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PROEMIO

Vi fu chi affermò che il più interessante di tutti i

libri è un dizionario. Tale asserto - malgrado la veste

paradossale - non è senza un fondo di verità
;
nel ve-

dere riunite in un volume scientificamente ordinato

e costruito e nel passare in rassegna tutte le parole,

che servono all’espressione e alla significazione del

pensiero e del sentimento umano, noi abbiamo l’im-

pressione immediata dell’immane secolare lavoro di

astrazione con cui la ragione ha creato il mondo delle

idee, ha dato un organismo, una costruzione, una coor-

dinazione alla lingua, dai primi rudimentali bisogni

sino alle esigenze dei tempi moderni, che la fecero

svolgere, sviluppare e organizzare per tutte le fun-

zioni e per tutte le azioni. Ogni categoria di parole,

anche ogni voce più umile, accorrente nell’uso dalle

sfere della vita, apre uno spiraglio pel quale possiamo

ammirare i meccanismi e seguire il movimento dell’of-

ficina dialettica ove ferve l’ idealizzazione simbolica

delle cose, ove si compone e donde esce il linguaggio.

« Una parola, ritrovata come termine di fissazione di

un pensiero, - scrive il Marchesini - è una battaglia

vinta contro il pericolo dell’oblìo, da cui il pensiero

B. Bilancio?*!, Diz. di Bot. gen.
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può essere travolto se non rinviene nel preciso termine

verbale l’ancora di salvezza » 1
).

Quando poi siamo al cospetto di un dizionario scien-

tifico, il senso della meraviglia è anche più intenso e

più commovente, poiché dall’elenco delle definizioni

sorge e si svolge e si dispiega una coerente serie di

idee, per tutte le vie, in tutte le direzioni
;
dalla no-

menclatura ci appare limpido e evidente tutto il sus-

seguirsi, il divenire della branca della scienza, la sua

vita arricchirsi di contenuto, dalle prime osservazioni

ingenue ed erronee, ma che forse intuivano prelu-

diando ad altre più esatte e sicure, o anticipavano il

materiale di teoriche posteriori, sino alle ultime più

fini esperienze e più positive indagini. Tutto il la-

voro e la cultura di mille e mille uomini devoti ed

entusiasti, piegati nella ricerca, è là come cristalliz-

zato, pronto a rivivere e a discendere nel pubblico, il

quale da esso può trarre gli elementi e le testimo-

nianze1 di unificazione del pensiero.

*

Un dizionario di botanica generale ha poi un inte-

resse sui generis

,

che varca i confini della specialità.

Non intendo per certo qui parlare della litologia, esal-

tarla o glorificarla, come scienza a sé, pura, conside-

rata isolatamente, poiché è ben degna, per la massima

dignità nostra - come ogni altro sistema organizzato

del sapere - di una vita propria rigogliosa. L’utilità,

x
) Il simbolismo nella conoscenza e nella morale

,

Tori-

no, 1901, 20.
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sotto molteplici aspetti, delle scienze biologiche è stata

già rappresentata, celebrata, propagata da molti scritti,

animatamente, con erudizione poliedrica
;
Huxley stesso

lia un lavoro su « le scienze naturali e i problemi che

esse fanno sorgere ». Rispetto alla botanica ne siamo

compresi, se ci pieghiamo all’insegnamento che Mole-

schott, nella sua opera La circulation de la vie, formu-

lava : « C’est par les plantes que nous tenons à la terre ;

elles sont nos racines, par elles nous suqoiis dans les

champs l’albumine de notre sjmg et le phosphate de

chaux de nos os. C’est ainsi que ces mots : - l’homme

attaché à la glèbe - acquierent un sens profond et ma-

tèrici Nous pensons parce que la piante végète ».

Ma io desidero soltanto dare un accenno fugace della

importanza della sdentici amabilis nel dominio della

biologia - e quindi nella medicina, - delle sue atti-

nenze e dei suoi legami di reciproca intimità con quella.

La botanica ha in sè un destino nuovo che si deve

compiere infallibile : un tempo - lo attesta il grande

numero di uomini eminenti che, nel passato, furono

insieme luminari della medicina e della botanica -

aveva rapporti con le discipline mediche, ma più che

altro a traverso i semplici
,
per la parte farmaceutica.

Oggi questi rapporti si sono evoluti e fatti più intimi :

basti ricordare che la batteriologia, che domina tutto

lo scibile medico del nostro periodo storico, si pro-

pone la conoscenza di una vasta schiera di vegetali infe-

riori !). È questo evolversi un fenomeno generale di cui

*) Le relazioni delle diverse discipline mediche con le

scienze naturali affini sono perenne oggetto di discussione;



va tenuto conto, chè tutte le attività scientifiche sono

sotto il governo di questo fatto, e sembra che esse cer-

chino di fare convergere e di armonizzare la loro per-

sonalità in una larga sintesi, quasi ad effettuare la con-

ciliazione dei sistemi di scienza intraveduta dal Taine :

sotto l’ impulso vivificatore delle nuove e continue

scoperte, 1’ antica formula della classificazione delle

scienze si va progressivamente trasformando, si cancel-

lano frontiere e appaiono nuove affinità e connubi im-

preveduti fra rami del sapere un tempo del tutto se-

parati e discordanti, per creare le correnti feconde

dello spirito indagatore dell’avvenire. Chi avrebbe pen-

sato - poco oltre un quarto di secolo - avanti la scuola

penale positiva, che un intimo legame doveva unire le

discipline giuridiche a quelle antropologiche? Chi po-

teva sospettare - prima dell’ opera di Max von Petten-

kofer - che la timida igiene individuale o le semplici

norme della polizia sanitaria, nel fortunato convergere

della patologia e della chimica, della statistica e del-

l’ ingegneria, dovessero, sollevate dal livello del rozzo

empirismo, assurgere a quella grande scienza di stato

che è l’ igiene sociale ?

E anche la botanica ha le sue affinità rinnovate e

più salde
;
non è più oggi la litografìa morfologica del

il determinarle in linee concrete ha così gran peso, che tutte

le nienti, dotate di una facoltà di visione sicura e completa

delle cose, ne sentono la immanente importanza. Anche un

esimio fisiologo, E. de Cyon, nella sua originale fatica Les

nerfs du co&ur
,
Paris, 1905, affronta il problema, consacrando

una elaborata prefazione ai « rapporti della medicina con la

fisiologia e la batteriologia ».
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secolo XVII e XVIII, che si appagava delle apparenze

strutturali, senza giungere nell’ anima delle forme e

delle loro analogie, e senza analizzare le connessioni

di quelle forme con il mondo ambiente
;
essa non lia

più il modesto compito di raccogliere aride e incolori

descrizioni delle fredde impalcature di organismi morti,

ma ha la missione di studiare la vita nelle piante, il

significato funzionale degli intimi ordigni quando ap-

paiono in agile moto, elaborando e plasmando in

varia guisa le energie
$
essa, abbandonati i vecchi in-

tenti, si è lasciata pervadere dai nuovi metodi di inda-

gine e governare da un profondo criterio sperimentale,

e a sua volta è divenuta fulcro sul quale gravitano

nuove conoscenze, onde il biologo e il fisiologo ne se-

guono i progressi come sicuri ispiratori. Sarebbe im-

possibile ad essi studiare un dato ordine di fenomeni

elementari - sul quale poi delineare e costruire una

legge o elevare il mirabile edifìcio di una ipotesi -

senza il sussidio dell’esame razionale di forme vegetali.

« Il lievito scientifico moderno - scrive giustamente il

Mattirolo
*)

- ha fatto fermentare il substratum accu-

mulatosi coi lavori descrittivi delle vecchie scuole ed

ha reso possibile lo sbocciare di una nuova e vera

scienza. Oggi finalmente la nostra botanica rinsangua-

tasi, rinnovatasi al contatto delle scienze sorelle, la

fisica, la chimica e la matematica, può mirare a vasti

orizzonti, può tentare la soluzione di problemi elevati,

può apparirci come la futura benefattrice dell’ uma-

]

) Sulla importanza piratica della botanica scientifica ,
Pre-

lezione (Malpighia, XIV, 1900).
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nitàj perciò è lecito sperare che essa potrà concedere

all’ uomo la conoscenza esatta dei fenomeni fisiologici

delle piante, potrà studiarne il ciclo di sviluppo, per cui

sarà, per essa, resa possibile la soluzione di non pochi

fra i più gravi problemi che travagliano la società ».

La medicina scientifica ha disteso e profondato l’ in-

trico delle sue radici per entro ai campi di tutte le

scienze naturali, attingendo, con vera virtù elettiva,

da ciascuna quanto occorre al suo complesso nutri-

mento. « La Clinica - asserisce Augusto Murri - ha

fatto acquisti immensurabili profittando delle nozioni

e dei metodi, che il grande progresso delle scienze na-

turali le ha fornito : con questo essa ha fortemente con-

solidato le basi dei giudizi suoi, perchè i fatti su cui

questi riposano, oggi sono non solo più numerosi, ma
anche più certi» 1

). La crittogamologia possiede già

opulenti tesori di cognizioni, che, più delle altre parti

della botanica, sviluppano i loro benefici effetti su lo

studio delle dottrine mediche del nostro tempo, pervase

come sono dalla teoria parassitaria.

Ma i medici odierni - ai quali sarebbe indispensabile

una esatta concezione della vita - trascurano lo studio

della botanica, poiché mancano in generale di quel-

V istinto scientifico, che nella curiosità acuisce, afforza,

affina la mente e la completa
;
concentrati come sono

nell’ obbietto e nella materia della loro professione,

restringono sempre più il limite dei loro studi e delle

loro conoscenze, fino al breve cerchio della loro tecnica

!
) Il pensiero scientifico e didattico nella clinica medica bolo-

gnese Bologna, 1905, 47.



XIII

e della loro pratica giornaliera, quasi ostentando l’igno-

ranza serena e l’ insufficienza indifferente per le scienze

naturali. A tal proposito si può ripetere la rampogna

che l’Emery rivolgeva alla classe : « Quello che sopra-

tutto io rimprovero ai medici - denunciava l’ illustre

professore - non è d’ ignorare questo o quel fatto anche

importantissimo, ma di essere estranei totalmente allo

spirito della zoologia, anzi di tutto quanto, nelle scienze

biologiche, non si riferisce direttamente all’uomo; di

non aver compreso il significato e il valore del metodo

comparativo nello studio della vita. Per cui vediamo,

da una parte certi clinici disprezzare tutto quello che

proviene dai « miopi abitatori dei laboratori », dove

si sperimenta sugli animali, esagerando la portata

delle differenze esistenti fra l’ uomo e gli altri vi-

venti, mentre d’ altra parte si fa di tutti gli animali

un fascio, disconoscendo che differenze fisiologiche non

minori separano, ad esempio, il coniglio dal cane che

uno di questi dall’uomo » 1
).

Auguriamoci sorga di una educazione piu larga dei

medici, compiuta con serietà di propositi su la base di

questi concetti, un instauratore efficace e profondo, che

se ne faccia il programma della sua vita intellettuale e

l’apostolato e la mèta del suo lavoro scientifico, onde,

per loro virtù una vera e propria trasformazione si

produca e si crei un nuovo ambiente mentale nelle ven-

ture schiere degli studiosi. Ma forse avranno bisogno

di più propizie stagioni dello spirito, i germi che egli

]

) Critiche e polemiche in argomenti di biologia, Rivista di

Scienze Biologiche, 1900, 21.



avrà, con pieno il ventilabro, disseminato, per tallire

e fruttificare
5
affinchè non una delle sue idee rimanga

morta, non una delle sue tendenze resti sconfìtta.

Date le notevoli dimensioni delle cellule, una certa

analogia di struttura corrispondente alla poca differen-

ziazione delle piante, 1’ obiettività quasi schematica

delle trame e delle forme vegetali, si presta alle inda-

gini di anatomia e di fisiologia cellulare e ha tutte le

duttilità necessarie per attutire le difficoltà che in-

contra la critica, nei suoi procedimenti scientifici, di

penetrare e di comprendere, nella realtà vera, il si-

stema della natura, e l’arte di decifrare, di scomporre,

di dedurre i fattori iniziali, di pesarne le forze. La bo-

tanica infatti rende agevole lo studio dei più fonda

-

mentali fenomeni biologici, che stanno a radice della

vita, per esso si può risalire sin quasi alle scaturigini

delle funzioni più indispensabili, dalle quali procede

in linea diretta la dinamica degli organismi. « Come

può il medico - si chiede il Mattirolo, nella citata pre-

lezione- procedere allo studio dell’istologia, dell’ana-

tomia e della fisiologia animale, senza conoscere i prin-

cipali risultati ottenuti dall’anatomia dei vegetali, che

è tutta opera della botanica moderna? Certamente male

si apporrebbe chi volesse pretendere di approfondire le

indagini sulle membra degli animali, senza un cor-

redo sufficiente e preparatorio di anatomia vegetale

Le principali funzioni delle cellule, non furono esse

prima studiate dai botanici ? Non dobbiamo forse ad

essi i lavori fondamentali sulla importanza del nucleo



nella divisione cellulare
;

le prime spiegazioni scien-

tifiche del processo di fecondazione? La dimostrazione

del fatto che gli organismi tutti
,
sieno essi piante od

animali
,
offrono nelle intime manifestazioni della vita

un parallelismo costante
;

e la dimostrazione di una

completa analogia tra gli elementi sessuali maschili

e femminili tra loro e tra quelli delle piante e degli

animali, non la dobbiamo forse per la miglior parte

ai botanici?... Lo studio dell’anatomia botanica è

quindi, per naturale condizione di cose, la base dello

studio degli organismi animali superiori; essa nel

campo anatomico, conduce dal facile al complicato,

dal noto all’ ignoto ».

Si potrebbero ricordare numerosi fatti, i quali stanno

a dimostrare come le conoscenze della botanica ab-

biano agevolato la interpretazione di momenti nor-

mali o morbosi, che indagati direttamente nell’uomo

sarebbero stati di ardua nozione. Virchow, nella sua

Patologia cellulare (capitolo XX)
,
afferma - con la si-

curezza intellettuale dell’ uomo ricco di una riserva

formidabile di scienza e di esperienza - che il patologo

ritrae profitto dalla conoscenza dei processi delle piante

e dei rapporti che hanno con quelli degli animali, con-

vincendosi sempre più della verità della teoria cellulare.

Hering ha pensato che la secrezione delle ghiandole

salivari fosse analoga ai fenomeni di endosmosi nelle

piante, e che sarebbe causata dalla affinità della mu-

cina per P acqua. Si spiegherebbe così come la pres-

sione salivare sia più elevata della pressione san-

guigna; chè, come è noto, la forza endosmotica può

determinare delle notevoli pressioni.
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A sostenere la interpretazione delle nuove scoperte

sn la vita dei plasmodi della malaria, Marchiafava e

Celli dovettero ricercare elementi di solidarietà nella

biologia vegetale
;
addussero argomenti probativi dai

fenomeni analoghi di parassitismo endocellulare de-

scritti in alcune piante - come la Plasmodiophora Brcis-

sicae, da Woronin e da Zopf, - poiché quando essi pub-

blicarono le loro ricerche, mancava ogni documento di

parassitismo intracellulare nel patrimonio della pato-

logia umana e degli animali superiori. È facile imagi-

nare come tale affermazione sarebbe stata combattuta

e contrastata, quanti refrattari avrebbe incontrato per

via, se il fatto impreveduto nell 7 uomo, non avesse

portato con sé il viatico di una analogia indistrutti-

bile nelle forme inferiori.

Il D’Antona ha escogitato una dottrina dell’infìam-

mazione, in cui parte dal concetto che nel processo

flogistico i fatti che si esplicano siano la conseguenza

necessaria dei disturbi idraulici delle correnti liquide

interstiziali e vasali, determinati da uno spazio morto,

sia esso un focolaio necrotico o 1* effetto della disinte-

grazione meccanica dei tessuti, ed influenzati da turbe

vasomotorie; ora l’illustre chirurgo, in una sintesi

delle più industriose, avvalora questo concetto con

il conforto di ingegnosi esempi tratti dalla fisiologia

vegetale e dalla idraulica.

Le ricerche dei botanici hanno portato una grande

luce sul carattere e su l’ importanza dei fenomeni osmo-

tici nel movimento nutritivo delle cellule : indagini de-

gne del maggiore interesse pei' i metodi di studio che

fecero nascere e le nuove ipotesi biologiche che propo-
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sero. L’utilità di questa applicazione della fisico-chi-

mica alla biologia - come la teoria degli ioni i), che

svela la propria derivazione da quei fenomeni - è rico-

nosciuta in modo intero e concorde
;
essa sarà di grande

giovamento nell’ analisi dei problemi della fisiologia

umana e della farmacologia, specie nei riguardi del-

l’ azione dei tossici : le esperienze fatte finora provano

che variazioni quantitative degli ioni di un sol corpo,

possono avere una ripercussione intensa, non supposta,

sul funzionamento dei tessuti e probabilmente anche

su la vita degli organismi più elevati.

Il Metschnikoff, in ogni sua manifestazione scientifica

robusto, e che vi esercita quasi un’attività di arte, nel

classico volume su L’immunité dans les maladies infec-

tieuses, trova logico e utile premettere un bellissimo ca-

pitolo su le forze immunizzatrici nel regno vegetale.

Per molti e autorevoli autori con lo studio biolo-

gico di esseri vegetali inferiori, in un indirizzo nuovo

e impensato, si troverà certamente la lontana ragione

etiologica dei tumori maligni....

*

Venendo a parlare brevemente dell’ opera mia, mi

lusingo sarà giudicata con benevolenza, sebbene i trat-

tati e i lavori di sintesi non siano convenientemente

apprezzati fra noi. Ingombra il pregiudizio che essi

consistano in raccolte di impura speculazione libraria,

]

) Maillard, Les applications biologiques de la théorie des ions

(Revue générale des Se., X)
;
- Ambard et Mayer, La th. des

ions et ses applications en biologie (Semaine Méd., 1905).
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scritte senza discernimento, in semplici compilazioni

di quanto tutti sanno o pretendono sapere, e non si

concepisce il valore e l’ampiezza dello sforzo, spesso

immane, di coordinazione e di selezione che la loro

tessitura tecnica impone all’autore. In Italia, è bene

confessarlo, vige - per una forma di bigottismo del

metodo sperimentale o positivo - il culto feticcio dei con-

tributi talora inconcludenti, delle minuscole comunica-

zioni, delle note preventive di frequente pretenziose,

dove spesso invano si cerca la luce di una sola idea !

Tuttavia, quantunque questo dizionario mi abbia

costato più anni di assiduità, non solleva la sua am-

bizione sino alla pretesa di essere completo e perfetto -,

« il est de la nature des ouvrages des lioinmes - escla-

mava il Boissonade- et des dictionnaires en particulier,

de ne pas atteindre à la perfection ». E le mende sono

numerose e non è difficile saperle cogliere e sorpren-

dere
;
mentre andavo correggendo le bozze vedevo

talora la possibilità di alcune modificazioni, ma un

lessico scientifico è un organismo complesso e armo-

nico, che deve essere fatto di getto, più di quanto a

prima vista la sua mole e la sua estensione possano

indurre a pensare; e non si può, a volontà, modificare

una parte senza turbare il perfetto equilibrio dell’opera.

Il suo concetto informatore è arduo e gravoso : infatti

- stimolato dalla mancanza di uno scritto consimile

nell’ attuale periodo - ho inteso di scrivere un lavoro

che dovesse servire all’ educazione del botanico mo-

derno, il quale deve discutere, organizzare, codificare

i principi della natura
;
di colui cioè che, ad una cono-

scenza generale indispensabile degli attributi morfolo-



gici esterni dei vegetali, associa quella della loro sottile

struttura, indaga i rapporti che fra loro contraggono

gli elementi riunendosi in tessuti, donde risultano le

membra e gli organi
;
studia le funzioni dei sistemi

organici
;
scruta le relazioni che intercedono fra le

piante e il mezzo in cui vivono, il loro modo di svi-

luppo filogenetico e ontogenetico, e quanto può riguar-

dare la dottrina evolutiva e le fatalità ereditarie ;

raccoglie dati statistici e notizie intorno alla loro di-

stribuzione nel tempo e nello spazio, e infine si preoc-

cupa della loro utilità pratica.

La materia - ricchissima, che, oltre la parte descrit-

tiva, va dalla etimologia, alla storia e alla letteratura

dell’ argomento, e a rapidi cenni biografici dei bota-

nici x
)
- risponde al contenuto di questa definizione

;
essa

è distribuita sotto varie rubriche, altrimenti verrebbe

accentrata in pochi articoli e la forma omogenea di di-

zionario riuscirebbe mancata. Naturalmente ciò richiede

che chi deve aprire questo libro abbia l’ abito della ri-

cerca: così, ad esempio, volendo studiare intorno alla

generazione, non ci si limiterà a consultare il capitolo

« riproduzione », ma si cercheranno tutte le voci cor-

rispondenti agli organi o ai fatti che hanno una parte

in questo fenomeno o che sono legati alla sessualità.

Ad ogni modo basterà sfogliare un poco le carte di

questo libro, con mente vigile, per orientarsi.

!
) Per 1’ appendice mi è riuscita utile la parziale consul-

tazione del « Dizionario biografico » del Garollo, che verrà

pubblicato dall’ Hoepli. Del favore concesso mi dichiaro grato

all’autore e all’editore.



*

Nel licenziare alla pubblicità - io medico - questo

lavoro di botanica
,
che contiene tutte raccolte nel suo

intimo le voci delle più profonde ragioni della vita e

nel quale parlano le vicende della esistenza degli esseri

che sembrano tanto lontani da noi, mi lusingo possa ciò

riuscire di ammonimento, che l’essenza della vita - che

ha sè stessa per base e per line - è una, definita, disci-

plinata, coesa, che ha la continuità di un solo impulso

direttivo, quasi direi di un solo spirito indicativo. Possa

il suo studio mostrare con quale serenità, con quale

fermezza, con quale semplicità, si trasformano, nel va-

rio lavoro, le forze della natura, senza che la loro unità

si scinda e si disgreghi, sintesi e simbolo di una sola

forza e di una sola legge. Possa convincere come si può

afferrare l’ insieme dei molteplici caratteri della verità

scientifica; ma questa occorre contemplarla da un luogo

eminente, con 1’ occhio esercitato del filosofo, il quale

giunge a intendere la suprema intelligenza delle opere

della natura anche a traverso le urgenze e le necessità

primordiali della vita, e al di sotto dell’ accidentale

scorge il perenne, dietro la parvenza intuisce l’essenza,

oltre il fenomeno scoiare la legge.

Roma, nell’ autunno del 1005.

Dott. G. Bilancioni.



ABBREVIAZIONI

A . d. S. R. = Annales dea Sciences

Raturelles.

Ber. d. d. bot. Gres. = Berichte

der deutschen botanisch. Gesell-

schaft.

C. R. = ComptesRendus de l’ Aca-

demie des Sciences, Paris,

d. = del, delle, degli,

fain. = famiglia.

ff. = fogliolina.

fg. = foglia,

fi. = fiore,

fr. = frutto,

gen. = genere.

n. — nel, nelle, negli,

n. = nato.

R. G. B. I. = Ruoto Giornale Bo-

tanico Italiano.

p. e. = per esempio,

p. m. = per mezzo,

pr. = si pronunzia.

Riv. di fil. se. = Rivista di filo-

sofia scientifica,

sp. = specie.

U. = Università,

v. = vedi, si veda,

var. = varietà.

$ = stame; maschio.

$ = pistillo ; femminile.

$ = ermafrodito.

f = morto.

XX = cristallo.

* = voce abbandonata, od usata

da pochi autori. — Rei testo

precede gli appunti bibliogra-

fici.
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A
A. (a privativa) impiegato spesse

volte in bot. per formare d. voci con le

quali si rappresenta l’assenza vera o

supposta di certi organi e di certi ca-

ratteri (acaule, acotiledoni, afillo, ase-

palo, apetalo, eco.)

Abbarbicanti (radici) che riman-
gono cortfe e servono per fissare le

piante ai sostegni. Hedera.
Abbarbicare (raclices agere) atto

con cui le piante mettono radici
;
di-

cesi d. embrione, d. spore quando, nel
1° svolgimento, s’ appigliano con bar-

bicene al suolo.

Abbassato (labbro) inferiore di

una corolla labiata, quando forma un
angolo quasi retto col tnbo.
Abbozzi fogliari si presentano

in forma di protuberanze su l’apice ve-
getativo del germoglio. Questo loro

aspetto diventa ancor più distinto, se
consideriamo quest’apice in sezione
trasversale. Di solito un A. F. occupa

come un’ escrescenza anulare. Quando
le ig. stanno in verticilli possono pre-
sentarsi sul principio come un’ anica
escrescenza circolare e solo più tardi
isolarsi 1’ una dall’altra. Le fg., senza
eccezione, possono formarsi soltanto
su le parti ancora meristemali d’ un
apice vegetativo o d’nn embrione : mai
si produce una fg. direttam. da una
parte di pianta più adulta. In tal caso
la formazione d. fg. dev’essere prece-
duta da quella d’ un nuovo apice di

germoglio. Fg. e fusto s’assomigliano
perfettam. nel loro 1° stadio di forrna-

i
zlone, ma tosto si differenziano, innal-

> zandosi la protuberanza caulinare in

forma di cono e producendo ai suoi

lati nuove protub. fogliari. Il punto
di vegetazione del germoglio ba gene-
ralm. accrescimento indefinito, mentre
l’ A. F. ha un a. definito. L’A. F. suole

anche crescere breve tempo al suo
vertice e completare la sua struttura

piuttosto mediante un accrescimento

intercalare ordinar, localizzato alla

base. Certamente vi sono d. fg. (Felci)

che non solo hanno un lungo accresci-

mento, ma sempre all’ apice o comple-

tano tutta la loro struttura in dire-

zione acropeta. D’altra parte il cladodio

ha un accrescim. apicale limitato come
quello d. fg. Se facciam astrazione dalle

Felci, ecc. possiamo stabilire per lo svi-

lappo fogliare d. Cormofite fatti gene-

rali: dall’apice vegetativo d. germoglio

si solleva da prima una protuberanza
fogliare omogenea (fg. primordiale di

Eichler). Generalm. si divide poi in

una parte basale e un’altra superiore:

base è quella parte che sta in contatto

immediato con l’apice vegetativo. Essa

non prende più parte alle differenzia-

zioni d. fg. o si sviluppa in guaina o in

stipole. Dalla parte superiore si forma

il lembo. Quando esiste un picciolo,

s’ origina da ultimo per accrescim. in-

tercalare tra la base e la parte supe-

riore.

Abbracciaftisto (fg.) = amples-

sicaule.

Abbreviato (perianzio, p. abbre-

viatum) più corto del tubo d. corolla.

Syringa vulgaris.

Aberranti (aberrantes)quei gruppi

o forme di piante che s’ allontanano in

1. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.
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caratteri importanti dai loro piti Ti-

cini parenti
,
per cui non possono essere

agevol. comprese in un medes. gruppo
con essi.

Aberrazione (aberratio

)

n. clas-

sificazioni artificiali fondate su di un
carattere solo, accade più d’una volata

di trovare sp. d’uno stesso gen. man-
canti d. carattere fondamentale. X.
Verbena, che essendo diandria, dovreb-
be avere 2 & , ale. sp. n,e Inumo A.

Abiogenesi (= generazione pri-

mordiale, equivoca, spontanea) produ-
zione senza genitori di organismi da
sostanza anorganica (autogonia, auto-

genesi) o da sost. organica (plasmogo

-

nia ), una volta ammessa anche per gli

animali superiori, ora non dimostrata
neppure per gli organismi infimi

; il

contrario è ontogenesi ossia produzione
genita. Sebbene ritenuta erronea sin

dal Redi, l’A. fu rimessa in luce dal-

r HaECKEL
;
COHNT

,
BREFELD 6 PA-

STEUR le ban dato il colpo di grazia

(omne vivimi ex ovo [Harvey], omnis
cellula e cellula, omne plasma e pla-

smate) *G. Sandri : Sulla insussistenza

di generaz. spontanea, lt-51; — E. F.
Osborn : Dai Greci a Darwin,Tor

.
,1901.

Abitazione
(habitaiio

)

luogo o pae-

se ove la pianta cresce spontaneam.
Aborigene (piante, aborigines) in-

digene d’ un paese o supposte origi-

narie d. contrade che abitano.

Abortiflorus pianta i cui fi. abor-
tiscono in totalità o in parte. Il più
spesso non si tratta che di porzioni

più visibili del fi., specialm. d. co-

rolla
;
gli organi sessuali si sviluppano

egualm. In certe piante (Lysimachia

,

Oxalis, Viola odorata....) i fi. che si

credevano abortiti spesso dànno, essi

soli, dei fr. fertili. — v. Cleistogamo.
Abortito (organo; abortus, abor-

tiens) il cui sviluppo sia stato arre-

stato in uno stadio molto precoce; è

applicato anche ad organi che non si

mostrano affatto, p. e. lo & posteriore

d. Labiate.

Abortivo (organo, aboitivus) 1) più

o meno abortito; — 2) Fiore A. che
è caduto senza dare segno di feconda-

zione; — 3) Frutto A. che non per-

viene a maturità; i cui semi sono in-

fecondi
;
— 4) Piante A. i cui fi.divengo-

no impropri alla riproduzione; — 5) Pi-

stillo A. che resta imperfetto, rudimen-
tale

;
— 6) Seme A. senza embrione.

Aborto (abortus ; fr. avortement) si

ha l’A. d. fi. e d. fr. quando cadono
prima della loro perfezione e matura-
zione. Il Philibert distingue l’A. in

parziale (di alcune parti d. fruttifica-

zione), generale (che accade a tutto il

fi. per qualche vizio organico), essen-

ziale (costante, forma la caratteristica

d’una sp. o di un gen.), accidentale

(che si riscontra assai di rado). — L’A.
di membri da prima sviluppati s’in-

contra molto più frequentem. che la

vera saldatura. Così p. e. le fg. com-
poste paripennate delle Papiglionacee

nascono imparipennate (Hofsieister,

Allgcmeine Morphologie, 546): la ff.

terminale, che manca più tardi, è n.

gemma più grande d. ff. laterali; ma
n. sviluppo ulteriore resta sì indietro

che a fg. completa non oltrepassa più

che come una piccola punta il punto
d’origine d. più alte ff. laterali. Così

s’atrofizza anche il lembo ramoso tutto

intero di più Acacia ; esso è sostituito

allora dal picciolo che s’ allarga nel

piano mediano (fillodio). H. Gramina-
cee l’A. d. fg. d. asse d’infiorescenza

è ancor più completo, e non è raro il

vedere atrofizzarsi dei fi. interi (an-

che Salvia ofiìcinalis); si atrofizza ta-

lora la corolla ( Silene infiata), andro-

ceo (id.), gineceo (Myosotis silvatica,

Sii. infiata). N. Fanerog. dicline l’uni-

versalità dei fi. risulta il più spesso

dall’atrofia d. $ nel fi. £, e dei $
nel $ . Talora da più £ non ne abor-

tisce che uno (Gesneriacee, p. e. n. Go-

lumnea, ove si muta in una massa
nettarifera) : e lo stesso dei $ (Tere-

bintacee...). In tali casi il membro che

s’atrofizza è realm. presenten. gemma,
e solo cessa d’accrescersi ulteriorm.

Ma spesso accade che il fi. non ha trac-

cia di certi organi che, per la posizione

e il numero d. altri, e per la loro pre-

senza nei fi. di piante vicine, dovrebbe
aspettarsi di incontrarli; e ciò, senza che

l’esame d. gemme, anche giovanissime,

possa farceli trovare. Tuttavia, come
si può, partendo dal punto di vista d.

teoria d. discendenza, supporre che le

piante che s’avvicinano per tutti i loro
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caratteri procedono da una stirpe co-

3 mane, è permesso ammettere che il

>j membro che manca è abortito; solo,

I l’A. ha avuto luogo di così buon’ora

j
e così completalo., ed è divenuto sì

1 ereditario che non si possono trovare
I gli inizi del membro assente.

Abruptel) bruscam., repentinam.;

|

— 2 ) A. acuminatus acuminato bru-

I scam.
;

si dice d’una parte larga sor-

j
montata da una punta; — 3) A. ari-

I status munito di’ una resta che non si

[ allarga punto alla sua base; — 4) A.

|

pinnatus = paripennato (v.).

Abrtiplinervf usle cui nervature
cessano bruscam. di essere apparenti
dopo una parte del loro percorso.

Abscissus organo trincato, ta-

jj

gliato bruscam.
Absteuiius * (L.) che ha bisogno

j

di poco nutrimento; Linneo dà que-

I

sta qualific. alle Alghe.
Acalicnle *

(acalicalis,
a

,
xàAt'S-l

inserzione d. & donde partono dal ri-

cettacolo senza aderire al calice, cioè
' ipogini.

Acalicato (acalycatus

)

privo di ca-

lice. Clematis.

Acalici n

a

(pianta, acalicinus)
sprovvista di calice (= asepalo).

Acalicolato (fi . ,
acalyculatus) che

manca di calicolo.

Acati tbice(dxav^ixq) spinoso, pro-
dotto da una pianta spinosa, che ha
la forma e la consistenza d’una spina.
Acanthiuus spinoso, irto di aculei

o di spine.

Acautoearpa (pianta) a fr. irti

di spine.

Acantodada (pianta) a rami
spinosi.

Acarpello (fi., acarpellus) privo
di carpelli.

Acarpo (acarpus, a, xccpnòc, fr.)

pianta senza fr.
;
che almeno non sem-

bra portare dei fr.

Acaule (pianta
; acaulis) che si può

considerare priva di caule; in realtà
il fusto non manca mai, e le fg. rav-
vicinate al di sopra d. radice formano
alla superficie del suolo una rosetta:
Bellis, Berardia subacaulis, Carlina
a., Onopordon a., Primula, Silene a.,

Wulfenia....

Accartocciamento delle foglie

secche (o postfogliazione) le fg. quando
muoiono (U. Ugolini, Sull’A. d. fg.
secche, Boll. d. Soc. Veneto Trentina
di S. H., Padova, 1881) spesso s’ ac-

cartocciano in modo definito e costante;

si ha quindi un fenomeno analogo alla

prefogliazione. Si ha A. a chiusura epi-

fillica se le fg. si presentano chiuse

n. pagina superiore; A. a eh. ipofil-

lica se nella inferiore. L’ Ugolini di-

vide poi l’A. in semplice (conduplicato,

Aesculus, Aquifolium, Magnolia
,
Vi-

burnum Tinus; circinato, Posa canina,

Rubus fraticosus, Trifolium repens
;

convoluto, Clematis Vitalba, Paliurus
australis; convoluto spirale o circinato

spirale, Plantago lanceolata, Robinia;

involuto, Broussonetia ; revoluto, Hy-
pericum; polilatero, Pelargonium zo-

natum) e in composto (Platanus , ecc.).

Accartocciata (prefogliazione :

conglomerata )
— v. Prefogl.

Accavallata (prefogliazione; equi-

tans, Linneo, Phil. bot., 106) — v.

Prefogl.

Accedens che è vicino, analogo
;

denomina una sp. nuova che s’ avvi-

cina pei suoi caratteri ad un’altra sp.

già conosciuta.

Acceleratrlci (sostanze A. del

germogliamento) che applicate ai semi

ne sollecitano il germ. e ravvivano
la forza germogliativa anche in quelli

in cui per vecchiaia poteva sembrare
estinta. Tali sono, come osservò Hum-
boldt, una soluzione debole di cloro,

o l’acido nitrico molto allungato; così

pure il bromo e l’iodio (GtOEPPERT).

Trattati con tali liquidi, i semid. Le-

pidium sativum, germinano in 6 ore
;

con lo stesso metodo giunsero a ger-

minare vecchi semi esotici eh’ erano

stati tenuti inutilm. in terra bagnata
e a conveniente temperatura. Produ-
cono effetti analoghi l’acido solforico

allungato, il minio (piombo ossidato

rosso) ed altri ossidi metallici : per un
sistema di compensazione la vita d.

piante, messa in attività con questi

stimoli artificiali, riesce pih breve ed

incompleta, chè le piante in tal modo
ottenute diventano generalmente poco

sane, e spesso periscono poco dopo nate.

Accercbiellate (fg., rosolata) —
a rosetta.
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Accessorio (accessorius) 1) organo
che non è altro che una modificazione

del tessuto cellulare (pungiglioni, peli,

glandolo, lenticelle, ecc.) ;
— 2) appli-

cato alle gemme, fg., ecc., = avven-
tizio; — 3) Cellule A. del pelo sono le

cellule epidermiche che circondano la

base del pelo, si modificano in maniera
particolare e vengono a formare come
un cercine di tessuto delimitato

;
— 4)

Badici A. a) = avventizie
;
b) laterali

;

— 5) Prodotti A. — v. Degradazione.
Accestire dicesi delle piante er-

bacee (cereali) quando da un solo piede

gettano più steli e fg.

Accidentale (accidentalis ) 1) — v.

Esostosi
;
— 2) Metamorfosi A .

(Goethe)
deformazioni che possono subire i di-

versi organi d. piante, in seguito ad
un’azione fortuita od anormale.
Accidenti di superficie, la localiz-

zazione d. accrescimento provoca alla

superficie del corpo sia d. ineguaglianze
in incavo, o in rilievo, sia d. perfora-

zioni, in una parola A. di S. (peli,

emergenze, stomi, cripte, pruina, eac.).

Acclimatare (assuescere cacio

)

far

sì che piante vivano e si propaghino
in paese diverso da quello di cui sono
originarie. Si erano tracciati d. pre-

cetti per A. i vegetali, e si era am-
messo che certi processi di coltura li

rendono propri a vivere e a perpetu-
arsi in climi differenti da quelli in cui

crescono spontanei. Oggi sono discussi:

le piante si possono bensì naturaliz.

Acclimatazione — v. Acclimat.
Acclivi» (acclivus) che ha pendìo,

che sale.

Accombexite = accumbens.
Accoppiamento (coniunctio ,

co-

pulatio) avvicinamento del ^ ed. $
per lo scopo d. fecondazione.

Accoppiato (coniugatus) 1) Fg. A,
il cui picciolo comune porta sui lati

o al suo apice un paio di ff. Zygophyl-
lum Fabago; — 2) Frutti A. a paio,

Lotus coniugatus ; — 3) Rami A —
binati

;
— 4) Stipole A. id. Dolichos ca-

tiang.

Accrementiziale (generazione
;

Burdach) fenomeno pel quale una
parte più o meno considerevole d’un
individuo organizzato si separa e si

sviluppa in seguito isolatam. in un in-

Acc

dividuo simile a quello al quale ap-

parteneva.
Acerementizioue * (generazione

per, formazione di elementi anatomici
in un blastema fornito da elementi
preesistenti. Ammessa da Brisseau- .

Mirbel
;
oggi negata.

Accremeiitum = accrescimento.

Accrescente (ciccrescens

)

qualsiasi

organo fiorale o no (eccetto l’ovario)

che, dopo la fecondazione, aumenta di

volume insieme col fr., invece di ap-

passirsi : dicesi special, del calice (Co-

marum palustre, Physalis alkekengi,

Trifoliumfragiferum, T. resupinatum,
ecc.), stilo (Anemone, Clematis, ecc.),

pappo, cupola.

Acerescenza
(
accrescentia

)

accre-

scimeneo eccezionale di certi organi;

A. di calice lo sviluppo suo producen-
tesi in certi fi. dopo la fecondazione

d. ovuli e durante la maturaz. d. fr.

Accrescimento (accretio , accre-

mentum, incrementum) 1) come feno-

meno susseguente alla nutrizione d.

veg., si ha 1’ A. ossia l’aggiunta di

parti nuove alle preesistenti (costru-

zione d. pianta), aggiunta che è in-

fatti tanto maggiore quanto più è at-

tivo lo scambio di materiale che ha
luogo n. organismo e dipende da tutti

i fattori cui è legato quest’ultimo. Sin

che questo dura, continua pure 1’ A.
il quale può anche non rendersi ester-

namente visibile (ispessimento d. mem-
brane

;
casi in cui l’aggiunta di nuove

parti è accompagnata dalia perdita di

parti preesistenti). In questo suo la-

voro di formazione di parti nuove da
aggiungersi alle esistenti, l’organismo

esplica all’esterno una forza che può
essere misurata e può darci un’ idea

della potenza assimilatrice di quello

(azione d. cellule crescenti su l’ am-
biente). Secondo il Krabbe il cambio

d’un albero può vincere, crescendo, una
pressione di 15 atmosfere, e in gene-

rale la forza sviluppata da un organo

in via d’A. è di rado inferione a 3-5

atm. Il valore assoluto di tale forza

è, naturai., piccolo n. piante minori,

grande n. maggiori, e si capisce come
le radici e i fusti molto grossi ,

svilup-

pando una forza di oltre 6000 Kg., pos-

sano persino spaccarele rocce (Kerner,
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Vita d . piante, I, 477). Ogni organo

veg. passa successi v. per 3 fasi di A. :

a) fase iniziale o stadio embrionale o

del meristema primordiale, in cui si

ha la formazione di nuove celi, e il

differenziamento meristemale d. sin-

gole parti; b) /. d’allungamento o di

distensione d. singole cellule o d. parte

in estensione, in cui l’A. è massimo
e l’organo raggiunge le sue dimen-

sioni definitive
;
c) /. di diffcremazione

o di maturazione o d. parte esplicata

in cui si determina la struttura defi-

nitiva d. organo. Oltre queste fasi, ve-

dremo ale. casi di A. temporario o pas-

sivo, i quali dipendono solo indirett.

dall’attività di nutrizione d. organi-

smo, mentre dirett. sono un effetto d.

varia distribuzione d. acqpa e d. ten-

sione d. tessuti.

I. FASE INIZIALE o MERISTE-
MATICA o di A. APIOALE perchè

ha luogo negli apici o coni vegeta-

tivi dei diversi organi, a misura che

le cellule dei meristemi, crescono e

si dividono, in seguito all’ assimila-

zione di sostanze organiche che arri-

vano loro dagli organi in cui sono pro-

dotte. Dalle celi. — figlie così formate,

ale. vanno ad assumere la forma e

struttura definitiva, altre continuano
a crescere e segmentarsi, senza ulte-

rior. differenziarsi. Si ha per tal modo
all’apice di ogni cono vegetativo la for-

mazione incessante di nuove parti od
organi, che passano di mano in mano
alla 2a fase di A.

;
a) Andamento ge-

nerale d. A. apicale. — Questa fase

va studiata n. fusti e radici di Fane-
rog., perchè ivi è più duratura. — L’or-

dine di formazione d. nuove celi, in

seno al meristema apicale è regolato

(Errerà e Berthold) in modo che le

nuove membrane formate vengono ad
avere sempre la minore superficie pos-

sibile. Esse dunque si dispongono di

solito sempre normali tra loro e si ha
in tal modo la « legge di Sachs > (v.),

che i setti normali alla superf. esterna

d’organo (anticlinali

)

sono le traietto-

rie ortogonali dei setti paralleli alla

superficie medes.
(
periclinali ). L’atti-

vità poi con cui ha luogo nei coni ve-

get. questa continua produz. di nuove
ecll., si può misurare contando il nu-

mero d. organi equivalenti tra loro che
ivi si formano in dato tempo, con-
tando il numero d. internodì che si

formano ed escono, in dati periodi di

tempo(plastocrono, AsCKENASY),dauna
gemma apicale d’un ramo. Questa at-

tività è varia a seconda d. piante: n.

Sambucus nigra la formazione d’un
intermedio col nodo corrispondente ri-

chiede almeno 4 giorni, mentre ne può
richiedere solo 2 e meno n. Glematis
inontana, 2 1 /s n. C. vitalba, 3 n. Ja-_

sminum officinale, 1
/ó n. Vitis vinifera.

Ma anche su uno stesso ramo tale at-

tività varia durante un medesimo pe-

riodo di vegetazione, così che il tempo
richiesto per laformaz. del meristema
apicale varia pei diversi internodì di

uno stesso ramo; n. C. montana può
andare da 18 giorni a 43 ore. —
Se si prendono contemp. in esame più

rami di età diversa su una stessa pianta,

si vede che ogni meristema apicale

produce, in un tempo dato, ìd prin-

cipio pochi organi; di poi il numero d.

organi prodotti cresce sino a raggiun-

gere un maximum, per indi gradatam.
diminuire sino alla fine d. periodo ve-

getativo. I periodi di massima atti-

vità d. diversi rami non coincidono,

come si vede d. tabella n. quale è in-

dicata l’attività d. A. apicale di 5 rami
di C. montana appartenenti alla stessa

pianta d. orto bot. di Pavia, durante
la primavera e l’estate ’96. Tale atti-

vità è misurata dal numero d. inter-

nodì prodotti dagli apici meristematici

d. singoli rami, in periodi successivi

di 18 giorni :

1

TEMPO

N. d. internodì
sorti ini 8giorni

d. meristema
apicale d. rami

1 2
|

3 4 5

Dal 23 aprile al 11 mag. 5 — 7

— 11 mag. — 29 — 6 1-7!-!-
— 29 — — 16 ging. 5

;

7 8

— 16 giug. — 4 lug. 7 9 7

— 4 lug. — 22 — 7 10 6

— 22 — — 9 agos. 9 8 6 5 6

— 9 agos. — 27 — 5 7 17 7

— 27 — — 14 sett. 5 4 — 86
— 19sett. — 2ottob. 3 5 4

(Montemartini) . Il ! A
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Dunque l’attività di ogni meristema

apicale è soggetta ad una periodicità

sua propria, la quale — dacché i rami

osservati si trovano in condiz. esterne

uniform. variabili — è indipendente

dalle condizioni esterne. * C. Bona-

dei: A. in grossezza ed altezza delle

piante dicot. e monocot. 1864 ; H. Dou-
liot : Rech. sur la croissance termi-

nale de la tige des Phanérog. (A. d.

S. X. sér 7. XI, 1890, 283); Rech. sur

la cr. ter de la tige et de lafeuille chez

les Graminées (ib 1891) ; b) Influenza

delle condizioni esterne e interne su

VA. meristcmale. Periodicità annuale.

Correlazione d’A. — Se s’osserva l’an-

damento d. Ai apicale di diversi rami

in periodi di tempo relativ. brevi (10-

12 giorni) si vede, che, pur restando

fisso 1’ andamento generale d. feno-

meno, si manifestano d. oscillazioni

d’attività le quali sono sincrone in

tatti i rami che si trovano in eguali

condizioni esterne e si possono quindi

ritenere prodotte da variazioni in que-

st’ultime. In generale, tutte le cause

che, come abbassamenti di tempera-

tura, stato nebuloso del cielo, nebbie,

siccità, ecc. possono esercitare una
azione rallentatrice su le funzioni vi-

tali del plasma, danneggiano anche

questa sua manifestazione. L’attività

maggiore infatti d’ A. meristematico

s’ osserva, nei paesi di clima temperato,

in giugno e luglio, in cui le condizioni

naturali sono più favorev. agli scambi

di materiale del protoplasma. — Xei

rami cha cominciano il loro sviluppo

piuttosto tardi, l’attività meristema-

tica raggiunge il suo maximum più

presto, chè più presto si trova in con-

dizioni esterne favorevoli. E si può
dire che la periodicità spontanea d.

attività meristematica sud escritta ,
cor-

risponda e sia dovuta al succedersi pe-

riodico, per un gran numero di gene-

razioni,^ condizioni variabili sempre

n. stesso modo. L’ effetto d’ una tale

lunga alternanza si fissa n. pianta, e

infatti F. Darwin e F. Pertz {On thè

artificialproductionofrhytminplants,

Ann, of bot. YI, 1892), con alterna-

tive orarie, continue, di luce e d’oscu-

rità riuscirono ad indurre in alcune

piante in via d’A. una periodicità che

persisteva per un po’ anche dopo es-

sere cessata la causa che l’aveva pro-

dotta. — L’ avvicendamento d. sta-

gioni costringe la maggior: parte dei

nostri veget. anche ad un riposo in-

vernale, che in altri climi corrisponde

a periodi di riposo prodotti da siccità,

e in altri ancora, più uniformi, non
si manifesta affatto. In molte sp. que-

sto effetto d. alternarsi d. stagioni s’è

fissato in modo che si manifesta anche
in individui portati in paesi a clima

equabile
;
così i Fagus, Quercus, ecc.

anche quando vivono in luoghi con
inverno corto, mostrano un periodo

di riposo invernale lungo quasi come
quello d. regioni da cui detti veg.

originano. In altre sp. invece la pe-

riodicità n. attività vegetativa si mo-
stra solo in relazione al clima, come
n. Amygdalus Persica

,
che da noi

perde n. inverno le fg. e passa un
lungo periodo di riposo, mentre a Cey-
lan (Gardxer, 1848) continua a pro-

durre fi. e fr. Durante il periodo di

riposo, 1’ attività vitale d’ organismo
non è sospesa, ma solo molto debole. —
Tra gli agenti esterni speciali che pos-

sono determinare qualche cambiam.
n. fenomeno in parola, ricorderò la luce

(Kerner, Vita d. piante, I, 481, ecc.),

la gravità, temperatura, umidità, ecc.

Essi hanno anche un’azione direttrice

e Sachs dà il nome di anisotropia alla

facoltà che hanno le differenti parti

d’un veg. di reagire in un modo di-

verso agli agenti esterni, sì da pren-

dere di fronte ad essi determinate po-

sizioni, diverse l’ una dall’altra. —
L’attività d. A. apicale d’un organo
si mostra final, sotto la dipendenza
d. condizioni interne in cui si trova

l’org. medes. La vegetazione di que-

st’ultimo sarà tanto più attiva quanto
più facilm. potranno in esso arrivare

le sostanze organiche preparate dalla

pianta, quanto migliore sarà la sua
posizione rispetto all’assorbimento d.

acqua e d. sali minerali provenienti

dal suolo, ecc. Dal punto di vista d.

ripartizione d. sostanze nutrienti or-

ganiche e inorganiche, si stabilisce

dunque tra i diversi organi una concor-

renza che si manifesta n. correlazione

d. rispettivi A., correlazione tangi-
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bile ii. architettura d. piante en. di-

sposizione determinata di singole parti.

Ma si han d. casi in cui essa è più

evidente: la parete dell’ ovario che

di solito non cresce a formare il pe-
j

ricarpo se n. ovuli non si forma l’em-
|

brione — le stipole di certe piante che
I

si sviluppano quando sono asportate

le fg. corrispondenti — 1’ amputazione
di certi rami che produce lo sviluppo

di determinate gemme. La pratica d.

potatura altro non è che un’applica-

zione d. legge di correlazione d’A. d.

organi
;

c) Localizzazione dell’A. me-
ristematìco. Ramificazione. Formaz.
avventizie. A. intercalare. A. in spes-

sore. — È raro il caso (ale. Muschi e

Crittog. vascolari) che un cono vege-

tativo cresca indefinit. semplice e in

una sola direzione
h
qualche volta si

divide in più parti : pih spesso sui lati

si formano dei nuovi coni veget., i

quali, sviluppandosi per proprio conto,

costituiscono altrettanti rami d. asse

formato dal meristema originario. A
seconda che i coni laterali si svilup-

pano presto o tardi, d. loro sviluppo

reciproco, d. correlazioni d’A. che pas-

sano tra loro, ecc, si hanno i diversi

sistemi di ramificazione. — Se si chia-

mano normali i coni veget. che si for-

mano in determinate posizioni, da essi

si distinguono nettam. quelle forma-

zioni avventizie che non hanno un luogo

d’origine determinato. Queste rappre-

sentano d. localizzazioni di A. meri-

stematico provocato spesso da azioni

esterne; basta ricordare il processo d.

cimatura consistente nel tagliare le

punte d. piante in modo da provocare,

oltre che lo sviluppo d. gemme nor-

mali, le formazioni di molte g. avven-
tizie. La pratica d. moltiplicazione dei

veget. p. m. di talee e margotte è ba-

sata su la formazione dei coni veget.

locali, con sviluppo di radici avven-
tizie. — Un altro modo di localizza-

zione d. A. merist. è quello che co-

stituisce 1’ A. intercalare, in cui la fase

meristematica si mantiene più a lungo
in una data parte d’un organo. Così

la base d. internodì n. fusti d. Gra-
minacee persiste a lungo n. fase di A.
meristematico mentre tutto il resto

d. organo è già passato n. 2a e 3a fase,

|

e ciò si può riconoscere dalla debole
consistenza che mostra i vi l’internodio

quando si levino le guaine fogliari —
le quali in tal caso hanno funzione
meccanica. — L’A. in spessore d. fusti

d. piante legnose ha luogo per la lo-

calizzazione e la persistenza d. fase me-
ristematica in una determ zona d. loro

tessuti. Si sa che. tanto n. fusti elien.

radici della maggior parte d. Dicot e
1 delle Gimnosperme ai differenziano dei

meristemi secondari (fellogeno e cam~

j

bio) i quali con la continua produzione
! dei tessuti secondari vengono a far

I aumentare il diametro d. organi stessi.

AH’ attività del cambio è dovuta la

formazione del grosso corpo legnoso
d. piante superiori. 11 funzionamento
di questi meristemi secondari è sog-

getto alle stesse leggi che governano
quello dei meristemi apicali o primari.

Gli agenti esterni e le condizioni in-

terne hanno ancor qui, benché con
intensità diversa trattandosi d’organi
situati in una posizione differente, gli

stessi effetti: infatti si hanno i feno-

meni di correlazione e l’A. è favorito

dalle condizioni che più sono adatte
all’attività generale d’ organismo. —
La formazione d. anelli annuali del

legno, che sono effetto di periodicità,

ormai fissata, n. attività cambiale, do-

vuta aH’alternarsi delle stagioni; la

formazione dei doppi anelli in seguito
alla perdita d. organi appendicolari
dei rami; 1’ A. inequilaterale d. fusti

esposti a condizioni esterne diverse

sui 2 lati, — sono fatti che si spiegano
tutti come resultati di correlazione e

d’azione d. agenti esterni su l’attività

del cambio. — L’operazione d. inne-

sto consiste nel portare una porzione
gemmipara d. pianta che si vuol mol-
tiplicare (innesto )

su un’ altra pianta
(soggetto), mettendo a nudo e tra loro

in contatto questi meristemi secondari

profondi i quali per tal modo hanno
stimolata l’attività e concrescono tra

loro. Ricordo poi, come casi di localiz.

di A. merist. secondario prodotti da
cause esterne, le galle e tutte le iper-

trofie di tessuti causate da punture
d’insetti, da Funghi parassiti, ecc. ; d)

Durata dell’ A. meristematico . Lun-
ghezza d. vita d. piante . — L’A. me-
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ristematico d’un organo, sia esso api-

cale o intercalare, primario o secon- !

dario, può terminare presto, e l’organo

stesso passa tutto intero alle altre fasi
j

d’A. e finisce col morire
?
oppure può

essere illimitato, pur mostrando i suoi

periodi di attività e di riposo conform.

all’andamento d. stagioni. N. fg. di

quasi tutte le piante, eccetto pifi Critt.

vascolari (special, le Felci, n. fg. d.

quali l’A. apicale può durare più anni!

la fase meristematica d. A. è di breve
durata e si compie entro la gemma.
Anche nei rami fioriferi d. Fanerog.
1’ A. apicale è breve e s’ esaurisce con
la produzione degli organi floreali.

A. illimitato abbiamo invece in quasi

tutte le radici d. piante perenni, le

quali, se le condizioni d. ambiente lo

permettono, s’allungano indefinit. —
eccetto nei periodi di riposo — a pro-

durre nuove parti. Anche il cambio
d. maggior parte d. alberi legnosi si

comporta analog. — In questi ultimi

casi in cui l’esaurimento di un meri-

stema apicale è preceduto dalia for-

mazione di meristemi laterali che ne
continuano l’ A., la pianta ha una vita

si può dire, eterna e il suo corpo au-

menta di volume sinché gli agenti

esterni e le necessità fìsiche d. vita

(solidità, circolazione d. sost. organiche
einorganiche, ecc.) lo permettono. Così

si hanno d. alberi la cui età si calcola a

migliaia di anni e il cui fusto può rag-

giungere parecchi m. di diametro. Certe
Alghe marine (Laminariacee) crescono
indefinit. p. m. d’una zona di meri-
stema intercalare posta alla loro base,

per modo che il tallo raggiunge sino

300 m. di lunghezza e diventerebbe
ancor più lungo, poiché la zona di me-
ristema continua a funzionare, se non
fosse a mano a mano distrutto dalle

onde. ìlei casi invece in cui la fase

merist. di tutti gli organi d’una pianta

è presto passata, nè si formano altri

meristemi laterali, che continuino l’A.,
la vita d. pianta è breve, poiché i tes-

suti che sono passati al loro stato

definitivo, presto si consumano. * L.

Daniel: Rech. morphologiques etphy-
siol. sur la greffe (Rev. gén. de hot.

1894); — Kerxer: Vita delle pianie, I,

474; — L. Montemartjni : Rie. in-

torno all'A. (Attid. Ist. bot. d. R. U.
di Pavia, 1896, con ricca bibliogra.)

;— J. Sachs: JJeber orthotrope und ,

plagiotrope Pflanzeniheile (Arb. di bot.

Inst. v. Wurzburg, II, 1879).

II. FASE D’ALLEGAMENTO;
a) Andamento generale. — Ogni organo
veget., o ogni parte d’organo, se le con-

dizioni in cui cresce sono abbastanza
uniformi, s’allunga da prima lentam.,

sempre più rapidam. sino a un certo

punto, per poi crescere piti adagio
fino ad allungamento compiuto. Così

una zona di 1 mm. di lunghezza, se-

gnata sotto l’apice d’una radice di

Vicìa Faba lasciata crescere all’ aria

umida, a una temperatura di 18°-31° C,

ha presentato in 8 giorni successivi i

seg. allnng., espressi in mm.: 1,8

3,7 17,5 16,5 17,0 14,5 7,0 0,0. Ed un
internodio d’nna piantina di Phaseolus
lungo originar, mm. 3,5 mostrò in 10

giorni consecutivi i seg. allnngam. :

1,2 1 5 2 5 5,5 7,0 9,0 14 0 9,0 7,0 2,0.

Una periodicità simile fu riscontrata

n. A. d. fg., piccioli e guaine fogliari

e fr. — Questa variazione spontanea
d. intensità d. A. in lunghezza costi-

tuisce il gran periodo e si distingue

dalle oscillazioni spontanee ma irre-

golari, e dalle altre, pure periodiche,

che si manifestano contemp. a quella

e che son legate alle variazioni n. con-

dizioni ambienti. Questo gran periodo

d’A. risulta evidente anche quando si

esamini l’allung. contemporaneo di

singole zone di radici o di fusto prese

l’una dietro l’altra e d. stessa lun-

ghezza
;
infatti in questo caso abbiamo

una serie di zone che, dalla loro uscita

dal meristema apicale, hanno un’età

successi v. crescente e quindi si tro-

vano in momenti rispett. più avan-

zati d. loro A. In zone d’un mm. di

lunghezza segnate sotto l’apice d’nna
radice di Yicia Faba s’ebbero in un
giorno i seguenti allungamenti:

X IX Vili VII VI
(sopra la punta) 0,1 0,2 0,3 0,5 1,3

V IV III II I

1,6 3,5 8,2 5,8 1,5 mm. (pnnta radicale)

E in 12 zone d. lunghezza originaria di

mm. 3,5 ognuna, segnate su una pian-

tina di Phaseolos s’ebbero in 4 ore

allung. di:
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I II III IV V VI
(sottola punta) 2 0 2,5 4,5 6,5 5.5 3,0

VII Vili IX X XI XII
1,8 1,0 1,0 0,5 0,5 0 5 min. L’an-

damento d. allung. d’nna porzione ini-

ziale presa sotto un apice veget. si

può rappresentare con una curva co-

strutta prendendo per ascisse i tempi

e per ordinate gli A. succesivi d. zona.

Se poi rappresentiamol’A. in lunghez.,

in un dato periodo di tempo, di zone

successive prese sotto un apice veget.,

costruendo una curva che abbia per

ascisse le distanze delle singole zone

dalla sommità e per ordinate gli al-

lung. n. medesime osservati, talecurva

è affatto simile alla la appunto perchè

colpisce n. varie zone i diversi mo-
menti che si susseguono in ognnna di

esse. Le ultime osservazioni ci offrono

il modo di misurare la lunghezza d.

parte d’un organo, munito d’A. me-
ristornale apicale, ch’è ancora in via

d’allung. Tale lunghezza fu trovata

d’un solo internodio — di dimensioni

variabili sino a 50 cm. — n. scapi fio-

rali d’ale. Gigliacee, di 3 internodì n.

infior, di Cephalariaprocera, di 4 5 in q.

,

di Polygonum Sieboldi, di molti in q.

d’ Asparagus asper. X. radici essa è

assai pircola e raggiunge solo alcuni

mm., salvo n. rad. aeree di diverse

Aroidee, in cui può avere parecchi

cm. di lunghezza. In uno stesso asse

si presenta del resto variabile in re-

lazione all’A. apicale e alla durata d.

allung. d. singole zone. — Per stu-

diare l’allung. d. organi «n periodi di

tempo molto brevi, bisogna ricorrere

ad apparecchi che lo ingrandiscano in

modo da poterlo esattam. misurare.
Tali apparecchi diconsi auxanometri

;

sonò tutti fondati su lo stesso princi-

pio : all’apice d. piante di cui si vuole
misurare 1’ allung., si lega un filo il

quale passa su una carrucola ed è te-

nuto teso mediante un peso attaccato

all’altro dei suoi capi; in tal modo la

pianta, crescendo fa gii are la carrucola

laquale, p. m. d’un lungo indice, ripro-

duce ingrandito il movimento che essa

compie, su un quadrante o su uu ap-

parecchio registratore. Comune è l’au-

xanometrodel Wiesner (1876) : in esso

invece d. leva, si muove un'altra car-

rucola molto più grande, in connessione
con l'indice che deve scorrere su l’appa-

recchio registratore. Questo consta di

un cilindro ch’è fatto girare da un
meccanismo ad orologeria, intorno a
un asse eccentrico coperto di carta af-

fummicata e collocato in modo da farlo

toccare una volta per giro — quindi
a distanze di tempo uguali — dall’in-

dice, il quale vi lascia una striscia. Con
questi mezzi d’ingrandimento s’è ve-

duto, che pur essendo chiaro 1’ anda-
mento del periodo, ad intervalli di

tempo molto piccoli si hanno d. oscil-

l’azioni repentine n. intensità d’ A.,
oscillazioni che si chiamarono irregolari

e che pare dipendano da variazioni n.

condizioni esterne, impercettibili ai

nostri sensi. — Riguardo alla velocità

assoluta d’allnng., se è solo di qual-

che mm. all’ora n. radici e n. maggior
parte d. fusti, si han dei casi in cui

si sono osservati d. allung. molto ra-

pidi : citerò i rami d’ale. Bambusa e

le guaine fogliari di ale. Musa che nei

paesi caldi s’allung. persino di qual-

che cm. all’ora, e gli £ di Graminacee
che al momento d. apertura d. fi. mo-
strano un allung. di mm. 1.5 per mi-

nuto. * W. AggienkO: Notiz iiber

einen Fall auffallender schneVlen Wach-
sthum (Script, bot. Horti IJ. Imp. Pe-
tropolitanae, II, 1889); — E. Aske-
nasy: TJebcr das Au/bliihen der Gràser

(Verh. d. natur. - med. Ver. zu Hei-

delberg, II, 1879); — E. Benecke:
Beitrag zur Ke- n'niss der Wachsth-

umsgeschxcindigkeit (Ber. d. deuts.

bot Ges., XI, 1893); — E. De Jan-
CZEWSKI : Rech. sur l’accroiss. termi-

nal des racines dans les Phanérog.
(A. d. S. X. sér. 5e. XX)

;
— O. Drude :

Die stossxveisen Wachthumsànderum en
in der Blattentwicklung v< n Victoria

regia (Hov. Act. d. K. Leop.-Carol.
deuts. Ak. d. Xaturf. Halle, XLII,
1881) ;

— G. Kraus : Physiologisches

aus den Tropen (Ann. de Jard. bot.

de Buitenzorg, XII, 1895) ;
— J. Sachs:

TJeber das Wachsthum der Haupt und
Nebenwurzeln (Arb. d. bot. Ins. v.

Wùrzburg, I, 1873 4); b) Influenza d.

condizioni esterne su Vallung. Eziola-

mento. Periodicità diurna. -Gli agenti

esterni che possono avere influenza,
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in modo generale, sul fenomeno che
ci occupa sono: luce, temperatura, umi-
dità e aria atmosferica. — La luce è,

fra questi agenti, quello la cui azione

risulta in un modo più evidente, per-

chè ritarda considerevol. l’allungam.,

come si può vedere paragonando tra

loro d. piante provenienti da semi d.

stessa var. e possibilm. d’eguale gros-

sezza, tenuto ale. al buio, altre alla

luce del giorno. La luce fa sentire tale

effetto anche su organi unicellulari e

non verdi (sporangi di Mucor, ecc.),

come constatò H. S. Yines (The influ-
' enee on Ughi upon thè groivth unicel-

lular organs, Arb. d. bot. Inst. v.

Wiirzb
,
II, 1878?. I raggi d. luce, so-

lare che hanno una maggior potenza

ritardatrice sono i «raggi chimici»,

la parte rosso-gialla d. spettro solare

non ha quasi ale. azione. — Con un
soggiorno prolungato al!’ oscurità, il

fusto d. maggior parte d. piante s’al-

lunga sproporzionat. con scapito d. sua
robustezza, mentre le fg. restano pic-

cole e prendono un colore bianco-gial-

lognolo perchè la clorofilla non si forma
al buio : in tale stato le piante sono
eziolate e si dà il nome di eziolamento

al fenomeno. Solo n. Graminacee, e in

generale (Palladin) n. p. acauli, an-

che se eziolate le fg. conservano le

loro dimensioni normali. — Come agi-

sce la luce nel produrre questo effetto

non si sa. Trattasi probabil. d’ un fe-

nomeno complesso e che ha molte cause
perchè la mancanza di luce trae con
sè il disturbo di tante funzioni sì da
potersi dire che la pianta si trovi in

- condizioni patologiche. La luce infatti

agisce su l’assimilazione del carbonio
e in generale su tutti i processi d’as-

similazione, su la traspirazione e fe-

nomeni che da questa derivano, su la

concorrenza tra gli organi d’una stessa

pianta, ecc. — Riguardo alla tempe-
ratura, a parità di condizioni, 1’ atti-

vità d’allung. è massima a una certa

temperatura e diminuisce progressiv.

sopra e sotto di questa. Così un fusto

di Linum o di Sinapis s’allunga molto
più a 27° C, che non a temperature
più alte o più basse, uno di Cannabis,
Helianthus o Phaseolus s’ allunga più

a 31° e uno di Cucurbita a 37°; tutti

|

poi al di sotto e al di sopra di certi

limiti — i quali variano da sp. a sp.

e sono più elevati n. veget. propri d.

zone calde, più bassi n. veget. d. tem-
perate o fredde — l’allung. s’arresta.

Nei nostri climi si mantiene quasi sem-
pre inferiore allatemperatura più favo-

revole all’allung. d. veget. comuni, e

però si può dire che ogni aumento di

essa acceleri il loro A. - Anche l’umi-

dità esercita un’azione acceleratrice e,

a parità di condizioni, infatti, un fu-

sto s’allunga di più in una atmosfera
satura di vapor acqueo che in una
secca. - Il succedersi periodico e con-

tinuo d. giorno e d. notte, con le ri-

spettive variazioni di luce, di tempe-
ratura e d’umidità, porta con sè un
succedersi ritmico di aumenti e di-

minuzioni n. intensità d’A. d. organi
esposti alle condizioni naturali. In tal

modo, si ha in generale un massimo
d’allnng. alla mattina verso il levare

del sole e un minimo alla sera, prima
del tramonto. Si ha anche un piccolo

aumento dopo mezzogiorno e qualche
volta una lieve diminuzione durante
le ultime ore d. notte, dovuti il 1° al-

l’aumento di temperatura che vince

su l’azione ritardatrice d. luce, la 2a

alla diminuzione di temperatura. Que-
sta periodicità dicesi diurna o giorna-
liera ed essa può essersi, in certe piante,

fissata per eredità, sì da manifestarsi

anche, sino a un certo punto, indipen-

dentem. d. variazioni d. ambiente {po-

steriorità d. effetti). È pure da osservarsi

che in periofii di tempo abbastanza
lunghi risulta che 1’ azione accelera-

trice d. aumento diurno di temperatura
prevale sopra l’altre azioni che mo-
dificano l’allung., così che n- 12 ore

del giorno si ha un allung. medio mag-
giore che n. 12 d. notte. — La com-
posizione d. aria ambiente esercita su
l’ allung. la stessa azione che su le al-

tre manifestazioni vitali: quando l’os-

sigeno manca, anche questo fenomeno
s’arresta. * E. Amelung: JJeber JEtio-

lement (Flora ,1894) ;
— P. Duchar-

trf. : Obs. sur l'accroÌ8s. de q. plantes

pendant le jour et pendant la nuit (C.

R. d. Se. 1866); — E. GODLEWSKI: Zur
Kenntnis der TJrsachen der Forman-
derungenetiolirten Pflanzen (Bot. Zeit.
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- S. Jentys : JJeber den Einfluss

hober Sauerstoffpressungen auf das

Wachsthum der Pjlanzen (Unter. a. d.

bot. Insti, zu Tiibingen, II, 1888) ;

—
W. Palladio: Athmung uncl Wach-
sthum (Ber d. deuts. bot. Ges., IY,

1886) ;
Transpiration als Ursache der

Formànderungen etìolirten Pjlanzen

(ib. Vili, 1890); Eiiceistgehalt der gru-

nen und etìolirten Blàitern (ib. 1891);

— J. Sachs : JJeber den Einfluss der

Luftemperatur und des Togeslichts auf
die stiindlichen und tdglichen Aende-

rungen des L'àngenwachsthums der In-

ternodien (Arb. d. bot. Inst. v. Wiirz-

burg, I, 1871); — J. Vesque et C.

Viet : De Vinfluence du milieu sur la

structure anatomique des végét. (A. d.

S. N. sér. 7, XII, 1881) ;
- a'.Wieler:

Die Beeinflussung des Wachsens dureh
verminderte partiàrpressung des Sau-

erstoffs (Unterà, a. d. bot. Inst. zu
Tiibingen, I, 1883); — J. Wiesner:
Photometrische Untersuchungen auf
pjlan zenphysialog. Gebiete (Sitzsber.

d. K. Ak. d. Wiss. in Wien, GII, 1893);

c) Allungamento inequitaterale o A.

inequilatero. Nutazione, Torsione. Tro-

pismi. — Quando in un organo in via

d’A. ha luogo un allungam. ineqni-

laterale, più forte su un lato che su

l’altro, l’organo si curva verso il lato

che cresce meno (movimenti di curva-

tura). Un tale A. può provenire da
cause interne, e allora i movimenti
che ne derivano — per usare la di-

stinzione di Haeckel — si chiamano
spontanei o autonomi o nutazioni

;
op-

pure è dipendente dall’azione di agenti

esterni, e allora i mov. prodotti pren-

dono il nome di paratcnici o d’ irrita-

zione. Gli uni e gli altri sono comuni
in tutte le piante e presentano una
grande importanza perchè con essi i

diversi organi raggiungono la loro po-

sizione definitiva, più adatta al com-
pimento d. rispettive funzioni, a) MO-
VIMENTI AUTONOMI. - Tutte le

parti d. pianta in via d’A. eseguiscono
d. mutazioni perchè l’ allung. non è

mai eguale su tutti i loro lati, ma varia

di molto, così che 1’ apice d’ un dato
organo viene a descrivere n. spazio d.

curve irregolari. Tali mov. sono evi-

denti n. fg. all’aprirsi della gemma,

quando la pagina superiore cresce più
d. inferiore così che la fg. si distende :

è quanto si vede n. fg., ripiegate a pa-
storale, d. Eelci. In questi casi, se per
tutto il periodo d’A. perdura la ten-

denza a crescere più su un lato che
su l’altro, si ha epinasP'a o iponastia,

a seconda che il lato che cresce di più
è il superiore o l’inferiore. — I mov.
autonomi sono più evidenti quando il

magg. A. non ha luogo costantem. da
un sol lato, ma avviene alternativ.

prima da una parte e poi dall’ altra.

Ciò si vede n. assi fiorali di Allium
Cepa e Yucca filamentosa, i quali, verso
la metà del loro periodo d’allung., si

ripiegano tanto da toccare quasi la

terra con la loro punta e poi si rad-

drizzano per piegarsi dalla parte op-

posta, e così di seguito. Quando la li-

nea lungo la quale ha luogo il mas-
simo A. si sposta gradat. e costantem.
attorno all’organo in un dato senso,

l’organo si piega successiv. verso il

lato contrario e l’apice suo descrive

n. spazio una traiettoria spirale. Dar-
win gli diede il nome di circumnuta-
zione o nutazione circolare o girante :

per osservarla e misurarla, fissava su

la punta d. organo studiato una pic-

cola sferetta nera e poneva sotto ad
esso un foglio di carta bianca su cui

spiccava un punto nero; indi, collo-

cata a una certa distanza dalla punta
d. organo una lastra di vetro, segnava
su questa, — ponendo l’occhio in po-

sizione tale che la sferula nascondesse

il punto nero fissato su la carta — a

dati intervalli di tempo, il prolunga-

mento d. linea congiungente i 2 punti,

uno mobile, l’altro fìsso, menzionati.

Unendo poi con una linea continua
tutti i segni fatti in un dato periodo

di tempo su la lastra di vetro, otte-

neva la traccia, ingrandita più o meno
fortem., del mov. revolutivo d. organo
medes. Con questo metodo Darwin
vide che la circumnutazione si presenta

più o meno marcatam. in tutti gli or-

gani, in nessuno dei quali infatti si

può dire che la punta percorra una
traiettoria giacente in un solo piano.

Gli organi in cui si manifesta mag-
giorai. sono i viticci e i germogli d. p.

rampicanti, i quali possono così più fa-
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cilm. — esplorando lo spazio circo-

stante — attaccarsi ai sostegni che si

trovano n. loro vicinanze. N. radici tale

fenomeno favorisce la penetrazione

nel snolo chè le fa agirea mo’ di snc-

chiello. — Un caso speciale di mo?.
autonomi è quello d. torsioni che si

hannoquando la superficie d’un organo
mostra un A. maggiore d. asse, così

che quest’ultimo resta diritto mentre
quella si torce a spira. La formazione

di tali torsioni procede prima lentam.,

poi rapidam. e in seguito ancora len-

tam. con un periodo massimo che pro-

babilm. coincide col periodo di mas-
simo allungam. d. organo. Esse sono

in relazione alla disposizione d. fg. sul

fusto e possono essere tanto continue

che discontinue. — Altri casi speciali

si hanno nei peduncoli d. fi. £ di

Yallisneria spiralis (- v. Acquatiche),

e nel raccorciamentooil contorcimento

d. peduncoli fiorali di molte piante a

fr. ipogei (Arachis hypogea, Cyclamen,
ecc.)

; p) MOVIMENTI PARATO-
NICI — gli agenti esterni principali

che li producono sono la luce, calore

gravità, contatto con corpi solidi ecc.

La proprietà che hanno gli organi

vegetativi in via d’A. di mostrare
un allungam. iueqnilaterale e assu-

mere determinate direzioni sotto V in-

fluenza dei suddetti stimoli si chiama :

eliotropismo
,

geotropismo
,

idrotropi-

smo, termotropismo, aerotropismo, che-

motropismo, aptotropismo, ecc. A tali

nomi s’ aggiunge 1’ epiteto positivo o

negativo secondo che l’organo si piega

verso il lato da cui è colpito dallo sti-

molo o in senso opposto. Si dice dia -

tropismo la facoltà che han certi or-

gani — specialm. a struttura dorso-

ventrale — di disporsi normalm. alla

direzione d. stimolo. — Che in ogni caso

si tratti di localizzazione di crescenza

lo prova il fatto che questi fenomeni
han luogo solo n. parti ancora in via

d’ A. General, s’ ammette che sia il

lato che diventa convesso quello che

presenta un A. maggiore, e questo

accentuato A. sarebbe (De Vrifs, Mo-
nographie der Zwangsdrehungen, Prin-

gsh. ’s Jahrb. f. w. bot. 1891) dovuto
ad un aumento di turgore, il quale

può essere un fattore d. alluDgam.;

secondo il Noll ( JJeber die Mechanik
der Kriimmungsbewegungen bei Pjlan-
zen, Flora 1895), invece, sarebbe do-

vuto ad un aumento n. dilatabilità e
plasticità d. membrana. Ale. ritengono
sia il lato in via di diventar concavo
qnello che provoca la curvatura d.

organo, sia (F. G. Kohl, Die Mediar
nik der Reizkrilmmungen, Marburg
1894) accorciando le sue celi, conse-
guent. ad un aumento di turgore, sia

(Wortmann) presentando un A. mi-
nore del normale, in seguito a ispes-

simento d. membrane n. sue cellule.

Siccome questi fenomeni si manifestano
con le stesse leggi anche in organi uni-

cellulari, non si può attribuirli a di-

versità di pressioni osmotiche sui 2

lati, e piuttosto si deve ritenere trat-

tarsi d’una forma di sensibilità o d’ir-

ritabilità del protoplasma, aH’attività

del quale sono legati tutti i fenomeni
d’A. Ciò starebbe in relazione anche
col fatto che spesso l’azione d. agenti

che producono gli effetti in discorso

è trasmissibile da una zona all’altra

degli organi -in via d’A. * E. Bastit:
Rech. anat. et physiolog. sur la iige

et la feuille des Mousses (Rev gén.

de bot. 1891); — F. Czapek: JJnter-

suchungen iiber Geotropismus (Prin-

gsheim ’s Jahrb. f. w. bot. 1 895) ;
JJeber

Zusammenwìrkung von Heliotropis-

mus und Geotropis. (Sitzsber. d. k.

Ak. d. Miss, in Wien, 1896); — C.

Darwin : The power of encrement in

plants (London, 1880); — H. Molisch :

JJeber die Ablenkung der Wurzeln von
normalen Wachsthumsrichtung durch
Gase (Wien, 1894) ;

— W. Rotherth :

JJeber Heliotropismus (Cohn ’s Beitr.

z. Biol. d. Pflanzen, 1894).

III. FASE DI DIFFERENZIA-
MENTO INTERNO. - Dopo che gli

organi hanno acquistato laloro definiti-

va grandezza, sopravviene in essi il dif-

ferenziamento dei tessuti sino al rag-

giungimento d. loro struttura defini-

tiva, che è in relazione alla funzione
che hanno da compiere. I processi più

frequenti al riguardo sono le fusioni

di spazi cellulari 1’ un con 1' altro, e

gli ispessimenti d. membrane, i quali

processi si presentano spesso con forma
e distribuzione diversiss. Su la diffe-
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renziazione possono avere grande in-

fluenza gli agenti esterni, e in mas-
simo grado l’umidità, la temperatura,
la luce, la ventilazioDe.

IV. FENOMENI DI A. PASSIVO
diconsi quelli che non sono una conse-

guenza diretta degli scambi di mate-
riale del plasma vivo, ma dipendono
da quest’ ultimo solo indirettamente,
in quanto sono dovuti al richiamo
d’acqua da parte di principi nel pla-

sma stesso elaborati. Questi fenomeni
d’A. temporaneo, se non sono seguiti

da attività formatrici, gli effetti che
inducono scompaiono al cessare della

causa che li ha prodotti, cioè con
la sottrazione o con l’emissione del-
1’ acqua. Possono poi essere generali,

nel qual caso sono rappresentati dalle

tensioni delle cellule, o localizzati in

determinati tessuti e allora si mani-
festano coi movimenti d. organi con
cui sono in relazione, a) Tensione dei

tessuti. Turgore. Plasmolisi. — Si sa
che lo strato di citoplasma che av-
volge le vacuolo d. cellule ha proprietà
osmotiche speciali, per cui si lascia at-

traversare dall’acqua e da certe so-

stanze, ma è impermeabile per altre.

P6r questo, quando la soluzione d. so-

stanze contenute nel succo cellulare

raggiunge una certa densità, si sta-

bilisce una forza d’attrazione che at-

tira l’acqua verso l’interno, sì che, au-
mentando il contenuto acqueo d. va-
cuole, deve aumentare anche il loro
volume. Il protoplasma per tal modo
è spinto prima contro le pareti d. cel-

lule, poi, continuando la produzione
d. sostanze osmotiche e quindi il ri-

chiamo d. acqua n. interno d. vacuolo,
si finisce con l’avere una pressione su
le pareti stesse, sì da dilatarle e pro-
durre un aumento nel volume totale
d. cellula. — Quando la cellula trovasi
in tale stato di tensione, chiamasi tur-
gescente, e questo stato cessa ogniqual-
volta o per evaporazione — come n.

avvizzimento d’organi — o per sot-
trazione p. m. d’una soluzione esterna
molto densa, o per diminuzione del po-
tere osmotico del liquido interno, in
seguito a consumo o trasformazione
d. sostanze in esso disciolte, la cellula

viene a perdere un po’ d’acqua: in

questi casi si ha un rimpicciolimento d.

cellule, il quale si rende spesso visi-

bile con un raccorciamento d. intero

organo. — La perdita d’acqua subita

dalla cellula può essere tale non solo

da far cessare la dilatazione d. sua
membrana, ma da obbligare il plasma
a contrarsi sino a staccarsi in parte

o complet. dalla medesima: in questo
stato la celi, è plasmolizzata. — La
plasmolisi può essere spinta ad un
grado maggiore o minore a seconda d.

quantità d’acqua che si sottrae alla

cellula, e ciò senza che il plasma venga
ucciso. Chiamansi soluzioni isotoniche

rispetto ad un succo cellulare quelle

che, messe in contatto con la cellula

che lo contiene non ne fanno alterare

il volume, cioè non ne sottraggono

acqua. Esse hanno lo stesso potere

osmotico del succo cellulare e possono
servire a misurarlo. Le diverse so-

stanze non hanno tutte la stessa forza

osmotica; ognuna di esse ha anzi un
coeflicente isotonico proprio, cioè deve

essere in un dato grado di concentra-

zione per produrre un effetto osmotico

determinato. Riguardo al valore as-

soluto che può avere questa forza n.

cellule d. piante, il De Vries, misu-

randola con lo sforzo meccanico neces-

sario per produrre in un dato organo
lo stesso allungamento che è da essa

prodotto, concluse che può raggiun-

gere il valore dj 6 e più atmosfere.

La componente tangenziale di questa

forza agente n. direzione d. superficie

d. membrana, è causa d. dilatazione

di quest’ultima e d. A. apparente d.

cellula e d. intero organo. — Tale A.
è dunque solo temporaneo perchè è

legato alla presenza, nel succo cellu-

lare, di sostanze che abbiano un forte

potere osmotico, e cessa allo scompa-
rire o al trasformarsi di queste so-

stanze. Ma esso può venire fissato per

la produzione di nuova sostanza pla-

stica n. membrana, tale da ristabilire

1” equilibrio tra le sue micelle allon-

tanate, o per un cambiamento n. pla-

sticità d. medes., sì da rendere pos-

sibile la sua dilatazione oltre il limite

d’elasticità. Secondo molti bot., l’A.

d. membrane cellulari sarebbe dovuto

unicam. ad un meccanismo di tal ge-



Afe - 14 — Acc

nere. Comunque sia, questa tensione

per turgore, facilitando il lavoro ne-

cessario alla deposizione d. molecole

die vengono di mano in mano formate
nel plasma, favorisce 1’ A. d. cellule.

Essa è infatti relati v. grande n. or-

gani in viad’allung., e diventa in que-

sti tanto maggiore quanto più elevate

sono le resistenze interne o esterne

che le si oppongono; tanto che alcuni

la considerano come il fattore princi-

pale, e anche unico, d. allung. d. or-

gani. — La tensione di turgore varia

del resto da organo a organo, e, n.

stesso organo, da tessuto a tessuto.

Per convincersene, basta tagliare lon-

gitudinalm. un fusto giovane sì da for-

marne tante striscie, ognuna d. quali

abbia da una parte midollo e dall’al-

tra corteccia: siccome questi 2 tes-

suti hanno tensioni differenti, si ve-

dranno tali striscie piegarsi e diven-

tare convesse sul lato del tessuto che,

non essendo più equilibrato dalla ela-

sticità d’altre parti, più s’allunga.

In generale la tensione di turgore è

maggiore nei parenchimi e ad essa

è dovuta la turgidezza eia solidità d.

organi parenchimatosi (fusti erbacei e

fg.). Sul fenomeno hanno influenza di-

retta o indiretta la temperatura, la

luce e tutti gli altri agenti esterni che
o possono modificare lo stato moleco-
lare d. sostanze osmotiche e del proto-

plasma, o possono causare una perdita

d'acqua alla cellula. * C. E. Bingham:
Ueber den Einjluss von Licht und Tem-
peratur ciuf den Turgor (Inaug.-Diss.,

Halle, 1896); — H. De Yrifs: Ueber
die Dehnbarkeit ivachsender Sprosse
(Arb. d. bGt. Inst. von Wurzburg,
1874» ;

Untersuchungen iiber die me-
chanischen Ursachen der Zellsireckung

(Leipzig, 1877)
;
Ueber die Ausdehnung

ivachsender PJlanzenzellen durch ihren
Turgor (Bot Zeit., 1877); Ueber die Be-
deutung der Pjlanzensciuren fur den
Turgor der Zellen (ih.

,
1879) ;

Bine Me-
thode zur Analyse der Turgorkraft
(Pringsheim’s Jahrb.f. w. Bot.; 1884);
— J. M. Janse: Plasmolitysche Un-
tersuchungen an Algen (Bot. Centralbl.

1887); — R. Kolkwitz: Untersuchun-
gen iiber Plasmolyse, Elasticit'dt, Deh-
nung und Wachsthum am lebenden

Markgewebe (Inaug.-Diss., Berlin,

1895) ;
— G-. Krabbf, und S. Schkw-

endener: Ueber die Beziehungen zwi-

schen dem Maas der Turgordehnung
und die Geschwindigkeit der Ldngen-
zunahme des laufenden Starkenzuwa-

chsganges an der Sommerlinde (For-

stwiss. Zeitschr. zu Wien, 1893;; —
G. Kraus: Ueber die Wasserverthei-

lung in der Pjlanze, I IV (Abh. d.

Katorf. Ges. zu Halle, 1879-80 81-84);

— E. Stange; Beziehungen zwischen

Substratconcentration, Turgor, und
Wachsthum bei einiger phaner. Plan-

zen (Bot. Zeit., 1892) ; b) A. temporaneo

localizzato. .'Movimenti di variazione.

Sonno. — Le fg. di molte piante (Pa-

piglionacee, ecc.) in seguito a diverse

cause, presentano dei movimenti, che

possono essere anche periodici, d’in-

nalzamento o d'abbassamento d. loro

parti. Diversi sono i tipi di questi

mov. : ale. piante, alla sera, o anche

di giorno, in seguito a determinati sti-

moli, sollevano i loro lembi fogli ari sino

a portarli in contatto tra loro, o col

fusto che li porta (ff. di Acacia, Mi-

mosa, Sophora, Trifolium, ecc.)
;
altre

li abbassano e contemp. li piegano sul

loro asselongitnd. ( Gaesalpina ,
Cassia,

Phyllanthus, ecc.) o li portano tra loro

in contatto con le pagine dorsali (Oxalis,

Phaseolus, Robinia, ecc.)
;
altre infine

li chiudono semplicemente su se stessi

(Dionaea

,

appendici fiorali di molti fi ).

N. fg. composte di solito il movim.
è limitato alle ff., ma n. Mimosa si

muove un po’ anche la rachide, rara-

mente (Portiera hygrometrica) questa

può complet. spostarsi sin contro il

fusto. — Tutti questi mov., pochi ec-

cettuati, sono prodotti in parti spe-

ciali, differenziate appositam. per que-

sto scopo, e cioè in rigonfiamenti ba-

sali o specie di cuscinetti motori che

occupano l’ inserzione d. organi mobili.

I mov. sono in relazione a variazioni

di tensione interna che fan aumentare
il volume d’una metà di questi cusci-

netti e diminuire quello dell’altra.

Ma ognuna delle 2 metà può funzio-

nare indipendentemente dall’altra, an-

che se quest’ ultima viene staccata.

In quale dipendenza poi stia la ten-

sione interna dall’attività plasmare,
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non si sa : è solo noto che il fenomeno
dirett. o indirett. dipende da questa
ultima, sia perchè cessa sotto l’azione

d. anestetici, sia perchè lo stimolo che
eccita un mov. può trasmettersi da
una fg. all’ altra lungo un ramo. Pro
babil. il protoplasma agisce nel modi-
ficare la composizione del succo cel-

lulare e quindi la tensione interna d.

tessuta — I mov. di cui ci occupiamo
0 m. di variazione possono essere au-
tonomi, cioè aver luogo indipendent.
da ogni azione esterna, oppure debbono
essere provocati da agenti d. ambiente
(m. paratonici) : ci danno un es. dei

primi le 2 ff. laterali d. fg. pennate
d’ Hedysarum gyrans, le qnali, tanto
al buio che alla luce, purché si tro-

vino a una temperatura di 22°-25"C,

oscillano intorno all’asse principale d.

fg. compiendo parecchie oscillazioni

in pochi minuti. Così ancora all’oscu-

rità la ff. terminale d. fg. composte
di Trifolium compie oscillazioni che si

ripetono 2-4 volte in un’ora e che pos-

sono anche raggiungere l’ampiezza di

120°. Più comuni sono i mov. parato-
nici, a produrre i quali possono inter-

venire variazioni di luce, di calore,

l’umidità, stimoli meccanici (scosse,

sfregamento, ferite, ecc.). Talora le

medes. fg. sono sensibili n. stesso modo
per 2 o più di questi agenti, come le

fg. di Mimosa che sono sensibili tanto
alla luce, che agli urti o alle confrica-

zioni. — Quando li produce la luce,

1 mov. (m. nictitropi ) han luogo alla

sera e al mattino
; alla sera le fg. si

piegano verso il basso o verso 1’ alto,

acquistando la posizione di sonno, per
allargarsi al mattino seg. e rimanere
orizzontali il giorno, quando non sono
sensibili (Robinia Pseudacacia) anche
a una luce troppo intensa, nel quale
caso prendono una posizione opposta
a quella d. notte. — Nell’ Helimoden-
dron argenteum I’Heinricher osservò
una serie di movimenti che conducono
la fg. dalla posizione verticale all’oriz-

zontale e che tengono alla direzione
d. luce incidente. Per un fenomeno si-

mile n. piante bussola (v.) i lembi fo-

gliari, sotto l’azione di una luce troppo
intensa, si dispongono in posizione me-
ridiana, Mov. analoghi si verificano, al

sopraggiungere d. notte, n. corolle di

molti fi. — Questi mov. han periscopo
(Darwin) di difendere le fg. da una
troppo rapida dispersione di calore, o

d’ impedire la deposizione su di esse

di grande quantità di rugiada, l’eva-

porazione della quale assorbirebbe al

mattino molti d. raggi solari. Quelli

che si verificano durante il giorno ser-

vono ad evitare le luci troppo intense.

Ale. di tali mov. sono fissati, in guisa

che continuano, per un certo tempo,
conlaloro regolarità anchesela pianta

è tenuta costant. al buio o alla luce;

ma in certi casi il Paoletti (Sui mov .

d. fg. n. Porliera hygrom., N. G. B.

I., 1892), illuminando le fg. di notte

e tenendole al buio di giorno, riuscì

a produrre un 1

inversione di periodi-

cità. — Dei mov. prodotti da agenti

meccanici il più tipico è quello d. fg.

di Mimosa pudica, le quali sono pal-

mato- pennate, con 4 peduncoli secon-

dari inseriti sul peduncolo primario

come le dita d’una mano e con le ff.

inserite sui primi mediante altrettanti

rigonfiamenti basali. Quando ricevono

un urto, le ff. si chiudono a 2 a 2,

l’una su l’altro, verso l’alto, i pedun-

coli secondali si serrano vicini, e il

peduncolo principale si piega marcali,

verso il basso. Per produrre tutto que-

sto mov. basta esercitare lo stimolo su

la sola ff. terminale d’uno dei pedun-

coli secondari ;
si vedono chiudere, pro-

cedendo dall’ apice alla base, tutte le

ff. di quel peduncolo, poi, procedendo

in senso inverso, quelle d. altri pe-

duncoli secondari; in seguito questi

s’avvicinano tra loro e il peduncolo

primario s’abbassa e qualche volta se-

gue la chiusura d. altre fg., sino ad

una distanza di 1/z m., sul fusto. Altri

mov. provocati da agenti esterni si

hanno n. fg. di Dionaea muscipola,

che si piegano a cerniera rapidamente

quando si toccano specialm. le « se-

tole» d. loro pagina superiore. Vanno
pure ricordati i mov. d, $ di molti

fi. che ad ogni visita d’insetti si al-

zano sì da porgere le loro antere con-

tro lo stimma ( Berberis ,
Composte,

Mahonia).! lobi bilabiali d. stimma di

Martynia, Mimulus, Strobilanthes, To-

renia, ecc. si richiudono quando sono
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toccati ;
lo stilo di Stylidiujn, piegato

a gomito in basso, scatta erigendosi

quando veDga toccato n. piegatura d.

gomito. — Anche l’umidità può essere

causa di mov. di questa natura: le fg.

dei Polytrichum in un’ atmosfera secca

si chiudono eseguendo 2 movimenti
simultanei, uno di rotazione verticale,

all’articolazione d. lembo con la guaina;

l’altro di flessione longitudinale, che
comincia all’ apice e s’estende a tutto

il lembo. Questo mov. d. fg. si prò-
|

paga sul fusto dal basso all’alto ed è I

detto sonno igrometrico : prodotto da
variazioni di turgore specialm. nei tes-

suti d. parte superiore d. guaina. —
Mov. dovuti ad A. temporaneo e di-

pendenti da cause complesse (luce, tem-

peratura, umidità, ecc.) sono anche
j

quelli d. cellule stomatiche, le quali,
1

aumentando o diminuendo la loro cur-

vatura, aprono o chiudono le aperture
del sistema aerifero d. pianta. — Vanno
invece distinti i mov . igroscopici, che
producono la deiscenza d. antere, di

molti fr., di sporangi d. Felci, ecc., pro-

dotti non da A. nemmeno temporaneo,
non da tensione di celi, vive, ma da
differenza d’ imbibizione d. membrane
di celi, morte. * G. Arcangeli: L'im-
portanza d. sonno n. piante secondo E.
Stalli (Bull. d. Soc. bot. It., 1896): —

E. Bastit: Rech. anatomiques et phy-

siol. sur la tigc et lafeuille des Mous-
ses (Rev. gén. de Bot., 1891) :

— Bert:
Jlech. sur les mouvementes de la Sen-

sitive, Paris 1867 ;
— G. Bonnier: llech.

expérimentales sur les variations de

pression dans la Sensitive (Rev. gén.

de Bot., 1892); — D. Clnningham:
The causes of fluctuations in turge-

scenze in thè motor organs of leaves

(Ann. of. t.r. botGard. Calcutta, 1895);

— A. Hansgirg: Beitrdge zur Ken-
ntniss uber die Verbreitung der Reiz-

bewegungen und der nyctitropischen

Variationsbewegungen der Laubltàtter

(Ber. d. deuts. bot. Ges. 1890); — L.

Jost: JJeber die periodischen Bewe-
gungen der Bldtter vom Mimosa pud.

im dunlceln Raumi (Bot. Zeit. 1897);
— Leclerc du Sablon: Sur le som-
meil des feuillcs (Rev. gén. de Bot.

1890); — Millardet: Nouv.rech. sur

laperiodicité de la Sensitive, Marbouig,
18e9

,

— S. Schwendener : Die Gelen-

hpolster von Mimosa pud. (Sitzsber.

d. k. preuss. Ak. d. Wiss. zu Berlin,

1897) ;
— E. Stahl : JJeber die Beden-

tung des Pjlanzenschlafs (Ber. d. deuts.

bot. Ges. 1896); JJeber den Pflanzen-

schlaf und verwandtl Erscheìnungen
(Bot. Zeit. 1897); — 2> Asse di A. —
Longitudinale (asse - v.);

— 3) Riepilogo dell'A.

Cause
determinanti

. J
alimenti assimilabili, acqua, ossigeno,

\

1

!

temperatura bastantemente elevata.

/ accessorie
j

luce, pressione, gravità, trazione.

) <x> età d. pianta o d’una parte di essa; differenza di

I £ \ forma e di qualità d. organi che determinano come
|

®
) l’ A. deve compiersi e quale organizzazione deve

.2 [ raggiungere.

Fasi dell’ A.
\

/

•g / a) regione, d. meristema primordiale n. quale l’A.

i ba luogo in modo impercettibile. Da qnesto hanno
o £ } origine i nuovi membri.

'ài k) parte in estensione n. quale 1’ A. è massimo; qui

.
! comincia la differenziazione d. tessuti.

[
c) parte esplicata n. quale 1’ A. non ha più luogo;

A qui si completa la diff. dei tessuti.

/ l’A. è solo longitudinale; la parete e il contenuto

§ £ i cellulare presentano un carattere embrionale all’apice, .

'p/g ! seguito da un tratto in estensione e terminato da
p 13 '.un tratto senza differenza di forma e di grandezza.
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Accretus (= concresciuto) parte

d. pianta, unita sin da giovane inti-

mam. con un’altra parte e crescente

con quella: p. e. l’asse d. infioresc. n.

Tilia unito con una brattea, molto di-

versa dai nomofilli.

Accumbes 1) che sta sdraiato; 2)

Cotiledoni A. (De Candolle) d’ un em-
brione ricurvo in modo tale che la ra-

dichetta s’applica su la commissura.
Crocifere pleurorizee, Phaseolus.

Aeenmiiiato(covfertus, congestus)

1) Fiori A. quando essendo molti stanno

coi loro peduncoli approssimati ed av-

vicinati. Daphne, Dianthus barbatus,

Erica lutea,- — 2) Foglie A. (Linneo,

Phil. bot., 48) che coprono quasi in-

teram.il fusto. Euphorbia Cyparissias,

Sempervivum rupestre ; - 3)Rami A. id.

Buxus, Genista juncea; - 4) Verticilli

A. ravvicinati. Marrubium' volgare.

Aceairaiilatrici di fango (piante)

acquatiche che prendono e tratten-

gono particelle inorganiche di arene

e di fango e così hanno grande parte

n. modificazioni meccaniche del ter-

reno. Cinclidotus riparius, Limanea
duviatilis, ecc.

Acefalo (ovario, acephalus Mir-
bel) che non porta immediatam. lo

stilo su la porzione più elevata. La-

biate, ocnacee, ecc.

Aceniuiai * (Link) fr. secchi e in-

deiscenti detti acheni.

Acerbo (acerbus ) aspro al gusto,

acido e insieme astringente, come è

un fr. immaturo.
Aceroso (acer acuto, acerosus

,
Lin-

neo, Phil. bot, 42) 1) organo duro,

acuto, stretto, avente la natura della

loppa; — 2) Foglia A. lunga, rigida,

stretta, lineare e puntata, Juniperus
,

Pinus silvestris (Acerosae = Conifere),

Taxus baccata, ecc.

Acervo Ins 1) gloraerulo di fi.
;

—
2) a) (Corda, Anleit. ; De Eotaris, De-
cas seconda Microm.) sostegno di spore

(stratum sporarum) = imenio d. Ime-
nomiceti; b) applicato a dei Funghi
senza imenio distinto, designa l’insieme

d. cellule sporofore cho si confonde
spesso con ricettacolo.

Acervus = glomerulo.

Acetabulifonne (acetabulifor

-

mis) organo in forma di coppa, e i cui

margini sono più o meno curvati in

dentro.

Acetabnlum (== vaso a calice) 1)

calice dei fi., per la sua forma; — 2;

(Boffman) = ricettacolo dei Funghi.
Acetoso s (acetum

,

aceto) piante

che contengono dei succhi acidi, come
le varie sp. di Oxalis e di Eumex che
coDteng. acido ossalico allo stato di

sale potassico.

Acbena (Pollini) = achenio.

Achenlo (a priv xaiv<*> apro, alce-

nium L. C. Richard [Necker, Pol-
lini?]) fr. secco, indeiscente, mono-
spermatico, con pericarpo secco e sot-

tile, coriaceo, strettam. applicato con-

tro il seme, ma facilm. isolabile dal

seme stesso. Composte, ecc.

Acheuodio fr. risultante dalla riu-

nione di più acheni su di uno stesso

piano.

AehirofU» (pianta) il cui fi. è ac-

compagnato da squamette.
Aehroos entra n. formazione di

certi nomi composti derivati dal greco,

e significa pallido, poco colorato, de-

colorato.

Aciclico 1) Fiori A. (A. Braun
con le appendici disposte ad elica

(« quando il passaggio di una forma-

zione alla seg., dal calice alla corolla,

dalla corolla all’ androceo, ecc. non
coincide con un numero determinato
di giri di spirale »). Uelleborvs, Nymp-
haea, ecc. ; — 2) diami A. (Calycanthus

floridus).

Acicolare (acicularis, acus ago;)

1) Foglia A. cilindrica, lineare, rigida,

sottile e puntata. Scirpus acicularis;

— 2) Spermazi A. procedono dagli el-

littici (v.) e non ne differiscono che

in ciò che una d. loro estremità s’at-

tenua in punta acuta. Essi aderiscono

agli sterigmi con la loro estremità ot-

tusa, Usnea; — 3) Spine A. gracili, al-

lungate, e molto puntute; — 4) Stami
A.(Doryphora

,
Paris quadrifolia, ecc.).

— Dicesi d. rami, stili, ecc.

Acidi la (Batsch) le punte più o

meno pronunciate, che guerniscono la

parte inferiore del cappello d.Hydnum.
Additato (aciculatus

)

organo (fr.,

semi, ecc.) la cui superficie è solcata

da striscio sottili e senza ordine che

sembrano fatte da una punta d’ ago.

2. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.
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Acidi organici — v. Cellula.

Aciduius a sapore agretto.

Aci fiila (pianta, cbu<; punta, cpóAAov

fg.) con fg. lineari acuminate. Sagit-

taria sagittifolia.

Acifornie(ac'Wò, ago)inforr. a d’ago.

Acinaciforme (dxtvàxqq, acina-

ces, piccola spada, acinaciformis) or-

gano (fg. [Mesembryanthemum aci-

naciforme], sepali, stili, fr. [di certe

Papiglionacee] ecc.) fatti a rao’ di spada
con un lato carnoso e un altro appiat-

tito, sottile, ricurvo.

Acino (acinus

)

1) il seme che è nel

fr. (bacca) di Vitis, ecc. ; — 2)* (Gaer-
tner) bacca carnosa, piena di succo,

trasparente, a semi ossei, Ribes
,
Vitis.

Aciamide (fiore, a priv.,

mantello, flos achlamydeus) = nudo,
privo di perianzio, ridotto a soli or-

gani riproduttori. Cicadee. (aperian
tato).

Aclitrofìfa (pianta, a, xXeTfi’pov

serratura) i cui semi non han alcun
invoglio apparente.

Adoro filli» = scolorimento, clo-

rosi.

Acotiledone (embrione, acotyle-

doneus) quando manca del tutto d.

massa cotiledonare.

Acotiledoni (acotyledonae ) 1) —
Crittog. ;

— 2) la la cl. del sistema
di Jussieu.

Acqua {aqua) 1) A. d’imbibizione
(Meyen, Sachs) — v. Imbibizione

;

—
2) A. di vegetazione è d. acqua assor-

bita dai vegetali, la parte che rimane
liquida e che condnce in tutte le parti

d. pianta i prodotti che nascono dal

lavorìo interno d. piante. * E. Gain :

Rech. sur le róle physiologique de Veau
dans la végétation (A. d. S. N. 1894) ;— N. Geleznow : Mém. sur la quan-
tità et la répartition de Veau dans les

organesdesplantes (Atti d. Congresso
inter. bot. di Firenze, 1874, 137),

Acquiglieli e{acquaticus,aquatilis)
1) Piante A. che abitano le acquo dolci

(Alismacee, molte Alghe, Caracee,
Idrocaridacee, Marsiliacee, Naiadacee,
IsTinfeacee, Tifacee, ecc.). A volte son
dette acquatili allorché sono sommerse
(Ceratophyllon ,

Miriaphyllon) e A.
quelle

(
Nymphaea

)

che escono in parte
dall’acqua. Le P. A. hanno le parti

9
sommerse complet. prive di epidermide
e di stomi, organi che non esistono

che allorquando la loro formazione s’è

prodotta sotto l’ influenza d. aria. Spe-

cial dal punto di vista d. fecondazione

le P. A. hanno un grande interesse

fisiologico: questa funzione non può
a\er luogo che quando il polline è n.

circostanze favorevoli per operare le

sue trasformazioni. È necessario che
sia riparato dall’acqua circostante: così

i fi. d. P. A. s’aprono alla superfìcie

delle acque o in cavità piene d’aria.

L’ Alisma natans e il Ranunculus
aquatilis hanno le loro gemme munite
d’una bolla d’aria circondante gli or-

gani sessuali affinchè la fecondazione
possa operarsi senza danno. Altre
piante (Nymphaea, Potamogeton) ele-

vano i loro peduncoli o i loro fusti per
porre fuori d. acqua i fi. all'epoca d.

antesi. A questo momento anche i

piccioli d. Trapa natans si gonfiano,

si riempiono d’aria e sollevano così la

pianta in modo da portare i fi. al di

sopra d. acqua; cessata la fecondazione,

i piccioli si sgonfiano e la pianta ri-

discende al fondo per maL rare i semi.

Forse il più singolare modo d’impol-

linazione è quello d. Vallisneria spi-

ralis

:

giunti a maturità i fi. escono
dalle spate che s’aprono, staccandosi

dal peduncolo, e vengono a galleggiare;

giunti alla superfìcie d. acqua i lobi

perigoniali si rivolgono in basso, e ser-

vono come di sostegno agli £ che stan

divaricati; contemp. il fi. $ svolge lo

scapo a spirale, e si porta esso pure
a fior d’acqua, ove il perig. s’apre; i

fi. & liberi, sono dai movimenti d.

acqua portati a contatto con i fi. $
e l’impollinazione s’ effettua. Ciò av-

venuto, il perig. si chiude di nuovo
;

10 scapo si ravvolge ancora a spira, ed
11 fi. ritirato sott’acqua, matura il Ir.

— v. Aeridrofilli, Aerofilli, Idrofilli.*

G. Arcangeli: Sulle fg. d. P. A. e

special, sopra quelle di Nymphaea e di

Nuphar (N. G. B. J. 1890, 441) ;
—

J. Costantin : Lesfeuilles despl. aqua-
tiques (A. d. S. N. sér. 7, III, 1886, 94);

— 2) Radici A. che pescano nell’ac-

qua (Lemna palustris). Il Costantin
(— v. Badici) dice che quando una ra-

dice si sviluppa n. acqua, accresce il
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volume d. lacune, diminuisce il midollo,

riduce i sistemi fibrosi e vascolari.

Acquatili — v. Acquatiche.

Acquiferi 1) Stomi A. destinati ad

espellere acqua, invece che allo scam-

bio dei gas : stanno sempre aperti, per-

chè le celi, stomatiche sono incapaci

di chiudersi; — talora si formano gocce

liquide anche sugli stomi ordinari (n.

giovani fg. d. Graminacee). Esistono

alla superficie d’ un gran numero di net-

tari. — v. Tessuti; — 2) Tessuti A. —
v. Foglia, Nutrizione, Tessuti.

Acquoso (acquosus ) 1) che contiene

molt’acqua e che ne è formato; che

ha l’aspetto, la consistenza d. acqua;
— 2) Frutto A. le cui cellule sono ri-

piene di un liquido privo di sapore;
— 3) Ipoderma A., il parenchima verde
omogeneo o eterogeneo, è qdalche volta

ricoperto sotto l’ epidermide da uno
strato più o meno spesso di celi, in-

colore ripiene d’ un liquido A., inti-

malo . unite tra loro e con l’epidermi-

de senza lasciare dei meati: è un I.

A. Si incontra in molte fg. (Aechnaea

,

Arundo Donax, Aspidium coriaceum,

Bromelia, Canna, Caryota, Chamae-
rops, Ilex, Lepanthes, Mahonia Fortu-

mi, Maranta, Musa, Nerium, Orto-

meria, Pleurothallis, Polypodium Lin-
gua, Quercus glabra, Rosmarinus, Ste-

nocarpus sinuatus, Strelitzia
,
Tillan-

dsia, Tradescantia, Yeroniea speciosa,

ecc.). Si stende d’ordinario su tutto il

circuito d. fg., interrotto solo sotto

ogni stoma da una lacuna. Sovente è

più spesso su la faccia superiore che
n. inferiore; vi raggiunge talora sin

la 1
/a o 2

/3 d. spessore totale d. fg.

(Aeschynanthus, certe Bromeliacee e

Orchidee). Manca talora complet. alla

faccia inferiore
;
nel Pleurothallis le sue

membrane sono inspessite a spirale o

a reticolo; — 4) Parenchina A. n. cui

celi, a parete sottile, non è racchiuso,

all’ interno d’un fine strato parietale

di protoplasma privo di corpuscoli so-

lidi, che un succo chiaro A. o leggerm.
mucillaginoso. Si incontra in un gran
numero difg. grasse o persistenti, ove
forma ora sotto l’epidermide un certo

numero di file di rin forzamento (Bro-

meliacee, Ilex, Nerium
,

Pleurotalli-

dee, ecc.), ora uno strato mediano in-

viluppato da ogni lato dal parenchima
clorofilliano (Aloe, Callistemon, Hakea,
Mesebryanthemum, ecc.). É anche svi-

luppatiss. nei serbatoi nutritivi che
contengono d. inulina o degli zuccheri

(tubercoli e radici di Beta, Campanu-
lacee, Composte, ecc.)

;
— 5) Tessuto

A. (Pfitzek) d. strati di rinforzamento

d . epidermide formati da cellule grandi,

a pareti sottili e a contenuto chiaro

(fg. di Begonia, Ficus, Piperacee, ecc.).

Acraiiifìbriati (axpoq apice, ctp-

qn attorno, ppóco germoglio) o Acran-

figeni ,
vegetali ad accrescimento peri-

ferico-terminale, che rientrano n. se-

zione Aramphibrya (V d. Cormofite)

di Endlicher.
Acre (da dxq punta, acer) sostanza

il cui contatto irrita fortem. la mucosa
boccale: succo di Arum maculatum,
Euphorbia, Ranunculus acer

,

radici d.

Bryonia, Helleborus, Mirabilis Jalapa,

Scilla, ecc.

Acreiuentum = sviluppo, accre-

scimento.

Acroblasti — v. Monocotile.

Acrocarpi (Muschi) che hanno
steli portanti all’apice sporangi. — v.

Pleurocarpi.

Acroclroma (nervazione) 2 o più

nervazioni secondarie partono dalla

base d. fg. per arrivare al suo apice

tra i margini eia membrana mediana.

Bupleurum, Plantago.

A erog amia fecondazione per la

sommità d. ovulo; corrispondendovi

per lo più il micropilo è detta anche
porogamia.
Acrogena (spora) esogena

;
oppo-

sto di endospora.
Acrogene (acrogenae ,

axpoq alto,

yévoq generazione) o Acrobriati, piante

che crescono mediante lo sviluppo di

gemme alla sommità; termine vago;

ale. vi comprendono le Fanerogane,
Felci e Muscinee, altri= Pseudocotyle-

doneae Agardh; Heteronemeae Fries;

Acrobya Unger e Endlicher. Bindley
le fa = Acotiledoni di Jussjeu, A. Ri-

chard ne chiama A. solo una classe.

Acromatica (sostanza o porzione)

— v. Carioplasma.
Acrone (piante; a privativa, xpó-

voq tempo; Tomaschek), che sono in

fiore quasi tutto l’anno, thè i semi d.



generazioni successive germinano a
poco a poco durante una stagione. Bél-

lisperennis
,
Seneciovulgaris. — v. Eu-

crone, Policrone.

Acronns (ovario, Decker) che non
s’allarga affato alla sua base.

Acropeto 1) AccrescimentoA .quello

che si effettua dalla base verso la som-
mità: lo sviluppo d. fg. è sempre A.,
le più giovani essendo le più vicine

all’estremità superiore d. asse. Nei fi.

la produzione dei verticilli si fa sem-
pre n. ordine A.; sia che il ricetta-

colo s’allunghi in forma di cono (Meyo -

stmisrammus,molto Magnoliacee.Ra-
nuncolacee, ecc.), sia che il suo apice

sviluppandosi meno rapidam . che i mar-
gini, affetti la forma d’una coppa più

0 meno profonda (Amygdalus, Prunus,
Rosa, ecc.). In qualche caso l’A. A.
dei verticilli fiorali è mascherato dalla

produzione di pezzi « intercalari » al

disotto del verticillo già più o meno
apparente; manon ècheun’apparenza,

1 pezzi intercalari sviluppandosi, pro-

babilm., non in modo indipendente su
l’asse fiorale, ma al contrario su d. or-

gani già formati. Gli $ formano pure
d. piccole cime le cui giovani ramifi-

cazioni sono considerate da qualche
botanico come formanti dei verticilli

intercalari; — 2) Monopodio A. se i

suoi rami sono tanto più giovani quanto
più vicini all’apice: più frequente del

basipeto.

Aci’opilato (ovario, acropylatus)

fornito d’un acropilo.

Acropilo orificio d. sommità d. ova-

rio situato tra le basi d. stili e nel

quale può penetrare il polline o pel

quale la sommità d. ovulo fa ernia.

*

H. Baillon: Bull. Congr. intern. Pé-
tersb. 1884, 59, t. 3.

Acrosarco (cbcpoqaito, captarne;
DesVAUX)bacca proveniente da un ova-

rio infero e alla quale il calice è re-

stato attaccato. Ribes.

Aerospira(GREW) fusticino d’ Hor-
deum sviluppato perla germinazione.
Acrospore (Caspary, Monatsb.

Beri.Akadd.Wissensch., maggio 1855)
— v. Spore : grosse spore citriformi che
si sviluppano alla sommità dei filamenti

ramificati di Peronospora devastatrix

e presentano 3 modi di germinazione :

a) in filamento-germe ; b) in spore se-

condarie; c)in zoosporangi. '* De Bary:
A. d. S. N. sér. 4, XIII, 236.

Acrosporo ([o acrosporato, o exo-

sporo] sviluppo; acrosporus , axpoq,

ojropa) d. organi riproduttori d. Fun-
ghi. Una spora, conidio, spermazio,

ecc. hanno S. A. quando nascono al-

l’ estremità d’una cellula-madre o spo-

roforo, ora simile alle altre celi, ve-

getative, ora di forma speciale. In tal

caso, il corpo riproduttore appare for-

mando una piccola ernia, una sp. di

gemma terminale che aumenta di vo-

lume; e, a misura che prende la sua
forma definitiva, appare un tramezzo
alla sua base e l’isola gradualm. dalla

cellula-madre. Quando si sviluppano

successiv. e dall’alto in basso più spore

o conidi, essi offrono, prima di stac-

carsi le nne dalle altre, 1’ aspetto d’ un
monile

;
ma questo aspetto può anche

risultare dalla formazione di spore o

di organi riproduttori di diversi ordini

all'interno d. celi. - madre che si strozza

tra ciascuna spora e la cui membrana
ora riveste la spora e ora si atrofizza

in parte.

Acrostachyus (axpoc alto, erraxuq

spiga) che possiede una spiga acuta

che s’accresce per l’ estremità.

Acrostico (acrostichum Linneo,

axpo<; alla superficie, fila) le file

di sori disposti alla superficie inferio-

re d. fronde.

Acrothamniuin (Nees, Syst.der

Filze, 74) filamenti bissoidi, intrecciati,

considerati come una forma di micelio

dalFRiES (Summaveget. Scand., 521).

Acrotriclius (axpoc, fi*pi<; pelo)

organo che porta dei peli alla sua estre-

mità.

Acteogamia (actheogamia

,

Pa-
lisot Beauvais) = Crittogamia.

Actinencliima (o tessuto ramoso)

è costituito da cellule ramose ;
trovasi

n. sostanza lacunosa d. pagina infe-

riore di ale. fg.; ègeneralm. molto an-

frattuoso, perchè le celi, sono a con-

tatto tra loro per 1’ estremità d. loro

ramificazioni.

Actinocarpo (àxriq raggio, xctp-

xóc fr.) che ha dei fr. raggiati.

A etInodrorna (nervazione, àxnc,

òpópoc il corso) è raggiata
;
2 o più



nervature basilari partono dalla base

del lembo e si dirigono verso l’apice

dei segmenti d. fg.

Actfno li to ti (NECK ER . ccy.rt c, epurov

pianta) = Composte, che hanno ti. di-

sposti in raggio.

Aetinoforme (tessuto, ccxtic rag-

gio) modificazione del t. cellulare, ri-

sultate dall’agglomeramento di cellule,

che n. Dicot. partono dal midollo per

giungere raggiando alla corteccia.

Actinomorfo 1) Fiore A. — re-

golare (v.
;

LiJìflore, Ninfeacee, ecc.);

il Delpjno li distingue in A. omuila-

terali, seslaterali, quinquelaterali, tri-

laterali, subzigomortìci, o monocen-
trici

;
— 2) Membro A. che può essere

diviso da 3 o più sezioni principali lon-

gitudinali in 2 metà, le quali avvici-

nate poi l’una all’altra risultano pari;

è detto anche 'polisimmetrico o radiale.

I fi. regolari, i fusti a verticilli alterni

e la maggior parte d. radici sono p.

Actinotrichus(dxnq raggio,

pelo) organo o pianta che possiede dei

peli stellati.

Aculeato (aculeatus) 1) organo la

cui superficie è coperta di aculei o il

cui apice indurito s’attenua in punta;
— 2) Foglia A. stretta, rigida, nel cui

margine si trovano d. aculei. Onopor-
don acanthium, Stratiotes aloides, TJr-

tica bacifera; — 3) Fusto A. armato
di pungiglioni. Rosa, Elibus.

Aculeiforme (pelo, aculeiformis )

in forma di ago, sovente molli, pluri-

cellulari, acuti.

Aculeo (aculeus

,

fr . aiguillon, ingl.

sting, ted. Stachel) 1) appendice d. epi-

dermide (pelo, tricoma) ingrossata e

indurita a difesa d. piante (Rosa ,
Eli-

bus, Zanthoxylum, ecc.). Sono, come i

peli, pure e semplici emergenze del

corpo d. pianta, le quali non stanno
in alcun rapporto con la struttura

esterna d. veget. e possono nascere su
qualsiasi punto d. sua superficie. Il

loro numero è variabiliss. e possono
mancare del tutto. * H. Caspary: Die
Stacheln der Cacleen, Halle, 1883 ;

—
Delbrouck: Gli A. d. piante (Han-
stein ’s Bot. Abhandlungen, 187 5); —
2) Bulliard, Léveillé, Fries, ecc.

chiamano così le punte che si trovano
alla parte inferiore del cappello di certi

funghi (Idnee); sono dei processi co-

nici semplici o anche ramosi; e sono
pure rivestiti da un imenio.

Aeuiescente (pelo, aculescens
;

Germain de Saìnt-Pierre) rigido,

acuto, — o altro organo terminato in
punta, affilato, rigido, resistente.

Aciinien puDta, sommitàbruscam.
attenuata (acuminato).

Acuminato (acuminatus) 1) or-

gano (sepali, petali, antere, fr., ecc.)

ristretti più o meno bruscamente presso
al loro apice in modo da formare su-

bito una punta allungata; — 2) Foglia
A. che termina con un apice prolun-

gato in angolo acuto. Dianthus, Virus
Malus, Prunus armeniaca, Eumex
acutus, ecc.

Acumi ni fogliata (pianta) a fg.

acuminate.
Acuutag’olato (acutangulus

)

re-

sta acuta, ad angolo acuto: fusti che
hanno d. angoli acuti e salienti.

Acutillora (pianta) che ha dei fi.

in cui i segmenti d. corolla e d. calice

terminano in punta acuta.

Acutifogllata (pianta, acutifo-

lius ) che ha fg. acute.

Acutilobato (acutilobus

)

organo
(fg., sepalo, fr., petalo, ecc.) i cui lobi

sono acuti.

Acuto (acutus

)

1) organo attenuato
gradualm. verso l’apice e ristretto in-

sensibilm. in punta; — 2) Antera A.
foggiata a cono, Borrago

;
— 3) Foglia

A. quando gli orli laterali convergono
in un apice cuspidato (ff. d 'Aesculus ;

Cornus mas, Syringa
)

: opposto d’ot-

tuso.

Adattamento (accomodatio' 1) A.

all’ambiente ogni pianta si è adattata

molto esattam., tuttavia non con as-

soluto rigore, alle condizioni e alle cir-

costanze in mezzo alle quali cresce e

si riproduce
;
così i suoi diversi organi

possiedono la forma, grandezza, modo
di sviluppo, mobilità, proprietà chimi-

che, ecc. che le condizioni esigono. Se
fosse altrimenti la pianta perirebbe

infallibilm. n. lotta per 1’esistenza. Ma
queste condizioni di vegetazione sono

3traordinar. variate, si modificano n.

diverse età, e possono trasformarsi al-

l’infinito. A questa illimitata varietà

di condizioni vitali, corrisponde la non



meno grande diversità d. attributi d.

piante. E peraltro, anche n. classi ove
la differenziazione del suo corpo rag-

giunge il più alto grado, la pianta non
possiede che 3-4 membri morfologi-

cam. differenti: fusto (cauloma), fg.

(filloma), radice (radicoma), peli (tri-

coma). Ma questi membri, conservando
costante il loro carattere morfologico,

subiscono n. loro proprietà fisiologiche

d. modificazioni senza numero e giun-

gono così a sodisfare alle imposte con-

dizioni. * G. Bonnier: Rech. expéri-

mentale8 sur Vadaptation des plantes

au climat alpin (A. d. S. X. 1894);
— 2) A: alle funzioni, p. e. lo sviluppo

avvantaggiato dei floemi periferici n.

organi che debbono resistere alla fles-

sione, le costruzioni dei fusti che cre-

scono n. acqua corrente per resistere

alla forza di trazione (v.) ecc. Si hanno
in tali casi dei fenomeni che vennero
definiti da W. Roux (Ber Kampf der

Theile im orgaìiismus, Leipzig, 1881)

A. alle F.

Addossato = connivente.

Adduttori * (adductores, Hedwig)
processi filiformi misti agli organi ri-

produttori dei Muschi.
Adeltìa (àòeXtpóc;! riunione in fa-

scetta d. &

.

Adenanta (pianta, àbx\v glandola,

avffoc fi.) i cui pedicelli nascono alla

base di organi glandolosi.

Adenocalicata (pianta, àòi\v) il

cui calice presenta d. glandolo.

Adenofllla (pianta, adenophyllus

,

àòi\v, (pnXXov) le cui fg. portano delle

glandolo.

Adenoforo (àòqv, (pepo porto)

pianta, organo che porta d. glandolo,

un disco, ecc.

Adenopoda (pianta) i cui piccioli

portano d. glandolo.

Aderente (adhaerens , adnatum)
1) — v. Bacca ;

— 2) Ovario A. (Ven-
texat) = infero, in quanto è unito col

calice, ma è da rigettare chè l’orga-

nogenia ha dimostrato che il calice non
entra affatto n. costituzione d. ovari

inferi; — 3) — v. Stipole.

Aderenza([o saldatura ] adhaerere,

adhaerentia) 1) dicesi del saldarsi più
o meno esteso (cioè in una parte più o

meno grande d. loro estensione) di 2

parti in un sol corpo, quando stanno
a stretto contatto tra loro: l’A. può
essere congenita o prodursi posterior-

mente alla nascita d. organi. Si ha n.

ascidi, n. fg. connate e amplessicauli,

ecc., il picciolo contrae frequentem. A.
con l’asse che lo porta; — 2) A. delle

parti fiorali, talora unisce insieme i

pezzi d' uno stesso verticillo (pistillo

[Apocinacee, Rutacee], ecc.), talora i

pezzi di 2 verticilli differenti (nei fi.

gamopetali vi è abitualm. A. dei fila-

menti coi petali — è frequente l’ unione

d. t con la base dei petali — il gim-
nostemio d. Orchidee risulta dall’A. d.

stilo con lo & fertile — n. Musa a una
certa età lo stalo si salda per la sua
estremità con le divisioni del perian-

zio, ecc.). L’A. può interessare nel

tempo stesso 3-4 verticilli del fi. e sal-

darli insieme alla loro base.

Adesoameuto (azione di, : allecta-

tio) d. appendici epidermoidali
;
sonoco-

muniss. i peli glandolosi che segregano
dei liquidi zuccherini o odorosi (Rosa
rubigosa ) che paiono deputati ad atti-

rare gli insetti per procurare la fe-

condazione o la disseminazione. I fi.

poi adescano gli animali per la fecon-

dazione o adatti pel trasporto del pol-

linep.m. di alimenti, col colore, odore,

ecc. *Kerner: Vitad. piante, II, 160.

Adesione (adhaesio

)

1) tra brattee

e fi. (Narcis8U8 bifiorus); d. fg., pel

dorso d. lamina (Euonymus japonicus),

pel margine d. lamina (Fu. japon.,

Ocymum minimum, Rosa) ;
— 2) Di-

schi d’A., ale. viticci (v.) (Ampelopsis
hederacea, Bignonia capreolata, ecc.)

hanno la facoltà di sviluppare all’estre-

mo d. loro ramificazioni, quando sono
a lungo in contatto con dei corpi duri,

dei larghi cuscinetti che s’ applicano

come dei succhiatoi su le superfici ru-

gose o liscio e permettono così alla

pianta di alzarsi arrampicandosi lungo
pareti verticali, ove non sono piccoli

sostegni da abbracciare. In tal caso,

bisogna evidentem. che i viticci si di-

rigano da prima verso la parete che
serve loro di sostegno, e ciò è raggi-

unto con un eliotropismo negativo, che
li spinge verso la parete ombreggiata
dal fogliame. Là, in grazia d. loro nu-

tazione revolutiva, fanno dei movi-



menti in diversi sensi, brancolando

quasi, e scorrendo alla superficie d.

parete, si insinuano a preferenza n.

cavità e fessure per svilupparvi i loro

D. d’A. TTn viticcio con 5 D. d’A. dopo
10 anni può sopportare un peso di 5 kg.

senza rompersi nè separarsi dal soste-

gno (Ampelopsis hed.).

Adesivo (adhesus) 1) Badici A. (o

rampicanti) quelle avventizie di Ficus

barbata*, F. repens, Hedera, Hoya car

uosa, ecc. servono ai corpi di sostegno.
* Darwin: Climbing pianta ; — 2) Vi-

ticci A. — v. Adesione.
Adin auia n dei (fi

,
DELPJNO) sono

$ o unisessuali (Abutilon ,
Corydalis,

Tecoma, ecc.), ma sono sottratti del

tutto o quasi all’omogamia, chè il pol-

line è impotente o quasi sugli stimmi
d. stesso individuo. Sono A* d. sp. di-

morfe Linum, Primula, Pulmonaria,
ecc., trimorfe Lythrum, Oxalis, Pon-
tederia, ecc.

Adiscale (a priv., òictxoì;, Lesti-

boudois) inserzione d. £ che ha luogo

dirett. su 1’ asse fiorale, senza F inter-

mediario di un disco.

Adligans (radici; Aug. DK Satnt-
Hilaire) che servono a fissare le piante

parassite ai corpi sui quali vivono,

Viscum.
Adligatus pianta fissata p. m. di

fulcri.

Aduiotiva (germinazione, admo-
tivus, Richard) « celle dans la quelle

l’épisperme, renfermantl’éxtrémité du
cotylédon plus ou moins tuméfié, reste

fixé latéralement près de la gaine de
ce cotylédon ».

Adnascens (bulbulus; TOURNF.-
fort) che si mostra all’ascella delle

squame periferiche del bulbo.

Adnato (adnatus , natus ad) 1) or-

gano strettam. aderente ad un altro

col quale si è sviluppato e di cui pare
essere un’appendice; —

- 2) Antera A.
che sta in tutta la sua lunghezza at-

taccata su d’un lato d. filamento, Li -

riodendron, Paris quadri/olia
;
— 3) !

Apotecio A. se la sua base riposa sul

tallo — v. Innato; — 4) Bulbulus A.
(Richard) = adnascens

;
— 5) Calice

A. saldato all’ovario (calycis tubus ova-

rio A .) più o meno infero (Saxifraga)
— v. Aderenza; — 6) Foglia A. at-

taccata alla base del ramo
;
— 7) La

m elle A. (n. Agaricus ) quando raggiun-
gono il piede e gli sono fissate; — 8)

Stami A. alla corolla (frequent.) su di

una lunghezza più o meno considere-

vole del loro filamento, special, nei fi.

gamopetali
;
— 9) Stipole A. al picciolo,

Bosa'centifolia, Rubus corallinus, ecc.-,

— 10) Tallo A. se F ipotallo è in tal

modo fissato al sostegno, che non si

può distaccare senza dividere in fram-
menti l’individuo; opposto di contiguo.

Adnexns, annexiis= attaccato,

fissato, congiunto.

A«fossato (connivens) 1) organo ap-

plicato per la sua faccia dorsale contro

un altro al quale aderisce più o meno;
— 2) Antera A. riunita con un’altra,

Solanum; — 3) Calice A. i cui sepali

sono avvicinati di molto, Cheiranthus,

Hesperis ;
— 4) Corolla A. id. Cerinthe

minor; — 5) Sonno A. (Linneo) le fg.

opposte stanno orizzontali di giorno,

si raddrizzano alla notte e con la pa-

gina superiore combaciano strettam.

tra loro, Alsine media
,
Atriplex hor-

tensis.

Adplicftas, applicitns organo
applicato contro un altro.

Ad pressu s 1) Foglie A. situate,

verticalm. e di cui la faccia superiore

s’applica contro l’asse che le porta;
— 2) Pili A. quei paralleli alla super-

ficie d. organi.

Ad rorna (Gf. Haberlandt) = Xi-

lema, o parte vascolare di un fascio o

porzione legnosa di De Baby.
Adulteriuns organo che si sup-

pone nato al posto di un altro.

Adatto {adultus) 1
)
Cellule A. =

permanenti; — 2) Pianta A. che ha
raggiunto il termine d. suo accrescimi.

AdTersusl)*= Opposto; 2)— An-
tera A. la cui deiscenza si fa per la fac-

cia interna; — 3) Badicula A. (Mir-

bel) che è rivolta dal lato d. ilo; —
4) Stimma A. che guarda la circonfe-

renza del fi.

Aeiuulaits organo che offre la

stessa statura o quasi di un altro al

quale si paragona.
Aemalus analogo a una sp. ante-

riorm. conosciuta.

Aeqnidentatns a denti eguali e

similm. disposti.



Aeqisilatersis a lati simili, di lun-

ghezza eguale.

Aequilongias di lunghez. eguale.

Aequinoetiales (fi.) — v. Equi-
noziali.

Aeqiiitrilobns a 3 lobi eguali.

Aerencbima (Schenk) in qualche

pianta palustre è prodotto dal fello-

geno d. organi sommersi l’A., tessuto

particolare che serve alle piante per

mantenersi a galla, nonché alla loro

respirazione. Corrisponderebbe al floa-

ting tissue di Scott e Wagner. — v.

Nutrizione. * H. Schenck: Bot. Cen-
tral blatt, Cassel, XLIV, 1890, 118.

Aereo (epigaeus ,
aereus) 1) parti di

piante che vivono n. aria
;
— 2) Conno

A == epigeo; — 3) Foglie A. che agi-

scono dirett. su l’aria atmosferica; opp.

a f. acquatiche sommerse
;
— 4) Fusto

A. che si sviluppa n. aria; opp. a f.

ipogeo, rizoma; — 5) Pianta A. che
vegeta n. aria; opp. di acquatica; —
6) Radici A. — avventizie (Aroidee,

Felci arboree, certi Ficus, Sedera, Or-

chidee epifite). Il Costantin (v. Ra-
dici) dico che n. ariala rad. : diminuisce

la corteccia e aumenta il midollo; de-

termina un accrescimento di tutto il

sistema fibroso corticale e centrale
;

produce un’elevazione del numero dei

vasi lignificati; rende le cellule endo-
dermiche più dure e più impermeabili;
— 7) Stomi A. sono gli st. prop. detti

;

— 8) Vasi A. che contengono ordinar,

d. aria (trachee, ecc.); opp. a v. lati-

ciferi, ecc.
;
— 9) Camera A. = pneu-

matofora.

Aerieoia (pianta) che vive n. aria.

Aeridi piante Orchidee parassite.

Aeriiirofilli (Gr. Arcangeli; v.

Acquatiche 1) « tutte le forme (di fg.)

che presentano una struttura adatta

a vivere galleggianti su l’acqua». Si

hanno A. e idrofilli insieme (Nuphar

,

Nymphaea , Salvinia, Trapa) o A. e

aerofilli (Simnobium Spongia) o tutte e

3 le forme (Sagittaria sagittaefolia).

Aerifero 1 )
Lacune A. = lacune;

— 2) Stami A. (o aerei) sono gli stomi

prop. detti — v. Tessuti.

Aeriforme (alimento) è l’ossigeno

fornito dall’aria.

Aerobi (Pasteur) organismi (certi

Funghi e Batteri) incapaci affatto di vi-

vere fuori d. presenza d. ossigeno (os- •

sia in semplice dissoluzione n. aria o

n. acqua)
;
altri cessano di svilupparsi. 1

Liborius divide i battei !, pel loro modo
di comportarsi rispetto all’O libero,

in 3 classi : anerobi obbligati, che si

sviluppano unicam. al di fuori di que-

sto gas; A. obbligati, che ne abbiso-

gnano assolut.
;
anerobi facoltativi, i

quali crescono meglio in presenza d.

O, ma si sviluppano anche senza di

esso.

Aerobie (radici) produzioni avven-
tizie thè si sviluppano su fusti epigei,

pendono per solito libere all’ingiù, ma
aderiscono anche di frequente a un
oggetto solido. Sono comuni nelle Mo-
nocot. (Aroidee, Bromeliacee, Giglia-

cee, Orchidee, Palme, ecc ), meno n.

Dicot. (Ampclidee, Bignoniacee, ecc.)

e nelle Crittog. vascolari
(
Selaginella ).

N. struttura anatom. non differiscono

gran fatto d. jrad. comuni : ma la loro

piloriza ha, per solito, una forma di-

versa, essendo sviluppata relati v. molto
più e rinnovandosi non per singole cel-

lule, ma a strati secchi, conforme alla

sua funzione d’impedire un dissecca-

mento d. apice vegetativo. Le R. A.
contengono quasi tutte clorofilla, e

molte hanno un color verde intenso.

Esse servono all’assorbimento di nu-
trimento gasoso e d’acqua, a consoli-

dare la pianta (p. epifite) su tronchi

d’albero o nel terreno; poiché se una
R. A. arriva sino al suolo, vi pene-

tra d’ ordinario (Hartuegia comosa).

Sono spesso ricoperte dal velo radicale.

Mutate le condizioni di vita le R. A.
subiscono d. modificazioni nei loro ca-

ratteri morfologici e fisiologici, talora

inmcdoappariscente. Molte R. A. per-

dono la proprietà d’essere positivam.

geotropiche; le ramificazioni laterali

si fanno non di rado negativamente
geotropiche, sì che crescono verso

l’insù, come i fusti, (Dcndrobium no-

bile, Philodendron eximium, P. Kar-
stenianum, Stanhopea ecornuta). Le R.
A. d. Iriartea ferox crescono proba-
bilm. per la stessa forza geotropica

negativa all’insù e terminano in una
spina. Anche le radici avventizie più

deboli d. Acanthorrhiza aculeata s'in-

curvano e diventano spine. Le R. A.



di ale. alberi crescono all’ ingiù sino

a toccare il suolo, ina invece di inter-

narvisi, s’ingrossano all’estremità e

vengono a formare quasi dei fulcri che

sorreggono il carico d. organi superiori

come n. Iriartea veniricosa, JRhizo-

phora, le K. A. d. quali diventano ta-

lora lunghe 30 5m. * Gòhel: Bericlite

d. deut. Bot. Gesellsch. 1886, 219 ;
—

H. SCHENCK: Flora, 1889, 535; — I.

Wiesner: Ifenomeni eliotropici (Deu-

kschrift. d. K. Ak. d. Wiss. 1880,

XLIII).
Aeree isti (aeroeysta ,

cxqp aria,

xócmq vescica) vescicole aeritele (pic-

coli sacchi chiusi, arrotondati o ellis-

soidi) d. fronde di Fticns vesiculosus,

Fioridee, ecc., che piene d’aria per-

mettono alla pianta di sopranuotare

su l’acqua. Sono ora sessili (Fvicus),

ora peduncolati (molte Flóridee), ora

basilari (Macrocystis). — Il loro modo
di formazione ha analogia con quello

d. cavità midollari di certe piante er-

bacee. Un piccolo gruppo di cellule

sottoepidermiche aumentarapidam. di

dimensione e determina un rigonfia-

mento del ramo; poi le pareti si di-

struggono, e ne risulta la formazione

di un sacco che si riempie di gas e la

cui superficie interna è tappezzata dai

resti d. cellule strappate. Allorché lo

sviluppo speciale si produce in un punto
limitato d’un ramo voluminoso, l’A.

è sessile
; è peduncolata al contrario

quando si forma al centro d’un ramo
corto la cui base ha conservato le sue

dimensioni normali.

Aero file (piante) quasi tutte, che
esigono la presenza d. ossigeno.

Aerofìlli (Arcangeli) < tutte le

forme (di fg di p. acquatiche — v.)

che si mostrano manifestam. costruite

per vivere n. aria, similm. alle fg. d.

piante terrestri * — v. Aeridrotilli.

Aero fi ti (aerophytes

)

piante che vi-

vono n. aria umida dei boschi tropi-

cali, sugli alberi, saldate alla corteccia

di questi, ma senza sottrarre loro il

minimo nutrimento (Aroidee, Orchi-
dee). Il contrario di idrofiti.

Aerofobe (piante) ale. che temono
la presenza d. ossigeno e per le quali

l’O è un veleno.

Arrogarne = Fanerogame.

Aeroplioriim (« che contiene d.

aria », Mettenius) glandole allungate

che s’incontrano in ale. Felci (Aspi-

dium, ecc.) e la cui presenza serve a
caratterizzare certe sp.

Aerofropistuo certi organi in via

di accrescimento subiscono una devia-

zione dalla direzione d. loro crescenza,

se vengono esposti, dal lato contrario

a quello che s’incurva, a correnti di

gas diversi o anche a quantità diffe-

renti del medes. gas. So un organo si

piega verso la sorgente dove riceve

maggior abbondanza d’un determinato

gas, vien detto positivam. aerotropico,

in caso contrario sarà negativamente

aerotropico. Le radici sono negat. ae-

rotropiche se ricevono da un lato solo

una quantità troppo abbondante d’os-

sigeno
;
se la corrente unilaterale d.

ossigeno è minore, si fanno positiv.

aerotropiche. In conseguenza rimane
impedito l’avanzarsi d. radici n. strati

profondi del terreno, nei quali l’ossi-

geno scarseggia. Una corrente, piut-

tosto abbondante e unilaterale, d’ani-

dride carbonica determina una forte

deviazione d. radici; anche più ener-

gica è un’analoga corrente idroclorica.

I budelli pollinici di molte piante sono

negativ. aerotropici
;
crescendo in una

soluzione zuccherina tra 2 vetri sul

portaoggetti si vedranno deviare dal

margine del coprioggetti dal quale per-

verrebbe sino ad essi una corrente di

ossigeno.

Af'eliotropismo (ebró, qXioqsole,

rpéTico volgo
; o eliotropismo negativo)

torsione in senso contrario alla luce:

nome dato dal Darwin {Il potere di

movimento n. piante, introd.). Si ha
quando una pianta inegnalm. rischia-

rata su le 2 facce s’ inchina per al-

lontanarsi dalla sorgente luminosa : è

piuttosto raro. Bignonia capreolata,

Cyclamen Persicum.
Affastellate (radici) laterali, unite

in gran numero in un fascio. Avena,
Lilium, Ranunculus, Tulipa

.

Affilata (fg.) a forma di daga. Iris.

Affiuis (species) sp. nuova, vicina

ad un’altra d. stesso gen., anterior.

conosciuta. — Joukdan dice special.

sp. A. quelle, che nel suo modo di ve-

dere sono state confuse a torto da Lin-



Aff - 26 — Agg

neo e che, crescendo in società, pre-

sentano tuttavia dei caratteri distinti

e conservabili per la coltura, sai quali

egli stabilisce d. sp. nuove.

Affinità (affinitele ) 1) relazione sta-

bilita, con l’aiuto di caratteri comuni,
tra d. sp., gen., fam. di piante. Più i

caratteri comuni sono numerosi e im-

portanti tra 2 o più gruppi vegetali,

più l’A. è stretta. ET. teoria d. tra-

sformazione d. sp. le A. sono gli in-

dici persistenti d. parentela dei diversi

gruppi. Contrariam. a ciò che si cre-

deva pel passato, le A. che rilegano

le sp. ai gen. non sono mai lineari.

Ogni fam. si rannoda al con trario, sem-
pre pei suoi diversi tipi, a un numero
tanto più considerevole di fam. quanto
più i tipi che essa racchiude sono nu-

merosi : è ciò che si potrebbe chiamare
A. raggiante. Lo stesso si dica di A

.

che esistono tra i gen. o le sp. d’una
stessa fam. ;

— 2) A. sessuale, la pos-

sibilità d. ibridazione dipende anche
da una certa relazione, da una ma-
niera di essere d. 2 piante considerate,

l’ una rispetto all’altra; questa rela-

zione non s’esprime che pel risultato

.stesso d. fecondazione incrociata e si

dice col Nageli A. S. Essa non va
sempre di pari passo con la rassomi-

glianza esteriore d. piante. Così non
si è ancora riusciti ad ottenere l’ibrido

tra il Pirus Malus e il P. communis,
tra VAnagallis arvensìs e l’A. coerula,

tra la Primula officinali e la P. eia -

tior, tra la Nigella damascena e la N.
sativa. Altrove, invece, l’ibridazione

s’opera tra forme assai lontane, come
Amygdalus Persica x A. communis,
Aegylops ovata x Triiicum vulgare,

Lychnis dioica x L. flos-cuculi, Ce-

reus speciocissimus x Epiphyllumpbyl-
lanthus. Ma la differenza che esiste

tra l’A. S. e la parentela naturale è

più mirabile ancora, se si nota che ta-

lora le varietà d. stessa sp. sono to-

talm. o parzialm. infeconde tra loro;

così n. Silene injlata la var. alpina
non s’ibrida con la var. angustifolia,
nè la latifolia con la liPoralis.

Afillo (aphyllus
,
à cpuXXov) 1) Galle

A. (v.) prive di fe., cioè che hanno fg.

trasformate in bitorzoli, denti e clave,

che passano gradualm. n. asse rigonfio

contenente le camere larvali
;
— 2)

Piante A. mancanti di fg., che pre-

sentano una più o meno completa ri-

duzione del sistema fogliare. In esse

il fusto e i rami acquistano spesso

strutture e conformazioni particolari,

in guisa da ovviare all’assenza d. fg.

con un largo sviluppo di tessuto assi-

milatore verde estrafogliare. Sono con-

siderate A. quelle piante con fillodi

(v.), squame, ecc. : ale. Acacia, Cuscu-
ta, Asparagus, Lathyrus, Monotropa,
Orobanche, Ruscus, Veronica aphilla,

ecc. Alcuni han detto a torto P. A.
quelle che, come V Indigofera juncea,
Lebeckia nuda, non offrono che dei

piccioli privi di lembo. * A. Boiri-

vant : Tissus assimilateurs dans les pi.

sans feuilles (C. R. de l’Ac. des Se.,

18791; — H. ROSS: Tess. assim. e d.

sviluppo d.periderma neifusti d. piante

povere difg. o A. fN\ G-. B. 1. 1889,215).

Agalostemoue (pianta; a priv.,

yaXócoc cognata, ctt8|uoy) i cui $ sono

inseriti alternativ. sul calice e la co-

rolla.

Agamo (agarans) 1) Nettari A. =
estranuziali ;

— 2) Piante A (Richard)
credute prive di organi sessuali = ^4co-

tiledonid i Jussieu; — 3) Piproduzione

A. — monogena; — 4) Spore A. — v.

Spora.

Agamogenesi— v. Eormole d’in-

dividualità.

Agamoneciaf Errerà e Gevaest,
Bull, de la Soc. R. de bot. de Belgi-

que, 1878) se su l’ individuo monoico
si presentano anche fi. asessuali (ta-

bidi). Viburnum Opulus.

Analizzati (vegetali) convertiti in

agate.

Agged«!la,Aggediilae*l) (Hof-
fmann) ricettacolo di ale. Funghi; —
2) (Necker) urna di Fontinales.

Agglomerato (agglomerata ; ad,

glomerare) organi (fi
,
fr., fg., amenti,

ecc. Ravvicinati in una massa compatta
siano essi aderenti oindipend. tra loro.

Ag%\utìiktkto(agglutinatus) organi

incollati gli uni agli altri, ma che si

possono staccare senza lacerazione; p.

e. polline d. Asclepiadee.

Aggrappatiti (fr.
;

complectens)

circa la 10a parte d. Fanerog. produce
frutti (Circaea, Harpagophyton prò-
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cumbens, Krameria Txina, Rumex
Burcheli, Triumfetta Plamieri) e semi

(Polygala glcchidiata, Stellaria glochi-

diata, Villarsia nymphaeoides) che

sono propagati p. m. di processi con-

formati ad artiglio o ad uncino ; è in

tal caso la propag. simile a quella d.

f. viscosi. A pena un mammifero (erio -

filia) o un uccello tocca gli artigli o

gli uncini, il fr. è immediatam. attac-

cato all’animale e portato via: l’ani-

male poi cerca possibil. di liberarsene,

operando così la disseminazione.

Aggregato (aggregatila) 1) organi

distinti, ma assai ravvicinati gli uni

agli altri
;
— 2) Fiore A. (Linneo, Phil.

bot
, 76) complesso di molti fiorellini

riuniti sopra un solo ricettacolo e cir-

condati da un calice comune. Dipsacus,

Globularia, Knautia, Scabiosa ; — 3)

Frutti A. = infruttescenze
;
— 4) Peli

A. d. endocarpo che formano la parte

carnosa d. esperidio (v.).

Aghiforme (fg., /. aciformé) cilin

drica, sottile, pungente. Abietacee,

Asparagus.
Agiu ari (fiori doppi) nei quali gli

£ sono trasformati in petali e in cui

manca lo stilo.

Aginico (d priv., yuvq £) 1) In-

serzione A. degli £ quando non esi-

ste ale. aderenza tra essi e il —
2) Piante A. senza £.
Agresti (piante, agrestis) che na-

scono nei campi coltivati.

Agrosteogratìa (dypcooTic) parte

d. Bot. che tratta d. Graminacee —
v. Beauvais, Ruprecht.
Aguainante (fg.) senza guaina.

Aguzzata (fg.) = acuminata.
Agyratus (a priv., yepoq cyclus)

che non è arrotondato, orbicolare, o

disposto in cerchio.

Aiofì lla(pianta, aìcóv tempo, <póAAov)

le cui fg. sono persistenti.

Aiuole fungose — v. Mirme-
cofile.

Ala 1)
* = ascella; — 2) — v. Ali;

— 3) — v. Stylostegium.

Alabastro = gemma fiorale.

Alare (alaris) 1) Fiore A. (Hedwig)
= fi. ascellare; — 2) Infiorescenze A.
inserite n. biforcazione d’un fusto n.

quale ogni fi. si trovaisolato tra 2 assi.

Nerium, Viburnum Pantana .

Alato (alatus) fornito di ali, cioè

con d. espansioni membranacee: pic-

ciolo ( Citrus Bigardia ). semi (Vesica-

ria), poliacheni, fusto
(
Verbascum), le-

gume (Tetragonolobus), sepali, petali,

filamenti, antere, ovario, stilo, ecc.

Alberetto (arbuscula) piccolo alb.

Albero (arbor, celtico ar articolo,

bor A.; fr. aròre,ingl. tree, ted. Baum )

vegetale generalm. suscettibile d’ac-

quistare con gli anni ragguardevoli di-

mensioni (altez. di oltre 5 m.), a fusto

e rami legnosi, con vere gemme; ha
fusto grande e ramificato solo in alto,

costituente un tronco e una chioma.
— v. Habitus. * A. Wigand: Ber Ba-
um, Brannschweig, 1854.

Albescens superficie che sembra
avere avuto originar, un altro colore

e che volge finalm. verso il bianco.

Albfcans organo biancastro, bian-

cheggiante.

Albicaulis (pianta) il cui fusto è

biancastro.

Alhicomus a petali, raggi o peli

bianchi
;

il g. Senecio è detto così
(
se -

nex) per la calvizie dei ricettacoli.

Albinismo caso nosologico — os-

servato già da Aristotele — in cui

le parti d. pianta, verdi ordinar., sono

bianche per l’alterazione spontanea d.

clorofilla.

Albume (albumen Malpighi [com-

parandolo al bianco d’ovo], Gaertner ;

= perisperma Jussieu, endosperma
Richard) deposito di tessuto nutritivo

che accompagna l’embrione di moltè

piante, per nutrirlo durante la germi-

nazione. È generalm. fatto di paren-

chima, le cui cellule a pareti sottili

sono piene di grani d’aleurone, d’amido

e di grasso. Si presenta quale massa
bianca o bianchiccia; di consistenza

ora carnosa, ora più asciutta farinosa

(Triticum), ora oleaginosa (Papaver),

ora dura come cornea ( Cofféa), ossea

(Phytelephas ) ;
piena, raram. anfrat-

tuosa nel contorno (Hedera ,
Myristica

moschata),TSLÙss. cava (Cocos nucifera,

Strychnos Nux-vomica); considerevole

pervolume rispetto all’embrione(Ar>ia-

cee, Hedera ), opiù proporz. (
Fraxinus

,

Ricinus), o molto minore (Citrus , Mal-
vacee)

;
per 1’ ordinario ravvolgente

tutt’ attorno l’embrione in modo da
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rinchiuderlo, ma talora situata da un
lato (Graminacee) oppure circondata

dall’embrione ripiegato su di sè (Mi-

rabilis Jalapa). Eccezionalm. può esi-

stere un doppio A., uno dentro l’altro

(Xinfeacee, Piperacee, Zinziberacee).
* L. Buscauiont : &hi la formazione
d. A. del Leucoium vernnm (Lincei,

1897); — Van Tieghem: Sur la di-

gestion de VA. (A. d. S. X. sér.5, XVII).
Albi*minato (seme, s. albumino-

sum) che contiene, sotto i suoi tegu-

menti, un albume semplice o doppio :

n. maggior parte d. piante.

Albiiminitere (cellule; ted. Ei-

weisschlauche) speciali elementi istolo-

gici propri a moltiss. e forse tutte le

Crocifere, scoperti da E. Heinricher

(
DieEiw . der Cruciferenundvenvandte
Elemente in der Rhoeadinen-lleihe,
Mittheilung d. bot. Inst. zur Graz,

1886) in 18 d. 21 tribù d. Crocifero.

Si possono riscontrare n. fg. (meso-
fillo), nel fusto, n. radice. Nel fusto si

possono trovare n. corteccia, midollo,

porzione cribrosa del fascio vascolare

e n. interno d. guaina meccanica che
accompagna quest’ultimo. Xella ra-

dice si riscontrano n. corteccia prima-
ria e secondaria, spesso n. porzione
cribrosa dei fasci, eccezional. n. por-

zione legnosa. X. organi fiorali si tro-

vano in quelle sp. in cui la loro pre-

senza fu constatata n. organi vegeta-
tivi. Ma di regola se ne trova un nu-
mero maggiore n. parti durevoli (car-

pelli, sepali) che non n. effimere ($).
Il contenuto d. C. A. è un liquido in-

colore, trasparente così che si distin-

guono difficil. dalle circostanti . L’alcool

coagula il contenuto e il coagulo insolu-
bile n. acqua prende con l’iodio il carat-

teristico colore d. albuminoidi, si fìssa

con l’acqua bollente e con l’acido picri-

co. Il bleu d’anilina colora vi vani, il

coagulo, come il contenuto dei vasi cri-

brosi ; e il reattivo di Miilon gli dà
una tinta variabile dal rosa al rosso-
carminio, al rosso mattone. X. C. A.
si trovano dei fosfati, raram. d. amido
facilea riconoscersi con l’acquadiGia-
vella, mai zucchero o tannino. Le in-

dicate reazioni, quelle di Raspail, che
presentano le cellule nel fresco, e il

color rosso -aranciato che prende il loro

contenuto, quando venga trattato con
l’acido cloridrico concentrato e quindi
con la potassa, dimostrano che il con-

tenuto d. C. A. è prevalentem. costi-

tuito da sostanze albuminoidi. Questo
contenuto pare abbia parte n. scambi
di materia che si compiono n. pianta.

Album Igeili (Trécul
;
A. d. S. X.

sér. 4, X, 351) varietà di grani d’aleu-

rone che egli considera come produ-

centi d. materie albuminose.
Aibuminigeue — v. Anticline.

Albuminoidi (sostanze) hanno
come elementi costitutivi il carbonio,

l’idrogeno, l’azoto, l’ossigeno, il solfo

e talora il fosforo in proporzioni poco
diverse 1’ uno dall’ altro, e n. organi-

smo sono specialmente caratterizzate

dalle proprietà di cangiare facilm.

la loro composizione chimica e di pas-

sare le une n. altre.

Albuminoso(seme)= albuminato.
Alburuo([aZòwsbianco],aZòwrnum,

Plinio X. H.,, XVI, 38, Malpighi)
strato vivente, periferico di materia
lignea imperfetta, che ogni anno si

aggiunge al corpo legnoso d. albero.

Alcaloidi — v. Cellula.

Alenrona o aleurone = aleu-

ronio.

Aleui'onio (o leuciti di riserva;

aXeupov farina
; ted. Klebermehl [Eie-

ber glutine, Mehl farina]) — v. Cellula.

Per quanto sia stato osservato per la

la volta dal Dujardin (1842) se ne at-

tribuisce la scoperta all’ Hartig, a

Brunswich (Bot. Zeit. 1855).

Algologia parte d. bot. che tratta

d. Alghe.
Ali (alae) 1) certe espansioni mem-

branacee sporgenti su di una superfi-

cie, attorno ad un seme, d. samare
( Ulmus, ecc.), d. poliachem alati di

Acer, ecc., dei semi alati di ale. Dio-
scorea, Bignonia, Fraxinus, ecc. ;

—
2) espansioni ai lati del picciolo (ala-

to), Citrus aurantium ; — 3) membrane
fogliacee che scorrono lungo il caule

(Carduus nutans, Cirsium palustre,

Genista sagittalis, Hypericum tetrap-

terum, ecc.). Le A. dei fusti e dei rami
sono generai, verticali; dipendono il

più spesso dalla corteccia e sono in

numero corrispondente a quello d. serie

di fg. portate da questi assi. Più ra-
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rarti. i tessuti profondi (legno) pren-

dono parte alla loro formazione
;
in tali

casi, queste A. legnose, staccate dal

resto del tronco, servono talora all’in-

dustria; — 4) i 2 petali laterali alla

carena dei fi. papiglionacei (Alae tala-

rae Link) ;
— 5) i 2 petali laterali

che si distaccano dal fi. in membrane
aliformi, Polygala; — 6) Link hadetto
A. (appendix Willdenow) a un’ ap-

pendice dorsale e compressa dei fila-

menti d. & di Stapelia ; — 7) nerva-
ture longitudinali più o meno salienti

e considerevoli su la superficie d. valve
di ale. Diatomee (Surirella).

Alimentazione l’insieme dei pro-

cessi fisici e chimici per cui gli organi
vegetali dal mondo esterno introducono
in se stessi, trasformandole in mate-
riali del loro corpo, quelle sostanze di

cui essi hanno bisogno perla conser-

vazione d. loro vita e pel compimento
d. funzioni vitali. * G. Cugini: Su VA.
d. piante cellulari (IL G. B. I. 1876,

77 e 261).

Alimenti (alimenta) 1) A. d. piante

sono sostanze che contengono i corpi

semplici indispensabili alla loro vita

e si trovano n. ambiente in uno stato

fisico-chimico tale da poter essere da
esse assorbiti e utilizzati. Anzitutto,

essendo le piante composte di celi, for-

nite di membrane perfettam. chiuse,

possono assorbire solo corpi gasosi, li-

quidi o disciolti in un liquido. Un’ec-
cezione a tal regola s’osserva nei soli

Mixomiceti, che essendo formati da
protoplasma nudo, possono avvilup-

pare particelle organiche solide e ab-

bandonarne gli avanzi non utilizzati.

Quanto alla natura chimica, gli A. si

dividono in inorganici e organici. Gli

A. inorganici si trovano nell’aria at-

mosferica, nel terreno e nell’ acqua.
L’aria contiene in volume il 20s °/o di

ossigeno, 792 °/o di azoto, 2 4 millesi-

mi di biossido di carbonio (anidride

carbonica), tracce d’acido nitrico, o di

ammoniaca, una quantità variabile di

vapor acqueo e di polviscolo. Il ter-

reno si divide in primario e di vege-
tazione : il t. primario si compone dei

prodotti di disgregazione d. rocce, dai

quali derivano direttamente o per una
serie di reazioni chimiche le basi e

gli acidi che si trovano nelle ceneri

delle piante; il terreno di vegetazione

o terriccio è formato dalla mescolanza
dei detriti d. rocce coi prodotti d. de-

composizione d. piante (humus) che
vegetano nel terreno primario ed è

composto di pezzi grossolani di rocce

e di terra fina, la quale è un miscu-
glio di particelle minerali corrose e di

part. minute di humus. La terra fina

rende fertile il terreno, chè permette
alle piante di abbarbicarsi solidam.,

favorisce la formazione dei sali neces-

rari alla loro vita, trattiene l’acqua,

assorbe il vapor acqueo, i gas e i sali,

e lascia arrivare alle radici solo solu-

zioni assai dilnite, quali «jpnvengono

allo piante: impedisce inoltre l’esau-

rimento dei sali del terreno, accre-

sce la produzione del biossido di car-

bonio, promuove la formazione dei

fosfati, determina pel suo colore oscuro

un più forte riscaldamento. Le acque
naturali contengono in varie propor-

zioni i costituenti d. aria e soluzioni

diluitissime dei sali del terreno. Gli A.
inorganici d. piante contenuti n. aria,

e nel terreno o n. acqua sono: V ani-
dride carbonica, an. azotica, acqua,
ammoniaca, combinazioni d. potassio,

del calcio, e d. magnesio e quelle d.

ossido ferrico con l'anidride fosforica

e solforica o azotica . Ma questi A. ser-

vono solo alle piante con clorofilla, le

quali hanno la proprietà di fabbri-

care con essi tutte le sostanze orga-
niche di cui abbisognano. Le piante
prive di clorofilla prendono soltanto A.
organici, che sono o succhi di organi-

smi viventi (p. parassite), o prodotti

d. decomposizione d’organismi morti

(p. saprofite) oppure insieme con essi

qualche sostanza inorganica azotata

(ammoniaca, nitrati). Le p. parassite

con clorofilla (Loranthus , Viscum) si

nutrono di sostanze inorganiche che
attingono in parte dall’aria e in parte

(acqua e sali minerali) dall’ospite. Le
p. carnivore (Dionaea, Drosera ) pos-

siedono apparecchi per prendere in-

setti, che digeriscono mediante un suc-

co speciale contenente pepsina e di cui

assorbono i prodotti d. digestione, e

con ciò si provvedono le sostanze azo-

tate ed alcuni sali (special, fosfati) che
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loro abbisognano; oppure ( TJtriculci -

ria) catturano p. m. di ascidi e assor-

bono i prodotti della putrefazione di-

sciolti nel succo ascidico, e così si

procurano egualra. A. azotati. — Gli

A. poi si possono dividere così:

© sostanza organica carboniosa,

p | \ acqua, sale amraonico, solfato

.2, © i di potassio, s. di ferro, fosfato

di magnesio, silicato alcalino,
r-d

! / bromuro!
:js 'gl cloruro < di sodio odi potassio.

£ /
” ; ioduro

(

g ' g \ sale di calcio (fosfato, nitrato,

|5 % f
solfato) - sali di zinco, man-

\ ganese, alluminio
;

— 2) Presa d. A. gli A. liquidi o disciolti

sono introdotti nel corpo della pianta,

ossia assorbiti, ora per tutta la su-

perficie (Saccharomyces cerevisiae), ora

per una porzione d. superfìcie o me-
diante rizicoidi (molte Alghe e Funghi,
Epatiche, Muschi, ale. Crittog. vasco-

lari e Fanerogj, e ora p. m. dei peli

assorbenti d. radici. La funzione d.

radice è messa in evidenza dal fatto

che di 2 pianticelle eguali, germoglian-
te l’una n. sabbia secca, l’altra nel

terreno vegetale, la la muore in breve,

e la 2a si sviluppa. Che l’assorbimento

avvenga p. m. dei peli assorbenti e

non mediante la piloriza e il corpo d.

radice, si può dimostrare col collocare

4 pianticelle possibilm. eguali in modo
che la la abbia tutta la radice nell’ac-

qua, la 2a stia n. acqua solo con la

piloriza e in uno strato d’olio col re-

sto d. radice, la 3a sia n. acqua con
la piloriza e col corpo della radice e

nell’ olio con la porzione coperta di

peli assorbenti, e la 4a immerga nel-

1’ acqua la regione dei peli assorbenti,

e il resto nell’ olio
;

dopo qualche
tempo la 2a e la 3a muoiono, men-
tre la la e la 4a si mantengono egual-

mente vigorose. — Quando una pianta

ha ìe sue radici immerse in una solu-

zione contenente una quantità nota di

certe sostanze minerali, si vedech’essa
assorbe più acqua che sali, e che al-

cuni di questi (azotati di potassio e di

calcio, fosfati di potassio e ferro, sol-

fato di magnesio) sono assorbiti in gran
quantità, mentre altre sostanze poco
o nulla. Questa esperienza e il fatto

che nel medesimo terreno crescono p.

.1
con diversa composizione chimica han
condotto ad ammettere un potere elet-

tivo d. piante n. assorbimento d. A.
L’assorbimento d. liquidi avviene per
osmosi

,

cioè 2 liquidi eterogenei hanno
la proprietà di mescolarsi spontanea-
mente a traverso un setto poroso o
una membrana organica da essi ba-
gnata. Le cellule che assorbono i li-

quidi nutritizi hanno una membrana
e uno strato di protoplasma periferico

assai più permeabili all’acqua e alle

soluzioni acquose che al succo cellulare

assai denso e però sono altrettanti appa-
recchi osmotici e assorbono in quan-
tità le soluzioni acquose d. ambiente,
mentre cedono solo piccola parte, ta-

lora nessuna d. propria sostanza di-

sciolta. Le sostanze cedute dalle cellule

assorbenti non sono interam. perdute,
perchè determinano la soluzione di

certi componenti del terreno, come mo-
strano le corrosioni prodotte d. radici

principalm. su le rocce calcaree e ma-
gnesiache, ma anche sul porfido, ba-

salto, ecc. I sali disciolti penetrano
dunque con rapidità n. cellule assor-

benti, sì che in breve il contenuto cel-

lulare è in equilibrio osmotico con ognu-
no dei sali esistenti n. ambiente; ma
poiché le cellule assorbenti cedono l’ac-

qua e i sali assorbiti alle celi, vicine,

così l’assorbimento continua sin che
1’ equilibrio osmotico sia ottenuto in

tutte le celi. d. corpo d. pianta. Una
volta ottenuto, l’ assorbimento cessa
per tutte le sostanze che la pianta non
modifica

;
ma per quelle che la pianta

decompone in alcune sue parti (sali

di potassio, fosfati, azotati, ecc.) l’equi-

librio osmotico è incessantem. distrut-

to, e l’assorbimento di essi continua
ed è regolato dal consumo che ne fa la

pianta. Essendo che una stessa pianta

consuma una diversa quantità di dif-

ferenti composti inorganici e le piante

differenti distruggono quantità diverse

di una medesima sostanza, e che la

quantità e la qualità d. sostanze as-

sorbite devono dipendere anche dalla

natura d. membrana e d. contenuto,
si spiega il potere elettivo d. piante

n. assorbimento dei liquidi. Gli A. ga-

sosi disciolti n. acqua del terreno sono
assorbiti con essa; quelli d. atmosfera
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entrano n. piante mediante gli stomi

e le lenticelle. Anche l’ assorbimento

dei gas d. atmosfera è regolato, come
quello d. soluzioni acquose, dal con-

sumo che ne fa la pianta.

Allargato (patens = disteso, pa-

tente) 1) Corolla A. se le parti d. lembo
si piegano scostandosi le une dalle al-

tre. Datura Stramonium ; — 2) Foglie

A. che si allontanano dal fusto. Ne-

rium oleander, Nicotiana ; — 3) Fusto

A. divergente; — 4) Pannocchia A.

quando i fi. sono assai scostati dalla

rachide. Agrostis stolonifera ; — 5) Pe-

duncoli A. scostati
;
— 6) Perianzio

A. a pezzi divergenti, a lembo dila-

tato
;
— 7) Fami A. ad angolo retto

sul fusto.

Alleanze (in classif )
— classi.

Alliganti (radici, r. adligantes)

sono prop. tutte le rad., le quali s’at-

taccano p. m. d. loro cellule' succhianti

così fortem. al substratum, che non
possono esserne distaccate senza un
grande sforzo.

Allocroniismo(&AXocaltro,xpco|j.a
colore) anomalia che ha luogo quando
il colore abituale proprio d. organo si

cambia in altro (fg., fi., fr.). I fi. di

Hyacinthits possono variare dal vio-

letto al roseo, al giallastro; i fr. di

Berberis e di Crataegus Oxyacantha
dal rosso al giallo e al giallastro.

Allofìlassi un membro difende l’al-

tro e la divisione del lavoro è così pro-

gredita che ale. parti, prive di cloro-

filla e trasformate in armi d. piante

assumono la difesa dei membri vicini,

inermi e ricchi di clorofilla.

Allogamia (Kerner) = incrocio,

staurogamia.
Allontanato (= divaricato) 1) or-

gani lontani gli uni dagli altri, spa-

ziati (fi.
,
fg. [Potamogetonnatans ,

ecc.],

peduncoli, pannocchia, ecc.) ;
— 2) Ra-

mi A. quando scartano molto dalla

loro origine e si portano bruscam. in

differenti sensi. Cichorium Intybus,

Cucubalus baccifer, ecc.

Alluminio (Al) le Licopodiacee

racchiudono costant. n. loro ceneri una
certa proporzione di A. (Rochleder).
Allungamento (fase dell’, (elon-

gatio) — v. Accrescimento.
Allungato (<elongatus) 1) molti or-

gani che sono più lunghi che nel caso
normale, o n. maggior parte d. sp. d.

stesso gen.
;
— 2) Contextus E. = tes-

suto A. o fibroso
;
— 3) Cotiledoni A. 2

volte più lunghi che larghi.

Alo file (piante; aAq sale) a) terre-

stri che abitano su le spiagge ma-
rine e le steppe saline, le quali sop-

portano i sali di iodio, ma possono ve-

getare anche senza di essi e allora

modificano l’aspetto loro caratteristico

(Salicornia e altre Chenopodiacee A.).

Il fusto è il solo organo — come n.

cactee — che assimila il biossido di

carbonio. L’A. contengono anche clo-

ruro di calcio, che è molto igroscopico,

e di magnesio. La presenza dei sali n.

cellule ne riduce l’energia di traspi-

razione. * Batalin : Bull, du congrès
int. de hot. St. Petesburg, 1886, 21-9,

ecc.; — Kerner: Vita d. piante, I,

69, ecc.; — Yolkexs: Die flora àgy-
ptisch-arabischen Wiiste, Berlin, 1887;

b) p. che vivono solon. acquamarina.
Alpestre (pianta, alpestris) che abi-

ta le montagne poco elevate o le re-

gioni inferiori d. alte montagne (basse

Alpi, sino a 1800 m.).

Alpiue(erbe, alpinae)cTescono su le

Alpi, in altezza di più che 1800 m. sul

livello del mare, e hanno per solito

fi. grandi e di colori carichi, Alsine,

Aster alpinas, Artemisia Mutellina
,

Campanula, Gentiana, Gnaphalium,
Leontopodium, Dryas octopeiala, Pri-

mula, Saxifraga, Silene, Soldanella,

Viola alpina. * C. Yilla: Flora d.

Alpi, Milano, 1884.

Alterazione 1) A. di posizione (o

spostamento) moltiss. organi si trovano
n. piante spostati dalla loro posizione

normale, sia per accrescimenti ine-

guali, sia per sollevamenti, abbassa-

menti, ecc. ;
dei fi. marginali d. infio-

rescenze {Erigeron spedosus), d. fg.

(Alpinia nutans, Evonymusjaponicus);

— 2) A. nel colore cambiamento d.

colorazione, per esagerazione d’ uno
dei suoi principi, sopra tutto o parte

d. organo. Epipactis atrorubens, Re-

seda odorata-, — 3) A. n. ramifica-

zioni d. infiorescenze (Silene infiata).

Alternanza 1) il fi. è una vera

gemma le cui parti (organi appendi-
colari, fg. o divisioni fogliari), svilup-
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pandosi.sono restate ravvicinate sn di

un asse cortissimo, e si riferiscono alla

disposizione fillotassica detta rosetta.

Così la posizione relativa d. diverse

parti d. lì. è regolami, coordinata se-

condo gli stessi principi d. fillotassi e

ne risulta una legge — quasi senza ec-

cezione — che si può enunciare così:

« nel fi. completo e regolare, v’ha A.
tra le parti d’un verticillo e quelle dei

2 verticilli tra i quali è situato ». Si

intende per A. una disposizione per
cui ogni parte d. verticillo corrisponde

all’intervallo d. 2 parti d. verticilli vi-

cini (superiore o inferiore), in modo
che s’avrebbe opposizione se questa
parte fosse situata di fronte a quelle

d. altri verticilli. Questa legge ha la

conseguenza seg. : « gli & alternano

coi petali
;

i $ alternano con gli £ e

sono opposti ai petali; e alternano in

conseguenza anche coi sepali ». Un
certo numero di piante tuttavia non
vi si sottomette : nei fi. di Lorantacee,

Plumbaginacee, Primulacee, Santala-

cee, Yitis, ecc. gli $ in luogo di al-

ternare coi petali, sono opposti adessi;
— 2) A. dì generazione — v. Gene-
razione alternante.

Alternativamente - pinnata
(fg.) — v. Pinnata.

Alternativo (alternativus) 1) che
è allo stato di alternanza; — 2) Fe-

tali A. inseriti nei punti che separano
i lobi del calice; — 3) Preflorazione

A. le divisioni d. calice e d. corolla

formano 2 verticilli concentrici e al-

terni; calice d. Crocifero, corolla d.

Pumariacee.
Alternifloro (alternido rus) a fi.

alterni.

Aiternifolius vegetale le cui fg.

sono alterne.

Alternipennata (fg., /. alterni-

pennatum) la f. semplice pennata di

cui tutte le nervature secondarie s’in-

seriscono a d. altezze differenti su la

nervatura mediana, o la fg. composta
pennata di cui tutte le sono alterne

su la rachide.

Alternipetaio (alternipetalus) £ ,

logge ovariche, stili, carpelli quando
sono inseriti su dei punti del ricetta-

colo situati di contro agli intervalli che
separano i petali. — v. Alterno.

Alternisepalo(alternisepalus) pe-

tali, $, $, logge ovariche, rami d.

stilo, quando sono situati a livello d.

intervalli che separano i sepali gli uni
dagli altri. — v. Alterno.

Alterno (alternus

)

1) Foglie A. che
nascono una per nodo, e successivam.
dall’ una e dall’ altra parte del fusto o

del ramo. Aquilegia, Cadia, Cestidiurn,

Fmbothrium, Hedera, Leucosidea, Ti-

Ha; — 2) Ovuli A. quando il punto
d’attacco dei 2 ovuli non è su lo stesso

piano; — 3) Peduncoli A. (Phaseolus
vulgaris)

;
— 4» Petali A. che sono A.

coi sepali. Rosacee; — 5) Itami A. se

escono alternativ. l’uno da una parte

e l’altro dall’altra. Carpinus, JJlmus,
— 6) Stami A., A coi petali, situati

tra le divisioni del perianzio, Borra-
ginacee, Ombrellifere

;
— 7) Verticilli

A. se si succedono in modo che i mem-
bri d’un verticillo corrispondono agli

intervalli di quelli del verticillo che
precede o che segue ; d. £ così dispo-

sti rapporto ai sepali o ai petali sono
detti alternisepali o alternipetali.

Alti — v. Lamineti.
Alveolato

(
alveolatus

)

1) — v. Ime-
noforo

;
— 2) Ricettacolo A. di certi fi.

composti, che è ricoperto di cellette

membranacee e tetragone che richia-

mano i favi di un alveare. Onopordon;
— 3) Seme A. presentante d. fossette

o alveoli alla superfìcie dei tegumenti.

Glaucium flavum,
Papaver rhoeas, Tu-

lasnia.

Alveolo (alveòlus) 1) piccola cavità

n. quale si fissa ordinar, un organo;
— 2) capsula in cui sono ricoperti i

semi di certe piante; — 3) (Jussieu)

= ricettacolo d. Sferiacee.

Amare (materie) quelle che deter-

minano il sapore amaro di certe so-

stanze vegetali.

Amaritriua sostanza di sapore

amaro, prodotto dall’azione d. acqua
su l’eritrina dei Licheni.

Ambiente — v. Adattamento.
Ambzgeno (ambigenus ; ambo, gc-

nus, Mirbel) calice polifillo le cui tf.

esterne hanno il colore e i caratteri

ordinari del calice, e le interne si rav-

vicinanoallanaturadei petali. Greicia,

Passiflora, ecc.

Ambiguns (species) il cui gen. è
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mal fissato, e che non appartiene forse

a quella cui è stata posta, o che sene
stacca per qualche carattere. Il Seri-

phium ambìguum detto Linneo Arte-

misia ambigua.
Ambitus orlo, margine d. organi,

contorno d. superficie.

Ambrosioicli (piante, Fries) o

prodotti vegetali il cui odore rammenta
quello dell’ambra grigia.

Ameboide (movimento, o per dif-

fluenza) — v. Cellula I b.)

Amento (o gattino, amentum stri-

scia di cuoio, Linneo, Phil. hot., 52)

infior, a guisa di spiga lassa, pendente
[Betula, Corylus, eco .), costituita da fi.

unisessuali, con organi involucranti

molto ridotti. È semplice (Popolus

,

Salix), composto (quando l’asse forma
d. corte ramificazioni, Juglans), glo-

buloso (Platanus), ovoide (Alnus), in-

terrotto (molte Quercus).

Ameristonenron (a priv., pépt-

axoq divisibile, veopov nervatura) Felci

le cui nervature non si dividono.

Amethystinns fi., fr., ecc.di colo-

re violaceo, volgente all’azzurro, come
l’ametista. Eryngium a.,ELyacinthus a.

Amficarpido Ir. che ha un gino-

foro carnoso, sparso di acheni alla sua
superficie. Fragaria.
Amfiderma (amphidermis ) cuti-

cola d. epidermide d. piante.

Am figame *
(amphigami,

la cui fe-

condaz. è dubbia) = Agame, Crittog.

Am fi gasi re ([o fg. ventrali], am-
phigastria Ehrhart, [Willdenow,
stipula *]) sono in molte Jungerman-
niacee le fg. inferiori dei caule: sul

lato ventrale vi ha una serie di ff. più

piccole d. dorsali (v.) e di natura di-

versa ( Frullania Tamarisci, Madothe-
ca, Masligobryum). Le A. sono spesso

bilobe con un lobo superiore e uno in-

feriore, e quest’ultimo in certe sp. dei

luoghi secchi, prende la forma di sacco
e funge da serbatoio capillare per l’ac-

qua (Frullania).

Ami (humus) = glochidi.

Amido (C12 Hio Oio
;
amylum, fr.

amide, ingl. amylum, ted. Stàrke )
—

v. Cellula.

Amigdaloide (Fée) piante o pro-

dotti vegetali il cui odore ricorda quello
d. mandorle amare.

3. Bilancioni. Diz. di JBot. aen.

Amilaceo
(amylaceus) 1) che è di

natura d. amido, contiene amido; —
2) Gellulosio A. forma il grano d’amido,
è diffidi, solubile, con reazioni affini

a quelle d. cellalosio; — 3) Guaina A.
— v. Tessuti; — 4) Parenchima A.
n. cui cellnle predominano i grani di

amido.
Amilasi — v. Cellula.

Amilito massa di sost. ternaria

derivata da un grano d’amido (di cui

una parte è stata disciolta e digerita

dalla cellula).

Amilogeni — v. Amido.
Amiloplasti = leucoplasti, in

quanto formano l’amido.

Amine basi organiche di compo-
sizione talora molto complessa, che
hanno un comportamento somigliante

a quello d. ammoniaca; molte si tro-

vano n. piante, come alcaloidi.

Amitoiica — v. Divisione.

Ammennicoli (adminicula , ful-

crum) le parti accessorie che si trovano

in ale. piante e che loro servono di

sostegno, odi difesa, ecc. Secondo Lin-
neo (Phil. hot., 50) sono 7 : aculeo, brat-

tea, glandola, pelo, spina, sti ola, vi-

ticcio; G. A. Scòpoli (Fuìidamenta
botanica

, 20) vi aggiunge la guaina,

spata, picciolo; Targioni-Tozzettt,
Pollini, Gallizzioli, gli stimoli e gli

uncini
;
Cavanilles la resta e le pa-

leae; Willdenow l’ascidio.

immilli — v. Cellula.

Amminoid i (odori ;
Kerner) sost.

odoranti diffuse n. aria atmosferica, che

contengono ammine o primarie o secon-

darie o terziare, in cui 1 o 2 o tutti e

3 gli atomi d’idrogeno d ammoniaca
sono sostituiti da un radicale alcoolieo:

fi. di Clematis Vitalba, Cornus san-

guinea, Crataegùs, Mespilus, Sambu-
cus racemosa, Spiraea ulmifolia.

Ammucchiato (confertus

)

1) Fo-

glie A. — accumulate; — 2) Rami A.

\

se sono in gran numero e coprono

quasi il tronco. Buxus, Ribes uva crispa.

Amnestolalei * (fi., a priv., p-

vqctóq fidanzata, ttàXetoq fiorente) =
j

unisessuali.

Amuios (Malpighi, dfiviov vaso

!

usato nei sacrifizi) = terzina.

Amniotica * (membrana, Malpi-
I ghi) = tegmen.



Amorfofita(pianta)afi. irregolari.

Ampbalauthium * ricettacolo

fiorale delle Dorstenia, Ficus, ecc.

Ampliiaster = diastro.

Amphidermis (ctpcpi' di 2 lati,

òéppa) = cuticola epidermica.

Amphispermiuiu (in Germania)
= episperma.
Ampio (amplus )

largo, di grande
dimensione (fg., fi., ecc.).

Amplessatile (radichetta, L. C.

JRichard) quando avvolge l’embrione.

Amplessicaule (amplexicaulis

,

amplectens) 1) Foglie A. sessili, la cui

base abbraccia traversai, in parte il

fusto. Bupleurum, Foeniculum, Hyo-
sciamus niger, Papaver ,- quando ab-

bracciano a metà diconsi Semi-A. ;
—

2) Guaina A. fessa che avvolge tutto

il fusto
;
— 3) Picciolo A. (o pedun-

colo) la cui base circonda in gran parte

il tronco. Ombrellifere; — 4) Stipole

A. (Ficus, Morus).
Amplessifogliato che ha le fg.

amplessicauli.

Amplettivi (rudimenti d. fg. [pre-

fogliazione A.], amplectivus, amplector

abbraccio) non isvolti ancora; quando
le fg. sono piegate longitud. avendo i

margini loro piegati e serrati in un’al-

tra fg., che pure è allo stesso modo
piegata.

Amplexifloro (amplexiflorus) che
abbraccia il fi.

;
dicesi (Cassini) delle

squame d. ricettac. di certe Composte.
Aniplexus organo circondato, ab-

bracciato da un altro.

Am pila liftora (corona) d. Com-
poste, quando è formata da fi. ampli-

ficati .

Amplia tiformc di grandi dimen-
sioni, che può ricoprire.

Ampliatili 1) allargato, opposto
di angustatus ; organo la cui larghezza

è rimarchevole, proporzionalm. a quel-

la d. altri organi analoghi d. stessa sp.

o di sp. vicine; — 2) Faux A. (d. co

rolla) quando è più larga del resto d.

tubo; — 3) Folla A. più larghe di

quello che non hanno l’abitudine di

essere.

Amplicollis (amplus,
collis) parte

ristretta o collo di un organo (certi fr.,

ecc) quando è meno stretto che il re-

sto d. organo.

Amplificata (corolla, ampliata)
(Composte) più ampie di quelle d. disco.

Amplificazione — v. Fi. doppi.

Ampolla (ampulla, Bischoff) pic-

coli sacchi che portano le piante som-
merse.

Ampollar! (glandolo) spazi for-

mati dalla dilatazione d. epidermide,

ripieni di un liquido incoloro.

Ampolla to (ampuUaceus ) 1) a for-

ma di ampolla, di vaso rotondo a grossa
pancia; — 2) Calice A. persistente,

spesso incoloro, che circonda comple-
tamente il fr. Cardìospermum, Physa-
lis Alkekengi; — 3) Corolla A. quando
si rigonfia alla base, o quando il suo
tubo è gibboso.

Anabiosi (Preyer) ripresa d. fun-

zioni vitali di quegli organismi o parti

di org. veget. nei quali o per secchezza

o per gelo, ecc. il processo vitale re-

sta sospeso.

Anablastema (àva[L\acn;é|ua ram-
pollo) produzione particolare d. fionda

di certi Licheni.

Anablastesi produzione di ana-

blastema.

Anabolica (fase; àva^aXAm getto

in su, elevo) — v. Metabolismo.
Anacantpilo * (ava sopra, xap-

jróAoq curvo
;
Hedwig) squama allar-

gata e ricurva all’apice di Critt. (certi

Agaricus, ecc.).

Anacarpiclie (piante) quelle che

fruttificano molte volte in loro vita;

contrario di monocarpiche. — v. Ha-
bitus.

Anaerobi (anaerobi ; Pasteur)
Batteri e certi Funghi che possono vi-

vere e moltiplicare fuori d. contatto

d. gas ossigeno libero: le fermenta-

zionilattica, butirrica, cadaverica, ecc.

sono prodotte da B. A. * Kobin : Des
fermentat. (Journ. d’anat. et de phy-

siol. 1875, 389).

Auafasi — v. Divisione.

Analitico — v. Metodo.
Analoghe (forme — od organi)

quelle per le quali ammettiamo diversa

origine, ma che compiono funzioni

eguali.

Anamorfosi 1) è lo svolgimento'

anormale d’un organo, richiamando

per la sua forma certi organi regolari,

senza adempirne le funzioni: p. e. nei
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Licheni sono A. le eifelle, coccidi, stau-

romazi, papille, cefalodi, soredi
;
— 2)

nel sistema Darwiniano, è lo svolgi-

mento d. sp. viventi da quelle estinte.

Anandrieo (fi., a priv., àvqp &),
senza $ ; onde Ltnck ha formato la

sna la classe d. piante (Obs. in ord.

plant. nat. [Magaz. Ges. nat. Fr.

,

809]) n. quali il sesso $ non è stato

riconosciuto e comprende le Crittog.

Ananthae (Martius) = Crittog.

Anantieoiananthus, aprir. avtk>q)

senza fiori.

Anaplasti — v. Amido.
Anaporato (fi., ava a traverso)

le cui antere deiscono per pori.

Anastomosi {anastomosis ; àvd
con, insieme, <rró|ua bocca) si ha A.
quando 2 cellule con membrana e d.

tutto simili arrivano a toccarsi, rias-

sorbono le 2 loro membrane ai punti
di contatto e congiungono i loro corpi
protoplasmatici in uno solo. Il volume
d. cellula nuova così costituita è eguale
alla somma dei volumi d. 2 cellule fuse.

I vasi dei fr. e dei semi offrono spesso
numerose A.

; in certe fg. le nerva-
ture riunite in numerose A. formano
un reticolo elegante.

Anatomia, vegetale (àvaropq
dissezione) dottrina che ricerca l’inti-

ma struttura d. organismi vegetali
(fi

-

totomia) indagando i rapporti morfo-
logici interni, e costituisce il fonda-
mento d. fisiologia e un valido appog-
gio per le altre parti d. botanica. Ebbe
a fondatore il Malpighi(A natomeplan *

tarum, 1675).

Anatropia (anatropia

)

— v. Ana-
tropo.

Allotropo (ovulo, MlRBEL : ava
in alto, Tpójroq forma, anatropus, o
curvo) spesso alla base d. nocella, tra
l’ilo e la calaza. l’accrescimento è più
forte da un lato che dall’altro, onde
nasce che l’ovulo si curva tra l’ ilo e

la calaza in modo che il micropilo viene
a trovarsi vicino all’ ilo. — Cramer(£i7-
dungsabu'eichungen bei einigen uoichti -

geren PJlanzenfamilien und die Beden-
tung des Pjicinzeneies, Zurich, 1864)
fece notare che l’O. A. può nascere
anche in altro modo : al di sotto del-

l’apice d giovane funicolo conico, la

nocella nasce allora come un cono la-

terale, per ricurvarsi più tardi verso
la base d. cono primitivo.

Ancipite (anceps a 2 faccio [o gla-

diato]) 1) organo assottigliato sui mar-
gini e come tagliente; — 2) Fusto A.
(Allium nutans, Narcissus major).
Ancoraggio dei frutti mezzo

atto a fissare i semi al loro letto ger-

minativo
;
n. Trapa natans ogni fr. ha

2 paia di spine divergenti, incrociate,

le quali terminando con punte acumi-
nate, fungono quasi da ancore, cioè

esse si attaccano sul fondo d. stagno,

ai resti vegetali, ecc.

Andrecia rinnione d. #.
Auder, aiidre (dvqp, àvòpóc) pre-

fisso o suffisso frequent. impiegato n.

parole composte in cui designa lo & ,
o

applicato ad un organo che è fecondo

(androceo, androgino, monandro, po-

liandro, ecc.).

Androceano (disco ;
BAILLON,

Etude gén. des Bvphorb., 133) quello

che gli autori designano col nome
« d’écailles laciniées ou ciliées accom-
pagnant les fleurs males » o di « ca-

licetto & » ;
così viene considerato

come una sp. di perianzio, o come le

brattee d. infior.

Androceo (RÒPER; àvqp uomo,
oixoi; casa, andrcceum [Littré pensa

che sarebbe più grammaticale dire

androecia]) complesso d. & esistenti

in un fi. * A. Chatin: Sur l’androcée

des Cruci/ères, Paris, 1862 ;
Organo-

gènie comparée de VA. dans les rap-

ports avec les ajjìnités naturelles, Pa-

ris; — DeLaxessan: Bull. Soc. Linn.

Paris, 1875-6
;
— Kerner: Vita delle

piante, II, 80, ecc. ;
— Van Tieghem:

Bech. sur la structure du pistil.

And rodininni = clinandro.

And rodino (Blume) l’ estremità

d. ginostemio d. Orchidee, sul quale

riposano le logge anteriche.

Androdiecia (Darwin) su una
pianta sviluppa individui £ tra indi-

vidui 5 . Dryas octopctala (Engler,
Natìir. Pjlanzevfamilim, II, 1).

Androdin amo. (pianta) n. quale

gli & acquistano un grande sviluppo.

Androforo (
androphorum

,

Mir-
bel) 1) = adelfia; — 2) il sostegno d.

antere quando gli $ sono riuniti pel

filamento. Malva.
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Ami rogitia ri (fi., De CandOLLE)
divenuti doppi per la trasformazione

di 2 sorta d’organi sessuali, senza al-

terazione del perianto.

Androginia riunione dei 2 sessi

in una stessa infiorescenza
;
ermafro-

ditismo.

Androgini fioro (androgyniflo-

rus) clie non porta che fi. androgini;

che appartiene a questi fi. (disco, ecc.).

Androgino (androgynus, <xvqp $ ,

yuvri ? 1) Dicogamia A. (Sprengel)

= proterandria; — 2) Fiore A. =
— 3) Infiorescenza A. con fi. & e $
(ale. Oarex) ;

— 4) Pianta A. = mo-
noica.

Androino (fi.) = $ .

Andromonecia (Darwin) se su

l’individuo monoico si presentano an-

che fi. & . Veratrum càbum.
Audropetalario(l, De Candol-

le) in cui gli & si trasformano in petali,

restando intatto il $ . — v. Fi. doppi.

Andropetalo petalo derivante da
uno & metamorfosato: Rosa.
Audrospora (androsporct ; Prin-

gsheim) zoospore agame che originano

le plantule & n- Oedogonium. — In

qualche Alga gli articoli anteridiani,

in luogo di sdoppiarsi in 2 cellule-ma-

dri speciali, producono immediatam.
ognuno una zoospora unica detta A.
Messe in libertà pel processo ordina-

rio le A. dopo aver vagato per qual-

che tempo, si fissano su un punto de-

terminato d. pianta $ ,
su 1’ oogonio

o lì presso; là germogliano e produ-
cono immediat. ognuna un anteridio

con 2 cellule-madri speciali ove na-

scono altrettanti anterozoi.

A ud r ostilio (andròstylium) —
gimnostemio.
Auellare (annularis) 1) Embrione

A. (Gaertner) d. Alsìne, situato attor-

no all’albume; — 2) Vasi A. = anulari.

Anellato (annulatus) celiale, vasi,

ecc. provvisti di ispessimenti in forma
di anello.

Aueiletto (o boccinolo) pezzetto

di buccia che si toglie dalla mazze do-

mestiche per fare l'innesto.

Anello [annulus) 1) n. Briacee, zona
anulare di parete d. capsula, più o me-
no saliente, immediatam. sotto il mar-
gine d. opercolo, la quale ha le sue

Ane

cellule piene di mucillagine, che ri-

gonfiandosi fa staccare l’opercolo a

maturità; — 2) cercine anulare che

sta alla base d’una spiga di portaspo-

rangi n. Equisetum; — 3) quella pic-

cola corona che termina internam. la

guaina d. fg. n. Graminacee
;
— 4)

(A. elastico — A. elasticus Adanson)
molto caratteristico d. Polipodiacee è

l’A., serie elastica, igroscopica di cel-

lule sporgenti con le membrane ra-

diali ed interne fort era. inspessite, la

quale percorre il dorso e la sommità
d. parete d. sporangio (cassidio) arre-

standosi verso la metà del lato ventrale.

Esso permette la deiscenza del cassi-

dio mediante uno squarcio traversale

tra le sue ultime cellule allargate, chè

col disseccarsi d. parete d. cassidio

maturo, le membrane esterne sottili d.

cellule d. A. contraendosi si piegano

verso l’interno e lo fan diventare da

prima assai concavo dal lato opposto,

dopo di che esso ritorna improwisam.
n. sua posizione primitiva e finalm.

si distende in linea retta. Ha diversa

forma; n. Polipodiacee è incompleto e

verticale; n. Ciateacee completo, ma
obliquo per cui procede una deiscenza

pure obliqua; n. Imenofillacee è com-

pleto, ma quasi orizzontale; n. Schi-

zeacee è posto quasi all’apice d. spo-

rangio e così pure n. Osmunde; n.

Gleicheniacee è pure verso l'apice, ma
incompleto ;

— 5) n. Agaricinee, invo-

lucro parziale che vela l’imenio e che

si estende sino al gambo, partendo

dall’orlo d. cappello; quando questo

s’espande, tale involucro parziale si

straccia e sciogliendosi dal margine d.

cappello, rimane aderente al gambo e

dicesi A.; oppure, sciogliendosi dal

gambo, può rimanere attaccato ai mar-

gini d. cappello e dicesi cortina; se

quest’A. è attaccato alla sommità d.

gambo dicesi A. supero o armilla; al-

trimenti A. infero o « A. inferiore d.

gambo » (Armillaria mellea, Psalliota

campestris)
;
— 6) materiale d. parete

cellulare accumulato sotto forma di A.
in prossimità d. apice d. cellula d. tallo

di Oedogonium; — 7) v. Sporangio;
— 8) A. annuali (o cerehie annuali)

strati concentrici che si possono ve-

dere ad occhio nudo n. alberi; — (9
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A. cambiale il cambio, così detto per

la forma circolare; — 10) A. infero

— v. Anello 5); — 11) A. supero —
v. An. 5) ;

— 12) Innesto ad A. si fa

staccando circolano, dalle mazze ona
porzione di buccia.

Anemofile (piante, avepoc; vento,

quÀoc amico : Delpino) quelle che af-

fidano al vento il trasporto del loro

polline (v. Impollinazione). Siccome
questo mezzo di trasporto dipende d.

eventualità d. correnti atmosferiche,

tali piante sviluppano quasi sempre
una enorme quantità di polline. I fi. &
son quindi liberarli, esposti in amenti
(Amentacee, Conifere) alle correnti ae-

ree, o hanno le antere pendenti da lun-

ghi filamenti flessibili (Graminacee).

I loro granelli pollinici non restano

conglutinati assieme mediante super-

ficie scabre, ma cadono fuori d. antera
aperta a guisa di leggera polvere arida.

In molte Conifere 1’ impollinazione è

aiutata da 2 espansioni dell’ esina

in forma di borse che rendono il pol-

line più leggero, e in altre P. A. viene
slanciato in forma di polverosa nube-
cola dall’improvviso distendersi d. fi-

lamenti avvolti nel bottone fiorale

(Urticacee; p. e. Pilea) o da tensioni

igroscopiche n. antera. Gli organi £
presentano speciali disposizioni adatte

a ricevere il polline sparso n. aria, pos-

sedendo stimmi allargati a forma di

pennello ( Corylus)\ o piumosi (Grami-
nacee, Juglans) o distesi in lunghi fi-

lamenti (Zea). In quelle Conifere che
hanno gli ovuli interam. allo scoperto,

i granelli pollinici restano attaccati

a goccio d’un umore liquido secreto

dagli ovuli, e con V evaporazione di

esse sono trascinati dentro all’ aper-

tura micropilare. In altre, che hanno
gli ovuli nascosti nei coni $ ,

processi

squamiformi raccolgono il polline che
vi capita attorno portato dal vento e

lo guidano sino alle aperture micro-
pilari viscide d. giovani ovuli. — Dalle
pinete il polline vien portato via dal

vento a nubi e cade spesso a terra in

fitta pioggia (pioggia di solfo). La su-

perficie del lago di Costanza n’ è spesso
colorata in giallo per buona estensione
e nei fiordi norvegesi, secondo F. C.
Noli,, il polline delle Conifere a 200

braccia di profondità, , forma ancora
per un certo tempo il nutrimento prin-

cipale d’un rizopodo, la Saccamina.
Anervie (fg.) effettiv. o apparen-

tem. senza nervature.

Anestesia privazione o indeboli-

mento d. sensibilità. * Cl. Bernard:
Lecons sur les pliénom. de la vie com-
muns aux animaux et aux vég. ; Pa-
ris, 1878-9, I, 255 ;

— F. Tassi : Del-

l’A. e d. avvelenamento dei vegetali

(N. G. B I. 1887, 29).

Anfìbie (piante, amphibius, ctpcpi,

pìoq vita) a) piante d. rive che cre-

scono indiffer. n. acqua o n. aria li-

bera. Polygonum amphibius, Sangui-
naria amphibia; b) p. acquatiche con

2 forme di fg., le une galleggianti, le

altre di altra forma e struttura diversa,

sommerse. Trapa natans, ecc. La Sagit-

taria ha 3 sorta di fg., le sommerse
nastriformi, le natanti cuoriformi, le

aeree a freccia.

Auficarpe (piante) quelle che pro-

ducono contemp. fi. ordinari cliasmo-

gami e fi. ipogei cleistogami
(
Vida am-

phicarpa), o prima fi. ordinali e poi

i cleistogami (Oxalis acetosella, Viola

odorata). * Ascherson: Berichte d.

deut. bot. Gesellsch. 1884, 235.

Aiificai'pieo che fruttifica sopra

e sotto terra.

Anfìearpio (Kerner) 1’ anfigonio

divenuto un involucro del carpio.

Anfigaiue*=Crittogame, Agame.
Anfìgastro (apqu, yacrrrip) 1) or-

gani che nascono su la faccia ventrale

dei fusti rampicanti; — 2) — v. Ara-

figastre.

Anfigeue (cxjucpi, yevvàca) (o Anfi-

briati) = Crittogame, così dette da
Brongniart, e di cui Lixdley formava
la classe d. Tallogene (Alghe, Funghi,
Licheni), perchè il loro tallo (appa-

rato vegetativo) si accresce in tutte

le direzioni, mentre n. Acrogene solo

alla sommità.
Aufigeuoiamphigenus) che ha dop-

pia origine.

Anfìgonlo (Kerner) speciale in-

volucro pluricellulare d. oogoDio.

Anfìpfrenana costituisce la mem-
brana nucleare

;
è assai affine alla pire-

niua, per le sue reazioni, ma non fìssa,

come questa, le materie coloranti.



A ufisa reo (amphisarca

,

Desvea-
ux) fr. pluriloculare, polispermo, in-

deiscente, duro esteriorm., interior,

carnoso, Adansonia.
Aufitropo (amphitropus

)

1) Em-
brione A. (Richard) (o incurvato) tal-

mente ricurvo su se stesso che le sue

2 estremità si trovano ravvicinate e

si dirigono verso l’ilo. Cariofillacee,

Crucifere, Pisum, ecc.; — 2) Ovulo A.

(Mirbel) partecipante a taluni carat-

teri propiì d. anatropi e dei campilo-

tropi; cioè mentre 1’ esostoma è dive-

nuto contiguo all’ilo (anatropi) la calaza

non è allontanata dall’ ilo che per un
cortissimo rafe.

Anfora (amphora

)

valva inferiore

di certi fr. che si fendono trasversal-

mente a maturità.

Anfrattuosita (anfractus

)

cre-

pacci sinuosi risultanti dall’increspa-

mento e dagli incavi di un organo; i

semi offrono spesso d. A. sui loro te-

gumenti; — i cotiledoni n. Juglans

portano d. profonde A. n. quali s’in-

ternano i rilievi d. endocarpo; — l’al-

bume è frequentemente anfrattuoso, e

prende allora il nome di a. ruminato.

Anfrattuoso (<anfractuosus ) or-

ganoscavato, solcato di anfrattuosità,

di crepacci sinuosi.

Angidio (angidium

)

fr. indeiscen-

te (Malva, ecc.).

Angiocarpo (angiocarpus, àyyeT-

ov, xapTióc fr ) 1) Frutti A. (Mirbel)

involti, in tutto o ìd parte, in un or-

gano che ne maschera la forma reale:

sono i fr. pseudocarpi * del Desvaux.
Castanea, Fagus, Ficus ; — 2) Funghi
A. (Persoon, Syn. meth. Fung., 1801)

a spore chiuse in una cavità. Geastrum,

Lycaperdon, Mixomiceti, Mucor, Oeci-

dium, Pilobolus, Tuber.

Angiocarpo (KuTZING) = ricet-

tacolo completo.

Angfogastri (Funghi, angiogaste-

res, Xees) le cui spore sono nascoste

da un invoglio membranoso. Nidula-

ria
,
Polysaccum, ecc.

A n gioìu in * = peridio.

Angiosore (Felci, àyyEioY v&90,

crcopóc) i cui sori sono racchiusi da una
capsula o sotto un indusio: opposto

a F. gimnosore.
Angiosperme(piante, ùyyeTov va-

so, crrrépiua seme) Fanerog. n. quali il

semè è racchiuso entro il fr. (l’ovulo è

racchiuso entro l’ovario): Dicotiled. e

Monocot — È il 12° ordine d. XIV
cl. del sistema Linneano.
Angiospori(a?ì

t
gfio«porit5; Wallr.

FI. Crypt. Germ. IV, 408) = angio-

carpi.

Angioteeo (Fungo) munito di te-

che all’interno del tessuto del ricetta-

colo. Tuber.

Angolare (angularis) 1) che ap-

partiene ad un angolo
;
— 2) per molti

= angoloso; p. e. calyx A. vel pri-

smaticus quando le nervature longi-

tudinali d. sue ff., determinando d.

angoli, rende il c. angoloso. — Semi
muniti di angoli, semina a., ecc.

Angolato (angulatus)\

)

organo mu-
nito di angoli, di parti salienti in for-

ma di angoli più o meno acuti (= an-

goloso); — 2) Caule A. munito di an-

goli acuti in numero indeterminato
(Buxus, Labiate, Rubus discolor, Yac-

cinium, ecc.). Quando è questo numero
fisso: 3, 4, 6, ecc. si dice triangolare

(triangularis), quadrangol. (quadran-
gularis, TJrtica dioica) ecc. — Quando
gli angoli sono smussati dicesi trigono

(achenio di Polygonum Fagopyrum\
tetragono, ecc.; — 3) Foglie A. (molte

conifere, Ficoidee, ecc.) ;
— 4) Frutti

A. (Fagus, Reseda).

Angolinervie (fg.)n. quali lener-

vature formano d ' angoli più o meno
grandi.

Angolo (angulus) 1) A. ascellare =
ascella d. fg. ;-2) A. delle logge o cariche

punto d. cavità ovarica che corrispon-

de alla linea di aderenza dei margini
d. fg. carpellare che forma ogni loggia.

L’ovario sia costituito da uno o più
carpelli, l’A. d. L. unica o d. logge più

o meno numerose che formano ! ovario,

quarda sempre il centro d. fi. (onde A.
interno); — 3) A. di divergenza quello

formato tra loro dalle la e 2a fg. d.

ciclo, o in generale da 2 fg. susseguenti

prese lungo la spirale del ciclo; — 4)

A. interno = Angolo 2).

Angoloso
(
angulosus

)

1) parte che
forma angoli in numero indeterminato;
— 2) Calice A. gamosepalo regolare

che offre molti angoli prominenti
;

—
3) Foglia A. (Tussilago Farfarus).
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Anguliuervia (fg., /. anguliner-

viutn, De Candollf.) le cui nervature

si ramificano successi v. più volte for-

mando d. angoli più o meno aperti,

(mag. parte d. Dicotil., Aroidee, Aspa-

ragacee).

Au gustatu» ristretto, scarso,

breve.
Angiisticollis a collo stretto, ri-

stretto.

Angusti fogliato (angusti/olius

)

a fg. strette.

Angustifrons (Felci) a fronda

stretta.

Augustlseptatus ovario o fr. a

tramezzi stretti; p. e. siliquetta A.
Anima 1) il seme dei fr. chiusi nel

nocciolo; — 2) la parte più interna d.

fusto di ale. piante; — 3) A. cellulare

quella forza o potenza vitale per cui

una cellula può mettersi in relazione

col mondo esterno, e mantenere in

vita la sp. riproducendosi ;
— 4) A. d.

legno = duramen.
V ili inali li la le spore di diversi

Funghi sono state descritte sotto que-

sto nome da autori ingannati dai mo-
vimenti, dipendenti da cause diverse,

che sarebbero stati impressi a questi

organi veduti con un ingrandimento
più o meno considerevole. Il Léveillé
cita tra gli altri: With,Boss, Linneo,
Munckhausen, Girod-Chantrans.
Animali (aiuto degli, alla maggior

parte d Fanerog. occorre n. feconda-

zione l’A. d. A ; a tal uopo adescando
in vario modo insetti (entomofile), uc-

celli (ornitofile), e lumache (zooidio-

file) insieme col movimento d. animale
viene posta al servizio d. fecondazione

anche la sua intelligenza. Così il tra-

sporto del polline non è più affidato al

puro caso, ma viene in modo più si-

curo portato sugli organi sessuali, di

guisa che la Natura non è più così

prodiga nel formarlo, come si mostra
n. piante anemofile.

Anisoeoeco (fr.) i cui cocchi sono
dissimili, ineguali.

Auisofìllia idvKJoq disuguale,

cpóXXov fg.
;
XVIesner) l’ineguaglianza

n. fg. d’ un ramo, dovuta alla posizione
;

è manifesta n. sviluppo e n. peso mag-
giore d. fg. verso la base del ramo che
verso il suo apice. L’A. si avverte

molto bene n. piante legnose a fg. op-

poste (Acer, Aesculus, ecc.), perchè in

questi casi si possono mettere a con-
fronto 2 fg. di eguale età. * Frank:
Bot. Zeit. 1868, n. 51 ;

— Hofmeistf.r:
Allgem. Morphologìe, 1868, 597 ;

— J.

AViesner: Sitzungsber. d. k. Ak. d.

Wiss. 1868, t. 58; PJlanzenphysiolo-

gische Mitteilungen aus Buitenzorg
,

Wien, 1894.

Anisog i ìio(anisogynus,A r) . Bron-
gniart) fi. i cui e petali sono in

numero diseguale ; $ in minor numero
dei sepali.

Anisouenrae (plantae) le cui ner-

vature sono ineguali*.

Anisopetala (corolla, anisopeta-

lum, dvicoq, ^éraXoc) a petali di ine-

guale grandezza; in diverso numero
dei sepali.

Auisoritmi (verticilli fiorali) com-
posti d’un numero diverso di verticilli.

Anisospermo a semi d’ineguale

grandezza.

Anisostemone (fi.) in cui gli &
sono in numero diseguale ai petali.

Auisostomo (avicroq, atópa) or-

gano ad apertura ineguale, irregolare,

obliqua.

Anisoteco di un’antera o di un
ovario, le cui 2 logge sono disuguali

oppure hanno un contenuto differente.

Auisotoiuo (perianzio) quando le

sue divisioni non sono eguali.

Anisotropia (aviaoq, rpénco volgo;

Sachs) la luce agisce in modo che gli

apici dei germogli s’ allungano n. di-

rezione d. sorgente luminosa e le fg.

invece si dispongono con la loro pa-

gina superiore perpendicolar. alla sor-

gente stessa: questa diversa posizione

che prendono gli organi rispetto al

mondo esterno è l’ A. — N. struttura

morfologica d. corpo d. pianta, que-

st’A. determina essenzialm. la forma
e l’aspetto esteriore. Anisotrope sono

le piante vascolari la cui radice prin-

cipale si dirige in basso, il fusto prin-

cipale in alto, le fg. orizzontalm. —
v. Accrescimento.
An tiesse (cellule) — v. Tessuti.

Annoso (annosus

)

che conta un
gran numero di anni di esistenza.

Annotimi» che è d. anno, vecchio

di un anno (fr., Plinio).
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Annoso «ì = annoso.

Annue (piante, erbe, annuus) la

cui vita dura al più un anno, ma per

solito 7-8 mesi, talora anche meno. Si

distinguono facilm. pei caratteri delle

loro radici. Phaseolus, Poa annua,
Veronica arvensis, Vicia, ecc.

Aumiliformis che ha la forma di

un anello.

Anodermeiif) (àvà senza, òépua)

il ricettacolo dei Funghi la cui super-

fìcie esteriore non offre l’aspetto d’ una
epidermide. (Frtes, Epicr., 452 .

Anodoroso (fi.) privo d’odore.

Anomalie (àvcojuaÀi'a, anomalia)
-nei fusti e n. radici d. Dicot. e Gim-
nosperme si presentano aberrazioni

dagli usuali processi d. accrescimento

in grossezza, p. e. a) n. Chenopodia-
cee, Cicadee, Fitolaccacee, Nictagi-

nee, ecc. la la zona cambiale, forma-

tasi nel modo usuale, cessa ben pre-

sto di funzionare e se ne forma una
nuova fuori d. corteccia secondaria, per

lo più nel periciclo o in uno dei tes-

suti derivati da esso. Tale zona di

cambio genera legno al suo interno e

corteccia all’esterno, unitarn. ai rispet-

tivi raggi midollari
;
poi cessa di fun-

zionare e se ne forma una nuova al-

l’ esterno. Il processo si ripete e dà
luogo alla formazione di cerehie con-

centriche di legno e di corteccia di-

stinguibili ad occhio nudo p. e. n. se-

zione trasversale d’una Beta vulgaris

e sono ancora più evidenti in quella

d. fusto d. Mucuna altissima: b) un
aspetto insolito mostrano i tagli tra-

sversali di quei fusti che contengono
nel loro interno parecchi cilindri le-

gnosi (Paullinia

,

Sapindacee, Serjana).

Accade che i fasci vascolari n. parti

primarie d. fusto non sono disposti in

cerchia, ma formano un anello pro-

fondare. sinuoso, e il cambio interfa-

scicolare quando appare, congiunge
in un solo anello cambiale i cambi fasci-

colari dei fasci occupanti le parti sa-

lienti dell’ anello. Ciascuna di queste

cerehie cambiali produce per conto suo
legno all’interno e corteccia all’ester-

no
; c) bizzarro è pure l’aspetto di certe

liane Bignoniacee, il cui legno appare
come frastagliato. Il fusto d. Bigno-
niacee, a struttura primaria, mostra la

comune disposizione dei fasci in una
cerchia con la zona cambiale, che,

quando entra in attività, produce in

modo normale legno e corteccia, e il

cilindro legnoso che così si forma è

detto legno assile. In seguito la zona
cambiale prende a funzionare in mo-
do abnorme, formando in determinati
punti minor quantità di legno all’in-

terno e una tanto maggior quantità
di corteccia all’esterno. Questo pro-

cesso ha per risultato che profondi cu-

nei di corteccia allargante a gradi-

nata verso l’esterno, penetrano in quel-

la parte d. legno detta periassile. Il

cambio vien così tagliato in tante stri-

sce longitudinali che sono più larghe
in corrispondenza d. sporgenze d. le-

gno e più strette in fondo alle depres-

sioni di esso e lateralm. non esiste al-

cun legame tra il legno periassile e i

cunei corticali. * C. Avetta : Contri-

buzione allo studio d. A. di struttura

n. radici d. Dicotil. (Ann. d. R.Ist. bot.

di Roma, III, 1887); — M. CORNU:
Note sur un type nouv. de (iges anor-
males, 1879. — L’ Arcangeli dice A.
« quelle aberrazioni dal tipo normale,
che per lo più interessano gli organi
e gli individui superficialm. e sono di

poca importanza » ;
sono:

1
albinismo

di colorazione

&
^

di villosità

di consistenza

cromismo
allocromismo

\
glabrismo

(
pelosismo

\
rammollimento

\ indurimento

di dimensione *
n
?
nia,“°

( gigantismo
Anomalo (fi. [o corolla], anomalus

dvópaAoqìche ha
i
petali dissomiglianti

,

di configurazione varia; qnasi sempre
dialipetalo irregolare. Aconitum, Bal-
samina, Delphinium, Impatiens, Lo-
pezia racemosa, Reseda odorata, Tro-

paeolum, Viola odorata, V. tricolor.

— Tournefort pose le A. nella óa e

lla cl. del suo metodo.
Auomaloecia (A. Richard) =

poligamia di Linneo.
Anoniocarpo a fr. irregolari.

Anopetalo (fiore) i cui petali sono
eretti.

Anorganiche (cellule) — v. Ar-
tificiale.



Anormale (abnormis) 1) — ano-

malo; — 2) organo che presenta d.

alterazioni prodotte da malattie, de-

generazioni, ecc.

Anortotropi (ovuli) vengono di-

visi in epitropi (v.) ed apotropi a se-

conda che il loro micropilo è rivolto

verso la parete esterna d. ovario (Eu-

forbiacee) ovvero verso l’asse di que-

sto (Bnxacep, mag. parte d. Rosacee).

Antagonistici (lati) di un organo,

che si stanuo di fronte: la loro ine-

guale lunghezza contribuisce ai movi-

menti di carvatura.

Antela (txvfi'éAioq fiorellino, anthe-

la; Meyer, Monographie des joncs)

infior, composta, in cui i fi. formano
d. spighette, queste in gruppetti di

2-3 o piu, sono portate da peduncoli i

quali dànno all'insieme un portamento
a corimbo o a dicasio. Jìincus alpi-

nus, J. Gerardì, J. lamprocarpus, J.

tennis, Luzula nemorosa, Scìrpus la-

eustris, ecc.

Antenniforme (antennatus

)

ap-

pendici in forma di antenne d’insetti.

Antera (anthera, dvtl'epóq fiorito)

1) (Linneo, Phil. hot., 90-92) la parte

essenziale d. £, generai, ingrossata,

n. quale si forma il polline. — Secondo
il Leclerc esiste sempre tra la strut-

tura di un’A. e il suo modo di dei-

scenza un rapporto costante che per-

mette di dedurre dopo l’esame dei suoi

tessuti, la forma d. A. aperta. Que-
sto rapporto poggia su la legge se-

guente: « toutes choses égales d’ ail-

leurs, les parois cellulaires formées de
cellulose pure se contractent plus, sous

l’action de la dessication, que les pa-

rois lignifiées » — v. Filamento, Pol-

line, Sacchetti polliniferi, Stame. * G.
A. Chatin: De l’anthère, Paris, 1870;
— Leclerc du Sablon : Recti, sur la

structure et la déhiscence des A. (A.

d. S. N. sér 7, 1, 1885, 97); — 2) * (Lin-

neo) sporangio dei Muschi.
Anteraie (antheralis) che appar-

tiene alle antere.

Anteridio ([= zooteche], antheri-

dium, dvfi'epóq fiorito, eiòo^ forma; —
furono osservati per la la volta esat-

tamente da John Ellis, su la Polysi-

phonia fastigiata, che ne fece rela-

zione con una lettera del 17 dicem-

bre 1767 a Linneo, presentata alla

Soc. R. di Londra; e successivam. dal

Lyngbye, Bonnemaison, Carlo Agar-
dh, il quale ultimo diede il nome di

A. (Species algarum, 1828, II, 57)) cel-

lula o gruppo di cellule che origina gli

elementi $ (
anterozoi o fitozci [mobili

p. m. di ciglia vibratili]
;
pollinodi

[immobili]) di molte Crittog. Sono uni-

cellulari in tutte le Alghe che ne pos-

seggono, e senza offrire alcuna note-

vole particolarità di forma che serva

a distinguerli dalle altre celi. d. pianta.

Così n. Oedogonium si costituiscono

in A. ale. d. celi, seriate di cni si com-
pone il loro tallo filamentoso, n. Nì-

tophyllum, ecc. si costituiscono siffat-

tara. gruppi di celi. d. tallo laminoso
d’un solo strato cellulare

;
n. Vanche-

ria sono particolari celi, terminali di

rametti laterali
;
n. Coleochaete, Cera-

miacee, Fucacee, sono cellule termi-

nali o laterali, isolate, o ravvicinate

tra loro sopra le diramazioni di sorta

di peli, nel qual ultimo caso possono
questi peli stare allo scoperto (Cera
miacee, Cutlena) oppure nascosti en-

tro a concettacoli (Fucacee), ora in-

sieme con oogoni (Fucus platycarpvs

.

Balidrys, ecc.), ora soli, nel qual caso

la sp. è dioica (Fucus nodosus, F. ser-

ratile, F. vesiculosus, Himanthalia lo-

rea, ecc.). Tutti questi A. più semplici

hanno per carattere comune d. loro

deiscenza che questa s’ effettua me-
diante la rottura d’un luogo d. mem-
brana cellulare; n. Vaucheria la rot-

tura è terminale, n. Sphaeroplea per
fori laterali, n. Oedogonium per una
fenditura trasversale. H. Fucacee l’A .

prima di aprirsi si distacca per por-

tarsi alla bocca d. eoncettacolo. N.
Porphyra, ravvicinata alle Fioridee,

stando al Janczewski si ha già un A.
più complicato, in quanto che risulta

da un gruppo di celi. d. tallo, le cui

membrane si trasformano da ultimo

in mucillagine. — Gli A. dei Muschi
sono parim. piccoli ammassi cellulari,

di forma globosa, ovale o allungata

claviforme, sessili n. sole Ricciacee, in

tutte la altre fam. assottigliati in basso

in un gambo corto o lungo. Fuorché
n. Àntlioceros — dove sono chiusi pri-

ma d. maturazione dentro a lacune su-
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bepidermiche del tallo —, sodo sempre
esterni, superficiali, ma stando nasco-

sti ognuno in certi incavi profondi e

di bocca ristretta. Questi ora sono d.

faccia superiore d. tallo, ivi sparsi ir-

regolarmente (Pellia,
Riccia, ecc.), ora

(Marcanziacee) sono di produzioni spe-

ciali simili agli scudetti archegoniferi,

di forma discoide e sessili o meno.
Questi A. d. Muschi per la loro intima

struttura vanno distinti in 2 parti, un
nocciolo interno cioè di celi, genera-

trici di fitozoi, e un inviluppo esterno

d’ uno strato unico di cellule sterili.

Alla maturità le celi, fertili si disfan-

no in polpa mucillaginosa, e vengono
espulse fuori d. inviluppo per una rot-

tura apicale di questo, che deriva dal

disgiungimento d. celi, parietali e ta-

lora (Fossombronia ) dal completo loro

distacco in quel punto. In quelle Pro-
tallogame che hanno un protallo ma-
nifesto, sviluppato, ben distinto dalla

spora donde deriva per germoglia-

mento, gli A. trovan si collocati su di

esso : ora dovunque (Ofioglossacee), ora

principal. n. faccia inferiore tra le ri-

zine (magg. parte d. Felci), ora invece

n. margine (Equisetum

,

Imenofiilacee,

Osmunda), ora n. faccia superiore [Ly-

copodium [Fankhauser]). Per strut-

tura sono simili a quelli dei Muschi,
ma più semplici, constando di un minor
numero di cellule, e meno distinti dal

tessuto vicino, essendo sessili, anzi

di sovente immersi alquanto nel pro-

tallo, nei Lycopodium immersi del tut-

to; il modo d. loro deiscenza è presso

a poco come n. Muschi. — Si ha una
tendenza manifesta alla dioecia in quei

pròtalli, che spesso si fan produttori

di soli A. o di soli archegoni (Equise-

tacee, ove i protalli & sono più pic-

coli dei $ ). Le Protallogame eterospo-

rate ( Tsoetes

,

Rizocarpee, Selaginella)

,

hanno costante la dioecia d. protallo,

anzi obbligata per la diversa prove-

nienza dei protalli & e dei $ ,
questi

originati da macrospore, quelli da mi
ero. Nelle Salvinia le microspore ger-

mogliando n interno dello sporangio
spingono l’endosporio a guisa di tubo
a traverso la mucillagine di cui è pieno

lo sporangio stesso e oltre la sua pa-

rete
;
quindi l’ estremità sporgente d.

tubo si suddivide in 8 celi, produttrici
d’altrettanti fitozoi, e che costituisco-

no perciò l’A. Nelle Isoetes e Sela-

ginella, stando al Millardet, il con-
tenuto d. microspora si trasforma, ri-

manendo sempre chiuso dentro alla

spora, in un piccolo ammasso di celi.,

di cui una sterile piccolissima ad una
estremità rappresenta il protallo ri-

dotto affatto rudimentario, mentre le

altre fertili rappresentano nel loro in-

sieme l’A. Hanstein n. Marsilia di-

mostrò procedere le cosen. stesso mo-
do, con questa differenza che tutte le

celi. (32) formate a spese del contenuto
d. microspora sono fertili, il corpo che
ne risulta è da considerarsi dunque un
A., d. protallo non essendovi più che
una traccia n. spazio interposto a quel

corpo e all’endosporio, e pieno di suc-

co non organizzato (Millardet)
;
do-

po la formazione dei fitozoi l’esosporio

si rompe in un punto, l’endosporio gon-
fiandosi esce in parte, quindi si strappa
ei fitozoi trovansi in libertà." Thlret :

Sur les anthérìdies des Cryptogames
(A. d S. N. sér 3, XYI, 1851) ;

— Kny :

S. strutt. e lo sviluppo d. A. d. Felci

(Monatsber. der Berliner Ak., 1869).

Anterifero (antheriferus) filamen-

to che porta l’antera (movo — bi —
tri, ecc.).

Anteriore (anterior

)

1) Appendici
A. — v. Simmetria

;
— 2) Lato A. —

esterno (v.).

Anterocisto organo £ d. Schi-

stogame (Chara). — A maturità un A.
si presenta sotto figura d’una sferetta

rossa, di 1
/2 mm. a 1 mm. di diametro,

costituita n. sua parete da 8 cellule

schiacciate o scudetti, di cui le 4 su-

periori triangolari, le 4 inferiori qua-
drangolari, tutte merlate nel margine
e incastrate ad ingranaggio tra loro

per le merlature. Dal centro degli scu-

detti partono altrettante aste, dette

manubrio, che s’ incontrano n. mezzo
d. cavità d. A. appoggiandovisi su la

testa sporgente di una 9a celi, parie-

tale basilare. Su l’ estremità di ogni
asta sono piantati a ciuffo 24 filamenti

lunghi (192 in tutto l’ A.), vermiformi,
che ripiegandosi riempiono la cavità

d. A. e di cui ognuno consta di una
serie lineare ffi 100-200 celi, con altret-
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tanti fitozoi (anterozoi). La deiscenza

s’effettua per disgiunzione d. 8 scu-

detti parietali e così i fitozoi, uscendo

dalle cellule, possono andare a com-
piere la loro funzione fecondatrice.

Dalle ricerche di A. Braux risulta che

l’A. proviene dalla trasformazione d.

fg., d. loro estremità n. Nitella, dei

lobi laterali n. Chara. La celi, sferica

terminale d. fg. o dei lobi tramezzan-

dosi giunge, in seguito a ripetute di-

visioni, a formare 24 celi, disposte in

8 serie raggianti dal centro, di 3 celi,

per serie; queste celi, crescono dise-

gualm., le superficiali molto più delle

altre, e così producono all’interno d.

giovane A. grandi spazi intercellulari

ripieni di liquido. In questo meutre la

celi, posta sotto alla terminale che si

è così trasformata, essendo cresciuta

in su si spinge sino al gruppo d. 8 celi,

centrali e fa loro da sostegno; lequali

pertanto ne producono altre lateralm.

e così diramandosi più volte finiscono

con le ultime diramazioni in tanti lun-

ghissimi fili serpeggianti, costituiti da

una serie di cortissime celi, ognuna d.

quali genera un fitozoo nel proprioseno.
— v. Organi.

Anterofìllia (C. Morren) trasfor-

mazione d. antere in fg.

Anierogeno (antera, yevvào3
;
De

Candolle) derivante da modificazione

d. antera; petali di molti fiori doppi

(Rosa).

Anteromania eccesso di grandez-

za negli organi $ ,
per eccesso di nu-

trizione.

Anterosf nfisia aderenza normale
o teratologica d. antere.

Anterozoi = fitozoi. * ROZE:
Rech. sur les anthérozoìdes des Ci'yp-

togames (Bull, de la Soc. Bot. 1864-5);

— L Guignard : Sur les anthéz. et la

doublé copulation sexuelle chez les vég.

angio<permes{C. R.Acad. des Se. 1899):

— Campbell: Su l’embriogenià degli

spermatozoidi (Berichte der deut. bot.

Gesellsch., V. 1887).

Antesi (o fioritura, anthesis, dv-

l’aprirsi dei fi.; gli organi fio-

rali avendo raggiunto il loro intero

sviluppo, s’aprono e l’A. è spésso ac-

compagnata dalla deiscenza d. antere
e dall’emissione d. polline.

Anthemiiini (dvthipa) = infio-

rescenza.

Anthrncolepis (dvtlpa!; uero,
Xbtt'k;) a squame nere.

Anthnrus * (Link) infior, compo-
sta di peduncoli gracili con fi. fasci-

colati. Amarantacee, Chenopodiacee.
Anticamera — precamera.
Autielinali (divisioni cellulari;

Sachs : Su la disposizione d . celi. n.

organipiù giovani d. piante, Arbeiten
des bot. Inst. Wùrzburg, II, 1 878) nor-
mali alla superficie d. organo. — v.

Accrescimento, Legge.
Antieliuautu (cxvri, xAivq, dvd*oc

fi.) parte inferiore d. ricettacolo fiorale

d. Composte.
Anticline (cellule; Warming e Ve-

sque) la (3
a

) cellula-madre speciale in-

feriore n. sacco embrionale. Il Vfsque
ne distingue 3 tipi: A. albuminigene
(che generano l’albume interno, cioè

l’endosperma), A. inerti (che restano
inerti), A. cotiloidi (n. Osyris

;
che in-

grandendosi e ramificandosi, mandano
d. sporgenze ottuse n. massa cellulare

inferiore d. nocella, a mo’ di succhia-

toi, in cerca di nutrimento). Le C. A.
talora mancano (Ranuncolacee)

;
in al-

tre ve ne sono 2 (Ericacee) o 5 (Labiate).

Autiens = introrso.

Au ti«l roni la (cìvti contro, òpopoc
corso) se le appendici cangiano di sen-

so, se, p. e., disposte verso la destra

sul tronco, esse si succedono verso la

sinistra sui membri primari. Contra-

rio di omodromia.
Antino (antliinus

)

che contiene dei

ti. o che consiste in fi.

Antipatie (odium ;
Plinio) diversi

autori hanno ammesso l’esistenza, tra

piante diverse, di A. che non permet-
terebbero di crescere in vicinanza le

une d. altre (Lolium e Triticum, Sca-

brosa e Linum, ecc.). De Candolle,
Plenck, Humboldt cercarono di ren-

dersi conto di questi fatti ammettendo
che le radici d. piante emettessero dei

secreti n. suolo, i quali risulterebbero

nocivi ad altri vegetali. Nessun fatto

è venuto a confermare questa teoria ;

ma non è affatto necessaria, per spie-

gare l’ impossibilità in cui si trova una
data pianta di raggiungere uno svi-

luppo considerevole, allorché si trova



Ant 44 Ant

vicino ad un’ altra che spossa rapi-

dam. il snolo intorno ad essa o ad un
parassita che l’uccide lentam. Si oc-

cuparono d. A. anche Brugmans, Ma-
cabre, Liebig

;
la teoria d. avvicenda-

ménti di De Candolle ha base n. cre-

denza d. realtà d. escrezioni vegetali.

Antipode (cellule) n. sacco embrio-

nale, formate intorno a 3 dei nuclei

d. tetrade inferiore da protoplasma

condensato, rivestito da un sottile stra-

to di cellulosa. - Prima d. fecondazione

e anche d. formazione d. oosfera, na-

sce in molte Angiosperme in fondo al

sacco embrionale e per via di forma-

zione libera un più o meno grande nu-

mero di celi, che Hofmeister chiama
le « A. d. vescicole embrionali. » La
loro apparizione non è costante : non
prendono parte alcuna al futuro svi-

luppo d. endosperma, ma sono più

tardi da esso conglobate o spinte in

fuori (Mirabilis

,

Ranuncolacee, ecc),

o riassorbite (Coìchìcum ,
Grocus). Il

Sachs dice che devono essere conside-

rate come il vero equivalente d. en-

dosperma d. Gimnosperme(protallo $ ).

Ant ipositi vo (&) posti davanti

alla corolla.

Antisporangiate (Felci) n. quali

gli sporangi sono prodotti da un corpo

opposto al lembo d. fg. fertile. — v.

Iposporangiate.

Antitropo (embrione; antitropus,

inversus) la cui direzione è contraria

a quella d . seme ;
la radichetta risponde

al punto opposto all’ombelico (radi

-

cula Mio contraria) .Melampyrum, Ster-

culia, Thymclaea.
Antocarpo (avfi’oq fi., xapxóq fr.)

ale. volte tutta una infior, diventa un
corpo che ha l'aspetto d’un fr. unico,

ma che in realtà è costituito di pa
recchi fr. accompagnati da parti adia-

centi (brattee, ricettacolo, organi fio-

rali) : sì fatti corpi sono gli A. o fr.

composti. Artocarpus, Bromelia. Bro-

ussonetia
,
Ficus, Morus.

Autociana (antoeiano, antocia-

nina
;
av&o c, xéavoc azzurro) princi-

pio colorante turchino d. piante (fi.

rossi, bleu). È solida, incristallizzabile,

solubile n. acqua e n. alcool, insolu-

bile n. etere, diviene verde per l’azione

d. alcali, poiché a questo momento il

Xantogeno ingiallisce e agisce sul bleu
in certi fi. rossi (E. Filhol). L’A.
esiste isolata in alcuni fi. rossi (Papa-

verrhoeas) che divengono azzurri per
l’azione delle alcali; manca in altri

{Aloe) in cui è sostituita dalla carta-

mina. — v. Cellula.

Antodi ali (infiorescenze) quando
ogni fi. è sessile, ma l’asse che lo porta
è molto più sviluppato in larghezza
che non in lunghezza.
Antodio ([o antodisco ], anthodium

Willdenow) fi. formato dall’aggrega-
zione di più fi. piccoli.

Antodisco = antodio.

Autofilli (o fg. fiorali; àv&oq fi.,

cpéAÀov fg.) son quelle che formano il

fi. d. Fanerog. Xel fi. più complicato
si succedono dall’esterno all’interno:

f. calieine, f. corolline, f. staminali, e
f. carpellari. Il calice e la corolla s’av-

vicinano n. aspetto alle squame, ma
sono spesso più grandi : e il calice è

ordinar, verde e resistente, la corolla

d’altro colore è più tenera. Le f. sta-

minali hanno per lo più forma fila-

mentosa e preparano in appositi con-
cettaceli il polline. Le f. carpellari sono
8quamiformi e richiudendosi forman
concettacoli ove si producono gli ovuli.

Gli t e i $ corrispondono alle f. spo-

rangifere (sporofilli) d. Crittog. vasco-
lari, le quali possono già scostarsi più
o meno n. aspetto dall’altre fg.

A n t o fi t e (av&oq, epurov pianta)

piante con fi. = Fanerog.
Anto foro (anthophorum

)

1) (De
Candolle) ricettacolo delle Diantacee
che s’innalza dal fondo d. calice a mo’
d’ imbuto, abbraccia l’ ovario e dà at-

tacco ai petali e agli £ ;
— 2) per ale.

= gimnostemio
;
— 3) (Arcangeli, Os-

ser. su Vimpoll. in ale. Aracee, X. G.
B. I. 1883) la superficie inferiore d.

spadice coperta di fi. — v. Osmoforo.
Antogame = Fanerogame.
Autogeno (Gasparrini) = cormo-

geno fiorale.

Antoleucina priucipio colorante

bianco dei fi.

Antolisi (àx$oz, Anco dissolvimento

dei fi.) la metamorfosi regressiva d.

organi fiorali, in virtù d. quale i $ si

trasformanoin $,gli$ in petali, que-

sti in sepali, e i sepali in fg. * Engel-
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MANN: De antholysi prodromus, 1P32;
— Kerner : Vita cL. piante, II, 73, eec.

Antologia (anthologia ) opera che
tratta dei fi.; Pontedera A., sive de

floris natura.

Antoniailiaca (ecblastesi. Del-
pino) — v. Fiori doppi.

Antoptosi caduta anormale dei fi.

Antoriza (pianta; axftoq, piHa ra-

dice) i cui fi. si distaccano dirett. da
un fusto sotterraneo che anticamente
si prendeva per una radice. Anemone,
Convalleria, Primula, eec.

Antossalitema uno dei 2 principi

coloranti d. fi. gialli, che sono stati

separati da Cloèz e Fremy.
Antossantlna una d. 2 materie

coloranti gialle dei fiori, indicate da
Cloèz e Fremy: abbonda nei fr. d.

Cucurbitacee.

Antotassi la disposizione che pre-
sentano i fi. su la pianta.

Antron (Moench) = melonidio di

Richard.
Antropomorfita = antro-

pomorfo.

Antropomorfo * (avtlpcojroc; uo
mo, popcprj forma) piante o parti di

piante n. quali si vedeva qualche ras-

somiglianza col corpo umano: radici

di Mandragora, certi Funghi, il labello

di alcune Orchidee.

Anndeate (cellule) mancanti di un
vero nucleo. Schizoficee.

Anulare (annularis) 1) che ha
la forma di un anello; — 2) Embrio-
ne A. curvo in anello attorno all’ al-

bume. Mirabilis Jalapa; — 3) Vasi A.
quelli che contengono un filo (spiri-

colo) non del tutto ravvolto a spirale,

ma che forma spesso d. anelli più o
meno paralleli, distanti l’uno dall’al-

tro (nei fasci vascolari di Arundo
Donax). Se questi anelli sono spessi

e solidi mentre che le porzioni della

membrana che li separano sono molto
sottili e si riassorbiscono facilm., pos-
sono divenire liberi già n. interno d.

pianta, ove s’ incontrano, sotto forma
di cordoni isolati di cellulosa, n. la-

cune del tessuto (v. A. n. fasci fibro-

vascolari di Equisetum, Zea, eco.); —
4) Viticci A. — v. Viticci a).

Anulat a (membrana cellulare)

quella che presenta sopra un fondo

chiaro vari segni che hanno la forma
di anelli: Viscum.
A p a g i n o (Desvaux) = mono-

carpico.

Apantlgnio (dirò indica separazio-

ne, distacco, àvOì'-co fiorisco) deflora-

zione, caduta d. fi.

Aparapetaloide (corolla) senza
parapetalo (v.).

Aperianzlco (fiore) = nudo.
Aperiipermato (embrione o se-

me) o aperispermico, che manca di pe-

risperma.

Aperto (apertus, patens, patulus)

1) Calice A. che circonda lassam. la

corolla, Sinapis nigra; — 2) Corolla

A. che forma un angolo retto col cen-

tro del fi. ;
— 3 ) Fasci A. (fi bro-vasco-

lari) dal cambio formasi successivam.

nuovo libro al di dentro del vecchio

libro, nuovo legno al di fuori del vec-

chio legno, separati tuttavia dal cam-
bio, i cui elementi continuano a mol-

tiplicarsi per divisione in senso tan-

genziale; i fasci così fatti sono A.
;

—
4) Fiore A. = sbocciato ;

— 5) Foglie

A. dirette in modo sul fusto che for-

mano con esso a un dipresso un an-

golo di 45°, Volvantia

;

— 6) Fusto A.

quando dalla radice partono diversi

tronchi che s’innalzano divergendo;
— 7) Pannocchia A. (o diffusa) i cui

peduncoli sono allargati e i fi. allonta-

nati. Alopecurus, Arundo, Crypsis,

Phalaris ; — 8) Peduncolo A. quando
forma un angolo quasi retto col fusto ;

— 9) Preflorazione A. quando i pezzi

crescono affatto liberi, nè sovrappo-

nendosi nè toccandosi, Reseda; — 10)

Rami A. (Erysimum) — Aperto 5);

— 11) v. Reti di cellule; — 12) Scifo

A. (s . pervius) — v. Scifo
;
— 13) Stilo

A. che scarta orizzontalmente a par-

tire dalla sua base. Polygonum fago-

pyrum.
Apertura (apertio , foramen ) 1)

—
v. Effimeri ;

— 2) (Tode) l’A. per la

quale, n. Sferiacee, si disperdono le

spore; — 3) A. dell’ ingresso nell’in-

terno d. fiore = sbocciamento ;
— 4)

A. micropilare — v. Anemofìle.

Apetale (piante, apetalae ) con fi.

I
ad un solo involucro (calice), talora

nullo o simulante una corolla. Amen-
i tacee, Aristolochia, Poligonacee, Ur-
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ticacee. — Tournefort con A. desi-

gnò le piante prive di corolla
;
De

Jussieu comprese sotto A. la sua 5a -

6a - 7a classe.

Apetalia assenza d. corolla.

Apetaliflore (piante) a fi. privi

di corolla.

Apetalismo vizio di conformazio-
ne che. consiste n. mancanza totale o

parziale d. $ ;
una cagione pare sia

il freddo (Campanula speculurn).

Apetalo (fi., apetalus) (De Jussieu)
privo di petali: Juncus, Lilium e in

gener. i fi. monoperiantei.
Apetalosieitione (pianta) i cui

& non sono aderenti ai petali.

Apex 1) * (Tournefort) = & (an-

tera) ;
— 2) (Bulliard) 1’ apertura che

si forma alla sommità del ricettacolo

delle Sferiacee, e per la quale escono
le spore.

Aphlebius (a priv., cpAéi}) vaso)

privo di vasi.

Aplcale (apicalis

)

1) Accrescimento
A. — basifugo o acropeto — v. Ab-
bozzi fogl.

;
— 2) Cellula A. che chiude

il punto (apice o cono) di vegetazione
;

— 3) Deiscenza A. che si opera per la

sommità d. logge : certe Melastomacee,
Solanum; — 4) Embrione A. situato

verso la sommità d. seme ;
— 5) Gemma

A. = terminale; — 6) Logge A. — v.

Polaribiloculari (spore)
;
— 7) Resta A.

che occupa la sommità della gluma: è

il caso ordinario [Festuca, Piphaterum,
Stipa, Triticum, ecc.).

Apice {apex) 1) punto contrapposto
ad una base; ogni organo ha un A
geometrico (a. geometricus) di un’ im-
portanza secondaria: l’A. organico (a.

organicus) è molto più. Esso è talora

più o meno ravvicinato alla base di fi-

gura, come n. ginecei a stilo ginoba-
sico, i ricettacoli concavi o più o meno
deformati, ecc.; — 2) A. della foglia
la sommità d. lamina opposta al pic-

ciolo; è acuto, ottuso, arrotondato, ri-

pianato, smarginato, semilunato; — 3)

A. vegetativo — cono vegetativo, — v.

Tessuti.

Apicitìsse {apifixus, antere) attac-

cate al filamento per un punto assai

vicino al loro apice e stan quindi pen-
denti. Mercurialis annua, Pirola

,
We-

stringia, ecc.

Api

Api ciflora (pianta) che a fi. ter-

minali.

Apicilare (apicilaris) organo inse-

rito alla sommità d’un altro; — 2)
—

v. Areola; — 3 ) Resta A. che termina
l’apice d. gluma o glumetta.

Apicolato (apiculalus) 1) organo
terminato in punta corta e acuta (fg.,

ff. fiorali, fr., ecc.); — 2) Antera A.

il cui connettivo si prolunga in punta,

Arabis, Calycan'hus, Euptelea, He-
speris.

Apicula, apiculiim punta ter-

minale d’un organo, corta, acuta, poco

consistente.

Apileato (Fungo, apileatus) senza

cappello.

Aplanoconidi = aplanospore.

Apiallogameli gameti che ri-

mangono inerti.

Aplanospore (a priv., jrÀdvo;; er-

rante) spore tondeggianti o poliedri-

che immobili.

Aplocanle (pianta, [o uniasse],

ccttAóoc; semplice) raro è il caso che

l’asse primario non si ramifichi e porti,

per appendice, soltanto fg.
;
allora si

parla di P. A. {Myosurus, Papaver).

L’asse primario termina con fi. apicali.

A pio lillà (pianta) a fg. semplici.

Aplogouitli varietà di gonidi (v.).

« Forma molto diffusa, protococcoide,

costituita da una cellula globulosa o

subglobulosa, ora semplice, ora divisa

una o più volte. S’incontrano in qualche

sp. (partieoi . n. Lecidee a tallo gra-

nuloso-leproso) dei glomeruli di gonidi,

con ale. piccoli gonidi ammassati, che

son spesso più evidenti che non i croo-

lepogonidi. In altre sp., gli A. sono

riuniti secondo un modo variabile, e sta-

biliscono allora il passaggio ai piati-

gonidi » (Rylander, On gonidia and
their differentforms, translated by thè

Rev. M. J. Crombie, in G-revillea,

1877, n.° 38).

Aplogoniinf sono i più grandi go-

mmi; sono semplici o riuniti in 2-3.

Sono grandiss. nel Phylliscum
,
in cui

sono riuniti in piccoli straterelli ge-

latinosi sparsi sul tallo.

Aplonte (piante, Delpino) sem-

plici; costituiscono la gran maggio-
ranza — v. Pleionte.

Aploperistoine» (urna; djrAóoq,
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itepi intorno, eroga bocca) che s’apre

semplicem., secondo nna linea nnica
;

Tetrodontium.
Aploslaoliiata (pianta, àn\ovq,

azàxvq spiga) a fi. disposti in spiga
semplice.

Aplosteinoui (dori) a & in un sol

verticillo. Crassula.

Apocarpato (fr., apocarpus

,

cbró

lungi, xapxóq, Lindley) formato di

carpelli distinti e liberi (Fragaria, Ra-
nunculus, ecc.) o costituito da un car-

pello libero (Papiglionacee).

Apocarplco (gineceo) quando il

lì. (f. policarpiano) contiene più fg.

carpellari, ciascuna d. quali, saldando

i suoi margini, costituisce un ovario
a sè, separato dagli altri. Rannnco-
lacee.

Apoeltla (P. Vuillemin, Biologie
vegetale, 70) la soppressione d’uD a strut-

tura cellulare anteriore, piante cioè con
tessuti non divisi in cellule; si incon-
tra generalm. nei Funghi (molti talli

enormi i quali si dicono unicellulari,

mentre sono pluricel. privi di setti),

parecchie famiglie di Alghe e anche
qualche tessuto di piante superiori.

Apodocefala (pianta; a priv.,

nove, piede, xecpaAfp a tì. sessili riuniti

in capitolo.

Apo?ml»rioiisili (piante) sono le

Critt. vascolari i cui membri provvisti
di fasci nascono direttamente dall’ uovo
(VuilCemin).
Apofisata (cellula) con sporgenze

interne : Primula .

Apolì si (apophysis ) 1) sporgenza
normale su la continuità d’un organo
(v. Cormo). — Le A. col processo d.

sviluppo spesso conservano una suffi-

ciente omogeneità, e tale che giunte
che siano al termine di quello, costi-

tuiscono una sola parte appendicolare
del cormo, sia semplice sia divisa in
parti omologhe, una foglia semplice o
composta, una brattea, un petalo, uno
t o un fascio di & ,

ecc. Altre volte
le A. si comportano in modo analogo
allo stesso cormogeno, si scindono cioè

in parti eterogenee producendo late-

ralm. appendici diverse dallo stipite

che le sostiene. Ciò si verifica n. pian-
ticelle di Rhipsalis Cassytha (Irmisch).
La base del loro fusto emette veri e

propri rami, i quali occupando il po-

sto dei ciuffi di spine che sono l’ordi-

naria forma definitiva d. A. n. Cac-
tacee devonsi riguardare equivalenti

ai medesimi e rappresentanti uno stato

di maggiore sviluppo assunto da ale.

fra essi. Dicesi che n. Fossombronia il

ramo laterale nasce invece d’una fg. N.
Vitis la produzione d. A. è sparsa di-

stica; da prima sui tralci si svolgono
tutte in fg.

,
discoste tra loro

;
quindi

con alternanza quasi costante una svol-

ge uua fg., un’altra un cormo ramoso,
che può essere una pannocchia con le

sue brattee e gemme fiorali, o priva di

queste e ridotta a cirro. Nelle Grami-
nacee, molte Papiglionacee, Tilia, ecc.

si ha pure un’infiores. sostituita a una
fg. o ad una brattea e rappresentante

un altro stato di sviluppo d’una me-
desima parte che è l’A. Nelle infioresc.

diBrassicacee, Carex, Crassulacee, Sa -

molus Valerandi, The&ium per le spighe

$ una gemma fiorale, cono senza brat-

tea sottostante, rappresenta l’A. Le
scaglie d. amenti ne sono un altro stato.

In certi ginecei (Anemone )
l’A

.
produce

il $ e l’ovulo racchiuso in esso. In-

fine là dove si hanno fg. impiantate

sopra un cuscinetto questo si deve con-

siderare come un risultato di un .mi-

nimo grado di differenziazione n. A.
;

— 2) (Bridel) protuberanza che si tro-

va alla base d. urna d. Muschi (Di-

cranum, ecc.), ossia è l’estremità su-

periore d. seta: talora a pena visibile

(Monium ), sviluppata in forma di cer-

cine (Polytrichum commune), è svilup-

patiss. n. sp. nordiche di Splachnum
in cui l’urna appare come una piccola

protuberanza su l’A. dilatata a mo’ di

collaretto giallo o rosso ;
— 3) nel Pi-

nus silvestris è il processo piramidale

situato sul lato dorsale d. squama frut-

tifera legnosa, e si considera come una
brattea saldata

;
il Parlatore la disse

lepidio.

Apogaiula (cbró - ydpo^) la perdita

d. capacità di riproduzione per via ses-

suale, è un fenomeno cioè per cui gli

organi sessuali non si formano o al-

meno non funzionano e quella parte

che dovrebbe essere un prodotto ga-

mico, procede per gemmazione dalla

pianta-madre. Così in ale. Felci (Aspi-
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dium falcatum, A. fìlix mas var. cri-

statum [qui l’A. s’è sviluppata con la

coltivazione], Athyrium filix femina
var. cristatum, Pteris eretica, Todea
africana) l’individno cormoide agamo,
che normal. dovrebbe derivare dall’oo-

sfera fecondata, cresce direttam. per
gemmazione dal protallo; in ale. Fa-
nerog. (Coelebogyne, Funkia) l’embrio-

ne invece di nascere dall’oosfera, sorge
per gemmazione dal tessuto d. nocella.
— In senso lato, si potrebbe parlare
di A. anche per quegli Allium che in-

vece di fiori portano bulbilli. * A. De
Bary : Bot. Zeit. 1878 ;

— E. Hunger :

JJ. einige vivipare PJlanzen und die

Frscheiming der Apogamie, Bautzen,
1878; — Eeixke: A. n. Bangia (Bot.

Z 1878) ;
— Strasburger: TJ.Befruch-

tung und Zelltheilung, Jena, 1878.

Apogeotropi«mo (Darwin) geo-

tropismo negativo (curvatura in oppo-
sizione con la gravità, allontanandosi
dal centro della terra). Beta vxilgaris,

Brassica oleracea, Cytisus fragrane,
Lilium auratum, Phalaris canarien-
sis, Uubu8 idaeus.

Aposporia fenomeno per cui ac-

cade, in via eccezionale, che sia omessa
la formazione delle spore e che i pro-

talli nascano direttam. da una fg. d.

Felce (certi Aspidium e Athyrium ).

Apostasie» (ecblastesi, Delfino)
— v. Fiori doppi.

Apoteeio (djró segna separazione,

Oipcq, apothccium, Achard [v. Pol-
lini, Elem. di bot. II, 452], = pelta

,

scutella, patellula, cephalodium
,
tuber-

culum, trica, tirella, globidùs
,
pilidium

,

cistula, orbiculus, stroma, sphaerula)
concettacelo riproduttore dei Licheni :

nel suo stato ordinario l’A. consiste

in un disco colorato, circondato e pro-

tetto da un margine più o meno sa-

liente e che presenta 3 strati d’ele-

menti sovrapposti (excipolo,ipotecio , ta-

lamo). È endogeno per la maggior parte
dei casi. La luce pare abbia grande
importanza n. distribuzione degli A.
sul tallo : in un gran numero di forme
la superfìcie superiore è sola atta a

produrne, e anche n. sp. che possono
averne su tutta la loro estensione, non
si incontrano che raram n. faccia in-

feriore. Gli A. sono così inferiori e

superiori. — L’A. è soggetto a molte
modificazioni. Spesso figura una cavità

profonda sferica o ovoide, che non co-

munica con l’esterno che mediante un
forellino apicale (Endocarpon,

Verru-

caria). In tal caso la parte superiore

d. A., ove trovasi l’apertura, talora

si restringe in un collo (Eutypa ,
Me-

lanconis, Nummularia, Stictosphaeria

)

che può essere anche molto allungato

(Pheospora herbarum, Valsa, ecc.). Pa-
rimenti cavi, ma di forma diversa al-

lungata, e poco profondi sono gli A.
nelle Arthonia, Graphis, Hysterium,
Opegrapha, Triblidium, ecc. che li han-

no ovali, bislunghi, lineari, sinuosi, ra-

mificati o stellati, con una fenditura

apicale che percorre la lunghezza d.

A. I Phacidium, i JRhytisma cambiano
la forma tondeggiante d. A. con le li-

nee d’apertura come nei tipi ora indi-

cati. Questi A. cavi sono sempre di

piccole dimensioni, di colore scuro. —
L’altra forma di A. è quella d’un di-

sco, leggerm. concavo, di contorno cir-

colare, con o senza margine rilevato,

d’ un diametro che varia da frazioni

di mm. (Endococcus ) a 7 cm. (Peziza

aurantiaca), colorato di tinte svaria-

tissime, dal rosso, giallo, bruno, ecc.

sino al nero, talora miste in una me-
desima pianta (Lecidea luteola, L. ver-

nalis).XJn A. assai concavo, ma di larga

bocca (Ascobolus,
Bulgaria, Peziza

,

ecc.) segna il passaggio tra quest’ ul-

timi e i precedenti
;
anzi sono comuni

gli A. (Genangium ,
Phlyctis, Stictis,

Thelotrema, Tympanis, ecc.) che con-

cavi da prima e chiusi, col progredire

d. età s’aprono, si spiegano facendosi

discoidi e anche convessi. Infine vi sono

A. convessi, emisferici o globosi (Ba-

eomyces, Calicium, Cladonia
,
Stereo-

caulon), tondeggianti
(
Sphaerosoma),

conici (Geoglossum ,
Leotìa, Mitrala,

Morchella), a campana ( Verpa ), quasi

a mitra (Helvella). Gli A. di questo

tipo pel colore, per le dimensioni con-

vengono coi discoidi. — Gli A. più

o meno convessi stanno necessar. allo

scoperto del tutto e così pure sono

molti A. discoidi, inseriti gli uni e gli

altri sopra un qualche punto d. faccia

superiore del tallo o del suo margine

( Peltigera ,

ecc.) o n. estremità d. sue di-
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visioni ( Cladonia ,
Stereocaulon, Sphae-

rophorus, ecc.) o portati da una produ-

zione particolare del tallo medesimo
che fa da gambo all’ A. (Calicium, El-

vellacee). Altri A. discoidi stanno im-

mersi nel tallo (sp. di Omphalaria, Sy-

nalissa) o in una sua produzione (Tym-
paiii8). Gli A. concavi poi possono

essere emersi esterni (Pleospora.Sphae -

Ha, ecc.) o immersi sia nel tali<\(Endo-

carpon, Pertusaria, Verrucaria) sia

in una produzione di esso (stroma) ( Cla-

viceps, Cordyceps, Eulypa
,
Hypoxy-

lon,Nectria, Poronia, Ustvlina, Valsa,

Xylaria).

Apoteliali (tessuti) — v. Epite-

liari.

Apotropi(ovuli) — v. Anortotropi.

Ai>iu\rskto(apparatus) 1) complesso
d’organi, ma questi organi possono es-

sere di diversa natura e rispondere
invece ad un’unica funzione determi-
nata; quindi A. è lo sviluppo di una
idea funzionale; — 2) A. riproduttore
— v. Corpi

;
— 3) A. vegetativo il corpo

vegetale in quanto si nutre e cresce
;— 4) A. vessillari extrafiorali — v. En-

tomofile.

Apparecchio (apparatio , appa-
ratus) 1) insieme di tessuti che n. corpo
concorrono ad uno stesso line fisiolog. :

/

!
A. tegumentale oprotettore: epi-

dermide, sughero, tegumen-
, to seminale, ecc.

’S \ A. conduttore : tessuto cribroso,
tessuto vascolare.

A. di sostegno (o meccanico; ste-

reoma) : collenchima, scle-

renchima, prosenchima.
A. congiuntivo : tessuto cellula-

re (che unisce tra loro i di-

versi altri A.).

A. assimilatore

:

tutti i tessuti
con clorofilla.

A. di riserva : tutti i tessuti in
cui possono essere immagaz-
zinati dei materiali nutritivi

^ a \
destinati ad essere ripresi

pH
- più tardi, e utilizzati dalla

pianta.

I

A. assorbente: special, la parte
|. terminale d radici.

A. aerifero (o pneumatico): in-

1
|

sieme d. lacune e meati (che
I

|
permettono la circolazione
dei gas a traverso i tessuti
della pianta) ;

4. Bilancioni, Diz. di Boi. gen.

I

— 2) A. aerostatici sono i pappi, i piu-

mini, le ali, ecc. che, col vento, effet-

tuano la disseminazione (v.); — 3) A.

filamentoso (Eadenapparat) produzione
particolare che si sviluppa n. estre-

mità superiore d. vescicole embrionali

poco prima d. fecondazione: è stata

scoperta da Schacht n. Gladiolus se-

getum . Quando questo A. è sul punto
di nascere, s’osserva che il contenuto
d. parte superiore d. vescicole prende
una consistenza particolare e si tra-

sforma in granuli che si dispongono
raggiando a partire dalla sommità d.

vescicola, la quale sommità resta com-

plet. bianca: questi raggi hanno un
aspetto filiforme, donde il nome d. loro

insieme. Trattati col cloruro di calcio

non si contraggono, come farebbe d.

protoplasma ordinario, ma conservano
una struttura raggiata. Pei progressi

d. sviluppo, vi si notano d zone scure,

cariche di granuli, ed. spazi più chiari,

sotto forma di fili che li separano.
L’ iodio tinge le zone scure in giallo-

bruno e i fili più chiari in azzurro-pal-

lido. Questo A. è stato trovato n. Phor-
mium, Sechium, Torenia, Yucca, Zea

,

ecc.; manca n. Canna, Citrus , ecc. il

che fa sospettare che esso manchi di

importanza generale n. atto d. fecon-

dazione
;
— 4) A. organico complesso

di molti organi, anche di natura di-

versa, aventi un’unica funzione (fi.,

fr., infiorescenze)
;

-- 5) A. ovarico il

gruppo di cellule che sta vicino alla

estremità micropilare del sacco èl’A.

O. formato dalla cellula-ovo e da 2 cel-

lule che rimangono sterili, le sinergidi.

Quelle che stanno all’ estremità oppo-
sta d. sacco sono le antipode. L’A. O.

e le antipode vengono considerati a
ragione un protallo molto ridotto; man-
cano tuttavia gli argomenti per colle-

garli filogeneticam. col protallo d. sacco

embrionale d. Gimnosperme. Essi si

formano nel modo seg. : il nucleo d.

sacco ancor semplice si divide in 2 nu-
clei-tìgli, d. quali l’uno si dirige al polo

superiore, l’altro all’ inferiore d. sacco.

Da ciascuno di questi 2 nuclei, p. m.
di ripetute segmentazioni, se ne for-

man 4, e di questi 3 si circondano di

plasma mentre il 4° rimane tal quale

e ritorna nuovam. al centro del sacco.
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Ivi i 2 nuclei di ritorno s’ incontrano
e si fondono formando un nucleo se-

condario d. sacco embrionale, mentre
le 3 cellule nude superiori si svolgono
in A. O. e le 3 inferiori in antipode

;

— 6) A tricoforico — v. Tricoforo.

Appendice (appendix) 1) organo
generai, situato sui lati di un asse (fg

in rapporto d. fusto); organo portato
dalle parti assili

;
parte accessoria e

saliente di un organo: le scaglie che
circondano talora l’ovario, dei prolun-

gamenti d. fi., d. fg. e di altri organi
(spine, stipole, viticci

,
ecc.)

;
— 2) (Wil-

ldenow) — v. Stilostegium
;
— 3 ) A.

basilari(o setole) piccoli prolungamenti
che si notano qualche volta alla parte

inferiore d. logge d. antera; — 4) A.

dell’asse sono le fg. e le parti del fi. ;— 5) A. fiori/ormi (Link, Elem. Phi-
los. botan. 1837, I, 474) = ascidi; —
— 6) A. terminale è il piccolo filetto

che si prolunga al di sopra d. antera:
— 7) A. di rinforzo (A. Chatin) por-

zione fibrosa di alcuni succiatoi; —8)
v. Pieghe 2».

Appendicolare [appendimi la ris

)

1) che ha la natura, forma, posizione

d’ un’appendice; — 2) Organi A. sono
tutti gli organi laterali d. piante, cioè

le diverse espansioni laterali nate da
un asse, portate da un organo assile,

e che alla loro volta ne portano delle

altre. Le piante sono composte di O.

centrali o assili (fusto, radice) e O. la-

terali o A. (fg., brattee, sepali, petali,

cotiledoni, $ , £) i quali formano ver-

ticilli o spirali intorno agli assili, ed

hanno in generale un periodo di vita

molto più limitato di questi. Si dice

verticillo propriam. detto o spirale la

riunione di fg., involucro quella delle

brattee, corolla e calice, androceo (&),
gineceo (£). Questi verticilli sono sem
plici o composti di più file omogenee :

in generale gli elementi di ognuno di

essi alternano con quelli dei verticilli

precedenti. *Si possono distinguere an-

che gli O. A. concorrenti alle funzioni

di nutrizione (brattee, cotiledoni, fg.) e

come facenti parte d. apparato ripro-

duttore (androceo, gineceo, corolla, ca-

lice). La forma ordinaria degli organi
i

assili è conico-cilindrica; quella d. O.

A. è ovale; — 3) Sistema A. = fogliare. !

Appendicolato (appendiculatus)
1) organo provvisto di parti accesso-

rie salienti alla sua superficie, sia di

natura assile, sia di n. appendicolare
(filamento, ecc.) ;— 2) Areole A. delle

Felci, munite di un’appendice; — 3)

Picciolo A. alla cui base sono attac-

cate prominenze fogliacee(stipole, ecc),

Senecio alpinus.

Appendici! lae (HOFFMANN)denti
o aculei d. parte inferiore del cappello

d. Hydnum, rivestiti dall’imenio.

Appendictili (Léveillé) filamen-

ti, semplici o ramificati, spesso di for-

ma allungatiss., che si sviluppano alla

base del concettacelo di Erysiphe.
Appendiculum piccola appen-

dice, prolungamento poco sviluppato

di una parte d’un organo.

Appendiculus in pteridografia,

la nervatura che penetra n. interno
d. areola, e che vi si arresta senza
raggiungere le pareti

;
l’A. può essere

sterile o fertile.

Appiattimento fenomeno consi-

stente n. schiacciarsi d. parti ord. di

forma cilindrica o prismatica.

Appianatila organo appiattito,

piatto su la sua superficie anteriore.

Applicato (adfixus, applicatus, ap-

plicativus) 1) Foglia A. = adpressus
;

— 2) Lobi A. d. tallo dei Licheni, quan-
do sono aderenti al substrato. — v.

Ascendenti.
Apposi! ns 1) organo che riposa

su di un altro, che è applicato contro
un altro; — 2) Antherae loculis appo-
siti^ le cui logge si addossano per uno
dei lati in modo che le loro linee di dei-

scenza rimangono parallele e da un
medes. lato. Artemisia Absynthium,
Halanthium Kulpianum, Thymus Ser-

pillum, Viola odorata ;
— 3) Ovula

A. che si attaccano ambedue al me-
desimo punto d. ovario.

Apposizione (teoria dell’, vuole

che l’accrescimento d. membrana non
sia cagionato da interposizione in essa

di particelle d. sua stessa natura, ma
bensì da distensioni plastiche di essa

che non essendo elastiche non le per-

mettono di riaccorciarsi. In questo caso

la membrana crescendo diventerebbe
ognor più sottile e verrebbe rinforzata

dall’ addossatisi di nuovi strati mem-
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branosi formati dal protoplasma. E
tale A. di strati in molti casi avviene

realm. ed è visibile. La T. d. A. è op-

posta a quella d. intususcezione.

Appressile = adpressns.

Approssimato (approximatus

,

adprexus) 1) organo che è molto rav-

vicinato ad un altro; — 2) Antere A.
non nnite; — 3) Filamenti A. (Cercis,

Sophora, Ricinus)
;
— 4) Fiori A. uniti

in fascetti; — 5) Foglie A. che cre-

scono molto vicino le nne alle altre.

Erysimum officinale, Linaria vulga-

ris

;

— 6) Stami A. ravvicinati gli uni

agli altri; — 7) Volva A. che è avvi-

cinata al cappello del Fungo.
Approssimazione (innesto per,

consiste nel mettere a contatto una
porzione d. superficie spogliata d. scor-

za dei fusti o dei rami di 2 piante vi-

cine, per modo che le zone generatrici

di essi si saldino in una sola, e poi col

tagliare uno dei fusti o dei rami al di

sotto d. punto di unione.

Appnlsori (peli) rigidi, divergenti

che coprono abbondantem. la super-

ficie d. stimmi di molte piante ane-

mofile, coi quali afferrano il polline. A
seconda d. loro disposizione lo stim-

ma acquista l’aspetto d’una penna —
Graminacee

; Cesati, Passerini e Gi-

belli (Flora italiana, 27) lo distin-

guono in st. a pennello, a scovolo, a
codino, e a fiocco — oppure in un ciuffo

{Plantago )

.

Aprica© (plantae) che si piacciono

d. luoghi molto esposti al sole.

A pierò (apterus, a priv., jrrépov

ala) senza ali
;
opposto di alato (semi,

fusti, fr. ecc.).

Aptotropismo (WlESNER) in ale.

organi il contatto con un corpo solido

arresta l’accrescimento su un lato men-
tre lo accelera sul lato opposto (A.), sì

che l’organo stesso viene ,se è possibile,

ad avvolgersi strett. intorno al corpo
medesimo. È questo il caso d. organi
d’attacco d. piante rampicanti

;
tali or-

gani possono essere di varia natura
morfologica e talora conservano sempre
la loro forma e funzione normale, ta-

lora assumono la forma tipica di vi-

ticci (v.), differenziandosi per servire
alla nuova funzione. Talora infatti le

fg. normali (Nepenthes , Tropaeolum,

ecc.) assumono la funzione in discorso,

qualche volta è la nervatura mediana
prolungata oltre la lamina (Flagella -

ria, Gloriosa), altrove le laminuccie
d. fg. pennate ( Corydalis, Fumaria)
o i germogli fiorali, o fogliari, ecc.

Spesso, avvenuta la torsione, il vitic-

cio indurisce e s’avvinghia al sostegno
con tale forza da lasciare su di esso

la sua impronta. Lo stimolo in seguito

si propaga anche alla parte libera del

viticcio, la quale si contrae e si con-

torce in modo da tirare strettamente
contro il sostegno 1’ organo che è ad
esso attaccato; e poiché la parte li-

bera d. viticcio è fissa ai 2 estremi,

il suo ravvolgimento a spira deve av-

venire parte da sinistra a destra e parte

in senso opposto. — Un accrescimento
speciale dovuto a stimolo di contatto

è quello mostrato dai viticci di certe

piante rampicanti, le quali possono me-
diante tali organi, salire anche lungo

I i muri lisci. Tali viticci infatti possono
attorcigliarsi, come gli altri, attorno

ai sostegni, ma di solito per eliotro-

pismo negativo s’avvicinano al muro
e vanno ad applicarvi contro dei pic-

coli rigonfiamenti apicali, o quasi, che

spesso si formano solo sotto l’ azione

d, contatto; in seguito, questi rigon-

fiamenti crescono in forma di dischi

d’adesione fatti a ventosa, i quali si

attaccano sìfortem. al sostegno da riu-

scire più facile strappare i viticci, an-

che se lignificati, che staccameli (Am-
pelopsis Weitchi).

Apm (a priv.. :roi5c piede) privo di

piede o di base: dicesi d. piante che
continuano a vegetare con la loro estre-

mità superiore, allorché la loro base è

da lungo distrutta. Nees d’Esenbeck
(Syst ., 1816, 220) se ne è servito per

classificare i Funghi a cappello sessile;

Fkies lo stesso.

Aquifolius albero a fg. acute.

Aracnoitle (arachnoideus

,

dpàxv-
r\z ragno, eiòoc apparenza) pianta o

organo coperto di peli lunghi, fini
,
molli,

intrecciati, il cui insieme ricorda una
ragnatela. Senecio vulgaris, Semper-
vivum.
Araneosns 1) Anello A. (micolo-

gia) quando, invece di formare una
membrana, è costituito da filamenti se-



parati; — 2) Peli A. delle piante ara-

cnoidi.

Arboreo (tronco, t. arborescens, ar-

boreus) che conservasi semplice sino

ad una considerevole altezza sopra il

suolo.

Arborescenti (piante) che per la

loro altezza costituiscono un grado in-

termedio tra gli alberi e gli arbusti.

Arboricole (piante) parassite o

epifite che vivono su gli alberi (Vi-

8cum, Licheni, Muschi, ecc.). -

Arboricoltura parte d. agricol-

tura che concerne la coltura d. alberi,

arbusti e frutici fruttiferi ed ornamen-
tali Prende norma, più che altro, dal-

l’empirismo, quando invece si dovreb-
be fondare sempre su cognizioni scien-

tifiche. Si distinguono l' A. forestale

(coltura dei boschi e d. foreste, pian-

tagione di siepi vive e vincheti), A.
da ornamento (parchi e giardini, pas-

seggi pubblici), A. economica (coltura

degli alberi industriali o agricoli), A.
fruttifera (frutteti, vigneti).

Arbusto (o arboscello; arbuscula,

frutex

)

pianta legnosa, di mediocri di-

mensioni, generai, con più fusti par-
tenti da una stessa radice — v. Ha-
bitus.

Arcato (arcuatus

)

curvato ad arco;

baccello A. ( Ornithopus ), tubo d. co-

rolla (Nepeta).

Arcestbida (Desvaux) = pseu-
docarpio.

Archegonlo (arcliegonium , Bi-

schoff) organo contenente un’oo-
sfera, proprio d. Briogame e d. Pro-
tallogame : differisce dall’ oogonio in
quanto è pluricellulare ed ha quindi
struttura meno semplice. Gli A. sono
ammassi cellulari che figurano n. Pro-
tallog. corpi ovali, o ovoidi cioè al-

quanto ristretti superiorm. enei Mu-
schi corpi maggiorm. allungati e ri-

stretti in un lungo collo. Dunque l’A.

al momento d. fecondazione è una sorta
di bottiglia inserita su una base stretta,

rigonfia n. parte inferiore, ove è rac-

chiusa la cellula centrale, la cui massa
protoplasmatica nuda, contraendosi e

arrotondandosi forma V oosfera (dopo
la fecond. oospora). Al di sopra di que-
sta cellula*comincia una fila (fila di

canale) di cellule dette celi, opercolari

(c . d. canale d. collo e c. d. canale ven- I

trale). Queste inseguito si trasformano
*

in mucillagine, che viene poi versata
*

di fuori lasciando così il canale aperto, 1

con le 4 serie cellulari che costituiscono 1

la parete divaricata dalla massa mu- \

cillaginosa rigonfiatasi; in tal modo 1

l’ A. è pronto a ricevere gli anterozoi.
J— l’elle Protallog. gli A. trovansi sul

protallo insieme con gli anteridi, o più I

spesso separatam. N. Felci sono d’or- 3

dinario su la faccia inferiore d. prò-
j

tallo, indietro al suo seno terminale
;

n. Ceratopteris sono indietro a diverse
|

insenature marginali, n. Osmunda in

2 serie longitudinali lungo una nerva- i

tura mediana che percorre tutto il prò-

tallo e n. Equisetacee e Imenofillacee
j

sono marginali, stanno su tutto il pro-

tallo n. Ofioglossacee, su la faccia supe-

riore n. Licopodiacee. Nelle Protallog.

eterosporate producono il protallo £
le macrospore sia germogliando in li-

bertà e convertendo tutto il proprio

contenuto in un ammasso di cellule,

sia racchiuse n. invoglio d. sporangio

e non facendo protrudere che il pro-

tallo propr. detto formatosi pella loro

parte anteriore. Gli A. vi sono soli-

tari n. estremità d. protallo ( Isoetes

,

Marsilia, Pilularia) o in piccoliss. nu-
mero n. stessa posizione (Selaginella

)

o collocati su la faccia superiore (Sai-

vinia). I Muschi tallofiti hanno gli A.
sparsi isolat. senza regola per la fac-

cia d. tallo (Antoceratacee, Ricciacee)

o nel suo margine (Aneura) o aggrup-
pati verso la sua estremità (Pellia,

Targionia) o portati (Marcanziacee)

n. faccia inferiore d’una speciale pro-

duzione d. tallo, che figura uno scu-

detto o una rotella sollevata sopra un
gambo. In tutti i Muschi (eccetto An-
toceratacee) gli A. sono superficiali,

ma protetti da squame particolari che

li circondano o da incavi profondi d.

tallo in fondo ai quali sono collocati(Ric-

ciacee); n. Antoceratacee fanno parte

d. tessuto stesso d. tallo. Nelle Protal-

log. sono pure porzione d. tessuto tal-

lico, col quale si confondono, stando

alquanto emersi chè la loro parte su-

periore più o meno evidentem. s’ in-

nalza al di sopra d. livello d. protallo.

* L. A . Gayet : Rech. sur le développ.
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de l’archegone efiez les Muscinées (A.

d. S. N. 1896); — Hofmeister: Yer-

gleich. Vntersuch . 129 ;
— Kuhn : Hit-

theilung. aus dem Gebiet der Bot. von

Schenk und Lnerssen, I; — Stra-

sburger: Die Coniferen und Gnetace-
\

en, 87; Befrucht. der Farnkr. (Jahrb.
j

fiir wiss. Bot., VII, 390).

Arcliesporio n. Muschi, strato

d. cellule sporifere che circonda all’e-

sterno la columella.

Archetipo (di Darwin) la specie

completa.
Arcliigonia = generazione pri-

mordiale.

Areliiplasina — v. Cellula.

Archisperme — v.Gimnosperme.
Arciconiposte(fg.) quando le sin-

gole ff. possono essere alla loro volta

suddivise in altre più piccole, ossia di

2° e anche di 3° ordine
;
allora diconsi

A. e per la loro forma si chiamano bi-

pinnate, biternate, palmato-partite op-

pure tripinnate, triternate, ecc.

Arco 1) A. di divergenza — v. Sim-

metria; — 2) A. rizogeno — v. Radici.

Arcuato (arcuatus

)

1) organo ar-

cato, curvato in arco
;
frequentemente

applicato agli assi, piccioli, stilo, (Pha -

8eolus, Pùum, ecc.), fr.
;

— 2) Embrio-
ne A. si ha spesso n. Salsolacee, So-

lanacee; n. Hibiscus syriacus è A. in

un albume poco abbondante, n. Ly-
chnis Githago circonda col suo arco

un albume centrale abbondantiss.
;

—
3) Sacchetti pollinici A . (Phyllanthus

Cyclanthera, ecc.)-

Arcua n. Felci a nervature anasto-

mizzate, l’arco formato lungo il me-
sonervo dalla anastomosi di 2 nerva-

ture partenti da punti opposti e che

muovono incontro l’una all’altra. L’ A.
non porta mai spore, ma può dare ori-

gine a dei nervuli fertili.

Area (area) 1) la porzione d. su-

perficie del globo su la quale cresce

una pianta; — 2) v. Areola ;
— 3) (A.

Braun) banda stretta che n. Isoetes

limitala guaina o velo d. base d. fron-

de
;
— 4) A. di assorbimento caratteriz-

zate da forma tutt' affatto propria sono:

le guaine e i cuscinetti nodali di molte
Cariofillacee (Dianthus Bisignani, Gy-
psophila Anosti, G. per/oliata, G. ve-

nusta, ecc.)
;
le guaine d. Graminacee,

Ombrellifere
;
le ocree delle Poligo-

nacee; — 5) A. di vegetazione =areal),
o A. della specie.

Arenicole (piante, p. arenariae,
arenosae) che amano i luoghi sabbiosi.

Areola {area) 1) macchia circolare,

cerchio colorato che occupa il fondo
di un organo, p. e. di una corolla (He

-

lianthemum guttatum, ecc.), di un seme;
il fr. di Mespilus ha su V apice una
larga e profonda A.

;
— 2) spazio po-

ligonale circoscritto dalle nervature
alla faccia inferiore di una fg. di Felce
a nervi anastomizzati

;
— 3) A. api-

cilare — v. Areola 4) ;
— 4 ) A. basi-

lare, il Cassini {Opusc. phyt ., I, 201)

descrive nei pericarpi d. Composte : a)

un’ A. basilare che termina la parte in-

feriore e riposa sul clinanto; b) un’ A.
apicilare che termina la parte supe-

liore e che porta gli altri organi fio-

rali. Queste 2 A. sono di frequente
circondate di cercini, detti basilari o

apicilari secondo la loro situazione;
— 5) A. ovarifere (Cassini) le super-

imi d. clinanto che corrispondono alle

A. basilari dei pericarpi.

Areolato (areolatus

)

1) organo
provvisto d’un’areola; — 2) Punteg-
giatura A. — v. Punteggiatura; — 3)

Tallo A. quando le protuberanze epi-

talline sono arrotondate, subemisfe-

riche, a contorni più o meno angolosi.

Lecanora atra, ecc.

Arestato (aristatus

)

1) organo mu-
nito, sormontato da una resta; — 2)

Achenio A. (Bidens ,
Coreopsis); — 3)

Antera A. (Euphrasia ) ;
— 4) Glume A

.

(Secale, ecc.)
;
— 5) Pappo A. quando

è formato solam. da 2 3 sete spinose

e dure.

Argentato (argenteus

)

fusti, fg.,

calici, fr., ecc. sono spesso A.: frequen-

temente questo riflesso argenteo è do-

vuto a dei peli numerosi, setosi, bian-

chi e appressi.

Argillicole (piante) che amano ter-

reni argillosi. Tussilago Farfara.
Argirofìlln (pianta, apYupoc. ar-

gento) a fg. d’un bianco d’argento.

Argyrocomus (Linneo) = ar-

gentato.

Aria nel legno — v. Flusso.

Arido {scariosus) organo (calice,

fg., spata, ecc.) scarioso.
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Arlllato (seme, arillatus) fornito

d’ arilio.

Arillo (arillus

)

1) (A. genuino) l’e-

stremità superiore d. funicolo che in-

grossando si rileva attorno all’ilo in

un invoglio generalmente polposo, o

membranoso, cassulare o sacciforme,

che n. Citysus figura una scodellina

alla base d. seme, ma n. Euonymus,
Aloe subtubercolata, Asphedelus luteus,

Nymphaea, Passiflora prende tale uno
sviluppo da involgerlo tutto. N. My-
ristica è grande, carnoso, ramificato,

e costituisce quell’ invoglio detto ma-
cis: n. Oxalis è elastico, biancastro,

sottile ; si rompe quando il seme è giun-

to a maturità e lo lancia lontano per

effetto d’una forza contrattile. N. Tur-

nera grandiflora l’A. si rialza su d’un

lato d. seme, e imita in qualche modo
una fg. d’acanto. 11 Germain de Sa-

int-Pjerre chiama l’A. a seconda che

è dipendenza d. funicolo, rafe, calaza,

exostoma, testa, ecc. funiculicus, ra-

pheicus, chalasicus, exostomicus, testai-

cus, ecc. — Dicesi arillato il seme ri-

vestito dal solo A. Arilloidì o falsi A.
(v.) son quelli che non nascono dal fu-

nicolo, ma dal contorno d. micropilo.

"Gaertner: Defruct. et semin., 1788,

I, CXXXVI (definisce l’A. : « un te-

gumento accessorio che ricopre il se-

me, in tutto o in parte, che è adnato

solo all’ilo, e separato dal tegumento
seminale in tutto il resto d. sua esten-

sione ») ;
— Gasparini : Osserv. intor-

no alla struttura d. A. (Rend. d. Ac.

di S. di Napoli, II, 1843, 260) ;
— Plan-

chon : Développ. et caract. des vrais

et faux arilles, (A. d. S. N. eér. 3, III,

275) ;
— 2) * (Willdenow) sporocarpo

di Marsilia quadri/olia, Salvinia na-

tans.

Arilloideo (sacco
;
Caruel, Mor-

fologia veget., 275) « n. caso d. disfa-

cimento d. polpa d. frutto, non di rado

accade che una porzione più. resistente

persista intorno a ciascun seme stac-

candosi dal resto, e gli faccia un in-

voglio a sacco chiuso, che mentisce ap-

parenza di arillo, e si può chiamare
S. A. (Momordica,

Solanum Lycoper-

sicum) »

.

Arilloido (o falso arillo) così J. E.

Planchon (Développ . des vrais et des

faux arilles

,

A.d.S. N. sér 3, III, 1845,

275) chiama, per distinguerla dall’ a-

rillo, una modificazione d. più vistose,

dipendente da un peculiare sviluppo

d. esostoma in alcuni semi, il quale si

foggia a grosso cercine carnoso nel-

T Enpàoròia, si spande in chioma(Ascle-
piadee), si distende all’ingiù a guisa

d’invoglio (Polygala), e molto più este-

so n. Euonymus mentisce un altro gu-

scio esterno vivacemente colorato.

Arista = resta.

Aristiforme (aristiformis) in for-

ma di resta.

Aritmetica (botanica; Humboldt,
Tableaux de la Nature, II, 129) ramo
d. hot. che fa l’esame comparativo dei

rapporti numerici d. fam. n. diverse

zone, ecc. « Les lois numériques des

familles végétales, l’ accord souvent
si surprenante des rapporta de nom-
bres là où les espèces qui forment ces

familles sont la plupart très diverses;

toutes ces études peuvent contribuer

à dévoiler les mystères qui cachent

encore tout ce qui se rattache à la fi-

xation des types animaux et végétaux,

enfin ce qui lie l’ étre au naitre » (ib
. ,

1 1 6)

.

Arize (piante, arhizae, a priv, pi^a

radice) a) prive di radice. Cytinus Hy-
pocistis, Yiscum ; b) L. C. Richard
disse così le Crittogame di Linneo
(Agame di Necker, Acotiledoni di

Jussieu), perchè prive di corpo radi-

cale n. embrione.
Arizoblaste (piante, a priv., pt^a

rad., pAacróc, Willdenow) il cui em-
brione era considerato come privo di

radichetta (certe Dicot. e certe piante

acquatiche).

Armi delle piante (arma plan-

tarum) parti modificate così da servire

alle piante di utile difesa
;

tali i rami
spinosi di Oleditschia, Prunus spinosa;

le stipole d. Robinia; le fg. spinose d.

Berberis; quelle a margini spinosi d.

llex aquifolium, i fr. spinosi d. Datura;
gli aculei di Rosa, Rubus; i peli bru-

cianti dell’ JJrtica, ecc. Girardin pensa

che « si potrebbero annoverare tra le

A. d. P. gl’invogli duri, solidi, legnosi

che celano tra le loro pareti, come in

un forte che sembra inespugnabile, il

seme di certi fr. Si potrebbe egualm.
contare tra le A. d. P. l’odore di qual-
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cuna di esse, che spesso è sì fetido;

che tien lontani gli animali che voles-

sero avvicinarla »

.

Armi ila = anello supero (v.).

Aroma (aroma ; apwjua profumo)

principio odorante di moltissimi veg.

Boerhaave gli dava il nome di « esprit

recteur ». L’ A. risiede ordinariam. in

un olio essenziale (Labiate, Lauracee,

ecc.), qualche volta in acido benzoico

o cinnamico. Talora tuttavia risulta

dallo sdoppiamento di certi prìncipi

inodori in composti odoriferi, comen.
Nicotiana, mandorle amare, ecc. Le p.

aromatiche sono ord. eccitanti e anti-

spasmodiche.
Arrampicarsi si dice d. piante

e frutici che vanno su per gli alberi

e pei muri.

Arresto di sviluppo si ha quan-

do un elemento o un organo, giunto

a un certo grado di accrescimento,

cessa di svilupparsi e non raggiunge
le dimensioni offerte dagli organi si-

mili d. stessa sp. La simmetria fiorale

è trequent. alterata da A. d. S. ;
molte

Veronica. Il fi. giovane di esse pre-

senta un calice, corolla e androceo
5-meri

;
ma uno d. giunto a una

certa statura, cessa di svilupparsi e il

fi. adulto non offre che 4 & ;
il 5° è

restato allo stato di squama carnosa.

Arrotondato (rotundatus ) 1) che
s’avvicina alla forma orbicolare, o il

cui contorno s’avvicina alla forma d.

cerchio; — 2) Brattee A. ( Origanum
Majorana)

;
— 3) Foglia A. allorché si

approssima alla forma circolare, il cui

apice forma una curva convessa, Al -

nus, Corylus, Lysimachia nummu-
laria ; — 4) Fusto A. (teres ) allorché

la sua sezione trasversale è quasi cir-

colare: opposto a trigono, tetragono,

ecc.; — 5) Gemme A. (Briza); — 6)

Petali A. (Fragaria ,
Banunculus bui-

bosus); — 7) Radice A. quando è ri-

gonfia in massa più o meno sferica;

— 8) Stipole A. (Spiraeaulmaria) ;
— 9)

TemtMparenchima)A.==merenchima.
Arteria (arteria ) ogni canale che

serve a condurre gli umori nutritizi.

Articolari (fg.
;
articularis, Mra-

bel) che nascono dai nodi o articola-

zioni d. pianta o da un ramo artico-

lato. Graminacee, Dianthus.

Articolato (articulatus

)

1) si dice

di 2 pezzi uniti insieme da una arti-

colazione
;
organo suscettibile di se-

pararsi in diversi articoli, o di stac-

carsi normalm., a un momento dato,

dalla parte che lo porta
;
— 2) Antera

A. che è posta sul filamento in modo
che liberam. si muova, Lilium, Salix;
— 3) Bulbo A.; — 4) Caule A. che è

interrotto da nodi, Cactus, Dianthus,
Stellaria media, Viscum, ecc.; — 5)

Cotiledoni A. (Mespilus germanica

)

;

— 6) Filamenti A. molto ramificati

(Alchemilla ,
Euphorbia)

;
— 7) Foglia

A. a) con articolazione (v.) Acacia,

Glcditschia, Mimosa; b) — caduca;
— 8) Frutto A. — v. Articolo; — 9)

Pedicelli A. che si separano dal fusto

dopo la maturazione d. fr. o dopo la fe-

condazione se il fi. è (Manotes). Nel
1 'Aesculus Ippocastani è tanto preco-

ce questo fenomeno che steutatam.
s’opera la fecondazione

;
— 10) Peli A.

( Lychnis chalcedonica)
;
— 11) Radice

A. (Convallaria polygonatum, Gratio-

la, ecc.); — 12) Resta A. (Stipa)
;
— 13)

Vasi laticiferi A. (Schultz) che presen-

tano un intreccio di cavità separate.

Articolazione (articulatio, geni-

culum) punto di unione tra 2 parti si-

mili o no (organi articolati), pel quale

esse possono separarsi l’una dall’altra

senza laceramento sensibile ad un’epo-

ca determinata della loro vita. Esiste

un’ A. tra la base di un gran numero
di piccioli e il fusto che li porta, tra

molti pedicelli e l’asse, tra le diverse

parti di certi fr., ecc. A livello d A.
i tessuti offrono caratteri particolari :

H. v. Mohl ha notato nel cuscinetto

(v.) d. fg. articolate uno strato tra-

sversale di cellule più molli, più traspa-

renti d. loro vicine e che offrono tutti

i caratteri d. cellule giovani. Dalla dis-

sociazione di questi elementi — il cui

insieme è detto dal Mohl zona sepa-

ratrice — risulta la caduta d. fg. Ta-
lora anche, come segnalò Schacht, si

trova sotto alla zona separatrice uno
strato di periderma o di cellule snbe-

rose che non si sviluppano che al mo-
mento in cui la caduta sta par acca-

dere. — Certe A. sono la sede (v. Ac-
crescimento) di vari movimenti (He-

dysarum gyrans, Mimosa, ecc.).
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Articolo (articulus) 1) = interno-

dio; — 2) ciascuna d. parti simili so-

vrapposte e separabili la cni riunione

(serie) costituisce un organo (fusti e

rami di JEquisetum)
;

— 3) nei fr. ( Co-

ronilla , Hedysarum, Hippocrepis, Or-

nithopus, Rapii anus Raphanistrum)

,

quando i setti sono trasversali, le parti

in cui si separa il fr.
;
— 4) (micologia)

cellula nata, come un ramo (ted. Olied)

da un’altra cellula da cui essa è sepa-

rata da un tramezzo
;
— 5) A. d. tubo

— v. Tessuti.

Articoloso (articulosus)oTgRTio for-

mato di segmenti sovrapposti e arti-

colati tra loro : fr. di Raphanus Ra-
phanistrum, di più Papiglionacee, ecc.

Articola (Ners, Link, Persoon,
ecc.) spore o conidi di Funghi dispo-

sti a corona.

Artificiale 1) Cellule A. o anor-

ganiche (di Traube\ di tutti i feno-

meni di accrescimento che s’osservano

n. regno veg., i più importanti sono
quelli che han sede n. membrana cel-

lulare; le ricerche d. Traube
(
Expe -

ri/mente zur Theorie der Zellbildung und
Endosmose, Archiv. fùr Anat., Phy-
siol. und Wis3. Medicin, von Reichert
und Dubois-Reymond, 1867, 87) però
offrono grande interesse, benché non
sia sempre possibile applicare a delle

parti di piante reali tutte le proprietà

di C. A. effettuate da questo speri-

mentatore. Partendo dal fatto stabi-

lito da T. Graham che « i colloidi di-

sciolti sono incapaci di diffondersi a
traverso membrane colloidali», e che
« i precipitati di sostanze colloidali

sono il più spesso essi stessi colloidali »,

il Traube ha trovato che una goccia

del colloide A, portata in una dissolu-

zione d. coll. B, deve circondarsi di

una membrana precipitata, e costitui-

sce così una C. A. Se il liquido A è

più concentrato di B, o meglio se la

sua attrazione su l’acqua è più grande,
la cellula dovrà gonfiarsi, cioè la sua
membrana sarà distesa dalla nuova
quantità d’acqua introdotta; da ciò le

molecole d. membrana saranno abba-
stanza staccate l’una dall’altra perchè
una nuova precipitazione si operi nei

loro intervalli e produca così l’accre-

scimento superficiale di questa mem-

brana; — 2) Classificazione A., ogni
classif. consiste n. distribuzione degli

oggetti considerati in gruppi di varia

estensione, contrassegnati da caratteri

particolari e subordinati gli uni agli

altri, così che i gruppi minori siano

contenuti nei maggiori. Le classif. pos-

sono essere A. o naturali secondo che
i diversi gruppi son fondati o sopra
singoli caratteri scelti arbitrariam., o

sopra il complesso di tutti i caratteri

propri di quelle piante che in quel dato
grappo tassimonico vengono ascritte :

nel 1° caso gli oggetti uniti in un me-
des. gruppo possono somigliarsi quasi
soltanto pel carattere su cui il gruppo
è fondato e n. insieme avere meno so-

miglianza tra loro che con altri oggetti

posti in diversi gruppi; n. 2° gli og-

getti d’un medes. gruppo si assomi-
gliano tra loro pel complesso dei ca-

ratteri più che con quelli di altri grup-
pi, e questi son tanto più lontani quanto
più grandi sono le loro differenze. Un
dizionario è p. e. una classificazione

A., una grammatica naturale; — 3)
—

v. Esostosi.

Artrosi»ora (arthrospora

,

De Ba-
by

; apfrpov articolazione, tnropct) n.

Leuconostoc, Nostoc, ecc. le singole cel-

lule dei fili a monile s’ingrossano e

si conformano ad A. (spore riunite

a corona) che germogliando si circon-

dano di membranagelatinosa, crescono
in forma di grossi e corti filamenti e

questi avvicinandosi e ingrandendosi
assieme, dànno origine ai cospicui am-
massi mucillaginosi.

Artrosporogonia (De Bary) la

formazione di artrospore.

Artrosterigmi (o sterigmi artico-

lati) sono una sorta di spermatofori
(l’altra è quella d. sterigmi propr. det-

ti). Presentano di distanza in distanza

d. strozzamenti ed offrono per conse-

guenza un aspetto moniliforme. Sono
ordinariam. più lunghi e più spessi dei

semplici; la loro parete è talora sot-

tile e poco distinta, talora apparente,
non limitando che cavità di piccolo dia-

metro, cavità che tendono alla forma
glnbulosa, ma con le modificazioni ri-

sultanti dalla pressione che sopportano
ai loro punti di contatto con le cavità

vicine; n. corpo d. A. sono ordinar.
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rigonfie n. loro parte mediana, ristret-

te al loro apice e alla base; qualche

volta emettono dei rami secondari uni-

pluricellulari. La cellula terminale è

cilindrica, ma si assottiglia in una pun-
ta più o meno lunga (spicola) che cor-

risponde fisiologicam. ad un sterigmo
semplice, e produce uno spermazio. La
indipendenza d. elementi d. A. si ri-

vela n. evoluzione ultima d. loro pla-

sma, che può far produrre ad ogni ca-

vità una protuberanza n. quale esso

passa per formare uno spermazio o una
serie di sp.

;
per tal modo un A. cor-

risponde, in certa guisa, ad una riu-

nione di sterigmi semplici capaci di

svilupparsi separatam.
;
tuttavia gran

parte d. cellule restano sterili e non
si trova ordinar, su uno stesso A. che
2-5 spicole, essendo il numero d. logge

doppio o triplo. Gli spermazì cadono
assai facilm. dagli sterigmi

; sono rac-

chiusi in numero incalcolabile all’ in-

terno d. spermogoni, e uniti da una
gelatina spermatica insensibile all’ a-

zione d. iodio. L’eiaculazione d. sper-

mazì si fa, come quella d, spore, gra-

zia all’ igroscopicità delle pareti con-

cettacolari.

Arvensi (piante, arvensis,) che na-

scono n. terre incolte.

Ascella
(
axìlla

)
d’una fg., pedun-

colo, ramo, ecc., l’angolo superiore che
forma ciascuna di queste parti con la

porzione stipale del cormo che le porta.

Ascellanti (brattee) quando alla

loro ascella nascono i rami od i fi.

Ascellare (axillaris) 1) Gemme A.
situate nell’angolo superiore formato
dalle fg. col fusto; sono generai, gem-
me normali, e non ne esiste ordinar, che
una sola in ogni ascella. Tuttavia ta-

lora (Aristolochia Sipho, Gleditschia,

Juglans, Lonicera) se ne forma suc-

cesiv. un numero più o meno consi-

derevole. In qualche pianta (Gymno-
cladus dioica

,
G. sinensis, Platanus)

la gemma A. si sviluppa sì vicino al

punto d’ inserzione d. fg., che è invi-

luppata completam. dalla base d. pic-

ciolo e non è messa allo scoperto che
dalla caduta d. fg. In molti casi, l’a-

scella d. fg. resta sterile, cioè non è

occupata da alcuna gemma che vi si

sviluppi; -— 2) Infiorescenze A. attac-

cate al punto interno d. angolo for-

mato d. ramo e il fusto. Corispermum,
Elephas, Lamium, Lindenaria, Vero-
nica officinali; — 3) Linguetta A. (Co-
lomb — v. Stipole) quando la guaina
si riduce sino a diventare nulla, ed è

la linguetta completa con le sue 3 re-

gioni; — 4) v. Ovulo
;
— 5) v. Spina;

— 6) Stipola A. — v. Linguetta.

Ascendeiite(ascendens, adsurgens;
De Candolle) 1) detto d. organiche
essendo orizzontali alla loro base, si

curvano per divenire verticali o eretti
;

— 2) Fusto A. {Gircaca alpina, Dian-
thus, Thesium linophyllum, Trifolium
pratensi, Veronica ); — 3) Labbro A.
inferiore d. corolla bilabiata è A. allor-

ché, seguendo da prima la direzione

d. tubo, si rileva verso la sua estre-

mità, Betonia officinali, Nepeta Cata-

ria, Stachys (arvalis?); — 4) Livfa
A. i liquidi assorbiti dalle radici, che
salgono n. fusto; — 5) Lobi A. (del

tallo nei Licheni), se liberi ed eretti :

in generale nei talli fogliati a larghe

divisioni, il margine di queste è rial-

zato
;
ma i lobi non sono veram. A.

che in molte Physcia che stabiliscono

con le loro forme il passaggio d. tallo

fogliato al fruticoloso; — 6) Metamor-
fosi A. che fa passare un organo a uno
stato più elevato, o supposto tale; p.

e. che fa passare una fg. allo stato di

sepalo, petalo, & e $ — v. Fi. doppi ;

— 7) Ovulo A. allorché attaccato alla

parete d. ovario, si dirige verso l’apice

di quest’organo; — 8) Petali A. quando
si portano verso la parte superiore d.

fi., Cleome; — 9) Seme A. (Mirbel)
quando l’ ilo, al livello stesso con la

placenta o press’apoco, è situato un po’

al di sopra d. punto più basso d. seme,

n. loggia d. pericarpo, Mespilus, Pi-

rus Malus, ecc.; — 10) Slami A. allor-

ché il filamento è da prima curvo, poi

s’erige; molte Labiate; — 11) Stilo A.

(Salvia e maggior parte d. Labiate).

Ascbl — v. Asco.
Ascidia 1) (Sprengel) teche dei

Funghi; — 2) A. Fixa (ÌTees) teche

di Hysterium, Peziza.

Ascici iate (fg.
,
amdia£RS',MiRBEL)

fatte a forma di vaso o d’urna.

Ascidio (ascidium, ò.<3Y.óq otricelio)

1) foglia foggiata in gran parte a
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corpo tuboloso, o a forma d'imbuto
o d’urna per la salci atara dei suoi mar-
gini : la superfìcie interna è spesso glan-

dolosa servendo alle piante carnivore

per prendere gli insetti. Cephalotus,

Dischidia, Nepenthes,
Sarracenia, TJtri-

cularia, ecc.
* De Lanessan : Sur des

organes ascidiés d'Epinard(Bai. Soc.

Linn. Parisien. 1876); — Delpino : X.
G. B. I. 1871, 174; — DuTAlLLY:A.
par monstruosité dans unFraisier

\

Bui.

Soc. Linn. P. 1876) ;
— Faivre : Struc-

ture et usage des urnes des Nepenthes
(Bui. Assoc. fran. pourl’avanc. d. Se.

1872) ;
Mém. de l’ Ac. des Se. de Lyon.

XXII, 1877; — Trécul: Format, des

feuilles (A. d. S. X. sér. 8, XX) ;

—

-

2) = teca, sporangio
;
— 3) (Xees von

Esenbeck) le cassale dei Fanghi prop
detti [Agaricus Peziza, ecc.).

Ascidiocarpe (Epatiche) il cuifr.

s’apre all’apice.

Ascidiogeno che porta d. ascidi.

Ascigleba sp. di gleba composta
di celi, fertili e di parafisi, in cui sono
riuniti gli aschi (molti Pirenomiceti).

Ascimenio(BERTiLLON, Dict. ency.

des Se. méd.
f
art. Champ.) = imenio

ascosporato.

Ast'o (ùaxóq otre, ascus) celiala tu-

bolosa od otricellare che sviluppa n.

interno d. spore agame
(
ascospore ).

Ascofìta pianta con aerocisti.

Ascoforo (ascophorus) 1) corpo
fruttifero che sostiene gli aschi

;
— 2)

Imenio A. formato di aschi.

Ascogonio 1) (o cellula ascogenica)

organo $ (Ascomiceti), o celi, ritorta

a spirale, circondata da membrana, e

che viene fecondata dal pollinodio o

da spermazi; — 2) = Carpogonio.
Ascorna ricettacolo carnoso o co

riaceo di alcuni Funghi.
Ascosalo * (àcxóc) = tetrachenio

di Borraginacee, Labiate, ecc.

Ascosporato (imenio) il cui orga-

no fertile è una teca.

Ascospore 1) = sporidi ;
— 2 )

(Bluff e FiNGERHUT)sporangi racchiu-

denti le spore di Xidulariacee
;
— 3)

(Vittadini) sporangi di Tuber.

Ascoso * (àtjxóc) fr. monospermo
indeiscente (sp. di achenio) d. Cipe-

racee, qualche Chenopodiacea e Poli-

gonacea.

Asessuale 1) agamo, senza sessi';- ;3

— 2) Generazione A. — v. Itiproda-
i

zione; — 3) Riproduzione A. = mo-
nogena.
Asimmetria assenza disimmetria; :

A. d. fg. dicesi inequilateralità.

Asimmetrico
(
asymetricus

)

orga-

no non suscettibile di essere diviso in 2
g

metà simmetriche da un piano verti- !

cale. — Un fi. è A. quando uno dei

verticilli che lo formano è A. o anche
essendo tutti i vertic. simmetrici in-

dividuai. il piano di simmetria non è i

lo stesso per tutti
(
Centranthus ruber,

ecc). — Un sepalo, petalo, $,la-
|

mina fogliare (Begonia Dregei, Géllis

australis, Ficus scandens, Salvia Pit-

scheri, JJlmus) sono A. quando non
|

possono essere divisi in 2 parti sim-
J

metriche da un piano verticale
;
un ver-

ticillo fiorale spiralato è sempre A. Al-
lorché le diverse ff. d’un verticillo sono
eguali, ma irregolari, il vert. è A.;
può essere simmetrico e irregolare (co-

rolla di Phaseolus, Salvia)
;
la corolla

spirale di Nymphaea alba è regolare

e A.
;
quella di Canna è irregolare e

A. — Dicosi fr. composti (o multipli)

A. q. in cui il numero dei carpelli dif-

ferisce da quello d. ff. del perianzio.

Possono essere A. per mancanza di

sviluppo
<
fructus ex defectu a.

;
Agri-

monia, Daucus Carota, Digitalis) al-

.

lorchè il numero dei carpelli è minore
di quello dei petali, o per aumento o

moltiplicazione (fructus ex excessu a. ;

Adonis, Anona, Magnolia, Ranuncu-
lus) nel caso contrario.

Asiucrouogone (piante, Delpi-
NO ; a priv., ouv insieme, xpóvo<; tem-
po, Ysvvàco genero) = dicogamo di

Sprengel (proterogine e proterandre).

Asingamia (

à

priv. cruv insieme,

yà|uoq nozze, Kerner) anticipazione

oppure ritardo d. fioritura
;
ossia di-

suguaglianza d. epoca d. antesi per
individui d. stessa specie. I darwinisti

suppongono che questo caso sia favo-

revole alla produzione di tipi nuovi.
*Kerner : Vorldufige Mittheilung iiber

die Bedeutung der Asyngamie, Inn-
sbruck, 1874.

Asparagi 11 a — v. Cellula.

Aspermatae * (plantae, Turpin) -

!
incapaci di produrre semi.
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Aspermi» produzione di frutto

senza semi.
Aspersilo (a priv., cf^éppa) che

non produce, non ha semi.

Aspro (asper) organo la cui super-

ficie è ruvida al tatto, per inegua-

glianze, peli, ecc.

Assaggio con l’ iodio — v. Nutri-

zione.

Asse (axis) 1) quello costituito dalla

radice e sue ramificazioni (parte di-

scendente), dal fusto e dai rami (parte

ascendente).

b£
<x>

>

©
*

<1

(

•£ hi fusto (o asse princi-

.2,^1 pale portante le ramifi-
' cazioni)

n ^ i
foglie (formazioni esoge-

* I ne nate all’ estremità ger-
2 f minatrice del fusto)

1
1 i | TRICOMI (peli, aculei, ecc.

formati dall’epidermide)

fu* TALLO ( sp. di germoglio,
I |-.2\ non differenziato in fusto e

I 1.2/ foglie)

\ d TRICOMI
ipocotileo (o colletto)

f RADICI (org. d’ori-

discendentc Sine endogena, non
discendente

producenti foglie)

{ TRICOMI
* Dangeard: De V axe en generai (Le
Botaniste, 1889); — 2) parte centrale

del peduncolo sul quale s’ attaccano
molti fi. * Laborie: Rech. suri’ana-
tomie des axesfioraux, Toulouse, 1888 ;

— 3) A. definito terminato in modo in-

variabile da un peduncolo fiorale, il

che determina la pianta a non svilup-

parsi che per l’ accrescimento d. gem-
me laterali

;
— 4) A. d. germoglio (o

semplic- A.) « il fusto in contrapposto
alle fg. » (Strasburger)

;
— 5 ) A. di

accrescimento (o A. longitudinale) < se

si invaginano i centri organici di tutte

le sezioni trasversali d’un membro le-

gati da una linea, questa linea sarà
l’A. di A. d. membro. Questo A. di

A
.
può essere una linea retta o curva

;

può essere curva nella regione giova-
nissima vicina all’apice e raddrizzarsi
con lo sviluppo ulteriore, cioè a mi-
sura che ci si allontana dall’apice (Sai -

vinia, TJtricularia) oinversam. Un pia-

no che seghi il membro passando pel

suo A. dicesi sezione longitudinale as-
tile. Se l’ A. è curvo in un piano, que-

sto piano coincide con una sezione lon-

gitudinale assile; se l’A. è diritto, si

può condurre un numero indetermi-

nato di sezioni longitudinali assili »

(Sachs)
;
— 6) A. indefinito la cui gem-

ma terminale dà origine ad un ramo il

quale permette alla pianta di svilup-

parsi per gemme successive n senso

stesso d. suo A.
;
— 7) A. ipocotileo

(Irmisch) il corpo che va dai cotile-

doni sino al fittone evidentem. tale;

— 8) A. longitudinale — A. di accre-

scilo.
;
— 9j A. ortotropo — v. Orto-

tropo; — 10) A. vegetale — Asse 1).

Assifere (piante, Turpjn) « de pre-

mière formation, dont 1’ organisation

ne se compose encore que d’une tige

ou d’un axe diversement modifié> et

dans l’ intérieur de laquelle on ne tron-

ve guère que du tissu cellulaire ». Al-

ghe, Funghi.
Assi laterali — v. Botritiche La-

borie: Anatomie des axesfioraux, 1888.

Assile (axilis

)

1) che dipende dal-

l’asse, che è d. natura d. asse; — 2)

v. Caulino (sistema) ;
— 3) v. Cirri ;

— 4) Embrione A. (Mirbel) il quale,

posto in mezzo al perisperma, si por-

ta da un punto periferico del seme
al punto diametral. opposto Barberis,

Fraxinus, Pinus

;

— 5) Legno A. — v.

Anomalie c)
;
— 6) Organi A. centrali

d. pianta (radici, fusto, rami) opposto

di appendicolari; — 7) — v. Òvulo;
— 8) Placenta A. che occupa l’angolo

interno d. logge d. ovario, questo es-

sendo tramezzato. Euforbiacee, Scro-

fnlariacee, Solanacee; — 9; Seme A.

attaccato all’asse d. fr.
;
— 10) Sistema

A. insieme di organi A.; opposto di

appendicolare.

Assimilatore 1) Facoltà A. pro-

prietà che possiede tutta la materia
organizzata vivente di assimilare, cioè

di rendere simili a sè stessa, d. so-

stanze venute dal di fuori e aventi pi i-

mitiv. una composizione chimica dif-

ferente dalla propria
;
— 2; Parenchima

A. — v. Tessuti.

Assimilazione
(
assimilatio )

atto

complesso d. nutrizione (v.) con cui

le piante trasformano in parti costi-

tuenti le sostanze in loro introdot-

te. In altre parole il protoplasma —
vero laboratorio chimico — assorbe
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dall’ ambiente vari materiali e li tra-

sforma in composti sempre più com-
plessi, che in parte diventano parti

integranti d. sna stessa sostanza e dei

corpi che ne derivano. Con l’A. si for-

ma nuova sostanza vivente, capace alia

sua volta di assimilare, e per tal modo
succede l’accrescimento del protopla-

sma, d. nucleo, d. membrana cellulare,

ecc. Le sostanze prodotte n. A. non
sono tutte necessariam. impiegate n.

accrescimento, ma alcune possono ri-

manere a lungo inerti. * G-. Arcan-
geli: Quelques expériences sur V as-

similation (Ist. bot. d. R. TT. di Pisa,

1886) ;
— Albert : Rech. sur la respirar

tionet Vassimilation chez les pi. grasses

(Rev. gén. de Bot. 1892) ;
— A. Mori :

Bei prodotti che si formano n. atto d.

A. d. piante (N. G. B. I., XIV, 1882).

Assimilimi! (Desvaux) «fruitan-

tocarpique, dont lesovaires nombreux,
bacciformes, monoloculaires, prove-
nant d’une seule fleur, sont réunis en
un fruit sphérique » . Anona.
Assoli lo (axis, cpuroY, Richard)

l’insieme d. radice e d. tronco — v.

Orgnani.
Assorbenti (peli) = radicali.

Assorbimento
(absorptio

)

1) — v.

Aree di A., Superimi di A., Nutrizione;
— 2 ) A. acqueo, consiste n. assunzione
di acqua da parte d. organi aerei d. ve-

getale, e segnatam. da parte d. fg.;

— 3) A. aereo = respirazione diurna
o funzione clorofilliana.

Assosperme (piante) a placenta-

zione assile.

Astate * (àaxa&fyq instabile) I’Har-
tig ha dato tal nome (n. Taxus bac-

cata, celi, tappezzate all’ interno dal

pticode) allo strato di cellulosa più in-

terno d. cellule, che si gonfia sotto

l’azione d. acido solforico. È stata detta

strato secondario interno o membrana
cellulare interna. — Non credo che
queste divisioni abbiano ragione d’ es-

sere mantenute, sebbene le zone di cel-

lulosa offrano proprietà forse un po’

diverse a seconda d. età, la quantità
d’acqua o d’altri corpi, ecc.

Astato (hastatus) 1) Antere A. in

forma di saetta (« A. alla base » Rosa
lutea)

;
— 2) Foglie A. saetti forme con

orecchiette acute. Rumex acetosella.

Astella quando i fasci sono isolati,

non riuniti in cilindro centrale, e"cia-

scuno avviluppato da un’endodermide
particolare, e tutti immersi n. massa
d. tessuto fondamentale del membro,
non distinta in corteccia e disgiuntivo.

L’A. proviene, secondo i casi, dalla

monostelia per disassociazione o dalla

polistelia per riduzione. La troviamo
n. fusto d. Ninfacee, in diverse Ane-
mone, Caltha, Ficaria, Ranunculus,
nel lembo d. fg.

;
spesso nel picciolo

(Composte,Coni fere, Ombrellifere,ecc
)— v. Polistelia.

Aster = astro.

Asterofìlliti fronde fossilidi Equi-
setum.

Astilo
(
astylus

,
Wachendorf) pri-

vo di stilo
;
ovario con stimma sessile.

Astococco se le colonie (di Bat-
teri) sono irregolarissime ed avvolte

da uno strato gelatinoso, l’ insieme

prende il nome di A.
Asto nia

(
astoma

,
a priv., <rró|ua)

1) privo di bocca; — 2) Muschi A. i[o

indeiscentij Hedwjg) la cui urna non
s’apre per caduta di opercolo, ma per-

chè si rompe irregolarm. a maturità.

Archidium, Phascum, Voisia, ecc. ; —
3) Urna A. — v. Astoma 2).

Astro (astrum) — v. Cellula.

Astuccio (vagina ) 1) A. corticale

(Nageli) l’ insieme d. metà liberiane

dei fasci primari, situati al limite d.

corteccia primaria ed. cort. secondaria.

A. midollare e A. C. costituiscono l’in-

sieme del sistema fibro-vascolare del

fusto, quale esisteva prima d. appari-

zione d. zona generatrice; — 2) A. mi-

dollare (o corona midollare) strato che
circonda immediatam. il midollo n. fu-

stilegnosi d. Dicotil. formato dalle parti

vascolari primarie del corpo legnoso

sporgenti nel midollo. Hill è il 1° che
ha parlato di quest’organo formato di

lunghi vasi paralleli che s’ estendono
n. lunghezza d. tronco. Sono d. tra-

chee che si possono svolgere, anche
quando il legno è vecchio. Mirbel ha
dimostrato che la distruzione d. vasi

d. A. M. varia n. differenti sp. — Se-

condo Palisot de Beauvais, la forma
d. A. M. è in rapporto cod la situa-

zione di fg. Egli ha provato così « che

n. Fraxinus p. e. ove le fg. sono op-
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poste 2 a 2, l’area d. sezione trasver-

sale d. midollo è oblunga; che n. Ne-

rium oleander ove le fg. nascono 3 a

3 alla stessa altezza intorno al fasto,

1’ area è triangol.; che n. Quercus ove

le fg. sono alterne e ad elica, in modo
che occorrono 5 fg. per fare il giro com-
pleto d. fusto, l’area è pentagona».
Atavismo (atavus il nonno del

nonno) « la réapparition, dans un in-

dividu ou dans un groupe d’individus,

de caractères anatomo-physiologiques,

positifs ou négatifs, que n’ offraient

point leurs parents immédiats, mais

qu’ avaient offert leurs ancètres direc-

tes ou collatéraux » (Dailly, Dict. en-

encycl. d. se. méd.) ;
« la tendence des

plantes hybrides à retourner à leur

type primitif » (Littré). — Qaando un
organismo si scosta dal tipo primitivo

in conseguenza a processi di coltura,

sempre tende a tornarvi se questi gli

vengono meno.
Atipico (

atypicus, a priv., xvnoq)

pianta che per la sua organizzazione,

si allontana più o meno dalla forma
tipica d. gruppo naturale al quale ap-

partiene.

Atrio (atrium ,
vestibulum) 1) o an-

ticamera d. stoma, è uno spazio libero

a forma di pozzo; — 2) v. Punteggia-
tura areolata.

Atrofia (atrophia, ct-rpoeprj nutri-

zione) stato d’elementi anatomici
(
atro-

fici )
che diminuiscono o scompaiono per

difetto di nutrizione
; diminuzione ec-

cessiva di volume. Non è raro d’incon-

trare questa mostruosità, sia n. ap-

pendici d. fusto, sia in quelle dei fi.

Atropo (ovulo, atropus) = or-

totropo.

Atropurpureus di un color por-

pora-nerastra.

Atrorubensdi un rosso-nerastro,

più o meno scuro.

Attenuato ristretto insensibilm.

Attivi (movimenti) eseguiti dalla

pianta stessa.

Attrazione aerotropica, chemo-
tropica, i'irotropica al tempo stesso

che guida il budello pollinico sino al-

l’oosfera.

Auctus 1) organo che ha preso un
accrescimento più considerevole d. or-

dinario
;
— 2) organo munito di un’ap-

pendice: JUamentum squama auctum
d. Simarubee

;
— 3) Calice A. accre-

scente.

Aura * 1) (aura seminalis, spiritus

;

Sehast. Vaillant) emanazione sottile

d. granello pollinico, la quale avrebbe
bastato per determinare la feconda-

zione d. ovuli; — 2) A. pollinare =
aura 1) ;

— 3] Conduttori dell’ A. = con
d. pistillari.

Aurini la = orecchietta — v. Au-
ricolato.

A urieoiato (auriculatus) 1) prov-

visto di orecchie odi orecchiette(espan-

sioni fogliacee e arrotandate)
;
formato

come l’orecchio (fi., calici, ecc.); — 2)

Cotiledoni A. quando le orecchiette ab-

bracciano la radichetta e la tengono
più o meno serrata come in una guaina.

Spesso una pianta con C. A. ha le fg.

non A. (Clinopodium vulgare, Tropa-
eulum, Poterium sanguisorba, Hakea
acieularis, ecc.)

;
— 3) Foglie A. il cui

disco si prolunga n. parte inferiore in

2 appendici (espansioni laterali) sepa-

rate dal picciolo. Sonchus oleraceus.

Austori (haustorium Dec. [haurio
assorbire], = radici succhianti) nelle

piante parassite (Cuscuta, Orobanche ),

organi particolari per succhiare. Sono
radichette avventizie sviluppate in mo •

do così singolare, che spuntando dal-

l’interno d. parassita posseggono in

grado eminente la facoltà di penetrare

a dentro n. corpo d. ospite, mediante
la pressione che esercitano crescendo

e con l’aiuto di fermenti dissolventi.

Senza apparente difficoltà s’estendono

n. tessuto estraneo, vanno a collocarsi

vicino ai suoi fasci vascolari e ale. se-

rie di cellule libere staccantisi dal corpo

d. A. penetrano come filamenti fun-

givi nel delicato parenchima e vi sot-

traggono il nutrimento. Là dove l’A.
8’ è saldato alla parte vascolare e cri-

brosa d’un fascio, si ha una comuni-
cazione diretta d. sistema conduttore

d. pianta ospite col parassita. Nel tes-

suto d. A. in origine formato di ele-

menti a pareti sottili, si differenziano

tosto elementi vascolari e cribrosi che
si mettono in comunicazione da un lato

con gli elementi vascol. e crib. d. ospite

e dall’altro con quelli d. fusto d. pa-

rassita, che allora, quasi organo late-
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rale appartenente all’ ospite, sottrae
l’acqua di traspirazione alla sua parte
vascolare e la sostanza alimentare pla-

stica al suo parenchima e alla parte
cribrosa. * Ch Desmoulins : Études
sur Ics Cuscutes, 1853

;
— Hekpin : La

Cuscute, 18 '0; — Kock: Untersuchun-
gen uber die Entwichelung der Cuscu-
deen (Hanstein: Bot. Abkandlimgen,
1874, II, 3) ;

— Uloth : Beitrdge zur
Physiologie der Cuscuteen (Flora, 1860,

257). — v. Cono.
Autobasidì forma tipica di basidi

indivisi che portano alla loro estremità

4 sottili sterigmi con una spora ognu-
no. Gasteromiceti, Imenomiceti.
Autoctono (amido) quello che

sotto forma di granelli minutissimi, n.

interno d’nn granulo di clorofilla, è

originato sotto 1’ azione d. luce dalle

sostanze anorganiche di nutrizione.

Autodifesa n. piante provvedute
di armi adatte a tener lontani gli ani-

mali che difendono i loro tessati verdi

p. m. di organi sviluppati sul membro
stesso che deve esser difeso. Aspara-
gus horridus

,
JRuscus aculeatus, TJlex

nanus, ecc.

Autodinamica (disseminazione)

che s’opera da sè.

Autoecia il fenomeno dei parassiti

autosseui.

Autofecondazione per cui ud fi.

è sutficente a se stesso : di fronte alla

predominante tendenza all’ incrocio,

pare un regressso. ISon sempre l’ au-

toimpollinazione avvenuta regolami,

ha per risultato l’A. chè il polline non
germoglia salo stimma d. stesso fi.,

ma solo su quello degli altri individui

{autosterilità d. fi. di Corydalis cava,

Lobelìa fulgerts, Secale, Verbascum ni-

grum, ecc.). Altrove 1’ A. s’ effettua

quando non abbia luogo impollinazione

indiretta, o procedono tutte e 2 di pari

passo (Arundo , Hordeum, Linum usi-

tatissimum, certe Viola). Possono es-

sere autofecondate la Brassica Rapa,
Canna indica, Draba verna, Oxalis

micrantha, O. sensitiva, Salvia hirta,

la maggior parte d. Fumariacee.
Autofertili (piante) quelle che si

fecondano col loro proprio polline.

Autofìllogenia (C. Morren) prò- I

dazione di fg. dalle fg.

Autogamia (o fecondazione diret-

ta; Kerner, Vita d. piante, li, 326-

388) = autofecondazione; gli stimmi
di un fi. sono impollinati dal polline

dei propri $ ossia d. $ che si trovano
nel medes. fi. accanto agli stimmi da
impollinare. L’A, può per consegenza
avvenire solo nei fi. £ ,

ma non si deve
conchiudere — come Linneo — che
nei fi. $ possa avvenir soltanto l’A.

È prodotta: dall’ allungamento d.

damovimentid. £ (Aethusa cynapium,
Agrimonia Eupatoria, Circaea alpina

,

ecc.), dall’ allungare, del $ (Epimedium
alpinum), da curvatura d. stilo (Eu-
phrasia minima, Morina persica, Tri-

cyrtes pilosa), dall’ avvolgimento ad
elica dei filamenti e d. stilo (Gomme

-

Ugna coelestis), dall’ incrocicchiamento
d. rami d. stilo (A ster alpinus, Cam-
panula persicìfolia, Centaurea mon-
tana, ecc.), dall’arricciatura dei rami
d. stilo (Arnica montana, Senecio vi-

scosus, ecc.), dalle fg. fiorali (Argemane
Mexicana, Hypecoum grandijlorum),

'

da mutamenti di posizione, dalla coo-

perazione di diverse parti d. fi., ecc.

Autogenesi — v. Abiogenesi.
Autogonia (Haeckel) — v. Abio-

genesi.

Autoiclie (piante [Licheni]) mo-
noiche, con fi. dei 2 sessi sopra diffe-

renti rami d. stessa pianta.

Autoimpollinazione — v. Au-
tofecondazione, Impollinazione.

Autonomi (movimenti) — v. Ac-
crescimento.

Autosseui (parassiti [o autoici])che

compiono il ciclo biologico di tutto

il loro svii appo sopra un ospite solo.

Autosterili (piante) sterili col loro

proprio polline, ma che tuttavia pos-

sono essere fecondate con quello di al-

tre sp.
;

ale. Passiflora, Verbascum
nigrum (Gartner), V. phoeniceum
(Kolreuter).
Autosterilità — v. Autofecon-

dazione.

Autunnale (autunnalis) 1) pianta

che fiorisce in autunno. Colchicum a.,

Crocus a., Leucojum a.; — 2) — v.

Linfa; — 3) Evacuazione A. d. foglie

(Sachs) scambio e trasporto di mate-
rialinutritizi; — 4)Legno A. = tardivo.

Autunnazione*(autannatio) l’in-
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fluenza d. autunno su la vegetazione:

maturità dei fr., disseminazione, mu-
tazione di colore d. fg:., loro caduta.

Au xaitometrofavi-cD augeo accre-

sco, pérpov misura, Wiesner, TTeber

eine neue Construction des selbstregi-

strirenden Auxancmeters

,

Flora, 1876)

misuratore d. accrescimento (v.).

Auxospore (o spore di accresci-

mento; E. Pfitzer) le spore sessuate

d. Diatomee, risultanti da una copu-

lazione tra 2 individui differenti. Le A.
d’ordinario più o meno allungate, sono
2-3 volte più grandi d. cellule da cui

provengono e crescendo ulteriormente

ripristinano le primitive dimensioni d.

cellula d. Diatomea. La formazione d.

A. avriene in più modi. N. Melosira,

che hanno forma di catene liberam.

natanti, s’originano n. modo più sem-
plice, chè ogni cellula d. catena si ri-

gonfia a bolle e si circonda a nuovo
d’una membrana bivalve. Nel Cocco-

mena lanceolatum a cellule isolate 2

individui s’accostano per lungo paral-

lelam. l’un l’altro, si circondano d’una
bolla gelatinosa e, senza che abbia
luogo copulazione di sorta, ognuna di

esse forma col suo protoplasma, che
respinge le vecchie valve, una grossa

A. rivestita d’una nuova membrana.
Altrove tuttavia avviene una vera co-

pulazione tra protoplasti di 2 indivi-

dui, p. e. n. Hinantidium pedinale che

produce appunto per zigosi di 2 celi.

un’A. mentre n. Epithema turgida da
prima la cellula si divide in 2 e sol-

tanto poi le 2 cellule-figlie s’accoppiano

e si fondono in forma di A. con altre

cellule vicine. Le A. non hanno alcun

periodo di riposo, ma’si dividono tosto

nuovamente.
Avventizio (adventivus, adventi-

tius) 1) Embrioni A. in alcune piante
(Funkia ovata

,
ecc.) si formano, per

gemmazione d. cellule nocellari conti-

gue all’apparecchio ovarico, d. E. A.,

mentre la cellula-ovo fecondata per
solito in tal caso cessa di svilupparsi.

Tali E. A. in certi casi
(
Coelebogyne

)

si sviluppano persino in ovuli non fe-

condati e poiché tali semi allo stato

maturo contengono parecchi embrioni
capaci d’ulteriore sviluppo, questo fatto

fu detto poliembrionia. Essa non si ve-

rifica n. ovuli forniti di parecchi sac-

chi embrionali, giacché uno solo di que-
sti raggiunge completo sviluppo; —
2) Gemme A. che nascono sparse su la

radice (secondo Hofmetster, Cirsium
arvense

,
Epipactis microphylla

, Lina-
ria vulgaris, Pirus Malus, Populus
tremula), o su le fg. (sul contorno d.

fg. di Hyacinthus Pouzolsi e di alcune
Orchidee [Dòll, Flora von Baden,
348] ;

su le fg. d Antherurus terriatus,

Bryophyllum calycinum ; Begonia co-

riacea [Peterhausex : Beitràge zur
Entuick der Brutknospen, Halmen.
1869]; JJtricularia [Pringshein, Zur
Morphologie der JJtricularien, Monat-
sberichte der Berliner Akad., 1869])

o sul fusto, ma fuori del luogo ordi-

nario non essendo nè terminali nè ascel-

lari; — 3) Membri A. laterali prodotti

su le parti anziane, lungi dall’apice

e senza ordine determinato. Essi sono
indifferenti per l’architettura d. pian-

ta, sono surnumerarì, benché la loro

importanza fisiologica sia spesso gran-

dissima. — I Rami A. nascono il più

spesso all’interno d. fusto, d. fg. o d.

radice che li producono e a contatto

dei fasci fibro-vascolari di questo mem-
bro; sono per conseguenza endogeni.
Tuttavia non bisogna dedurne che ogni
ramo endogeno è A.

;
così tutti i rami

d. Equisetum sono endogeni, ma non
A. Così ancora tutte le radici non sono

A. benché tutte nascano n. interno

d’un fusto, d’una fg. o d’una radice:

sono A. quando appaiono su le parti

adulte; quando nascono immediatam.
al di sotto d. punto vegetativo d’una
radice-madre o di un fusto si succe-

dono in ordine rigorosam. acropeto,

e non sono A. * A. Hausen : Rie. comp.
su le produzioni A. n. piante (Abh.
der Senkenberg’ sch. Gesell., XII,

1881); — 4) Piante A. (aliens) di

Watson (Compendium of thè Cybele

Britannica, London, 1870) perfetta-

mente naturalizzate, le quali si com-
portano come le spontanee (o indigene),

i Amaranthus retrojlexus. Elodea cana-
i densìs, Erigeron canadense, Opuntia
Ficus indica, ecc. ; — 5) Radici A. quelle

che si sviluppano irregolarmente da
qualsiasi punto d. fusto o dei rami ed

anche dalle fg.
;
a) terrestri che nascono
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sul caule affondato n. suolo; b) aeree

nate sul fusto epigeo * R. Pirotta:
Intorno alla formazione di R A. n.

Echeveria metallica (Atti d. Soc. dei

Nat. di Modena, 1883); — 6’ Rami A.
— v. Avvent. 3).

Avvizzimento — v. Nutrizione.
Avvolta (prefogliazione, involuta

,

Linneo, Phil. JBot. 105) — v. Prefo-

gliazione (= involtolata).

Axialatus (Mirbeb) avente un
asse: fr. di Cynoglossum laevigatum ,

Geranium, Lava tera arborea.

Azigospore (a priv., £irfóv giogo)

in varie Mucorinee (Absidia , Choane-
phora, Spinellus, Sporodinia) si vede
qualche volta la cellula terminale di

un ramo rigonfiato, senza unirsi a una
cellula simile (gameto), ingrandirsi, ar-

rotondarsi dal lato libero, circondarsi

d’una spessa membrana, prendere in-

somma l’aspetto d’una spora e come
tale germinare. Questi corpi sono le

A. : è un es. di partenogenesi (ridu-

zione d. sessualità). Ale. sp.
(
Mucor te-

nnis
,
Pilobolus nanus) non formano,

almeno in certe condizioni, che d. A.,
e si mostrano apogame.
Azioni meccaniche su I* ac-

crescimento la pressione e la tra-

zione agiscono in duplice maniera su
l’accrescimento, sia solo meccanicam.,
sia come stimolo. Gli ostacoli mate-
riali rallentano bensì da prima 1’ ac-

crescimento, ma poi, come osservò lo

Pfeffer, irritano il plasma producen-
do una tensione d. membrane cellu-

lari elastiche e talora aumentando an-

che il turgore. P. m. d. tensione del

sistema cutaneo il turgore reagisce in

altissimo grado contro 1’ ostacolo. Se
questo non deve venir sormontato, l’ ar-

rendevolezza plastica delle membrane
permette una stretta aderenza allo

stesso
;
le radici e i loro peli che pe-

netrano in cavità strette o schiacciate,

le riempiono perciò spesso così bene
come vi fossero stati colati dentro in

massa liquida. Da una forte trazione

meccanica dovremmo aspettarci, come
effetto fisico, che essa acceleri l’accre-

scimento in lunghezza agevolando la

dilatazione operata dal turgore. La
parte preponderante che ha il plasma
nei processi d’accrescimento si palesa

anche qui evidentissima inquantochè
le forze meccaniche di trazione pos-
sono avere addirittura per conseguen-
za un ritardo d. accrescimento — tran-
ne nel massimo del gran periodo. Il

contrasto elastico e la solidità d. mem-
brane aumentando sotto l’effetto della

trazione, anzi per opera d. forze di

trazione, può persino formarsi collen-

chima e sclerenchima in luoghi, dove
senza lo stiramento non si sarebbero
prodotti.

Azotate (sostanze) che derivano
dalla decomposizione d. albuminoidi;
sono p. e. l’asparagina, glutanina, ti-

rosina, leucina.

Azoto (N o Az) 1) entra n. costi-

tuzione del protoplasma: n. materia
secca d. pianta non va che da 1-3 cen-
tesimi. Esso proviene dai sali ammo-
niacali, dai nitrati, o da altre com-
binazioni azotate; — 2) Assimilazione
dell’A. — v. Nutrizione.

13

Bacca (bacca, fr. baie, ingl. berry,

ted. Beere fr. indeiscente, con epicarpo
ed endocarpo membranoso, mesocarpo
carnoso

;
ordinar, colorato, derivante

da ovario infero (B. infera ; Ribes JJva-

crispa, Sambucu8 nigra, Viscum al-

bum) o supero (B. supera
;
Atropa Bel-

ladonna, Berberis vulgaris, Solanum
dulcamara, Vitis vinifera), senza noc-

ciolo e però contiene semi nudi e non
attaccati nè all’asse nè alla parte in-

terna. LaB. è sferica, globulosa (Atro-

pa, Mandragora, Ribes) . aderente quan-
do fa corpo col calice (Ribes), coronala
quando vi resta un lembo del calice

(id.). LaB. può avere una (Cucubalus),

2 (Ligustrum), 3 (Asparagus), 4 i Pa-
ris), ecc. logge (uni -, bi -, tri -, qua-
dri,... multiloculare). Moench distin-

gueva la vera B. (B. vera) che non ha
logge e i cui semi son disposti senza
ordine e la B. falsa (B. spuria) che ha
d. logge e dei semi disposti in un or-

dine apparente. — In generale la B.

è polisperma (Cucurbita, Punica, Ri-

bes, Solanum), raram. monosperma
(Phoenix dactylifera).

Baccario fr. formato d’un certo
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numero di bacche monosperme, por-

tate da un ginoforo che si è accresciuto

dopo la fecondazione ed è divenuto
carnoso.

Baccatns 1) Calyx B. persistente

e divenuto carnoso; — 2) Fructus B. =
bacca; — 3) Semina B. (De Candolle)
nei quali il sarcoderma è assai polposo.

Baccaulario* {baccaularius; De-
svaux, Trait. gén. de hot., 185) fr. com-
posto, antocarpico, secco, formato di

« plusieurs carpelles distincts, libres,

bacciformes, plus on moina éloignés

les uns des autres, et jamais pourvu
d’une glande ovarienne au sommetdu
péduncule, c’est-à-dire sur le recepta-

cle » . Drimys, Zanthoxylum, e tutte

le Menispermacee.
Baccelline (piante) che fanno un

fr. simile al baccello.

Baccello (o legume ; legumen) 1)

fr. secco membranoso deiscente per 2

fenditure longitudinali in 2 valve se-

mifere nel margine (Phaseolus, Pisum,
Vicia Faba, ecc.)

;
n. Pisum, ecc. è

monoloculare; talora ha più logge ri-

sultanti da falsi setti trasversali (Cas-

sia fistula). I B. d. Astragaliis hanno
un tramezzo longitudinale che li di-

vide in 2 logge
;
— 2) B. articolato =

lomento; — 3) B. lomentaceo = id.

Baccifere (piante; baccìfer) che
producono d. bacche.
Sacciforme

(
bacciformis) 1) Frut-

to B. in forma di bacca ; d. consistenza
d. bacca; — 2) Galle B. p. e. la g. che
V Andricus grossularie produce su la

Quercus Austrìaca — v. Galle.

Bacillare 1) con l’aspetto di ba-

stoncino; certe Diatomee (Synedra ul-

na, ecc.)
;
— 2) Spermazi B. hanno un

diametro strettissimo e una lunghezza
relativam. considerevole (sino 40 p,).

Le loro estremità sono sub-acute
;
pos-

sono gli S. B. essere curvi o diritti.

Squamaria.
Bacilli o Desmobatteri (Cohn) mi-

crorg. appartenenti agli Schizomiceti,
in forma di elementi cilindrici, rigidi

o leggerm. ricurvi, pallidi, perlopiù
isolati

;
si riproducono per divisione

o scissione e anche per spore agami-
che durature (artro — e endospore).
Bacilium (= bastoncello) pedun-

colo di certi Licheni.

Bacillns * = bulbillo. « Link —
dice il De Candolle — donne ce nom
à une partie charnue, proferée par la

graine de Hyacintus à la place du co-

tylédon, et qui parait le cotylédon lui-

mème ».

Bacterldl (Davaine) = microbi.

Badius colore bruno-scuro, ten-

dente un po’ al rosso.

Baia (Palisot de Beauvais) = in-

volucro esterno dei fi. d. Graminacee,
detto calice da Linneo, lepicena da Ri-

chard, gluma da altri bot.

Baiana * (pàAavoq, ted. Meereichel)

= fr. d. Cupulifere.

Balausta
(
balausta

,

Desvaux
;

[3aXa\j<7rtov, balaustium fr. di Punica)
fr. indeiscente « pseudo-carpiens, in-

fères, multiloculaires, dont le pericar-

pe, uni au calice coriacé, est comme
spongieux et renferme un très-grand

nombre de graines à mésocarpe dru-

pacée (senza perdere il loro punto di

attacco) » (Traité de Bot., 187). Le logge

sono sovrapposte, il che proviene, se-

condo Lindley, dal fatto che 2 verti-

cilli di carpelli esistono aderenti tra

loro e col tubo d. calice. Punica gra-

natum, Mirtacee.
Balista (fr. a; ballista) sono simili

agli eplodenti, ma ne differiscono per
le cause che li producono, poiché qui

il lanciamento dei fr. e dei semi è pro-

dotto dall’ elasticità dei fusti e dei pe-

duncoli fruttiferi in alto grado resi-

stenti alla flessione e sono tesi e pie-

gati da una forza esterna. Centaurea
stenolepis, Monarda fistulosa, Polygo-

num Virginicum, Salvia verticillata,

Scutellaria, Teucrium Euganaeum, T.

jlavum.
Balsamiche (piante; suaves odo-

res exhalans) che producono d. resine

odorose. Abies, Dammara australis,

Pinus, ecc.

Balsamoide (Fée) odore il cui tipo

è offerto dal balsamo del Perù
(
Tolui -

fera Balsamum [Myroxilon peruife-

rum]).

Barba (barba) 1) ammasso di peli

sopra qualsiasi parte d’una pianta; —
2) = resta

;
— 3) il labbro inferiore d.

corolle labiate e personate; — 4) le

ultime tenuiss. divisioni che esistono

in tutte le radici.

5. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.
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Barbatella (= glaba, talea ; mal-
leolus) frammento fornito di gemme che
si separa da un vegetale e si pianta

in condizioni tali che possa svolgersi

da sè. Basta tagliare un ramo di Gera-

nium e piantarlo, per avere un nuovo
individuo

;
le radici avventizie che

mette sono in breve capaci di trarre

dal suolo il nutrimento. Col sistema
d. B. si ha il vantaggio di riprodurre,

molto meglio che non coi semi, le par-

ticolarità d. pianta che ha fornito la

B., e s’ottengono risultati molto più

pronti. La Yitis è quasi universalm.

moltiplicata per via di B.
Barbato(6ar6aiw«) 1) organo guar-

nito di peli folti e uniti in mazzetti di-

vergenti alla sommità; ale. conside-

rano B. sinonimo di aristato, ma im-
propriam. chè tra essi corre la diffe-

renza che v’ha tra resta e pelo
;
— 2)

Antera B. (Acanthus, Garpinus, Pe-
dicularis); — 3) Fauce B. del calice

(.Zizyphora ), d. corolla (ale. Anchusa)

;

— 4) Filamento B.
(
Anagallis , Lycium,

Morgania, Narthecium, Verbascum
phlomoides, ecc.); — 5) Foglia B. (Me-
sembryanthemum barbatum)

;
ale. fg.

sono B. n. seni che formano i nervi
nel diramarsi (Pavia, Tilia)

;
— 6) Ra-

dici B. con molte barbe (certe Gra-
minacee, Viola

,
ecc.) — 7) Stelo B.

(
Vicia

)

;
— 8) Stilo B. (molte Salvia)

;

— 9) Stimma B. (Avena sativa. Se-

cale cereale, ecc.).

Barbicamento (radices agere) fis-

sazione d. pianta per le radici
;
forma-

zione d. radici di una pianta, barba-
tella, ecc.

BarbHlae * = semiflosculi.

Barbuto = barbato (v.).

Barofila (impollinaz.
;
pàpoq peso)

eh e si compie pel peso stesso d. polline.

Barotropi8mo(YERWORN)in tutti

i casi in cui esistono differenze di pres-

sione in 2 diversi punti del corpo di

un organismo, si manifestano fenomeni
di eccitamento, che essendo prodotti

dalla pressione agente unilateralm
. ,
di-

consi di B. Si distinguono parecchie
forme di B. secondo la natura d. pres-

sione e inoltre si differenzia il B. po-
sitivo dal negativo, secondo che l’or-

ganismo si volge dal lato della pres-

sione maggiore o minore.

Basale — v. Ovulo.

Base (basis ) 1) il punto ove un or-

gano è nato d. parte del vegetale che
10 sopporta (B. organica) o quello pel

quale allo stato adulto esso s’attacca

ostensibilm. al suo sostegno (B. geo-

metrica) : così la B. di un seme è quel

punto in cui trovasi 1* ilo, per cui passa

11 cordone ombelicale. È spesso utile

distinguere le 2 B. : in un ovulo ana-

tropo p. e. la B. Org. situata al livello

d. calaza è ben distinta dalla B. G. si-

tuata a livello d. ombelico, mentre
n. ovulo ortotropo le 2 B. si confon-

dono; — 2) la parte inferiore d. bulbo,

da cui spuntano le radici e i bulbilli

destinati a propagare la pianta ;
— 3)

la parte inferiore della lamina fogliare

cioè quella che ha il picciolo; - 4)

parte basale d . foglia primordiale che

sta in contatto immediato con l’apice

vegetativo; — 5) * (Willdenow) ri-

cettacolo e talamo d. Crittog.
;
— 6)

B. geometrica — v. Base 1) ;
— 7) B.

organica — v. Base 1); — 8) B. ses-

sile (A. Brongniart) = stroma di

certi Funghi epifiti.

Base fisica «Iella vita (Huxley,
1877) è il protoplasma.

Basici io (|3dcnq base, basidium, Le-
veillé) cellula conidifera speciale dei

Basidiomiceti : questo otricolo dà ori-

gine e forma in certo modo la base

per le spore (= conidi
;
basidiospore)

che esso porta all’ estremità libera.

Queste in numero di 4, talora di 2 (Ca -

locera, Dacrymyces) o di 6-9
(
Geaster

,

Phallus, Phizopogon) stanno in corona

su la cima del B. Il B. è più spesso

ovoide o conico, smilzo (Clavaria), pan-

ciuto (Bollitius, Lycoperdon ), a forma

di barile (Craterellus cornucopioides).

La grandezza del B. è in proporzione

generalm. con quella del ricettacolo.

Agaricinee l’altezza del B. è di

Omm, 020 - 0 mm
} 045; il B. non è

sempre proporzionato con la dimen-

sione d. spora
;
quello di Lepiota ermi-

neus misura Onun^O; quello di Ghom-
phidius rutilus 0 mm 040 - 0 mm ,

045

e n. uno e n. altro la spora assai al-

lungata misura 0 mm, 015. Le basidio-

spore sono sessili ( Geaster, Polysaccum,

Scleroderma, ecc.) o più spesso sono

sorrette da punte (sterigmi) sporgenti
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dal B. Una volta si confondevano le

teche o ascili dei Discoraiceti coi B.

e gli uni e gli altri erano detti aschi

liberi e a. suffultori

.

Basidioforo (imenio) costituito da
basidi.

Basidiospora — v. Basidio,

Conidi.

Basidiosporato (imenio) formato
da basidi.

Basifìssa (antera, basifixa) attac-

cata su la sommità del filamento per
la sua estremità inferiore o basilare in

modo che il suo connettivo continua
dirett. il filamento. Calycanthus, Eup-
telea, Fritillaria, Gagea, Iris fiorenti-

na, Lioydia, Trochodendron.
Basii fu grò 1) (Trécul) sviluppo d.

fg., quando si produce dalla base verso
l’apice, allorquando cioè le porzioni

basilari d. fg. una volta prodotte ces-

sano di crescere, mentre la formazione
d. parti nuove continua ad effettuarsi

dall’alto d. organo
;
— 2) Accrescimento

B. quando è esclusiv. terminale, e le

parti del corpo van sovrapponendosi
regolarm. per una serie di età decre-

scente dalla base all’apice. Ogni se-

zione trasversale più ravvicinata al-

l’apice è più giovane di tutte le più
lontane.

Basigamia fecondazione per la

base d. ovulo.

Basigeuo = basipeto. È usato dal

Bertillon ( Dict . encycl. de Se. méd.,
art. Champìgnons, 145) per indicare

lo sviluppo d. spore nei Funghi, i quali
presentano questi organi in catenelle

ove si sviluppano dall’ alto in basso,

in modo che la spora terminale d. ca-

tenella è la più antica d. serie.

Basiginio (basigynium, Richard)
carpoforo che nasce dal centro del fi.

e che non porta che un ovario sem-
plice. Capparis, Crysobalanacee, Pa-
piglionacee.

Basigino ([o podogino], disco, ba-
sigynum) quando forma un corpo car-

noso, distinto dal ricettacolo, che eleva
l’ovario al di sopra del fondo del fi.

Lychnis, Ruta, ecc.

Basigleba (Bertillon) la gleba
quando contiene dei basidi. Lycoper-
don. * A. Acloque : Les champìgnons,
Paris, 18s)2, 85.

Basigyndinm = basiginio.

Basilare (basilaris

)

1) v. Areola;
— 2) Accrescimento B. che s’effettua

verso la base d’un organo (fg., £ ,
ecc.)

— v. Basipeto
;
— 3) Embrione B.

quando è piccolo rispetto a tutto il se-

me, e posto n. porzione d. albume più

vicina al cordone ombelicale; — 4)

Fiori B. presso la base d. pianta, Cy-

clamen; — 5) Placentazione B. che è

caratteristica di ale. gruppi; — 6) Re-
sta B. n. Graminacee, quando s’ inse-

risce presso la base d. gemma; — 7)

Stilo B. (o ginobasico) che è inserito

alla base d. ovario. Alchemilla vulga-

ris, Artocarpos incisa, Borraginacee.

Basilati (peli
; Mirbel) portati da

mammelloni cellulosi. Humulus, TJr-

tica, ecc.

Basimento (Bertillon, Dict. en-

cycl. des Se. méd., art. Champìgnons)
= l’imenio dei Funghi basidiosporati

;

opposto di ascimenio. Si può conside-

rare idealm. come una membrana stesa

alla superficie d. imenoforo, benché
nulla sia più « isolato dei suoi elementi

cellulari, che sono semplicem. conti-

gui l’uno all’altro» (De Seynes).

Basinervato (basinervius ) appen-

dice fogliare munita di nervature sin

dalla base.

Basipeto 1) Accrescimento B. d.

parti che crescono prevalentem. verso

il basso: dice B. il Trécul l’A. d. fg.,

in cui la porzione basilare continua a

crescere per la moltiplicazione d. sue

cellule, mentre la porzione apicale d.

organo non cresce più; — 2) Mono-
podio B se ha i rami più vecchi al-

l’apice e i più giovani alla base.

Basis (Gleditsch) il pedicolo che

presenta talora il ricettacolo dei Ly-
coperdon.

Basisolntus organo staccato per

la sua base.

Bassi — v. Lamineti.
Bastarde (piante, o bastardi) =

ibridi.

Bastoncini di cera— v. Pruina.
Batteri (F. Cohn e Koch) = Schi-

zomiceti.

Batteriocecidi (G. E. Mattei,

1887) le formazioni dei batteroidi ra-

dicali.

Batteroidi — v. Nutrizione IY.
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Becco
(
rostrum ) 1) certi prolun-

gamenti più o meno consistenti ed acuti

d. organi d. piantela cui forma s’av-

vicina a quella d. B. d. uccelli; così

Jaquin ha chiamato B. la punta aguz-
za che termina le cime interne d. co-

rona staminale d. Stapelia. Molte fg.

e fr. terminano a B.
(
Carex); fortis-

simo B. termina l’achenio di Aposeris;
lungo di Ghondrillis e Taraxacum guar-
nito alla base di denticini, lungo di

Orepis e Lactuca ma nudo alla base ;

i fr. di Scandìx sono terminati da un
B. lungo almeno 3 volte 1’ achenio

;

corto è il B. d. acheniettidi Anemone
Hepatica; — 2) scorciamento d. pre-
teso calice d. Composte

;
— 3 stilo per-

sistente su ale. fr. (v. 1) ;
— 4) (ro-

stro) parte assottigliata d. zoogonidi
alla cui estremità sono fisse le ciglia

vibratili.

Bentos (pévtkx; profondità d. mare)
l’insieme d. mondo vivente (animali
e piante) nelle profondità marine.
Benzoloidf (odori; Kerner) esa-

lano dalle sost. aromatiche : sono com-
posti d’ un nucleo benzolico, in cui i

diversi atomi d’idrogeno del benzolo
sono sostituiti da radicali alcoolici e
da rad. acidi; fi. di Asperula odorata,
Dianthus Caryophyllus, D.plumarius,
D. superbite, Spiraea Vlmaria.

Bi, preposizione numerica, che iu-

dica 2 organi o 2 volte (— angularis,
— dentatus, — lobus, — folius, — flo-

rus, ecc.).

Biaelienio
(POLLINI, dibot.,

II, 85) fr. di 2 acheni. Ombrellifere.
Biaemninato

(
biacuminatus

)

1)

Organo B. aguzzo alle sue 2 estremità
;— 2) Belo B. (Mirbel) che alla base

si divide in 2 rami applicati su la pa-

gina d. fg. l’uno diametralm. opposto
all’altro: Malpighia urens — detti an-
che p. malpighiacei (pili malpighiacei)

o poils en navett dal De Candolle
quelli che sono trasversali, fusiformi,

glandolosi alla base
; e p. pseudomalpi-

ghiacei quelli non glandolosi. Astraga-
li^asper.
Bialato

(
bialatus) a 2 ali; organo

(fusto, picciolo, fr., semi, ecc.) munito
di 2 appendici membranacee a forma
d’ ali.

Bianco del Fungo = micelio.

Bianterifero filamenti d. $ che
portano le antere.

Biaristato(&ire«tatw«) che termina
con 2 reste.

Biassi (piante [o dicauline]) se al-

l’asse primario vi si aggiungono assi

secondari di 1° ordine. I fi. stanno
aH’apice d. assi secondari di 1° ordine.

Capsella bursa-pastoris, Viola odorata.

Biblioliti (pi'pAoq libro, Xtòoc pie-

tra) fg. d’alberi pietrificate; impres-

sioni di fg. n. rocce.

Bibrac teolato
(
bibracteola-

tus) provvisto di 2 bratteole, p. e. pe-

rigonio di Arjona.
Bibracteus organo fornito di 2

brattee.

Bieapsulare (pericarpo, p. bicap-

sulare) che ha 2 cassale unite, che si

può dividere in 2 cassule. Nerium

,

Vinca.
Bicarenato(bicarinatus) portante

2 carene.

Bicchieri
(
cyathus ) 1) v. Tallo

;

—
2) Piante a B. con ascidi : Cephalotus

follicularis, Darlingtonia, Dischidia,

Heliamphora, Nepenthes, Sarracenia.*

F. Delpino : Su le piante a B. (N. G.

B. I. Ili, 1871, 174).

Bicephaluiu (ovarium, xecpaXq

testa) formato di 2 carpelli indipen-

denti l’uno dall’altro nella loro parte

superiore.

Btclclici (fi.) — v. Depauperato.

Bicipite (bicipitatus, biceps) organo

terminato da 2 teste.

Bicollaterale (fascio) quello che

presenta libro così alla periferia come
al centro (= la parte vascolare è ac-

compagnata ai 2 lati, esterno e interno,

da parti cribrose). Cucurbita, Lychnis

Viscaria, Nerium, Nicotiana, Viscum
album. * I. Baranetzki : Bech. sur les

faisceaux bicollatéraux (A. d. S. N.
sér. 8e, XII, 1900, 261).

Bicolore ( bicolor ) 1) organo di 2

colori
;
— 2) Foglie B. che hanno la

pagina superiore verde, glabra, priva

di stomi, bagnabile dall’acqua, e l’in-

feriore coperta di peli bianchi o grigi,

ricca di stomi e non bagnabile dall’ac-

qua. Fu osservato che le piante a F.

B. s’incontrano con particolare fre-

quenza su le rive dei corsi d’ acqua

(Alnus incana, Bubus idaeus, Salix
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incana). Altre sono: Abies pedinata,

Okelidonium majus, Cirsium hetero-

phyllum, Cirsium cavum ,
Quercus

suber, Spiraea ulmaria, Tussilago far-

fara.
Biconiugate (fg., biconjugatus)

n. qnali il picciolo comune si divide in

piccioli secondari, ognuno dei qnali

porta 2 ff.

Bicorne (
bicornis

)

1) Antere B. in

corolle gamopetale, terminate in 2

punte simili a 2 corna sorpassanti il

connettivo. Arbutus TJnedo, Erica
,

Prunella, Pyrola rotundifolia, Vacci-

nium myrtillus

;

— 2) Achenio B. (Sil-

phium); — 3) Cassula B. ( Martynia

proboscidea) ;
— 4) Siliqaetta B. (Thla-

spi ceratocarpon )

.

Bicoronato (
bicoronatus ) (Cas-

sini) capitello che porta 3 sorta di fi.

differenti per la corolla: esterni, in-

termedi, interni.

Bicorporee (antere) = ge-

melle (v.).

Bicostatns a 2 lati, dicesi ordinar,

dei fr.

Bicuspidato (bicuspidatus) 1) Fo-

glie B. fesse alla cima in guisa da ter-

minare in 2 ponte divergenti e diritte
;

— 2) Organo B. (fr., antere [anthera

basi scu apice B.], stili, filamenti, ecc.)

a 2 punte, diviso in 2 cuspidi.

Bidentato
(
bidentatus ) a 2 denti.

Birtigitato
(
bidigitatus ) organo

(fg., ecc.) a nervature palmate, diviso

in 2 lobi profondi.

Bidigftipennate (fg.,/. bidigita-

topennatum) in cui il picciolo comune
finisce con 2 ff. opposte, a nervature

palmate. Zygophyllum fabago.

Bienne (pianta; 6ienm«,(2),©,cf)
che dura 2 anni; fiorisce e fruttifica

soltanto nel 2° anno, chè nel 1° mette

le fg. Dopo la fruttificazione la pianta

muore tutta intera. Campanula me-

dium, Coniuga, Daucus, Lappa ojfìci-

nalis, Oenothera biennis, Verbascum
phlomoides.
Bi faciale 1) Cellula apicale B. ras-

somiglia di prospetto a una lente spac-

cata (Epatiche, Fissidens, Salvinia,

ecc.)-, — 2) Foglie B. — v. Foglia; —
3) — v. Punteggiatura.
Rifarle (fg.,/. bifaria) opposte, e

distribuite in 2 ordini regolari guar-

dando tutte da uno stesso lato. Coria-
ria mirtifolia, Silene Armenia.
Bifere (piante, p. biferae) che dàn-

no fi. 2 volte all’anno; Tinca, Viola
e le p. d. zona torrida ove la veget.
non presenta interruzione sensibile.

Biferica (pianta) che fiorisce e
fruttifica 2 volte all’anno.

Bifido (bifidus ) organo longitudi-

nalm. diviso sin quasi alla metà in 2

parti strette sensibilm. eguali: calice

(
Pedicularis palustris), fg., stipole, in-

volucri, spate, petali
(Bertorea, Ero-

phila, Stellaria), stimma (maggior par-

te d. Labiate), antere, viticci, spine,

stilo (Salicornia)
;
donde trifìdo, qua-

dri -, quinque -, ... multifido. Se le

divisioni giungessero sino alla base
l’organo sarebbe bipartito, se fossero

grandi e distanti lobato.

Ri fillo (calice, biphyllus) di 2 sepali.

Fumaria officinalis, Papaver rhoeas.

Bifloro
(
biflorus ) calice, gluma(Pa-

nicum ), peduncolo
( Geranium pho-

ca), spata (Narcissus biflorus), spighet-

te (v.) che portano o contengono 2 soli

fi.— Piante B. diconsi da alcuni quelle

che producono molti fi., ma disposti a
2 a 2 (

Convolvulus biflorus, Viola bi-

Jlora).

Bi fogliolato ybifoliolatus) foglie

a 2 ff.

Blfolio (bifoliatus) a 2 fg.

Biforato 1) organo con 2 fori
;
an-

tere d. Ericacee, Melastomacee
;
— 2)

Capitello B. (Cassini) quando è com-
posto di 2 sorta di fi. Matricaria.

Biforcato bifurcatus, bifurcus)

1) parte divisa in 2, come una piccola

forca; — 2) Filamento B. (Brunella
vulgaris, Crambe hispanica)

;
— 3) Fu-

sto B. (Chelidonium majus, Valeriana
locusta, ecc.); — 4) Peli B. (Thrincia

hispida)] — 5) Radice B. (Mandra-
gora)

;
— 6) Ramificazione B. divisione

d. asse vegetativo in 2 rami, i quali

si suddividono come l’asse vegetativo
;

— 7) Sistema dicotomico B. quando ad
ogni bipartizione, i 2 rami si svilup-

pano con lo stesso vigore
;
— 8) Stami

B. (Crambe).

Biforcazione \bifurcatio) si ha
quando una parte qualsiasi d. pianta,

divisa in 2 parti distinte, è in modo
che una di esse è la continuazione d.



base e l’altra nna parte laterale nata

su la la ,
elevantesi nello stesso modo

di quella.

Riforiiie (Turpin, A. d. S.

sér. 2, YI) cellule allungate che con-

tengono dei rafidi. Turpin le descrive

come d. organi speciali muniti alle loro

2 estremità di piccoli orifìci pei quali

esse espellono il fascio d. rafidi con-

tenuto n. loro cavità. Le B. che rag-

giungono spesso, n. Aroidee, grandi

dimensioni, sono ovali-allungate, e

terminate ad ogni estremità da un
piccolo mammellone saliente. Allorché

si pongono n. acqna, la parete cellu-

losica, più debole in corrispondenza a

questi mammelloni, si rompe spesso

sotto la pressione d. liquido che è pe-

netrato per endosmosi n. cavità cellu-

lare, e stabilendosi una corrente a tra-

verso la cellula, che essa percorre da

un polo all’altro, l’acqua trascina con

sè i rafidi, sia in una massa sola, sia

uno dopo l’altro. Il Turpin aveva os-

servato questo fenomeno, ma l’aveva

male interpretato.

Rifu siformi (spermazi) fusiformi

ristretti n. loro mezzo, come se fos-

sero formati da 2 spermazi fusiformi

riuniti alle loro estremità.

Riseminata (fg.) = bigemina.

Risemino (
bigeminus ) 1) Foglie

B. il cui picciolo principale si divide

in 2 secondari (dicotomo), ciascuno dei

quali dà attacco ad un paio di ff. Mi-

mosa TJnguiscati; — 2) Organo B. che

porta ai lati 4 organi riuniti a 2 a 2.

Rigiocate (fg.,/. bijugum) che por-

tano 2 paia di ff. su lo stesso picciolo :

molte Mimosa.
Rigiochici!

[
biglochides

)
— vedi

Glochidi.

Rilabiato [bilabiatus ; bis-labium)

certi organi fiorali che presentano 2

principali tagli (lobi), superiore l’uno,

inferiore l’altro, un po’ ineguali, e soc-

chiusi come 2 labbra opposte; il ca-

lice e la corolla gamopetala irregolare

sono B. n. Labiate, Satureia ;
i petali

sono B. quando hanno un lembo a 2

labbra
(
Helleborus, Tsopyrum, Nigella).

Rilamellato (bilamellalus

)

1) por-

tante 2 lamelle, formato di 2 lamelle
;

se le 2 labbra sono di forma piana e

regolare l’ una in prospetto all’ altra.

prendono il nome di lamelle e 1’ or-

gano di B.; —
• 2) Stimma B. ( Bigno

-

nia, Catalpa
,
Martynia, ecc.): le la-

melle talora son dotate d’ irritabilità

per cui s’accostano e s’applicano l’una
su l’altra quando vengono toccate (st.

del Mimulu8) ;
— 3) Tramezzi B. quan-

do sono formati dai margini d. valve
ripiegati in dentro (Digitalis, Bhodo-

dendron).

Rilanciere (connettivo a, di Sal-

via officinale, allungato e portato in

bilico sul filamento d.

Rilancio 1) B. Funzionale rap-

porto stabilito tra 2 o più funzioni, in

virtù del quale, allorché l’energia d.

una diminuisce, quella d. altra au-

menta n. stessa proporzione; — 2) B.
Organico allorché una parte d’un or-

gano si sviluppa di molto, è frequente

vedere le altre parti d. stesso organo
arrestarsi n. loro sviluppo e non ac-

quistare che dimensioni molto minori.

Così n. Acacia heterophylla si constata

simultaneamente la trasformazione d.

picciolo in fillodio in seguito ad un
allungamento considerevole, e la scom-
parsa d. ff. ; n. Euforbiacee si vede or-

dinar. divenire il tegumento seminale

esterno tanto più sottile quanto la ca-

runcola, costituita dall’allungamento

d. sua porzione micropilare, è più vo-

luminosa; n. fi. papiglionaceo se il ves-

sillo è eccessiv. sviluppato la carena

è proporzionai, più piccola (Pisum);
se il vessillo è poco sviluppato la ca-

rena è proporzionai, di più (Anagyris
foetida)

;
n. Frythrina crntagalli le

ali sono quasi atrofizzate rispetto al

vessillo e alla carena di molto svilup-

pati. Ale. bot. han dedotto dai fatti

del B. O. una legge (Legge del B. O.),

la quale ha pure le sue eccezioni.

Rilaterale (duo latera habens, bi-

laterale) 1) si applica alla direzione

che prendono certi organi vegetali ;

fg. B. quando si gettano da 2 lati op-

posti (molti Abies, Taxus)
;
lobi d. an-

tera B. qnando sono attaccati a 2 lati

opposti d. filamento o d. connettivo

( Bigonia dichotoma, Podophyllum)
;

placenta o semi nei pericarpi (Bibes );— 2) Infiorescenza B. — v. Multila-

terale; — 3) Simmetria B. n. quale

le parti sono distribuite omogeneam-
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a destra e a sinistra d’ un piano, il

quale solo divide il corpo in 2 parti

eguali (fi. zigomorfi, maggior parte d.

fg., diversi fr. e semi). È utile n. de-

scrizioni indicare che certi organi oc-

cupano la posizione B. Così descri-

vendo le stipole, le logge d. antere, i

fr
,

i fusti, i piccioli possono presen-

tare d. espansioni (ali) B. In un gi-

neceo, in un fr. può essere necessario

stabilire che le logge, gli stili sono B.
;

invece che essere anteriori o poste-

riori
;
e così si dica dei cotiledoni nei

semi.

Bilaterali (fi. actinomorfi) di -Die-

lytra: è un insigne adattamento ad

apidi di grossa e mezzana statura. E
dopo le Fumariacee più non li tro-

viamo se non in molte d. affini Cro-

cifere, le quali, per questo carattere,

mostrano d’essere la discendenza da
un prototipo che doveva appartenere

alle Fumariacee.
Bilateralità — v. Lateralità.

Bilobato (bilobus, bilobatus) 1) Fo-

glia B. che ha 2 lobi ; divisa sino alla

metà in 2 parti ;
— 2) Siliquetta B. {Co-

ronopus didymus).
Biloculare (bilocularis

,
bis-locu-

lus borsa) 1) organo a 2 logge ;
— 2)

Antera B. a 2 caselle, Calandrinia
compressa, Empleurum serrulatum,

Lilium, Thymus serpillum ; — 3) Fo-

glie B. divise e incavate in 2 logge

per una chiusura. Lobelia dortmanna;
— 4ì Frutto B. Hyosciamus, Lythrum

;

— 5) Ovario B. quando la sna cavità

è divisa in 2 logge per un tramezzo
generale. Alnus, Betula, Cheiranthus,

Syringa.
Biniargiiiato che presenta 2 mar-

gini alati.

Bimembro 1) Corpo B. eteroge-

neo fornito di un asse (cauloma) sul

quale si trovano d. fg. (filloma); — 2)

Verticillo B. composto di 2 soli mem-
bri ; fg. opposte, decussate, ecc.

Binato
(
binus , binatus

)

1) Foglie

B. composte, il cui picciolo comune
porta all’apice 2 ff. opposte inserite n.

stesso punto. Cynomeira, Zygophyllum
Fabago, ecc. ; — 2) Rami B. chenasco-
no a 2 a 2 dallo stesso luogo. Clematis,

Jasminum;— 3) Fiori B. id. (Lonicera

Xylo8teum).

Binervo - v. Palea.

Biochimica l’analisi chimica dei

tessuti organizzati e d. umori; si di-

vide in fitochimica (B. pei vegetali) e

in zoochimica (B. porgli animali).

Biogena (pianta) = parassita.

Biologia (termine proposto da La-
marck nel 1802) parte della botanica,

che rivela le funzioni di vita esterna.*

K. A. Agardh: B. d. piante, 1830 2;
— F. Delpino : Fondamenti di B. ve-

getale, Milano, 1884; Pensieri su la B.
veget ., s. tassonomia e sul valore dei

caratteri biologici, Pisa, 1867: — J.

Grassf.t : Les limites de la biologi,

Paris, 1902.

Bionti sono 2 organismi che fanno
vita insieme (simbiosi).

Bioplasma (Beale) = protopl.

Biossido di carbonio (assimila-

zione del — v. Nutrizione.

Biovii lato contenente 2 ovnli {log-

gia B., locula biovulata, Pirus com-
munis).
Bipaleacea — v. Lepicena.
Bipalmato (bipalmatus) le cui ff.

o fogliolette in numero di 2 nascono
all’apice dei piccioli e d. piccioletti e

crescono divergendo.
Bipara 1) — v. Cima; — 2) Ra-

mificazione B. a 2 branche.
Bipartitole (fr.) che giunto a ma-

turità si scinde in 2 o più parti rego-

lari e simmetriche- cassula B. (Digi-

talis, Scrophularia, Veronica)
;
eremo-

carpo B. (Ombrellifere), trofospermo
B. (Papiglionacee).

Bipartito (bipartitus

)

1) organo di-

viso in 2 parti sin presso alla base;
— 2) Calice B. gamosepalo formato di

2 ff. di cui la parte libera è più lunga
d. parte perla quale aderiscono l’una

all’altra. Orobanche -, — 3) Corolla B.
gamopetala, ecc. Alsine media; — 4)

Foglia B. divisa oltre la metà d. lun-

ghezza; — 5) Placenta B. (bacca di

Ribes)
;
— 6) Stilo B. diviso in 2 lobi

sino al di là d. metà d. sua altezza.

Casaurina.
Bipart itolobato diviso in 2 lobi.

Bipartizione
(
bipartitio

)

1) caso

più frequente, chè con tal mezzo a par-

tire dall’ovulo o dalla spora s’edifica

a poco a poco e perviene allo stato

adulto il corpo d. piante pluricellulari.
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In tal processo il corpo protoplasma-

tico si divide in 2 parti e la membrana
che si forma n. piano di separazione

è sottilissima; — 2) Moltiplicazione

cellulare per B. = fragmentazione.

55i pedale (fusto) che è diviso in 2.

Bipennatifida (fg., /. bipennati-

fidum) pennatifida, ma divisa in lobi

molto profondi e pennati, e i cui lobi

sono essi stessi frastagliati come il

lembo principale. Cirsium.

Bipeiiiiatipartito(bipennatipar-
titus, fg.) pennatipartita a divisioni

anch’esse pennatipartite.

Hi\*euui\to[bipennatu8
,
duplicato

-

pennaius) 1' 2 volte pennato; — 2)

Foglia B. composta, le cui ff. sono di-

sposte come le barbe d’una penna sn

dei pi.cioli secondari attaccati essi

stessi sn di un picciolo cornane: le di-

visioni primarie sono le pinne, le se-

condarie le pinnule. Mimosa iulibris-

sin. Robinia pseudo-acacia, Scandix

cerefolium.

Bipeuuatofessa (fg.) pennato-

fessa a divisioni pennatofesse.

BipeuuatOMetta (fg.,/. bipenna-

tosectum) pennatosetta, semplice cioè,

ma divisa in lobi pennati che raggiun-

gono la nervatura mediaua d. lembo,

1 cui lobi sono essi stessi pennatosetti.

Biplfcato (biplicatus

)

piegato

2 volte.

Bipolare (accrescimento) che si

compie in 2 punti (poli) ordinariamente
opposti.

Biporo»iis 1) a 2 pori
;
— 2) An-

tera B. che s'apre all’apice per 2 pori

o fori.

Bipuntato (bipunctatus) segnato
di 2 punti.

Bisectus 1) tagliato in 2 segmenti ;

— 2) Foglia B. semplice, ma tagliata

in 2 lobi molto profondi che raggiun-

gono quasi la nervatura mediana del

lembo.
Biseptatae (sporae) divise per 2

tramezzi trasversali.

Biseriale (biserialis) organo (fg.,

&, ovuli [Tulipa], ecc.) situato su 2

serie; i petali di molte Anonacee.
Bisetosa (anthera) terminata alla

sommità da 2 sete.

Bisessuale
(
bixessualis

)

avente
l’uno e l’altro sesso, g.

Bisimnietrico (corpo) p. e. un
germoglio il quale presenta le sue fg.

in 2 file, cioè alternanti ai 2 lati op-

posti del fusto ; il diagramma di un
simile germoglio può essere diviso in

2 metà approssimativ. eguali soltanto

p. m. di 2 sezioni principali.

Bislungo (oblongus) 1) Corolla B.
campaniforme se è più lunga chelarga.

Polygonatum multiflorum

;

— 21 Fo-
glia B. la cui lunghezza supera molto
la larghezza. Mentita, Orchis morio,

Quercus robur.

Bispora (teca, thecae bisporae) che
racchiude 2 spore.

Bissoide [byssus)l) cheha l’aspet-

to filamentoso e folto; — 2) Ife B.
quando le ramificazioni d. ife sono as-

sai lunghe, e vanno di vergendo l’ una
dall’altra, sempre tenendosi più o meno
discoste, in guisa che producono espan-

sioni in forma di tela di ragno, che
sono caratteristiche di molti miceli sa-

profitici e anche di miceli parassiti

esterni. — Quando le ramific. si acco-

stano formano lo pseudoparenchima.
Bistipolate (fg.) — v. Stipole.

Bisuleus organo fesso, diviso in

2 parti.

Biguturatus (fr.) con 2 suture

alla superficie.

Biternato biternatus, duplico-ter-

natus) 1) Foglia B. composta, quando
il picciolo comune si divide in altri

3 piccioletti, ciascuno dei quali porta

3 ff. Cicuta virosa, Epimedium alpi-

num, Fumaria bulbosa, Imperatoria
ostruthium ; — 2) Nervatura B. n.

quale 3 nervature tìascono dalla base

del lembo e si dividono ciascuna in

altre tre.

Bitorzoluto (verrucosus

)

organo
ricoperto da piccole prominenze; gra-

nelli pollinici {Fumaria).
B I v a I v a t a (antera

;
bivalvatus)

quando è fornita di 2 fori chiusi da
valvole, le quali si sollevano all’antesi

per lasciare uscire il polline.

Bivalve
(
bivalvis

)
organo (casella,

gluma, spata, antera, cassula [Ruellia

,

Syringa, Veronica], indusio [Scolopen-

drium], ecc.) che risulta di 2 valve,

e dicesi special, dei pericarpi composti
di 2 valve, che giunti a maturità si

aprono per dare uscita ai semi.
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Bizigomorfo (fi.) in cui si pos-

sono condurre per l’asse florale 2 piani

di simmetria, ma le 2 metà fiorali di-

vise dall’un piano non sono aftàtto si-

mili alle altre 2 metà fiorali divise dal-

l’altro
(
Dicentra spectobilis).

Blasfema * (j3Aàcrri|ua germoglio,

blasfema, blastus) 1) = Blasto 2» ;

—
2) (Mirbel 1815, — Burdach 1838)

indica un complesso di principi im-

mediati, fluido, amorfo, interposto agli

elementi organici preesistenti, che per

associazione di talune molecole è su-

scettibile di organizzarsi in nuovi ele-

menti più o meno differenti dai primi

(graDulazioni, nuclei, nucleoli).

Blastematica(massa)—v. Blasto.

Blastest sviluppo dei Licheni, cioè

formazione del loro tallo.

Blasto (|3Aaoróq pollone, blastus,

ted . Keirn) 1) (Cl. .Richard) una parte

qualsiasi d’ un embrione macrorizo
(Graminacee) « atto a svilupparsi per

germogliamento ». Sotto il B. sta un
corpo carnoso, denso, per lo più di-

scoide, attaccato all’endospermo, detto

ipoblasto. Epiblasto chiamasi un’ap-
pendice esterna del B. a mo’ di pro-

lungamento di questo e che talora lo ri-

copre in parte. Ale. embriogenisti chia-

marono massa blastematica gli organi
il cui contorno è mal definito, quando
appariscono nel blastoderma o n. em-
brione passando poi ad un grado più

perfetto d’organizzazione
;
— 2) l’asse

(fusticino - radichetta) deH’embrioDe,
salvo i cotiledoni.

Blastocari>o(seme
;
blastocarpus,

|3Aa<rró<; germe, xaprcóq fr.) che ger-

moglia, cominciando a svolgersi pri-

ma d’uscire dal pericarpo.

Bastocliilo (|3Aacrróq, xuAóq succo
;

ted. Keimsaft, Keimfeuchtigkeit) il li-

quido viscoso protoplasmatico che ri-

empie il sacco embrionale d. ovulo
prima d. sua fecondazione, e in seno
al quale si sviluppano le vescicole em-
brionarie, le celi, antipode, ecc.

Blastocisti (|3Aa<rrc>c, xécrrtq ve-

scica) la vescicola germinativa = oo-

sfera.

Blastocolla (J. Hanstein, TJeber

die organe der Harz und Schleimab-
-sonderung in den Laubknospen, Bot.
Zeit. 1868) mucillagine mista di gocce

balsamiche che agglutina i peli glan-
dolosi d. gemme, per porle al riparo
dalla pioggia, ecc. La B. è prodotta
da peli massicci a corto pedicello che
si dilatano verso l’alto in forma di na-
stro (Rumex) o portano d. celi, dispo-

ste a ventaglio su una sorta di ner-

vatura mediana (Coffea, Cunonia), o
si gonfiano in teste sferiche o coniche

\ Ribes sanguineum, Syringa vulgaris).

Questi peli sono portati ora dalle squa-
me d. gemma (Aesculus ), ora dalle sti-

pole (Prunus, Viola), ora dalle giovani
fg. {Ribes, Syringa). LaB. s’accumula
n. spessore d. membrana tra lo strato

interno di cellulosa e la cuticola
;
essa

solleva la cuticola in forma di sfera,

poi la spacca per spandersi al di fuori

e ricoprire tutte le parti d. gemma.
In certe gemme i peli mancano affatto

e soltanto l’epidermide segrega la B.
;

in tal modo, p. e., si produce il balsa-

mo verdastro che intonaca le squame
d. glume e le giovani fg. dei Populus.

Blastoforo (blastophorus

,

Cl. Ri-

chard [= ipoblasto, o vitellus di Gaer-
tner] ) la porzione d. embrione macro-
podo che sopporta il blasto.

Blastografia parte d. botanica

che tratta specialmente d. gemma e

del suo sviluppo.

Blastoso (tessuto) = t. genera-

tore (di un altro tessuto o d’ un or-

gano) — v. Robin et Littré : Dict.

de méd.
Bletaro f(3Aécpapov palpebra) ci-

glia che circondano il peristoma di

molti Muschi.
Blefarofora (pianta) che ha d.

fg. cigliate.

Blefaroplasto massa di plasma
che formerà le ciglia d. anterozoo.

Bocca (rictus) 1) apertura d. labbra
d. corolla labiata; — 2) apertura del

calice.

Bocciamento = preflorazione.

Boccio(caZ?/cwZtts)=gemmafiorale.
Bollate (fg.) = bollose.

Bollosa (fg., /. bullatum) quando
le parti d. sua superficie rinchiuse tra

le diramazioni dei nervi sono rilevate

superior., formando n. pagina inferiore

come altrettante borse. Lamium or-

valla, Molucella laevis, Ocymum basi-

licum var. bullatum, Lycopis bullata.
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Boiubyciims che ha l’aspetto se-

toso
;
peli fini e setosi di Bombax, di

molti fr. di Asclepias, Eriodendron, eco.

Bordato (marginatus

)

organo il

cui bordo è membranoso.
Bordo (margo, margine) 1) linea

che unisce le due facce d’ una parte

piana (fg., filloclado, guaina, ecc.)
;

—
2) n. esame dei Funghi il Bulliard
ebbe in considerazione il loro B. ;

—
3) (Acharius) il contorno d. apoteci.

Borsa (saccus, sacculus) 1)= voi va;

— 2) B. cave— otricoli di Utricularia,

ecc.
;
— 3) B. radicali cappucci sin-

golarmente appariscenti all’estremità

d. radici sommerse (Lemna)
;
non ap-

partengono, per la loro origine alla

radice, ma piuttosto provengono da

un involucro che circonda la radice

stessa al suo nascere.

Borsetta * = antera.

Borsetta di protoplasma —
v. Amido.
Borsieola bursicula) parte esterna,

del rostello d. Orchidee, che è scavata

a forma di sacco.

Borslcolato (bursiculatus ) che ha
la forma d’un piccolo sacco.

Boselii (nemus) sono caratteristi-

che le piante con fusti palari. Secondo
il concetto popolare i fusti d. piante

costituenti il B. devono essere privi

di rami sino ad una certa altezza. Se
questa altezza non sorpassa di molto
quella di un uomo si parla di B. ceduo ;

se i fusti sono privi di rami e di fg.

sino ad una considerevole altezza il

consorzio è chiamato B. d’alto fusto

o fustaia. Se i membri d. bosco sono
così ravvicinati, che i rami e le fg. d.

chiome si tocchino e costituiscano una
sp. di tetto, il B. è chiuso o serrato :

se invece i membri son così confor-

mati e disposti, che i raggi solari pos-

sono passare liberamente sino al suolo,

il B. è lacunoso. Avuto riguardo alle

sp. esclusive o prevalenti di questi

consorzi di piante si devono in 1° luogo

distinguere i B. di Conifere a fg. de-

cidue (B. di Larix) e sempreverdi:
questi ultimi sono assai numerosi poi-

ché la maggior parte d. Conifere ar-

boree vivono in colonie chiuse. I B.

frascati si dividono anch’essi in B. a

fg. decidue (B. di Betula, Fagus, Quer-

! cus d. zona temperata boreale) e B. a
fg. sempreverdi, questi principal. svi-

luppati n . zona tropicale e subtropicale.

Xella zona tropicale vi sono numerosi
altri B. di un carattere particolare
come p. e. il B. di Casuarina, il B.
di Bambusa. il B. di Euphorbia

,

il B.
di Mangrovie e il B. di Palme. — *

A. Cantani: Pro silvis, Torino, 1>93.

Bostrice (o monocasio; bostryx)

infior, in cui gli assi laterali d. rami-
ficazioni successive cadono sempre dal

medesimo lato.

Botanica l(3oràvq pianta [|3oravixq

trovasi solo col 1° sec. d. C. in Dio-
sco ride], herbaria, herbarum sdentici

[Linnf.o, Phil. hot., 1], fr. botanique,

ingl. botany, ted. Krduterkunde, Bo-
tanik) 1) la scienza che raccoglie ed or-

dina tutte le nostre cognizioni intorno

alle singole piante e ai rapporti che
esse hanno tra loro e con l’ambiente.

Si divide in 2 rami principali: la B.
generale, che si propone di conoscere
la pianta in generale, ossia di com-
prendere la vita vegetale com’è oggi

e come si sviluppò nel corso del tempo;
e la B. speciale

,
la quale descrive le

singole piante, ne ricerca le somiglianze

e le differenze e le riunisce in gruppi
dei quali determina i caratteri distin-

tivi, le affinità, la distribuzione geo-

grafica, ecc. La la comprende la mor-
fologia, l’ anatomia e la fisiologia; la

2a la fotografia, la tassinomia e la geo-

grafia B.; — 2) B. tecnologica, studia

le piante adoperate e utilizzate dal-

l’uomo e può essere B. farmaceutica
o medica se studia le specie che dànno
prodotti adoperati in mediciLa; B. in-

dustriale, commerciale, agricola, orti-

cola, ecc. se prende in esame le sp.

che dànno prodotti agricoli usati n.

industrie, commercio, agricoltura, or-

ticoltura, ecc.
;
— 3) B. generale — v.

Botanica 1) ;
— 4) B. speciale — v.

Bot. 1); — 5) Storia della B., l’ed.

di Murray del Sistema di Linneo con-

tiene tra Fanerog. e Crittog. 10,042

sp. ;
Vitman ne ha descritte 12,500,

SCHERRARD 16,000. WlLLDENOW
(
Spe -

cies Plantarum, 1797-1807) ne ha de-

scritte 17,457 di Fanerog. e 3000 di

Crittog.
;
I’Adanson pure ne conosceva

20,000. Commerson si gloriava di po-
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ter mostrarne n. suo erbario 25,000 ;

li. Brown contò (General remarcks on

thè botany of Terra Australis, 4) 37,000

sp. Fanerog. Humboldt (De distri-

butione geographica plantarum, 23)

tentò di distribuire 44,000 Fanerog. e

Critt. tra le diverse regioni sino allora

visitate del globo. De Candolle (Es-

sai élémentaire de géographie botani-

que
, 62) ammise l’esistenza, secondo

gli scritti botanici e gli erbari d’Eu-

ropa, di 56,000 sp. veget. Secondo il

Delfino (v. Regno) le sp. oggi note

sarebbero invece all’ incirca 160,000;

secondo Saccaudo (Il numero delle

piante; Atti d. congr. bot. inter. di

Genova, 1892, 57) sarebbero 174,000,

ripartite in 105,000 Fanerog. e 69,000

Critt. * T. Caruel: Saggio di un pro-

spetto storico d. B. (N. G.. B. I. 1877,

113); — P. A. Saccardo: Contribu-

zioni alla storia d. B. ital. (Malpighia,

Vili, 1895, 476) ;
Il primato d Ita-

liani nella Bot., Padova, 1893; — J.

Sachs, 1875.

Botanico (herbariu8) 1) Abbrevia-

zioni B., tralasciando quelle che ogni

autore, secondo i propri criteri, usa

di preferenza, citerò le universalm.

adottate : À sempreverde
, ® ©p.

annua (monocarpica), (2)Q $ p. bien-

ne, o P* sufifruticosa, 5 arbusto, 5
quasi albero, 5 albero, p. vivace,

(|) p. monocarpica perenne, $ (= <^)

maschile, $ femminile, £ ermafro-

dito, $ $ unisessuale, &-$ monoico,

5 : % dioico, $. $ $ poligamo, /-n ram-
picante, ) volubile a sinistra, ( volu-

bile a destra, oc in numero indefinito,

O assente, ? indicazione dubbia, !

indicazione certa, -{- oggetto non co-

nosciuto; — 2) Istituto B. presso le

università, serve per ricerche ed eser-

citazioni microscopiche e sperimentali-

fisiologiche; — 3) Orto B. quello in

cui per istudio si coltivano piante di

ogni parte del mondo e di tutti i climi
;

— 4) Regione B porzione di superficie

terrestre n. quale oltre a piante co-

muni con altre regioni, si trova un
certo numero di piante speciali che vi

hanno la loro patria, la cui associa-

zione caratterizza il clima e l’insieme

delle condizioni fisiche dei luoghi

compresi. A quell’ associazione di

piante si dà anche il nome di jlora na-
turale.

Botanizzare fare escursioni per
raccogliere piante, a fine di studiarle.
— v. Erbario.

Botanologia — botanica.
Botanografia descrizione d. p.
Botrice (botrys) = grappolo.
Botrie infiorescenze indefinite.

Botriocinia infiorescenza mista,
in cui è combinato il tipo racemoso e
il cimoso, con prevalenza del 1°; di-

cesi dmobroto se prevale il 2°.

Bot rioni i (colonie, pótpuc; grap-
polo, eìòoq forma) n. moltiplicazione
cellulare la scissione può avvenire in

3 direzioni d. spazio che tra loro s’in-

crocino: allora ne risultano 4 cellule

figliali disposte a piramide, e conti-

nuando per ciascuna tale maniera di

scissione, si hanno C. B. (a forma di

grappolo). Se poi in una C. B. le celi,

si staccano al centro e si moltiplicano
solo perifericam. giusta scissioni per-

pendicolari alla superficie, ne risultano

colonie di forma cava dette celiache

o più speci alm. celosferiche (se han fi-

gura di sfera cava), celocilindriche (se

han fig. di cilindri cavi), enteromfiche
(irregolare, come d’ intestini) : alcune
Idrodiziee, Palmellacee, Ulvacee, Vol-

vocinee.

Botritiche (infior, [o racemose, o

monopodiali]) l’asse principale si ra-

mifica più vigorosam. d. assi laterali;

a) assi laterali non ramificati (botrice

o grappolo, spiga, spadice, amento,
ombrella, capolino); b) assi laterali ra-

mificati (pannocchia, corimbo, antela).

Bottone
(
calyculus

)

= gemma.
Bozzolo = follicolo.

Bracchiti (ramoscelli, o fusto, bra-

chiate [o incrociato]) quelli opposti ed
apertiss. in modo che s’ allontanano
dal fusto in direzione quasi orizzon-

tale, ma in guisa che gli inferiori sono
incrociati dai superiori ad angolo retto.

Coffea arabica, Mercurialis annua,
Verbena officinatis.

Brachiae (Linneo) i grossi rami

d. alberi.

Brachiblasti (rami) con internodi

ridotti, quindi sono rami accorciati e

fittam. ricoperti di fg. Berberis vul-

garis, ramoscelli laterali di Abietinee.
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Il Pirus Malus non sviluppa da prima
altro che macroblasti (v.); i suoi fi. si

trovano su B.
Brachicladiea (pianta, ppa/uq

corto, xXàòoq ramo) a rami corti.

Brachidodt’ome (nervature) la-

terali ben marcate, e decorrono da pri-

ma pressoché rettilinee verso il mar-

gine ma, prima di raggiungerlo, si ri-

piegano all’innanzi in un bell’arco e

si allacciano con la prossima nerva-

tura con la quale formano un’ansa.

Eugenia, Metrosideros, Myrtus, Pru-
nus Cerasus, Rhainnus Frangola, R.

Wulfeni.
Brachipetalo fi., corolla) con pe-

tali corti.

Brachieri = quelli che gettano

un’ombra breve; gli alberi d. regioni

tropicali.

Brachiamo (fi.
;
Ed. Heckel) =

brevistilo.

Brasilina (C£2 Hu Oio) colora in

rosso-giallastro i legni di varie Cesal-

pinia (O. brasiliensis, C. echinata [=
Legno di Fernambuco]); diviene rossa-

carminio quando vi si aggiunge una
traccia di alcali. Cristallizza in prismi

gialli solubili nell’alcool.

Bratteate ibractealis) 1) che con-

cerne le brattee; — 2) Foglie B. che

si avvicinano alle brattee e parteci-

pano dei loro caratteri.

Bratteato
(
bracteatus )

del pedun-

colo, verticillo, ecc. che è munito di

brattee (uni-, bi-, tri-, ecc.)
;
nel Ce-

stidium si ha il pedicellus basi B.

Brattee (bractea

,

Linneo, Phil.

Bot., 50) fg. molto ridotte, per lo più

poste in vicinanza d. infiorescenze o

d. singoli fi. (v. Ipsofillo); rappresen-

tano il passaggio tra la forma svilup-

pata di foglie e gli organi appendico-

lari del fiore. Le B. variano molto in

quanto a grandezza, ve ne sono a pena
percettibili, e grandissime (Aracee,

Palme). Per colorito e consistenza sono

assai più uniformi, essendo generalm.

verdi erbacee, o di poco accostandosi

alle tinte dei vicini fi.; talora peral-

tro mostrano colori vivacissimi (La-

vandaia Stoechas
,
Origanum volgare,

Salvia splendens, ecc.) e ale. fi. deb-

bono la loro bellezza a simili B. colo-

rate
(
Bougainvillea

,

certe Bromelia-

cee, Musa, Poinsettia, ecc.): talora han-
no consistenza scariosa. Per le forme
ritraggono per lo più piccole fg. ses-

sili, possono essere spinose
(
Cynara

Scolymus), raram.picciolate(Po£ZoZejpfs)

o fatte asci di. Ale. portano reste al-

l’apice o sul dorso (Graminacee)
;
altre

notevoli B. sono quelle d. ricettacolo

di parecchie Composte, per essere così

sottilm. divise da sembrare ciuffi di

peli. Alla base di certe infìoresc. (Al-

lium, Aracee, Narcissus, Palme) ri-

scontraci una o pochissime B. assai

grandi che avvolgono tutta l’ infiore-

scenza e sono abbraccianti nella loro

base (Arum italicurn
) o talora tubo-

lose (Arisarum) : costituiscono la spata.

Possono poi costituire l’involucro, l’iu-

volucretto, il calicetto. La disposizione

d. B. su di un asse d’infiorescenza non
è sempre eguale a quella d.fg., p. e.

n. Verbena officinali le fg. sono op-

poste e B. alterne. * L. Daniel: Rech.
anatomiques et physiol. sur les B. de

Vinvolucre des Composées (A. d. S. N.
sér. 7, XI, 1890).

Brattelfero che porta una o più

brattee.

Bratteiforiiie(&ractei/orm?s)qua-
lunque parte fogliata che abbia forma
di brattea, p. e. le ff.

Bratteocardiato che ha d. brat-

tee cuoriformi.

Bratteogamo che ha le sue brat-

tee saldate l’un l’altra.

Bratteola (bracteola) 1) piccola

brattea portata sul pedicello dei fi. o

alla sua base, quando n. infìoresc. vi

sono d. brattee di generazioni più an-

tiche che conservano da sole il nome
di brattee; — 2) le ff. che formano gli

involucri.

Bratteolare (bracteolaris

)

che ha
rapporti con le bratteole; che è mu-
nito di bratteole.

Bratteolato (bracteolatus) 1) Fo-

glia B. vicina alla brattea, la cui forma
già modificata stabilisce una transi-

zione tra le vere fg. e le vere brattee
;— 2) Pedicelli B. (Agrimonia, Mano-

tes).

Breve (brevis) 1) Calice B. molto
più corto d. corolla, Dianthus ; — 2)

— v. Eterostilo; — 3 » Picciolo B. più

breve della fg. Acalypha virginia .
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Brevicanle (pianta) che ha il fa-

sto corto.

Breviflora (pianta) che ha i fiori

corti.

Brevifoglfata (pianta) che ha le

fg. corte.

«re visi ilo (fi.) in cui gli stili sono
più brevi d. $, mentre in altri fi. d.

stessa specie trovansi stili più lunghi
(meso-longistili).

«rieata (fg.) quella che forma pie-

gature sino al centro.

Brillante metallico ale. piante
offrono uno splendore degno di nota,
che rassomiglia ai riflessi B. dei me-
talli. Così le fg. di Anaectochilus Lowi,
A. setaceus, A. xantophyllus presen-
tano d. linee a riflessi dorati, le une lon-

gitudinali, trasverse e oblique le altre.

Secondo il Morsen ciò è dovuto alla

presenza di celi, epidermiche situate

le une contro le altre, sormontate da
una calotta emisferica. Sono piene di

un liquido trasparente e tra esse sono
imprigionate d. bollicine d’ aria. La
luce si rifletterebbe su quest’aria e su
la superficie delle cellule producendo
i riflessi dorati.

Briozoari = fitozoi.

Broct»i<lrouia(nervazione) le ner-

vature sono allacciate.

Brumale^ * (plantae, Linneo) che
crescono in paesi in cui l’estate cor-

risponde al nostro inverno.
Bryon * (^péco germogliare) ger-

mogli ramificati, detto d. talli a ciuffi

pendenti d. TJsnea, d. pannocchie &
di Fraxinus, d. Muschi allungati (Fon-
tinalis), d. Alghe come la(7oraZ£ma,ecc.

Buccia (tegmen) 1) sottile membra-
na interna che ricopre dirett. il seme;
— 2) B. del seme = Buccia 1).

Budello pollinico ([o tubopoli.],
tubus pollinicus

;

Gr. B. Amici.* Osser.

microse. sopra varie piante, Atti d.

Soc. It. d. Se. di Modena, XIX 1823)
ernia tubulosa del granello pollinico

;

ha una vera vegetazione ossia si nu-
tre e accresce. Giunto a maturità e
divenuto atto alla fecondazione il gra-
nello pollinico cessa di accrescersi in
tutte le sue dimensioni, di formare d.

inspessimenti, dei pori o d. pieghe;
tutta la sua attività vitale si concen-
tra n. produzione d. B. P. I granelli

poli, più semplici non hanno che un
invoglio sottilissimo — quasi tutte ac-

quatiche: Naias, Ruppia, Zanichellia,

Zostera. Trovano immediatamente, la-

sciando lo & ,
1’ acqua necessaria al

loro 1° sviluppo, e tosto si vede pro-

dursi uno scappavia su la superficie

a mo’ di dito di guanto costituito da
una dilazione d. membrana d. invoglio

e che contiene un protoplasma quasi

omogeneo. D’ordinario la membrana
del B. P. si sdoppia in 2 membrane
o strati (exina, endina) di cui la la

dura, inestensibile è quella che porta

le scabrosità così diverse d. superfìcie

d. granello poli., e la 2a soltanto si

svilupperà (non sempre). Esistono an-

che dei pollini la cui membrana d’in-

voglio è differenziata in 3 strati di-

stinti (Clarkia, Oenothera) ;
ma in que-

sto caso ancora la più interna resta

solo estensibile, si dilata e s’allunga

in un B.P.mentrela membrana esterna

o le 2 membrane esterne s’ aprono o

si lacerano per lasciare il passo. Al-

lorché i granelli poli, sono lisci e non
hanno nè pliche, nè pori il B. P. può
fare una frattura a traverso 1’ esina

in un punto qualsiasi d. sua parete

(Canna, Musa, Ranunculus). Ma al-

lorché esistono d. pliche o d. pori cioè

dei punti assottigliati d. strato esterno

al loro livello si produce lo sforzo di

espansione e il B. P. esce a traverso

uno di essi, sollevando, tagliato nel-

1’ esina, una specie di coperchio (Cu-

curbita). Può anche accadere che in

questo punto l’ intina tutt’ intorno sot-

tile, sia perfettam. inspessita; e che

all’epoca d. formazione del B. P. que-

sto inspessimento si gelifìchi, per prov-

vedere all’accrescim. della membrana
cellulare. Abbisognano al granello pol-

linico perchè emetta il B. P. d. umi-

dità, calore, ossigeno. Il polline delle

piante che fioriscono n. acqua vi svi-

luppa normalm. il suo B. P. mentre
che il polline d. maggior parte d. p.

aeree tuffato d’un subito n. acqua vi

scoppia bruscam. senza emettere il B.

P. e disperde n. liquido ambiente la

sua sostanza protoplasmatica ormai

improduttiva. A questo polline per la

emissione regolare d. B. P. abbisogna

la leggera umidità, le sostanze alimen-
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tari (oli, mucillagini, ecc.) che esso as-

sorbe su lo stimma, che è in tesi ge
nerale il vero terreno di elezione d.

germogliamento del polline: qaesto
germogl. può talora effettuarsi negli

stessi $ (
Helianthemum [Baillon],

Asclepias, Juncus bufonius). Il B. P.
nel corso del suo cammino si allunga
diversam. a seconda d. piante: n. Ti-

grindia procede di 25 cm. in ore 4^2,
nella Zostera impiega dallo stimma al-

l’ovulo 12 ore, e nel Gladiolus 3 giorni.

Nelle Conifere il granello poli, giunto
alla camera pollinica emette un B. P.

che procede per tappe regolari e resta

da prima stazionario durante più set-

timane e anche per un anno secondo
che i fr. debbono maturare in 1 o 2

anni; in tal caso il B. P. aspetta, pri-

ma di proseguire il suo cammino, la co-

stituzione completa d. sacco embrio-
nale. Il B. P. può raggiungere migliaia

di volte la lunghezza del granello poli.

(Grocus, Zea), e in qualche caso fu

veduto ramificarsi (Cupressinee), e un
soloB. P. espanso su tutte le rosette d.

corpuscoli proietta al centro di ognu-
na di esse una divisione che penetra
sino alla loro oosfera. — Le principali

sostanze incluse n. B. P. sono il pro-

toplasma amorfo e il nucleo. Il 1° ap-

pare sempre omogeneo e denso alla

estremità del B. P. ove si compie il

suo principale lavoro. Un po’ più in-

dietro da questa estremità esso è leg-

gerai. granuloso e pieno di vacuole-
contenenti succo cellulare. Più lungi
dall 'estremità esso dispare, e il B. P.
si mostra allora ripieno di un liquido

ialino o anche completam. vuoto. A
misura che si produce l’allungamento
il protoplasma lascia la parte posteriore

del B. P., viaggia n. suo interno e si

concentra verso la sua estremità —
come farebbe un minatore scavando
una galleria. In molti casi, lascia die-

tro di sè, di tratto in tratto, dei zaffi

di cellulosa amorfa che lo separano dal

resto d. B. P. Nell’ interno di quest’ul-

timo si può trovare ancora dell’amido,

olio, saccarosio, ecc. che provengono
dalla digestione dei tessuti conduttori
attraversati dal B. P. Allorché è giun-
to a contatto con l’oosfera si vuota e il

suo nucleo generatore si fonde col nu-

cleo £ .
* Kerner : Vita d. piante, II,

398, ecc. ;
— M. Sojacono - Pojero :

Del corso dei B. P. nella cavità ova-

rica (Gior. d. com. agr. di Palermo,
1888).

Bulbifere 1) Infiorescenze B. —
v. Cassulifere; — 2) Piante B. quelle

che sono fornite di bulbilli, i quali spes-

so germogliano su la pianta-madre,

donde poi si distaccano.

Bulbiforme (bulbiformis) organo
a forma di bulbo : radice B. Eapha-
nus sativus.

Bulbilli piccoli bulbi formati al-

lato ad un vecchio bulbo; però sono
analoghi ai rami.

Bulbillo (o tuberetto ; bulbillus)

gemma aerea a tessuto carnoso, ordi-

nariati]. nuda, che è — come i semi
— capace di vivere, dopo staccatasi

dalla pianta, e di metter radici avven-
tizie n. terreno, dando origine ad un
nuovo individuo simile a quello da cui

proviene. I B. nascono ora all’ascella

d. fg. (B . ascellari: specie di Alliurn,

Dentaria bulbifera,Lilium bulbiferum,

tèaxifraga b.), o in luogo di fi. (Orni-

thogalum viviparum), o su lefg. stesse

(Bryophyllum calicinum, Cardamine
amara, Drosera intermedia), o su le

radici (Populus , Prunus domestica).

Si trovano anche n. piante acquatiche

( Aldrovandia vesiculosa, Hydrocharis
Morsus ranae)

;
si distaccano in au-

tunno dalla pianta, cadono in fondo
all’acqua, vi soggiornano tutto l’in-

verno per radicarsi nella primavera
seguente. * Payer : Nouveau mode de

dévelop. des bulbilles, 1843.

Bulbo ([o cipolla], (3óÀ(3oq 7
bulbus,

fr. bulbe, ingl. bulb, ted. Zwiebel

)

grossa

gemma, ordinariam. sotterranea (ipo-

geo), caratteristica di molte piante, so-

pratutto Monocotiled., da considerarsi

come tutta intera una pianta raccor-

ciata : consta di un breve fusto (disco

o girello ) circondato da numerose fg.

con la forma di squame assai grandi
(catafilli) più o meno carnose, addos-

sate, che si ricoprono Pud a con l’altra,

in modo che ciascuna di esse abbrac-

cia tutta la circonferenza d. disco il

quale porta d. radici filiformi. La parte

più interna del B. (apice d. gemma)
sola si svolge e allunga producendo fg.



verdi (nomofilli) e fi. Per la sua strut-

tura e perchè contiene n. squame e

n. girello amido e altre materie nu-

tritive, può vivere per un certo tempo
distaccato dalla pianta-madre

;
e posto

in circostanze opportune dare origine

ad un novello individuo: onde il B. è

atto a moltiplicare la pianta. Le squa-

me hanno infatti prevalentem. l’ ufficio

di serbatoi nutritivi, il germoglio, di

cui esse coprono la base, ritira le so-

stanze plastiche che gli occorrono, dai

detti serbatoi, dal momento in cui co-

mincia a svilupparsi sino al punto in

cui le fg. sviluppate sopra il suolo sono
in stato di fabbricare nuove sostanze

organiche sotto l’azione d. luce. Dal
pericolo di disseccare, i B. sono difesi

dalla terra circostante; per contrario

per essi è molto importante Tesser di-

fesi dagli attacchi degli animali, spe-

cialm. roditori. Ciò è ottenuto oltre

che p. m. d. sostanze velenose, che
tengono lontani tali animali, princi-

palm. con ciò che le squame vnotate
e morte non si putrefanno e non si

disfanno interam.
,
ma costituiscono dei

gusci duri, pergamenacei oppure coi

loro fasci fibro- vascolari intrecciati in

reti e in graticci formano d. vere e pro-

prie gabbie che circondano e proteg-
gono i giovani B. ( Grccus, Gladiolus,

Tulipa). 11 modo di moltiplicarsi dei

B. è vario, secondo le piante. In ale.

si moltiplicano producendo un altro

B. nel centro (Allium Cepa)
;
in altre

producono un nuovo B. a lato (Colchi

-

cum)
;
in altre finalm. i nuovi B. na-

scono o di sopra all’antico
(
Crocus ) o

di sotto (Ornithogalum umbellatum)
o intorno {Tulipa). Ma sempre i nuovi
B. nascono all’ascella d. squame non
altrimenti che le gemme nascono al-

l’ascella d. fg. La forma del B. è de-

terminata dalla natura d. sue squame,
a) queste n. maggior numero dei casi

larghe, conformate a tunica, strette

l’una dentro l’altra, e aggruppate in

modo che le interne sono perfettam.
coperte dall’esterne: il B. è allora ve-

stito o tunicato
(
Allium , Hyacinthus,

Narcissus, Scilla, Tulipa)
;
b) sono al-

lungate, ovate, o lanceolate ed embri-
cate come le tegole dei tetti (Lilium

)

e in questo caso il B. è squamoso o

embricato; c) in alcuni B. il girello è

molto ingrossato, costituente quasi
tutto il B. e le squame n. parte esterna
sottili, membranose e in piccolo nu-
mero. Tale B. è detto solido { Colchi

-

cum). — Talora le squame sono sal-

date le une con le altre
(
Fritillaria

imperialis). * Irmisch : Zur Morpho-
logie der Knollen — und Zwiebelgeiva-

chse, Berlino, 1850.

Bulboide (fusto, o a mazzocchio)

quando Tasse d. germoglio è corto e

grosso e di forma tondeggiante.

Bulboiuauia eccessiva produzio-

ne di bulbi.

Bulboso (bulbosus) 1) organo ri-

gonfiato a bulbo, p. e. peli È. aventi

alla base un rigonfiamento; — 2) che

possiede un bulbo.

Bulbo-tubero ha un cauloma bre-

ve e grosso come il tubero e fillomi

con la forma di squame grandi all’in-

circa come quelle del bulbo. Crocus,

Gladiolus.

Builata = bollosa.

Bursicula = fovea.

Bussola (piante; Stahl) le quali

dispongono stabilm. le loro fg. in po-

sizione verticale, per modo che esse

possano ricevere soltanto tutto il sole

del mattino e del tramonto, rimanendo
a pena sfiorate dai caldi raggi meri-

diani
;
esse prendono quindi necessa-

riam. — secondo lo Stahl — la dire-

ziono nord-sud : Chondrilla juncea,

Lactuca saligna, L. scariola, Silphium

laciniatum, e (GL Arcangeli, N. G.
B. I. XXIII. 1891, 175) Larrea cunei-

folia (Argentina). * L. Errerà: Re-

vue scientif. 1889, 59; — Kerner:
Vita d. piante, 1, 309, ecc.

;
— E. Stahl:

JJeber sogenannte Compasspjlanzen
,

Jena, 1881. Studiate ancora da De
Bary, Meeham, Thumen ecc.

O
Caduco (caducus

)

1) organi che ca-

dono prima dell’epoca in cui le altre

parti si distaccano ordinariam. dalla

pianta; — 2) Brattee C. che cadono

prima della formazione del fr. Cassia

bracteata, Zuccagnia ;
— 3) Calice C.

che cade quando s’apre la corolla {Che-
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lidonium majus, Coronopus didymus,
Papaver rhoeas)

;
— 4) Corolla C. che

cade poco dopo apertasi, Thalictrum

flavum; — 5) Foglia C. articolata n.

fasto e che cade ogni anno; — 6) Gluma
O. (Oyperus papyrus)

;
— 7) Involucro

C. quando cade poco dopo lo sviluppo

dell’ ombrella, Heracleum

;

— 8) Pappo
C. {Lappa, Picris)

;
— 9) Perigonio C.

(Triglochin)

;

— 10) Pesta C. (Stipa);

— 11) Stilo C. ( Prunus communis, P.

persica

)

;
— 12) Stimma C. se cade

con la corolla e gli & prima d. stilo;

— 13) Stipole C. non persistenti, che

cadono (Acacia [sono spinose], Mora-
cee, Nerium, Zuccagnia); queste sti-

pole si dicono fugaci quando cadono
prima d. fg. (Ceratonia Siliqua, Ficus,

Gleditschia, Tilia).

Caduta delle foglie come la fo-

gliazione, così lo sfogliamento è sot-

toposto alle influenze d. climi, stagioni,

organizzazione particolare a ciascuna

sp., ecc. ;
una volta morta la fg si

separa dalla pianta vivente come una
parte cancrenosa cade dal corpo ani-

male. Ale. vegetali tuttavia conser-

vano le loro fg. appassite ( Quercus),

e si dicono allora foglie marcescenti.

L’aspetto d. piante vivaci n. inverno
differisce molto secondo la durata d.

fg. sui rami. Se le fg. appassiscono e

si staccano prima che le nuove siano

uscite dalle gemme, l’albero resta spo-

gliato n. inverno e si dice a fg. cadu-

che. Se al contrario le fg. non muoiono
che in seguito ad una nuova foglia-

zione, la pianta conserva tutto l’anno

la sua verdura ed è detta a fg. persi-

stenti o volgarm. sempreverde. A torto

dicesi che questi vegetali non perdono
le loro fg.; solo ne portano sempre chè
esse si succedono senza interruzione

sui loro rami. La durata d. fg. su la

pianta varia da qualche mese a più

anni, secondo le sp. : il Fraxinus ex-

celsior non le mantiene che 3-4 mesi
;

il Pinus 2-3 anni; V Abies sino 10-11

anni
;
le Araucaria ancora di più. La

epoca d. C. d. fg. varia secondo le sp.,

i climi, e lo stato d. stagioni. La C.

si ha, a) perchè n. piano di congiun-

zione d. fg. col fusto, si sviluppa una
zona meristematica che interessa con

temporaneamente l’epidermide e tutti

i tessuti interni; lo strato mediano
di questa zona si riassorbe, in guisa

che essa vien divisa in 2 lamine, le

cui cellule si arrotondano sul lato li-

bero e determinano, con la separa-

zione d. lamine stesse, la C. d. fg. La
fg. cade lasciando sul fusto una cica-

trice netta, poiché la plaga d. fusto

in tal modo messa a nudo viene di so-

lito cicatrizzata con formazione di su-

ghero prima o dopo laC. d. fg. stessa;

b) perhè le fg. acquistando il loro mas-
simo sviluppo in primavera ed il ramo
continuando ad ingrossarsi, al punto
d’unione i tessuti tendono a separarsi

;

c) perchè — come alcuni credono —
i liquidi assorbiti dalle radici e tra-

sportati n. fg. depositano nei tessuti

di queste la maggior parte d. materie

terrose che contengono e li ostruiscono

in guisa che non funzionano più e

muoiono più presto. — L’ amido, il

plasma insieme con le più importanti

sost. minerali (acido fosforico, potassa,

ecc.) sono trasportati n. parti perma-
nenti d. pianta, prima d. C. d. fg.

*

E. Mer: Les phénomènes végétatifs

qui précédent ou accompagnent le dé-

périssement et la chute des feuilles

(Bull. Soc. Bot. de Fr. 1876) ;
— H. von

MOHL: Bot. Zeit., 1860; — MOLISCH :

Ricer. su la C. d. fg. (Sitz. d. k. Ak.
Wiss., Wien, 1886); — WiESNER : Rie.

su lo sfrondarsi d. alberi n. autunno
(ib., 1871); — A.Wigand: DerBaum,
(Braunschweig, 1854). — v. Articola-

zione.

l'aesiiis di color celeste; grigio-

azzurro.

Calamo (calamus ) differisce dal

culmo per essere costituito di un solo

internodio allungatiss., avendo molti

nodi tra loro ravvicinati alla base e

all’apice. Ciperacee, Giuncacee.

Calatide (xaXccfh'q panierino; ca-

lathis, calathidium, Mirbel) infìor.,

in cui i fi., piccoli e sessili, sono por-

tati dall’estremità allargata (ricetta.-

colo comune o clinanto) d’un pedun-

colo comune, e generai, circondata da

un involucro di brattee. La C. com-

posta di flosculi n. centro e di semi-

flosculi alla circonferenza è radiata

(Helianthus ,
ecc ) ; è flosculosa quando

è formata di soli flosculi (Cardo, Cen-
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taurea)-, semiflosculosa quando non
presenta che semiflosculi (Bellis, Ta-

raxacum). — Per ale. (Baillon, ecc.)

C. è = capitolo, per altri = antodio.

Calatiforme (corolla) gamopetala
regolare emisferica e gonfiata.

Calata (chalaza ,
Gaertner; =

base dell’ovulo; ombelico interno) la

zona trasversale su la quale s’inseri-

scono il tegumento unico o i 2 tegu-

menti propr. detti.

Calazfco (perisperma, Schleiden)
sarebbe dovuto ad una proliferazione

della calaza che pullula n. interno del

sacco embrionale.

Calazogamia fecondazione in cui

il budello pollinico raggiunge il sacco

embrionale attraversando la calaza in

luogo d. micropilo: ale. Amentacee,
Casuarinacee.

Calcarato (calice, o calcariforme
;

calcar) con appendice foggiata a spe-

rone.

Caloeiformis (calceus zoccolo,

scarpa) in forma discarpa: labello di

di Cyprìpedium superbiens.

Calceus organo color bianco-opaco.

Calcicolo (calcicola \calx, inco-

ia ] ;
Kalkstetc e Kalkholde di Unger)

p. e. Licheni che crescono su le calci

o che si sviluppano di preferenza su

di un substratnm calcare, costanti e

prevalenti nelle terre calcaree (Pla-

codium callopismum, P. caudicans,

P. murorum, P. teicholytum)

.

Questa
preferenza non è assoluta poiché si

vede, p. e., il P. murorum abbondan-

tem. silicicola su le rocce in riva al

mare. — Fanerogame C. sono : Aspe-

rula cynanchica, Buxus sempervirens,

Carlina acaulis, Gentiana Clusi, Grim-

mia orbicalaris, Hutchinsia alpina,

Juncus monanthos, Polygala calcarea,

Teucrium montanum. * Kerner: Vita

d. piante, II, 486, ecc. ;
— J. Bòlnn:

Sul valore nutritizio dei sali di calce

per la vegetaz. (Sitz. d. Kais. Ak. d.

Wiss., 1875).

Calcitile (piante) == calcicole.

Calcifugo secondo le teorie oggidì

accettate, la calce esercita su certe p.

un’ azione attrattiva, su ceite altre

un’azione ripulsiva. Un’ipotesi spe-

ciosa fu emessa su ciò dal Parisot
(Mém. Soc. d’émulation du Doubs,

1858, 78). I Rumex che vivono nella

sabbia e contengono quantità consi-

derevoli dissalato di potassa, non pos-

sono vivere su la calce, in cui la com-
binazione di questo principio con l’aci-

do ossalico darebbe un sale insolubile.

Il Weddel e C. Contejan hanno fon-

dato su l’osservazione la teoria d. p.

C. (Bull. Soc. bot. Franq. 23 Maggio
1873; A. d. S. N. sér. 5, XX; sér. 6,

II, 222, ecc.; Compt. Rend., 14 Giu-
gno, 19 Luglio, 2 Agosto 1875). Oggi
è riconosciuto che la calce impedisce
lo sviluppo di certe piante silicicole

coltivate nei giardini botanici.

Calcivori (Licheni [Lecidea calci-

vora, Verrucaria c.]) gli apoteci d.

quali, privi di tallo, sono affondati n.

rocce calcari, n. quali essi si sono sca-

vati una fossetta, che si forma a poco
a poco p. m. d. acido carbonico assor-

bito dall’apotecio e contenuto durante
i tempi umidi n. sua acqua di vege-

tazione, la quale, così acidulata, pos-

siede la proprietà di disciogliere le mo-
lecole della roccia su le quali riposa

l’apotecio, il quale a misura che s’opera

la dissoluzione, si affonda n. loggetta

che si scava da sè.

Calilo (calor) — v. Rigidezza.

Calendario ili Flora (jlorae

ephemeris
)
l’elenco d. piante d’una lo-

calità ordinate secondo l’epoca d. loro

fioritura : Linneo ha chiamato così la

tavola d. antesi che compose ad Up-
sala. Ecco un saggio diC. di F. fatto dal

Lamarck pel clima di Parigi: GEN-
NAIO Helleborus niger - FEBBRAIO
Alnus, Galanthus - MARZO Prunus
persica, Ramnus alaternus, Soldanella,

Thuja, Tussilago - APRILE Hyacin-
thus, Taraxacum, Tulipa - MAGGIO
Bryonia, Cercis Siliquastrum, Cytisus,

Iris, Syringa - GIUGNO Avena, Cen-
taurea Cyanus, Cicuta virosa, Digita-

li, Linum, Hordeum, Vitis - LU-
GLIO Allium, JDaucus Carota, Inula
- AGOSTO Scabiosa, Silphium - SET-
TEMBRE Colchicum, Crocus, Cycla-

men, Hedera - OTTOBRE Helianthus
tuberosus - NOVEMBRE Crysanthe-

mum indicum. * Goeppert: Mém.
des curieux de la Nature, XV, parte

2a
;
— Kerner: Vita d. piante, II,

207; — SCHUBLER; Flora, 1830,353.

6. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.
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Calieato (calycatus )
fi. munito di

calice.

Calice (calyx, xàAul- invoglio d. fi.

[Littré] da xaAwmo; Linneo, Phil.

bot., 52) verticillo esterno d. perianzio,

quasi sempre verde : si distingue dalle

brattee poiché forma ordinariam. ver-

ticillo e poiché non sviluppa gemme
all’ascella d. ff. che lo compongono.
È quasi sempre un verticillo solo (vero

o falso), raram. di 2 verticilli simili

(Berberis) o dissimili (Fragaria , Ly-
thrum Scilicaria), nel qual caso l’ester-

no è detto calicetto. Dopo la fruttifi-

cazione il C. ora muore, disarticolan-

dosi e cadendo, o riseccandosi sul posto,

ora persiste in vita; altrove ( Papaver)

è fugace cioè cade prima d. feconda-

zione; quando marcisce è detto mar-
cescente (Anagallis, Rubus, ecc.). Nella
Datura se ne stacca la sola porzione
superiore per una fenditura circolare

che si dichiara al di sopra d. base.

Persistendo resta immutato (Labiate)

o seguita a crescere, tanto da raggiun-

gere spesso dimens. superiori a quelle

che aveva nel fi. e fattezze differenti :

si fa vescicoso (Physalis, Trifoliumfra-
giferum), di arrotolato si distende (Va-
leriana)

,
diventano i sepali come grandi

ali (Dipterocarpacee), si indurisce (Bli-

tum), si provvede di un’ ala tutta in

giro (Kochia ,
Salsola, ecc.), da forma

setosa assume forma di fiocco (Erio-

phorum).

'|i"j >£»
o \ ì dentato

| fforma
j

fesso

f partito

.. I numero! f?
ePal«

sepali
d

trisepalo
8epal,

(
polisepalo

/ ( tuboloso

I s ^ \

.

P3 '

<© iirregol.

)
f ecc.

bilabiato

: calcarato

(
ecc.

(

infero
adnato
supero

l petaloideo
colore erbaceo

f colorato

Calice comune * (Linneo) l’in-

volucro d. capitolo d. Composte; ine-

satto perchè è formato di brattee e

circonda un’ infiorescenza.

Calice Interno * (Magnol, Cha

-

rader plantarum novus, 1720) fr. o

involucro dei semi : Magnol sul C. in-

terno e C. esterno crea le grandi classi

che ammette n. sua opera.

Calicetto (calyculus , epicalyx) ver-

ticillo d’ appendici fogliacee che son
disposte in alcune piante al di fuori

d. calice in modo da formare un vero
perianto accessorio. Althaea, Coma-
rum, Geum, Gossypium, Hibiscus ro-

seus, Lavatera, Malva, Sibbaldia, ecc.
'

Nel Pileanthus il C. è perfett. chiuso
;

al momento d. antesi, s’apre trasver-

salm. e si distacca a ino’ d’opercolo,

lasciando vedere il fi. co’ suoi invogli

e i suoi organi sessuali. — L’ origine

del C. è diversa a seconda d. sp. : così

n. Malope trifida le 3 divisioni d. C.

rappresentano una brattea o le sue 3

stipole, e la divisione che rappresenta
la fg. appare prima d. altre 2 che na-
scono n. stessa tempo. N. Kitaibelia

vitifolia le 6 divisioni del C. rappre-

sentano 2 brattee e le loro 4 stipole

e nascono 1’ una dopo 1’ altra, in modo
che quelle che rappresentano le fg.

appaiono prima di quelle che rappre-
sentano le stipole. Nei Dianthus, Po-
lygala il C. è formato da più brattee

che sono inserite quasi alla stessa al-

tezza più in basso del calice e si mostra-
no nel loro ordine di successione su le

stipole. N. Aphyllanthes monspeliensis

5 brattee costituiscono il C. ; ma appa-
iono successiv. in un ordine speciale

;

delle 3 soprapposte alla più piccola

brattea, quella che occupa il mezzo si

mostra assai dopo le 2 altre. N. Po-
tentina, Rosa le divisioni d. C. non ap-

paiono che dopo i sepali e non sono
altro che le stipole di questi sepali riu-

nite a 2 a 2. Nei Lytlirum il C. è una
specie di calice esterno: le diverse parti

compariscono poco prima dei sepali e

una dopo l’altra. N. Aremonia agri-

monoides il fi. col calice e il C. è inol-

tre racchiuso in un sacco la cui bocca
è orlata d’un gran numero di divisioni.

Questo sacco rappresenta nna sp. di

C. esterno ed è formato da 2 brattee

connate, e le lacinie che le sormontano
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non sono altro che i lobi di queste e

le loro stipole. Il C. dei piccoli fi. d.

Dipsacacee hauninteresse particolare,

i quali fi. all’ interno d. infiorescenza

serrata che costituiscono, sono invi-

luppati ognuno da un sacco membra-
noso.

Callciflora (pianta) in cui l’ inser-

zione d. corolla e dello $ si fa all’ al-

tezza d. ovario (perigina) che rimane
più omeno affondato n. ricettacolo. —
De Candolle chiamò C. le piante d.

II divisione del suo metodo.
Caliciforme (calyriformis) in

molti fi. si trovano sotto al perianzio

d. brattee che si assomigliano per la

loro disposizione, forma e situazione

a un calice
(
Anemone Hepatica, Mi-

rabili Jalapa). Si riconoscono a volte

che sono brattee per resistenza di gem-
me alla loro ascella.

Calieino (calycinus

)

1) che appar-
tiene al calice

; che fa parte del calice
;

— 2) Foglie G. — sepali — v. Peri-

goniali; — 3) Stami G. = episepali.

Cai iculare 'cafyctJarisJpertinente

o assomigliante alle brattee d. calicetto.

Calienlato (calice; calyculatus)

fornito di calicetto: Dianthus, Mal-
va, ecc.

Calici! — v. Cistocarpio.

Caliptra {calyptra) 1) (o cuffia; Lin-
neo, Phil. hot., 52) residuo di arche-
gonio che n. Briogame riveste gli spo-
ragoni (urna). È poco evidente in ale.

casi (Andreacee, Archidium, Sfagna-
cee, Targionia), è molto in altri (Bria-

cee) dove le sue variazioni d’apparenza
esterna danno ottimi caratteri gene-
rici. Può essere membranosa, intera
o dentata, incavata, pelosa o glabra,
liscia o striata. Quando la C. è in forma
di campana è campaniforme; in forma
di cornetto cuculliforme. N. Epatiche
inferiori (Riccio) lo sporogonio resta in-

defìnit. racchiuso n. sua C. ;
n. Ep. su-

periori non ne esce che dopo la ma-
turazione d. spore; n. Briacee l’urna
è coperta allo stato giovanile, la C.
cadendo prima d. maturazione d. spore.
La C. è costituita da 1-2 strati di cel-

lule allungate e proviene dalla parete
archegoniale che circonda l’embrione e
che da prima cresce con esso, ma ben
presto si circoncide alla sua base e

viene portata su dal rapido allungarsi

d. seta
;
— 2) = piloriza

;
— 3) * (Tour-

nefort) arillo, caruncola; — 4) mem-
brana superiore (da non confondersi

con la cuticola) d
.
pileo di molti Funghi.

Caliptrato (calyptratus

)

1) mtfnito

di cuffia
;
— 2) Muschi G. la cui urna

è sormontata da caliptra
;
— 3) Ba-

dici G. con piloriza (o caliptra).

Calìptrogen o(xaXé^rpa velo,

Yevvdco genero) strato di cellule (me-
ristema) che produce la piloriza della

radice (v.).

Callo (callus) 1) si produce quando
s’includono n. corpo d. pianta corpi

stranieri, e la corteccia cresce intorno

all’oggetto e finalm. lo richiude e pro-

duce nuovo cambio; — 2) (n. Alghe)
parte radicolare indurita e salda, a

contorni arrotondati (P.Hariot, Atlas

des Algues marines, Paris, 1892)
;
— 3)

n. punteggiature cribrose n. autunno,
i lati del reticolo si ispessiscono molto
e si gonfiano lateralmente in modo da
ostruire i pori e da formare tutti in-

sieme ricongiungendosi una placca det-

ta callosa ; questo ispessimento o C. si

riassorbe a primavera e i pori si ria-

prono.

Callosa (sostanza) di essa — che

in molte piante richiude il lume d.

punteggiatura — sono le pareti d. celi,

confinanti, come anche le porzioni di

parete circondanti ciascuna punteg-
giatura.

Callosità (callus

)

escrescenze dure

che si trovano alla superficie dei semi.

Calloso (callosus) organo duro o

ricoperto di callosità, di rugosità.

Calore (sviluppo di) — v. Nutri-

zione.

Calotta 1) v. Sporangio ;
— 2) breve

porzione superiore di tallo d. Oedogo-

nium, originata dal fatto che proprio

al di sopra d. punto ove s’ era accu-

mulata la massa d. anello si lacera cir-

colano. la parete primaria d. cellula-

madre (Pringshejm, Jahrb. f. wiss.

Bot. I, 1858); — 3) n. Angiosperme,
organo formato dalla segmentazione
sottoepidermica d. nocella.

talugiue = pruina.

Calvo
(
calvus)

— senza peli, gla-

bro, organo sprovvisto di pappo o d.

fiocco che sormonta 1’ estremità supe-



Cai — 84 — Cam

riore d. organi omologhi in un gruppo
vegetale determinato.
Calybiou * (xaXójtTeiv coprire :

Mirbel) fr. ricoperti interamente o in

parte da una cupola : Castanea, Quer-
cus, ecc.

Calyculus 1)
* = ovario; — 2) =

calicetto; — 3) = bottone.

Calyptratfm modo con cui un or-

gano ne ricopre un altro, nel modo di

cuffia, a mo’ di coperchio.

Calzato (Fungo; peronatus) rico-

perto inferiorm. Agaricus peronatus.
Carnara *

(carnara

)

1)= carpello
;

— 2) = follicolo.

Cambiforme 1) Cellule O. (Tes-

suto C. Nageli) elementi che si tro-

vano sovente nel libro, allungatissimi

a pareti sottili, biancastre, e conten-
gono un liquido ordinar, chiaro, il che
fece loro dare il nome di cellule linfa-

tiche. Allorché esse dominano, dànno
al libro una consistenza molle parti-

colare. Formano quasi unicam. i fasci

liberiani di molte piante erbacee — v.

Fusto; — 2) Tessuto C. interlegnoso,

furono scoperte n. astuccio midollare
di molti tronchi (Aesculus , Tilia) delle

cellule, le cui pareti non erano ligni-

ficate neppure dopo molti anni. Per
la rassomiglianza col tessuto C. sono
state dette tali porzioni di tessuto C.

interlegnoso. * Raimann: Sitz. d. k.

Ak. d. Wiss., Wien, 1889; — 3) Tes-

suto C. xilemico — v. Fusto.
Cambio (cambium, Grkw e Du-

hamel
; o meristema secondario) il tes-

suto vegetale allo stato nascente. Il

Nageli chiama semplicemente C. il

tessuto del giovane fascio vascolare
;

e dà lo stesso nome al tessuto gene-
ratore dei fasci che si ispessi scono.

Sanio (Bot.Zeit., 1863, 362) dà il nome
di C. a questo ultimo tessuto e lo Sachs
adotta questa opinione. Schacht e

Schleiden dicono C. tutti i tessuti ge-
neratori d. Crittog. e Fanerogame. *

Mirbel : Notes sur le C., 1839; Nou-
velles notes sur. le C. 1842.

Cambium * (Mirbel) = proto-

plasma.

Camera 1) spazi più grandi dei

meati e d. lacune
;
— 2) C. cellulare

la cavità d. cellula; — 3) C. larvali

n. galle, le cavità ove stanno le larve

d. insetti gallicoli; — 4) C. pneuma-
tofora = C. sottostomatica; — 5) O.

pollinica cavità che presentano al loro

apice gli ovuli
(
nucella

)
atropi d. Ci-

cadee, in cui si ammucchia il polline

trasportatovi dal vento e incomincia

l’atto fecondativo
;
— 6) 0. respiratoria

= C. sottostomatica; — 7) C. sotto-

stomatica (d. stoma) grosso spazio in-

tercellulare interposto tra l’epidermide

e i tessuti sottostanti, col quale co-

municano più o meno dirett. tutti gli

altri spazi intercellulari — v. Tessuti,

Epistomatica, Ipostom.
Cami>anlforme(campa?it7ormù)

1) Calice C. e Corolla C. regolare, fatto

a guisa di campana, Campanula ; —
2) v. Caliptra; — 3) Cappello C. di

certi Funghi.
Campanulato (campanulatus

)

1)

Calice C. gamosepalo regolare in forma
di campana, Aesculus, Convolvulus se-

pium, Lamium maculatum, Lychnis
Flos-cuculi, Neillia; — 2) Corolla C.

gamopetala regolare con tubo largo,

arrotondato alla sua base e dolcem.

scavato sino al lembo. Campanula
,
ecc.

Campestri^ epiteto d. piante che

vivono allo stato selvatico n. campagne
incolte: — opposto di arvensis detto

di quelle dei campi coltivati. * G. Bon-
nibr: Les plantes des champs et de»

boi», Paris, 1902.

Campi cribrosi la superficie dei

cribri.

Campilodromi (nervi) primari

che entrano in numero e sempre sepa-

ratane n. lamina e di cui gli esterni

si piegano ad arco parallelam. al mar-

gine d. fg. e vanno sino all’apice. Le
nervature secondarie sono invisibili ad

occhio nudo. Canna, Funkia, Hydro-
charis Morsus ranae, Majanthemum
bifolium, Maranta, Musa.
Campilolropo (ovulo, o curvato,

campylotropus, campulitropus ; xapjró-

Xoq curvato, rpójroq direz.; Mirbel)

quando s’ incurva tutta la nocella con

i suoi tegumenti in modo che il suo

apice — e quindi il micropilo — sia

ravvicinato alla base : non vi ha allora

saldatura laterale col funicolo. L’ O.

I

C. è più raro d. anatropo.

Camptodroma (nervazione) è ar-

I cata ;
le nervature secondarie che na-
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scono lungi l’una dall’altra, si curvano

ad arco allorché si avvicinano ai mar-

gini per unirsi con la nerv. anteriore

d. stesso lato. Gornus mas
,
Laurus

camphora, Phyllagathis rotundifolia.

Camptotropo (ovulo, camptotro-

pus, Schleiden) molto allungato, bru-

scam. ricurvo a ferro di cavallo verso

il mezzo d. sua lunghezza
(
Potamo

-

geton, ecc.).

Canale (canalis

)

1) talora = ca-

mera — v. Tessuti ;
— 2) <7. aeriferi

spazi aeriferi, di forme svariatissime,

formati per disassociazione e più grandi

d. camere. Le lacune aerifere che al-

leggeriscono il tessuto d
.
piante acqua-

tiche (Iridacee, Marsiliacee, Ninfa-

cee) come la formazione della cavità

che separa la parete d. cassala del

sacco sporifero del fr. dei Muschi, sono

generate da sdoppiamento dei tramezzi

cellulari e dall’ accrescimento d. loro

lamelle ormai distinte. I larghi C. A.
del fusto d. Allium, Composte, Equi-

setum, Felci, Graminacee, Ombrelli-

fere, sono prodotti al contrario dalla

i cessazione d. sviluppo n. massa intera

del tessuto, seguita dal disseccamento

e dallo strappamento di questa massa,

mentre il tessuto avvolgente continua

a crescere ;
— 3) O. carenale = la-

cune carenali; — 4) G. midollare (G.

j

medullaris;De Candolle, Théor. élém.

Botan., 1813, 327) la porzione di fusto

i
che racchiude il midollo

;
— 5) G. sti-

llare per cui, in alcune piante, passa

il budello pollinico, Lilium Martagon;
— 6) G. vallecolari = lacune valleco-

jlari; — 7) Cellula d. G. d. ventre alla

base d. collo d. archegonio; — 8) Cel-

lule d. C. d. collo = cellule di C. ;

—
9) Cellule di G. quelle che occupano il

(centro d. collo d. archegonio (v.) n.

Felci, Muschi e che si distruggono al

j

momento d. fecondazione, dopo essersi

trasformate in mucillagine per per-

mettere la penetrazione d. anterozoi

n. cavità d. archegonio, ove si trova

la cellula $. N. Idropteridi, Licopo-

diee non v’ha che una sola C. di C.,

mentre ve ne ha una fila assile nelle

Felci e Muscinee, donde il nome di

fila di canale che si propose di dar loro

in questi ultimi gruppi
;
— 10) Fila di

I G. — v. Canale 9).

Caualieolato
(
canaliculatus

)
—

scanalato.

Canaliforuie (canaliformis) 1) in

forma di condotto stretto e allungato;
— 2) Lacune aeree G. (Leitgeb

)
quelle

che sono separate le une dalle altre

da tramezzi incompleti, che permet-
tono il passaggio d. aria (fasto di Jun-
cus, ecc.).

Canali secretori (v. Tessuti) i

C. S. e i sacelli secretori hanno la stessa

origine schizogenica, cioè si formano
per allontanamento e mai per distru-

zione di cellule. Se si tratta d’un sacco
secretore, una cellula-madre si divide

in 4 cellule-figlie che, crescendo, la-

sciano tra esse un meato. Per suc-

cessiva divisione di queste cellule s’ac-

cresce lo spazio intracellulare per lo

più tondeggiante se si forma una pa-

rete di cellule piccole, che versano n.

medesimo l’olio essenziale da esse ela-

borato. Se esiste una fila di cellule-ma-

dri, esse dàn luogo, con lo stesso pro-

cesso ad un lungo spazio intracellulare,

ossia ad un C. S. — Il tessuto secretore

è un tessuto vivente. Infatti le celi,

che limitano il C. S. o il sacco e ne for-

mano come la parete, son fornite di

plasma e di nucleo e posseggono sem-
pre la facoltà di moltiplicarsi. Ciò è

dimostrato anche dalla produzione tar-

diva di tilli nei C. S. di alcune piante

(Ailanthus, Brucea, Dipterocarpus)

.

—
In generale esiste attorno al C. S. una
guaina protettrice speciale che può pre-

sentarsi sotto diversi aspetti. Le cel-

lule che limitano il C. S. per lo più si

segmentano anche tangenzialmente in

modo da costituirgli una parete mul-
tipla a strati di cellule radialm. ap-

piattite. Anche senza inspessire le loro

membrane queste cellule piccole e nu-

merose fanno maggior resistenza che

un numero minore di strati o uno strato

solo di cellule grandi. Ma per lo più

esse inspessiscono anche la loro mem-
brana, o solo radialm. (Eucalyptus cal-

losa) o nniform. tutt’ attorno (Brucea

ferruginea, Schinus molle). — Non esi-

stono mai sacchi secretori n. radice.

Quindi nelle p. che hanno soli sacchi se-

cretori, questi si trovano o contempor.

n. fusto e n. fg. (Aurantiacee, Mirsinee,

Mirtacee, ecc.) o quasi esclusivam. n.
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fg. (Boioniee, Diosmee). — Allorché

esistono sacelli secretori e C. S. in-

sieme, questi si trovano preferibilm.

n. radice e n. fusto, quelli n. fg. Ma
vi sono molte eccezioni. * A. Leblois :

Bech. sur Vorigine et le dévéloppem.

des canaux sécréteurs et des poches sé-

crétrices (A. d. S. X. sér. 7, VI, 247);

— Meyen: Secret. - org. der PJl., 1837;

— X. Mìtller : Jahrbucher fùr Wiss.

Botanik, 1867, V, 387
;

— Thomas : ib.

IV, 48-80
;

— TréCUL : Compt. Rend.
Ac. Se.

, 1866, LXII; Adansonia, VII; -

Unger: Anat. und. Physiol. der Pf.,

1855 ;
— Van Tieghem : Sur les C. S.

des pi. (A. d. S. X. sér. 5, XV, 1872);

Secon Mera, sur les C. S. (ib. sér. 7,

I, 1885, 5); Nouvelles remarques sur

la diposition des C. S. (Journ. de

Bot,, 1891).

Caualzelle — v. Corpuscolo.

Cancellati (Fnnghi) il cui ricet-

tacolo ha una struttura graticolata,

( Clathrus, Boestelia [ Cancellarla di

Bluff e Fingerhuth, Fior. Crypt.

Gemi., IV, 259]).

Cancro (cancer) tessuto alterato

dall’azione di sporofito parassite: in

generale presenta uno sviluppo ecces-

sivo (ipertrofia). I C. possono essere li-

mitati ad una piccola parte d. pianta

0 alterare interi rami. * Kerner : Vita
d. piante, II, 508 19.

Canescens (= incanescens

)

super-

ficie resa biancastra per la presenza
di peli poco numerosi.
Canforoide (odore) canforato, di

certe piante (Lauracee, Mentha, ecc.).

Cangiante (fi., ecc.; mutabilis)

che presentano successiv. più colori

secondo lo stato d. loro sviluppo
; p. e

1 a Pulraonaria angusti)olia i cui fi . sono
da prima rosei, poi violetti e infine di

un bell’azzurro, Myosotis versicolor i

cui fi. da prima gialli divengono in se-

guito rossastri e poi azzurri
;

1* Hibi-

scus mutabilis ha la corolla che quasi
bianca al mattino si tinge graduata-
mente in rosa pallido, o rosa più carico

alla sera, le Franciscea da prima vio-

lette s’ imbiancano poi. Molte corolle,

al momento di appassirsi, prendono
una tinta rossastra più o meno forte,

che ricorda quella delle foglie che muo-
iono.

Canna
(
calamus

)
èil culmo quando

è cavo.

Canneti
(
arundinetum

)

consorzi

vegetali ove sono predominanti le

macchie a schiera o a zolla di piante

fornite di fusti non lignificati, aventi

la forma di culmi o di scapi. I fusti

sono privi di fg. frondeali
(
Equisetum

,

Juncus, Scirpus, ecc
)
oppure sono for-

niti di fg. lunghe e sottili. Le sp. for-

manti grosse zolle hanno culmi con fg.

poco appariscenti (Ciperacee) mentre
le specie costituenti gruppi a schiera

producono culmi e scapi riccamente
fogliati (Arundinacee). I C. s’incon-

trano tanto sul suolo paludoso come
nei luoghi asciutti, specialmente nei

tropici e n. steppe (pampas, llanos,

pajonales).

Canta rotile (piante) entomofile,

ma specialra. adattate alle cetonie e

simili coleotteri lamellicorni.

Capelluto
(
capillatus, comatus)

detto d. ultime ramificazioni delle ra-

dici, d. fibrille, peli radicali.

Capezzolo
(
papilla ) eminenza co-

noide sollevatesi in cima a certi fr. :

p. e. n. esperidio.

Capillaeeus che ha le dimensioni

e l’aspetto d’un capello.

Capillare
(capilliformis, capilla-

ri) 1) Filamento C. cilindrico, ma esi-

lissimo, più esile del filiforme; — 2)

Foglia C. molto sottile e allungata,

Foeniculum; nelle piante acquatiche

con la forma nastriforme la disposi-

zione C. è una d. più comuni, Myrio- '

phyllum, Banunculus aquatili; — 3) |

Fusto C. (o setaceo) sottile e filiforme, 1

Cuscuta
,
Sagina apetala ; - 4) Pappo O.

con peli indivisi, Crepi, Taraxacum; I

— 5) Badice C. formata da fili sottili ;

e delicati, semplici o ramificati, Tri- *

ticum

.

Capillatus 1) organo coperto di

filamenti capillari
;
— 2) Badix C.

coperta di radichette lunghe, gracili !

e numerose.
Capili! peli lunghi, fini, setosi:

semi di Gossypium.
Capillizio nei Mixomiceti, reticolo

filamentoso talora contenuto n. spo- <

rangio : dà ai reattivi le reazioni d.

cellulosa cutilarizzata. Il C. risulta da
tanti fili liberi e attorti ad elica {Tri- '
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chia, ecc) o anastoraizzati tra loro in

una rete attaccata sia alla parete <3.

mixoteca (Physarum)

,

sia al suo fondo

(Arcyria ), o a un asse centrale detto

columella (Stemonitis)
;
e accompagna

spesso le spore d. mixoteca. Sono i suoi

organi sensibiliss. all’ igroscopicità e

ad ogni menoma variazione d. umidità

atmosferica, si contorcono e distorcono,

eseguendo dei moti bruschi e repenti-

ni, che slanciano tutto attorno le spore

e così servono alla disseminazione e

dispersione d. medes. — v. Plasmodio.

Capitato (capitatus, caput testa)

1) organi riuniti o rigonfiati a capoc-

chia alla loro sommità; fg. fi., infio-

resc. quando hanno la forma di teste,

di gloraeruli
;
— 2) Peli C. che sosten-

gono al loro apice un ammasso di cel-

lule o le loro cellule superiori si sono
ingrossate: fusto di Dictamnus fraxi-
nella — v. Tessuti

;
— 3) Stimma C.

o porzione stimmatifera rigonfia.Atro-

pa Belladonna, Canna, Convolvulus,

Erica cinerea
,
Vinca.

Capitellatus terminato da una
testa di piccola dimensione.
Capitello

(
capitvlum

)

1) = capi-

tolo o capolino; — 2) (Vaillant) cap-

pello d. Agaricinee, signif. esteso da
Linneo, Tode, Gleditsch, ecc. ai ri-

cettacoli di diverse forme di Funghi.
Capitiformis in forma di capitolo.

Capitoli sorediferi in ale. Li-

cheni (Pertusaria, ecc.) i soredi non si

formano su la superficie d. tallo, ma
occupano interam. 1’ excipulo d. apo-
teci, che in tal caso abortiscono e non
producono teche. Gli apoteci così cari-

cati di pulvinuli sorediali prendono il

nome di C. S. : le forme che li pre-
sentano son dette « varioloidi > e fa-

cevano parte d. antico gen. Variolaria.

Capitolati (flores) riuniti in ca-

pitolo.

Capolino (Linneo, Phil. Bot., 41)
infiorescenza in cui i fi. sessili o bre-

vemente peduncolati stanno ravvici-

nati sopra un asse cortissimo, sicché

si ha l’apparenza d’un solo fi. È sem-
plice (Composte, Dipsacacee), raram.
composto

(
Echinops ), sempre indefi-

nito, emonopodiale. Il Mirbel, Sachs,
ecc. considerano il C. una spiga con
asse principale raccorciato.

Cappello (pileus

)

1) ricettacolo che
porta l’apparato riproduttore di al-

cuni Funghi (Hymenomycetes pileati

di Fkies), il quale termina il gambo
sotto forma di un disco, d’ una ber-

retta o d’un rigonfiamento qualunque,
più o meno espanso. Gli Agaricini
hanno un C. fornito di gambo cen-
trale o laterale

;
talora questo è ridotto

alla minina espressione e anche man-
cante affatto e dicesi dimezzato ; — 2)

C. d. tessuto conduttore (Mirbel) =
otturatore

;
— 3) la pileoriza ricopre

la radice come un C.

Cappuccio (cucullus ) 1) detto di

certi petali o sepali concavi a forma
di C. o di calotta e dei filamenti di

certi $ allargati che ricoprono l’ova-

rio come un C. ;
— 2) v. Borse radi-

cali ;
— 3) = stylostegium

;
— 4) C.

cellulari formano la piloriza.

Capitolata (pianta) fornita di vi-

ticci.

Capitolo (capreolus )
— v. Vitic-

cio e).

Capri lifazione — v. Impollina-

zione. * Era conosciuta sin da Ero-
doto, Ist. I, 193; TEOFRASTO II, 84 ;

STRABONE XVI, 742; — GASPARRINI:
Eie. su la natura d. caprifico e d. fico

e su la C., Napoli, 1845 (Rendiconto
d. R. Acc. d. Se. di Nap., n. 23); •—

Joh. Gussone: Enumerano pianta-

rum inarimensium, 299; — Mììller
e Solms-Laubach: Bot. Central. XI,
1882, 320 ;

— Solms Laubach : La dif-

ferenza sessuale dei fichi (Bot. Zeit.,

1885).

Capsula (da capere) 1) v. Cassula
;

— 2) * (Malpighi) = antera; —• 3) C.

circumscissa (Linneo) pisside
;
— 4) C.

farinìferae (Vahl) microsporangi di

Iso'étes ; — 5) C. graniferae (Vahl)
macrosporangi di Isoétes.

Carattere (character )
« la marque

particulière à la quelle on peut dis-

tinguer un.ètreou une collection d’è-

tres» De Candolle (Théor. élém.Bot.,

1813, 259). — Il C. è la disposizione

particolare che un organismo possiede

in comune con quelli d. stesso gruppo,
ma per la quale differisce da tutti gli

altri gruppi : i C. servono adunque a

riunire gli esseri per formare i gruppi
e a separarli da quelli ai quali non
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appartengono. Le cìassificaz. in storia

naturale riposano sa lo stadio dei C.
;

essi ci sono forniti dalla grandezza,

forma, numero, struttura, consistenza,

posizione, grandezza rispettiva, ecc.

d. organi. — Antoine-Laurent de
Jussieu ammette il principio d. subor-

dinazione dei C., di cui ne distingue

3 ordini : a) C. primari uniformi di

cui la costanza è assoluta in una stessa

fam. naturale (sono forniti dal numero
dei cotiledoni, l’inserzione d. $ o d.

corolla quando questa è concrescente)
;

b) O. secondari quasi uniformi la cui

costanza ha qualche rara eccezione

(presenza o assenza d’un albume di di-

versa natura, maniera d’essere d. in-

vogli fiorali, situazione d. $ relativa-

mente alle altre parti del ti.)
; c) C. ter-

ziari o semiuniformi che non hanno
un valore reale, per la determinazione
d’uu gruppo naturale, se non riuniti

in un gran numero; isolati, non pos-

sono servire che a caratteriz. i generi.

Carbonifera (flora) generatrice

d. carbon fossile, ricca di 700 sp. al-

meno, erbacee o d’alto fusto : Caiamite,

Equisetum, Lepidodendron, Sigillaria,

Stigma ria.

Carbonio C 1) tutte le piante e gli

animali constano di composti di C, idro-

geno (H), ossigeno (O) e azoto (N); n.

materia secca d. pianta vi entra per

la metà circa del peso. Proviene dal

biossido di C d. aria atmosferica de-

composta dalle cellule verdi sotto l’in-

fluenza d. luce. — v. Nutrizione; —
2) Assimilazione del C. — v. Funzione
clorofilliana, Nutrizione.

Carceratori (fr.
;
Mirbel) = car-

cerai.

Carceralo (carcerulus Desvaux,
Mirbel; career prigione) fr. secco che
non differisce dalla nocciola, salvo che
non è rigorosam. monospermo, ma
può contenere eventualm. 2o più semi.

È = otricolo e samara d. Gaertner:
Alnus, Fraxinus,Mirabilis Jalapa.
Carena

(
carina ) 1) bordo inferiore

ristretto e saliente d’un organo; —
2) una sezione longitud. che assomiglia

alla C. d’ una nave; — 3) (scaphium ,

Link) petalo inferiore-anteriore d. fì.

papiglionacei, più grande d. altri, la

cui forma arcuata richiama quella d.

chiglia d. navi : è sormontato da una
appendice in forma di cresta (crista ).

;

La C. quando è formata da un solo

pezzo, risulta dalla saldatura di 2 pe-

tali pel loro bordo anteriore: talora

questi 2 petali si toccano soltanto. In
questa parte sono nascosti gli organi
sessuali.

Carenale
(
carenalis

) 1) che appar-
tiene alla carena; — 2) Lacune C. —
v. Lacune.
Carenato (carinatus ) 1) di molti

organi : ovari, semi, valve (Nitzschia)

ecc. ;
— 2) Foglia C. che rassomiglia

ad una carena, che ha un angolo sa-

lente longitudinale. Asphodelus ra-

mosus, Carex acuta, Hemerocallis fui-

\

va, Rhynchospora alba; — 3) Glume
CAAnthoxanthum, Bekmannia, Cyno-
don, Dactyloctenium, Phalaris).

Carico «lei polline fatto per cui

gli animali giunti nei fi. sono caricati

di polline. I modi di caricarlo sono i

più svariati : apparecchi a pompa for-

mati dagli stami avvicinati e dalla ca-

rena (Papiglionacee), a martello (Ber-

beris
,
Opuntia, Salvia glutinosa, ecc.),

frombole, apparecchi da lanciare, app.

a seminatore
(
Acanthus longifolius,

Borrago oficinalis, Bhinanthus, Sym- -

phytum officinale) .

* Kerner: Vita d.

piante, II, 240-70.

Cariochilema succo specialecon-

tenuto nei vacuoli del carioplasma.
Cariocinesi (xàpuoY nucleo, xiy- J

qaiq movimento, SCHLEICHER; nome
sostituito a quello di cariolisi propo-

sto da Auerbach
;
= cariomitosi, ci-

\

todieresi, v. Divisione) — v. Celi.

Carotìllaeea (corolla; caryophyl-

lea o cariofillata) dialipetala regolare

i cui 5 petali hanno le lamine patenti
j

e l’unghia lunga, dentro un calice ga-

mosepalo tubuloso. Cariofillacee.

Cariolisi — v. Cariocinesi.

Cariomitosi (xàpuovnucleo, pi'ro<;

ordito, catena) = cariocinesi.

Carioplasma (= nucleoplasma

;

nucleo cellulare) il protoplasma nuclea-

re : è distinto in filamento o budello

nucleare formato dalla nucleina (= so-

stanza cromatica di Flemming) e in

citoplasma jalino che non si colora coi

reattivi e presenta struttura reticolata

(sost. acromatica di Flemming).



l’uriosomi i microsomi nucleari.

Cariosside (cariopsis, caryojisis ;

Pollini [Elementi di hot ., II, 85], Ri-

chard) fr. secco indeiscente, simile al-

l’achenio, rigorosam. monospermo, con
pericarpo sottile e aderente al seme ;

tutte le Graminacee (eccetto Spirobo-

lus). La C. è globulosa (Panicum ita-

licum), arrotondata (Sorghum), oblun-

ga
(
Triticum ), canaliculata (Avena, Se-

cale, Triticum), rostrata, cioè terminata

da un becco formato dalla base d. stilo

(Phleum pratense), birostrata ( Briza ):

è induviata cioè invogliata dalle sca-

glie d. glumella (Oryza), è nuda (Zea).

— v. Corion.

Carneo» color di carne.

Carnivore (piante; o insettivore)

che catturano animali (insetti) a scopo
d’alimentazione. La cosa accade in p.

verdi, le quali possono procurarsi da
sè sole la sostanza organica loro ne-

cessaria, ma tuttavia in virtù di spe-

ciali apparecchi, utilizzano inoltre una
sorgente straordinaria di nutrizione

organica ricca d’ azoto, ritraendone
maggior rigoglio di vita e sopratutto

una maggior produzione di semi, che
non sarebbe possibile senza l’alimen-

tazione animale. Non è dunque per
mero caso che le P. C. abitano di pre-

ferenza i luoghi umidi, l’acqua e i pan-
tani, ovvero le umide foreste tropicali,

diventando anche epifite, luoghi tutti

in cui i sali d. terreno contenenti azoto

e fosforo non affluiscono in tanta copia

quanto alle piante terrestri che hanno
attiva traspirazione. La la pianta che
fu segnalata come C. è la Dionaea
muscipula di cui Diderot scriveva
« voilà une piante presque carnivore ».

L’ Ellis inviandola a Linneo (1765)

dalle paludi d. Carolina, la chiamava
un « miraculum naturae » e la con-

siderava « dotata d’un modo di nutri-

zione speciale » . — Kerner fa ammon-
tare le P. C. a circa 500. Si possono
dividere in 8 categorie: a) piante con
cavità in cui gli animaletti possono
entrare, ma non uscire (Cephalotus,

Darlingtonia, Oensilea, Heliamphora,
Lathraea, Nepenthes, Sarracenia, Etri-

cularia
) ; b) p. che eseguiscono movi-

menti speciali per ricoprire la preda
con la maggior quantità possibile di

liquido digerente (Aldrovandia, Dio-
naea, Drosera, Pinguicola)

;
c) p. con

fg. trasformate in paniuzze, su le quali

restano attaccati gli animali e vi ven-

gono digeriti (Drosophyllum lusitani-

cum, e in grado minore Primula hir-

suta, P. villosa, P. viscosa, Saponaria
viscosa, Saxifraga luteo viridis, Sedum
villosum, ecc.). Pare che vi siano an-

che d. Epatiche C. : nel Physiotium,

sui tronchi d’albero in Irlanda, Asia
e Oceania, lo Jack trovò apparecchi

di presa e trappole (v. Stephani, Re-
vuebiologique, 1886, 97). * C. Darwin :

Insectivorous plants, 1880 ;
— Dru-

de: Die insectenfressenden Pflanzen
(Schenk’s Handbuch derBot., Breslau,

1879); — A. Fraustedt : Anatomie d.

vegetat. Organ. von Dionaea muscip.,

1876; — Kerner: Vita d. piante, I,

111-146; — E.MORREN: Les procédés

insecticides des Pinguicula, du Drosera

rotundifolia, 1875 ;
— Planchon : Les

plantes carnivores, 1871.

Carnosità (caro) parte parenchi-

matosa e piena di succo di un organo
(radici, fusti, fr., albume, ecc.).

Carnoso (carnosus) 1) organo for-

mato di tessuto parenchimatoso, molle,

abbondante, pieno di succo; — 2) Al-

bume C. = oleaginoso (v.)
;
— 3) Cas-

sida C. una bacca che s’apre, secondo il

Van Tieghem, Balsamina,Nymphaea;
— 4) Calice C. di Gaultheria procum-
bens

;

— 5) Cotiledoni C. — v. Em-
brione; — 6) Embrione C. (Lindleya,

Neillia, Bhodotypos)
;
— 7) Foglia C.

che abbonda di sostanza carnosa, di

tessuto cellulare, di succo : piante gras-

se
;
— 8) Frutti C. « il tessuto del pe-

ricarpo, o almeno alcuni suoi strati di-

morano sino a maturità pieni di succo,

o prendono anche una consistenza

molle e polposa. Kei F. C. indeiscenti

il pericarpo non s’apre e i semi non
son messi in libertà." Kei deiscenti il

pericarpo, ancora C., ma non polposo,

s’apre e lascia uscire i semi il cui in-

voglio è d’ ordinario fortemente svi-

luppato » (Sachs). — v. Frutto; —
9 ) Radice C. (Beta vulgaris

,
Cichorium

Intybus, Raphanus salivus) ;
— 10)

Rami C. di Balsamina, Cactacee, ecc.;

— 11) Stimma C duro, saldo, sugoso,

Lilium.
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Carpadelium * (xaprróq fr., ab-

r\Xoq coperto: Desvaux) fr. infero, in

deiscente, a 2 o più logge, generalo»,

monosperme, e i cui carpelli si sepa-

rano a maturità dall’asse che li porta.

Ombrellifere.

Carpellare 1) che riguarda i car-

pelli; — 2) Foglie C. = carpelli.

Carpello (
carpellum,

carpidium,
nome dato dal Duxal ai $ maturati)

1) fg. primitiva che dà origine ad un
pistillo; a seconda del numero dei C.

il $ sarà : mono - bi - policarpellare.

L’ovario è dunque formato dal lembo
d. fg. carpellare

;
lo stilo è un prolun-

gamento della nervatura mediana, lo

stimma una modificazione glandolosa

d. estremità di questa nervatura: —
2) Ramificazione dei C. — v. Rami-
ficazione.

Carpirò * (ilo
;
hilum carpicum)

cicatrice che porta il fr. a livello del

suo punto di attacco sul peduncolo.
Carpidio (carpidium ) 1) = car-

pelli
;
— 2) fr. parziali che proven-

gono da un solo fi. o da un solo $ in

un fr. composto.
Carpio {y-apTióq fr.) 1’ oogonio il

quale, con forma più o meno modifi-

cata, persiste in qualità d’ involucro

immediato d. embrione.
Carpoeloiiiiim (KuTZING, Phyc.

gen., 103, ecc.) organi liberi nei quali

sono racchiusi i tetracocarpi di certe

Fioridee (Carpoblefaridee)

.

Carpocorizi (carpochoriza ; y.ap;r-

ó<t, separo) fr. multipli o for-

mati da carpelli distinti.

Cnrpodelinin (Desvaux) = po-

liachenio.

Carpoiilli — v. Pistillo.

Carpofìto « una pianta senza fi.

la quale forma un fr. vero quale un
risultato di fertilizzazione, come nelle

Fioridee, Ascomiceti, ecc. La divisione

d. Alghe e Funghi in 4 classi: Carpo-

fili, Oofiti, Protofiti e Zigofiti (Carpo-
spore, ecc.) fu proposta da Sachs sin

dal 1875 ». Webster.
Carpoforo

(
carpophorum

,

xapiióq
fr. (pepo porto) 1) (Link) porzione d.

ricettacolo che in certe piante (Cap-
paridacee, Euphorbia, Geranium, molte
Ombrellifere [manca n. Oenanthe Phel-
landrium, ecc.], Simaba) s’allunga al

di sopra d. perianzio e dell’ androceo
in una sp. di pedicolo o di capo più
o meno rigonfio che sopporta il gine-

ceo e più tardi il fr. — Gli antichi

botanici distinguevano con nomi di-

versi il C. che sopporta il gineceo for-

mato di carpelli aderenti e quello che
porta £ distinti. Nella Capparisp. e.

il pedicolo che sopporta l’ovario era

detto tecaforo da Ehrenberg e basi-

ginio da Richard. Nr . Fragaria la por-

zione carnosa di ricettacolo che porta
dei numerosi $ e distinti era desi-

gnata dal Richard poliforo ; — 2) =
seta dei Muschi.
(Jarpogeuesi txapnóq fr., yevvdoy

genero) il fr. si forma principalmente
dall’ovario, che s’accresce durante lo

sviluppo dei semi e modifica gradual-

mente le sue pareti, così che alla fine

costituisce un invoglio secco o carnoso,

il quale racchiude i semi
;
ma le Gim-

nosperme, che son prive d’ovario, non
producono veri fr. Qualche volta alla

produzione del fr. partecipano anche
lo stimma (Papaver), o lo stilo

(
Ane-

mone) o altre parti del fi. non appar-
tenenti al $ (Campanula, Cucurbita

Pepo, Daucus, Fragaria, Pirus, Rosa).

La forma del fr. è ordinariamente si-

mile a quella d. ovario da cui deriva

e concorda con esso pel numero e la

disposizione d. logge e d. semi. Ma in

certi casi il fr. differisce dall’ ovario,

in quanto che durante la C. avviene

o un assorbimento dei setti (fr. l-lo-

culare d. Cariofìllee che proviene da

un ovario a 2-3-5 logge) o una pro-

duzione di nuovi setti (fr. 4-loeulare

d. Labiate proveniente da ovuli 2-lo-

culari), o un aborto d. ovuli (fr. mo-
nospermo d. Cupolifere che deriva da
un ovario pluriloculare con logge bio-

vulate).

Carpogonio (E. Sthal, Beitràge

zur Entwickelungsgech. der Flechten,

1877, 3) organo $ di Fioridee, che sta

all’estremità dei rami, in mezzo ai ra-

metti anteridiferi. Il C. è formato da
una cellula allungata di cui la parte

inferiore è gonfia e panciuta e la su-

periori sottile e filiforme; quella con-

tiene l’oo8fera con un grosso nucleo

e parecchi cromatofori, questa, chia-

mata tricogino (Sthal), funge da or-
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gano di copulazione, in quanto che gli

spermazi, in numero di 1 o di 2, s’at-

taccano alla sua sommità e il loro con-

tenuto passa in quello del C. a tra-

verso un’ apertura che si forma nel

punto di loro contatto col tricogino.

Dal C. si originano d. spore speciali,

dette carpospore. — v. Organi.

Carpolito (xctpnóc, fr., Xi-8*oq pie-

tra) 1) fr. fossili
;
— 2) concrezioni dure

formate da ammassi di cellule scleren-

chimatose, pietrose, che si trovano in

alcuni fr. (Pirus communis, ecc.).

Carpologia, [carpologia, ted. Fru-

chtlehere) trattato intorno ai fr. delle

piante.

Carpoma (Kutztng, Phycolog.

gen., 98, 116) organo che in certe Al-

ghe verdi (Sporocnacee, ecc.) contiene

gli organi riproduttori; altri lo chiama
receptaculum.

Carpomauia eccesso di fruttifi-

cazione.

Carpomeriso * (xapiróq, peptico

dividere) fr. che si divide in 2 parti

simili a maturità (Ombrellifere).

Carpoinorfe fruttificaz. di certe

Crittog. (sori di Licheni, ecc.).

Carpoplesi * (fr.
;
xapjróq, rcXqcnoq

vicino) = aggregati.

Carpopodium * = carpoforo.

Carpoptosi caduta prematura dei

fr., che accade prima d. maturità, sia

perchè la piantali nutre imperfettam.

o eccessivam., sia sotto l’influenza di

qualsiasi altra causa (freddo, calore,

siccità intensa). * Re : Saggio su le ma-
lattie d. piante.

Carpospore — v. Carpogonio.
Carpoitoniio [carpostomium ;

Kutzing, Phycol. gen., 150) orifizio d.

cistocarpio di certe Fioridee (Schizo-

glossum, ecc.).

Cartacea (stipola) = scariosa
;

p. e. n. Poligonacee.

Cartilagineo cartilaginosus) con
consistenza di una cartilagine, detto

di molti organi
(
— v. Fronda) e dei

tessuti
;

le squame dell’ involucro di

molte Carduacee, fg. di Eryngium cam-
pestre, E. maritimum, stipite di ale.

Funghi (Eccilia, Leptonia, Folanea).
Cartoccio

(
galle a, — v. Galle.

Caruncola
(
caruncula , caro) 1)

rigonfiamenti polposi o coriacei pro-

dotti da uno sviluppo particolare del

tessuto alla superficie d’ale, semi. Al
di sopra d. ilo dei semi di molte Pa-

piglionacee (Phaseolus, ecc.) esiste una
C. secca e dura a mo’ di cuore; nei

semidi Chelidonium, questa C. si pre-

senta sotto forma di una cresta bianca

e succolenta. Alcuni riguardano la C.

come una specie d’arillo (v.). In molte

piante i semi si staccano mercè la coo-

perazione d. C. (
Euphorbia

,
Sarotham-

nus, ecc.). *Bachmann: Berichte der

deuts. botan. Gesellsch., Ili, 25; —
2)

* = arillo di Euphorbia, Ricinus.

Carnncolate (piante) con ca-

runcola.

Caruncoloso d. natura d. carun-

cole ;
che porta una caruncola.

Caryon (xdpuov noce) = noce.

Cascante (fusto) se è eretto alla

base e poi ricade.

Casco (galea, cassis elmo) in molte

Orchidee, l’insieme dei 3 pezzi esterni

del perianto allorché sono conniventi

tra loro ;
n. Aconitus il sepalo peta-

loide superiore (posteriore) ha forma
di un C. — v. Cassidio.

Caseina vegetale trovasi prin-

cipalm. nel seme delle Papiglionacee

(legumina).

Casella 1) loggia d. antera; — 2)

loggia d. ovario.

Cassideus organo in forma di el-

metto.
Cassidio (cassis elmo) sporangio

speciale di molte Polipodiacee che n.

deiscenza s’apre per traverso e solleva

la metà superiore, in modo da restare

aperto a mo’ di un elmetto medioe-

vale. I C. sono produzioni epidermi-

che originate da una cellula d. epi-

dermide fogliare, che dividendosi e

suddividendosi si costituisce poi in

corpo pluricellulare, formato da una
celi, centrale rinchiusa in 2-3 strati di

celi, periferiche. Quindi la celi, cen-

trale in seguito a replicate divisioni

dà luogo ad un ammasso di 4-8-12-16

cellule-madri di spore, mentre lo strato

o i 2 strati cellulari immediatam. più

vicini si disfanno: da ciò ne risolta

una cavità chiusa dalla parete formata
dallo strato cellulare più esterno, ri-

piena di liquido, in cui stanno sospese

quelle cellule-madri, disgiunte finalm.
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le une dalle altre, e generatrici delle

spore per suddivisione tetraedrica.

L’anello (v.) del C. deriva da una spe-

ciale modificazione d’nna serie di celi,

parietali. Anche l’ indusio che accom-
pagna spesso i groppi di C. (sori) è pro-

duzione epidermica, quando non sia

una ripiegatura d. fg. n. quale siano

interessati anche tessuti subepider-

mici. Pare che n. Idropteridi la genesi

d. C. sia come n. Polipodiacee, solo

avviene nella faccia interna d. spo-

rocarpi anziché allo scoperto. Ma n.

altre Protallogame alla formazione d.

C. prendono parte anche cellule sube-

pidermiche, le quali insieme con le epi-

dermiche sovrastanti formano un grup
po che si organizza in C., le perife-

riche del gruppo costituendo la parete,

le interne producendo le spore. Ciò

spiega come anche quando sono spor-

genti su la faccia d. sporofillo (Equi-

setacee, Licopodiacee) queiC. abbiano
nondimeno una base d’attacco non af-

fatto superficiale (Polipodiacee) e come
possano essere costituiti da un corpo
pluricellulare (Isoetacee, Mariattiacee)

equivalente ad un soro, e spiega in-

fine come n. Ofioglossacee il medes.
soro sia rappresentato da tutta la la-

mina sdoppiata dello sporofillo, di cui

tutto il tessuto s’è organizzato in una
continuità di C. — v. Sporangio.
Cassala

(
capsula ) 1) (Linneo, Ph.il.

Boi. 53 : frane, capsule, ingl. box, cap-

sule, ted. Kapsel) fr. secco deiscente

per lo più uniloculare, che. si divide

per fenditure longitudinali in valve,

alle quali i semi sono aderenti. La C.

è a deiscenza setticida
(
Colchicum, Ni-

cotiana), loculicida \Hibiscus, Iris, Tu-
lìpa), settifraga

(
Datura,

Rhododen-
dron), valvecida

(
Brassica); — 2) =

ficostemadi Carex 3) (Bridel) urna
dei Muschi; — 4) C. carnosa « fr.

il cui pericarpo carnoso s’apre a ma-
turità e lascia fuori uscire i semi che
racchiude - Aesculus, Balsamina »

(Sachs)
;
— 5) G. poricida « quella

ove si formano, in punti determinati
d. pericarpo, d. piccole aperture perle
quali i piccoli semi escono quando la

C. è scossa dal vento. — Antirrhinum,
Campanulacee, Papaver » (Sachs).

Cassnlari (fr.) semplici, secchi,

s’aprono a mo’ di capsula
;
la maggior

parte d. vere cassule, baccello, siliqua,

siliquetta, pisside.

Cassule delle Alghe
(
capsulae

)

1) (C. Agardh, Grf.ville, J. Agardh)
i fr. nudi di Zonaria

;
— 2) (C. Agardh)

cellule riproduttrici d. Cystosira, Fu-
cili, Sargassum ; — 3) (Agardh) le

sferospore (tetraspore dimoiti) di Wan-
grelia; — 4) (id.) cistocarpi di Ghon -

dria, Sphaerococcus

;

— 5) (Greville)
sporangi laterali di Cuttleria ; — 6) C.

laterali
( C. e J. Agardh) frnttifica-

zioni di Cladostephus ; — 7) C. a peri-
carpio membranaceo (Agardh) cisto-

carpi di Grijfithsia; — 8) G. siliqui-

formi (id.) sporangi laterali di Ecto-

carpus.

Cassale delle Felei * = spo-

rangi d. E.
Cassulifere * (infiorescenze, cap-

sulifer

;

A. Saint-Hilaire, Morphol.
végét., 300) n. quali non si vedono che
fi. e poi d. cassule; mentre dicevansi

bulbifere quelle in cui si sviluppano
dei bulbilli al posto dei fi.

Cassulifonue 1) somigliante per
la configurazione esterna ad una cas-

sula; — 2) Galle G. quelle prodotte
dal Cecidoses Eremita su le fg. di Du-
valia longifiora — v. Galle.

Cassus = fatuus, vuoto : £ ,
fr.

(nux) ecc. sterili, che abortiscono, non
producono semi.

Castaneui colorato in bruno-mar-
rone.

Castrato (fi.; castratus) £ reso

sterile o incapace di fecondarsi, toglien-

dogli i suoi $ prima d. deiscenza d.

antere.

Castrazione parassitaria il

Giard (Nouvelles rech. sur la castra-

tion parasitaire

;

Bull. se. XIX, 12)

ha osservato n. animali e n. piante

un gran numero di fatti consistenti n.

diminuzione o soppressione totale d.

fecondità : egli ha distribuito tutti que-
sti fatti sotto la denominazione di C.

P. La definisce : « l’ensemble des mo-
difications produites par un parasite,

animai ou végétal, sur l’appareil gé-

nérateur de son hòte ou sur les par-

ties de l’ organismo en relation indi-

recte avec cet appareil». Roze, Ma-
GNIN, KELLERMANN 6 SWINGLE, VUIL-
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lemin, De Lustrac han segnalato nei

vegetali molti fatti riguardanti questo

ordine d’idee. * C. Julin: La castr

.

par. et ses conséquences biologiques

(Rev. gén. de Se., 1S9 4).

Catabolica (fase; xara(3àAÀco getto

giù, abbatto) — v. Metabolismo.
Catafillare (fasto; subex, Nieder-

blattstamm, Kerner : Vita d. piante,

I, 607.) è nei suoi primordi tanto breve,

che le sue fg. sono molto appressate
l’una sopra l’altra e le superiori sono
interamente o per la massima parte

coperte dalle inferiori : in molti casi

il F. C. rimane per tutta la vita assai

corto e forma un germoglio breve; in

altri casi s’accresce in lunghezza, s’al-

lunga tanto, che le sue fg. sono di-

stanti l’una dall’altra e costituisce ger-

moglio lungo.

Catafilli (xccrà sotto, (puXÀov fg.,

Niederbldtter

,

Eichler) fg. squamifor-
mi, povere o prive di clorofilla, situate

n. porzione inferiore del conno o alla

base d. varie parti di esso: sono C. i

cotiledoni, le squame dei bulbi, tuberi

e rizomi e le perule.

Catapetale (corolle) polipetale coi

petali leggermente riuniti tra loro.

Malvacee.
Catenella (Batteri a, riuniti a 2

o 3 o più; talora gli articoli d. C. sono
separati da strozzamenti e la forma
che si ha è la toruloide (torula d. au-

tori, diplococco e streptococco di Bill-

roth) ;
tal’ altra mancano gli strozza-

menti e i batteri filiformi, costitui-

scono un filo eguale in larghezza per
tutta la sua lunghezza, avendosi allora

la forma leptotrichea (diplobatteri e

streptob atteri di Billroth).
Catulus * = amento.
Caridex 1)= tronco

;
— 2)= stipite

d. Palme; — 3) (Link) parte vivace

d. piante i cui rami aerei periscono

ogni anno dopo la fruttificazione; —
4) C. descendens a) (Linneo) fusto ipo-

geo; rizoma; b) n. embrione, si di-

stinguono 2 parti principali, che si di-

cono C. ascendente e C. d. L’uno è co-

stituito in parte dalla gemmula e s’ele-

va; l’altro dalla radichetta e s’affonda

nel terreno; — 5) C. radicis (Bosc)
l’estremità d. radice.

Caudicola (caudicola piccola coda)

le masse polliniche d. Orchidee sono
ora libere (Liparis ,

Malaxis, ecc.) ora

fissate nei sacchi membranosi d . antera
(Epidendracee, Ofridacee, ecc.). Allor-

ché sono aderenti si possono avere 2

casi : o s’attaccano immediatam. alla

parete
(
Limodorum

,
Yanilla, ecc.) e

il polline normale s’incontra sino al

punto d’ aderenza
;

o i granelli pol-

linici abortendo a poco a poco, la massa
pollinica si restringe e si prolunga in

in una sp di coda o picciolo celluloso

più o meno gracile e allungato, ela-

stico, ora rettilineo ( Orchis), ora ri-

piegato (la maggior parte d. Epiden-

dracee)
;
è la C. Eccetto le Epidendra-

cee, non s’ attacca direttam. alla parete,

ma s’allarga alla sua estremità in un
piccolo mammellone glandoloso (reti-

nacolo), il quale si trova frequentem.

nascosto sotto una ripiegatura d. su-

perficie stilare (borsicola). ~N. Ascle-

piadee, ogni pollinio si termina pure

per una C. che, all'epocad. deiscenzad.

antera, s’agglutina pel retinacolocon la

C. d’una massa pollinica appartenente

all’ antera vicina. Così accoppiati i 2

pollini si fissano su lo stimma e ade-

riscono al suo tessuto glandoloso con-

duttore.

Caudicolo = caudicola.

Caule (caidis) 1) = fusto; — 2) v.

Caulis; — 3) G. discendente = radice.

Caulescente (
caulescens

)

1) che

rassomiglia a un fusto
;
— 2) Pianta

C che presenta un fusto, opposto di

acaule.

Caulicola (pianta
;
De Candolle)

parassita che vive sui fusti (Cuscuta

,

Viscum, ecc.).

Caulicolo (cauliculus) 1) = fusti-

cino ;
— 2) (Dodoens) stipite di Mor-

chella.

Cauliflorìa fenomeno per cui i fi.

spuntano dalla corteccia del tronco e

dai vecchi rami. Theobroma Cacao.

Caullformis che ha la forma di

un fusto.

Caulinare (caulinus) 1) parti delle

piante appartenenti al fusto ; che cre-

scono su di esso; — 2) Fasci C., s’in-

contrano relativ. in piccolo numero di

piante dei F. C. cioè propri esclusiv.

del fusto e quindi non possono essere

considerati come prolungamenti diretti
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;
percor-

rono n. midollo d. internodi in mezzo
alla cerchia dei fasci fogliari (Aralia

,

Begonia). — v. Fusto; — 3) Fiori C.

direttamente posti sul fusto. Cereus,

Cuscuta, Theobroma ; — 4) Foglie C.

per opposto alle radicali o basilari ;

—
5) Cerume C. che nascono direttam. da
una porzione del fusto (Kerner, Vita

d. piante, II, 27 35) ;
— 6) Germogli C.

nati dalle gemme C. ;
— 7) Pungiglioni

C. (Rosa, Rubus); — 8) Radici C. ae-

ree, che nascono sul fusto
;
— 9) Spine

C. (Cactus, Gleditschia ) ;
— 10) Stipole

C. (Alnus, ecc.).

l'animo 1) = caulinare; — 2) Si-

stema C (— assile, fìllopodiano) com-
prende tutti gli organi detti caulomi.

C auli* 1) = caule; — 2) (Schaef-
fer, Dillen, Haller, ecc )

= stipite

di Agaricus.

Canlobulbo bulbo di natura cau-

linare.

Caalocarpa (pianta; caulocar-

pens, De Candolle) vivace legnosa il

cui stelo persiste e porta fr. più volte.

Canlocarpus (De Candolle) p.

a fr. portati sul fusto.

Cauto fi Io (austorio) che penetra

nel caule.

Caulogeimm(TH Irmisch) tuber-

coli di natura caulinare. Helianthus tu-

berosus, Oxalis, Solanum tuberosum.
Can ioide fusto di tallo differen-

ziato: Caulerpa, Sargassum, ecc. —
v. Filloidi, Rizoidi.

Cauloma (neolatino) l) così i te-

deschi chiamano lo stipite centrale:

corpo pluricellulare, composto di tes-

suti più o meno differenti e costitu-

ente un asse o stipite, fornito d’ap-

pendici varie tia cui non mancano mai
quelle aventi la natura di filloma; ad
esso si ascrivono i fusti e i rami fo-

gliati, gli scapi, i peduncoli e i ricet-

tacoli fiorali, lo stipite delle gemme,
dei rizomi, dei bulbi; — 2 )= stipite

d. Palme.
Caustico (causticus) succo vegetale

che gode la proprietà di disorganiz-

zare i tessuti animali, come certe so-

stanze minerali. Il succo d. Aroidee,

Clematis Vitalba, l’olio viscoso del peri-

carpo di Anacardium occidentale sono
C. Applicati su la pelle e specialm. su

di una mucosa, determinano da prima
la produzione d’una flittena, poi quella

j

d’un’escara tanto più profonda quanto
j

il loro contatto è stato prolungato.
|

Cavità 1) C. aeree = lacune; — 2) 9

C. cellulari (o spazi cellulari) le cellule

morte, in cui non si trovano più che
rimasugli di plasma, e qualche volta !

anche questi sono complet riassorbiti
;

— 3) C. nucleare contenente l’ impai-
\

catura del nucleo, succo nucleare, ed
è distinta dal citoplasma da una pel-

licola di ialoplasma (membrana nu-
j

cleare).

Cavo (cavus) 1) organo che inte-

riormente è vuoto; fg. (Allium Cepa),

scapo (irì.)» fusto (Equisetum)
,
picciolo

(Eringium corniculatum)
;
— 2) Galle

C. — v. Galle
;
— 3) C. rotundus (Scha-

effer) a) peridio d. Licoperdacee
;
b)

sporangio d. Mucorinee; — 4) C. supe-

7'us (Batsch) la superficie fertile di Pe-
ziza, che può essere considerata (Le-

veillé) un imenio.

Cecidi certe associazioni tra le p.

e i parassiti animali (zoocecidio) e ve-

getali (fitocecidio)
,
le quali si mani fe- \

stano mercè un’alterazione più o meno
profonda e curiosa d. organi invasi.

Nelle parti vegetative dei fi. per lo

più s’osserva la trasformazione in fg.

o fillomania, accompagnata spesso da
j

ipertrofia dei tessuti; le cellule più

esterne possono allungarsi in peli. An-
|

che il contenuto d. cellule si modifica,

mutandosene p. e. la localizzazione;

così la clorofilla sparisce dai tessuti

che la contengono normalm. e migra
in quelli che normalm. ne sono privi,

come il funicolo, i filamenti, ecc. Le
modificazioni delle parti sessuali sono

tali in generale da produrre la steri-

lità. A volte il parassita impedisce la

comparsa dei fi., come n. Anemone ne-

morosa invasa dalla Puccinia fusca.

Ora le gemme fiorali si formano prima
d. invasione, ma i fi. non si possono

aprire, causa l’ ipertrofìa d. involucri.

Infine il fiore si può formare ed ha
gli involucri poco o punto modificati,

ma le cellule sessuali vi si alterano,

specialm. le £ . Esse s’atrofizzano, co-

me per mancanza d’alimento, oppure
perdono l’ ufficio sessuale e diventano

cellule di parenchima, aventi gli stessi
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caratteri di quelle d. tessuto circo-

stante. Nella Lychnis dioica invasa

da una cecidomia e nel Bromus seca-

linus da un fitoptide le cellule sessuali

si trasformano in fasci librolegnosi.

Nella Euphorbia cyparissias il fi. che

termina l’asse d. cima bipara, ordinar,

ha solo & ,
mentre sotto l’influenza d.

invasione di TTromyces scutellatus ac-

quista un $ di conformazione normale.

Il qual caso ricorda quello dei fi. &
di Lychnis dioica che diventano $
quando sono invasi dalla TJstilago an-

therarum. * G. Canestrini ;
— C. Mas-

salongO : Entomocecidi italici (Atti d.

Congr. bot. intera, di Genova, 1892,

21); — M. Molliard: Rech. sur les

cécidies Jlorales (A. d. S. N. 1895).

Ceduo
(
caeduus )

— v. Boschi.

Celalauto (cephalanthium) fiore

composto.
Cefalidio — v. Tricospore.

Cefalodo (xecpaAq capo, elòoc; for-

ma, cephalodium, Sprengel) organi

particolari in molti Licheni gonidici,

sia sotto forma di piccole protuberanze
sparse sul tallo, sia sotto forma di pic-

coli ammassi nascosti all’ interno del

tessuto tallino, senza che ne tradisca

la presenza alcun segno esterno. La
loro forma è determinata e differente

per ogni sp. e ciò che caratterizza i

C. in via generale, è la loro struttura

analoga a quella d’un tallo gonimico,
onde ne segue che rassomigliano, in

certo modo, a dei piccoli Licheni pa-

rassiti sterili e il più spesso a d. Pan-
naria in miniatura. I gonimi formanti
gli elementi più caratteristici d. C. pre-

sentano più tipi (Nylander, Syn.Lich.,
VII, fig. 8, 11, 17, 28); nascono e si

sviluppano all’interno di questi organi,

come i gonidi e i gonimi ordinari nei

tessuti tallini. I C. si dividono in C.

epigeni, sparsi alla superficie superiore
(o esterna) del tallo n. Nephroma, Pel-

tidea, Pilophoron, Placopsis
,
Stereocau-

lon, ecc., con forma di tuberosità o
di escrescenze verrucose o placodioidi,

ordinar, discolori, — C. ipogeni assai

simili ai preced., ma siti su la faccia

inferiore, n. Peltùlea venosa, qualche
Psororna d. Nova Zelanda, — C. en-

dogeni tuffati n. sostanza del tallo,

sotto 2 aspetti : a) come mammelloni

alla faccia inferiore del tallo: Cepha-
lodium pyrenodeum ; b) come piccoli

ammassi piatti, scuri, azzurrognoli per
trasparenza, siti n. zona gonidica (So

-

lorina crocea) o n. parte inferiore d.

midollo (Sticta dichotoma) . La funzione

fisiologica dei C. non è nota. La pre-

senza normale e costante nei Licheni
in cui si trovano, sembra provare che
non sono d. produzioni parassitiche o

patologiche. * Nylander: Lich.Lap-
pon. or., 117; Flora, 1866, 116; 1868,

372; 1869, 68.

Cefaloidt (fi., cephaloideus
,
y.e.qa-

\i
\
testa) riuniti in capitolo, capitati

;

onde il gen. Cephalaria Schrad.
Celerità, germinativa è la fa-

coltà d. semi di poter germogliare —
posti in condizioni pari e opportune —
in un periodo più o meno lungo; così

i semi di Crataegus, Quercus, Rosa
impiegano circa 2 anni, quelli di Cu-

curbita, Phaseolus, ecc. impiegano po-

che ore a germogliare.

Celiache (colonie) — v. Botrioidi.

Cella * (cella ; Scopoli, Funda-
menta botanica, 32) fr. « involucrum
triplex

;
externum lignenm ; internum

pulposum
;
intimum dehiscens, mem-

branaceum
;
Pontospadana »

.

Cellula (cellula

,

introdotto definit.

da Mirbel nel 1808 ;
fr. cellule, ingl.

cellule, ted. Zelle) 1) è un corpicciolo

protoplasmatico di grandezza, di for-

ma, di costituzione e composizione chi-

mica variabile
;
ed è il 1° costituente

d. esseri viventi. Le C. vegetali fu-

rono scoperte dal micrografo ingl. Ro-
berto Hooke, il quale diede loro que-

sto nome per la somiglianza che vi rav-

visò con le celle dei favi delle api, e

le figurò n. sua Micrografia (1667). I

veri fondatori d. istologia vegetale sono

l’ italiano Marcello Malpighi (Ana-
tome plantarum, 1675) e l’ inglese Ne-
hemiah Grew {TheAnatomy ofplants

,

1672); ma soltanto verso la metà del

secolo scorso s’è riconosciuta l’im-

portanza del contenuto vivente ri. C.,

che è il vero corpo cellulare, e si co-

minciò uno studio minuzioso di esso,

che per opera specialmente di Meyen,
Schleiden, Hugo vox Mohl, Nageli,
Ferdinand Cohn, Pringsheim e Max
Schultze ha fatto enormi progressi —



Una C. tipica completa, a sviluppo

medio, si compone essenzialm. di: I)

una sost. ordinar, incolora, molle, se-

miliquida, il citoplasma, II) un cor-

picciolo sferico o allungato, contenuto
entro il citoplasma da cui è separato

con un contorno nettissimo: è il nu-
cleo, III) 2 piccoli corpi incolori che
si trovano su la superficie del nucleo,

immersi essi pure nel citoplasma: le

centr08/ere, IV) piccoli granuli che
egualmente si trovano n. massa cito-

plasmatica, detti cromatofori, V) una
membrana che racchiude questi corpi

(contenuto cellulare) e limita la cavità

cellulare : i primi 4 rappresentano
la vera parte vivente della C.

;
il loro

complesso si designa col nome di pro-

toplasma (v.) o plasson, detto da Hu-
xley « base fisica d. vita. » * C. Ac-
qua: Contribuzione alla conoscenza d.

C. vegetale, (Malpiglra, V, 1891); —
G. Arcangeli: Su le forme regolari d.

C. veg. (H. G. B. 1. 1873, 172) ;
— J. B.

Carnoy : Le biologie céllulaire, Paris,

1884; — J. Chatin: La celi, animale,

Paris, 1892 ;
— Kerner : Vita d. piante,

I, 19-51; — F. Noll: I risultati più
importanti d. studi botanici su la C

,

n. ultimi 15 anni (Flora, 20 luglio 1889);

— Strasburger: De la formation et

de la division des cellules (tr. diKichx),

Paris, 1876 ;
— J. Tchtstiakoff : Ma-

tériaux pour servir à Vhist. de la C.

vég. (N. G. B. I. 1874).

I. CITOPLASMA a) Caratteri ge-

nerali e struttura. — È una miscela

d’acqua con molti principi differenti :

albuminosi ed altre sostanze orga-

niche, e composti minerali. Ordinaria
mente è molle, plastico, tenace, disten-

sibile e non elastico; n. C. allo stato

di vita latente (semi, ecc.) è rigido e

fragile. Riempie completano, la cavità

cellulare nei tessuti in via di prolife-

razione, costituiti da C. giovanissime
(embrioni in via di sviluppo, apici ve-

getativi, ecc.). A mano a mano che la

giovane C. cresce, si rendono evidenti

nel seno d. massa citoplasmatica pic-

cole cavità che si riempiono di succo

cellulare — distinto da H. v. MoHLn.
1851 —

,
dette vacuole. Le quali vanno

in seguito di più in più allargandosi,

le une si fondono con le altre, e così

si giunge ad avere uno strato citopla-

smatico aderente alla membrana, una
porzione centrale racchiudente il nu-
cleo e ale. sottili briglie di citoplasma,

le quali uniscono la parte parietale con
la centrale. Più tardi si rompono le

briglie, il citoplasma si fa tutto parie-

tale e allora il nucleo si dispone presso
la membrana, ma sempre immerso n.

massa citoplasmatica. — Rei citopla-

sma si riscontra una sostanza fonda-

mentale ialina, detta ialoplasma o hya-
loplasma, la quale si fa più densa e

meglio evidente alla periferia, ove es-

sendo più o meno omogenea, costituisce

lo strato ialino o strato parietale o cor-

ticale. N. interno del citopl. l’ialopl. è

men denso, contiene numerosi granuli

e vien detto granulopl. o endopl. o

sost. fondamentale. Uno strato ialino

limita, oltre la superficie esterna del

citopl., anche le vacuole; esso ha una
parte importante n . economia del citopl.

offrendo adito alle soluzioni di certi

corpi (acidi diluiti, cosina, fucsina.)

e negandolo ad altre (soluzioni di zuc-

chero, di sai comune, antociano). Una
volta ucciso il citoplasma lo strato

ialino diventa fragile e, rompendosi
quindi facilm., può lasciar passare an-

che le sostanze alle quali si dimostra
impermeabile allo stato vivente. Lo
st. ialiuo che cinge le vacuole (tonopla-

sto — v.) è dotato d’ una resistenza di

vitalità superiore a quella del rima-

nente citoplasma ;
inoltre, ispessendosi

verso l’ interno su 2 punti opposti, può
formare un diaframma che divide le

vacuole in 2 altre da prima unite, sepa-

rate poi per la scissione nel piano me-
diano del diaframma stesso : così il to-

noplasto si moltiplica. — Il citopl. n.

C. di molte Alghe sarebbe costituito

da vescicole, a cui si dovrebbe il suo

aspetto come di spuma o d’emulsione.

H C. d. piante superiori, consterebbe

di sottili filamenti, tra cui si trovereb-

bero interposte piccole maglie, piene,

al pari d. vescichette, di sostanze di-

sciolte. I granuli (microsomi ,
Hanste-

in) han varianatura cliimicae pare che,

in parte, non siano che specie di bolle

piene di sost. disciolte; sarebbero esclu-

siv. localizzati nei filamenti o entro le

pareti d. vescichette. In talune Alghe
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raggiungono dimensioni relativ. forti

e conformazioni speciali; in tali casi

si distinguono col nome di fisodì. Lo
st. ialino ale. volte sembra costituito

di sottili bastoncini posti l’un presso

l’altro
;
b) Movimenti. — Il citopl. vivo

è animato da forze intime che gl’ im-

primono certi movimenti. Nei Mixo-
miceti, che sono costituiti da masso-
line di protopl. nudo, se ne riscontrano

di 2 sp. Uno è esterno: il citoplasma
cacciando fuori prolungamenti che alla

loro volta si ramificano e anastomiz-

zano in vario modo, cambia di conti-

nuo di forma e n. tempo stesso si spo-

sta sul suo sopporto; questo movim.
fu detto ameboide. Il lavoro d. mov.
vien fatto principal., secondo il Ber-
thold, dalla tensione superficiale lo-

calm. accresciuta o diminuita dal pla-

sma irritabile. L’altro è interno e si

manifesta p. m. di correnti rese visi-

bili dallo spostamento dei granuli ci-

toplasmatici. Le zoospore d. Alghe e

Lunghi, gli anterozoi d. Critt. supe-
riori, sono costituiti da protoplasma
nudo munito di ciglia

;

qui il mov. af-

fetta solo le ciglia, le quali vibrando
rapidamente mettono in moto tutta la

massa. Anche n. C. d. piante supe-
riori, benché unite in tessuti o rive-

stite di membrana, si può spesso sor-

prendere il citopl. in movim. Nelle C.

costituenti i peli staminali di Trade-
scantia virginica, nei peli di Chelido-

nium si hanno correnti circolatorie,

tanto n. strato parietale, come in quello

che avviluppa il nucleo, e n. briglie

che uniscono il citopl. centrale col pa-

rietale; tali correnti son dirette in di-

versi sensi e hanno una rapidità più
o meno grande

;
nei peli di Trade-

scantia percorrono 8/io di mm. al mi-
nuto. In altri casi si ha una corr.

unica chiusa (c. rotatoria) con direz.

costante e di tal forza che può trasci-

nar seco (C. d. fg. di Vallisneria spi-

ralis) il nucleo e i cloroplasti; anche
in tal movim. la rapidità è varia, p. e.

n. Nitella Jlexilis è di Imm 630 per mi-
nuto; c) Proprietà chimiche. — Ho
accennato come il citopl. consti di so-

stanze organiche azotate e non azo-

tate, di composti minerali e d’ acqua
che v’entra n. proporzione del 71 °/o.

7. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.

In primo luogo ricorderò gli albumi-

noidi, le diastasi, ammidi, alcaloidi,

ecc.
;

si hanno poi i glucosidi, idrati

di C, grassi; i sali minerali sono com-
binazioni della calce con diversi acidi

(carbonico, fosforico, ossalico, solfo-

roso). Il citopl. ha ordinariam. rea-

zione alcalina
;

si coagula — e quin-

di muore — n. piante più elevate a

circa 50°, n. Schizomiceti a 75°; ma
n. spore di certi Batteri resiste a 105°

e oltre. Bruciato sviluppa vapori am-
moniacali; si colora in giallo-bruniccio

con V iodio, in giallo-bruno con l’acido

nitrico e soluzione di potassa, in rosa

con acido solforico concentrato in pre-

senza d. zucchero, in rosso col nitrato

acido di mercurio (reattivo di Millon),

ìd violetto con solfato di rame e solu-

zione di potassa. Se è vivo riduce altri

corpi, p. e. l’argento dalle sue soluz.

alcaline diluitissime. Si scioglie n. ac-

qua di Giavella (ipoclorito di potassio),

u. soluz. diluita di potassa, mentre è

insolubile n. concentrata. S’ irrigidisce

con l’alcool, etere, sublimato corrosivo,

bicromato potassico e, dopo così fis-

sato, si colora facilmente con soluz. di

carminio, ematossilina, verde d’iodio,

eosina, bleu di metile
;
d) Inclusioni.

— Prescindendo dai costituenti essen-

ziali del citopl. attivo, esso contiene

diversi corpi che ne derivano diretta-

mente, ed essendo insolubili prendono
forma n. sua massa. Ricorderò gli al-

buminoidi cristallizzati o in forma di

granuli, i pigmenti, corpi grassi, olì es-

senziali, resine e sostanze minerali. Si

comprendono col nome di metaplasma
(HANSTEiN)le sostanze non essenziali d.

citopl., ma semplicem. incluse. — Gli

albuminoidi cristallizzati pare appar-

tengano a sost. differenti. Presentan
forma cristallina, ma differiscono dai

veri XX per alcune caratteristiche,

per avere angoli incostanti e per ri-

gonfiarsi con l’acqua; rispondono alle

reazioni generali d. sost. proteiche. Se
ne trova p. e. n. tuberi di Solanum
tub. entro le C. povere d’amido, alla

periferia del tubero. — Nel citopl. d.

tessuto assimilatore d’un gran numero
di Fanerog. e Felci (Asplenium Nidus,

Geratozamia mexicana, Ficus elasti-

ca, Musa Cavendishia, Nerium Olean-
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der, Trade8cantia discolor) lo Zimmer-
mann trovò piccoli corpi proteici, sfe-

rici o elissoidali che chiamò granula.
— Il citopl. talora contiene sostanze

coloranti, che ne impregnano tutta la

massa o vi sono disseminate in gra-

nuli. Così si trova colorato in violetto

il citopl. nudo (plasmodio) di certi Mi-
xomiceti (Cribrarla) o in rosso (Lyco-
gala epidendron) o in giallo, ecc. —
Le sostanze grasse, diffusiss.

,
si trovano

specialm. nei semi di certe piante, o

allo stato solido ( Cocos nucifera, Theo-

broma Cacao, ecc.) o liquido (Linum

,

Olea europaca). I grassi sono solubili

n. alcool a caldo, n. etere, solfuro di

di carbonio, ecc. Si debbono conside-

rare ora come sostanze d’eliminazione,

quale 1’ olio d. olive che si forma n.

polpa d. fr. ed è inutile alla nutriz.

d. futura piantina germogliante
;
in al-

tri casi sono vere sost. di riserva, come
quando s’accumulano dentro i semi;

essi serviranno all’alimentazione d.

embrione n. suo ulteriore sviluppo. —
Gli oli essenziali sono idrocarburi che
si formano n. citopl., talora solidi e

cristallizzati (petali d.Uosa), più spes-

so liquidi in forma di gocciole volatili

e odorose. A questi idrocarburi sono
dovuti i profumi d. fi. e dei fr. : com-
binandosi con l’O formano la canfora
e la resina. Il caoutchouc è un idro-

carburo, che si presenta nel citopl. di

certe C. speciali sotto forma di glo-

betti solidi in sospensione, che n. loro

insieme dònno al contenuto 1* aspetto

di latte. Estratto e lasciato riposare

n. acqua, i globuli salgono a galla, con-

fluiscono e vengono a costituire una
massa amorfa, elastica. — Le sostanze

minerali sono ora cristallizzate ora
amorfe; constano o di carbonato di cal-

cio (Mixomiceti), o di solfo (Beggiatoa)

o di silice (molte Palme, Orchidee eso-

tiche).

II. NUCLEO a) Storia. — Il nucleo

scoperto sin dal 1781 da E. Fontana
a Firenze, n. 1833 fu studiato da R.
Brown (Transact. of thè Linnean Soc.

of London, 710), il quale diede ad esso

grande importanza per la parte che
prende n. moltiplic. cellulare. Egli at-

tribuì la formazione del polline all’in-

grandimento e alla divisione susse-

guente d. nucleo n. C. -madri del pol-

line : per la qual cosa lo chiamò nu-
cleus cellulae. — Diverse sono state le

teorie su la costituzione del nucleo : al-

cuni credono il nucleo essere rivestito

di membrana sottiliss. e però di na-

tura vescicolare (Unger, 1849; Nageli,
1847 ; TRÉCUL, A. d. S. N. sér. 4, X,
56) ;

altri bot. lo credono un corpo glo-

boso formato di sost. omogenea simile

al protopl. (Schleiden, 1849; Mohl,
1850) ; b) Forma e struttura. — Ora è

sferico, ora ovoide e lenticolare, ora

allungato come in certe fibre (Canna-
bis

,
Urtica), ora foggiato a stella (en-

dosperma di certi semi, C. stomatiche
di qualche pianta). È sempre immer-
so nel citopl., sia nel mezzo d. C., sia

presso la parete. Si ritiene cbe con-

sti di diverse parti realm. distinte pel

loro diverso modo di comportarsi ri-

spetto a certi reattivi e a certe sost.

coloranti. All’ esterno — cioè al limite

col citopl. — è rivestito d’una sp. di

membrana, ma che appartiene al cito-

plasma ; n. interno trovaci uno o più
nucleoli (micronuclei) — segnalati da
Schleiden nel 1838 — cbe alla loro vol-

ta possono contenere dai nucleolini ; un
filamento di sostanza ialina (linina), n.

quale trovasi una serie di granulazioni,

aventi la proprietàdi fissare energicam.

le sost. coloranti (cromatina)
,
occupa

10 spazio compreso tra il nucleolo e la

membrana; esso intrecciandosi e in-

tricandosi in vario modo forma maglie,

le quali sono collegate l’una con l’altra

anche p. m. di appendici laterali. Tutto
11 nucleo poi è ripieno d’una sostanza

liquida che invade le maglie formate
dal filamento, ed è detta succo nucleare.

Non di rado a questi componenti s’ac-

compagnano uno o più cristalloidi di

diversa forma e grandezza; c) Costi-

tuzione chimica. — In generale si può
dire che è la stessa di quella d. citopl.,

così il nucleo risponde alle reazioni

proprie d. sost. proteiche. Ma presenta

alcune particolarità, e un diverso con-

tegno n. sue parti rispetto ad alcuni

reagenti. Così la membrana è costitui-

ta da anfipirenina, che non ha la pro-

prietà di fissare le sost. coloranti e ciò

in comune con la sost. fondamentale

(linina) del filamento nucleare. I gra-
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nuli di questo, invece, costituiti da
cromatina, le assorbono molto energi-

camente; anzi in forza di questo at-

tributo si riesce a mettere in evi-

denza i nuclei colorandoli con la fucsina
,

carminio, verde di metile, ematossili-

na, safranina, ecc. Linina e cromatina
formano insieme la nucleina. Il succo
nucleare è composto di paralinina, si-

mile alla linina, da cui distinguesi per
essere solubile nel solfato di magnesio
e nel fosfato di potassio. Infine il nu-
cleolo o i nucleoli son formati di pire-

nina, la quale assorbe anch’ essa le

sost. coloranti, ma in modo diverso e

si distingue dalla cromatina per essere

insolubile nel solfato di magnesio e

n. soluzione di clor. di sodio al 20 °/o;

d ) Movimenti, accrescimento, durata. —
11 nucleo oltre al moto passivo che gli

viene impresso dalle correnti citopla-

smatiche, è dotato di mov. propri a
mo’d. Amebe. N. C. giovani ha un
volume rilevante in proporzione del-

T elemento che lo contiene; ma in

seguito, come cresce poco, assai me-
no d. C. stessa, il suo volume rela-

tivo appare molto più piccolo di que-

sta. In ale. C. (tubi cribrosi) il nucleo
scompare presto; in altre può durare
ale. anni. * Baranetzky: Bot, Zeit.

1880; — F. Cavara: Intorno ad ale.

strutture nucleari (Atti Ist. Bot. U.
di Pavia, II serie, 5, 1899) ;

— J. B.
Farmer: On thè formation and Nu-
clear Division in thè Hepaticae (Ann.
of Bot. 1895, IX)

;
— F. Rosen : Reme

u. Kernkbrperschen in meristemati-
sche u. sporogonen Geicebe (Cohn’s
Beitr. VII); — Guignard: A. d. S.

X. sér. 6, XII, 1881; Nouv. rech. sur
le noyau (ib. sér. VI, 20, 1885) ;

—
Hanstein : Bewegungserscheinungen
des Zellkers (Bot. Zeit. 1872); — L. K.
Rosevinge: Sur les noyaux des Hy-
ménomycètes (A. d. S. X. sér. 7, III,

1886, 75); — StrASSURGER : Zellbildung
und Zelltheilung . 3a ed. 1880; — E.
Zachartas: JJiber die chemische Be-
schaffenheit des Zellkerns (Bot. Zeit.,
18

/3 1881) ; JJeber Eiwtiss, Nuclein u.

Plastin (ib. 1883); TJeber den Nucleo-
lus (ib. 1885) ; JJeber des Verhalten des
Zellkerns in Wachsenden Zellen (Flora,

1895); — A. Ziaimermann: Die Mor-

phol. u. Physiol. derpflanz. Zellkernes

(Jena, 1896).

III. CEXTROSFERE (o sfere at-

trattive o d’attrazione) han la forma
di 2 piccole sfere omogenee, site presso

il nucleo, ciascuna d. quali racchiude

un corpicciolo centrale, il centrosoma
(descritto da Van Beneden e Boveri
(1887), e da essi considerato come terzo

costituente essenziale d. cellula, ristu-

diato come una parte d. sost. nucleare

da Hertwig (1891) e da Brauer (1893).

Mentre n. C. animali furono trovate

ovunque, la ricerca n. C. veget. rie-

sce difficile e indaginosa chè raram. è

dato di fissarle e renderle evidenti con
le colorazioni. Alle centrosfere è affi-

data una funzione importante, in rap-

porto alla divisione d. nucleo. * Flem-
ming : Attractionssphàren und Central-

korper in Gewebszellen und TYander-
zellen (Anat. Anz. VI) ;

— Guignard:
Les centrosomes chez les vég. (C. R. A.
d. Se. 1897) ;

— J. E. Humphrey: Nu-
cleolen u. Centrosomen (Ber. d. deuts.

bot, Gesell. XII).

IV. CROMATOFORI. — Di com-
posizione simile a quella d. citopl., non
ne rispondono a tutte le reazioni. Han
forma sferica, allungata o a bastoncino,

ecc. e rifrangono fortem. la luce. Da
prima incolori, possono produrre d.

principi coloranti; e si distinguono : in

cloroplasti, se colorati in verde in vir-

tù d. clorofilla; in cromoplasii se rac-

chiudono principi rossi o gialli. Final-

mente i cromat. possono rimanere in-

colori
;

si dicono in tal caso leucoplasti

ed è loro affidata la formaz. d. amido.
* Schmitz : Die chromatophoren, Bonn,
1882 ;

a) Cloroplasti. — Eccetto i Fun-
ghi e ale. Fanerog. parassite ( Cuscuta

,

Orabanche, ecc.) tutte le altre piante

sono più o meno abbondant. provviste

di cloroplasti, ai quali è dovuto il verde
d. fg. e di altri organi. La forma che
essi assumono è varia n. piante infe-

riori
;
così p. e. n. Sphaeroplca annu-

lina son foggiati in forma di dischi

trasversali
;
n. Spirogyra sono nastri-

formi e avvolti a spira, n. Zygnema
stellati. Ma l’aspetto più frequente e

comune a tutte le p. superiori è quello

di granuli più o meno rotondeggianti

o elissoidi, detti grani di clorofilla ; di
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solito sono numerosi in ogni C. e di-

sposti n. strato citoplasmatico parie-

tale. I cloroplasti consterebbero d’una
sostanza fondamentale incolora, in cui

si troverebbero (Meyer) granuli o

sferule colorate in verde-bruno, inter-

pretati da Schimper come vacuoli pie-

ni d’una sostanza fluido-viscosa colo-

rata in verde; questi corpiccioli, siano

grani o vacuoli, si designano grana.
Secondo lo Schwarz, i cloropl. avreb-
bero una struttura fibrosa, in cui le

fibre strettam. unite le une alle altre

e cementate tra loro p. m. d’una sost.

interposta non lascerebbero maglie.

In tutta la massa troverebbersi i verdi

grana. La materia delle fibre sarebbe
composta di cloroplastina, quella d.

sost. fondam . da metaxina. — I principi

cbe costituiscono la sost. colorante d.

grana sono 3 : clorofilla, xantofilla, ca-

rotina (rosso-aranciato). La la
,
la più

importante, consta di C, ET, Az, Oe
ceneri, ma con formola non ben defi-

nita. Se si pongono n. alcool fg. verdi,

ben presto si decolorano, e la soluzione

prende una tinta verde se osservata per
trasparenza, rossa se per riflessione;

si mostra quindi spiccat. fluorescente.

Se a tale soluzione alcoolica s’aggiunge
benzina e s’agita, in breve il liquido

si divide in 2 strati : uno superiore

verde (benzina) incuitrovansi disciolte

la clorofilla e la carotina, l’altro infe-

riore giallo (alcool) in cui è disciolta

la xantofilla. La soluzione alcoolica di

clorofilla dà uno spettro, in cui s’ os-

serva una fascia più scura della linea

B di Fraunhofer sin oltre la linea C;

le altre fasce sono più deboli
;
una tra

C e D, una presso E e 3 larghe co-

prono quasi l’intera metà bleu dello

spettro. In presenza d. O, la clorofilla

s’altera alla luce anche diffusa, ossi-

dandosi; dicesi clorofilliano o ipoclo-

rina il prodotto di tale ossidazione, il

quale si può ottenere cristalliz. trat-

tando una soluz. di clorofilla con ac.

cloridrico. Mercè la clorofilla i cloro-

plasti adempiono alla funzione effi-

cace di decomporre, in presenza della

luce, il biossido di C d. atmosfera,

di rendere libero l’O e assorbire il C,

del quale poi si servono per costituire

le le sost. organiche (idrati di C, ecc.).

È questo l’unico mezzo che possiede :

Natura per trasformare le sost. inor-

ganiche in organiche ; emerge quindi
;

subito l’alta importanza d. clorofilla, i

senza la quale nessun corpo organico e i

tanto meno organizzato potrebbe esi-

stere. — Generalmente nei cloroplasti

sono granelli d’amido dovuti al feno- f

meno d. assimilazione
;
questi granuli

si sviluppano ora n. strato periferico

dei cloroplasto, ora nel suo interno.

In certi tessuti profondi, inaccessibili

alla luce, si possono trovare cloroplasti

pure contenenti amido
;
ma questo non

è prodotto d. assimilazione, bensì pro-

viene da un processo di trasformaz.

d’ idrati di C che si trovano n. C. in

cui tali cloroplasti son contenuti. Meno i

frequenti sono i cristalloidi proteici di

forma varia e rinvenuti dallo Schim-

per nei cloroplasti d. Borraginee, Can-
j

nacee, Orchidee e da Zimmermann n. i

Aceracee, Amarantacee, Araliacee,

Berberidacee, Cariofillacee, Convolvu-
lacee. Inclusi molto diffusi sono invece

!

le gocce oleose, che n. Fanerog. si tro-
\

vano entro i cloroplasti, n. Alghe per
j

lo più alla superficie dei medes.; non
sono da confondersi coi grana. Infine !

n. Spirogyra

,

ecc. i cloroplasti conten- i

gono corpi proteici di forma angoloso,
j

fortem. rifrangenti la luce
;
circondati

!

da una corona di piccoli grani d’amido;
\

sono i pirenoidi. — La clorofilla si for-
j

ma ordinariam. solo in presenza della
j

luce: mettendo semi a germogliare n.
j

oscurità, la p. che si sviluppa forma
j

nei suoi organi i cromatofori, ma non
j

producono che la xantofilla, donde
1

l’aspetto bianco-gialliccio d. intera p. I

(— v. Nutrizione). Prima che le fg. d. !

piante legnose cadano n. autunno, la •

sost. dei cloroplasti, sciogliendosi emi- I

gra n. parti vive del vegetale; n. ca- 9

vità cellulare, piena d’un liquido ac- s

quoso, si vedono solo alcune gocce di
J

olio, ale. XX e una certa quantità di
j

granuli gialli fortem. rifrangenti la
‘

luce; i quali non hanno ale. relazione I

con la clorofilla. N. Conifere, le cui fg.
j

n. inverno s’imbruniscono, la cloro- 1

filla si converte in corpo verde-bruno,
j

dal quale, a primavera, viene di nuovo
generata la clorofilla. — In certi or-

\

dini d’Alghe, i clorop’asti contengono 1



€el — 101 - l'el

sostanze coloranti speciali (pigmenti),

le quali mascherano la presenza d. clo-

rofilla: ficoeritrina, ficofeina, ficocia-

niiia

;

b) Cromoplasti. — Molti fi., fr.,

ecc. debbono il loro colore principalm.

a speciali corpi proteici, i cromoplasti,

che derivano direttam. dai cromatofori

o da cloroplasti degenerati. Si presen-

tano in forma di granuli e talora, per

cristallizzazione d. sost. colorante, in

forma d’aghi, fasoidi, tavolette trian-

golari a lati curvilinei, ecc. La loro

colorazione è tra il rosso e il giallo e

deriva o dalla xantofìlla o dalla caro-

tina
;
qnesta spesso cristallizza mentre

la la rimane sempre amorfa. Cromo-
plasti con carotina si trovano nella

radice di Daucus Carota, fr. di Lyco-
persicum esclulentum, corona di Nar-
rissus poeticus, corolla di Taraxacum ;

d) Leucoplasti. — Sono incolori
;
si tro-

vano sempre in quei tessuti non verdi,

in cui i prodotti d’assimilazione vengon
trasformati in sost. di riserva, e anche
nei tessuti in formazione e n. epider-

midi d. Fanerog. La loro forma è ge-

neralm. sferica, talora allungata o fi-

liforme
;
ma può variare più o meno

a cagione degl’inclusi, tra i quali,

oltre i grani d’ amido che ne sono i

principali prodotti, si noverano gocce
d’ olio e cristalloidi proteici. Possono
finire col trasformarsi in cloroplasti,

come p. e. n. apice veget. dei germo-
gli di jRicinus, oin cromoplasti (Dau-
cus Carota), ma la loro speciale fun-

zione è la formazione d. grani d’amido.
Quelli d. C. epidermiche sembra non
abbiano funzione determinata, chè non
si convertono nè in cloropl. nè in cro-

mopl. e di solito non producono ami-
do. Essendo i leucoplasti alterabiliss.,

è necessario — per osservarli — sot-

toporli a un trattamento speciale, fis-

sandoli, p. e. con acido picrico e al-

cool e colorandoli con violetto di Gen-
tiana. — L’ amido fu descritto pei
1° dal Leeuwenhoeck (Opera Del-
phis, IV, 1719). Si trova diffusissimo

e abbondante nei tessuti veg.
;
in certi

organi s’accumula (fecola) in sì gran
quantità da renderli preziosi come so-

stanze alimentari. Esso forma p. e. il

57-73 °/o u. farina di Triticum, il 51-65 °/o

di quella di Zea
,
il 62-86 °/o di quella di

Oryza satira, il 32-39 °/o di quella di

Fisum sat., il 15 23°/od. polpa d. So-
larium tub. La forma che prende varia
secondo le piante; così n. Solanum
tub. è di grani ovali

;
lenticolari (Tri-

ticum)

,

sferici (semi di Acanthus, Ru-

mex, Veratrum), a bastoncino o a stin-

co di morto (latice d 'Eupliorbia)

,

polie-

drici (semi di Nymphaea, Oryza, Zea,
ecc.), lineari lanceolati (rizomi di Al-

pinia) ecc. Inoltre i grani d’amido o
sono isolati e separati l’un dall’altro

(g. semplici) o uniti insieme per for-

mare un g. composto (Avena, talora So-
lanum t.)

;
in altri casi più grani son

rivestiti da diversi strati comuni (g.

semicomposti). La loro dimensione è

pure variabiliss.
; ecco, secondo il Pa-

yen, la lunghezza di diversi grani di

amido :

Solanum tuberosum Onun, 175-185

Canna gigantea » 175

Maranta indica » 140

Oxalis crenata » 085

Gycas circinalis

Triticum vulgare

Ipomaea Batatas
Holcus

» 050

» 050-045

» 040

> 030

Zea Mays »

Panicum italicum >

Panicum miliaceum »

Pastinaca satira »

025

016

009

007

I grani d’ amido presentano stria-

ture ora più o meno regolami, con-

centriche, altre volte eccentriche, di-

sposte attorno a un nucleo detto ilo

(Raspail). Sino ad oggi generalmente
fu ammesso, e da molti ancora, che
tale struttura sia dovuta all’ ineguale
distribuzioue d’acqua n. sost. d. grano,
per cui si hanno alternat. strati più
o meno ricchi d’acqua, quindi più molli

o più duri, donde una differenza di

rifrazione d. luce nei diversi strati :

tale interpretazione sarebbe suffragata
dal fatto che, in molti casi, estraendo
l’acqua dai grani d’amido — trattan-

doli con alcool assoluto o facendone
assorbire in gran quantità con la po-
tassa diluita — la striatura scompare,
appunto perchè venendosi a toglier

l’acqua o arricchendone gli strati più

densi, tutta la sost. è resa — per dir

così — omogenea e si ha un unico in:
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dice di rifrazione. Lo strato esterno
f

conterrebbe minor quantità d’acqua
d. altri; l’ilo rappresenterebbe sem-

pre la parte più acquosa. Da ale. si

ritiene che i grani d’amido siano co-

stituiti da XX aghiformi irradiati dal-

l’ilo; la stratificazione sarebbe dovuta
alla diversa forma e quantità dei XX
nei singoli strati, diversità in relazione

(Meter) con la differente nutrizione

dei grani nella vicenda del giorno e

della notte. — I grani d’amido si gon-

fiano nell’ acqua ma 1’ assorbono più

nel senso degli strati che nella dire-

zione normale a questi. Sono biri-

frangenti e, come tali, visti col mi-

croscopio di polarizzazione, rischia-

rano il campo a nicols incrociati, mo-
strando una croce nera, le cui braccia

s’ incrociano su l’ ilo. — L’amido sotto

l’azione d. acidi s’ idrata e appropri-

andosi una molecola d’acqua, si scom-
pone in una molecola meno condensata

d’un grado (amiloclestrina

)

e maltosio ;

lo stesso s’ ottiene trattando egualm.
1’ amilodestrina e i suoi derivati ;

si

hanno così a mano a mano eritrode-

strina, acroodestrina e destrina, cia-

scuna sost. col maltosio in cui alla fine

si trasforma anche la destrina. Il mal-

tosio idratandosi a sua volta, si sdop-

pia in 2 molecole di glucosio, che è il

prodotto definitivo e stabile di tutte

le trasformazioni d. amido. — L’amido
è insolubile n. acqua, si colora in tur-

chino con l’iodio — in presenza d. ac-

qua — per formaz. di ioduro d'amido;
questo riscaldato si scolora, per tor-

nare a colorarsi col raffreddamento.

Certi grani d’ amido non si colorano

in turchino trattati con l’iodio, ma in

rosso vivo, e ciò perchè contengono
gran quantità d’amilodestrina (Oryza
saliva, var. glutinosa ) . — C. Nageli
ammetteva che nel grano d’amido fos-

sero 2 sost. intimamente mescolate, la

cellulosa e la granulosa, di cui solo la

2a darebbe la caratteristica reazione

con l’iodio; maW. Nagelt provò che,

tranne i casi in cui si ha una mesco-

lanza con l’amidodestrina, esiste nel

grano una sola sost. — La più parte

d. amido n. piante è di riserva, tale

cioè da rappresentare una forma di

concentrazione d. materiali nutritivi

destinati all’ alimentazione dei nuovi
germogli. Infatti alla ripresa d. vege-
tazione, l’amido d. tuberi e d. semi a
poco a poco scompare

;
i grani sotto

l’azione d. amilasi vengono intaccati,

la loro sost. subisce la serie di trasfor-

mazioni suindicate e, resa così solu-

bile nel succo cellulare, emigra n. or-

gani giovani in sviluppo. Ma durante
questa emigrazione, una parte è ri-

dotta in amido solido sotto forma di

piccoliss. grani
;
è Va. transitorio, che

scompare presto dai tessuti. Parlando
dei cloroplasti ho accennato all’amido
che vi si forma in seguito all’assimi-

lazione: è Va. autoctono. — La forma-
zione dei grano d’amido può iniziarsi

entro la massa del leucoplasto o nello

strato superficiale
;
nel 1° caso 1’ ac-

crescimento avviene regolarm. da tutti

i lati e il grano riesce sferico con strut-

tura distintam. concentrica; nel 2° le

dimensioni riescono maggiori, ma la

struttura diviene eccentrica, trovan-
dosi l’ ilo trasportato n. parte opposta
al leucoplasto. I grani composti o se-

micomposti divengon tali per la pros-

simità che 2 o più centri di formaz.

possono avere tra loro, in guisa da sal-

darsi vari grani più o menointimam.
Si hanno due teorie sul modo di accre-

scimento dei grani. L’una (Nageli,
Bot. Zeit. 1881) vuole che dal citopl.

venga versata la materia costituente

entro il grano in formazione, così da
penetrare tra gli interstizi d. sue par-

ticelle (micelle

)

;
questo modo è per in-

tussuscepzione. La 2a (Schimper, Bot.

Zeit. 1881) vuole che il grano cresca

per apposizione, cioè la nuova mate-
ria s’addosserebbe semplicem. aquella
del giovane grano. Questa è ritenuta

la più probabile. La diversa distribu-

zione d. acqua e la striatura che —
secondo alcuni — ne dipenderebbe
in tal modo verrebbe spiegata: un
grano nel suo inizio è costituito da so-

stanza omogenea la quale poi, assor-

bendo acqua e ripartendola nella sua
massa in modo disuguale, porta alla

formazione d’un nucleo centrale acquo-

so (ilo) e d’ uno strato periferico più

denso; quest’ultimo in seguito cresce

per apposizione di nuova materia e

contemp. assorbe acqua, ma non in
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maniera omogenea, talché dopo un cer-

to tempo ai divide in 2 strati separati

da uno più molle mediano; così con-

tinuando il grano prende la sua strut-

tura caratteristica. — Hanstein ha
esposto pel 1° 1’ opinione che i grani

d’amido nascano in corpi preformati
di protopl.

;
A. F. W. Schimper ha

svolto maggiorm
.
questo concetto (Bot.

Zeit. 1880). Tali prodotti protoplasma-
tici sono stati detti dall’ Hanstein bor-

sette di protoplasma, dallo Schimper
amilogeni e in parte plastidi, da Art.
Meyer (Bot. Central 1882) anaplasti.
* E. Belzung: Bech. sur l’A. et les

grains de chlorophylle (A d. S. X. sér.

7, Y, 1887, 179); Nouvel. rech. sur

l’origine des grains d’A. et des grains
chlorophylliens (ib. XIII, 1891, 5);

Sur le développément de VA. (Journ.

de Bot. 1891) ;
Note sur le dével. de l’A.

dans les pi. germani à Vobscurité (Bull.

Soc. Bot. de Fr. 1885) ;
— B. Bruk-

ner: Sitzungsber. d. k. Ak. d. Wiss.,

Wien, 1883; — Fritzsche: Annalen
der Physik und Chemie von Poggen-
dorf, Leipzig, XXXII, 131, ecc.

;

—
Th. Hartig: Entwiikelungsgeschichte
der Pjlanzenkeims, ecc., Leipzig, 1858 ;

— E. Mer : De la répartition de l'A.

dans les rameaux des pi. ligneuses

(Bull. Soc. Bot. de Fr. 1879); — A.
Meyer : Bot. Zeit. 1886, 69; — XX-
geli : Die Stàrkekorner (Sitz. d.k. ba-

yer. Ak. der Wiss., 1863); — A. Pa-
yen : Mém. sur Vamidon, 1839 ;

— Ra-
spail : Développément de lafécule dans
les organes de fructification des céréa-

les, ecc. (A. d. S. X. 1825, YI, 224);
— J. Sachs : Manuel de physiologie

expérimentale, Paris, 1868, § 107; —
A. F. W . Schimper: Sur VA. et les

leucites (A. d. S. X. sér. 7, YI, 1887,

77) ;
Sur Vorigine des grains d’A. (ibid.

sér. 6, XI); — Trécul: ib. sér. 4, X,
205; — Wiesner: Rohstoffe des Pflan-
zenreiches, Leipzig, 1873 ; e) Elaiopla -

sti. — Affini ai cromatofori sono gli

elaioplasti scoperti dal Wakker n. epi-

dermide d. fg. di Vanilla planifolia e

riscontrati da Zimmermann in varie

Monocot. (Agave americana, Funkia
coerulea, F. Sieboldiana, Ornithoga-
lum scillioides) : si trovano entro il

citopl. isolati o in gruppi, ora addos-

sati al nucleo, ora un poco da questo
allontanati. Osservati n. C. vive, ri-

frangono fortem. la luce, sono un po’

giallicci, finamente granulosi, sferici

o quasi, più spesso anche divisi in

brandelli ovvero botrioidi. Constano di

una sost. fondamentale proteica, in cui

trovansi incluse sost. grasse o oleose.

Y. SUCCO CELLULARE (o chile-

ma). — A mano a mano che una C.

invecchia, nel citopl. formansi i va-

cuoli pieni di succo cellulare; anzi,

n. C. il cui accrescimento è pressoché
giunto al suo termine, il citopl. fattosi

parietale racchiude un solo grande
vacuolo. Molte sono le sost. che si tro-

vano permanent. di sciolte nel succo c.

oppure divengono solide più tardi. Il

succo c. mostra reazione acida; solo

n. piante acquatiche questa reazione

spesso non è evidente
;
contiene prin-

cipi albumini feri che possono più oltre

divenir solidi, diastasi, ammidi, sost.

coloranti, alcaloidi, idrati di C, gluco-

sidi, acidi organici, come l’a. ossalico

che combinandosi col calcio cristallizza

in bei XX molto frequenti, a) Aleu-

ronio (v.) — Tra i principi proteici

che derivano dal succo c., sono di spe-

ciale importanza quelli che si formano
in certi semi, n. interno d. vacuoli;

essi sono dovuti alla disidratazione d.

albuminoidi sciolti in gran quantità

entro il succo c. dei vacuoli stessi.

Prendono forma di granuli rotondi o

ovali, talora poliedrici; sono di dimen-
sioni varie, generai m. incolori (Bici-

nus, ecc.), talora colorati in verde (Pi-

stacco in 2LZz.urro(Cheiranthus,Knau-

tia, Panax) o in giallo (Ailanthus, Fran-
gala, Lupinus) o in rosso (Laurus).

Qualche volta sono omogenei, costi-

tuiti essenzialin. di sost. proteica e

quindi rispondenti a tutte le reazioni

d. citopl. (Paeonia, Trapaeolum, ecc.);

spesso racchiudono altri corpi che pos-

sono essere di 3 specie : globoidi, cri-

stalloidi e •cristalli. I primi sono corpi

rotondeggianti, costituiti da un gli-

cerofosfato o saccarofosfato di magne-
sio e di calcio; insolubili n. acqua, al-

cool e potassa diluita. I secondi son

formati d’una sostanza proteica — in

quelli d. Bertholletia excelsas' è trovata

la vitellina — ed ora si presentano mo-
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norifrangenti (sistema monometrico),

ora bifrangenti (sistema esagonale). Si

sciolgono n. acqua salata e n. potassa

diluita, e diversificano dai cristalloidi

proteici del citopl. per essere questi ul-

timi prodotti d’ eliminazione, mentre
essi costituiscono una sost. di riserva. I

XX constano d’ ossalato di calcio e sono

aghiformi
(
Silybum) o tabulari

(
Lupi -

nus), più spesso in druse. In un grano
d’aleuronio si possono avere uno o più

globoidi o cristalloidi o XX: talora

vi s’osservano contemp. un cristalloide

e uno o più globoidi (semi di Bicinus );

in ale. casi si possono avere tutte e

3 le sp. d’inclusi (id. di Yitis). Gene-
ralm. i grani d’aleuronio sono solubili

n. acqua; per poterli osservare è ne-

cessario che il tessuto che li contiene

venga preparato n. olio o n. glicerina,

o in una soluzione alcoolica $i subli-

mato corrosivo, il quale mette in evi-

denza l’ interno dei grani, la disposi-

zione e la forma d. inclusi. * Holle :

Xeues Jahrbuch der Pharmacie, 1858,

X; — Maschke: Bot. Zeit. 1859; —
TV\ Pfeffer: Vntersuchungen iiber

die Proteinkorner (Jahr. fiir Wiss.

Bot., 1872, Vili, 492; ove è la storia

d. aleurone); — Vines: Proc. of. R.

Soc. of. London, XXVIII, XXX,
XXXI ; b) Diastasi. — Sono sost. azo-

tate neutre, che han la proprietà di

sdoppiare, idratandoli, certi composti

complicati, di trasformarli in corpi più

semplici e, se i primi erano insolubili,

di renderli solubili. Sono diastasi im-

portanti: Vamilasi, che attacca l’ami-

do in un mezzo leggerm. acido e lo

sdoppia in destrina e maltosio
;
la pep-

sina, la quale, attaccando le sostanze

albuminoidi insolubili, le sdoppia e le

trasforma in peptoni solubili; V inver-

tirla, che idrata e sdoppia lo zucchero

di canna in glucosio e levulosio; c)

Ammidi. — Sono composti azotati, dei

quali il più diffuso è V asparagina. Que-
sta generalm. proviene dalla decom-
posizione, in seguito a sdoppiamenti,

d. sost. albuminoidi d. citopl.
;
la si

può riscontrare in tutte le piante, par-

ticolare!. n. giovani germogli
;
ma ha

un’esistenza effimera, chè, tosto for-

mata, entra in combinazioni più com-
plesse. Generalm. si accumula in que-

V
gli organi, i quali, mentre son ricchi

di albuminoidi, mancano di sostanze
ternarie (germogli d 'Asparagus, ecc.).

\

Per renderla visibile al microscopio !

basta porre nell’alcool assoluto i pezzi
dastudiarsi; allora l’asparagina, essen- i

dovi insolubile, precipita sotto forma }

di XX isolati o geminati, prismatici,
]

di varie dimensioni, spesso molto lun- j

ghi e attraversanti anche le membrane !

d’interi tratti di C. L’asparagina si
j

presenta associata con la glutamina,
leucina e tirosina, sost. azotate di si-

j

mile composizione chimica, aventi la

stessa origine d. asparagina. Tutti que- I

sti composti possono costituire sost.

di iiserva; d) Antociano. — Sost. co-

lorante azotata, che colora i succhi al-
j

calini in bleu, quelli acidi in rosso. Le
j

colorazioni d. fi. sono dovute ad esso,

contenuto in C. distribuite in vario i

modo e alla combinazione di queste so-

stanze disciolte coi cromoplasti gialli
|

o rosso-giallastri e coi verdi cloropla- ij

sti. Le fg. colorate in rosso-bruno
(
Fa -

gus silvatica, var. rubrifolia) debbono
la loro colorazione all’antociano rosso

j

e alla clorofilla. — Raram. nel succo '

c. si ha una sost. gialla, la xanteina, 1

affine alla xanfcofilla, ma solubile nel- 1

l’acqua; e) Alcaloidi. — Sono alcali

azotati con proprietà attive. Sono me-
dicinali la chinina

(
Ginchona), morfi-

na, anche velenose la stricnina
(
Stry

-

chnos), atropina, nicotina (Solanacee)
; l

la muscarina, chrolina sono elaborate
j

in seno al protopl. di certi Agaricus S

e Boletus, di triste rinomanza
;

altri
'

alcaloidi hanno proprietà stimolanti
j

(caffeina \Coffea\, tlieina, ecc .); f) Idrati

di C. — Tra gli idrati di C disciolti
;

nel succo C. nominerò le destrine, pro-

venienti dalla decomposiz. d. amido;
gli zuccheri, dei quali si deve distin-

,

guere il glucosio dal saccarosio. Le !

sezioni microscopiche contenenti glu-

cosio, imbevute d’una soluzione di sol-

fato di rame, poi lavate e riscaldate

in soluzione di potassa, dànno entro
la C. un precipitato rosso-mattone di

ossidalo di rame. Se esse contengono so-

lo saccarosio, con lo stesso trattamento
il succo c. si colora in bleu. Altri idrati

di C che si trovano disciolti n. succo

C. sono le gomme (arabina di Acacia, J



vistino, d. bacche di Viscum)
;
proven-

gono da un’alterazione d. membrana.
Lo stesso dicasi d. sost. pectiche, che

probabilm. sono combinazioni d. ara-

bina o d’una gomma isomera, con certi

principi. Altro idrato di C è Vinulina
o elenina (C12 H10 O10 )

a (dall’ Inula
helenium), la quale fa le veci d. amido
in talune fam. (Composte, ecc.

;
fu ri-

scontrata anche nei Funghi). Precipita

n. alcool in forma di piccoli granelli,

e il precipitato riscaldato n. acqua di

nuovo si scioglie. Immergendo un pez-

zetto d. organo da studiarsi n. alcool

assoluto o n. glicerina, l’inulina ap-

pare sotto forma di s/erocristalli bian-

chi, talora tanto grandi da occupare

diverse C. d’un tessuto. Poco solubili

n. acqua fredda, tali XX si sciolgono

rapidam. n. acqua riscaldata verso i

50°. L’inulina devia a sinistra il piano

di polarizzazione, donde il nome da-

tole talora di levulina o sinistrino ; il

suo potere rotatorio è — 32° n. Inula,
— 26° n. Dahlia. * Dragexdorff :

Materialien zu einer Monographie des

Inulins, Saint-Pétersbourg, 1870; —
Kraus :Bot. Zeit., 1877, 329; — Pran-
tl: Das Inulin, Munich, 1870; — J.

Sachs: Bot. Zeit. 1864, 77
; g) Gluco-

sidi. — Sono corpi neutri o leggerm.

acidi, i quali, sotto l’azione d. acidi

diluiti e di certe diastasi s’ idratano e

sdoppiano in glucosio e in uno o più

corpi neutri o acidi. Il più importante
è il tannino, molto diffuso, sia disciolto

nel succo c., sia sotto forma di piccole

gocce o di massoline molli (corteccia

di Populus, Quercus, ecc.). Ha la pro-

prietà di precipitare gli albuminoidi

dalle loro soluzioni, e di render que-

sti imputrescibili; su tal fatto si fonda
il processo d. concia d. pelli. Inoltre

il tannino dà alle soluzioni dei sali fer-

rici un color nerastro, bleu o verde se-

condo i casi; di questa proprietà si

vale l’industria per la fabbricazione

d. inchiostri. Non coagula il citopl.,

perchè separato da questo mercè il to-

noplasto che avvolge il vacuolo in cui

il tannino stesso si trova. Il tannino
in generale deve considerarsi come so-

stanza d’eliminazione. —» Altri gluco-
sidi: coniferina ; digitalina velenosiss.

n. Digitalis; saponina abbondante n.

radici di Saponaria, ecc.
;
amigdalina

nei semi d 'Amygdalus, ecc. — Affine
ai glucosidi è la jloroglucina che spes-

so imbeve le membrane lignificate;

trattando queste con un acido (clori-

drico, nitrico, ecc.) si ha un bel co-

lore rosso-ciliegia
;

h) XX d ’ ossalato

di calcio. — Le combinazioni d. acido

ossalico con la calce, si può dire, han
luogo in tutte le piante — eccettuata
qualche fam. (Equisetacee, Gramina-
cee, ecc.). Formano belliss. XX ap-

partenenti al sist. tetragonale 0 ino-

nociino, secondo che n. loro composi-
zione entrano 3 o una molecola d’ac-

qua: sono talora geminati, spesso ag-

gruppati in druse
; in ale. casi sono

aghiformi, riuniti in fasci (rafidi) op-

pure irraggianti in modo da formare
sferocristalli. I XX d’ossalatodi calcio

possono rimanere liberi n. C. 0 tro-

varsi immersi in una mucillagine (ra-

fidi), oppure esser rivestiti da una pel-

licola di plasma o anche di membrana
cellulosica, che s’ attacca sul lato in-

terno d. parete cellulare p. m. di bri-

glie (Cannabis ,
ecc.)

;
talora questa

membrana è di natura sugherosa. Quasi
sempre incolori, talora son colorati in

rosa (fg. di Lepanthes cochlearifolio).

Sono insolubili n. acido acetico, ma si

sciolgono nel cloridrico. Nel maggior
numero dei casi rimangono inalterati

nel luogo ove si formano; debbono
quindi considerarsi come un prodotto

di secrezione: ma talora, specialm. in

mancanza di calce, possono discioglier-

si. * C. Acqua: Contribuzione allo

studio dei XX d’O. di Co n. piante
(Ann. d. R. Ist. Bot. di Roma, III,

1887-8); — L. BUSCALIONI: Studi sui

XX d’O. di Ca (Malpighia, 1895-6)
;

—
A. Poli : I XX di O. calcico n. piante,

1881; i) Glicogeno. — Si trova n. C.

dei Funghi (v. Nutrizione) disciolto

n8l succo c.
;
è un idrato di C d’ un

colore opalino, che diviene rosso-bruno

se trattato con una soluzione di iodio.

Funge da sost. di riserva, sostituendo

l’amido; j) Acidi organici. — Si tro-

vano ora liberi, ora combinati con basi

minerali od organiche
;
se ne conoscono

circa 200 : acido malico, n. fg. d. piante

grasse, a. citrico nei Citrus, a. tar-

tarico in molti fr. acidi, uva, ecc., a.



ossalico, a. acetico, a. formico, ecc. —
Il succo C. contiene ancora in solu-

zione sali inorganici, come i nitrati,

i solfati e i fosfati.

YI. MEMBRANA CELLULARE
(cytioderma). — Le C. veget., n. stadi

giovani — come n. embrioni in for-

mazione, n. apici veget. — sono rive-

stite da una pellicola, solida, sottile,

trasparente, costituita in massima par-

te da cellulosa ; a mano a mano che la C.

invecchia, lamembrana subiscemodifi-

cazioni che affettano la sua forma e la

sua composizione chimica. La m. c.

d’una giovane C. sembra continua
;
ma

in ale. casi viene assorbita in parte,

così p. e. n. trachee costituite da file

longitudinali di C. cilindriche o pri-

smatiche, i cui setti trasversali si son

disciolti per formare un lume unico,

simile a quello d’un lungo tubo. Nei
tubi cribrosi, risultanti pure da file di

C., le pareti trasversali e talora an-

che laterali, sono perforate di minu-
tissimi forchini a traverso cui passa
il peculiare contenuto di questi tubi.

Trattando con soluzione d’iodio una se-

zione praticata n. albume di Strychnos

Nux-vomica le grosse m. c. appaiono
attraversate da filuzzi gialli, i quali

sono forellini ripieni di citopl. Si sono
poi andati scoprendo fatti, i quali fan

sospettare, che la pretesa continuità

d. m. non esista, ma che piuttosto i

citoplasmi d. C. d’un tessuto si tro-

vino in diretta comunicazione tra loro
;

a) Ispessimento. — Crescendo la C. la

sua m. aumenta in superficie e in spes-

sore e ben presto vi si possono distin-

guere uno strato esterno (il primitivo)

e uno interno. Il 1° dicesi lamella me-
diana, perchè unendosi col corrispon-

dente d’una C. contigua, forma uno
strato interposto tra i 2 interni. Tra la

lamella mediana e lo strato interno,

se ne formano altri concentrici, che di

solito costituiscono la massa più forte

d’ispessimento. Lo spessore d’ima m.
può essere tanto pronunciato che il

lume d. C. a pena si rende percetti-

bile; inoltre ora è uniforme in tutta

quanta la m., ora è ineguale, in certe

plaghe cioè o diminuisce o è nullo. Le
fibre di Ccrchorus mostrano internam.
ondulazioni n. parete, dovute ad ine-

guale accrescimento in spessore; il

collenchima consta di C. poliedriche

ispessite solo su gli spigoli; V epider-

midi hanno generai, la parete esterna
ispessita, mentre le altre rimangono
più o meno sottili. Talora l’ ispessim.

affetta tutta la membrana salvo in ale.

punti
;

si formano in tal caso piccoli

canali i quali visti di fronte sembrano
punteggiature. Qnesti canalicoli posso-
no essere più o meno irregolari, e ta-

lora si ramificano n. spessore d. m.
Una speciale maniera d’ ispessimento

è quella che s’osserva n. tracheidi del

legno d. Conifere. Esse sono C. allun-

gate, n. cui m. gli strati d’ ispessim.

sono di tratto in tratto sollevati a cu-

pola entro il lume cellulare e perforati

nel centro del fornice
;

e come tali

sollevamenti si corrispondono n. m.
di 2 C. contigue essi vengono a limi-

tare uno spazio lenticolare, diviso in

mezzo d. lamella primitiva, la quale
alla sua volta, s’ ispessisce in corri-

spondenza dei forellini, costituendo con
tale ispessimento il toro. Queste pun-
teggiature diconsi areolate, chè viste

di fronte, presentano un circoletto in-

terno — dato dal forellino cupolare —
circondato da una linea circolare e

corrispondente al contorno basale d.

cupola. Nei vasi legnosi, V ispessim.

vien limitato a listelli, i quali si pos-

sono chiudere ad anello (v . anulari) o

svolgersi a spira più o meno compli-

cata
(v . spirali) o intrecciarsi a reticolo

(v. reticolati) o disporsi parallel. gli

uni agli altri appoggiandosi su speciali

ispessimenti longitudinali a mo’dei pi-

oli d’una scala (v. scalariformi). N. C.

epidermiche di Ficus elastica, l’ispes-

simento viene frequenterò, localizzato

sopra un unico punto d. m.
;
si forma

da prima un gambo alla cui estremità,

peri’ aggiunta di nuove lamelle, si co-

stituisce un corpo claviforme botrioide,

impregnato di carbonato calcico e co-

sparso di verruche. N. C. libere (gra-

nelli pollinici, spore, su la superficie

esterna dei peli, ecc.) si ha un ispes-

simento esterno, per cui si formano
tubercoli, verruchette, spine, spigoli;

e se esso si fa più generale, può la-

sciare punteggiature. — Mentre l’ac-

crescimento in spessore d. m. ha per
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iscopo di render la C. più solida e re-

sistente alla pressione d. elementi cir-

costanti, le punteggiature e le altre

parti rimaste sottili permettono che

si continui lo scambio osmotico tra C.

e C. ;
e ciò è dimostrato anche dal fatto

che le punteggiature d. m. di 2 C. con-

tigue si corrispondono sempre. Il toro

d. punteggiature areolate, appoggian-

dosi ora sai forellino destro ora sul

sinistro, serve a regolare le correnti

osmotiche e a determinare le direzioni

di queste
;
b) Accrescimento in super-

ficie. — Può essere generale o localiz-

zato in parti speciali. Nel 1° caso, la

C. ingrandendosi conserva la sua for-

ma primitiva; se è limitato in un sol

punto si ha ì'accr. terminale che pro-

duce l’allungamento della C. ; se in

diversi punti disposti secondo una
certa regolarità, la C. emetterà tutto

all’ ingiro tanti rami che le daranno
l’aspetto d’una stella; se al di sotto d.

estremità d’un tubo in via d’accresci-

mento terminale formansi nuovi centri

d’estensione superficiale d. m., il tubo
si ramifica

;
se tutta una zona mediana

d. parete cellulare cresce più d. rima-

nente m., oppure ad essa sola è limi-

tato l’accresc., questo dicesi interca-

lare. Un modo speciale d’ac. interca-

lare s’osserva n. Oedogonium, Alghe
filamentose, formate da file di C. ci-

lindriche. Al di sotto d’uno dei setti

trasversali che separano tali C., si co-

stituisce un anello d’ ispessimento in-

terno. In seguito la m. primitiva si

fende al di fuori circolar, in corrispon-

denza d. stesso anello e le 2 parti così

staccate s’allontaDano l’una dall’altra

distendendo 1’ anello d’ ispessimento
;

in tal modo la C. viene allungata. Que-
sto fatto ripetendosi su punti vicini

porta alla formazione d’una serie di

di calotte; c) Struttura d. m. e mec-
canismo del suo accrescimento. — La
m., oltre le stratificazioni concentri-

che, vista di fronte presenta talora 2

sistemi incrociantisi di strie parallele

(striatura d. m.), per lo più oblique

rispetto all’asse d. C , o anche dispo-

ste a spira; si ha in tal guisa una tri-

plice stratificazione, per la quale la pa-

rete cellulare si potrebbe imaginare
composta di tanti piccoli prismi; sa-

rebbe, in breve, paragonabile a un XX
con sfaldatura secondo 3 direzioni. Il

Nageli ritenne che la m. fosse costi-

tuita da particelle in forma parallele-

pipeda (micelle), le quali combaciereb-
bero insieme, quando la parete celi, è

arida. Se poi questa assorbe acqua,
ogai parallelep. si rivestirebbe d’uno
straterello acquoso in tutte le dire-

zioni
;
per cui ne risulterebbero serie

di lamelle ricche d’ acqua, alternanti

n 3 direzioni con altre che lo sono
meno. In tal modo Nageli spiegò il

fenomeno d. triplice stratificazione. Il

Wiesner, ecc. dimostrò che la m. è

costituita di fibrille, le quali alla lor

volta constano di corpiccioli rotondeg-

gianti detti dermatosomi

;

secondo lui,

alle fibre disposte in serie l’una presso

l’altra è dovuto il fenomeno d. stra-

tificazione d. m. — La m. deriva dal

citoplasma e giusta ale., anche il nu-

cleo prenderebbe parte al suo accre-

scimento, chè è stato notato che esso

s’ accosta a quei punti ove la parete

celi, cresce con maggiore attività. Il

Nageli ammetteva eh’ essa crescesse

unicam. per l’interposizione di nuove
particelle tra le preesistenti (accres.per

intussuscepzione)
;
secondo altri Tacer,

in superficie sarebbe l’efifetto d. disten-

sione d. m. la quale in tal guisa di-

verrebbe sempre più sottile e s’ispes-

sirebbe solo per V apposizione di nuovi
strati. Pel Wiksneb, la parete cellu-

lare è una parte vivente del C. attra-

versata dal citoplasma — che in tal

caso è detto dermatoplasma — costi-

tuito da particelle minutissime (pla-

smatosomi)
che sarebbero capaci di

moltiplicarsi e trasformarsi nei derma-
tosomi cellulosici, e in tal modo s’ope-

rerebberol’accrescimentoin superficie

e quello in spessore; d) Proprietà fi-

siche e chimiche. — La m. ò solida,

elastica, permeabile all’acqua e ai gas.

La sua resistenza alla pressione e tra-

zione è ragguardevole, tanto che nelle

fibre fibrose di certe piante è superiore

a quella d. acciaio. Conduce l’acqua e

il calore in modo diverso secondo le

direzioni d. tangente, del raggio e d.

lunghezza; la conduttibilità secondo

la lunghezza è maggiore che secondo

il raggio. È anisotropa e, come tale,
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rischiara il campo oscuro del micro-

scopio a polarizzazione. Quando è gio-

vane, consta per la sua massima parte

d’un idrato di C (cellulosa) condensato

più d. amido, e d’acqua in coi trovansi

disciolte sost. speciali organiche e inor-

ganiche, le quali più tardi precipitano

come prodotti d’ infiltrazione tra le

sue molecole. Le formola generale d.

cellulosa è C6 Hio Oó. La cellulosa

meno condensata è insolubile n. acqua,

alcool, etere, acidi e alcali diluiti ;
la

discioglie solo il reattivo di Schweit-

zer, da cui la si può ottenere cristal-

lizzata. N. acido solforico concentrato

viene attaccata, trasformandosi in ami-
ioide. Si colora in bleu col semplice

trattamento d. soluzione di cloroio-

duro di zinco o d. soluzione di cloruro

d’alluminio e iodio
;
fissa il bleu di chi-

noleina e il bruno d’anilina; inoltre

una varietà di cellulosa è attaccata

dal Bacillus amylobacter. Secondo il

Maxgin la cellulosa manca per lo più

nei Funghi
;
quando esiste possiede ca-

ratteri differenti dagli ordinari, cioè

è insolubile nel reattivo di Schweitzer

e inerte per rispetto ai reattivi iodati.

.La callosa rappresenterebbe la vera

sost. fondamentale del micelio. Secon-

do il Gilson, in tutti i Funghi da lui

studiati, la m. consterebbe essenzial-

mente d’un a sost. azotata che chiama
micosina e ritiene analoga alla chitina

animale. — Ale. m. sono costituite da
amiloide che si colora dirett. in bleu

con l’iodio come l’amido (cotiledoni di

Hymenaea Courbaril, Scìiotia lati/olia,

albume di Balsamina, Paeoniày. l’ami-

loide funge da sost. di riserva e vien

disciolto n. germogliamento. In ale.

Licheni (Cetraria , JJsnea) e in alcune

Alghe (
Alsidium, Delesseria) la ra. è

costituita da lichenina ; e) Modifica-

zioni. — La m. celi, invecchiando su-

bisce 2 sp. di modificazioni: ale. sono

vere trasformazioni chimiche, le altre

non sono che incrostrazioni, le quali

si possono togliere di mezzo con trat-

tamenti adeguati, riducendo così la

m. allo stato primitivo. — Nelle m. non
lignificate si rinvengono specialmente

le sost. poetiche, le quali, secondo il

Mangin, costituirebbero quasi esclu-

sivam. le prime pareti formatesi dalla

divisione celi, delle piante superiori;

tali sost. si sciolgono negli alcali, pre-

vio trattamento con gli acidi diluiti e

si lasciano colorare dalla safranina e

dal bleu di metilene, mentre il rosso

del Congo è caratteristico per la cel-

lulosa. N. punteggiature dei tubi cri-

brosi, n. strati d. m. ricchi di calce

(cistoliti), la cellulosa si trasforma in

callosa, solubile n. soluzione di soda
e in qnella di potassa all’l °/o, colora-

bili in rosso-bruno con la soluzione di

cloroioduro di zinco, in bleu col bleu
d’ anilina. Diverse membrane inoltre

si trasformano in mucillagine e in

gomma. Nell’ albume di Ceratoliia Si-

liqua lo strato esterno della membra-
na si cambia in mucillagine

;
di gnisa

che una C. viene ad essere separata

da altre contigue per larghe zone di

sost., che si rigonfia n. acqua e non
è colorata nè dall’ iodio, nè dal cloro-

ioduro di zinco. Non bisogna confon-

dere la lamella mediana con tale zona
mucillaginosa per natura chimica e

origine affatto diversa, che si desi-

gna sost. intercellulare. Altre volte su-

biscono quest’alterazione gli strati me-
diani d. m. (C. periferiche dei semi di

Cydonia, Linum ; quelle d. frutto di

Salvia). Talora solo lo strato interno si

modifica in tal modo (C. periferiche d.

fg. di Diosma alba). La parete celi,

del midollo e dei raggi midollari n.

Astragalus Creticus, A. gummijer, A.
Parnassi, A. Tragacantha, A. verus

si trasforma in gomma adragante (bas-

sorina); pure in gomma (cerasina) si

convertono le membrane della cor-

teccia e del legno teM'Amygdalus, Ar-
meniaca vulgaris, Cerasus vulgarù.
Queste gomme, rigonfiandosi fortem.

per l’ acqua che assorbono, premono
su le parti periferiche dell’ organo,

le rompono e fuoriescono a traver-

so le fenditure sotto forma di massa
gelatinosa, che disseccandosi diviene

cornea. Le gomme e le mucillagini si

comportano diversam., secondo che
derivano o dalla cellulosa o dalla cal-

losa o dalle sost. pectiche e che sono
affini all’uno o all’altro di questi com-
posti. Mangin ha dimostrato che il

rosso di rutenio colora solo le gomme
e le mucillagini derivanti dalle sost.
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poetiche (mucil. dei semi d. Crocifere,

Cydonia, Malva; gomma d’Acacia, Ce-

rasus, g. adragante); invece la mncil.

d. tuberi d ' Orchis — affine alla cellu-

losa — resta incolora. In alcuni casi

la cellulosa si trasforma in una sost.

solubile n. acqua senza rigonfiarsi, af-

fine alla destrina; per questo mezzo
si riassorbono i setti trasversali dei
vasi legnosi, si formano i cribri dei
tubi cribrosi, ecc. — Le C. epidermi-
che hanno la parete esterna trasfor-

mata al di fuori in cutina, costituente
la cuticola, cui seguono strati di m.
nei quali tale trasformazione è incom-
pleta (st. cutinizzati)

.

Analogam. av-
viene n. C. libere la cui m. esternam.
modificandosi in cutina, forma l'esina

mentre ciò che rimane verso l’interno

persiste allo stato cellulosico — come
n. C. epidermiche — e dicesi intìna.

La cutina si colora in giallo o in bruno
con l’iodio, fissa energie, la fucsina, è
insolubile n. acqua, alcool, etere, re-

attivo di Schweitzer e n. acido solfo-

rico concentrato. N. radice e nel fu-

sto si forma il sughero
;
anche qui

trattasi d’ una trasformazione parziale
di cellulosa in suberina

,

affine alla

cutina con la quale ha in comune le

reazioni : suberina e cntma son da
considerarsi come sost. grasse. Le m.
cutinizzate e suberificate, essendo poco
permeabili ai gas e ai liquidi, hanno
la funzione di proteggere le parti in-

terne d. C. libera a parete cutinizzata
o d. organo rivestito da epidermide o
da sughero, — Tra le modificazioni
dovute a incrostazioni, importantiss.
è la lignificazione, che ha luogo in
molte C. e specialm. in quelle costi-

tuenti il legno. In tale modificazione
la m. s’incrosta di sost. differenti, tra

le quali la coniferina e la vanillina.

Le m. lignificate sono insolubili n.

ammoniuro di rame, si colorano in
giallo-bruno col cloroioduro di zinco
e con l’iodio; non si lasciano attac-
care, o a pena dall’ acido solforico

;

trattate con soluzione di solfato d’ani-
lina si colorano in giallo

;
con solu-

zione di floroglucina addizionata d’ac.
cloridrico in rosso; pure in rosso, se
si trattano con piroio e ac. cloridrico,

con indolo e ac. solforico. La resor-

cina e l’ ac. solforico la colorano in

violetto sino al rosso, a seconda che
minore o maggiore è la quantità d.

acido; il fenolo e l’ac. cloridrico con-

centrato, in verde, verde-bleu, o bleu
;

così si comportano col timolo e ac.

cloridrico. Le m. lignificate non con-

tengono tutte le stesse quantità di

coniferina e vanillina, ma in ale. pre-

domina la la
,
in altre la 2a . Reattivi

speciali di queste due sost. sono la

tallina — che colora in giallo la va-

nillina — e il fenolo sotto la cui azione

la coniferina si colora in bleu
;
se ora

s’adopera una miscela di questi 2 rea-

genti, secondo il colore ottenuto nella

reazione, si può asserire che la m. trat-

tata contiene in maggiore quantità
l’ una o l’ altra sostanza. A questo
proposito I’Heglf.r adoperò una mi-
scela di solfato di tallina, timolo, acqua,

alcool e clorato di potassio, addizio-

nata d’ ac. cloridrico; con tal reattivo

riuscì a dimostrare che le giovani C.

legnose contengono più coniferina che
vanillina, le più vecchie viceversa.

Le m. lignificate inoltre si disciolgono

quando vengon bollite in un miscuglio

d’ac. nitrico e clorato di potassio (mi-

scela di Schultze), e, come le lamelle

mediane sono le più lignificate e quindi

le più facilm. solubili, così, non prolun-

gando di troppo questo trattamento,

si giunge a isolare le C. d’ un tessuto

legnoso. Scopo d. lignificazione è di

dare alle m. una resistenza al peso d.

parti superiori del veg., peso che al-

trimenti schiaccerebbe tutti i sotto-

posti tessati. Le m. lignificate sono
permeabili all’acqua e ai gas. — Le
epidermidi di molte piante sono rico-

perte d’ uno strato ceroso che può es-

sere omogeneo e comparabile a una
crosta o costituito o di granuli o di

lunghi e sottili bastoncini normali alla

superficie d. organo, talora omogenei
e regolari (Saccharum ojficinarum),

tal’ altra foggiati a corona (Eucalyptus

globulus). A questo deposito di cera è

dovuta la glaucedine(v.) di certi fusti e

fg., come pure la pruina. Ma oltre che

come deposito esterno la cera si trova

infiltrata n. cuticola e n. strati cutiniz-

zati e ciò anche quando non se ne ha
esternam.; riscaldandoli n. acqua, ne



— 110 - CelCel

trasuda sotto forma di gocciole. La ce-

rifìcazione contribuisce a rendere più

accentuata la impermeabilità rispetto

all’acqua d. m. cutinizzata. — A mi-
sura che la parete celi, invecchia, vi

si depositano sost. minerali, talora in

forte quantità, per cui essa acquista

maggior resistenza e durezza. Nei casi

più frequenti il deposito è uniforme e

la m. rimane trasparente
;
se ne hanno

esempi n. Diatomee, le cui m. s’im-

pregnano fortem. di silice. Anche i

fusti delle Equisetacee e Graminacee
hanno m. silicizzate. Nelle pareti celi,

si trovano anche calce, potassa, ma-
gnesia e soda, combin a diversi acidi

(fosforico, solforico....)
;
incenerendo

sopra un vetro sezioni di diversi or-

gani s’ottiene uno scheletro per lo più

Principal, calcare
;
in esso si può os-

servare conservata la forma d. C. in

grazia d. omogeneità d. mineralizza-

zione. N. Corallina e Lithothamnium
si ha una forte incrostazione granu-
lare di carbonato di calcio, tanto che
la pianta è lapidea e coralloide. Trat-

tando tali Alghe con acidi, si sviluppa
il biossido di C con la nota efferve-

scenza. Il carbonato di calcio si depo-

sita pure nei cistoliti (Acantacee, Cu-
curbitacee, TJrticacee)

;
lo stesso dicasi

d. ossalato di calcio che s’ incontra

p. e. n. parte esterna d. C. epider-

miche di Sempervivimi calcareum, n.

in. d. C. corticali di Cephalotaxus For-
tnnei. — Le m. infine sono spesso co-

lorate, quando sono vecchie, per essere

imbev. di derivati del tannino (bucce

di semi, vecchi legni) e di certe sost.

coloranti, i flobafeni, composti ternari

affini alle resine, insolubili n. acqua e

solubili n. alcool e n. alcali. 1 legni

impregnati di tali sost. vengono usati

n. industria: il legno di Fernambuco
(Cacsalpinia echinata) colorato in rosso

d. brasilina, la quale trattata con alcali

prende una tinta rosso-carminio; il

legno di campeggio (Eaematoxylon
campechianum) color, in rosso-scuro

daWematossilina, che diviene di un
violetto-nerastro con 1’ ammoniaca; il

legno di santalo
(
Pterocarpus santa-

linus), rosso per essere imbevuto di

santolina .
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VII. ORIGINE D. C. E D. LORO
COMPONENTI ESSENZIALI. — È
assiomatico che ogni C. derivi da una
C., e i suoi costituenti essenziali: ci-

topl., nucleo, centrosfere, cromatofori

derivino rispettivam. da altro citopi.,

nucleo.... Così Flemming potè comple-
tare il principio già enunciato « Omnis
cellula e cellula » ,

col detto « omnis nu-

cleus e nucleo » ;
a) Moltiplicazione dei

cromatofori. — I cromatofori d. 3 sp.

già descritte, raggiunto un certo grado
di sviluppo, si strozzano presso a poco
n. loro parte mediana e in tal modo
vengono a separarsi 2 metà pressoché

eguali, le quali alla lor volta crescono

e arrivate alla dimensione- normale si

bipartiscono n. stessa maniera; così

si moltiplicano all’infinito; b) Molti-

plicazione del nucleo. — Riguardo al

nucleo si hanno 2 processi di moltipl.
;

uno complicato detto cariocinesi (v.

Divisione), l’altro più semplice detto

fragmentazione o divisione diretta ;

a) La cariocinesi (v.) è il processo più

frequente. Nella C. in accrescimento

il filamento del nucleo s’accorcia e si

fa più grosso, s’ accresce la quantità

d. sua cromatina, la quale si dispone

in dischetti trasversali riuniti dalla

linina. La membranella nucleare, il

succo nucleare, i nucleoli e i nucleo-
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luli si disciolgono nel citopl.
;

il fila-

mento si sgomitola e si rompe tra-

sversai, in nn numero determinato di

segmenti, che possono rimanere di-

ritti o curvarsi ad ansa. Intanto le 2

centrosfere, prima adiacenti alla mem-
branella nucleare, s’allontanano l’una

dall’altra, e si dispongono su 2 punti

opposti d. superficie del nucleo ; esse

determinano i 2 poli d. figura di divi-

sione, e sotto la loro azione, dal citopl.

ialino che compenetra la cavità nu-

cleare, si formano sottili filamenti che
irraggiano dai poli e, incontrandosi

sul piano mediano equatoriale (equa-

torei), costituiscono una sp. di fuso. Il

numero d. filamenti citoplasmatici cor-

risponde a quello dei segmenti croma-
tici; nel Lilium se ne contano 12. Ben
presto i filamenti cromatici s’ acco-

stano ciascuno, n. piano equatoriale

del fuso, al corrispondente filo cito-

plasmatico, in modo da toccarlo con
un’estremità se sono diritti, col loro

gomito se sono curvi II punto al quale
convergono le anse cromatiche, dicesi

campo polare; la parte ad esse oppo-
sta è il lato antipolare. In seguito

le granulazioni cromatiche di ciascun

segmento si dividono trasversalmente,

di guisa che ogni segmento si sdop-

pia in 2 altri d’ egual lunghezza.
Le 2 metà corrono lungo il rispettivo

filo, s’allontanano sempre più le nne
dalle altre, sino a raggiungere il cor-

rispondente polo. Prima che ciò av-

venga ha luogo la divisione d. cen-

trosfere, che comincia con quella del

loro centrosoma
;
così, per ogni futuro

nucleo che sta per formarsi presso

ciascun polo, si hanno 2 centrosfere.

Intanto i segmenti nucleari, raggiunti

i 2 poli, si saldano per le loro estre-

mità libere, e così ricostituiscono il

filamento che si riaggomitola
;
nelle

maglie di questo riappare il succo nu-
cleare, ritornano i nucleoli e il tutto

vien cinto da membrana; in tal modo,
alla fine, si hanno 2 nuclei, uno per
polo. La complicazione di tal processo
ha forse lo scopo di distribuire la sost.

del nucleo primitivo in modo equabile
e uniforme nei nuclei-figli. I diversi

aspetti che assumono le figure di cario-

Cinesi(FLEMMiNG)si designano: spirema
\

la la fase, in cui il gomitolo fitto del fila-

mento cromatico si rende meglio evi-

dente
;
astro (astro materno o monasteri

la fase in cui i segmenti cromatici, di-

sponendosi n. equatore del fuso presso i

rispettivi filamenti di cit., dànno, visti

da un polo, quasi la figura di stella;

diastro (diaster), quando i segmenti,
raggiunti i 2 poli, vi si dispongono
pure a stella

;
dispirema, la fase in

cui i segmenti cromatici dei poli sal-

datisi tra loro vanno riaggomitolan-

dosi
; (3) La fragmentazione ha luogo

di solito n. C. più vecchie e in quelle

il cui contenuto ben presto vien disor-

ganizz. Il nucleo s'allunga, si strozza

nel suo mezzo e si divide in 2 metà,
che s’ isolano 1’ una dall’ altra

;
il fe-

nomeno avviene come n. cromatofori.

Es. di fragra, si trovano n. C. inter-

nodiali d. Caracee, n. C. adulte del

parenchima di Anthurium, Tradescan -

tia. È notevole il fatto che, n. C. ad
un sol nucleo, mentre la divisione nu-
cleare indiretta è quasi sempre accom-
pagnata dalla divisione cellulare, n.

fragment. i nuclei-figli continuano a

segmentarsi senza produzione ale. di

membrana : si hanno così C. a più

nuclei (celoblasti) che rappresentano
tessuti in cui gli elementi non si sono
individualizzati a cagione d’una mol-

tiplicazione cellulare incompleta. —
Le C. si formano o per divisione, o

per formazione libera o per ringio-

vanimento o per fusione di C. pree-

sistenti {coniugazione) ;
c) Formazione

per divisione, gemmazione ; a) la divi-

sione è il caso più banale; per essa

s’accrescono gli organi veg. e si mol-

tiplicano all’ infinito le C. dei loro tes-

suti. In gen. è collegata con la divis.

del nucleo, ma in qualche caso ha
luogo indipendentem. Una volta il nu-

cleo bipartitosi, i filam. citoplasmatici

del fuso aumentano di numero
;
poi

ciascuno di essi si rigonfia all’ equa-

tore, sino a che si venga a costituire

una lamella equator. citoplasmatica,

la quale s’estende per tutta la lar-

ghezza d. C.-madre se questa è rela-

tivamente stretta ;
nel caso che la C.

primit. sia assai larga, allora si forma
la lamella da prima solo nel fuso

;

questo in seguito s’ avvicina alla peri-
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feria e successiv. spostandosi presso

la medea. riesce a formare una com-
pleta lamella di divisione. Più tardi,

n. seno di questa, si forma una placca

cellulosica, scompaiono i filamenti del

citopl. e la C. primitiva si trova così

divisa in 2 C. -figlie, le quali alla lor

volta possono subire un simile pro-

cesso di moltiplicazione. N. Tallofite,

le membrane di divisione si generano
pure n. lamelle citoplasmat. previam.

formate, ma non entro i fili. Tali for-

mazioni possono essere inoltre simul-

tanee e successive ;
in q. ultimo caso

si costituisce da prima un anello n.

parete della C.-madre, anello che va
sempre più estenden. verso l’ interno

sino alla completa separazione di 2

C.-figlie. — Alla divisione nucleare

può non succedere la formaz. d’ una
membrana di divisione. TJn es. si può
riscontrare n. C. a più nuclei di certe

Tallofite. Nel sacco embrion. di molte
Fanerog. il nucleo primitivo si divi-

de in più nuclei, i quali si distribui-

scono n. strato parietale di citopl. del

sacco e si collegano gli uni agli altri

con filamenti citoplasmatici
;
solo più

tardi si formano i setti cellul., rac-

chiudenti i diversi nuclei in altret-

tante C. Ma in ale. piante il processo

può limitarsi alla costituzione di sem-
plici lamelle di citopl.{Cannabis)] altre

volte le membrane si formano di tanto

in tanto venendo a racchiudere più
nuclei

;
in certi casi può non formarsi

alcun setto. In generale la simultanea

formazione di C. è da ritenersi come
un processo abbreviato di bipartizione

celi., che viene determinato dall’au-

mento troppo rapido d. dimensioni d.

cavità d. C. Nella formazione d. mem-
brana, questa viene a dimezzare i fila-

menti citoplasmatici. Si ritiene che
nel citopl. generale d’ una C. esista

una parte speciale di esso destinata

alla formazione di detti filamenti, e

che quindi debba essere eguale la sua
ripartizione rispetto alle 2 C. -figlie.

Inoltre, corrispondendo il numero dei

filamenti citoplasmatici a quello dei

cromatici, si può supporre che a tal

sostanza speciale sia legata la possi-

bilità per ogni nucleo di dividersi
;
pe-

rò fu designata cinoplasma o archipla-

sma. Altri chiama energide l’insieme

costituito dal nucleo, dalle centrosfere

e dal rispettivo cinoplasma
; |3) Con-

nessa alla divisione è la gemmazione
d. C. (riproduzione gemmipara) che
s’osserva p. e. n. tallo dei Sacckaro-
myces. La C.-madre forma un’escre-
scenza alla sua perif., la quale cresce

sino a raggiungere una certa dimen-
sione, dopo di che si separa con un
setto d. C. che l’ha generata. Questo
processo può ripetersi più volte nelle

C. -figlie, ciò che dà al tallo l’aspetto

di monile; le C. -figlie più tardi si

staccano ; d) Formazione lìbera. — N.
formaz. libera il nucleo d’ una C. si

divide più volte e in seguito, per co-

struzione di membrane, si hanno tante

C. -figlie quanti erano i nuclei
;
esse

nè sono collegate tra loro in tessuto

nè con la membrana d. C.-madre, ma
trovansi libere n. cavità di questa. Se
ne hanno es. n. formaz. d. organi di

riprod. di ale. Funghi
(Mucorinee ,

ecc.)

e in ale. Alghe. Tipico è il processo
di formaz. libera d. spore d. Ascomi-
ceti. N. aschi la massa citoplasmatica

si raccoglie intorno ai diversi nuclei

originati, per successive bipartizioni,

dal nucleo primitivo, formando tante

C. nude; queste si arrotondano o si

allungano (Claviceps) e finiscono col

rivestirsi d’ una membrana da prima
albuminoide, poi di cellulosa, ma indi-

pendentem. 1’ una dall’ altra. N. asco

rimane una sost. che fu riten. citopl.,

ma che venne riconosciuta per glico-

geno. — Nei casi sin qui osservati si

ha sempre un aumento nel num. d.

nuove C. prodotte. Ciò non accade
n. ringiovanimento e n. coniugazione

;

nel 1° il numero d. C. rimane inalte-

rato, n. 2a diminuisce
;
e) Formazione

per ringiovanimento. — Consiste in

una semplice metamorfosi d. C.-ma-
dre. Se ne ha es. n. formazione d.

zoospore nell’ Oedogonium. Il citopl.

d’una C. si contrae e subisce modifi-

cazioni speciali
,
in seguito si rompe

la membrana d. C.-madre, la massa
citoplasmatica fuoriesce e, munita di

ciglia vibratili, si muove per un certo

tempo, dopo essersi allungata in dire-

zione normale alla primitiva; infine

si ramifica un poco e si circonda d’una



membrana cellulosica. Altro es. si ha
n. formazione d. anterozoi n. Caracee,

Critt. vascolari e Muscinee. Il nucleo

d. C.-madre s’allunga a nastro che si

torce a spirale, parte del citopl. pro-

duce ale. ciglia che s’ attaccano alla

parte anteriore del nastro
;

il resto

citoplasmatico serve alla nutrizione d.

anterozoide neoformato, e la sua por-

zione centrale forma sovente una ve-

scicola, la quale rimane attaccata per

qualche tempo aH’estremità posteriore

d. anterozoide. — Ora il corpo proto-

plasmatico d. C. antica passa tutto

intero n. C. nuova : il ringiov. è totale.

Talora una parte soltanto del plasma
primitivo contribuisce a formare il

corpo d. C. -figlia, servendo il resto a

nutrire questa durante i primi istanti,

sia a compiere qualche altro ufficio

utile al suo sviluppo ulteriore : il rin-

giov. è parziale ; f) Formazione per
coniugazione. — Consiste n. unione
intima di citopl. a citopl., di nucleo

a nucleo tra 2 C., in modo da risul-

tarne una C. unica, che alla sua volta

si rivestirà di membrana cellulosica.

Ha luogo una vera contrazione d. 2

masse combinate; il volume cioè del

nuovo citopl. e nucleo è minore d.

somma dei 2 citopl. e nuclei fusi tra

loro. Le 2 C. che si fondono possono
essere apparentemente eguali

(
isoga-

mia). Nelle Spirogyra due filamenti

s’avvicinano l’uno all’altro, disponen-

dosi parallelam. tra loro. Le C., che
rispett. li costituiscono, si trovano di

fronte l’ una all’ altra e producono dal

lato in cui si guardano protuberanze
le quali s’ allungano sino ad incon-

trarsi
;
in seguito si riassorbe la mem-

brana di divisione e il citopl. d’ una
C. dopo essersi rinnovato, passa a
traverso quella sp. di ponte formato
dalle protuberanze n. C. d. altro fila-

mento, e finisce con l’unirsi al citopl.

di quest’ ultima pure rinnovato
;

si

forma in tal modo una massa unica,
la quale infine si riveste d’ una mem-
brana. La nuova C. dicesi zigospora
o zigote e le 2 C -madri che si son
fuse sono i gameti. Se essi sono net-

tamente differenziati, 1’ uno è & (ante-
rozoide),

1’ altro $ (oosfera

)

;
in questo

caso si ha una vera sessualità (ooga-

mia). Se ne hanno es. frequenti in tutte

le Crittog.; in ogni caso l’anterozoide

penetra n. oosfera e vi si fonde com-
binandovisi

;
se ambedue hanno un nu-

cleo, i 2 nuclei si fondono in uno solo

e, se l’oosfera ha più nuclei (Vauche-
ria), questi s’uniscono tra loro e con
quello d. anterozoide. N. Eaner., n. atto

d. fecondazione il nucleo & si fonde col

2 per dare origine al nucleo del nuovo
essere

;
i citoplasmi d. C. $ e $ pure

si combinano tra loro, ma i cromato-
fori d. la non vengono versati nella

oosfera, quindi i cromatofori d. nuovo
essere traggono la loro origine uni-

camente da quelli d. C. $ . Per ciò che
riguarda le centrosfere, di solito quelle

del nucleo 2 ,
molto più di rado quelle

del nucleo $ ,
rimangono senza fusione ;

onde le centrosf. del nucleo embrionale
deriverebbero dal nucleo $ o dal $ .

—
Dallo studio d. modalità riproduttive

d. C. sorge dunque la nozione prima d.

virtù ereditaria
;
che come dato d. tra-

smissione d. caratteri emerge evidente

n. fatto che ogni animale o p. può pro-

creare unicam. un essere simile a sè, d.

medes. sp. Questo processo, complesso
n. organismi super, d. scala filogenet.,

si presenta in forma più semplice n. ri-

produz. dei Protisti e d. singole C. Nel
detto fenom. l’azione coordinata e ar-

monica d. eredità si manifesta con la

divisione d’un elem. celi., per la quale
sorgono 2 C. -figlie eguali alla madre.
Vili. LA C. È IL PRIMO CO-

STITUENTE DEGLI ESSERI VI-
VENTI. — Definizione della massima
importanza, che si può interpretare in

vari modi, applicandola a vari casi.

Per le piante unicellulari, la C. costi-

tuisce tutto T organismo
; senza di

essa l’organ. non esisterebbe. Per le

p. pluricellulari, le C. form. la base d.

edificio, chè ogni parte è costituita di

C. o di elementi da esse derivanti
;

egualm. dicasi d. origine d. individui

giacché, qualunque sia il loro modo
di riproduzione, sempre da una C.

ripetono l’origine. Da questi principi,

in apparenza modesti, e che acquista-

rono per merito del Virchow valore

ed efficacia di legge irrefutabile, sca-

turì tutto il moderno solenne pro-

gresso delle scienze biologiche.

8. Bilancioni, Diz. di Bot. geru_
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— Riassunto :

Cellule

Elementi
istici

grandezza
forma
combinazione chimica

/ membrana
l / citoplasma

costituzione ' i nucleo
/ ' nucleoli

l protoplasma centrosfere
! cromatofori

I
prodotti e inclusioni del
protoplasma

importanza morfologica e fisiologica d. C.

Derivati cellulari

* C. Acqua: Contr. alla conoscenza

d. G. veget. 1891; — J. G. Agardh :

De cellula vegetabili fibrillis tenuissi-

mis contexta, 1852 ;
— J. Dippel

;
Bei-

tr'àge zur veget. Zellenbildung, Leipzig,

1858 ;
— O. Hertwig: Die Zelle u. die

Gewebe, Jena, 1893 ;
— J. E. Hump-

hrey : On Some Constituents of thè

celi. (Ann. of. Bot. IX, 1895); — P.
A. Dangeard : Et. sur la cellide, Pa-
ris, 1899; — L. F. Henneguy: Legons
sur la G. (Morphoiogie et réprodu-
ction), Paris, 1896; — A. Zimmer-
mann : Beitrcige zur Morphoiogie u.

Phys. der Pflanzenzelle, Tiibingen,

1893 ;
— M. Heidenhain : 77. Kern

und Protoplasma, Leipzig, 1892 ;
—

R. Altmann : Studien uber die Zellen,

Leipzig, 1886 ;
Die Elementarorga-

nismen und ihre Beziehungen zu den
Zellen, ibid. 1894 ; Die Structur des

Zellkernes (Arch. f. Anat. u. Physiol.

1889); 77. Kernstructuren und Netzstru-

cturen (ib. 1892) ;
— Frommann : Zur

Lehre von der Structur der Zellen

(Jenaische Zeitsch. f. Med. IX); —
Flemming : Neue Beitrcige zur Kenn-
tniss der Zelle (Arch. f. mikr. Anat.
XXXVII)

;
Attractionssph'dren u. cen-

tralkorper in Gewebszellen und Wan-
derzellen (Anat. Anz. VI)

;
— 2) G.

annesse — v. Tessuti
;
— 3) G. com-

pagne = C. annesse
;
— 4) O. di chiu-

sura — v. Tessuti
;
— 5) G. differen-

ziate — v. C. maestre
;
— 6) G. di

passaggio — v. Tessuti
;
— 7) G.

diritte — v. Fusto
;
— 8) G. di sosti-

tuzione — v. Fusto
;
— 9) G. femmi-

nile è la passiva, destin. ad assorbire

il contenuto d. & (coniugazione); —
10) G. fibroidi — C. di sostituzione ;

— 11) G. fibrose — v. Stame; — 12)

G.-figlie — v. Polline
;
— 13) G. gia-

centi — v. Fusto; — 14) G. limiti —
eterocisti, nome creato dal Thuret ;

— 15) G.-madri — v. Polline, Stame,
Tessuti

;
— 16) G. maestre (o arcliitet-

trici), una C. M. dotata di una inde-

finita potenza creatrice, sempre cre-

scendo e ampliandosi pel suo vertice,

mediante tramezzi, o trasversali o

obliqui, produce irremittentem. alla

sua base altre C. (G. matrici). Queste
prolificando dentro di sè per ripetuta

scissione giusta diverse direzioni d.

spazio, producono una quantità mag-
giore di C. e diventano matrici o d’ un
dato organo, o d’ un dato sistema or-

ganico, o d’ un dato apparecchio ;
in

altre parole, prolificando allo stato

nascente, produc. il meristema. Dopo
che la prolificazione di queste C. ma-
trici è terminata, le C. da esse proli-

ficate sono stabilm. differenziate e non
soffrono ulter. mutazione

;
potranno

essere C. di scorza, C. legnose, C.

epidermiche, C. di radice, C. di fr., ecc.

Dunque in ogni organismo che viene

costrutto da C. M. e che è in via

d’ incremento, dobbiamo distinguere

sin che dura il suo incremento, 3 ca-

tegorie di C., cioè G. stabil. differen-

ziate
,

G. matrici e G. M.; — 17) G.

maschile è la C. attiva; — 18) G.

matrici — v. C. maestre; — 19) G.

\

meristematiclie — C. matrici
;
— 20)

j

G.-ovo — v. Apparecchio ovarico,

i Tessuti; — 21) G. permeabili — v f
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Radice ;
— 22) C. pietrose = sclereidi;

— 23) 0. prolificanti — C. matrici ;

— 24) C. riempitive — v. Tessati
;

—
25) C. rizogena — v. Radici; — 26)

G. stomatiche — v. Tessuti
;
— 27)

C. tappezzanti — v. Stame
;
— 28)

Dottrina della C. — v. Dottrina.

Cellulae 1) (Hill, Link....) a) ri-

cettacoli o concettaceli dei Funghi,

detti periteci o peridì
;

b) peridioli

secondari di Nidularia e Polysaccum ;

— 2) (Bulliard) alveoli o tubi delle

Poliporacee.

Cellulare (cellularis

)

1) concer-

nente la cellula
;
— 2) Membrana C.

— v. Cellula
;
— 3) — v. Microsomi

;

4) Nucleo C. — v. Cellula; — 5) Piante

C. inferiori, prive di vasi (Alghe,

Fanghi, ecc.) ;
— 6) Setti C. (cellularia

septa) parenchim atosi a formazione

tardiva, che dividono certi fr. (molte

Papiglionacee, Raphanus sativus); —
7) Succo C. — v. Celiala

;
— 8) Tes-

suto C. formato d’elementi parenchi-

matosi, cioè aventi quasi la stessa

dimensione in tutti i sensi. — v. Con-

nettivo
;
— 9) — v. Anima, Psico-

logia.

Cellulosa 1) = cellulosio
;
— 2)

— v. Midollare (zona).

Cellulosio 1) idrato di carb. (C 6

H 10 0 5 ), accompagnato da altre sost.

che Payen chiamò materia incro-

stante, è il principale componente d.

membrana cellulare di tutte le piante

e possiede struttura organizzata
;
—

* P. E. Bérard: La matière des végé-

taux ou cellulose, Paris, 1867 ;
— J.

Gruss : Losung u. Bildung der aus
Hemicellulose besteh. Zellivande u. ihre

Beziehg. zur Gummosis, Stuttg. 1896 ;

— 2) v. Amilaceo.
Celluloso

(
cellulosus

)

formato di

cellule.

Celoblasti 1) (o piante non cellu-

lari) sono pel Sachs ( Vorlesungen

uber P/ìanzenphysiologie, 128) quelle

provvedute di pareti, il corpo proto-

plasmatico d. quali, relativam. grande,

non è diviso in Cellule circoscritte da
pareti, come p. e. le Gaulerpa consi-

derate generalmente unicellulari. —
Così il tallo d. Oomiceti si ritiene per

unicellul. non presentando sopimenti

interni
;
— 2) v. Cellula.

Celoclliudriclie (colonie) — v.

Botrioidi.

Celomi» (y.oiXoq incavato; Kùtzing

[nome non adottato]) grandi cellule

molto ramificate e non tramezzate,

che formano sia in totalità, sia in

parte, l’apparato vegetativo d. Cau-

lerpa
,
Codia , Vaucheria, ecc.

Celomatico (coelomaticus

,

Kut-
zing) organi vegetativi d. Alghe che

offrono i caratteri di celoma.

Celosfericlie (colonie) — v. Bo-
trioidi.

Cenauto = Cenanzio.

Cenauzio (caenanthium ; xoiyó^

comune, àxftoq fi.) l’ infiorescenza del

Ficus (infior, a rachide corta, sessi-

liflora).

Cenere (cinis

)

il residuo fisso che

s’ottiene abbruciando all’aria le so-

stanze vegetali (v. Composizione).

Parti d. pianta
)re

in

p.

di
secca Cento parti di C. contengono :

Cene
100 sost. K 2 0

1 1

Na 20 Ca 0
j

Mg
0

j

Fe 2!

O3
1

Mn3
04

1

62 Os S03 SiOa CI

Secale (chicchi) 2,09 32,10

1

1,47 2,94 11,22 1,24 _ 47,74 1,28 1,37 0,48
— (paglia) 4,46 22,56' 1,74 8,20 3,10 1,91 — 6,53 4,25 49,27! 2,18

Pisum (semi) 2,73 43,10 0,98 4,81 7,99 0.83 — 35,90 3,42 0,91 1,59
— (paglia) 5,13 22,90 4,07 36,82 8,04 1 1,72 — 8,05 6,26 6,83 5,64

Solan. tub.{tub.) 3,79 '69,06 2,96 2,64 4,93 1,10 — 16,86 6,52 2,04

,

3,46

Vilis (acini) 5,19 56,20 1,42 10,77 4,21 0,37 — 15,58 5,62 2,75' 1,52

Thea (fg.) 5,20 34,30 10,21 14,82 5,01 5,48 — 14,97 7,05 5,04: 1,84

Coffea (semi) 3,19 62,47 1,64 6.29 9,69 0,65 — 13,29 3,80 0,54 0,91

Nicotiana T.(t'g.) 17,16
;
20,09

1

3,21 36,02 7,36 1,95 — 4,66 6,07 5,77
; 6,71

Gossypium (peli) 1,14 36,96 13,16 17,52 5,36 0,60 — 10,68 5,94 2.40
!

7,60
Pinus (legno)

|
0,21

!
19,66 1,37 33,97 11,27 1,42 23,96 2,42 2,64 2,73! 0,07
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*Berthier: Mém. d’agriculture, 1826;
— Garreau : Consùlérations générales
sur les cendres (A. d. S. N., sér. 4,

XIII, 1860, 163) ;
— Malaguti et

Durocher : Rech. sur la répartition

des éléments inorganiques dans les

principales familles du règne végétal

(Ann. de Chiude et de Phys. LIY,
1858, 257) ;

— T. de Saussure : Rech.
chimiquc8 sur la végétation, 1804; —
TJloth ; Asche der Flechten (Flora,

1861, n°. 34); — Wolff: Aschena-
nalysen von landwirthscaftlich. Pro-
ducten, 1871.

Cenobiarì (Mirbel) il 5° ordine
di fr., che comprende i cenobi.

Cenobio (coenobium

,

xoivóq co-

mune, (3t'oq vita) 1) molte Alghe (dette

anche Cenobiee) han sempre il loro

tallo formato da una colonia di cellule

primitivam. libere e che s’uniscono
più tardi (sovente p. m. d’ una massa
gelatinosa)

;
— 2) * (Mirbel) fr. che

si separa a maturità in più pezzi (Bor-

raginacee, Labiate, Quassia, Sima-
ruba ; non fu adottato, come pure il

nome di/r. ginobasici col quale il De
Candolle voleva sostituirlo).

Cenotalami (Licheni) che hanno
gli apoteci della stessa natura o so-

stanza del tallo.

Centrale
(centralis ) 1) situato nel

centro, detto specialm. d. ovario
;

—
2) Albume C. quando è situato nel

centro ed è avvolto dall’ embrione,
Mirabilis Jalapa ; — 3) Cellula C. —
v. Archegonio

;
— 4) Columella C.

sita n. parte centrale di molti fr. ;
—

5) Embrione C. quando occupa il cen-
tro del seme, Taxus ; — 6) Fiore C.

si distingue in diverse cime
; opposto

di periferico
;
— 7) Placenta C. nel

centro d. ovario, che continua dirett.

l’asse sul quale le fg. fiorali sono in-

serite
;

si aggiunge che essa è libera

quando non ha connessione alcuna
con le fg. carpellari che formano le

pareti d. ovario. La P. C. libera non
si continua mai con lo stilo, differen-

done questo morfologie., essendo co-

stituito da una parte di fg. carpellare.

Antirrhinum, Campanula ; — 8) Pro-
toplasma C. — v. Periferico

;
— 9) v.

Scifo
;
— 10) v. Vacuolo

;
— 11) v.

Laterale 19).

Centrico 1) Foglie C. cilindriche

diritte, che sono illumin. quasi egual.

da ogni lato
;
il parenchima a palizzata

si trova intorno alla loro periferia
;

— 2) Mesofillo C. — v. Foglia.

Centrifngale v. Derivazione.

Centrifugo (centrifugus ) 1) Infio-

rescenza O. (o definita) in cui l’ordine

di fioritura va dall’asse centrale alla

periferia: Dianthus, Ranunculus

;

—
2) Radichetta C. diretta verso l’esterno

del fr.

Centripetale — v. Derivazione.
Centripeto (centripetus

)

1) Infio-

rescenza C. (o indefinita) in cui i fi.,

tutti posti allo stesso livello, si forma-
no da prima alla periferia, poi gradat.

verso il centro (capitoli, corimbi, om-
brelle). Questo modo si spiega facilm.

pel fatto che in queste infiorescenze

l’as9e principale è ridotto a un disco

conico, la cui sommità occupa il cen-

tro; i fi. più vicini alla sommità, cioè

i più centrali, sono i più giovani
;
—

2) Radichetta C. nel seme, diretta verso
il centro del fr.

Centro 1) C. di differenziazione

punto d’ un tessuto omogeneo a par-

tire dal quale le cellule cominciano a

prendere d. forme particolari
;
— 2)

C. di diffusione si suppone che una
sp., gen.,... sia nata nel mezzo di

quell’area limitata che ne caratterizza

la diffusione; tale punto ipotetico d.

sua partenza si dice C. di d.
;
— 3)

C. organico in ogni, sezione trasver-

sale del corpo, vi ha un punto intorno

al quale il contorno esterno e l’orga-

nizzazione interna sono disposti in

modo che esso deve essere conside-

rato come il C. O. d. sezione trasver-

sale. Ogni linea condotta da questo

0. O. ad un punto d. periferia è un
raggio .

Centrosfere (= 3fere attrattive,

s. d’attrazione) — v. Cellula III.

Centrosoma (xévrpov centro,

cjcò|ua corpo) — v. Centrosfere.

Ceppaliu in infiorescenza $ delle

Pandanacee.
Ceppo

(
truncus

,
caudex) piede d.

albero.

Ceramidio (Agardh) filamenti

gemmidiferi termin. da un solo gem-
midio periforme, sono cioè organi £
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fecondati di certe Fioridee (Bornie-

maisonia, Corollanina ,
Polysiphonia,

ecc.) contenenti delle spore ordinaria-

mente tetrasporate, sessili o stipitate,

inser. sai fondo d’ nn pericarpo mem-
branoso e perforato all’ apice.— v. Ci-

stocarpio.

Cera vegetale — v. Efflorescenza,

Pruina.

Ceraeeo (ceraceus) 1) che ha l’appa-

renza, consistenza d. cera; — 2) Masse
polliniche C., n. Orchidee, aventi la

consistenza e 1’ aspetto d. cera, che

paiono dei gomitoli di cera.

Cerehie annuali = anelli an-

nuali.

Cerehie legnose — anelli an-

nuali.

Cercidiu ni (Necker) = micelio

di Agaricus.

Cercine (cesticillus

)

formazione,

da prima cellulare, che si sviluppa

su di un fusto o un ramo, e che dà
luogo ordinar, a d. radici avventizie.

Il C. si sviluppa sopratutto in seguito

a una legatura, ferita, sezione, nella

operazione del margottare, ecc.

Cerion (cerio ; Mirbel) = carios-

side.

Cerniera n. fg. di Dionaea, ecc. la

costola mediana lungo la quale i lati

d. lamina si chiudono.

Cernita (cerno distinguere
;
= se-

lection d. inglesi) quella serie di mo-
dificazioni organiche mediante le quali

le sp. e le razze d. esseri viventi si

trasformano e dànno origine a nuove
var. e sp. ;

a) G. naturale si compie
spontan. in virtù d. leggi che Darwin
primo formulò; b) G. artificiale viene

deliberatamente provocata dall’ uomo
regolando acconciam. la riproduzione
d. esseri viventi con lo scopo di deter-

minare in essi il predominio di spe-

ciali qualità (floricoltura, ecc.).

Cernnui (peduncolo : — col volto

a terra, a capo chino) in modo che
il fi. che sostiene si rifletta notevolm.
verso un lato o verso terra, ma non
affatto pendente. Bidens cernua, Gy-
clamen, Impatiens Noli-tangere. — Si

dice anche d. gemme, fi., fr. (Gera -

nium sanguineum) ,
urne (dei Mu-

schi), ecc.

Cespitoli = sori.

Cespitosa (pianta; caespitosus)

quando molti fusti (culmi) partono dal

suolo, e da una stessa radice
; molti

Garex, Graminacee, ecc.

Cespo (caespes) 1) gruppo di brat-

tee accompagnanti il fi.
;
— 2) viluppo

di erba o di virgulti vivaci
;

molti

rami aerei escono da un fusto comune
corto o ipogeo.

Cespuglio (cespes) 1) viluppo di

pianticelle. Molti frutici fanC. (Buxus,
Rhododendron, ecc.); — 2) = sori.

Cespuglioso (tallo) (Licheni C.)

cresce a mo’ d’ un cespuglio, eretto o
sdraiato, filamentoso o nastriforme,

attaccato per la base o anche intera-

mente libero snl substratum. Cetra-

ria, Roccella, TJsnea barbata.

Cesto le fg. riun. a guisa di mazzo
che certe piante gettano dalle radici

— v. Erbai.

Chasmauteri (fiori cleistogami
;

Ascherson) in cui le antere s’ aprono
e i granelli pollinici vengono a cadere
su lo stimma — v. Cleistanteri.

Chasmocleistogami (individui)

producono 2 sorta di lì., gli uni cha-

smogami e destinati esclusivam. alla

dicogamia, gli altri cleistogami, desti-

nati esclusivam. all’ omogamia. Impa-
tiens, Oxalis, Viola .

*

Cliasmogaiui (fiori; xacfqq aper-

tura, yà^ioq nozze
;
Axell, Om anor-

dningarnafor de fanerogama Wcixter-

nas befniktning

,

Stocolma, 1869, 14)

quelli a grandi fg. e aperti, ma infe-

condi, di certe piante, le quali inoltre

portano altri fi., piccoli, sempre chiusi

e fecondanti si da sè medesimi (fiori

cleistogami).

Chasmogauiia (Axell) resi-

stenza di fi. chasmogami.
Chemotassi (xujLióq succo, rà!-i^

ordine) = cliemotropismo.

Cheiuotattici (movimenti
;
En-

gelmann, 1881 ; Pfeffer, Arbeiten
des Bot. Inst. zu. Tiibingen, I, 1884;

II, 1888) sec. le ricerche d. Pfeffer,
le zoospore dei Funghi che vivono n.

acqua e i batteri che si muovono p.

m. di ciglia, sono n. direzione dei loro

movimenti, influenzati sopratutto d.

ineguale ripartizione di sost. solide o

gasose (ossigeno) sciolte nel liquido.

A seconda dei bisogni del momento
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e del loro stato d’ irritazione si diri-

gono essi verso i punti dove quelle

sostanze sono più concentrate, oppure
se ne allontanano.

Chemotropismo fenomeno di

azione direttrice d. stimoli chimici su

i movimenti d. organismi elementari:

scoperto da Engelmann nei batteri,

osservato da Stahl nei missomiceti,

studiato su larga scala da Pfeffer

( TJeber Chemotaktische Bewegungen von
Bacterien, Flagellateli und Volvoci-

neen, Unters. ecc. Tiib. II, 1888). Si

distingue il C. positivo dal C. nega-

tivo: il primo consiste n. avvicinarsi

attivamente dei microrgan. alla sor-

gente dello stimolo chimico, come se

fossero attirati da questo
;

il 2° con-

siste nel fenomeno inverso
;

vale a

dire n. allontanamento attivo dalla

sorgente d. stimolo, come se questo

esercitasse un’ azione repellente. — Il

C. fu confermato da Massart (1889) e

riconosciuto nei leucociti del sangue
da Massart e Bordet (1890), da Ga-
britchewsky e da altri molti.

Chiave analitica = Ch. dico-

toma.
Chiave dicotoma (clavis clas-

sium) processo di aggruppamenti ar-

tificiali di piante, destinato a rendere
facile la determinazione d. fam., gen.,

e sp. non permettendo alla mente di

scegliere che tra 2 caratteri differenti

(pianta con fi. e p. senza fi. — fi. uni-

sessuali e fi. bisessuali — fi. con in-

serz.ipogina e fi. con ins. epigina ecc.).

Dopo aver riconosciuto clìe la pianta

possiede l’uno di questi 2 caratteri

ci si trova in presenza d’ una 2a scelta

da fare tra due altri caratteri del 2°

ordine, egualm. opposti, e così via,

sino a che si giunge a trovare il nome
d. fam., gen. e sp. — La C. D. fu

imaginata dal Lamarck ( Flore fran-

gaise), il quale la disse metodo d’ana-

lisi. È oggi usata in un gran numero
di flore e rende grandi servigi agli

erborizzatori. Semplicissima in prin-

cipio, diviene in pratica sempre più

difficile ad applicare, quanto il nu-

mero d. piante esaminate è più con-

siderevole, per la difficoltà di trovare

un numero sufficiente di caratteri con-

venientem. contrapponibili. — Esem-
pio di C. D. (A. Fiori e G. Paoletti,
Flora analitica d’Italia, Padova, 1898,

589) per trovare le varietà d’ una sp. :

Rosa canina

, \
Foglioline glabre 2

1
( — pubescenti 7

2 \
Denti semplici 3

(
— doppi o composto-giandolosi 4

o \
Pedicelli lisci R. c. lutetiana

*
( — ispido-glandolosi R. c. andegavensis

. J
Nervature secondarie liscie 5

4
j

— — glandolose 6

- \
Pedicelli lisci R. c. dunialis

ò
(

— ispido-glandolosi R. c. verticillacantha

$
Pedicelli lisci R. c. scabrata

(
— ispido-glandolosi R. c. blondaeana

„ \
Denti semplici 8

\ — composto-giandolosi R. c. tomentelloidea

g $
Pedicelli lisci

( — ispido-glandolosi
R. c. dumetorum

. R. c. Deseglisei
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etiilema = sacco cellulare.

eiiimici (fenomeni) il cui studio

si occupa d. elementi nutritivi delle

piante, d. assimilazione e transubstan-

ziazione e d. respirazione. — v. In-

fluenza. * A. Alberti : S. relazione

fra il peso atomico e Vufficio fisiologico

d. elementi G

,

(Riv. di fìlos. scient.,

1890, 107).

Chimismo — v. Nutrizione.

Chimofori (vasi
; x^póc; fluido,

succo, (pépeo porto) quelli che por-

tano succhi e special, i vasi laticiferi.

Chioma {coma) 1) l’insieme delle

fronde e dei rami d. alberi
;
la cima

fogliata d’ un’ erba
;
— 2) (o ciuffo)

gruppo di brattee sterili alla sommità
d’ un’ infiorescenza; — 3) molti organi

sono ricoperti da una capigliatura di

peli (fr., semi); — 4) = pappo d.

Composte
;
— 5) il gruppo di fg. che

sormonta il fr. di Bromelia ananas ;

— 6) Coma radicalis {Carex polyrhiza,

Meum athamanticum....) sp. di capi-

gliatura che forma l’ insieme d. divi-

sioni tenui e numerose della porzione

ipogea; — 7) C. seminalis n. Asclepia,

Epilobium, Salix, Tamarix.... i maz-
zetti di peli che accompagnano i semi.

Chiomanti (fg.
;

coronantia) —
coronanti.

Chitarriforme (fg.) = pandure-

forme.

Chitina (C9 H15 N 06) sostanza or-

ganica azotata, di cui constano le parti

solide d. insetti,vermi, ecc.: fu scoperta

da E. Gilson (Acad. des Sciences,

1895) nei Funghi. Già dal 1894 aveva
dimostrato che la sostanza scheletrica

della membrana cellulare dei Funghi,

trattata con acido cloridrico concen-

trato e potassa caustica a 180°, dava
gli stessi prodotti di trasformazione

d. C. ;
egli poi la ricavò pura.

Chiudente (sonno, s. includens)

nel quale le fg. semplici alterne s’ac-

costano al fusto in modo che i fi. re-

stano racchiusi tra il fusto e le fg.

Oenothera mollis, Sida abutilon.

Chiuso 1) v. Boschi ;
— 2) Calice C.

che circonda strettam. la corolla
;

—

3)

Fasci (fibro-vascolari) C. n. Monoco-
til.,ecc. tutto il procambio si trasforma
in elementi permanenti del libro e del

legno, in tal caso i fasci non sono più

suscettibili di accrescimento in gros-

sezza e sono C. — v. Tessuti
;
— 4)

v. Reti di cellule.

Chiusura 1) C. dei fiori — v. Effi-

meri
;
— 2) Cellule di C. — v. Tes-

suti
;
— 3) v. Accartocciamento.

Chorda 1) cordone
;
— 2) C. pistil -

laris, così diceva A. Saint-Hilaire
con Correa da Serra ad ognuna d.

divisioni d. asse che, secondo lui,

forma la placenta
;

ed egli ammet-
teva, col Mirbel, che in certe sp.

esiste solo una C. per ogni placenta,

mentre in altre ne esistono parecchie.

Il Mirbel concepiva pure ogni pla-

centa di Lilium formata di due C.

che diceva nervuli ; — 3) C. umbili-

calis = funicolo.

Choripetala (corolla) = coripe-

tala.

Chorisolepidiniu * (CASSINI;
XGopi'q separatam., Aem'q squama) l’in-

volucro d. Composte, quando è for-

mato di brattee libere sino alla base
— v. Plecolepidium.

Chromidinm (STIZENBERGER :

Flechtensystemat , 138) = gonidi.

Chrysanthns (flos, xPu<Jóq oro,

avfl'oq fi.) a colorazione d’ un giallo

d’ oro, giallo lucente come dorato :

Lysimachia vulgaris.

Chrysochlorus di un colore

giallo d’ oro.

Ohrysocomiis (flos
;
LINNEO) =

chrysanthus.
Chrysophaenus di color d’oro,

giallo d’ oro
;
antere di Lilium can-

didum.
Ciano fi ila (Kraus) = clorofilla.

Ciatiforme (cyathiformis

)

1) or-

gani a forma di ciotola
;
— 2) Cappello

C. di certi Funghi (talora Chantha-
rellus cibarius, ecc.)-, — 3) Corolla C.

gamopetala regolare concava e a cono
rovesciato, Symphytum tuberosum ; —
4) dandole C. che accompagnano i

piccioli d. Amygdalus, liicinus.... ; —
5) Podezi e Ricettacoli C. di certi Li-

cheni.

Ciato (cyathus ) 1) ricettacolo, or-

gano in forma di tazza
;
— 2) (Eufor-

biacee) il perigonio che fa da involucro

ad una piccola infiorescenza costituita

da ciascun £ e dal che sarebbero

altrettanti fi. semplici.
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Ciatopodio talamo conformato a

tazza.

Cicatrice {cicatrice) impronta la-

sciata sa di an organo dalla base d’una
parte articolata con esso, dopo la ca-

duta di questa parte
;
costituisce ta-

lora dei caratt. importanti. Un ramo,

dopo la caduta d. fg., presenta d. C.

che corrispondono alla base dei pic-

cioli che si sono staccati. Il seme, a

maturità, distaccato dal funicolo pre-

senta una C. — detta cicatricola —
al punto corrispondente all’ ilo.

Cicatricola (cicatricula ) 1) = ilo

dei semi; — 2) traccia d. inserzione

d. fg. sui rami, ecc. — v. Cicatrice.

Cicatricosus organo segnato di

cicatrici.

Cicatriziale (tessuto) tess. parti-

colare formato n. ferite dei tronchi

legnosi, nei margini d. quali si svi-

luppa un parenchima omogeneo (callo).

Cicatrizzante (sughero) forma
speciale di periderm. che si costituisce

n. parti erbacee o comunque ricche

di parenchima (fusti, piccioli, fr., tu-

beri, ecc.) che siano lese. Dalle cellule

integre vicine alla lesione (parenchi-

matiche, collenchimatiche) si sviluppa

un meristema secondario, una specie

di fellogeno, che produce peridermide
sino alla chiusura d. ferita.

Cicatrizzazione «Ielle ferite
processo di riparazione, p. m. di tes-

suti reintegrativi, d. ferite.

Cicinno
(
cincinnus

,
riccio di ca-

pelli, xixiyyo^, Schimper, ted. Wickel;

0 cima elicoide) monocasio il cui ramo
si dirige alternatane dalle 2 parti.

Ciclici (fi.) formati da verticilli.

Ciclinodee
(
monocotiledoni

,

xuxXoc circolo, ivcoòqc; conten. fibre)

con fasci vascolari disposti in circolo :

1 fasci vascolari disposti in circolo d.

corteccia sono aggruppati intorno a

un cilindro centrale, oppure il centro

del fusto è pieno di midollo ed i fasci

vascolari collocati in circolo intorno

agli elem. midollari sono separati l’uno

dall’altro e circondati perifericam. da
tessuto legnoso. Cannacee, Diosco-

reacee, Musacee, ecc.

Ciclo (cyclus

)

1) il numero d. mem-
bri laterali che la spirale generatrice

incontra prima di ripassare per uno

stesso ortostico ;
— 2) diversificano i

|

fi. rispetto alla loro architettura, cioè I

alla fillotassi con cui sono disposti i

loro organi : tanto secondo una spi-

rale continuata, quanto secondo ver-
ticilli tra loro alternantisi. Nel 1° caso

può considerarsi come un C. intero
« il tratto che passa tra una foglia

fiorale e la sovrapposta > (Delpino).
Onde fi. biciclici, policiclici, ecc. ; — 3)

C. di vegetazione il periodo d. vita

d’ una pianta.

Cicloni (xéxXoq circolo ; o movi-
mento rotatorio) circolazione intracel-

lulare — scoperta, e così denominata,
dallo Schultz, 1820 — per distin-

guerla dalla circolazione generale d.

pianta.

Ciclosperniata (pianta) il cui

embrione è ricurvo ad anello attorno
al perisperma centrale. Chenopodiacee.
Clfella (xtxpeAÀov tutto ciò che ri-

cinge
;

cyphella) anamorfosi speciali

che si trovano su la faccia inferiore

del tallo d. Sticta, Stictina, ecc. consi- 1

stenti in piccole fossette o escavazioni

arrotondate, orbicolari, i rceolate, mi-

ste al tomento ipotallino. Esse inco-

minciano con d. verrache chiuse, che
s’ aprono e scavano il tallo e col loro

lembo sottile formano d. vere sco-

delle. Contengono una polvere bianca

o dorata, qualche volta poco abbon-
dante. L’ ufficio fisiologico d. C. non
è noto : sec. il Nylander (Synopsis

j

methodica Lichenum omnium hucu-

sque cognitorum
, 1858, 14) servireb-

bero alle funzioni di nutrizione che

sono presso le Sticta più attive che

n. altri Licheni. — v. Pseudocifelle.

Cifellato (tallo; cyphellatus) mun.
di cifelle (Stictae O., Stictinae C.).

Cigli» (cilium,
cilia) 1) sottili ap-

pendici o peli paralleli che contornano
gli organi (cigliati

)

di certe piante o

ne ricoprono la superficie, e disposti

sovente come le C. d. palpebre
;
certe

piante debbono il loro nome specifico

alla presenza di C., così la Gentiana
|

ciliata pei filam. che ornano la fauce

d. corolla; — 2) (Muschi) i denti del

peristoma, costituenti importanti ca-

ratteri tassinomici ;
— 3) (fibrillae

)

al

margine d. espansioni d. Physcia suf-
[

fruticolose sono generai, d. appendici
J



capillari, acute, biancastre o nerastre,

dette C. Nod hanno un ufficio speciale

da compiere : non si saprebbe assh

milarle alle fibre che coprono la pa-

gina inferiore d’ un gran numero di

Licheni, chè tali fibre non esistono

affatto n. Physcia cigliate; bisogna

piuttosto considerarle come 1’ ultima

effettuazione — fissata in certi tipi —
d. tendenza che spinge le espansioni

d. Physcia ad una partizione indefi-

nita ;
— 4) Oilia interjecta — v. Ci-

liola ;
— 5) C. rizinoidi — v. Rizi-

noidi; — 6) C. vibratili (o flagelli)

appendici filiformi mobili, che esistono

alla superficie di certe cellule e per-

mettono loro, quando sono libere, di

muoversi nel liquido
;
— 7) Movimento

per G. mov. di natazione il quale non
viene eseguito dal corpo protoplasma-

tico tutto intero, ma solo da una picco-

lissima parte di esso in forma di fili

sottilissimi : le C. Queste, in diretta

comunicazione col plasma, si trovano,

in numero di 1-2 -4-8, disposte in di-

verse maniere. Esse s’agitano assai

vivam. n. acqua e spingono avanti il

protoplasto con velocità spesso consi-

derevole e per lo più in guisa tale da
imprimergli nel tempo stesso un moto
rotatorio : le agilissime zoospore per-

corrono in un secondo uno spazio

doppio o triplo della loro lunghezza,
mentre le navi più veloci impiegano
10-15 secondi a compiere un simile

percorso
;
ma a cagione d. loro picco-

lezza il tragitto che queste zoospore
compiono in un’ora è solo di circa

1 m. Il moto d. C. è regolato in modo
da guidare sempre il protoplasto in

una determinata direzione
;
ma può

cambiare momentaneamente in causa
d’irritazioni, al punto da deviare la

direzione del cammino. Il M. per C.
appare cioè dipendente dagli stati d’ir-

ritazione del plasma così che la dire-

zione prescelta e la velocità vengono
subordinate ai bisogni di esso. La
gravità, la luce, certi corpi che si pos-
sono trovare nel liquido e gli ostacoli
materiali influiscono specialm. sui mo-
vimenti dei protoplasti e d. cellule
liberam. natanti.

Cigliato
(ciliatus ) 1) parte munita

nel margine di ciglia, peli corti, den-
'

tellature finissime
;
— 2) Antere C.

{Brunella , Lavandula, Orobanche)
;

—
3) Brattee G. {Carpinus, Mentha vi-

ridis, Sideritis ciliata)] — 4) Calice C.

(Ocymum Basilicum)
;
— 5) Corolla C.

(Gentiana ciliata, ecc.)
;
— 6) Foglia C.

{ Crassula ciliata, Sempervivum tecto-

rum, Thymus Serpyllum, Viburnum,
Tinca major)] — 7) Glume C. (Bro-

mus ciliatus)] — 8) Pappo C. {Serra -

tuia centauroides); — 9) Peristoma C.

— v. Ciglia 2); — 10) Petali C. {Ruta,

Tropaeulum)
;
— 11) Seme C. {Menyan

-

thes nymphoides)
;
— 12) Stimma C.

{Rumex scutatus, Sanguisorba media)]
— 13) Stipole C. (Polygonum persi-

caria).

Ciliari» che appartiene alle ciglia;

che rassomiglia alle ciglia; che è d.

natura d. ciglia.

Cilindrico (cilindricus

)

1) che ha
forma d’ un cilindro; la maggior parte
dei fusti (rizoma di Althaea oflìcinalis,

Anemone Pulsatilla, Campanula per-

sicifolia, Taraxacum, ecc.)] — 2) Fila-

mento G. a forma di cilindro di qual-

che dimensione
;
— 3) Frutto G. (Foeni-

culum, Lotus corniculatus, Raphanus
sativus)

;
— 4) Granelli pollinici C.

{Borrago oflìcinalis) ;
— 5) Ovario G.

{Chelidonium majus);
— 6) v. Podezio;

— 7) Tubo C. {Primula).
Cilindro 1) C. centrale la regione

che rinserra la parte vascolare d. or-

gano = strato interno alla corteccia

primaria = stela — v. Radice
;
— 2)

G. legnosi strati concentrici nei fusti

legnosi ;
— 3) G. midollare il midollo.

Ciliola (== cilia interjecta) ciglia

secondarie, di piccola statura, che si

trovano talora nel peristoma dei Mu-
schi, tra i denti o le ciglia principali.

Cima (xnpa, cyma) 1) parte supe-

riore di un albero; — 2) (Linneo,
Phil. bot., 55) infiorescenza, ordinar,

ramificata, in cui ogni asse termina
con un fi. Link, Roeper, De Can-
dolle diedero più estensione al signi-

ficato di C.
;
— 3) C. contratta (o

glomerulo
,
Roeper) C. i cui assi rac-

corciatiss. ravvicinano i fi. in modo
da renderli quasi sessili, onde pare la

C. intera un capitolo e se ne distingue

solo per l’ evoluzione centrifuga dei

suoi fi. Dianthus barbatus, molte La-



biate
;
— 4) C. dicotoma (o bipara)

V asse primario è terminato da un fi.

e porta alla base 2 brattee o 2 fg.

opposte. Dall’ ascella di ciascuna di

esse nasce un nuovo asse che ter-

mina in un fi., e che, dalle 2 brattee d.

sua base, produce ancora una bifor-

cazione analoga.... Cerastium grandi-

Jlorum, Erythraea centaurium
,
Ly-

chnis;— 5) C. elicoide unipara, quando
i fiori sono disposti ad elica attorno

all’asse, Alstroemia versicolor ; — 6)

C. scorpioide
(
Hyoscyamus,

Symphy-
tum officinale) ;

— 7) C. tricotoma se
1’ asse primario porta alla sua base 3

brattee, darà 3 nuovi assi
;
— 8) C.

unipara il peduncolo si ramifica in

falsa dicotomia
;

l’ asse peduncolare
principale si termina per un fi., ma
prima porta una brattea all’ascella d.

quale nasco un asse secondario che
procederà come quello.... Si ha così

una serie di assi, di generazioni dif-

ferenti, posti gli uni alla fine degli

altri.

Cimatura — v. Accrescimento.
Cini biforme (cymba barchetta;

cymbae/ormis) 1) Semi C. che han la

forma d’ una navicella, Calendula offi-

cinali; — 2) Spala C. id.
(
Chamaerops

humilis).

Cini ira (ramificazione) quando la

sommità d. asse primario, dopo aver
dato 1, 2 o più assi secondari partiti

dallo stesso punto d. sua altezza, s’ar-

resta terminando con un fi.

Cimicinus a odore di cimice
;
certi

fi. o piante p. es. Coriandrum sati-

vum.
Cimobroto — v. Botriocima.

Cimoso (cymosus ) 1) Fiore C. i cui

peduncoli, partendo da un centro co-

mune, si suddividono senz’ ordine in

altri peduncoli
;
— 2) Infiorescenza C.

(o simpodiale), gli assi laterali si ra-

mificano più vigorosam. dei rispettivi

assi principali.

Cincinno (cincinnus )
— ripidio.

Cinenchiina insieme di vasi le-

gnosi o graticciati.

Cinerasoens color di cenere, di

un grigio-cenere.

Cinereus = cinerascens.

Cinetica teoria, la quale suppone
che le molecole dei fluidi siano in mo-

vim. incessante ; invocata dal Gouy
(Le mouvement brownien

,
Lyon, 1895,

21-2) a conforto d. sua interpretazione

dei moti browniani.
Cinetogenesi (Cope) il fatto d.

acquisto di nuovi caratteri p. m. del

movim. vitale
;
implica l’ intervento,

sin dagli inizi, d. coordinazione, pro-

ducendo d. variazioni necessar. auto-

adattative, di fronte alla dinamica d.

ambiente, che si riflette e ripercuote

su le condiz. funzionali d. organismo
e su quelle della sua vita istologica

;

donde il nome di automorfosi concesso

da Ed. Perrier. — Il Cope disse fisio-

genesi, il fenomeno d. variazioni in cui

non entra in giuoco nè la coordina-

zione, nè l’ adattamento organico, ma
che tengono piuttosto a fatti chimici

(certi Batteri). Perrier parla di allo-

mor/osi.

Cinipidianti (fi.) entomofìli, adat-

tati alle visite pronube delle Cinipi.

€innabai’inn§ colore di cinabro

o di vermiglio.

Cinnabarns = cinnabarinus.

Cinocentro nome dato da ZiM-

mermann alla porzione centrale della

sfera attrattiva, ordinar, occupata da

uno o più centrosomi, considerati come
centri dinamici, come punti fissi su

cui agiscono le forze meccaniche che

producono la divisione cellulare.

Ciuopla§ma (xivqcnq movimento ;

Strasburger, Prenant) — v. Cellula,

Trofoplasma.
Ciondoline (galle) — v. Galle.

Cipolla = bulbo.

Cipsela (cypsela

,

xinjiéXq cassa ;

Mirbel) = achenium (Richard).
Circinale

(
circinatus

,
circinalis)

1) disposto circolami., in anello, o

meglio arrotolato a pastorale (cime

scorpioidi, fronde giovani delle Pelei,

certe gemme....); — 2) Cotiledoni C.

( Koelreuteria
,
ecc.); — 3) Embrione C.

anulare, che è involuto, Basella ; —
4) Foglie C. prolungate in una punta

rotolata su se stessa, Flagellaria in-

dica, Methonica superba
,
Mutisia de-

currens, ecc.; — 5) v. Prefogliazione
;

—
6) Spighe C. (

Heliotropium, ecc.); — 1)

Stipite C. = scorpioide.

Circinnata (prefogliazione
;
o spi-

rale) n. fg. con accrescimento apicale



(Cycas

,

Felci) n. quali la lamina è

avvolta a spirale e in dentro (a pa-

storale), dall’alto in basso.

Circolare (foglia, /. orbiculatum)

tanto larga che lunga, Cotyledon um-
belicus, Hydrocotile vulgaris.

Circolatorio 1) Correnti C. — v.

Cellula
;
— 2) Movimento C. — girosi.

Circolazione 1) C. dei gas — v.

Nutrizione; — 2) C. dell'acqua — v.

Nutrizione
;
— 3) C. delle sostanze or-

ganiche — v. Nutrizione
;
— 4) Movi-

mento di C., movimento del plasma (C.

protoplasmi dentro la cavità cellulare :

in esso le singole p. del plasma scorrono

in direz. diversa spesso 1’ una accanto
all’altra. Osservasi frequent. n. celi, il

cui nucleo è collocato nel centro den-

tro un rivestimento piasmatico legato

al plasma parietale p. m. di fimbrie d.

stessa natura. In questi fili grossi e

sottili che intersecano in tutti i sensi

la cavità cellulare, la corrente si di-

rige verso il nucleo ovvero se ne al-

lontana e persino nei filamenti più

esili si scorgono talora 2 correnti tra

loro -contrarie (peli setolosi di Cucur-
bita, p. staminali di Tradescantia, p.

urticanti di JJrtica, ecc.).

Circonciso (circumscissus

)

1) che
è tagliato circolano., che si stacca

circolami., s’apre trasversalm.
; p. e.

la pisside che è circumscisse dehiscens

(Anagallis, Hyoscyamus), opercolo dei

Muschi, certi calici e corolle che si

portan via d’ un sol pezzo (Enea

-

lyptus, ecc.) e si dice di essi basi circum-
scissa ; — 2) v. Yolva.
Circondante (sonno, s. circum-

sepiens) quando le fg. semplici s’ in-

nalzano e si dispongono ad imbuto
intorno alla cima del fusto. Amaran-
thus, Atropa, Mandragora, Malva pe-

ruviana.
Ci rcum notati ti (viticci [o gi-

ranti ]) — v. Viticci lì).

Circnniimtazione (Darwin, Il
potere di movimento n. piante, introd.)
= nutazione girante del Sachs

;
=

movimento revolutivo) — v. Accre-
scimento. * Dutrochet : Des mouve-
ments révolutifs spontanés (Compt.
Kend., XVII, 1843, 989).

Circumscriptio (n. descrizioni)

contorno, delimitazione d. organi.

C ircum vallate (galle) — v.

Galle.

Cirratus, cirrifer = cirrifero.

Cirrazione formazione di viticci.

Cirri (cirri) filamenti in forma di

viticci che si vedono sormontare l’ori-

fizio d. periteci o d. picnidi di certe

Sferiacee. I C. sono formati da una
sost. gelatinosa che circonda d. spore

o d. stilospore e che spinta all’esterno

allo stato molle, prende la forma di

cordoni contornati che si disseccano
e diveng. fragili nei periodi di siccità

o si liquefanno, e lasciano così che i

corpi riproduttori si dissocino sotto
1’ influenza d. pioggia o d. umidità.

Cirrifero (cirripherus

)

qualunque
parte munita di viticci : fusto (Passi-

flora, ecc.), picciolo (Smilax), peduncolo
(Cardiospermum).
Cirri folie (piante) che sono for-

nite di fg. i cui piccioli al contatto di

qualche oggetto s’ incurvano e lo cir-

condano, spesso ingrossandosi anche
anormalm. (Solanum jasminoides).

Cirriforme
(
cirrhiformis

)

fatto a
mo’ di viticcio.

Cirro (cirrhus; Linneo, Phil. bot.,

50) = viticcio
;

alcuni distinguono i

C. assili o viticci propr. detti dai C.

fogliari che hanno la stessa funzione.

Cirroso
(cirrliosus ) 1) Foglia C.

che al suo apice termina con un vi-

ticcio, Gloriosa superba, Vicia satira ;— 2) Fusto C. (o viticciato) — v. Vi-

ticci
;
— 3) Picciolo C. che s’ attor-

ciglia attorno agli oggetti vicini, come
un vero viticcio, Clematis.

Cissela = cipsela.

Cista *
(cysta ,

Scopoli, Funda-
menta botanica, 32) fr., « involucrum
triplex : externum membranaceum :

internum succulentum, aut carnosum ;

intimum membranaceum non dehi-

scens
;
Ligustrum, Passiflora ».

Cistella (dimin. di cista, cesta :

Acharius, Prodr., 14) = apoteci di

Sphaerophoron.
Cisti (ymonq vescica) 1) sotto 1* in-

fluenza del freddo o d. umidità..., ogni

mixameba (Mixomiceti) si ferma, si

arrotondisce, si circonda di una mem-
brana e passa allo stato di vita latente

formando la C. Al ritorno d. condi-

zioni favorevoli, il corpo protoplasma-
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tico si risveglia, lascia la sua mem-
brana e riprende il suo movimento e

il suo accrescimento
;
— 2) organi

particolari trovati da Gr. A. Chatin
(Des cysties, organe nouveau observé

sur les Callitriche, Bull, de la Soc.bot.

de France, II, 291), al quale erano
stati indie, da J. Decaisne. Lo Chatin
— e poi il Prillieux, Bull. Soc. bot.,

II, 769 — dice che l’embriogenià ci

insegna che « dérivent des stomates ».

— Questi pretesi organi sono i peli

capitati di Callitriche, a testa ordinar,

di 8 cellule
;
— 3) C. tannifere — v.

A. Pistone: Di alcune C. T. (N. G-.

B. I., 1895, 62).

Clstide
(
cystidium

)

1) (Léveillé)
^complesso di cellule sporgenti, arro-

tondate, ovali, talora filiformi, sem-
plici o ramificate, che si considerano

come parti accessorie d. apparato ri-

produttore
;
— 2) certe cellule parti-

colari rigonfie d’aria n. tempo della

fecondazione, che osservansi su varie

piante acquatiche
;
— 3) cellula, di

forma variabiliss., che nasce dal pa-

renchima d. imenio dei Funghi, allo

stesso livello d. altri elementi o più
in basso, e che s’ eleva in forma di

cellula sterile, o di cono, portante alla

sua estremità una sferula, o che si

arrotondisce ad otre, o si divide. Fu
interpretata un anteridio, e il Corda la

disse pollinare, credendo che un li-

quido viscoso che ne esce operasse la

fecondazione. Le C. hanno talora l’ap-

parenza di basidi : ma la loro strut-

tura è gener. più grande. Hoffmann
(Bot. Zeit., 1856, 139) ha segnalato il

passaggio delle C. ai basidi, e il De
Seynes (A. d. S. IL, sér. 5, I, 246)

considera le C. come dei basidi iper-

trofici e ridivenuti all’ ufficio di organi
vegetativi così come si vede anormal.
un carpello ritornare fg. (— v. Meta-
morfosi). Il Micheli li aveva già detti

« fi. sterili » . Hoffmann non crede che
si possa servirsi d. forme diverse di

C. per classificare gli Agaricus

;

le C.
non vi esistono in tutti, nè in tutti

gli Imenomiceti.
Cisto carpio (xéeroe; vescicola,

xapTióq fr.; Kutzing, Linnaea, 1841, 6)

(Fioridee) in conseguenza d. feconda-

zione d. carpogonio si sviluppano d.

<*

filamenti di cellule che producono di-

rettalo. al loro apice un’ unica spora
0 si riuniscono con altre cellule, situate
a maggiore o minore lontananza, per
costituire un C. I C. adunque proven-
gono da speciale evoluzione di alcuni
elementi d. fronda e come le sfero-

spore (v.) possono essere esterni o por-
tati dai ramoscelli oppure trovarsi im-
mersi più o meno n. sost. d. fronda.
Nel C. conviene distinguere il nucleo
il quale consta dei gemmidi (= sper-

mazi di Kutzing) e il periderma.
Spesso si nota ancora 1’esistenza d’ un
pericarpio, ossia d’uno strato esterno...
al periderma e nel quale trovasi in-

cluso il C. — Nei Callithamnion, Ce-

ramium, Halymenia, ecc. il nucleo è

semplice, consta cioè d’una sola massa,
di gemmidi rotondati o rotondato-an-
golosi per recipr. pressione e disposti

apparentem. senza alcun ordine. I C.

che presentano questi caratteri da J.

Agardh (Algae maris Mediterranei et

Adriatici, Parigi, 1842) vennero distinti

col nome di favelle. Nelle Gigartina,

Gymnogongrus, Phyllophora, ecc. il nu-
cleo Scomposto, consta cioè di parecchi
nucleoli, o contigui o separati da fila-

menti sterili e come le favelle con-

tenenti gemmidi rotondato - angolosi
disposti senz’ alcun ordine. Però J.

Agardh
(
Species

,
genera et ordines Al-

garum, 1848) distingue in questi C. due
forme : i favellidi e i calidi. Nei primi
1 nucleoli proverebbero dalla trasfor-

mazione dei filain. d. fronda, nei se-

condi da una leggera modificazione d.

cellule. — N. Dasya, Polysiphonia, ecc.

il nucleo presenta dei gemmidi peri-

formi disposti all’apice di filamenti che «

irraggiano da una placenta basale ed

è sempre protetto da un pericarpo
;
in

questo caso il C. prende il nome di

ceramidio. — Finalm. qualche volta

( Gracilaria

)

il nucleo consta di gera-

midi oblunghi che formano dei fila-

menti irraggianti da una placenta cen-

trale : il C. che presenta questi caratt.

n. nomenclatura Agardhiana porta il

nome di coccidio. — I ceramidi d. Ko-
domelee sono forniti di pericarpo che

spesso consta di 2 strati di cellule, che

ha forma urceolata e che s’apre me-
diante un carpostomio. Anche i calidi
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d. Phyllophora e i favellidi d. Gigar-

tina, Rissoella sono accompagnati da

nn pericarpo ;
ma è a notarsi che

quello di questi nltimi gen., meglio

che un vero pericarpo, rappresenta

una porzione del tessuto d. fronda che,

sollevata per lo sviluppo del C., forma

una sporgenza spesso emisferica o cu-

poliforme n. quale si annida il fr. —
Nagkli e Pringsheim si occuparono

per trovare 1’ ufficio del C., ma senza

successo : il 1°
(Zur krit. Geschichte

der JTntersuch. iiber das Algenschlecht,

1856) non vedeva nel C. che un modo
di riproduz. agama, analoga a quella

dei propaguli d. Epatiche. * Bornet
et Thuret : (A. d. S. X. sér. 5, Y) ;

—
Janczeyvskt : Notes sur le développe-

ment du cystocarpe dans les Floridées

(Mém. de la Soc. des S. X. de Cher-

bourg, XX, 1876-7).

Cistocarpo = gruppo di teche.

Cistola (cistula) sorta di concetta-

celo o apparecchio di fruttificazione

dei Licheni. È orbicolare, concavo,

perfettam. chiuso n. sua giovinezza e

si fende irregolarm. a maturità, in

modo da lasciar vedere n. suo centro

una materia fibrosa che contiene le

spore, aggruppate in piccole masse.
Cisto&ite (xécmq vescica, Avfroq

pietra, Mkyen) piccoli corpi pedicel-

lati e cosparsi di verruche, formati

in maggior parte di carbonato di cal-

cio, che si sviluppano n. cellule (v.)

epidermiche, eccezional. n. parti più
profonde. Erano confusi pel passato
con i rafidi o XX dissalato di calcio.

Meyen (1827) attirò pel 1° l’attenzione

su di dfcsi dopo averli osservati n. fg.

di Ficus elastica. Gotsche e Schacht
li videro in molte Acantacee, Wed-
dell in certe Euforbiacee e Xictaginee.
* C. Avetta : Sui C. d. fg. d’alcune
Coccinia (Ann. del R. Ist. Bot. di

Roma, Y, 1895) ;
— Weddell : Sur

les G. ou concretions calcaires des Ur-
ticées et d’autres végét. (A. d. S. X.,
sér. 4, II, 267).

Cistoma al di sotto d. cellule se-

milunari d. stoma esiste una borsa
membranosa, continua con la reticola

d. epidermide e con le cellule semilu-
nari stomatiche, e alla quale il Gaspa-

(Nuove ricerche s. struttura dei C.

Xapoli, 1844) pose il nome di C. Sotto

l’ ostiolo vi sarebbe un insaccamento

d. cuticola, costituente il C., organo ve-

scicoloso a fondo chiuso, fatto di sot-

tile membranella cuticolare. L’ aria

passando a traverso l’ ostiolo non sa-

rebbe in immediato contatto d. cellule

d. camera stomatica, ma passerebbe

pel tramite del C., funzionando questo

come un apparecchio dializzatore.* A.
Mori : Osserv. sul C. del Gasparini

(X. G. B. I. 1880, 148).

Cistophoron stipite di certi

Funghi.
Cistula (Willdenow) = apoteci

di Licheni.

Citiuo * (seytinum ; Cavanilles)
fr. di Cassia, Ceratonia siliqua, Gle-

ditschia, Mimosa .

Citoblastema * (cytoblastema,

xuroq invoglio, pAdorqpa produzione
;

Bildungsstoff, Schleiden) il liquido

(Blasfema )
contenente zucchero, de-

strina e composti azotati donde si

formano tutte le cellule vegetali.

Citoblasto * (cytoblastus ; xéroq
cellula, pAaoró; germoglio ; Schleiden,
1838) = nucleo.

Ci t odi (Haeckel) cellule senza
nuclei, ossia elem. semplicissimi che
caratterizzano il gruppo di esseri ru-

dimentali detti da Haeckel d. Monere.
Citodieresi (xétoc cellula, òiat-

pscn:; divisione
; Henneguy) = cario-

cinesi.

Citogenesi lo sviluppo d. cellula.

Citologia (cytologia ) parte d. bo-

tanica che studia la cellula.

Citoplasma (Strasburger) (pro-

toplasma cellulare) il protopl.nel senso

più comune
;
con l’ufficio d’un plasma

alimentare — v. Cellula.

Citosomi i microsomi cellulari.

Citrino (citrinus ) color giallo-

cedro.

Ciudi (peli a) riuniti in più in uno
stesso punto.

Ciuffo — v. Chioma.
Cladocarpum — v. Podezio.
Cladociclo = cilindro centrale

del fusto.

Cladodo (cladodium ; Martius ;

xAdòoq ramo, eiòoq forma: = fillo-

clado) rami di certe piante (Milhlen-

beckia, Pachynema, Phyllocladus, Ru-
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scu8, Xylophylla, Xylopia, ecc.) che
rivestono aspetto fogliaceo, perchè
8traordinar. slargati ed appiattiti e

con forma, contorno, nervazione di fg.

— alle quali usurpano anche la fun-

zione amilogena —, tanto che si do-

vrebbero considerare tali se non fos-

sero ascellari a vere appendici fogliari

assai ridotte e se per lo più non por-

tassero fi. sia n. margine sia n. facce,

e ancora se talora (Pólygonum platy-

cladon) non producessero fg. ed altri

rami e poi con l’ invecchiare e ingros-

sare non assumessero gradatam. la

consueta forma cilindrica. Più sp. di

Colletta hanno una conformazione dei

rami intermedia al C. e alla spina.
* Kerner : Vita d. piante, I, 304 ;— Dingler; Flachsprosse derPhaner.,
MùncheD, 1885.

Cladofilli = cladodi.

Cladogenus (fructus) nei Muschi,
le fruttificazioni portate dai rami.

Cladotassi l’ordinamento dei ra-

mi sul fusto : presenta le stesse dispo-

sizioni d. fillotassi.

Clamidato (clamydalus

,

x^ctjuóq)

1) Conidi C. (o spore C.) (Bertillon:
Dict. encycl. se. méd., art. Champig.,

147) aventi un involucro esterno di-

stinto — v. Clamidospore
;
— 2) Fiori

C. (o periantati) con perigonio o pe-

rianzio semplice o doppio; opposto di

aclamidati.

Clamidi (fi.) = aclamidati.

Clamidospore (o spore endogene;
Coemans ;

tunica) oltre le sp.

agame nate da uno sporangio, che

tutte le Mucorinee possiedono, alcune

di loro producono su lo stesso micelio,

altre spore nate isolatam. all’interno

della membrana del filamento da una
condensazione locale e una trasforma-

zione del protopl. e che sono messe
in libertà per un riassorbimento di

questa membr.
;
sono le C., 2a forma

di spore agame, molto differenti dalle

prime pel loro modo di formazione,

struttura e ufficio fisiologico. Le C.

possono rivestire 2 aspetti differenti,

secondo che i filamenti che le produ-
cono sono più o meno specializzati e

differenziati in rapporto al resto del

micelio. Talora, infatti, lo stroma mi-
celico produce alcuni rami eretti, che,

semplici o ramificati, terminano cia-

scuno con una grossa spora endogena
a membrana spessa e con punte o
tubercoli (Mortierella). Il micelio può
vegetare abbondantem. e lungam. non
producendo che questa sola specie di

produzione, non formando che queste
C. aeree pedicellate. Talora il proto-

plasma all’ interno dei filamenti mice-

lici, e non all’estremità di rami spe-

ciali, si condensa verso il fine della

vegetazione, in certi punti, per for-

mare dei corpi riprodutt. divaria forma
e grandezza eterometrica, inviluppati

dalla membrana del tubo primitivo

e messi in libertà dalla sua distru-

zione
;
sono d. C. miceliche e sessili.

Queste C. miceliche terminali o inter-

calari, isol. o a corona, possono anche
svilupparsi nei filamenti sporangiferi

che, dopo la maturità d. sporangio,

ridiventano definitiv. dei semplici fila-

menti micelici. Se ne possono incon-

trare ovunque, dalla cavità d. spora

primitiva sin n. columella d. sporan-

gio vuoto. Ma non tutti i gen. e tutte

le sp. ne sviluppano egualm.; vi ha

a questo riguardo grande differenza

tra le diverse sp. di Mucor. Le Mor-

tierella formano contemp., C. miceli-

che, liscio, all’ interno del mezzo nu-

tritivo e d. C. echinate all’estremità

dei rami speciali drizzati n. aria. Ma
non è raro che si possano osservare

d. transizioni tra queste 2 forme. Cre-

diamo dunque che queste 2 specie di

spore agame, differentissime in appa-

renza, han lo stesso modo d’origine

endogeno e meritano lo stesso nome ;

ambedue sono d. C., ma si farà distin-

zione tra le C. miceliche sessili e le

C. aeree pedicellate. Le C. oltre che

n. Mucorinee s’incontrano n. Asco-

miceti
;

il Coronine ha fatto cono-

scere d. C. pedicellate n. Ascobolus

pulcherrimus

,

il Van Tieghem nella

Kickxella alabastrina.

Clandestini (fi.
;
Duchartre) =

cleistogami, accettato da Heckel.
Classe (classis

)

— v. Gradi, No-

menclatura.
Classificazione {classifioatto) l’uo-

mo sentì assai presto la necessità di

tracciare e conservare le descrizioni

d. forme vegetali che aveva interesse
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o desiderio di conoscere, di riunire in

gruppi le piante che si assomigliano

e di separare quelle che sono diffe-

renti, e da ciò ebbe origine la botanica

sistematica. Questa fu da prima prin-

cipalm. una descrizione d. piante, ma
poi s’estese anche all’ordinamento di

esse, per modo che ognuna avesse un
posto determinato rispetto alle altre,

e potesse essere facilm. riconosciuta.

Così si sviluppò anzi tutto la botanica

descrittiva o litografia e poi la tassi-

nomia. La conoscenza e la pratica d.

tassinomia è importante non solo per

lo studio delle piante, ma anche per

l’edncazione del pensiero. Infatti— co-

me scrisse il Cuvier — « l’abitudine

che si prende necessariam. con lo

studio d. Storia Naturale di classifi-

care n. mente un numero assai grande

d’ idee, è uno dei vantaggi di questa

scienza di cui si è meno parlato, e che

diventerà forse il principale quando
sarà generalm. introdotta n. educa-

zione comune
;
essa è un continuo

esercizio di quella parte d. logica che

si chiama « metodo ». Ora 1’ arte del

metodo, una volta ben posseduta, si

applica con infinito profitto agli studi

più estranei alla Storia Naturale. Chi
ha creduto di coltivare questa scienza

per semplice diletto, è poi egli stesso

sorpreso d. facilità acquistata nel di-

simpegno di ogni genere di affari ».

— Il 1° tentativo d’ una vera C. d.

piante fu fatto nel 1583 da Andrea

Cesalpino, il quale distribuì 840 sp.

in 15 classi, fondate sopra i caratteri

del fr. e del seme. Circa un secolo più
tardi furono proposte varie C. in In-

ghilterra, Germania, Olanda e Francia
tra le quali sono specialm. importanti
quelle di Jean Bay (Methodus pian-

tarum, 1682-93), in cui è usato per

la prima volta come carattere di C. il

numero dei cotiledoni, e quella del

Tournefort (1694) fondata sui carat-

teri del fi. (corolla), di K. Morison
(Plantarum historia univers., 1680 99)

il quale annuncia di distribuire le

piante pei rapporti d. loro affinità e

parentela («per tabulas cognationis et

ajfinitas »). Ma tutte le C. precedenti

iurono di gran lunga superate dal si-

stema sessuale di Linneo (1738) in cui

i caratteri dei diversi gruppi sono de-

sunti dal numero e da altri caratteri

d. & © dei $. Oltre le seg. C. altre

ne furono imaginate da Bernard de
Jussieu (Plantation dujardin duroi
à Trianon, 1759), Adanson (Familles

des plantes, 1763) .Robert Brown (Pro-

dromusflorae Novae-Hollandiae, 1810),

Reichenbach, Oken, Agardh, Mar-
tius, Bartling. — Profittevole, per
conoscere come la C. nel concetto d.

autori assorse a ramo distinto d. sci-

bile — specie nei riguardi dei legami
con lo svolgimento dell’ idea evolu-

tiva — riuscirà la lettura dell’opera

di Osborn, Dai Greci a Darwin (To-

rino, 1901).

Metodo di Cesalpino

(Libri XVI De plantis

,

1583 ;
— 840 sp., 15 classi)

Piante

. ( a embrione all’apice del seme
Alfieri

j

_ _ aUa bage _ _
I a semi solitari

I a bacche
, a cassule
1 a 2 semi
I a 2 cassule

Erbe a 3 ’°SS6

1 a 4 semi

I
a più semi

a più cassule

\ senza fiori nè frutti . . . .

1 classe
2 —
3 —
4 —
5 —
6 -
7 —

i « ~
I

9 “
10 —

(

31 -
12 -

f 13 —
14 —
15 —
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Sistema di Rivin (Bachmànn, prof, a Leipzig)

( Introduci . gener. in rem herbar., 1690-99)

Fiori semplici
completi regolari

1

Monopetale
Dipetale .

Tripetale .

Tetrapetale
Pentapetale
Exapetale

.

Polipetale

.

(
a flosculi regolari

Fiori composti
j

— — gli uni regolari e gli altri irregol.

(
— — irregolari

1 classe
2 -

3 -

4 -

5 -

7 —
8 -
9 —

10 —

Fiori semplici
completi irregolari

Monopetale
Dipetale .

Tripetale .

Tetrapetale
Pentapetale
Exapetale

.

Polipetale

.

Fiori incompleti
e imperfetti

(Crittogame di Linneo)

11 —
12 -
13 —
14 —
15 —
16 —
17 —

18 -

Sistema di Tournefort
(Institutiones rei herbariae, 1694; — 10,116 sp., 698 gen., 22 classi)

semplice

con corolla

monopetala

polipetala

regolare
( 1 Campaniformi
( 2

“ i

irregolare

regolare

irregolare

composta
I

Ì

15 Apetale
16 Apetali
17 -

2 Infundiboliformi

3 Personate anomale
4 Labiate

5 Crociformi
6 Rosacee
7 Ombrellifere
8 Cariofìllee

9 Gigliacee

10 Papiglionacee
11 Anomale

12 Flosculose
13 Semiflosculose
14 Raggiate

15 Apetale o Staminee
con fr.

senza —

/ senza corolla
fi. non disposti a gattino
fi. disposti a gattino . .

18 Apetali
19 Amentacei

con corolla ^

monopetala

i

polipetala
| polare' ! ! !

20 Monopetali

21 Rosacei
22 Papiglionacei.
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Sistema di Linneo

(Classes plantarum, Liegi, 1738; — Classi 24, gen., 1050)

in num
assolato

I

\i)

!
1 stame in ogni fiore

2 stami — — —
ì

3

. |E E E E

Il z zz z
10 — — — —

.
da 12 a 19 st. — —

*> I.
Dum - eJ 20 e più attaccati

j
«££«?„„

f inserzione (.
(.al ncettac

nnm. e
j

4 & , 2 più lunghi e 2 più corti

proporz.
(; 6 & ,

4 — — — — —

pei filaria, riuniti in 1 sol fascetto
\ — — — — 2 fascetti .

& congiunti
- molti fascetti

per le antere nn. in 1 sol cilindro

& saldati col £.

su lo stesso individuo

fi. unisessuali
j

sopra 2 individui

( e $ sopra uno e più individui.

Fiori non visibili
*

24 Crittogamia

CLASSI

1 Monandria
2 Diandria
3 Triandria
4 Tetrandria
5 Pentandria
6 Esandria
7 Ettandria
8 Ottandria
9 Enneandria

10 Decandria
11 Dodecandria

12 Icosandria
13 Poliandria

14 Didinamia
15 Tetradinamia

16 Monadelfia
17 Diadelfia
18 Poliadelfia

19 Singenesia

20 Ginandria

21 Monecia
22 Diecia
23 Poligamia

Metodo di A. L. De Jussieu

( Genera plantarum secundum ordines naturales dispostici, 1784; — 15 classi)

I

senza embrione
||
Acotiledoni. . . .

©I L Monocotil.
j

ipogini.

Si con un cotiled.
j

a
^
perigini

« I
(

stami
(
epigini

.

CLASSI

1 Acotiledonia
ESEMPI

Funghi,Muschi

2 Monoipoginia
3 Monoperiginia
4 Monoepiginia

Graminacee
Gigliacee
Orchidee

apetali (

a
]

stami
(

monopet.i
a

'

stami
/

polipetali
(

a
stami

(

epigini .

perigini

.

ipogini .

ipogini .

perigini

.

epigini (

c. antere)

,

epigini .

,

ipogini .

perigini

.

riun.
libere

a fi. diclini

5 Epistaminia
6 Peristaminia
7 Ipostaminia

8 Ipocorollia

9 Pericorollia
10 Sinanteria
11 Corisanteria

12 Epipetalia
13 Ipopetalia
14 Peripetalia

15 Diclinia

Aristolocbiee
Laurinee
Plantaginacee

Labiate
Campenulacee
Composte
Scabiosa

Ombrellifere
Ranuncolacee
Rosacee

Pinus, Salix.

9. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.
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Metodo di De Candolt.f,

(Théorie élémentaire de la Botaniquc, 1813)

^

Esogeni '

a perianzio doppio

\ Endogeni.

cellulari

.

semplice

Talamiflori Ranuncolacee

Caliciflori Leguminose

Corollijlori Primulacee

Monoclamidi Amarantacee

Fanerogami
(Monocot.)

Orchidee, Gram.

Crittogamìa Equisetacee, Felci

Fogliacei Muschi

Afilli Alghe, Fanghi.

Classificazione di J. Lindley
(Botanìcal Register, 1839)

(2 grappi, suddivisi in 7 classi, 303 fam. ripartite in 56 alleanze)

senza fiori (acotiledoni o crittog.)

1 Tallogene - piante
senza fasto nè
fg. e fornite di

tallo.

2 Acrogene - p. con
fasto e fg., cre-

scenti per l’api-

ce del fasto.

fi. nascenti sopra una specie di tallo — 3 Rizogene

con fiori

(faner.) legno più giovane al

centro : 1 cotiledone

fi. nascenti
sopra un fusto

4 Endogene - p. a
fg. persistenti, J

con nervi paral-
leli, midollo in-

distinto dal le-

gno.

5 Dictiogene - p. a
fg. caduche, con
nervi reticolati,

legno e midollo.

: 6 Gimnogene - se-

legno a strati concen- \
mi nndi -

trici, il più giovane \ 2 Esogene - semi
all’ esterno : 2 cotiled.

f
inclusi in un pe-

[
ricarpo.
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Sistema di A. W. Eichler
(Syllabus delle lezioni di botanica speciale e medico-farmaceutica)

SEZIONI

( Abtheillungen

)

Tallofite .

CLASSI SOTTOCLASSI

Cianoficee
Diatomee

Alghe ' Cloroficee

l I Feoficee
\ Rodoficee

(

ORDINI O SERIE
(Beihen)

Coniugate
Zoosporee
Caracee

Funghi .

Schizomiceti

Eumiceti.

Ficomiceti
Ustilaginee
Ecidiomiceti
Ascomiceti
Basidioiniceti

Briofite

Equisetacee
,
Pteridofite

. J
Licopodinee
Filicinee

I

Gimnosperme

Monocotil.

* Epatiche

{ Muschi

Liliflore - Enantio-
blaste - Spadiciflore
- Glumidore - Sci-

taminee - Gimnan-
dre - Elobie.

\ Angiosperme

Coripetale

Dicotil.

Simpetale

Amentacee - Urti-
cinee - Poligoninee
- Centrospermee -

I

Policarpiche -Roea-
l dinee - Cistiflore -

1 Columnifere-Grui-
1 nalee - Terebenti-
' nee - Esentine -

Franguline - Tri-

(

coccee - Umbelli-
flore - Sassifraginee
- Opuntine - Passi-

florine - Mirtiflore
- Timeline - Rosi-
flore - Leguminose
- Appendice : Iste-

\
rofite.

(

Bicornee - Primu-
line - Diospirine -

Contorte - Tubi-
flore - Labiatiflore

i
- Campanuline -

I Rubine - Aggre-

V gate.
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Metodo di St. Endlicher
(Genera piantatimi secundum ordines naturales disposita, Vindobonae, 1840)

(227 famiglie, 6895 gen., 62 classi)

/ TALLONITI

CORMOFITI

Protofiti

Isterofiti

Aerobi

Anfibri

Gimnospermee

Apetale . . .

Acranfibri
Gamopetale

Dialipetale .

( 1 Alghe
}

2 Licheni
— 3 Funghi

4 Epatiche
5 Muschi
6 Equisetacee

10 Rizantee
11 Glumacee

2L Principi (Palme)
— 22 Conifere

23 Piperite

29 Serpentario
30 Piombaginee

39 Bicorni
40 Discanto

62 Leguminose

Sistema di Brongniart
(Énumération des genres des plantes cultivées au Muséum d’Histoire Naturelle

de Paris, 2° ed., 1850) (2 divisioni, 4 gruppi, 68 classi e 296 fam.)

CRITTOGAME iterane

perispermiche

perianzio nullo o non petaloideo
albume amilaceo

per. nullo o doppio; alb. s: amido
— doppio; albume farinaceo

g ( aperispermiche

Gimnospermiche

aperispermiche (albume 0)

perigine ' perispermiche (alb. dir. assile)

\
ciclospermiche (alb. ricurvo)

% i
ipogine,

1 23
V fiore

J [
ipogine

<D \
g* ;O i

S
f

Sb l perigine.

!

incompleto (corolla 0) . .

completo a calice
| persistente

isogine (carpelli simmetrici)

Ì

anisostemoni (an-

droceo asimmetr.)
i postemoni .

ESEMPI

Alghe, Funghi
Muschi

Graminacee
Gigliacee
Cannacee

Orchidee

Pinacee

Amentacee
Ombrellifere
Cariofillee

TJrticacee
Ranuncolacee
Esperidee

Primulacee

Scrofulariacee
Asclepiadinee

Campanulacee



Classificazione di J. Jachs

I TALLOFITE Alghe, Fanghi
II CARACEE Caracee
III MUSCINEE Epatiche, Muschi
IV CRITTOGAME VASCOLARI Felci, Equisetacee

Ì

> 1) Gimnosperme Cicadee, Conifere,Gnetacee
I •»

i Elobiate Centrospermee

j g )
Micrantee Spadiciflore, Glumacee

I

|
ì Corolliflore Gigliacee

I \ Iuliflore Piperinee, Urticacee

|| / Monoclamidee Serpentario, Rizantee
s I I Afanocicliche Cruciflore

I l © t c Ancorar Tubiflore, Diandree

•I \ *•* 1 o [Gamopetale]
r

* (Epig. Aggregate, Sinandree

e ) ® 1 'S \ i Isocarpee . . . Primulacee

^ J 1 / o ( i Parietali
* ^ 2 j

Encicliche . : Frangulinee

|
ì g { Elenteropetale '

Centrospern,
I Discoforo. . Ombrelliflore,Sassifraginee

\ ! perip.;ne j

Caliciflore Proteinee
\

S e
( Corolliflore Leguminose, Rosiflore

XVII famiglie — di parentado dubbio o ignoto — restano non classificate.

Sistema di Van Tieghem

TIPI SOTTOTIPI CLASSI

(embranchements)
— —

f Funghi . . . <

TALLOFITE '
\

( Alghe ...
|

\ Epatiche . . ]

MUSCINEE \

{ Muschi . .
.

i

^

. . . Filicinee .

.

j

CRITT. VASCOLARI ì . . . Equisitinee.
.

j

\ . . . Licopodinee
.

^

Gimnosperme f

FANEROGAME
^

Monocotiledoni

Angiosperme

\ Dicotiledoni

.

^

ORDINI

Mixomiceti
TTstilaginee

Uredinee
Basidiomiceti
Ascomiceti
Cianofìcee
Cloroficee
Feoficee
Fioridee
Jungermannioidee
Marchanzioidee
Sfaginee
Briinee
Felci
Marattioidee
Idropteridee
Isosporee
Eterosporee
Isosporee
Eterosporee
Graminidee
Joncinee
Liliinee

Iridinee
Apetale superovariee
— inferovariee

Dialipetale superovariee
— inferovariee

Gamopetale superovariee
— inferovariee
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Classificazione di T. Caruel
(Morfologia vegetale, 1878)

FANEROGAME
j
Antosperme

f Gimnosperme

PEOTALLOGAME
|

SCHISTOGAME — Patere

BRIOGAME — Mascinee

/ g ( Tetrasporofore
l 'g

J
Zoosporofore

GIMNOGAME 5
*5

I
Co

^}
chofore

\ -h ( Schizosporofore

\ Plasmodiee

— v. Artificiale, Gradi, Nomenclatura,
Specie. * Brisson : Classification du
rógne vegetale, 1882 ;

— E. Delpino :

Applicazione di nuovi criteri per la

C. delle piante, Bologna, 1888-9
;

—
Kerner: Vita d. piante, II, 586...;
— Van Tieghem : L’oeuf des plantes

considerò comme base de leur classi-

fication (A. d. S. N. 8e s., t. 14, 1901,

p. 213); — J. Vesque : De Vemploi
des caractères anatomiques dans la

class, des végét. (Ball. Soc. Bot. Fr.,

1889).

datrato 1) Cellule C. (H. Mohl)
= cribrose

;
— 2) Ife C. (Wille, Be-

richte der deutschen bot. Gesellsch .,

Ili, 1885) (o tabi C.) sono formazioni
speciali sa le pareti di molte Alghe;
in ale. manifestano il primordio d’un
fascio conduttore, così che si può dire

che si trovi abbozzata, già n. Tallo-

fite, nna divisione dei tessati, in epi-

dermico, tessuto fondamentale e fibro-

vascolare.

dausus chiuso, privo di orifizio.

daTato (clavatus) 1) che s’ingrossa

dal basso all’ alto, a foggia di clava
;

— 2) Filamento C. (Yucca aloifolia) ;— 3) v. Podezio.

davicula ' = viticcio,

daviculus * = cirro,

daviforme (claviformis) in forma
di clava.

Ciarlila (clavula ; Holmj - Per-
soon) la porzione allungata claviforme

del ricettacolo di certe Sferiacee (Tur-
rubia, Xylaria).

Clavnlatus in forma di piccola

clava.

Cleistanteri (fi. cleistogami,

Ascherson) in cui le antere restano
chiuse e i granelli pollinici sviluppano,
a traverso le pareti delle teche, i loro

budelli pollinici che entrano n. stimma.
Oxalis acetosella, Viola odorata.
deistocarpi (Muschi) a urne

(frutto) chiuse, Fascacee.
delstogami (fi., xXeicrróq chiuso,

yd|Lioq nozze, Kuhn, Einige Beoback-
tungen iiber Vandellia, ecc. [Bot. Zeit.

1867, 65] ;
tali fiori erano già noti a

Linneo) che non s’ aprono mai e la

loro fecondazione avviene n. loro in-

terno senza l’ intervento di pronubi :

un carattere comune a tutti questi fi.

è appunto la riduz. o l’aborto di quelle

fg. fiorali, che col loro odore o colore

o nettare potrebbero attirare le visite

d. insetti. Il Kuhn ne dà un elenco

di 44 gen.; Darwin (Le diverse forme
dei fi.) dà* questa lista : Alchmanthera,
Amphicarpaea, Anandria, Aspicarpa,
Camarea, Campanula, Cattleya, Chap-
mannia, Commelina, Cryptostachys,

Cuscuta, Daedalacanthus, Dipteracan-
thus, Drosera, Epidendron, Eranthe-
mum, Eritrichium, Galactia, Gaudi-
chaudia, Glycine, Gryphiacanthus,
Helianthemum, Heterocarpaea, Hor-
deum, Hottonia, Impatiens, Janusia,
Juncus, Lamium, Lathyrus, Lechea,
Lersia , Lespedeza , Binaria , Mono-
chordia, Neurocarpum , Nyctaginia

,

Ononis, Oxalis, Oxybaphus, Parachae-
tus, Pavonia, Polygala, tinellia, Salvia,

Schomburgkia, Scrofularia, Specula-

rla, Stapelia, Stylosanthes, Thélymitra,

Vandellia, Vida
,

Viola, Voandzeia.
* Darwin : Le diverse forme dei fiori,

209, Vili
;
— H. Mohl : Einige Be-

merkungen iiber dimorphe Bliithen

(Bot. Zeit. 1863) ;
— E. Egger : Su la

cleistogamia temporaria d. Dicliptera

assurgens (Bot. Centr. 1881).

deistogeno (xXEtcrróq che si può
chiudere, yevvàcD genero) 1) Fiori C.

è il vero nome dato da Kuhn ai fi.

cleistogami (v.) cambiato così da Mùl-
lfr, Lubbock, Darwin, ecc.

;
— 2)

Piante C. che portano su lo stesso
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fusto 2 sorta di tì.
;

gli uni piccoli e

completam. chiusi, onde non possono
essere fecondati da altre piante, ma
sono abbondant. fertili benché produ-

centi nna piccola quantità di polline
;

gli altri ne producono molto e sono
aperti onde possono essere e sono fe-

condati da altre piante. H. Mohl le

chiamò dimorfe.

Clelstotecichi (Fun.; Hoffmann,
Bot. Zeit. 1856, 155) le cui spore re-

stano racchiuse n. cellula-madre (teca),

alla quale si saldano. Hoffmann in-

tende con C. i Funghi a spore dette

impropr. acrogene.

dinandrò (clinandrium
,

xXi'vq

letto, àvrjp, óvòpóq maschio, Richard;
= androclinium) la superficie dilatata

e scavata d. gimnostemio che sopporta

le antere.

dinanto [clinanthium, xXvvq letto,

av6>o<; fi., Mirbel
;

o ricettacolo co-

mune, o foranto). — v. Calatide. Il

C. è piano ( Achillea Millefolium, Ma-
tricaria), convesso (Aster, Carthamus),
conico ( Bellis,

ecc.). Presenta talora

alla sua superficie dei peli, setole,

pagliette, o d. alveoli
; spesso è nudo

(Artemisia, Taraxacum, ecc.).

dinidiato (Fungo
; Bertillon)

le cui spore sono prodotte su di un
clinodio.

dinidio (Bertillon, Dict. encycl.

de Se. méd., art. Champignons) cellula

sporifera, generai, terminale, facente

parte d’ un clinodio e producente d.

spore per generazione successiva e non
per generazione simultanea, come il

basidio.

dinigleba (Bertillon) gleba for-

mata di clinidi : « les clinides sont

réunies en un nucleus globuleux ou
linéaire, adhérent par la base au fond
d’une cupule périthécolde, ou péricline,

dont les parois coriaces se rejoignent

d'abord pour se séparer ensuite par
une déhiscence allongée ou arrondie

;
le

nucleus fertile prend le nom de C. »

(Acloque, Les champignons, 89).

dinimenio (Bertillon, Diction.

ency. se. méd., art. Champig.) = cli-

nodio.

dinispora (Bertillon) sp. nata
su di un clinidio.

dinium 1) entra n. composizione

di molti nomi e significa « ricettacolo »

(Hebeclinium, Xantoclinium, ecc.) ;

—
2) piccole cellule allungate, semplici o

ramificate, che portano una spora alla

loro sommità.
dinobasidi (Acloque, Les Li-

chens, 192) all’ interno d. picnidi, ema-
nanti da uno strato particolare di ife

corte arrotondile, vi è uno strato di

cellule-madri esogene, allungate, per-

pendicolari ; i C. Richiamano n. loro

forma, caratteri, e attitudini i basidi

dei Funghi
;

la loro cavità è semplice
e sono generai, in forma di clava. A
differenza dei basidi che producono
normal. d. spore in numero pari, i C.

non dànno origine che a un sol germe
(stilospora). Le teche si svolgono bene
soltanto alla luce, onde si trovano
ordinariamente alla pagina rischia-

rata del tallo; i basidi crescono n.

faccia inferiore. Questa disposizione si

spiega facilm. se si pon mente che le

basidiospore, essendo leggerissime e

avendo una parete molto ispessita, e

per conseguenza non contenendo che
poco plasma, non cadono tutte al suolo

sotto T individuo che le produce, ma
sono trasportate dal vento a pena
cadono dal basidio, mentre le teca-

spore, pesanti e ricolme di plasma,
generalm. più grandi, han bisogno di

essere eiaculate da contrazioni delle

cellule-madri, chè altrimenti l’indivi-

duo non si moltiplicherebbe che su di

uno spazio molto ristretto.

Clinodio (Leveillé : Dictionnaire

d'Orb., art. Mycologie) porzione del

ricettacolo di certi Funghi ossia cor-

picciolo simile ai basidi, ma composto
di cellule minutissime, allungate, sem-
plici o ramose

;
in ogni C. nasce im-

mediat. una spora nuda all’ estremità.

Si presenta in forma di filamenti, na-

scenti da cellule, le quali costituiscono

il parenchima del ricettacolo. 11 C. è

dunque, come l’ imenio, la parte semi-

nifera d. ricettacolo, con questa sola

differenza che le cellule sporifere non
sono specializzate, come i basidi o le

teche d. imeni basidiosporati o teca-

sporati. Il C. tappezza i concettacoli

d. Sferopsidee, Uredinee, ecc. È più

difficile a definire allorché ricopre la

I superficie esterna del ricettacolo d.
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Ectocline Lev. (Stilbwm ,
Tubercula-

ria, ecc.). È una forma di passaggio

tra l’imenio vero e la struttura dei

Fungili le cui cellule sporifere sono

indistinte o isolate e in tutti i casi

non differenziate.

Hinomorfisiuo (WlESNER) com-
prende tutti i fenomeni dovuti alla

posizione presa dagli organi, e che

non si possono spiegare con l’influenza

d. forza di gravità soltanto. P. e. si

ha C. tutte le volte che un organo sta

orientato nel corso del suo sviluppo

verso 1’ orizzonte, in maniera che si

possa distinguere in esso una metà
superiore ed una inferiore, ciò che si

riconosce bene alla diversità d. forme
di queste due metà. * Hofmeister :

Allgem. Horphologie, 1868; — Wie-
sner: (Sitzsher. d. k. Ak. d. Wiss.

1868, t. 58).

Cliiiostato (di Wiesner) — v.

Geotropismo. * J. Sachs: JJéber

Ausschlicssung der geotropischen und
heliotropischenKrùmmungen ivcihrend

dea TYachesens (Arbeiten des hot. Inst.

in 'Wiirzburg, 1879, II, 209).

Clipeato (clypeatus) 1) formato
come uno scudo rotondo

;
difeso, spu-

tato
;
— 2) Connettivo C. d. & di Pla-

tanus ; — 3) Foglia C. il cui picciolo

non è attaccato alla base, ma n. mezzo
d. lamina.

Clipeolo lamina (squama peltata)

o ricettacolo sul margine interno d.

quale sono fissati gli sporangi n. Equi-
setum.

Clouariani (XYallroth) concet-

tarlo sporifero d. Alghe e Caracee.

Cloraiullito in cui il pigmento
verde impregna dei grani di sostanza

ternaria. Il Belzung dice che i gra-

nuli d’ amido possono trasformarsi,

senza il concorso del protoplasma, in

granuli verdi somiglianti a dei clorò-

leuciti, ma composti d’ uno scheletro

d’amido impregnato dal pigmento (C.);

Schimper lo nega.

Clorautia (chloranthia, xAwpóq
verde, avfloq fi.) stato teratologico

frequentiss., in cui gli organi fiorali

(ff., £....) rivestono color verde e la

consistenza d. fg. : ossia le fg. che

debbono formare il fi. in luogo di tra-

sformarsi, restano più o meno simili

alle altre fg. d. pianta e il fi. è così

costituito da un mazzetto di fg. verdi.

È un fatto importante come piena
conferma d. idee che si hanno intorno
all’ identità, dal punto di vista morfo-
logico, tra le fg. e gli organi fiorali.

Anemone pavonina, Pastinaca satira,

la « Rosa verde », Tulipa Gesneria-

7ia, ecc.

Cloreuchiiua (Pick, 1881) = pa-

renchima a clorofilla.

Clorofilla (xXcopóq verde, cpóAAov
fg., chlorophylla

;

C36 H36 Az O4 Ph
;

fu scoperta da Andrea Comparsiti
da Padova

[Prodromo di Fisica vege-

tabile, 1791], ed ebbe il nome di C. dal

Pelletier e Caventou nel 1818).Yan
Tieghem considera la C. come prin-

cipio quaternario e l’ esprime con la

forinola C26 H30 Az O4
;
E. Bouant

[Dictionnaire de chirnie) le assegna la

form. C18 H10 Az O32
;
Schunck con-

sidera laC. come un glucoside; Hoppe-
Seylf.r come una lecitina, risultante

dalla combinazione d. colina con la

glicerina e l’acido fosforico. 1) è la

materia colorante verde d. fg. ecc
;

trovasi solo n. parti d. piante esposte
alla luce, diffusa n. cellule del tessuto

vegetale
; contiene ferro (Verdeil,

Pflaundler, Salm-Horstmar); forse

la C. è una miscela di diverse sost.

azzurre e gialle. È solubile n. alcool,

benzina, etere, olio di petrolio, ecc.

Cristallizza, facendo evaporare il li-

quido ove è sciolta, in XX aghiformi
dicroici. Ha proprietà acide per ! acido
fìllocianico. * G. Arcangeli : Malpi-

ghia, IV, 1889 ;
— E. Belzung : Nouv.

redi, sur Vorigine des grains d’amidon
et des gr. chlorophylliens (A. d. S. X.,

sér. 7, XIII, 1893) ;
Sur le verdisse-

ment (Journ. de Bot. 1891) ;
— F. Ar-

dissone : Su la C. e i suoi ujici (Atti

Soc. Critt. Itat. di Milano, 1881, III,

17) ;
— G. Briosi : JTeb. normale Bildg.

v. fettart. Substanz im Chlorophyll.,

1873
;
— Chautard : Rech. sur le

spectre de la chlor. (Ann. de chim. et

de phys., 1874, III)
;
— IÉtard : Les

chlorophyllesiAnn. de chim. et de phys.
7e sér. XIII, 1898); — Franck: Ue-

ber Lichtivarts sich beio. Chlorophyllk.

(Bot. Zeit., 1871); — Fremy : Aud.
de chim. et de phys., VII; — Gau-
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tier: Compt. Ren. 1879; — A. Gkis:

Recti, microscopiques sur la C. (A. d.

S. N. sér. 4, VII); — HABERLANDT :

Re l'influence du froid sur les grains

de eh. (Ball. Soc. Bot. de Fr., 1877) ;

— J. d’Arbaumont: Sur l’évolution

de la eh. et de l’amidon dans la tige

de quelques vég. ligneux (A. d. S. N.
sér. 8, XIII, 1901, 319); — KERNER :

Vita d. piante
,
I, 343-64

;
— G. Kraus:

Sitz. der pbys.-med. Soc. Erlang, 1871;

Zur Kenntniss d. Chlor. (Stuttgart,

1872) ;
— Hoppe-Seyler : Zeit. f. phy-

siol. Chemie, 1879 ;
— A. Larbalé-

trier : Rech. sur la chlorophylle (Co-

smos, 1898, II, 306) ;
— Ludwig e

Kromayer : Arcli. Pharm., CVI; —
H. von Mohl : Bot. Zeit., 1855; —
Pringshetm : Monatsb. der Berlin.

Ak., 1874-5
;
Jakrb. fiir wiss. Bot.,

XIII, 1881 ;
Rech. sur la eh. (Rev.

intera, des Se. biol. 1882); — Sachs:
Experimentalphysiologie, 1865 ;

— F.

P. C. Siracusa : La C. (Palermo,

1878) ;
— Stoke : London Roy. Soc.

Proc. XIII ;
— Theulier : Róle de

la Oh. dans les plantes, Paris, 1893 ;— Tschirsch : TJnters. uber das Chlor.,

Berlin, 1884 ;
— Wiesner : Sitz. d. k.

Ak. d. Wiss., 1874, t. 69 ;
Entstehung

des Chloroph., Wien, 1877. — v. Cel-

lula, Luce, Nutrizione
;
— 2) C. bianca,

come tutti i sensibilizzatori la C. de-

componendosi agisce
;
essa si scolora

sotto V influenza dei raggi ebe as-

sorbe, di quelli stessi che decompon-
gono 1’ acido carbonico, passando alla

varietà che A. Gauthier (Revue scien-

tifique,
10

/2 1877, 766) disse C. B. che
è « une modifìcation de la Chloro-

phylle soit plus pauvre en oxigène,

soit plutót plus riche en hydrogène ».

Clorofilliano 1) v. Cellula; —
2) Funzione C. così denominata da
Cl. Bernard (Legons sur lesphén. de
la vie, Paris, 1878-9, II, 170). Le
Dantec (Traile de biologie, Paris, 1903,

87) vorrebbe abolita la frase assimila-

zione C., prediligendo quella di azione
C.— v. Luce, Nutrizione. * E. Griffon :

L’assimilation chlorophyllienne et la

structure des pi. (Paris, Scientia, 1902);
— G. Pollacci : L’assimil. C. (Atti
Ist. Bot. R. IJ. di Pavia, 1902, 66) ;— C. Timiriazeff : État actuel de nos

connaissances sur la fonction chloro-

phyllienne (A. d. S. N., sér. 7, II, 1885,

99) ;
— 3) Parenchima C. nelle cui cel-

lule predominano i grani di clorofilla.

— v. Acquoso 2) :
— 4) Respirazione O.

(Duchartre) = funzione C.

Cloroforo (Boehm; xAcopóq verde,

cpépco porto) sostanza protoplasmatica
incolora che costituisce il substratum
dei corpuscoli clorofilliani.

Clorogonfdi (xAcopóq verde, chlo-

rogonidium, TVallroth) sono d. apio-

gonidi
; i più comuni, racchiudono d.

granulazioni fìllocloriane verdi. Sono
sferici, assai grandi; si trovano gener.
alla parte superiore del midollo ifico,

ammassati in uno strato speciale, mai
collegati o soltanto uniti da una so-

stanza gelatinosa. La loro parete è li-

scia, incoi., translucida, sempre molto
apparente, ma più o meno inspessita;

il suo spessore può talora raggiungere
la decima parte del diametro del go-

nidio
;
non si scorge alla superficie ale.

punteggiatura, e la sost. verde non
sembra normal. destinata a spandersi

al di fuori. Sotto l’ influenza d. iodio di-

viene verdastra e sovente d’un bruno
un po’ rossastro

;
1’ invoglio diviene

azzurro.

Cloroìencito leucito e pigmento
formano un tutto fisiologico che dicesi

C., corpo clorofilliano o grano di clo-

rofilla.

Cloroplasti (o corpi clorofilliacei

o clorofiliini ; xAoopóq verde) — v. Cel-

lula, Plastide.

Cloroplastina — v. Cellula.

Clorosi (o eziolamento) stato pato-

logico delle piante che si manifesta se

tenute a lungo all’ oscurità (v. Accre-
scimento). N. C. le parti verdi si deco-

lorano a poco a poco, divengono tenui,

e prendono una tinta giallastra, pal-

lida, assai caratteristica. Talora la C.

affetta tutta la pianta
;
ora è locale,

limitata a un ramo, una fg., o anche
una porzione di fg. Eusèbe Gris ha
segnalato i buoni effetti d. impiego d.

ferro n. C. ; irrorando la pianta con
una soluzione leggera di un sale di

ferro, tosto le parti eziolate ripren-

dono la loro coloraz. verde. L’azione

d. ferro può essere localizzata, infatti

il Gris ha potuto scrivere su di una
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fg. la parola «ferro» con una soluzione

di solfato marziale. N. fg. clorotica, le

cellule contengono una sp. di gelatina

giallastra, o una massa di piccole pun-
teggiature a pena colorate avvolgenti

il nucleo. Dopo l’azione del ferro, al

contrario, si trovano dei corpuscoli

clorofilliani numerosi e d’nn bel verde
a diversi stadi di sviluppo. L’assenza
della clorofilla è per sè stessa cagione
di disordini nutritizi, che prolungati

possono condurre alla morte d. pianta.

Clorotiche (fg. o piante
;
= ezio-

late) affette da clorosi.

Dlorovaporizzazione (fenom.
già notato da Hales e Guettard

;
così

detto dal Van Tieghem) — v. Nutriz.

Closterisporiniu (De Bréb. in

lilt.) nome dato da alcuni allo sporan-

gio formato dalla coniugazione di 2

Closterium : oggi si preferisce zigo-

spora. Questi sporangi sono ora glo-

bulosi (Closterium lineatum), ora an-

golosi (Stauroceras rostratum).

Clostri (Dutrochet) fibre con le

estremità regolami, puntute, che en-

trano n. composizione del legno e d.

strati corticali n. piante.

Clostridio bacillo con un rigon-

fiam. nel mezzo, donde una figura

fnsiforme.

Coacervati*» 1) agglomerato
;

—
2) Fiori C. ravvicinati in amenti, in

glomeruli...
;
— 3) Pollini C. n. Ascle-

piadee, formati di granelli C. ;
— 4)

Semi C. ravvicinati in masse.
Coadnatus= connato : parti ade-

renti tra loro e sviluppate insieme.
Coadunatus = coadnatus.
Coagulazione (coagulatio

)

feno-

meno che s’osserva in certe sostanze
vegetali, specialm. nel protoplasma,
per effetto, fu detto, d’ una certa ele-

vazione o abbassamento d. tempera-
tara, per l’azione di dati reattivi, d.

corrente elettrica, ecc. e ad essa fa

attribuita la soppressione d. materie
coloranti e in certi casi la morte d.

parti attaccate, in seguito ad un ar-

resto del funzionamento d. sostanza
protoplasmatica.

Coalescenza, coalescente in-

dica il ravvicinam. esterno, l’unione d.

organi tra loro : « potala, stamina, car-

pella ecc., coalescentia »

.

Coalitio unione, saldatura.

Coalitas organi uniti tra loro
;

« germen ,
stamina cum calice coalita »

.

Coal pipe» (pr. cool paiz = tubo
di carbone) tronchi d’alberi nei ter-

reni carboniferi, composti d’ una por-

zione corticale di carbon fossile che
forma vagina ad un fasto roccioso.

Cocchi forma fondamentale di bat-

teri, sferici o elissoidali, con un dia-

metro che va da 0,3 p sino a 3 p.

Talora si presentano a mo’ di lancetta

0 di semel o di cubetti ad angoli a

pena smussati. Dal loro moltiplicarsi

risultano coppie (diplococchi ), gruppi
di 4 (tetrageno ), catene (streptoc.) o

grappoli (stafiloc .) — ammassi dipen-

denti dalla direzione del piano o dei

piani di moltiplicazione.

Cocci (anamorfosi) sono dei gonidi

sparsi qua e là sul tallo in ammasso
granuloso o squamoso, che dànno alle

espansioni un aspetto polverulento,

donde il nome di tallo furfuraceo. Si

trovano specialm. nei luoghi umidi.

Coccidio (coccidia) organo di mol-

tiplicazione proprio d’ alcune Alghe
(Coristosporate, Fioridee), da consi-

derarsi come il risultato d. concentraz.

del tessuto cellulare d. fronda. I C.

sono paragon. alle seodellette di Mar-
chantia in cui si vede sollevarsi un
tessuto per formare una cassula mem-
branosa ripiena di propagali, analoghi

a d. vere gemme. Mirbel considera

con ragione queste cassale come una
sp. di prolificazione, come dei bulbilli.

1 C. occupano generalmente i luoghi

riserbati ai rami o ai ricettacoli per-

fetti. Costituiscono una formazione
cellulare continua con le pareti della

fronda, come n. Gracilaria, Bhodhy-
menia, ecc.

Coccineo (coccineus

)

di- color rosso

carminio, più o meno suffaso di aran-

ciato.

Coccio = testa.

Cocco (coccus, coccum, Gaertner)
gli elementi dei fr. secchi plurilocu-

lari, a logge ordinar, monosperme, for-

mate di carpelli incomplet. uniti tra

loro pei lati, isolantisi a maturità e

aprentisi in 2 valve con forza e ela-

sticità: maggior parte d. Euforbiacee

(Tricoccae), Tribulus, ecc.
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Coccodi organi piluliformi, consi-

stenti in ammassi di granulazioni sfe-

roidi (Treas . bot.\ I, 304)

Coccola per alcuni = bacca.

Coccolo = galbulo (fr. di Juni-

perus)

.

Cocleare (
coclilea chiocciola

;
co-

clilearis, cochleatus ) 1) convoluto a spi-

rale, come l’estremità superiore di ale.

chiocciole univalvi (molti fr. [certe Lu-
zerna], embrioni, viticci, carena di

Phaseolus ecc.) ;
— 2) Preflorazione C.

dove un pezzo ricopre i 2 vicini, che

alla loro volta ricoprono il 4° o gli

altri 2 a seconda che si hanno 4-5 pezzi.

Aconitum, Linarìa.
Cocleariforme (cochleariformis)

in forma di cucchiaio.

Cocolla ta (fg.,/. cucullatum) i cui

lati s’uniscono e combaciano alla base,

mentre all’estremità si distendono for-

mando un cono inverso. Pelargonium
cucullatum.

Coda (cauda) 1) = picciolo; — 2)

= peduncolo fiorale
;
— 3) cornetti di

cui sono provvisti certi semi
;
— 4)

stilo allungato e ricoperto di peli se-

tosi cho persiste accrescendosi al di

sopra di certi fr. (fructus caudati;

Anemone, ClematisVitalba, certi Geum
ecc.)

;
— 5) lungo prolungamento del

connettivo che sormonta le antere :

Buphthalmum, Telekia; antera con 2

C. basilari nei Gnaphalium ; Inula
con 2 C. frangiate.

Codato (caudatus )
tutti gli organi

(fr., semi, antere, ecc.) provvisti di

coda (v.).

Codetta (Arcangeli) =caudicola.
Codino (stimma a) — v. Appul-

sori.

Coefficente isotonico — v. Ac-
crescimento.

Coenobia (Haeckel) organismi
costituiti da vere orde di cellule, da
semplici agglomeri di esseri unicellu-

lari, senza traccia di tessuto; così le

forme sociali di Diatomee, le Cosmarie
(Desmidiacee), le Palmello.

Coerente (cohaercns,
connatus) 1)

organi che sono ravvicinati e incollati

gli uni agli altri, senza essere realm.
fusi. L’ unione si fa spesso p. m. di

peli particolari
;
— 2) Antere G. (Bal-

saminacee, Composte)
;
— 3) Polline C.

— v. Granelli pollinici
;
— 4) Stami C.

uniti tra loro p. m. di peli o di sost.

glutinose. Erica vulgaris, Solanum ly-

copersicum.

Coinositi — v. Commensalismo.
Coleoderma (xóAXa muco, òéppa

pelle ; Manoury, Thèse, 1869 ;
usato

poi anche da Brebisson) membrana
sottile ialina, transitoria, ed essenzial.

igroscopica, n. quale si trovano poste

le Diatomee e che ha un grande ufficio

n. atto d. sdoppiamento e d. riprodu-

zione d. loro frustoli. Il C. circonda i

frustoli come farebbe un sacco e si

prolunga il più spesso in una sp. di

filamento, che serve di piede alle Dia-

tomee parassite e le fissa ai vegetali

e alle pietre su le quali si trovano
comunemente

;
tali sono le Gomphone-

ma, Rhabdonema, Striatella. Il C. con-

giunge con gli angoli adiacenti le Bid-

dulphia, Eiatoma, Grammatophora,
ecc. e permette d’esplicare le loro di-

sposizioni a zig-zag così graziose e

variate : contribuisce alla formazione
delle cellule sporangifere

(
Melosira), e

infine ilC. persistente permette l’espli-

carsi deigen .Colletonema, Encyonema,
Endosìgma e Schizonema. — v. Gu-
scio 2).

Col eoli ila = coleottila.

Coleoriza (xoXeóq fodero, pi%a ra-

dice, coleorhiza; Mirbel) quella specie

d’astuccio che copre la pinmetta d.

Monocot. (Triticum, ecc.) e che la ra-

dice sviluppandosi deve perforare. La
C. fu osservata pel 1° da Malpighi.
L. Claude Richard basandosi su la

presenza o assenza della C. distinse

le Fanerogame in 2 divisioni : endo-

rize, esorize.

Coleottila (coleoptilis,
coleophyl-

lum
,
Mirbel) quella specie di guaina

o astuccio che copre in ale. Monocot.,
la radichetta o gemmula alla sua base ;

la gemmula è obbligata a forare la C.

per sviluppare le sue fg. Mirbel (Élé-

ments d. pliys. vegetai., 1815) diceva

questi embrioni coleottilati. *Yxìs Tie-

ghem (A. d. S. N. sér. 5, XV, 241).

Coleottilato (embrione) — v. Co-

leottila.

Colesti la tasca membranosa che
racchiude lo sporangio d. Epatiche.
— v. Euparoiche.
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Collap»n» caduto,organo clie cade,

che pende.
Collare (collare ) 1) involucro e in-

volucretto che circondano le infiòresc.

d. Composte e Ombrellifere
;
— 2) anello

d. Agaricinee
;
— 3) membrana reti-

colata che corona l’apice d. ricetta-

colo di Bymenophallas ; — 4) appen-
dici fiorali interne al perianzio, p. e.

ai petali nelle Apocinacee, Cariofilla-

cee ecc., o ai sepali in certe Monoc. ;

nel qual ultimo caso, si era confuso

sotto il nome di C. la corona.

Collaterale (collaterali*

)

1) che si

trova o che accompagna a lato ;
2 or-

gani simili quando sono posti a fianco;

— 2) Fasci G. in essi — che possono
essere aperti o chiusi — il libro e il

legno sono sopra uno stesso raggio,

in modo che nel fusto il 1° sia ordin.

esterno e il 2° interno, raram. il 1°

centrale e il 2° periferico, e nelle fg.

l’uno presso la pag. superiore e l’altro

presso quella inferiore; — 3) Gemme
O. — v. Suppletive

;
— 4) Ovari C.

(Conifere) riuniti in numero di 2 e in-

seriti su la stessa linea orizzont., alla

base d. squama £ ;
— 5) Ovuli G. se

sono inseriti n. ovario alla stessa al-

tezza
;
— 6) Stipole C. sono quasi sem-

pre tali, ai due lati della base d. fg.
;— 7) Tuberi C. —- v. Tubero.

Collenchima (xóÀXq colla, eyxojua

spandimento, sostanza) 1) varietà di

tessuto otricolare : consta di cellule

viventi con parete ingrossata, sebbene
risulti di cellulosa pura, e avendo una
grande solidità congiunta a molta fles-

sibilità serve da sostegno al corpo ve-

getale senza ostacolarne 1’ accresci-

mento. Si trova spesso sotto l’epider-

mide d. fusti e d. piccioli, nei noccioli

di Phoenix ecc. * Ambronn : Entwickel.
des Collenchyms (Jahrbiicher fur w.
Bot., XII, 1881, 473); — HABERLANDT :

EntivickelungsgescMchte des mechan.
Gewebsystems der Pjlanzen, Leipzig,

1879 ;
— 2) Fasci di G. — v. Tessuti.

Collenchimatici (fasci) semplici,

constano di cellule allungate, di forma
prismatica o debolmente sferica, e for-

mano per lo più costole ipodermiche
(fusto di Atriplex, Ghenopodium), op-
pure un cilindro vuoto continuo (Al-

thaea), o cordoni isolati (fusto di Levi-

sticum officinale) contenuti nei tessuti

del sistema fondamentale. Le cellule

C. vennero riconosciute per elementi
meccanici dello Schwendener e poi

dall’

A

mbronn.
Colle! eri (peli; HANSTEIN: Bot.

Zeit
, 1868) viscosi d. gemme che se-

gregano blastocolla (v.) — v. Tessuti.

Colletti (Paulet) Funghi muniti
di un anello.

Colletto (collum

)

1) o nodo vitale,
( G.

organico [Germain de Saint-Pierre]),
punto da cui partono in contraria di-

rezione la radice, che s’ approfonda
nel suolo, e il tronco, che s’ eleva n.

aria. Si può distinguere quando la p.

è molto giovane p. un leggero restrin-

gimento e per la differenza di colore

tra la radichetta e il fusticino. Il Gau-
dichaud gli diede grande importanza.
Il Richard lo poneva a livello dei

cotiledoni
;
per Clos era la porzione

di fusto compresa tra la radice e il

punto d’ inserzione dei cotiledoni. * G.
Briosi : Intorno un organo d’ alcuni

embrioni veg. (Lincei, sér. Ili, 12,

1881-2) ;
— 2) nel Marrubium ciascun

filamento è cinto da un C. di peli.

Collettori — v. Peli collettori.

Colliformis organo ristretto in

forma di collo.

Collina» pianta che cresce su le

colline, Ghaeturus fasciculatus, Melica
ciliata.

Colliquescente che si risolve in

liquido.

Collitosporati (Funghi
;
Gollito-

spori, Tulasne: Sei. Fung. Garp., I.

25) le cui spore riunite in una sola

massa si dissociano a maturità (parte

di TTstilaginacee).

Collo (collum ) 1) parte ristretta

d’un organo (C. del fr., del ricetta-

colo ecc.); — 2) prolungam. filiforme

che s’apre per un foro, che mette in

comunicaz. con 1’ esterno il peritecio

(dei Licheni); — 3) = colletto; — 4)

v. Urna
;
— 5) Cellula del C. — v.

Halszelle.

Collocata» posto, situato, disposto

a lato.

Collo dell’ archegonio — v.

Archegonio.
Colloide (xóAXq, eiòoc; forma) che

ha l’apparenza d. colla. Dicesi d. sost.
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gelatinosa (lichenium) che, ìd gran

parte, costituisce il tallo d. Collema-

cee, e penetra il talamio d. apoteci.

— Le Dantec ( Traité de biologie,

Paris, 1903, 44) nota che « lo stato di

;

plasma G. è comune a tutte le ma-
; terie viventi in attività vitale ».

Colonia 1) certe stazioni di una
sp., in cui essa si trova al di fuori d.

limiti d. sua area, ordinar, in un’ab-

: bondanza relat. e su spazio ristretto
;

— 2) G. di cellule, le cellule libere vi-

vono talora le une accanto alle altre

e formano le C. che si distinguono in

mobili e fìsse. Sono es. di G. mobili

gli sciami di zoospore che nuotano da
un luogo all’altro alla ricerca d’un
punto a cui fissarsi e i gruppi semo-
venti di certe Desmidiacee, Diatomee
e Palmellacee. Formano G. fisse, talora

estese, le Acetabularia, le Gaulerpa,

certi Bryopsis e Godium, certe Diato-

mee (Gomphonema ,
Synedra), Vauche-

ria ecc. Alcune volte le cellule d’ una
C., pur conservando la loro individua-

lità, sono saldate temporan. insieme

(Saccharomyces cerevisiae). Ale. sono

filiformi, semplici o ramificate ed altre

laminari, o retiformi, o massicce
;
ta-

lora le C. sono molto complesse, in

quanto che risultano dalla riunione

di più C. semplici d. medesima forma
ed anche di forme diverse. — v. Zoo-

glee.

Colonizzate (piante, p. colonists,

Watson [— v. Avventizie]) che se-

guono principalm. le piante coltivate

(erbacee, parassite) e tengono dietro

all’ estendersi d. colonie
;
dove queste

si ritirano scompaiono anch’ esse. Così

il Lepidium sativum accompagna la

coltura del Linum: il Fagopyrum tar-

taricum quella di Polygonum fagopy-
rum; il Cyperus difformis eia Rajas
graminea sovente quella della Oryza
sativa.

Colonna placentaria ( colu-

ìnella) — v. Sterigmo.
Colonnare (columnaris

)

1) organo
cilindrico o in forma di colonna

;

—
2) il tubo androceano delle Malvacee
(dette appunto da Linneo Golumna-
tae)

;

— 3) Radici G. sorreggenti, che
nascono dai rami orizzontali od obli-

quam. ascendenti d. alberi, s’ allun-

gano verticalm. verso il basso sino a

raggiungere il suolo, vi penetrano, si

uniscono con le particelle del terreno

e formano colonne che portano i rami
laterali del fusto. Ficus elastica, F.

indica, F. nitida; — 4) Stipite G. —
v. Stipite.

Colonnetta (columella ,
columna)

1) asse centrale a traverso l’urna d.

Muschi generalm. connesso lateralm.

per d. bride con le pareti dell’ urna
stessa. È di gross. variabile

;
filiforme

(Anthoceros)

,

sferico (Sphagnum). Pa-
lisot de Beauvais lo considerava un
ovario

;
— 2) = gimnostemio

;
— 3)

(Linneo, Philos. hot ., 53) asse centrale

dell’elaterio (v. 2) ;
in generale poi è

l’asse materiale di alcuni fr., e forma
una piccola colonna su la quale s’ ap-

poggiano i differenti pezzi del fr. e che
persiste al centro d. pericarpo, quando
essi cadono. Euphorbia, Ombrellifere.

Colorante 1) Legni C. i fusti le-

gnosi, contenenti materia colorante e

usati in tintoria, di certe piante arbo-

ree d. regioni tropicali — v. Elobafeni
;

— 2) Piante G. quelle di cui le fg. o

i fi. o le radici contengono un colore

da tintoria : Berberis, Grocus, Indigo-

fera, Lythrum salicaria, Rubia, Sam-

bucus.

Colorato (calicè
;
coloratus) di co-

lore nè verde nè simile a quello della

corolla.

Colorazione delle piante (co -

loratio). I colori vegetali furono clas-

sificati in modo assai differente, sia dal

punto di vista soggettivo, che ogget-

tivo. Ecco la classificazione dei colori

d. piante secondo De- Candolle :

f rosso
l arancio-rosso

Zantici } arancio
(ossidati) \ arancio-giallo

f giallo

\ giallo-verde

verde (colore d. fg.)

/ azzurro-verde
l azzurro

Cianici 1 azzurro-violetto
(disossidati) \ violetto

f violetto-rosso

\ rosso

L’ Hayne ammetteva n. piante 8 sp.

di colori, il bianco, il grigio, il nero,
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il bruno, il rosso, il giallo, il verde,
1’ azzurro. Lo Schubler distingueva
nei fi. 10 col. cioè: bianco, rosso, vio-

laceo, azzurro, verde, giallo, aranciato,

bruno, nero, grigio. Altra classificaz.

è stata proposta dal Delpino, in rela-

zione a considerazioni biologiche, in

colori ordinari, splendidi, metallici e

lividi o luridi. — * Baccarini: Con-
tribuz. allo studio dei colori nei veget.

(Ann. del R. Ist. Bot. di Roma, II,

1885-6); —3T. Bommer: La coloration
des plantes (Bulletin du Congrès inter.

de bot., réuni à Amsterdam, 1865, 154);— Ch. Flahault : Développement des

matières colorantes des Jleurs (A. d.

S. X., 1878); — Fremy et Cloèz : Note
sur les matières colorantes des Jleurs

(Journ. de pharmac., XXV, 1854, 241);
— Ed. Griffon : L’assimilation chlo-

rophyllienne et la coloration desplantes
(A. d. S. X. sér. 8e, X, 1899); — Morot:
Rech. sur la coloration des végét. (A. d.

S. X. XIII, 1850, 160).

Colore 1) C. dei Jiori mezzo p. atti-

rare e adescare gli insetti (v.) ed altri

animali. Le strie e fasce di 6. carico,

han per iscopo, secondo Spengel, di

condurli al nettare. — v. Odore. *

Durham : Science in plain language,
Edimburgh, 1890

;
— Kerner : Vita

delle piante
, II, 174-189; — 2) C. delle

foglie, predominano le tinte infinite

del verde, poiché le cellule delle fo-

glie contengono in gran numero della

clorofilla : questo color verde passa al

glauco quando il rivestimento ceroso

d. superf. è abbastanza spesso (Avena,
Brassicacee, Bianthus). Certe porzioni

del lembo sono talora prive di cloro-

filla in tutto il loro spessore, e allora

formano d. chiazze incolore
;
la fg. è

marmorizzata, screziata, raggiata di

bianco (certe var. di Agave
, Aspidistra,

Aucubajaponica, Acer Negundo, Euo-
nymus japonicus). Altrove si forma
nelle cellule, accanto ai granuli di clo-

rofilla, una materia colorante rossa o

gialla disciolta nel succo cellulare, la

quale maschera interam. il col. verde :

la fg. appare allora rossa o gialla, o

marmorizzata di rosso e di giallo (certe

var. di Achiranthes, Atriplex hortensis,

Coleus, Fagus, ecc.). Per la stessa ca-

gione ale. fg. sono rosse n. loro gio-

ventù e perdono più tardi questo col.

diventando verdi (Firus communis,
Quercus). Talora le fg. hanno lucen-

tezzametallica (Anoectochilus ,
Begonia

Rex). * Mohl : Rech. sur la coloration

hibernale desfeuilles (A. d. S. X. sér.2e,

t. 9) ;
— G. Haberlandt : Sul C. che

le fg. persistenti prendono durante l’in-

verno (Sitz. d. k. Ak. d. Wiss., Wien,
1876).

Colpencliima (xóX^o<; seno) tes-

suto cellulare sinuoso.

Coltiniella (columella) 1) = co-

lonnetta ;
— 2) = carpoforo

;
— 3) n.

organi di fruttifìcaz. dei Mixomiceti
(Stemonitisflisca, ecc.) esiste talora un
asse centrale o C. attorno al quale è

la gleba
;
— 4) asse centrale d. spo-

rangio di Mucor.
Coltimeli = asse.

Coltivazione forzata — v. Fio-

ritura.

Comatus, comosus provvisto di

gruppi di peli, di setole (frutti, se-

mi, ecc.) — v. Chioma.
Combinato (combinatus) 1) talora

= connexus, conjunctus; — 2) IbHdo
G. se si incrocia un ibrido cop una
nuova forma primitiva o con un ibrido

d’ un’altra sp., nasce un ibrido deri-

vato (v.) nel quale si trovano confuse

3 -4 o più sp. o varietà : è detto I. C.

Il Vichura ha anche riunito così 6

sp. di Salix in un solo ibrido deri-

vato
;
— 3) Nervature G. secondarie o

di grado ulteriore d’una fg. che si

anastomizzano tra loro prima di rag-

giungere il margine del lembo
; la fg.

può essere detta folium combinati-ve-

ìiosum.

Commensalismo per alcuni =
simbiosi del De Bary, rapporto per

cui si trovano uniti i componenti dei

Licheni (Alghe e Fungo). — Altri,

più rigoroso, parla di C. soltanto n.

associazioni fra forme organiche di-

sparate, n. quali i singoli componenti

vivono in un consenso di perfetta,

reciproca eguaglianza. Fra animali e

piante caratteristica è 1’ unione offerta

dal Tintinnus inquilinus, infusorio del

golfo di Xapoli, e una Diatomea del

gen. Chetoceros, fornita di lunghi pro-

lungamenti e adesa al guscio del pro-

tozoo
;
insieme che ricorda (Foll) una
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zoea di crostaceo. — Possono distin-

guersi due modalità di commensali :

liberi o oikositi di Van Beneden (si

conservano indipendenti e possono
abbandonare a loro talento il proprio

socio), e fìssi o coinositi (rinunziano

alla loro indipendenza, e collegandosi

all’altro contraente, finiscono per per-

dere i mezzi di locomoz. e di preda
;

come n. es. riportato).

Commerciali (piante) coltivate

per la vendita o per uso d. industrie.

Commessura (commissura) rima
d’unione di 2 o più organi, faccia o

linea d’ unione d. $ , p. e., d. Ombrel-
lifere. Le costole che occupano questa
faccia sono commissurali.
Commissurale ( commissuralis )

1) che appartiene alla commessura {su-

perficis C., sutura G., costae O. ecc.)
;
—

2) Eadichetta C. (Gekmain de Saint-
Piekke et Cosson, Flore des envir. de
Paris) — accombente.
Compagiuatus organo (fg.) le cui

superfìci si toccano, si applicano le

une su le altre, per le loro 2 metà.
Compatto (compactus

)

1) serrato,

condensato
;
— 2) Cassale G. * ravvi-

cinate le une contro le altre; policocco
di Althaea ecc.

;
— 3) Infiorescenza C.

i cui fi. sono appressati gli uni agli

altri
;
— 4) Pannocchia C. molto fitta

di fi. Holcus compactus ; — 5) Paren-
chima fondamentale C. contenente
spazi intercellulari poco sviluppati

;

—
6) Pina G. le cui squame formano un
gruppo C., Pinus ; — 7) Semi G. ravvi-

cinati in uno stesso fr.; — 8) v. Spiga.
Complanatus organo (fusto, fr.,

seme, ecc.) appiattito, spianato.

Completo (completus ) 1) organo,
apparecchio veget., quando possiede
tutte le parti che si riscontrano nel
suo tipo il più regolare

;
— 2) Dei-

scenza C. valve aperte sino alla base
;— 3) Fiore C. quando ha uno o più £ ,

uno o più $ ,
calice e corolla e ogni

verticillo possiede nel tempo stesso il

numero di parti che si riscontra nel
tipo più regolare del gruppo al quale
questo fi. appartiene, Linum, Papaver

,

Posa, ecc.; — 4) Guaina C. quando
avvolge tutto il fusto ed è saldata
nella parte anteriore, Ciperacee

;

—
5) v. Metamorfosi fogliare

;
— 6) Ri-

cettacolo O. (o angiocarpo) che avvolge
complet. le ife e le racchiude in una
cavità che può avere un forellino o

essere del tutto chiusa
;
— 7) v. Setti;

— 8) v. Yolva.
Compiesti* 1) unito, abbracciato

(fi., rami, ecc.); — 2) = tessuto (0.

cellulosus, tessuto cellulare).

Complicatila ripieg. su sè stesso

(folium C., embryo 0.).

Composizione chimica d. piante

(studiata da Reinke e Rodewald),
i composti chimici esistenti nel corpo

d. piante sono numerosissimi e pos-

sono essere distribuiti nei gruppi seg.:

sost. minerali — albuminoidi — ami-
dati di acidi c amido-acidi — idrati

di G — grassi — acidi organici —
alcaloidi — glucosidi — oli essenziali

— sost. coloranti — enzimi. In ogni

pianta o parte eli pianta v’è una quan-
tità maggiore o minore d’acqua, come
si può constatare con l’esporre la p.

alla temperatura di circa 110° C. La
proporzione dell’ acqua è di 80-90 °/o

nel legno vivente, di 60-70 °/o nelle

foglie ben sviluppate, di 70-90 nelle

radici e frutti carnosi, di 92-98 in

certi Funghi, di 10 nei semi secchi,

di 8-15 e più nel legno secco e nel

ritidoma d. alberi. La sostanza secca

rimasta dopo l’eliminazione d. acqua
abbandona circa il 50 °/o di carbone,

se è riscaldata fuori d. contatto del-

1’ aria, e brucia producendo principal-

mente biossido di C e vapor acqueo,

lasciando una quantità variabile di

cenere composta di sost. minerali in-

combustibili, se è esposta ad alta tem-
peratura al contatto dell’ aria

;
i cui

componenti sono principal. combina-
zioni d. potassio, calcio, solfo, fosforo,

magnesio e ferro. Il carbone e i pro-

dotti gasosi d. combustione, che s’ ot-

tengono col riscaldare fuori o n. aria

la sost. secca, sono composti di C, H,
O e azoto e provengono dalle sostanze

organiche, che son tutte combinazioni

di C. Le sost. organiche note son già

più di 1000, ma ve ne sono certamente
altre che i chimici non son riusciti a

separare, e da esse sono determinati

gli innumerevoli odori, colorazioni ecc.

d.
\
iante. Le più importanti sost. or-

ganiche, che non mancano in alcuna
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cellula, sono gli albuminoidi (albu-

mina, fibrina, caseina, nucleina, vitel-

lina, 6cc.), idrati di C (cellulosa, gra-

nulosa, zuccheri, glicogeno, inulina,

destrina, varie gomme [bassorina, ara-

bina, cerasina], ecc.) e i grassi (gr.

solidi, oli, ecc ). Ad essi s’aggiungono:
gli amidati di acidi e gli amido-acidi
(asparagina, glutamina, tirosina, leu-

cina) che son prodotti di decomposi-
zione d. albuminoidi

;
gli acidi orga-

nici (acido malico, citrico, tartarico,

formico, acetico, butirrico, ecc.); gli

alcaloidi (atropina, chinina, morfina,

stricnina, trimetilammina), i glucosidi

(amigdalina, saponina, coniferina, flo-

ridina, solanina, acido mironico, fa-

mi no), gli oli essenziali e le resine, le

sost. coloranti (clorofilla, xantofìlla,

antociana), gli enzimi o ferm. amorfi
(invertina, diastasi, pepsina, papaina,

emulsina, mirosina). Tutte le infinite

sost. esistenti n. piante sono combi-
nazioni d’ un piccolo numero di corpi

semplici
;
tra questi solo 6 (C, H, O,

azoto, solfo e fosforo) sono necessari

alla costituzione del protoplasma e dei

suoi derivati, e altri 6 (potassio, sodio,

calcio, magnesio, ferro, cloro, silicio)

alla formazione dei protopl. ma senza
entrare direttam. n. composizione di

esso. * A. Alberti : S. relazione fra
il peso atomico e Vujficio fisiologico d.

elem. chimici (Riv. di fil. se. 1890, 107);

— Raulin : Ét. chimiques sur la vé-

gétation (A. d. S. N. 1870).

Composto (compositus) 1) — v.

Achena
;
— 2) Amento G. come la spiga,

Juglans

;

— 3) Bulbo C. formato dalla

riunione di più bulbetti, Allium soti-

vum;— 4) Cirro C. ramificato, Pisum ;

— 5) Corimbo C. formato da corimbi
disposti in corimbo

;
cioè offre 2 gradi

di vegetaz., dando gli assi secondari

origine ad assi terziari, ecc. disposti

allo stesso modo
;
— 6) Ecblastesi C.

— v. Fiori doppi
;
— 7) Epidermide C.

— v. Tessuti
;
— 8) Fasci C. che con-

stano di più tessuti (Crittog. vascolari,

Fanerogame) = f. fibro-vascolari o

librolegnosi o cribrovascolari (tutti si-

nonimi) — v. Tessuti
;
— 9) Fiore C.

(Linneo, Philos. bot., 77) opposto di

semplice — v. Aggregato
;
— 10) Fo-

glia C. quando il suo picciolo comune

porta molte ff. articolate. Talora il

picciolo non presenta che una sola ff.,

ma se essa è articolata la fg. è egnalm.
C. ( Citrus); — 11) Frutti C. — anto-

carpi
;
— 12) v. Galle ;

— 13) Gra-
nuli d’amido C. che appaiono in forma
di 2 o più gran, parziali, senza essere

circondati da strati comuni. Secondo
il Nageli quelli di Oryza sono C. di

4-100, quelli di Avena di circa 300,

quelli di Spinaria glabra di oltre 300

mila granelli parziali
;
— 14) Grappolo

C. se parecchi grappoli sono inseriti

sopra un peduncolo comune; — 15)

Infiorescenze C. quelle che hanno il

graspo ramificato e i fi. su le ramifi-

cazioni
;
— 16) — v. Lenticelle

;
— 17)

Nucleo C. — v. Cistocarpio
;
— 18)

Ombrella O. formata da ombrellette

disposte ad ombrella, Aethusa, Daucus;
— 19) Pappo C. formato da più ciuffi

di peli
;
— 20) Peduncolo C. quando è

diviso, Ombrellifere, Prunus padus,
Robinia Pseudacacia ; — 21) Pelo C.

formato di più cellule
;
— 22) Picciolo

C. quando è diviso in piccioli secon-

dari che portano d. ff., Epimedium
alpinum, Gleditschia, ecc.

;
— 23) Pi-

stillo C. i cui carpelli sono più o meno
congiunti tra loro

;
— 24’’ Polline C.

dopo esser stati messi in libertà, i gra-

nelli pollinici sono talora e dimorano
saldati insieme a 4 a 4, formando d.

tetradi (Anona, Erica, Rhododendron,
Typha, ecc.), sono già dei granelli C.

In certe Acacia e Mimosa sono sem-
plici o saldati in 4, 8, 12, 16, 32 o 64,

secondo le sp. — v. Masse polliniche;

— 25) Radici C. che nascono in molte

dalla base del fusto
;
— 26) Spiga C.

formata da piccole spighe sessili sopra

un graspo allungato, Broinus madri-
tensis, Chenopodium Bonus Henricus,

Heliotropium europaeum, H. peruvia-

num, Panicum crus-galli, Sempervi-

vum tectorum; — 27) Spore C. — v.

Spora
;
— 28) Stami C. (Paykr : Organ.

de la fleur, 717) nei Citrus, Nitraria,

ove in luogo di 5 & alterni, si hanno

5 gruppi di & che sono in ogni gruppo
nati gli uni dopo gli altri dalla som-
mità alla base, da ogni lato d. t me-
diano; — 29) v. Anello 4).

Compresso (planus

,

vel compres-

sus) 1) organo appianato lateralin. {a



Intere vel lateraliter compressus

)

o dal-

1’ alto in basso
;
— 2) Baccello G. che è

schiacciato, Pisum sativum; — 3) Fi-

lamento C. largo e spianato, Tinca
major ; — 4) Foglia C. id., Cacalia

ficoides ;
— 5) Fasto C. che è più o meno

spianato sui lati, Lathyrus sativus,

Poa compressa ; — 6) Ovario C. ; — 7)

Picciolo G. (Populus tremula)’, — 8)

Seme C. (semen C. a hilo) quando, es-

sendo appiattito, V ilo è situato su uno
d. punti del margine (margo

)

del seme,
al punto di congiunzione d. 2 super-

fici larghe, che diconsi allora Intera.

Apocinacee, Lupinus.
Comune (communis

)

1) Asse C.

(rachide ecc.) principale, primario, n.

infioresc. composte o miste, d. fg. com-
poste

;
— 2) Calice C. che racchiude

molti fi., portati dallo stesso ricetta-

colo, Scabiosae; — 3) Peduncolo C. che
senza dividersi porta dei fi. sessili riu-

niti in infiorescenza; — 4) Pianta C.

che s’ incontra frequentem.
;
— 5) Pic-

ciolo C. che sostiene più fg.; — 6) Ri-
cettacolo C. — v. Ricettacolo

;
— 7)

Fasci C. = caulino-fogliari.

Comunicazioni 1) C. delle camere
cellulari vicine sono date dai pori areo-
lati, vasi cribrosi, ecc. per cui passano
sottili bende protoplasmatiche. La sco-

perta è dovuta al Tangl (Pring . Jabr.
fiir wiss. Bot.,XI 1,1880); Strasburger
{JJeber Bau und Wachsthum der veget.

I

Zellhàute, Jena, 1882) e Russow {Sitz.

I derDorparter Naturforscher- Gesellsch .

,

1883) generalizzano questa particola-

;
rità n. struttura d. cellule. N. Wille
osservò C. n. Stigonema compactum,
BORZÌ(Malpighia, 1887) n. Nostocacee.

!
Ammettendo una C. diretta del proto-
plasma, si possono spiegare, in modo

j

plausibile, la trasmissione dei movi-
: menti per stimolo, il processo di fecon-

dazione n. fanerogame ecc. ;
— 2) C.

midollari, sono spesso confuse c. raggi

I midollari, ma ne differiscono per avere

|

le celi, sviluppate pel lungo
;
tuttavia

|

questi 2 stati passano insensibilmente
l’ uno all’ altro, e i raggi cominciano
spesso con F essere delle C.

j Concamerato (cameratus
,
conca -

I meratus) a vòlta
;
gli elementi mecca-

3
nici del legno di Hedera helix, Vitis

I vinifera sono fibre C.

Concatenato ( concatenatus ) in

forma di catena.

Concentrico (fascio fibrovasco-

lare) consta ordinariam. d’un cilindro

centr. di legno circond. d’un astuccio

di libro (fasci assili di molte piante

acquatiche
[
Rippuris] ecc.), oppure di

libro centrale circondato di legno pe-

riferico (rizoma d’ Iris). Le trachee

anulari e spirali, ossia gli elementi di

la formazione, sono per lo più distri-

buiti su 2 o più punti alla periferia

d. xilema. — v. Tessuti.

Concettacolo (conceptaculum ) 1)

(De Candolle) organo la cui cavità

racchiude gli organi riproduttori in

molte Crittog. — v. Teca,- — 2) =
toro

;
— 3) = follicolo

;
— 4) * le logge

del pericarpo
;
— 5)

*= siliqua di Ghe-

lidonium (cassala).

Concolor di colore uniforme.

Concorrenza vitale le sp. che
coprono oggi il globo, sembr. essersi

— per così dire — divise lo spazio e il

tempo, chè ognuna di esse non si svi-

luppa bene che in certe condizioni del

mezzo e della stagione, e si trova sì

esattam. adattata a queste influenze

speciali che ogni miglioramento le sa-

rebbe non solo superfluo, ma anche
dannoso dando la superiorità a qualche

rivale. Questa distribuzione tuttavia,

non è assolutamente rigorosa, poiché

l’optimum d. influenze cosmiche in

rapporto con l’organizzazione di tale

pianta non è mai assolutam. effettuato.

Si ha quasi sempre un’ oscillazione in

più o in meno, e, in certi limiti, la vita

di parecchie sp. è egualm. possibile.

Appunto allora la C. V. s’ esercita

contro di esse con d. alternative di

successi o di rovesci, secondo che le

azioni telluriche o atmosferiche incli-

nano più verso lo stato più conforme
all’organizzazione di una di esse.

Concrescimento fenomeno per
cui parti o append. da prima disgiunte,

poi si congiungono per un peculiare

processo di accrescimento.

Concreto (concretus

)

strettamente
ravvicinato, unito ; organi strettam.

riuniti in una massa compatta, liberi

o realm. connati.

Concrezione (concrptio

)

materia
dura (cristallina o amorfa) che si ri-

to. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.
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scontra talora nei vari organi delle

piante: p. e. le C. silicee nei nodi di

Bambusa d. Indie, dette « tabascir >.

Condotti fnterotricnlari (Gri-

ROU de Buzareingues, A. d. S. N.,
sér. 2, V, 227) organi formanti « une
sorte de réseau contimi et tubale, dans
les mailles du quel semblent enchàs-
sées les utricules, qui en sont, si je
ne me trompe, la continuation, et dans
lequel les liquid. peuvent se nourrir...

et aller, soit de la racine aux feuilles,

soit de l’axe à la circonférence et re-

ciproquement »

.

Coiulroide (tessuto
; xóvòpoc; car-

tilagine, e!òoq forma) in qualche modo
cartilaginoso, che è formato da con-

dro) fe.

Condroife (chondrohypha,xóvòpoq
cartilagine, nqjq tessuto), elementi ana-
tomici filamentosi dei Licheni (liche-

noife), a cavità subobliterata e che si

vedono il più spesso nel senso d. loro

lunghezza per formare un tessuto di

una grande tenacità. P. e. l’asse solido

del tallo n. Stereocaulon (Nylander,
Syn. Lich., I, t. 7, fig. 20), Usnea

,

Chlorea, ecc. (t. 8, fig. 13a) e lo strato

corticale di molti Licheni (Alectoria

t. 7, fig. 19; Bamalina fig. 28).

C'onduplicante (sonno
;
condu-

plicantia folia

,

Linneo) n. fg. pinnate
quando s’accostano con la pagina su-

periore a mo’ d. pagine d’un libro.

Colutea arborescens, Vicia faba.
Conduplicato

(
conduplica-

tus, conduplicativus) 1) Cotiledoni C.

(raram., Diplecolobee, Oli II Jl II) n -

embrione dicotil., piegati n. loro lun-

ghezza in modo che l’ uno, esterno,

abbracci l’altro, interno
;
— 2) Prefo-

gliazione C. (Linneo, Phil. bot., 106)
= raddoppiata.

Condnplieazione stato d. or-

gani conduplicati.

Comi littori pistillari * (o C. d.

aura seminale) C. che erano incaricati

di condurre 1’ aura dallo stimma agli

ovuli. De Candolle ha considerato i

C. P. = cordoni pistillari. * A. Saint-
Hilaire (A. d. S. N. sér. 2, VII, 24).

Clonenellima tessuto formato di

cellule coniche, come certi peli, e come
la lanugine vellutata di certi petali

( Viola tricolor — v. Tessuti).

touferruminatn» 1) unito in-

sieme, quasi incollato; — 2) Cotiledoni

G. uniti in una massa comune detta

corpo cotiledonare (Aesculus
,
Tropaeu- i

lum)
;
gli embrioni che ne sono prov- !

visti diconsi pseudomonocotiledoni o

macrocefali.

Confertus organi ravvicinati e

agglomerati.

Confervoide 1) certe piante, or-

gani filamentosi, delicati, che rasso- jl

migliano ad una Conferva; — 2) Gra- :

netti pollinici C. allungati, vermiformi.

Zostera.

Confine altimetrico — v. Linea
di vegetazione.

Confini» (species) prossima, limi-

trofa, strettam. legata ad un’ altra.
{

Confluente (confluens

)

1) organi

che si riuniscono, per la base o per

l’ estremità, per formarne uno solo
; ;

— 2) Cotiledoni C. sessili, quando sem-
j

brano confondersi con la pianticina, !

Composte, Nelumbo ; — 3) Foglie C. >

quando, riunite per la base, sembrano
formare una sola fg., Lonicera

;

— 4)

Lobi dell’antera C. quando s’uniscono

e si confondono l’ un contro 1’ altro, ;

Plectranthus.

Conforme (conformis) organi d.

stessa forma : semen fructui C. seme
modellato sul fr.

;
embryon semini C.

embrione modellato sul seme.
Confronto tra gli organi ripro-

duttori d. Fanerog. e d. Critt. vasco-

lari: i sacchetti pollinici d. Fanerog.

si possono in realtà considerare come
microsporangi

;
chè essi sono emer-

genze fogliari come i microsporangi

d’una Selaginella, o d’ un Isoetes; pro-

ducono i granelli pollinici perfettam.

paragonabili alle microspore. Infatti

n. Gimnosperme, il granello di pol-

line si divide con un setto cellulosico

in 2 cellule, d. quali la più grande,

la cellula generatrice, produce 1* ele-

mento fecondante & come un anteridio,

1’ altra o le altre — quando se ne ha
più d’una — rappresentano la parte

vegetat. d. polline ossia il prodotto & .

Nelle Angiosperme avviene lo stesso,

se non che la parte protallare non si

sviluppa complet. e il nucleo che la

rappresenta ben presto si riassorbe ;

qui si ha dunque una semplificazione
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n. formazione d. anteridio. Una note-

vole differenza si riscontra soltanto

n. soppressione d. anterozoi e n. svi-

luppo del budello pollinico, che si porta
in contatto diretto o indiretto con la

oosfera. Come i sacchetti pollinici rap-

presentano i microsporangi, così la

nocella, che pure è un’ emergenza fo-

gliare, corrisponde assolutam. al ma-
crosporangio p. e. d’ un Isoetes, esso

pure originato come un’ emergenza.
Il sacco embrionale rappresenta la

macrospora; l’endosperma d. Gimno-
sperme è da considerarsi come il pro-
tallo £ ,

che porta all’ apice gli arche-
goni. Nelle Angiosp. la p. protallare

è molto ridotta, non essendo rappre-
sentata che dalle 3 antipode.

Congelazione o congelamento
(<congelatio ) il passaggio di un liquido

(protoplasma) allo stato solido. — v.

Morte.

Congeneri (piante -,p. congeneres)

che appartengono al medes. gen.

Congeniale (saldatura) = con-
crescimento (v.).

Congestus organi strettam. riu-

niti, ravvicinati.

Conglobato (fi., conglobatus) riu-

nito in forma di testa o riuniti in

gruppi assai compatti (molti Platanus,
Viburnum opulus) : si applica alle fg.

che offrono la stessa disposizione.

Conglomerato 1) organo ammuc-

chiato, in pleiade (fi.) ;
— 2) Brattee C.

agglomerate, quelle che s’ intrecciano.

Ciperacee.

Conglntinatus organi quasi in-

collati, congiunti insieme.

Conico (conicus ,
turbinatus) 1)

—
v. Clinanto

;
— 2) Radice G. quando

rappresenta un cono rovesciato
;
— 3)

detto di altri organi c. forma di cono :

cappello (Fntoloma lividura, d. Lyco-

perdon, Morchella, ecc.), fr. (Pinus,

Pirus communis), ricettacolo (Fraga-

ria vesca), seme ( Coix lacryma\ spe-

rone (Aquilegia vulgaris), stimma, ca-

lice (Labiate), ecc.

Conidi (o spore esogene ; conidium,

ttóvtq polvere, eiòoq forma; Fries chia-

ma cosi tutti i corpi riproduttori che

non sono spore normali
;
il nome di C.

fu applicato da prima da Sprengel ai

Licheni, poi passò anche ai Funghi).

Corpi agami minutissimi, immobili,

costituiti da una o poche cellule, i

quali si mostrano collocati isolatam. o

a coroncina mediante strozzamento al-

l’estremità d. ife sia del micelio, sia

d’ un ifenchima, oppure alla superficie

del plasmodio (Ceraziacee) in modo
molto svariato, e spesso tale da in-

durre notevoli trasformazioni morfo-

logiche nello stroma di quella parte

di tallo che se ne fa produttrice e ser-

batrice. — La tabella seg. mostra va-

rie misure di C. :

Nome della pianta Forma d. C. Lunghezza Larghezza Diametro

Penicillium glaucum globosa Omni, 006
Oidium Tuckeri ovale Omni, 020-025 Omm, 010-015
— albicans

Achorion Schoenleini
Trichophyton tonsurane

tondeggiante
tonda o ovale Omni, 003-006

Omm, 003-010 0mm
;
003 004

Omm, 005 007

Botrytis Bassiana
Ustilago carbo
Tilletia caries

globosa Omni 002 003
0mm

)
0048-0u64

01^11,0160-0192

Uredo Rosae
Boletus edulis bislunga Omm, 015-020 Oium, 005

Omni, 02

Agaricus caesareus ovale Omm, 010-013

Le tinte dominanti nei C. sono quelle I phorbiae, Fusisporium aurantiacum,
che dallo scolorito e dal bianco passano Sporotrichum aureum, JJredo Rose,
al nero per gli intermedi dei gialli U. Rubigo), verdastro (ale. Penicil-

smorti e dei bruni
; altri colori pochi; lima), rosso (Actinocladium rhodospo-

giallo vivo o aranciato (Aecidium Fu -
|

rum, Sporotrichum roseum). La forma
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prevai. è la sferica, ovale o bislunga,
sia perfett. regolare, sia resa alquanto
irregolare da un ingrossamento mag-
giore verso un’ estremità o da una
leggera curvatura o un incavo nel

mezzo, per cui risulta ovoidea, pi-

riforme o reniforme, ecc. Più rare
sono le forme allungate, cilindriche

o schiettamente fusiformi (Fusarium

,

Fusidium, Fusisporium, Fusoma, Hel-

minthosporium, Hymenopodium, Ne-
maspora, Solenosporium). La super-
ficie ne ègeneralm. liscia; raramente
rilevata (Asterophora, Hydnangium,
Licoperdacee, Octaviaria, Predo, Zygo-
desmus). N. Discosto e Pestalozzia i C.
sono provvisti n. estremità di curiose
appendici filiformi. Quando sono uni-

cellulari la membrana d. cellula (pe-

risporio), mostrasi per lo più semplice,
uniforme, liscia

;
ma in altri casi è più

o meno evidente la distinzione del pe-

risporio in 2 membrane diverse per
natura (esosporio, endosporio : Pucci-
niacee, e in tutti i C. basidiati ove la

cosa s’ ammette più per analogia che
per osservazione diretta). I C. pluri-

cellulari non offrono particolarità de-

gne di nota
;
le singole cellule ne sono

poste a capo l’una d. altra, in una
fila da 2 a parecchie. I C. presentano
diverse varietà chiamate basidiospore

,

sporidi, uredospore, teleutospore, ecc.

— v. Riproduzione.
Conidioforo (Fungo) giunto alla

fase evolutiva, in cui produce conidì.

Coni ferina (Ci6 H22 Os +2 H2 O)
si trova nel succo delle Conifere e cri-

stallizza in aghi brillanti efflorescenti,

fusib. a 185°
; è un glucosio che si

sdoppia per razione d. acidi allungati

o della emulsina in glucosio ed alcool

coniferilico (Ciò H12 O3).

Coniocisti sporangi chiusi, spesso
tuberculi formi, contenenti una massa
di spore

foiiioteea (coniotheca) 1) cellule

d. antera ;
— 2) (Hofmeister) anteridio

di Lycopodium.
Coniugate (fg.; conjugatus accop

piato) composte-pennate, le cui ff. sono
attaccate a paia. Tra le F. C. si di-

stinguono le unijugate quando il pic-

ciolo porta un sol paio di ff. (Lathyrus
latifolius, Zygophyllum

,
ecc.),bigiogate

quando ne porta 2 (molte Mimosa),
trijugate ( Orobus tuberosus), quadriju-

gate (una Cassia), multijugate (Astra-

galus glyciphyllos, Onobrychis sativa.

Orobus silvaticus).

Coniugazione (riproduzione per)

— v. Cellula.

Connata - perfogliata (fg.) =
connata.

Connato (connatus

)

1) termine che

indica aderenza congeniale tra 2 or-

gani
; p. e. n. Helvnngto japonica il

peduncolo principale d. infioresc. è C.

alla fg., alla cui ascella s’ è sviluppato,

chè il peduncolo e la foglia sono nati

contemporaneamente e riuniti. — C.

è talora = congiunto, coadnato, con-

fluente ; — 2) Antere C. quando sono

unite in un sol corpo, Singenesia ;

—
3) Filamenti C. uniti in un sol corpo

;

monadelfia : « filamenta una basi C. »

(Cestidium)
;
— 4) Foglie C. opposte a

2 a 2 e così riunite per la base (folia

basi C.) da parere una fg. sola attra-

versata dal fusto, Casuarina, Crassula

perfossa, Dipsacvs fullonum, Loni-

cera caprifolium, Saponaria officinalis;

— 5) Petali C. quando sono congiunti

e saldati pei lembi, ma così debolm.

che con tutta facilità si può separarli

senza lesione apparente del tessuto :

Statice monopetala. IL Vitis sono C.

per la sommità, per la base n. Vacci-

nium oxycoccos ; — 6) Sepali C. il

Payer (Organog . comp. de la deur, 709)

impiega questa espressione « pour les

sépales dont la soudure n’a pas lieu

que postérieurment à leur naissance»

,

mentre la saldatura dei sepali del ca-

lice gamosepalo è congenita, cioè na-

scono riuniti
;
— 7) Stami C. (Com-

poste, Malvacee).
Connessione (connexio , conjun-

clio) unione di 2 o più organi, detti

connecti.

Connettivo 1) (connectivum, Ri-

chard; da connectere saldare) il tes-

suto interno d. antere che serve a se-

parare le logge. Il C. per lo più si

estende quanto le logge o poco meno,
nel qual caso 1’ antera si presenta leg-

gerne divisa all’apice e alla base. Può
peraltro essere molto meno esteso,

quando le caselle si mostreranno a

pena congiunte n. mezzo (
Aristolochia

,
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Graminacee, Rumex, ecc.) o in una

estremità, la superiore ( Orobanche ) o

l’ inferiore {Erica) :
può essere pure

costituito da una sottile lamina (Tu-

lipa). Può al contrario essere esteso

al di là d. caselle formando allora in

cima all’ antera una dipendenza più o

meno vistosa. Anziché allungato altre

volte il C. è ispessito e carnoso (Finca),

oppure si presenta slargato e talora a

segno da assumere 1’ apparenza di un

filamento disposto a lettera T, arti-

colato sul filamento (Salvia). Si pre-

senta alle volte con qualche escre-

scenza su le sue facce (Melastomacee,

Viola) :
può essere oblungo, ovale, fal-

ciforme, cuoriforme, a ferro di lancia,

ecc. In certe Conifere è pel tato e porta

su la sua faccia interna un certo nu-

meno di logge. — Il C. è formato da

tessuto cellulare e contiene uno o più

fasci vascolari; n. antera giovane non

è da prima distinto, più tardi forma

il fondo del solco verticale che separa

le 2 logge ;
— 2) (= zona connettiva o

suturale) membrana ad anello che se-

para le 2 valve d. Diatomee.

Connivente (
connivens

)

1) d. an-

tere (Solanum), corolle (Cerinthe mi-

nor, Phyteuma), calici (Gheiranthus

,

Hesperis), cotiledoni, & ecc. quando
le loro divisioni combaciano, e sem-

brano fare un corpo continuo senza

essere tuttavia unite o saldate. — I

denti del calice convergono tra loro

per la loro sommità n. Trollius euro-

paeus e son detti però C.
;
— 2) =

convergente; — 3) Sonno C. (Linneo),

in cui le fg. opposte stanno orizzontali

di giorno, si raddrizzano nella notte,

combaciando per la loro pagina su-

periore. Alsine media, Atriplcx hor-

tensis.

Cono (conus) 1) = strobila ;
— 2)

C. di rinforzo (A. Chatin, Anatomie
comparée des végétaux : plantes para-

sites, Paris, 1892, 5...) n austeri, tes-

suto vascolare assile disposto in un
C. che, alla sua base, posa su l’astuccio

fibrovascolare d. fasto donde emana,
ed ha il suo vertice all’ interno del C.

perforante cellulare che in certo modo
sdoppia, o piuttosto di cui costituisce

lo scheletro
;
— 3) G. perforante (ib.) è

formato da tessuto periferico consi-

stente in cellule strette e allungate, e
convergente alla punta d. austorio

;
—

4) v. C. vegetativo.

Conocarpo che ha fr. conici.

Conopodio talamo conformato a
cono.

Cono vegetativo (= cormogeno

,

punto di vegetazione, apice vegetativo,

meristema primario, merist. apicale),

nel termine estremo di ogni conno in

progresso di sviluppo e segnatane nel

centro d. gemma foglifera, al di là d.

ultime appendici collocate più in alto

su lo stipite, scorgesi un piccolissimo

rialto tutto omogeneo che è il vero
termine del cormo : il C. Y. La forma-
zione di parti nuove n. C. Y. è sempre
laterale e ad una certa distanza dal

suo apice, che però resta sempre li-

bero, e a misura che inferiorm. perde
la sua omogeneità, superiormente la

mantiene col crescere successivo. La
comparsa di queste produzioni laterali

avviene d’ ordinario in aspetto di pro-

tuberanze isolate, a pena percettibili

da prima su la superficie del C. Y., ma
di poi col crescere e rialzarsi assumono
figura più decisa come di capezzoli, n.

tempo stesso che allargano la propria

base d’ inserzione. Più raram. compa-
riscono in aspetto d’ un cercine con-

tinuo che cinge tutta la periferia del

C.Y. e che poi crescendo se ne distacca

maggiormente a foggia di guaina. —
* Prantl : Sul rinnovamento del G. di

veg. n. radici d. angios. (Arb. d. bot.

Inst. zu Wùrzburg, 1874).

Conservatori (organi — v.) che
mirano a conservare la vita d. indi-

viduo.

Conservazione (conservatio

;

« omni animali primus ad omnem vi-

tam tuendam appetitus a natura datus
est, se ut conservet ») 1) G. d. specie

(Xunth, Lehrbuch der Botanilc, 1847,

I, 511 ; Schleiden, Die Pflanze und
ihr Leben, 1848, 100) ad essa presie-

dono gli organi d. propagazione. Già
Aristotele (Probi., 20, 7) insegnava
che la produzione A il fine

supremo d. esistenza e d. vita delle

piante
;
— 2) G. dell’ individuo, ad essa

presiedono gli organi d. nutrizione e

d. sviluppo.

Consistente (fg.) = coriacea.
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Consorzio ( consortium

)

associa-

zione a beneficio reciproco formante

un’unità fisiologica. Così, per alcuni,

i Licheni sono formati da un Fungo
e un’Alga viventi in C. Le radici di

Cycas coltivate nelle serre dànno ri-

cetto sovente nel loro strato super-

ficiale a un’Alga (Anabciena). I cormi

sotterranei di Gummera (sp. G. sca-

bra) ricoverano un’ altra Alga (Ao-

stoc). Il corpo delle Azolla, che gal-

leggia su le acque, spesso vive in C.

con d. Anabaena. Persino n. spessore

d. membrana cellulare di un’Alga ma-
rina, la Derbesia Lamourouxi, vive e

si ramifica abbondantemente un’altra

clorofìcea, 1 ' Entocladia viridi s.

Contenuto cellulare — v. Cel-

lula.

Contessuto (ricettacolo
;
Bertil-

lon) parenchimatoso sul quale si di-

stende l’ imenio.

Contextus = tessuto.

Contiguo (contiguus

)

1) 2 organi

che si toccano senza aderire scambie-

volm. ;
— 2) Cotiledoni C. esattamente

addossati l’ uno all’ altro. Phaseolus,

Vicia Faba, ecc. ; — 3) Sepali C. che
combaciano siffattam. pel margine che

paiono formare un sol pezzo, un calice

gamosepalo
;
— 4) Tallo C. nel caso

contrario del tallo adnato (v.); molti

Licheni.

Continuità (lei plasma ger-
minativo — v. PI. germinativo.

Continuo (continuus ) 1) organo
senza interruz. ;

frutto C., non arti-

colato
;
— 2) Fusto C. quando, pur

dividendosi in rami e ramoscelli, man-
tiene dalla base sino alla sommità un
asse principale

;
— 3) Peduncoli C.,

pedicelli, piccioli, rachidi, ecc. non ar-

ticolati
;
— A) Spore C. uniloculari, a

cavità sporica riempita d’ un plasma
omogeneo ; sono o globulose ( Conio -

cybe, Cyphelium), incolore o colorate,

o ellittiche, (n. maggior parte dei gen.

di Licheni a spore semplici, Parme-
lia, ecc.) oppure fusiformi (Biatora),

attenuate alle 2 estremità, o ad una
solam.

;
— 5) Tallo C. crostoso, che è

unito e s’allarga uniformemente sul

suo substratnm senza frazionarsi in

areole o squamale
;
— 6) Vasi C. —

aperti.

Contorno della foglia limite

periferico della lamina, continuo o di-

scontinuo.

Contorsione « intorsio est flexio

partium versum alterum latus » Lin-
neo, Phil. bot., 103.

Contorto
(convolutus

)

1) Filamenti
C. ripiegati in sè stessi, Parietaria
ojicinalis ; — 2) Foglie C. ripiegate

sopra sè stesse da un margine al-

1’ altro, Canna
;
— 3) Pericarpo C. che

s’attorciglia ad elica, Medicago

;

— 4)

Prefogliazione C. (Linneo, Phil. bot.,

105) in cui un margine d. fg. abbraccia
e involge 1’ altro d. medesima fg. Ber-

beris, Prunus ; — 5) Sacchetti pollinici

C. come le corna d’ un ariete, Acaly-
pha ; — 6) Viticcio C. attorcigliato ad
elica, con le spire dal di sotto al di

sopra.

Contortuplicata
( praefoliatio )

che è insieme pieghettata e contorta.

Contrapetali (sepali, $) disposti

contro ai petali, Dianthus, Geranium,
Robinia.
Contrapposizione (

= opposi-

zione di ale. autori, sovrapposizione

di Payer) nei fi. trovasi non di rado
sostituita all’alternanza una disposi-

zione precisam. inversa, la C., quando
i membri di 2 verticilli successivi sono
posti di contro gli uni agli altri invece

di alternare; come nei fi. & d. Orti-

cacee che constano di 2 vertic. con-

trapposti. È quanto si verifica più spe-

cialmente pei membri d. androceo per
rispetto al perianzio (Chenopodiacee,

Primulacee, Vitis), talora per rispetto

al gineceo (Iridacee). Ma giova avver-
tire che oltre all’ essere questo il caso

meno frequente, non sembra che suc-

ceda per più di 2 verticilli consecutivi
;

onde s’ è considerato come eccezione

alla regola d. alternanza es’è cercato

di spiegarlo col supporre nei casi di

C. ora la scomparsa per aborto d’ un
verticillo intermedio, che avrebbe al-

ternato coi 2 verticilli contrapposti e

così ristabilita l’alternanza generale,

ora la produzione per parte dei mem-
bri d’ un verticillo di quelli addizio-

nali, che stanno loro davanti, per un
processo di sdoppiamento.
Contrascellari (fi.) collocati di

contro l’ ascella : Nemophila.



Contrattilità — v. Irritabilità.

Contrattili (vacuole) = pulsatili.

Contratto (contractus ) 1) organo

accorciato, ristretto; — 2) — v. Cima;
— 3) Infiorescenza G. qnando il pedi-

cello si ramifica, sia lateral. all’ascella

d. brattee che porta, sia all’ apice per

dicotomia, i fi. portati in cima ai pe-

dicelli secondari, terziari, ecc. sono

ravvicinati a gruppi ;
— 4) Rami G.

cortissimi, molto ravvicinati, in modo
da abbracciarsi gli uni gli altri. Ana-
statica hierochuntica.

Convergente (
convergens ) 1) or-

gano che si dirige, s’ inclina verso un
altro; talora = connivens

(
folium ner-

vis convergeniibus vel conniventibus) ;

— 2) Foglia G. — v. Parallelinervie.

Convergenti-nervis (fg.) a ner-

vature che si ravvicinano le une alle

altre verso i margini d. lembo e verso

il suo apice.

Convergenti-nervosus = con-

vergenti-nervis.

Convergenza sta a indicare

— come designò pel primo A. Giard
nel 1874 — le rassomiglianze non ere-

ditarie che si stabiliscono tra gli es-

seri organizzati. E. Huht (S . G. nei

regni animale e veg., Bull. Se. de la

Fr. et de la Belgique, 1889) distingue

due modalità di tali somiglianze, cioè

la protettiva e 1’ adattamento d. spe-

cie ad analoghe condiz. di esistenza.

Ma questa rassomigl. profilattica non
può tenere che al fatto di essere al-

cune specie — diverse tra loro per

tipo — esposte ai medesimi pericoli,

e dal trovarsi quindi nella necessità

di proteggersi dalle insidie nell’iden-

tico modo : il che, in ultima analisi,

significa che debbono adattarsi a con-

dizioni simili di vita e di ambiente.

Convergi nervina (fg.) le cui ner-

vature arcuate s’incontrano all’apice.

Convesso (
convexus

)

1) organo che

presenta la superficie esterna rigonfia

senza presentare alcan angolo; — 2)

v. Clinanto
;
— 3) Foglia C. se ha il

disco alzato e il margine depresso.

Cotyledon orbiculata, Ocymum basi-

licum.

Convoluto (convolutivus
,

convo-

lutus) 1) Prefiorazione C. = imbricata
;

— 2) Prefogliazione G. (De Candolle)

tutta la fg. è accartocciata longitudi-
nalm. sopra sè stessa. Canna, Musa

,

Prunus armonaca, Tulipa.

Coorte (cohors

;

Heister) divisione
intermedia tra le classi e le famiglie
(= legione). — v. Nomenclatura.
Coperchiata (cassula, c. operai-

lata) chiusa da un coperchio a guisa
d’ una scatola. Hyosciamus.
Coperchio = opercolo d. urna.
Coppella (Caruel) il talamo con-

cavo, a concavità molto pronunciata,
onde risulta a forma di coppa. Rosa.
Coppette delle foglie — v.

Fossette.

Copulato (copulatus) 1) riunito per
copulazione

;
dicesi delle Desmidiacee,

Diatomee, Zignemacee e in generale
d. Alghe nelle quali s’osserva questo
fenomeno; — 2) dicesi d. superfici ta-

gliate d’ un innesto.

Copulazione (= zigosi, isogamia
;

scoperta da Pringsheim, Sur la copu-

lation des zoospores, 1869) 1) le 2 celi,

sessuali sono esterior. eguali, ma uno
dei 2 gameti per lo più si muove attra-

versando il canale di comunicaz. per
raggiungere l’ altro gameto immobile.
* Cramer : Sur la formation et la G.

des zoospores de VJJlothrix, 1871 ;

—
R. R et Ch. Tulasne : Pliénomène
de la G. des Ghampignons (A. d. S.

N. sér. 5, VII, 1866) ;
— 2) Spore di

G. o zigospore.

Coralloide (radice, rizoma) avente
la forma di un rametto di corallo, che
si dirama come un corallo : rizoma ser-

peggiante di Corallorhiza innata, Epi-

pogum aphyllum.
Corbeille (scyphulus )

coneettacoli

in forma di scodella delle Marchan-
tia, ecc.

Corculum *« est novae plantae pri-

mordium cotyledonibus affixum, con-

stans plumula caulescente, et rostello

radicante » (Scorolt).

Cordato (cordatus

)

1) Antera G. in

forma di cuore
;
— 2) Foglia G., la

lamina presenta all’orlo inferiore una
insenatura con prominenze rotonde.

Syringa, Tamus communis, Viola odo-

rata.

Cordato-hastatus organo (fg.,

embryo, ecc.) in forma di ferro di frec-

cia, cordato alla base.
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Cordato-iagittatus = cordato-

liastatus.

Cordifornits in forma di cuore.

Cordone 1) 0. fibrosi elem. omo-
genei, fibrosi dei quali sono composti

quasi tutti i tessuti fibrovascolari dei

Muschi
;
— 2) 0. fibrovascolari = fasci

fibrovascolari
;
— 3) 0. legnosi sono

formati nel corpo legnoso dalle parti

vascolari
;
— 4) 0. liberiani sono for-

mati n. corteccia secondaria dalle parti

cribrose
;
— 5) 0. ombelicale. — funi-

colo; — 6) 0. pistillare (chorda pistil-

laris, stylixiLS) — tessuto conduttore

situato su lo stilo, a livello del C. pla-

centare
;

è unicam. la continuazione

del tessuto conduttore d. stilo e d. C.

placentare secondo il quale discende

il budello pollinico per penetrare n.

ovario e negli ovuli
;
— 7) G. placentare

fasci vascolari di cui dispongono le

placente, che forniscono dei vasi agli

ovuli
;
— 8) C. sospensore = sospen-

sore.

Coredromi (fasci
;
Wiesner) che

sono isolati nel fusto.

Coriaceo'(coriaceus) 1) organo che
ha quasi la consistenza del cuoio

;
—

2) Foglia G. consistente e sempreverde,
Ligustrum, ecc.

;
— 3; Foglioline G.

(Zuccagnia)
;
— 4) Pericarpo G. secco

(Nigella damascena)
;
— 5) Testa G.

(Gaesalpinia)

.

t'orimbetto
(
corymbulus

)
piccolo

corimbo.
Coriiubifero (corymbiferus) che

porta un corimbo.

Corimbiforiue (infìorescen.) che,

senza essere un corimbo, ne ha la forma
e l’aspetto.

Corimbo (xópnpPoc; cima, som-
mità ; corymbus [hederae] Plinio, N.
H. XYI, 34 ;

Linneo, Phil. hot., 106)

1) infiorescenza i cui fi. sono inseriti

a diverse altezze sul graspo, ma tro-

vansi portati presso a poco allo stesso

livello. Il C. è semplice (moltissime

Brassicacee, Prunus Hahaleb, P. Pa-
dus) o composto (molti Acer, Pirus
torminalis), definito (Gotoneaster Py ri-

cantila, Trachelium coeruleum) o in-

definito
(
Prunus, ecc.), monopodiale

(Prunus )
o simpodiale(molti Dianthus );— 2)0. composto — v. Composto

;
—

3) 0. misto — v. Misto.

Corion = terzina.

Coripetala (corolla) coi petali se-

parati = eleuteropetala, dialipetala.

Corina (xcopi'^eiv separare, choriza)

il moltiplicarsi o scindersi di certe p.
mercè la formazione di organi supple-
mentari. È parziale o generale. Se
avviene negli organi appendicolari (fo-

glie, ecc.) è semplice: se negli organi
elementari dicesi prolificazione. — v.

Sdoppiamento.
Corisepalo (calice) => dialisepalo.

Conno (xopjaóq tronco ; cormus)
1) ("Willdenow) corpo d’ un vegetale,

costituito da vere radici, dal fusto e

provveduto d’appendici (fg.); = caudex
ascendens ; — 2) == girello

;
— 3) pel

Kerner
(
Vita delle piante, I, 611) il

fusto del corpo vegetale in cui si di-

stingue : il fusto cotiledonare — il f.

catafillare, — il f. nomofìllare e il f.

ipsofillare.

Cormolìtl (xoppóc;, (pnrov; Endli-
cher) — v. Classificazione, Istoni.

Cormogeno 1) v. Cono vegeta- 1

tivo
;
— 2) 0. fiorale si presenta come ;

qualunque altro, in foggia di protu-

beranza cellulare, su la quale spun-
j

tano poi le apofisi in ord. ascendente ,

n. insieme, per quanto sia spesso tur- !

bato in qualche parte, e tutto 1’ anda-
\

mento dello sviluppo sia predominato !

dalle profonde modificazioni cui vanno
j

soggetti sì lo stipite che le appendici,
|

onde si ha il fi. oltremodo svariato tra I

tutti i cormi. La comparsa d. apofisi

ha per effetto di specificare nel C. una !

parte stipitale — il talamo. Questo ta-

lora conserva indefinitam. la sua pri-

miera forma emisferica o conica, donde
risulta 1’ evidente ipoginia d. appen-
dici fiorali. Spesso invece si spiana
inducendo in queste un’ ipoginia meno l

evidente, che passa a periginia lad-

dove il talamo per effetto di crescenza
!

prevalente nella periferia si scava e

prende forma di coppella. — Il pe-

rianzio è quasi sempre primo a com-
parire e quando sia di più verticilli

gli esterni prima d. interni
;

le ecce-

zioni osservabili nel calice papposo
delle Composte e nel perigonio delle

Graminacee sono date da perianzi pe-

culiari e anomali sotto altri rispetti.

Quando i pezzi ne sono in numero
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indefinito compariscono successivam. ;

quando in numero definito e in verti-

cillo unico e solo, pure successivam.

(eccez. : Phytolacca [Pater]), quando

in 2 verticilli di numero dispari di

pezzi (3-5) quelli del verticillo esterno

in poussées reiterate, dell’ interno con-

temporaneamente (eccezione : corolla

di Portulacacee, Orchidee [Payer],
Scitamine, Ternstroemia) ;

quando in

verticilli ad elementi pari nascono

contemporaneam. in ogni ciclo (ecce-

zione: calice di Papaver [Payer]).
Tutto ciò mostra la poca sussistenza

dei caratteri che alcuni autori hanno

tolto al modo di apparire dei pezzi

componenti il perianzio per la distin-

zione tra calice e corolla Qualunque

sia* l’ordine di loro comparsa il modo
è generalmente in protuberanze di-

stinte, le quali poi s’ innalzano cre-

scendo prevalentem. per la base, e

restando disgiunte oppure confluendo

per costituire il calice gamosepalo, la

corolla gamopetala, e il perigonio ga-

motepalo. Più raro è l’altro modo per

cui tutto un verticillo insorge in fog-

gia d’ un cercine continuo per restare

indiviso (calice di molte Ombrellifere,

Rubia ; perigonio d ' Aristolochia, Cy-

nocrambe, Hippuris) o per dividersi

poi, crescendo apicalmente, in parti

distinte che ne rappresentano i sin-

goli componenti (calice delle Malva-
cee, Primulacee

;
corolla delle Com-

poste). La comparsa simultanea dei

pezzi componenti nn verticillo importa
la loro uguaglianza primitiva; la quale

può conservarsi sino alla genesi com-
pleta — e si ha il perianzio regolare —
o perdersi per ineguale sviluppo di

pezzi, che dà il perianzio irregolare.

La loro comparsa successiva fa il pe-

rianzio irregolare da principio, l’ irre-

golarità potendo conservarsi o passare

a regolarità per diseguale evolnz. po-

steriore. TJn 3° modo di sviluppo è nei

fi. di Penstemon che irreg. da prima,

passano poi a regolarità, ma transi-

toria per far ritorno all’ irregolarità.

In tutti i casi nascono interi i pezzi

perianziali che poi si mostrano divisi a

maturità. — Se un fi. staminifero non
è nudo, il suo androceo comparisce
sempre dopo una parte almeno del

perianzio (eccetto che, come n. Gra-
minacee, non sia atrofizzato) e d’or-
dinario dopo il perianzio completo.
Peraltro nasce contempor. alla corolla
n. Papiglionacee, n. Primulacee in cui

$ e lobi corollini sono sdoppiamenti
(Pfeffer) d’uno stesso cercine che
poi va a formare il tubo corollino

; e
nasce precedent. alla corolla in certi

Hypericum e certe Tilia. Se gli £ sono
elicati nascono successivam. in ordine
centripeto continuando la serie del pe-
rianzio, raramente n. ordine inverso
(Cistacee). Se in verticilli quelli d’uno
stesso vertic. sono coetanei (eccezione:
Papiglionacee e Resedacee [Payer e
Hofmetster]). Se sono in più di 2 vert.

l’ordine loro è centripeto; ma se sono
limitati a due, questi possono compa-
rire in ordine centrifugo qnanto n.

inverso, ossia può essere 1° a mo-
strarsi il verticillo interno (Comme-
linacee, Diantacee, Ericacee, Gerania-
cee, Rutacee) o Tester. (Berberidacee,

Gigliacee, Giuncacee, Papiglionacee)

onde la distinzione d. Chatin di fi.

diplostemoni pel 2° tipo e obdiploste-

moni pel 1°. Il primo aspetto degli

& è quello di protuberanze isolate.

Quando a maturità si mostrano con-

giunti è sempre effetto di concresci-

mento dei loro filamenti
;
e ciò tanto

per gli & semplici, quanto per quelli che
si riguardano (in molti Hypericum

)

parti secondarie di £ composti benché
nati non direttam. dal talamo, bensì
da tante apofisi già originatesi anter.

su di esso e considerate & primari. Il

detto concrescimento (Linum, Papi-

glionacee) può interessare 2 verticilli

staminali, i quali allora si trovano
portati su d’ una stessa linea da men-
tire un verticillo unico. Quando in-

teressa T androceo e il perianzio ad
un tempo, dà per risultato la forma-
zione d’ un lobo corollino, calieino o

perigoniale con l’inserzione d. & su

di quello. Nel caso d. & composti o se

vuoisi d. suddivisione d’ uno & in pa-

recchi, questa succede in 3 modi : a)

si falateralm.; n. Brassicacee, Phyto-

lacca decandra T apofisi emisferica si

divide in 2 (Payer), n. Fumariacee 2

apofisi semicircolari producono con-

temporan. 3 & ,
di cui T intermedio un



po’ esterno ai laterali, n. Oitrus a de-

stra e a sinistra di ogni $ originario

spuntano altri 2, e poi altri al lato di

questi e così via; b) si fa in ordine

discendente ;
n. Hypericum su 5 apo-

fisi emisferiche nasce un 1° & dal lato

interno, poi dietro a quello un gruppo

di altri, e poi altri più estera. ancora

(Payer), n. Tilia dietro a un 1° & in-

torno nascono su 1’ apofìsi 2 serie di-

scend. di altri, lo stesso n. .Mal vacee,

ma dietro 2 primi & (Payer)
;

c) nel

Ricinus, ove ogni apofìsi staminale di-

videndosi ripetutam. in 4 si trasforma

in un fascio di £ . Esistono esempi di

modi intermedi ai primi 2, e altri dove

è difficile decidere se la genesi d. &
sia semplice o composta (Cistacee, Mir-

tacee). Subito che uno $ s’ è indivi-

dualizzato, procede nel suo sviluppo

secondo una regola uniforme
;
prima

cresce conservando presso a poco la

sua forma originaria
;
quindi ingrossa

all’ apice, risultandone la differenz. in

antera e filamento
;
quindi l’ antera

col manifestare solchi alla sua super-

ficie accenna alla distinzione in caselle

con le loro linee di deiscenza
;
dopo di

che i maggiori mutamenti avvengono
n. suo tessuto interno per generare il

polline. Le stesse osservaz. fatte pel

perianzio circa alla sua regolarità o

irregolarità valgono per 1’ androceo ;

ora l’ irregolarità è congenita
(
Digi -

talis, Labiate, Reseda ), ora consecut.

(Bignoniacee, molte Scrofnlariacee) ;
e

un andrpceo irregolare da prima può

farsi regolare poi
(
Parnassia ). — Il

gineceo è la parte del fi. più svariata

n. sna genesi come n. sua struttura.

Se consta di £ completi disgiunti, que-

sti nascono sul talamo successiv. dal

basso all’ alto se elicati, contemporan.

se verticillati, quali apofìsi ora emisfe-

riche, ora semilunari con la concavità

rivolta verso 1’ asse del fi. In quest’ul-

timo caso quelle mezzelune crescendo

s’innalzano e poiché crescono mag-
giorai, dal lato esterno pare che rav-

vicinino i margini e tendano a chiu-

dersi e di fatti da ultimo si chiudono

per saldatura dei margini stessi. Se

pertanto il $ è cresciuto in propor-

zioni equabili nel senso d. larghezza,

va a formare un ovario
(
Paeonia

)

;
se

in proporzioni minori n. alto che nel
basso, forma un ovario n. parte infe-

riore più larga, uno stilo n. superiore
più stretta

(
Helleborus

,

Papiglionacee,
Spiraea). Ad ogni modo il £ si com-
pleta con la produzione di 2 file di

ovuli lungo i margini e con un’eru-
zione di papille stimmatiche nei me-
desimi per un’estensione maggiore o
minore. JSTel caso d. comparsa dei £
qnali apofìsi emisfer., queste si scin-

dono tosto in 2 porzioni, un’ esterna
per rapporto ali’ asse fiorale, e una
interna, la la si foggia come falce,

la 2a si tramuta in ovulo
(
Anemone

,

Ranunculus) o in un grappo di ovuli

(Berberi*

)

che resta in fondo all’ovario

se si sviluppa poco la base comune
alle 2 parti n. quali è scissa 1’ apofìsi

(Orticacee, Ranunculus ) ,
che viene por-

tata in alto e fatta parietale se invece
quella base comune prende sviluppo
maggiore o inequilaterale, ossia più
sentito dal lato che guarda il centro
del fi.

(
Anemone, Poterium). In tal

caso gli ovari risultano in generale
superi, ma possono anche rivestire n.

loro insieme aspetto e, sin a un certo
segno, realtà di inferi, ed ecco come;
qualora si trovino i collocati in

fondo a un talamo molto concavo, può
accadere (Pirus

)

che la loro base d’in-

serzione essendo larghissima si stenda
in alto sul fianco del talamo, il quale
perciò entra a far parte del gineceo
e se con questo i $ si saldano in-

sieme lateralmente e nel centro del

fi. 1’ ovario che ne risulta mal si di-

stingue dal vero infero. Se il gineceo
consta di £ completi congiunti, la sua
la comparsa è in forma d’ un argine
circolare continuo che si smerla in

cima (Ciperacee, Giuncacee) o meno
(Primulacee, Violacee), od’un vertic.

di protuberanze semilunari che presto

concrescono pei margini (Malvacee).
Il risultato è lo stesso, è la forma-
zione d’ un cratere, ora smussato, ora
lobato nel suo orlo, il quale crescendo

e distendendosi viene quasi a chiu-

dersi nell’ostio, tramutandosi in sem-
plice ovario, o in ovario e stilo ; i

lobi margin., qualora vi siano, vanno
a formare gli stili nel 1° caso, i lobi

stilari nel 2°. Se non succede altra



mutazione di conseguenza n. ovario,

resta uniloculare, con placenta cen-

trale quando il suo fondo — ossia il

vertice del talamo — dà gli ovuli (Co-

nifere, Plumbaginacee, Primulacee) o

con placente parietali quando quelli

comparisc. in liste 9u la parete (Vio-

lacee) , Ma per lo più mentre la cinta

del gineceo va innalzandosi succede

di due cose 1’ una : si formano n. pa-

rete ovariana ingrossamenti verticali

a guisa di cordoni, i quali poi aumen-
tando di volume s’ inoltrano n. interno

per costituire da ultimo tanti setti,

incompleti o completi quando incon-

trandosi nel centro si saldano insieme,

che dividono l’ovario nelle sue caselle

(Brassicacee, Cistacee, Papaver ), op-

pure il fondo stesso del gineceo ingros-

sando sorge in su, ma non ovunque
;

in un certo numero di luoghi perife-

rici non cresce, per cui ivi in seguito

all’ innalzarsi d. parti circonvicine si

formano escavazioni che poi saranno
le caselle dell’ovario quando si sarà

chiuso (Euforbiacee). Spesso l’uno e

l’altro processo concorrono alla for-

mazione d. gineceo
(
Citrus

,
Ericacee,

Malvacee). Quando (Brassicacee, Pa-
paver) non sono veri stili che col co-

prirsi di papille si fanno stimmatici,

tocca alle placente produrre all’istessa

guisa gli stimmi nella loro estremità

superiore. Anche in tal caso dei $
completi congiunti, l’ovario viene ad

essere quasi sempre supero o almeno
semisupero. Dove è propriam. e tipi-

camente infero si è quando è dovuto
in totalità al talamo, ad eccezione d.

sua parete superiore costituita dai $
incompleti, cioè ridotti alla loro parte

stilare. Questi ultimi si svilupp. come
gli altri, la differenza sta in ciò che
trovansi inseriti su l’orlo d’ un talamo

già fatto còncavo, o che si crede tale

subito dopo la loro prima comparsa e

che assume 1’ ufficio d’ ovario mentre
i £ si costituiscono unicam. in stili.

In seno all’ ovario avvengono poi le

stesse modificazioni già riscontrate n.

ovari superi in dipendenza d. $ . Così

n. Composte, Dipsacacee, Samolus, la

placenta centrale sorge dal fondo d.

unica casella, n. Orchidee 3 placente

si distendono lungo le pareti, n. Ama-

rillidacee,Cucurbitacee le placente pa-
rietali s’ inoltrano per formare tanti
tramezzi, n. Nymphaea, Ombrellifere
il talamo si scava in sacculi che sa-

ranno le caselle. Non mancano com-
binazioni dei 3 tipi ora ricordati di

modificazioni intime nel processo isto-

genetico del gineceo, p. e. nella Trapa
natans.

Cormosus provved. di un cormo.
l'orna (cornu) 1) organi appendi-

colari (certi petali, sepali, ecc.) che
offrono la forma di un cornetto. Le
logge d. antere p. e. di certe piante
si prolung. in appendici puntute dette
C.

;
possono essere bicorni o quadri-

corni ; — 2) (Jacquin) — v. Stylo-
stegium.

Corneo
(corneus

)

1) organo duro
e flessibile come il corno; dall’aspetto

C. : polline (Asclepiadee), tallo di ale.

Alghe, ecc.
;
— 2) Albume G. formato

da cellule a pareti grosse, costituite di

cellulosa pura. Gli A. C. si rammol-
liscono molto al momento d. germo-
gliamento e possono anche offrire una
consistenza lattiginosa. Goffea, Phoe-
nix, Phytelephas macrocarpa (avorio

vegetale), Ombrellifere.

Cornetto (corniculum) 1) piccolo

corno; — 2) = ocrea; — 3) staminodi-
nettaii, petali, ecc. possono essere fog-

giati a C.
;
— 4) in certe Critt. coniu-

gate
(
Vaucheria

)

è un tubo arcato che
sopporta l’anterrdio, racchiudendo gli

organi & e che si ricurva in modo
variabile verso l’oogonio all’ epoca d.

fecondazione.

Cornfcolato (corniciliatus) in

forma di cornetto, di corno (petali di

Aquilegia ); che è terminato o sormon-
tato da un cornetto, p. e. n. Borrago
officinali il filamento è terminato da
un’ appendice in forma di becco.

Corniculifera (fauce della co-

rolla
;
Mirbel ) occupata da cornetti

cavi o aperti inferiormente (Borragi-

nacee, ecc.).

Cornigero
(
cornigerus

)

che porta
una o più appendici argute.

Cornu clavatum (WiLLDENOW)
— v. Stylostegium.

Cornuto
(
cornutus

)

1) organo che
porta uno o più corna (petali, fr., ecc.);

— 2) Antere C. — v. Corna ;
— 3) Fi-
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lamento C. a guisa di cornetto
;
— 4)

v. Podezio.

Corolla (corolla

,

piccola corona ;

Linneo, Phil. hot., 52: « liber pianta©

in flora praesens ») verticillo interno'

del perianzio, variam. colorato, e for-

mato dai petali (v.). Si distingue la C.

dialipetala a petali disgiunti, e la ga-

mopetala a petali saldati più o meno
tra loro. La C., clie manca in molte

piante, d’ ordinario si fa molto appa-

riscente, con forme assai varie e ca-

ratteristiche : suo ufficio principale è

quello di rendere pronunciato e visi-

bile il fi. e facilitare agli insetti pro-

nubi 1’ accesso al medesimo.

C.

{

rosacea
cariofillacea

cruciforme

firrevni S
papiglionacea

'irregol.
^
anoma]a

I
tubulata
campanulata
urceolata

/reg.< infundibuliforrae
ipocrateriforme
rotata

gamopetala' \ stellata

f Higulata
1 irregol. ^labiata

f personata (v.)

Corollaceo (corollaceus )
con

l’aspetto di una corolla.

Corollare (corollaris ) d. corolla
;

che concerne la corolla.

Coronato (corollatus ) munito di

corolla.

Coroliiforme (corolliformis

)

1)

che rassomiglia ad una corolla; — 2)

Calice C. che offre la colorazione abi-

tualmente riservata alla corolla, Ma-
gnolia grandiflora ; — 3) Stami C.

(Nymphaea).
Corollina (corollula )

ogni corolla

di un fi. composto.
Coronino (corollinus, corollideus)

1) che appartiene alla corolla; che ne
ha la consistenza e il colore; — 2)

Calice C. = petaloide; — 3) Foglie C.

= petali
;
— 4) Stami C. = epi petali.

Coronala = corollina.

Corologia (xcopoq regione, Xóyoq
discorso

;
Haeckel) lo studio d. di-

stribuzione geografica delle piante (e

degli animali) su la superfìcie terre-
stre. — v. Geogr. bot.

Corona (corona

)

1) qualunque ap- '

pendice in forma di C. all’apice d’ un
organo

;
quando d. appendici o organi

j

sono disposti in cerchia regolare for-
j

mano una C. ;
— 2) talora il lembo •

del calice persistente alla sommità di
]

certi fr. inferi forma una C. (bacca di 1

Ribes)-, altrove questo fr. è coronato
dallo stimma {Nymphaea). In certe
Ombrellifere

(
Coriandrum , Oenanthe)

il frutto (cremocarpo) è terminato dal
lembo del calice, che forma una C.

;— 3) in certe piante(Lychnis, Nerium,
Saponaria, Silene, Stapelia), insieme
di appendici saldate, che sovrasta in

parte alla corolla, appendici che talora
prendono forme assai bizzarre. In ge-
nerale, n. Apocinacee e Asclepiadee,
queste appendici formano un verticillo

j

e sono opposte a ciascun $ ;
— 4)

chioma di fg. o di brattee che termina
alcune spighe, le quali son dette coro-

nate [Bromelia ananas, Fritillaria im-
periali, Lavandaia stoechas, Salvia
horminum, ecc.); — 5) — verticillo;
— 6)(Willdenow) — v. Stylostegium

;

— 7) C. dell’albero i rami dove mag-
giorrn. s’allargano; — 8) C. dell’ oo-

gemma « les tubes enroulés, riches en
chlorophylle, dépassent la papille ter-

minale, et ce prolongement appelé cou-

ronne est composé, dans les Chara, de
5 cellules plus grandes, dans les Ni-
iella de 5 paires de petites cellules,

qui sont dejà dans le jeune àge sepa-

rées des tube3 par des cloisons tran-

sversales » (Sachs)
;
— 9) C. dd pe-

rianzio appendici sottili, petaloidi,

formate d’ un sol pezzo circolare che
sormonta l’orifizio dei perianzi (Nar-
cissus, Fancratium)

;
— 10) C. midol-

lare = astuccio midollare t — 11) In-

nesto a C. = I. ad anello (v.).

Coronante organi terminali che
sovrastano ad altri a guisa di corona,

disposti a corona
;
brattee che sovra-

stano ai fi. di Fritillaria imperiali ;

foglie di Palme, Sempervivum, come
quelle che spuntano in ciuffo alla som-
mità del fusto.

Coronato {coronata s) 1) organo
sormontato da una corona oda qualche
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altro organo (* germen disco, stylo....

coronatimi »); — 2) Achenio C. (Ar-

moseris, Hedypnois, Hyoserìs, Pyre-
trum, Tanacetum, ecc.)

;
— 3) — v.

i Bacca
;
— 4) Corolla C. la cui fauce

è circondata da altri petali o da ap-
' pendici della stessa natura dei petali,

! che partono dalle unghie corolline,

! Agrostema coronaria, Nerium Olean-
der, Saponaria lutea ;

— 5) Frutto C.

;

— pericarpo C.
;
— 6) — v. Galle

;

—
7) Pericarpo C. se attorniato da avanzi

|

(tubo) del calice e ne solleva in alto

il lembo che ne rimane libero, Mespi-

i

lus germanica, Pirus ; — 8) Seme C.

contornato da un pappo o da setole

|

ispide
;
— 9) Spiga C. terminata da

una chioma di fg. e di brattee, Ero -

media ananas, Pedicularis comosa.
Coroni t ornii* in forma di corona.
Coronopi!* (xopcóvq cornacchia,

nove, piede) piante che presentano la

|

forma dei piedi di cornacchia nei loro
fr. o nel loro sistema radicolare : onde
ilgen. C. [<2 sp. it ) Hall.], Plantago
coronopus, ecc.

Coronula
(coronula) 1) dimin. di

- corona; — 2) piccolo corpo caliciforme
che corona le nucule di Ctiara ; — 3)

(Linneo, Ptiil. hot., 5t) « calyculus

] adhaerens semini, quo volitat ». Sca-
biosa.

Corpi 1) C. angolosi n. Azolla, C.

;

in numero di 4-9, che pendono da una
colonna terminata a pennello, la quale
occupa il centro del compartimento
superiore dei sacchi membranosi stu-

diati da R. Brown. A maturità questi
C. A., parimenti alla colonna che li

!
porta, sono messi a nudo in seguito
alla caduta d. cuffia che forma la por-
zione superiore del sacco. Il De Mar-

I Tius ha considerato i C. A. d. spore
;

R. Brown no
;
— 2) C. cristallizzati

j

n. protoplasma sono per lo più com-
posti minerali, specialm. ossalato, sol-

fato, fosfato e carbonato di calcio, i

quali sono solidificati in poliedri geo-
metrici. Il più frequente è l’ossalato

di calcio che talora si presenta in ra-

fidi ;
— 3j C. clorofiliini = cloropla-

stidi
;
— 4) C. fruttiferi più o meno

complessi, sui quali si raccolgono e si

localizzano dei fr. : tali sono gli asco-

I fori e i basidiofori; — 5) C. organiz-

zati n. protoplasma i principali sono:

i plastidi, 1’ aleurone, i cristalloidi e

l’ amido
;
— 6) C. riproduttori — v.

Riproduttore
;
— 7) C. talloidi sono

organi d. riproduzione, che morfolo-

gicamente spettano alla categoria dei

talli; sono i propagali, le spore d’ogni

sorta, i pollini, ipollinidi, i fitozoi.

Corpo 1) C. calloso piccola protu-

beranza callosa che trovasi alla base
d. ombelico n. maggior parte d. Papi-

glionacee
;
— 2) C. cotiledonare — v.

Cotiledonare; — 3) C. legnoso n. Di-

cotil. è composto di 3 parti (canale

midollare, legno propr. detto, alburno).

Nelle Monocot. manca il can. midol.,

e non vi ha nè vero legno, nè vero
alburno

;
il C. L. in queste è composto

semplicem. di fascetti, di vasi irrego-

larm. disposti e collegati insieme da
tessuto cellulare

;

— 4) C. radicolare
— radichetta.

Corpus corpo o massa di un or-

gano, d’una pianta, ecc.

Corpuscoli 1) (R. Brown) nelle

Gimnosp., organo in forma di sacco

che non bisogna confonderò col sacco

embrionale. Avrebbe la seg. origine :

ale. cellule superiori d. albume s’ in-

grandiscono rapidam. e s’ allungano

sopratutto nel senso verticale. Vene
ha da 2 a 8 al massimo, che sono se-

parate o ravvicinate le nne alle altre.

La loro sommità forma una cellula

(Halszelle) che si suddivide per for-

mare una sp.di rosetta. Più sotto il C.

produce nel suo interno la Canalszelle.

I budelli pollinici, scartando o distrugr

gendo le cellule d rosetta, vengono
in seguito a fecondare uno o più C.

N. piante che rilegano le Conifere con

le altre Fanerog. (Lorantacee) il C.

può essere rappresentato da forme va-

riabili e di dimensioni generai, meno
considerevoli. A. Braun riconobbe

essere i C. d. oosfere
;
— 2) retinacolo

d. Asclepiadee
;
— 3) C. clorofilliani i

grani di protoplasma, figurati, impre-

gnati di clorofilla.

Corpuscoli brillanti i batteri

e i bacilli, i quali sono per solito co-

stituiti da cellule isolate, sporificano

contraendo il loro plasma mediante
l’emissione di molta parte d. acqua
d’imbibizione, in modo da ridurlo in
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forma d’ un piccolo globulo denso, che
si localizza, o nel mezzo d. cellula, o

all’uno dei capi. Siccome questi plasmi
sono molto densi, assai depurati e ia-

lini, acquistano una forte rifraugenza,

per cui il Pasteur, che primo li sco-

perse, li denominò C. B. Questi globuli

poi si cingono d’ una pellicola spessa

e resistente, e sono messi in libertà

mediante lo sfacelo d. cellula-madre;

essendo, come i germi, piti pesanti del

liquido in cui si trovano, cadono tosto

al fondo.

Corpuscolo
(
corpusculum

)

— v.

Corpuscoli.

Correlazione 1) spesso si mani-
festa una C. tra parti diverse che sono
variate o ad un modo o in modi di-

versi. Le medesime variazioni di colo-

rito d. fg. si ritrovano non di rado nel

fr. q nei semi, e una certa varietà di

Cucumis melo si mostra singolarmente
allungata nel fr., nel peduncolo, nel

fusto, n. fg.; e da un altro lato si può
vedere la divisione dei petali n. Pri-
mula sinensis accompagnata d’ ordi-

nario da un rigonfiamento del calice,

le Cucurbita nane avere tutte la me-
desima forma di fg. e i pratici orti-

coltori prevedono già una futura pro-

babile variaz. n. fi. on.fr. scorgendone
una per quanto minima n. fg. Qualche
volta tra 2 variazioni correlative si

palesa una sp. di compenso o di bi-

lancio (v.): così nell’ Hydrangea hor-

tensis, n. Viburnum opulus l’aumento
della corolla è accompagnato da tale

atrofia d. organi sessuali da rendere
sterili i fi.

; così il De Candolle ebbe
ad osservare che le varietà di Papha-
nus sativus con grossa radice dànno
poco olio nei semi, laddove quelle olei-

fere sono di radice piccola, e i fr. d.

Artocarpus incisa e di Musa resi eduli

per la molta produzione di parte car-

nosa sono senza semi
;
— 2) C. d'ac-

crescimento — v. Accrescimento
;

—
3) C. di sviluppo (Darwin) il fatto che
una variaz. importante n. embrione
cagiona una variazione corrispondente
n. individuo adulto; — 4) C. di varia-

zione (Darwin) una variaz. in qualsi-

voglia periodo d. esistenza, avvenuta
in un organo può far relativamente

variare altri organi appartenenti allo

stesso individuo. — v. Correlazione 1);

— 5) C. fra il nucleo e il corpo cellu-

lare, esprime il fatto che questi due
elementi non possono vivere l’ uno
senza l’altro; riuniti, resistono anche
se sottoposti a mutilazioni.

Corrente 1) C. di diffusione — v.

Diffusione dei gas
;
— 2) C. di traspi-

razione — v. Nutrizione
;
— 3) C. elet-

triche delle piante, secondo Kunckel
le C. E. sono dovute al movimento d.

acqua nei tessuti. 0. Haacke (Journ.

of thè chem. Society, CCCLXXIY, 25)

invece crede che siano dovute ad una
azione biologica e specialmente come
effetto d. respiraz. e d. conseguente
scambio chimico. Avendo fatto espe-

rienze su fg. e fi. di Dicotil., in am-
biente d’ idrogeno, le C. E. diminui-

rono notevolmente
;
ritornarono con la

stessa intensità esponendo i fi. o le fg.

nuovam. all’aria. Nella Vicia Fabaie
correnti si fecero più energiche nel-

l’ambiente d’idrogeno
;
egli spiega ciò

pel fatto che la Yicia Faba ha una
forte respiraz. intramolecolare. Negli

& e notò d. forti oscillazioni elet-

triche. Egli conclude con l’ammettere

che le C. non sono dovute alla sem-

plice filtrazione d. acqua, ma che vi

deve prendere gran parte la respira-

zione
;
— 4

) 0. gasosa rimozione ge-

nerale d. massa totale dei gas mesco-

lati, a traverso i pori dell’ involucro,

sotto l’ influenza d. differenza di pres-

sione totale che esiste tra l’ interno e

l’ esterno ;
— 5) C. protoplasmatica

= movim. di circolazione (v.). * A. J.

Ewart : On thè Physics and Physiol.

of protoplasmi Streaming in Plants,

London, 1903.

Corrugata (prefogliazione e pre-

florazione
;
corrugativa ) la foglia o i

petali presentano pieghe in tutte le

direzioni, come un foglio di carta irre-

golarmente pieghettato. Cistus, Pa-

paver, Punica.
Corteccia

(
cortex

,

dal celtico cor

pelle) 1) l’ invoglio esterno d. piante;

si compone — n. Dicotiled. — dal di

fuori al di dentro, di 4 strati (tessuti)

sovrapposti : epidermide, strato sughe-

roso, strati corticali verdi (= midollo

esterno, strato erbaceo, invoglio cel-

lulare), libro (o fibre corticali). — v.
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Fasto, Radice. * A. Chatin: Quelques

cons. sur les théories de Vaccroiss. par
couches concentriques, des arbres mu-
nis d’une véritable écorce (Ar . dico-

tylés). Paris, 1840
;
— 2) n. TJsnea, con

tallo filamentoso (v.), è così chiamato
lo strato corticale organizzato in nn
astuccio chiuso, resistente, cartilagi-

neo, assolutam. libero da ogni attacco

con gli elementi interni
;
— 3) G. pri-

maria — v. Corticale 2).

Corticale 1) che appartiene alla

corteccia
;
— 2) Parenchima G. (o cor-

teccia primaria) è la porzione esterna
del meristema primitivo separata dal

circolo dei fasci procambiali dalla por-

zione interna, il midollo
;
— 3) Raggi

G. — v. Fusto
;
— 4) Strati G. — v.

Corteccia
;
— 5) Zona C. (Tulasne,

Mém. sur les Lichens

;

A. d. S. N.
sér. 3, VII, 91) alla parte superiore
d’ un tallo eteromero v’ha la Z. C.,

epidermide composta d’ un tessuto cel-

lulare fitto, incoloro
;
questo tessuto

! comprende più file di ife irregolar-

i
mente ariotondite, contessute, a pa-
rete spessa, e a cavità tubolare o po-

. liedrica. Le cellule delle file inferiori

i

son vuote, o contengono solo ale. gra-
i nulazioni incolori

; le cellule superiori

raechiud. un lichenocromo variabile.

Corticato
(
corticatus

)

1) più duro
i
alla superficie che all’ interno

;
molti

fr. : certe Auranziacee, Capparidacee
[bacca C.], Strycnos, ecc.

;
— 2) Po-

dezio G. munito di uno strato corticale

j

persistente.

Corticicolo = corticolo.

Corticolo che cresce su le cor-

tecce (molti Licheni ecc.).

Corticosi (fr.) duri e coriacei di

1 fuori e polposi nell’ interno.

Cortina (cortina)
— v. Anello,

|

Velo.

Cortinatns provvisto di una cor-

tina.

Coscienza elementare (Le
I Dantec, Traité de biologie, Paris, 1903,

471) delle minime forme strutturali

I costituenti l’organismo, rudimento di

psiche insito anche negli atomi. — v.

i Psicologia cellulare.

Cosmopolite (piante; totius

mundi incoia) che occupano un’ area
di distribuz. estesissima e sono rap-

presentate in quasi tutte le regioni

d. globo: opposto di endemiche. Sono
in numero assai scarso : sono spesso

acquatiche, l’uniformità d. mezzo sot-

traendolo all’ esplicarsi delle condizioni

climateriche. Anagallis arvensis, Bellis

perennis, Potamogeton natans.

Cospicuo (conspicuus

)

piccolo, ma
visibile, percettibile a occhio nudo.

Costa, (costa) 1) = costola ;
— 2) —

v. Guscio 2) ;
— 3) G. marginale for-

mata dalle fine ramificazioni dei fasci

fibrovascolari ai margini delle fg. che

diventano spesso simpodiali, cioè si

uniscono tra loro. Pilocarpus.

Costale (viticcio
;

costalis) — v.

Viticcio c).

Costante (polimorfismo) divenuto

ereditariani, fìsso, mentre (forse) una
volta era eventuale.

Costante termica di vegeta-
zione — v. Influenza.

Costanza dei caratteri n. razze

s’ intende la loro persistenza n. indi-

vidui di generazioni successive. — Nei

gruppi d’ una classazione morfologica

il medesimo termine ha un altro signi-

ficato : significa la costante presenza

d’ un dato carattere in tutti i compon.

d’un gruppo
; p. e. n. Brassicacee è co-

stante il perianzio, meno costante l’an-

droceo, affatto incostante il fr., ma in

ogni singolo gener. anche il fr. è co-

stante. L’ incostanza d* un carattere

in un gruppo ne annulla il valore, sia

per la circoscrizione del gruppo me-

desimo, sia per la costituzione d’ uno

superiore ;
ma può essere indizio d.

possibile suddivisione d’ un gruppo in

altri a norma di quel carattere.

Costola (costa) 1) (o nervatura pri-

maria, o G. mediana
,
o rachide), la

fg. è composta di vasi e di parenchi-

ma
;

i vasi provengono dal fusto, rac-

colti in un fascettó più o meno distinto

(picciolo) il quale attraversa ben so-

vente la fg. dalla base all’apice, divi-

dendola in 2 parti eguali (non sempre),

e assume il nome di C. Essa diminuisce

di volume a misura che avvicina al-

l’apice, poiché emette successivamente

un certo numero di nervature laterali

secondarie; — 2) rilievi che s’incon-

trano in molti ovari, fr. in cui rap-

presentano d. nervature o d. dòcor-
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renze carpellari. — Ogni mericarpo,
n. fr. d. Ombrellifere, è percorso sul
suo lato convesso, libero da 5 C. lon-
gitudinali, con un fascio vascolare cia-
scuna, che si chiamano C. principali
o primarie (juga primaria), una dor-
sale, 2 marginali (= commissurali,
suturali), corrispondenti all’ unione d.
margini dei carpelli, e 2 intermedie o
laterali. 1 solchi che rimangono tra
queste C. o vallecole, sogliono essere
di una tinta più scura perchè il sotto-
stante tessuto in ognuno di essi è per-
corso da un sacco oleif., rosso-bruno.
In parecchie sp. le vallecole sono a
loro volta attraversate per lungo da
una costolina secondaria

(jugum se-

cundarium
) ; il fr. di Daucus Carota

p. e. ha C. second. aculeate. Un’ altra
differenza sta nel numero dei sacchi
oleiferi o vitte, che possono essere più
di una in ciascuna vallecola ( Pimpi-
nella), o in num. minore (Coriandrum

)

,

ovvero mancare affatto [Conium)
;

—
3) modificazione d. lamelle del pileo,
costituita da un’ increspatura sinuosa,
a trama indistinta confluente con l’ i-

menoforo (Cantharellus)

.

Costruzione della pianta —
v. Accrescimento.
Cotiledonare

(cotyledonaris

)

1)
che appartiene ai cotiledoni

;
— 2)

Corpo C.
(cotyledoneum corpus ), l’em-

brione secondo Mirbel è composto di
2 parti da lui dette blasfema e C. C.
Il 1°, che talora compone da solo tutto
l’embrione, comprende la piumetta e
la radichetta

; il C. C. è formato dai co-
tiledoni, i quali s’attaccano alla parte
d. blastena detta colletto ; — 3) Foglie
C. = cotiledoni

;
— 4) Fusto C. (fun-

clamentum, Keimblattstamm, Kerner)
il rudimento di fusto nel corpo coti-
ledonare.

Cotiledonato
( cotyledoneus

)

1)
Embrione C. provvisto di 1-2 o più
cotiledoni (mono-, di-,policotiledonato);

2) PiaìUe C. — Fanerogame.
Cotiledone

(cotyledon, Keimblàt-
ter

;

xoruAqòóv cavità articolare, chè
la gemmula d. embrione è spesso rac-
chiusa da una fossetta del C. o dei 2
C., «termine mal tolto ad imprestito
dall’anatomia umana quando si vol-
lero stabilire false analogie tra il feto

e il seme vegetale con tutto quanto
esso contiene » [Caruel] ;

= ernbrio-

fillo, fg. embrionale) fg. carnosa, sem-
plice o multipla, che accompagna l’em-

brione, per nutrirlo (Charles Bonnet
diceva i C. mamelles végétales) durante
il germogliamento. Il numero o 1’ esi-

stenza dei C. ha fornito un carattere

per dividere il regno vegetale in 3

divisioni : Acotiledoni, Monocotiledoni

e Dicotiledoni. Alcune Dicotiled. per I

aborto ( Cuscuta )
mancano di C. Ordin. I

i 2 C. sono eguali e simmetrici
;
talora

|

tuttavia, uno è più grande d. altro. 3

Talora sono più o meno intimam. adesi
j

e saldati. Sono molto grossi (Pisum

,

Prunus communis, Yicia Faba), o la-
]

mine sottili, fogliacee
(
Euphorbia , Ri- I

cinus, Tilia). * Kerner : Vita delle I

piante, I, 554, eco.
;
— É. Pée-Laby: I

Recher. sur Vanatomie comparée des I

cotylédones et des feuilles des Dicot.,
J

1892 ;
— J. LUBBOCK : La vie des I

plantes, Paris, 1889, 185-246
;
— J. I

Godfrin : Rech. sur V anatomie com- I

parée des cotylédons et de Valbumen I

(A. d. S. N. sér. 6, XIX).
Cotiiuidi (xoruAq succiatoio) — v. -

Anticline.

Cotonoso 1) organo coperto di

peluria molle, lunga, abbondante e
j

increspata, che offre l’ aspetto di la-
j

nugine di cotone e che produce al tatto
j

una sensazione analoga ;
— 2) Foglia

|

C., in ale. Althaea, Verbascum, Vi- I

burnum Pantana.
Cotyleus = cotiledonato.

Cotyliformis (xoruÀq tazza) in

forma di scodella == scutellatus, cupu-

laris.

CotyIoide us = cotyliformis.

Craspedodroma (nervazione) le
j

nervature secondarie ravvicinate si

portano in linea retta o in archi verso I

i margini in cui esse si terminano, i

Acerplatanoides, Ostrya, Rhinanthus.
]

Crassicaule (pianta) il cui fusto
j

è succulento e carnoso, Pelargonium
crassicaule, ecc.

Crassicornis provvisto di corna, !

cornetti spessi : fr., gimnostemio sor- i

montati da grosse corna, fusti a forti
|

spine, ecc. — Le Plantathera hanno
una sez. Crassicorne (Relchenbach,
Walp. Ann. III, 582).



Crassifogliata (pianta) a foglie

spesse, grasse, carnose : Bellium bel-

lidioides, Crassulacee, qualche Loran-

thus, Sedum, JJmbilicus pendulinus,

una Toucaria.
Crassinervia (pianta) n. quale le

nervature d. fg. sono spesse, salienti

(Ficus crassinervis).

Crateriforme (crateriformis

)

in

forma di tazza emisferica.

Creazione Indipendente (teo-

ria della) — v. Origine d. sp.

Cremoearpo * (Mirbel, cremo-

carpus ,
cremocarpium ; xpejaàvveiiu

appendo, xap^óq fr.) il fr. d. Ombrel-
lifere

;
è composto di 2 achenì attac-

cati da prima, che maturandosi si se-

parano 1’ uno dall’ altro e non restano

uniti che p. m. d. asse o fascio di vasi

nutritivi, sdoppiato in 2 filamenti, cia-

scuno d. quali porta sospeso l’achenio

corrispondente.

Crenato 1) organo, e più special,

fg., col margine intaccato da denti

rotondi, e quindi risulta con lobi corti,

separati da incavi larghi, poco pro-

fondi. Betonica ojjicinalis, Glechoma,

Malva, Pelargonium, Salvia hormi-

num ;
— 2) Cellule C. con piccoli rialzi

e depressioni anulari e trasvers. (Gra-

minacee) ;
— 3) Cotiledoni C. n. Cordia

subcordata.

Crenato-dentatiis provvisto di

denti crenati.

Crenato - serrati!» tagliato in

denti convessi e non diritti.

Crenelatus organo (fg., ff., fr.

alati, brattee, sepali, scifo (v.) ecc.)

provvisto di crenelature.

Crenulatus organo con crenela-

ture numerose e minutissime.

Crespa (fg., /. crispum, Linneo,
Phil. bot., 45) come la ondulata, ma
se questa ondulazione è pronunciata

al massimo segno, in modo da presen-

tare come una lamina arricciata. Bras-
sica oleracea crispa, Cichorium En-
divia, Lactuca sativa crispa, Malva
crispa.

Cresta (crista) 1) v. Carena, Cre-

stato
;
— 2) = strofiola.

Crestato
(
cristatus) qualunque p.

munita di cresta, cioè di appendici

particolari di diversa natura : antera
( Erica trijlora), brattee (Melampyrum

cristatum), calice (Besleria cristata),

foglie (Rhinanthus crista galli), spiga

(
Cynosmus cristatus). Il lobo mediano
del petalo inferiore d. Polygala è ta-

gliato a cresta
;
possono essere fog-

giati a cresta dei frutti, semi, infio-

rescenze, petali, stilo, ecc.

Cretacens
(
creta argilla) 1) di un

bianco-argilla, tendente al grigio, d.

consistenza d. creta; — 2) Midollo C.

poltaceo, dei Licheni tartarosi. — v.

Midollare (zona).

Cribrati (vasi) = cribrosi.

Cribrosa (parte) =* floema, lep-

toma.
Cribroso (cribrosus ) 1) Tessuto C.

— v. Crivellato. * G. Chauveaud :

Rech. sur le mode de formation des

tubes criblés dans la racine des Mo-
nocot. (A. d. S. H., 1898); Rech. sur

le mode de for. des tubes cr. dans la

rac. des Dicot. (ib. sér. 8, XII, 1900,

333); Sur Vévolution des tubes criblés

primaires (C. R. Ac. Se. 1897) ;
— De

Bary: Vergleichende Anatomie, 1877

,

181 ;
— A. Fischer: Berichte der ma-

them.-natur . Classe der K. sdehs Ges.

d. Wiss,, 1885-6 ;
— T. Hartig : Bot.

Zeit., 1853 ;
— Hanstein : Die Milch -

sa/tge/dsse und verwandte organe der

Binde, Berlin, 1864 ;
— Janczewski :

Étud. comparées sur les tubes cribreux

(Mém. de la Soc. des S. X. de Cher-
bourg, XXIII, 1882); — PERROT: Le
tissu criblé, Paris, 1899; — Russow:
Verbreitung der Callusplatten bei den
Gejasspjlanzen (Sitz. der Xatur. Ge-
seìls. zu Dorpat, 1881); — Wilhelm:
Beitrage zur Kent. der Siebrohrenap-

parats, Leipzig, 1880 ;
— 2) Tubi C.,

Cellule C. (T. Hartig, 1853) — v.

Cellula.

Cribrovascolare (fascio [o com-
posto ]) nel quale sono riunite la parte

vascolare e cribrosa.

Crinitus carico di crini, provvisto

di ciuffi di peli lunghi e radi.

Criaoli i seminoli o corpi ripro-

duttori d. Marchantia sono attaccati

a certi filamenti sottilissimi svilup-

pati in fondo al ricettacolo; godono
essi di proprietà igrometrica, per cui

s’ agitano e si contorcono e paiono

destinati a lanciar fuori i corpi ri-

produttori a pena son giunti a per-

ii. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.
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fetta maturità. A questi filam. Mirbel
diede il nome di C.

Crioblasti (Licheni) con tallo a

forma di crosta.

Cripta 1) sono d. escavazioni che

hanno generalm. la forma di una bot-

tiglia a collo stretto : se ne trovano

sviluppate abbondantem. n. corpo di

Fucus
,
fg. di Banksia, Nerium. Ta-

lora s’ allungano in forma di solchi
;

— 2) C. pilifera, talora liscia, la loro

parete interna sviluppa sovente certe

sue cellule in altrettanti peli che vi

restano racchiusi (Nerium )
o che emer-

gono a pinza dall’ostiolo (Fucus). Op-
pure il fondo d. C. si rileva in un sol

pelo massiccio che riempie tutta l’ in-

tera cavità (cappello & d . Marchantìa)

.

La C. è allora pilifera.

Crfsofanico (acido, Ci5 Hio Or
;

— Xpvcróq oro, 9CUVEIV apparire) che

si trova sotto forma di granulazioni

molecolari n. epitallo e l’epitecio gialli

0 aranciati di molti Licheni
;
si trova

anche n. ipotecio o il concettacelo di

certe Lecidee e della Pezizaflammea
Alb. Schw. (Nylander, Peziz. Fem.,

28). L’ A. C. si discioglie in rosso-

porpora o violaceo con la potassa ed
è contai mezzo facilm. riconoscibile.

Non tutti i Licheni gialli debbono il

loro colore all’A. C., poiché ve ne sono

di quelli su cui non si ottiene alcuna
reazione con la potassa.

Crisogoiiidì (chrysogonidium ,

Wallroth) gonidi — il più spesso

croolepoidi — il cui contenuto è aran-

ciato : la cui clorofilla è più o meno
sostituita da granelli aranciati o rossi.

1 talli che li contengono ingialliscono

per lo strofinio (Arthonia pruinosa,
Opegrapha lyncea).

Crispatng increspato, pieghettato

(fg., petali, arillo, embrione, ecc.).

Cristalli — v. Cellula.

Cristalligene (cellule) il cui con-

tenuto è tutto occupato da ossalato

di calcio e da mucillagine. — v. Fusto.
* A. Chatin : Note sur Vexistence des

celi, cristallifèr. traversées ou perforées

par des gros et longs cristaux. Paris.

Cristallino — v. Mineraliz-

zazione.

Cristalli organizzati (Trécul)
== cristalloidi.

Cristalloidi (Nageli) masse o
porzioni di sost. protoplasmatica diffe- J

renziata, le quali present. una forma
j

poliedrica e sono contenute nel proto-
j

plasma comune oppure nei granuli di !

aleurone. Il Trécul li aveva detti
!

cristalli organizzati. * Cohn : Ueber '

Proteinkrystalle

,

Breslau, 1858 ;
—

!

HartiG: Bot. Zeit., 1856, 262; — J.

Klein : Fiora, 1871 ;
Jahr. f. Wiss.

j

Bot., Vili, 1872; — O. Kruck: Sui
\

C. della Phytolacca abyssinica (Lincei,

1896); — Maschke: Bot. Zeit., 1859,

409 ;
— Nageli : Sitzun. der k. bayer. !

Ak. der Wiss., 1862, 233; — Radlko-
fer : Ueber dìe Krystalle ecc., Leipzig,

1869.

Cr litofite piante senza vere
radici.

Crittogame (cryptogamus

,

Lin-
neo, xpvmóq nascosto, Yccpoq nozze ;

o sporofito, ecc.) piante a generazione !

nascosta o meglio, con organi di ri-
[

produzione meno appariscenti dei fi.
f

delle Fanerog.; hanno organi sessuali
j

semplicissimi, per la massima parte, e

germi (spore) senza embrione distinto,
j

quindi senza cotiledoni (Acotiledoni). i

Presentano le forme più svariate :
>

alcune somigliano alle piante fiorifere,

p. e. le Felci, i Muschi
;

altre non
presentano distinzione tra fusto e fg.,

j

come le Alghe, i Licheni, i Miceti
; ]

questi ultimi per la loro organizza- «

zione, il loro modo di propagarsi ri-
j

cordano gli animali più semplici
;
pel ji

loro parassitismo e la facilità prodi- ?

giosa con cui si moltiplicano, recano i

sovente gravissimi danni e preoccu-
j

pano il medico, 1’ agricoltore, 1’ indù-
\

striale. — Notisi che il nome C.-è
j

generale comprendendo forme molto
diverse tra loro, in guisa che i 2 nomi : l

fanerog. e C. non hanno egual valore
\

tassinomico. Le C. dividonsi oggi in

4 branche: Protallogame, Briogame,
j;

Schistogame, Gimnogame, ciascuna d.
|

quali ha valore eguale della divisione

Fanerogame.
Crivellato 1) Fasci di vasi C. sol-

tanto, sono rari, e contengono anche 3

cellule parenchimatiche; — 2) Vasi C.

hanno la membrana fatta da cellulosa, I

non lignificata, i tramezzi trasversali

conservati, disposti obliquam. e attra-
j
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versati da fori, così da somigliare al

fondo d’ un crivello (piastre crivellate

)

e contengono un liquido granuloso di

consistenza gelatinosa. Il loro insieme

costituisce il tessuto cribroso: serve al

trasporto d. albuminoidi, rimane in

funzione solo breve tempo, poi i suoi

elementi si vuotano e vengono schiac-

ciati.

Crocatus di color giallo-zafferano.

Croccili sono specie di cirri corti,

durissimi, legnosi, appartenenti a di-

verse piante dei paesi tropicali e che
servono pure a sostenere validamente
tali piante, legandole agli alberi vicini

;

essi sono tanto robusti, che una volta

uniti a qualche sostegno, è presso che
impossibile disgiungerli.

Croceus = crocatus.

Croci fera (corolla) = crociforme.

Crociforme (cruciformis) 1) Co-

rolla C. dialipetala regolare, composta
di 4 petali, muniti di unghia lunga e

lembo slargato, egualm. o disugualm.
sviluppati, e disposti in croce. Croci-

fere ;
— 2) Meditila cruciformis di-

sposta a croce.

Cromatica (sostanza o porzione),

in cui Weismann localizza la pro-

prietà ereditaria. — v. Carioplasma,
Cellula.

Cromatina sost. fibrillare che co-

stituisce il nucleo e forma l’ impalca-
tura nucleare. Si caratterizza per la

proprietà che possiede di fissare ener-
gicam. certi pigmenti (fucsina, car-
minio, verde di metile, bleu d’anilina,

ematossilina, ecc.). Colorati da queste
sost

,
i microsomi spiccano vivamente

su l’ ialoplasma che li circonda, e che
si colora a pena o punto. La C. si

discioglie in una soluzione a 20 °/o di

sale marino, nel solfato di magnesia,
il solf. di rame, il fosfato di potassio.
Vario è il quantitativo di C. in nuclei
diversi : i nuclei di Tradescantia ne
sono ricchi, quelli di Chara poveri.
Cromatofori (Schmitz) 1) — v.

Cellula
;
— 2) Moltiplicazione dei C.

— v. Cellula.

Cromatolisi (xpcòpa, Àucnq dis-

soluzione) processo degenerativo, de-
scritto dal Flemming, consistente n.

frammentaz. d. cromatina
; ad esso

sussegue talora la cariorexi (rottura

d. membrana nucleare e spargimento
n. protopl. dei materiali carioplasma-

tici). * B. Loxgo : Contr. alla C. nei

nuclei veg. (Ann. R. Ist. botanico di

Roma, IX).
Cromismo (xP&pct colore; Mo-

quin-Tandon) anomalia vegetale, che

s’ ottiene con la coltura, consistente

in produzione ed eccesso di colora-

mento : opposto di albinismo. Così le

radici di Beta sono divenute, in certe

var., gialle o rosse
;

i fiorellini di certe

var. di Bellis perennis sono divenuti

rossi ,- si sono ottenuti dei semi di Pha-
seolus screziati, o interamente rossi,

neri
;

i fi., abitualm. bianchi di alcune

piante, talora si colorano in roseo o

in violetto (Iberis, Oxalis, ecc.). * F.

Santangelo Spoto : Il C. vegetale e

la caduta d. fg. (Giorn. del Com. agr.

di Palermo, 1888).

Cromo filla — v. Cromogene.
Cromofori — v. id.

Croniogene (piante) che produ-

cono materie coloranti n. loro processi

di vegetazione : sono C. i Batteri sa-

profiti che hanno la proprietà di pro-

durre sostanze coloranti sui mezzi nu-

tritivi sui quali si sviluppano (rossa,

M. prodigioso; gialla, Sarcina lutea;

giallo d’oro, Streptococco piogeno au-

reo; verde, Bac. piocianeo
;
azzurra,

bruna). Quanto ai rapporti tra le sost.

coloranti e i microorganismi, Beye-
rinck distinse i B. C. in tre gruppi :

a) B. cromofori che contengono in

sé, nei propri elementi costitutivi il

pigmento, come i solfobatteri rossi,

i quali secondo Engelmann racchiu-

dono una sostanza ( cromofila

)

con

compito fisiologico analogo a quello

d. clorofilla
; fi) B. cromopari

,

e sono

la ricca maggioranza, in cui la sost.

colorante è un escreto da dissimila-

zione, che eliminato come un leuco-

prodotto per un processo ossidativo

assume una tonalità varia, restando

aderente all’ ammasso dei germi o dif-

fondendosi nel liquido di coltura o nel

terreno solido
; y) B. paracromofori,

che segregano la materia colorante,

la quale persiste adesa alla membrana
d. celi, microbica.

Cromoleuciti leuciti speciali con

colore tutt’ altro clip venie. * Cqur-
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chet : Eecher. sur les chromoleucites

(A. d. S. FT. 7 sér., V, 1888, 263).

Cromoineri i granuli dei cromo-
somi. Weismann considera ogni C.
— equivalente agli idi teorici — come
formato di elementi speciali che rap-

presentano le qualità ereditarie del-

l’individuo.

Cromopari — v. Cromogene.
Cromoplasti (xpcopa colore) — v.

Cellula.

Cromosomi (o segmenti nucleari;

pezzi in cui — nella cariocinesi — si

frammenta il filo nucleare o spirema.

Corrispondono agli idanti del Wei-
smann. — Le Dantec ( Traité de biol.,

Paris, 1903, passim) distingue con idea

suggestiva : cariocinesi a 2 n C. (ca-

ratteristica degli elementi somatici in

una data specie) e carioc. a n C. (che

conduce ordinariam. a degli elementi

sessuali). — v. Cellula.

Cromnla = clorofilla : nome pro-

posto dal De Candolle — e adottato

da Pelletier e Caventou — perchè
egli vide che la clorofilla può prendere
differenti tinte e divenire anche inco-

lora, ed anche perchè non le sole fg.

ne contengono.
Cronispore ixpóvoc tempo; e spore

invernali) spore durature che germo-
gliano senza subire interruzione nel

loro sviluppo
;
così le oospore d. Fu-

cacee, la maggior parte dei conidi, d.

sporidi e d. zoospore.

Cronizoospore (xpóvoq tempo
;

Pringsheim, [da alcuni non adottato])

zoospore che, come i microgonidi di

Hgdrodictyon, restano, dopo la loro

formazione, per un tempo più o meno
lungo, inattive, fisse sul fondo asciutto

d. pozze, non cominciando a vegetare

che alla stagione seguente allorché

il mezzo e le circostanze divengono
favorevoli e producono allora una se-

rie di generazioni di zoospore, di cui

solo l’ultima riproduce un individuo

completo.
Croolepogonidi (o gonidi croo-

lepoidi ; chroolepogonidium) gon. com-
posti, « sono più o meno somiglianti

ai Chroolepus (o Trentepohlia) e si cam-
biano in gonidi semplici. Hanno so-

vente l’odore d. mammola » (Hylan-
der, Flora, 1870, 52). Costituiscono la

terza forma di eugonidi (v.). Si incon-
trano in molti Licheni (Graphis, Gya-
lecta, certe Lecanora, Roccella, raram.
n. Pirenocarpee). Sono formati da ale.

gonidi globulosi o ellissoidi, connati
in corte catenelle (in luogo di isolarsi

e divenire liberi come i g. ordinari).

Spesso non sono composti che di 2-3

gonidi così riuniti e in molte specie

è difficile decidere se i gonidi deb-
bono essere considerati come semplici

o come C.

Croolepoidi (gonidi, gonidia
chroolepoidea ; Chroolepus

,

eiòoc; forma)
= croolepogonidi.

Crostaceo (tallo) = crostoso.

Crosta ectoplasmica ( F. E.

Schulz) = ialoplasma.

Crostoso (crustaceus) 1) org. d. Fa-
ner. di consisti, crostacea, integumen-
tati (fr., noccioli, spermodermium, pu-
tamen, pericarpium );

— 2) v. Schianze
;

— 3) Tallo C. (Licheni C.; Endocarpon,
Graphis scripta, Ochrolechia tartarea,

Pannaria
, Sphaerothallia esculenta,

JJrceolaria, Verrucaria, ecc.) è incor-

porato alle pietre e alle cortecce d.

alberi, e forma una crosta che non
può essere staccata dal substratum.
È costituito semplicem. da un’espan-

sione piana, d’ aspetto omogeneo, in

tutti i punti simile, senza alcuna ap-

parenza di lobi o di divisioni
,

al-

meno n. parte centrale
;
tutte le sue

parti sono egualm. atte a produrre
ricettacoli

;
tuttavia il margine è ge-

nerai. sterile e in un gran numero di

casi discolore
;
in ogni caso si distin-

gue nettam., quando 2 talli vicini si

confondono, per una zona più scura.

Lo Schoerer divide il T. C. in 3 sp. :

lebbroso, polverulento, tartareo. Il T.

C. è il più spesso biancastro, ma con

una tendenza a divenire verdastro, o

giallognolo col tempo umido; in ale.

forme è costantem. giallo, aranciato,

rosa, rossastro, bluastro, olivastro o

bruno ;
di rado è verde.

Cruciatimi quadriviso (nucleo)

— v. Sferospore.

Crura (pi. di crus, stinco, gamba)
rami, divisioni di una parte in forma

di forca (0. stigmatis, O. dentium pe-

ristorni, C. venarum).
Crusta ==? tallo crostoso,
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Cryptostoinata piccoli nuclei (?)

circolari, osservati alla superficie di

certe Alghe.
Cubiche (colonie) n. moltiplica-

zione cellulare, se ogni cellula si divide

da prima giusta 2 direzioni in 4 tabu-

lami. disposte, e ciascuna di queste

nuove cellule prodotte si divide in 2,

secondo un piano parallelo a quello d.

loro proiezione, ne vengono C. C. che

riusciranno sempre più complesse di

mano in mano che si ripeterà n. di-

verse generazioni lo stesso metodo di

scissione. Fioridee, Laminariacee, Fu-

cacee, ecc.

Cnenie (galle) — v. Galle.

Cuculiato (cucullatu8

)

= cucul-

liforme.

Cuculi ifornie (cucullus ; cuculli-

formis) 1) organo o parte in forma di

cappuccio
;
— 2) Caliptra C. a cap-

puccio, cioè tagliata da un lato
;
— 3)

Foglia C. avente l’estremità comin-

ciando dalla base avvolta verso 1* in-

terno. Geranium cuculiatimi, Plantago
major, Viola cuculiata ; — 4) Petali C.

(Aquilegia,
Delphinium, ecc.)

;
— 5)

Spata C. (molte Aroidee) : n. Arisema
ringens la spata ha la forma d’ un ber-

retto frigio sovrapposto all’ infioresc.
;

— anche 1’ infiorescenza d’ Ariopsis

pettata è protetta dalla pioggia p. m.
d’ una brattea C.

Cuffia 1) = caliptra
;
— 2) C. d. ra-

dice = piloriza
;
— 3) C. filamentosa

,

le vescichette embrionali prima d. fe-

condaz. presentano n. loro metà supe-

riore una C. F., che secondo Schacht
favorisce l’az . d . fovilla su le medesime.
Culmifere (piante) il cui fusto

costituisce un culmo.
Culmo (culmus

,

Linneo, Phil. hot.,

40) fusto di molte Monocotiledoni (Gra-

minacee, ecc.)
;
ordinar, semplice, er-

baceo, cavo n. internodi, e ripieno di

solo tessuto cellulare — è un midollo

leggero, provvisto di fasci fibrovasco-

lari, che in generale, non si svilup-

pano così presto come il fusto, che si

distrugge mentre questo s’accresce e

lascia al suo centro un canale vuoto,
che valse al C. il nome di fusto fistu-

loso — è interrotto di tratto in tratto

da nodi pieni, da ciascuno dei quali

parte una fg.

Ciineata (fg.
;
cuneatum) — cunei-

forme.

Cunejfoglio
(cuneifolius

)

a fg. in
forma di cuneo.
Cuneiforme {cuneiformis, cunea-

tus) 1) Filamento C. fatto a guisa di
cuneo (Thalictrum petaloideum)

;
— 2)

Foglia C. quando dalla sommità alla

base si restringe in modo che prende
la forma di cuneo (ossia, il picciolo va
a mano a mano allargandosi e trasfor-

mandosi in lamina). Bellis perennis,
Iberis semperflorens , Portulaca ole-

racea.

Cuneo (innesto a) si fa con l’in-

trodurre un rametto, staccato da una
pianta e tagliato a C. all’ estremità
recisa, in una fenditura verticale pra-
ticata in un ramo troncato d’ un’altra
pianta, per modo che le zone genera-
trici si corrispondano e possano sal-

darsi insieme.

Cuoioso 1) = coriaceo
;
— 2) Fo-

glie C. id.
,
Arbutus, Buxus, Citrus,

Daphne Laureola, Hedera, Laurus,
Nymphaea alba, Olea.

Cuore del legno = durame.
Cuoricino * (corculum, CESALPINO

[Linneo, Phil. bot., 54]) = embrione.
Cuoriforme (cordatus

)

1) Foglia
C. che è intera al margine, incavata
alla base e più o meno arguta alla

sommità. Geranium cordifolium
, La-

minili maculatum, Syringa vulgaris,

Tamnus communis, Tilia, Viola odo-
rata ; — 2) Foglia C. a rovescio =
obeordata.

Cupola (cupula

)

1) escrescenza pe-
riferica d. pedicello, da prima in forma
di cercine anulare, ma poi d’invoglio:
circonda un sol fi. (Quercus), o più fi.,

o una piccola infiorescenza
(
Castanea

,

Fagus) ed è persistente dopo la frut-

tificazione. La C. può essere scagliosa

(Quercus), fogliacea ( Corylus), pericar-

poide (Castanea), spinosa ecc. La pre-

senza di una C. attorno al fi. o al fr.

è stata riguardata tanto importante
dal Richard (Anat. du fruit, 32, 92)

che egli ne aveva fatto il carattere d.

piante dette da lui Cupulifere. — La
C. di Quercus è un disco (H. Baillon,
Histoire des plantes, YI, 232), cioè un
organo di natura assile, mentre quella

di Corylus è una brattea, cioè un’ap-



pendice. Onde errò il Duchartee
(Élém. hot., 2a ed., 556 ) dicendo che
la C. è : « nne sorte de involucro formò
de petites bractées ou écailles qui,

conflaentes de bonne heure sur nn
plus ou moins grande portion de leur

longeur.... > * Hofmeister : Allgem.

Morphologiq ., 465; — 2) (Mirbel e

Schubert) ovario d. Cicadee e Coni-

fere
;
— 3) il ricettacolo, il disco, e nn

gran numero d’ organi fiorali possono

presentare la forma di C. ;
— 4) parte

scavata offerta da certi Funghi
;
—

5) apotecio di Peziza e altri Discomi-
ceti

;
— 6) Peli a C. (o cupoliferi

)

che
terminano con una glandola scavata

a C., Cicer arietinum, eco.

dipolare (cupularis

)

d. natura d.

cupola; che appartiene alla cupola.

Capotato (cupulatus, cupulfer) 1)

munito di una cupola
;

in forma di

cupola (disco, fr., Funghi, ecc.)
;
— 2)

Fiore C. (o infior. C.) circondato da
una cupola. Corylus, Quercus.
Cnpolffero organo terminato da

una cupola, che sopporta una cup.

Cupoliformi» organo che ha la

forma di una cupola.

Cupressiformis disposizione d.

fg., che ricorda quella dei Cupressus.

Hypnum cupresBiforme.

Curva 1) v. Darwiniana, Nuta-
zione

;
— 2) C. del Sachs = circumnu-

tazione.

Curvativa (fg.
,
De Candolle) che,

vista la sua limitata larghezza, è leg-

gerai. arrotolata sul margine.
Curvatura (movimenti di) — v.

Accrescimento.
Curvature le piante fisse al suolo

hanno ordinar, facoltà di modificare

la posizione e la direzione dei loro or-

gani p. m. di C. Mediante tali C. le

parti d. pianta possono raggiungere
certe posizioni che sono o necessarie

o utili alle loro funzioni; così p. e. i

fusti vengono portati in alto, le ra-

dici verso il basso e le fg. orientate

con la loro pagina superiore rivolta

verso la luce, le piante volubili e i

viticci abbracciano il loro sostegno
e il fusto d. piantina che nasce viene
curvato in guisa da poter rompere il

duro terreno senza danno per le gio-

vani ff. — v. Accrescimento.

Curvinervla (fg., /. curvinevium)
le cui nervature, da prima parallele o
divergenti, si ramificano, ma invece
di ascendere in linea retta s’incurvano
dalla base all’ apice

;
molte Monocot.

e fillodi, Plantago.
Curviserlato (curviseriatus) 1)

Fillotassi C. = quincunciale
;
— 2) Fo-

glie C. disposte in spirale continua
attorno all’ asse (fg. alterne)

;
— 3)

Membri C. se nell’ asse non vi sono
ortostiche, cioè se i meridiani di tutti

i membri laterali d’ uno stesso asse si

segano, questi membri sono disposti

in serie curvilinee, o C.

Cuscinetto
(pulvinus, pulvinar,

pulvillus) 1) (o articolazione, pulvino;
Link) protuberanza spec., che sporge
dalla superficie del fusto su cui si ar-

ticola spesso il picciolo d. fg. Il C.
d’ ordinario non ha molto rilievo nè
alcun altro carattere proprio (molte
Papiglionacee arboree, Platanus, Ti-

lia, ecc.), ma pure in certe piante ne
riveste di assai singolari. Nel Ribes
Grossularia si fa spinoso essendo per
solito diviso in 3 spine palmate

;
in

certe Acacia (A. Cornigera , ecc.) ha 2

spine laterali, molto cospicue, mede-
simam. in varie Euphorbia cattoidee

(E. antiquorum, E. Bojeri, ecc.); e n.

Cactaceo — giusta il Gasparini —
esso sviluppa n. sua faccia superiore

i ciuffi di spine e di peli cospicui in

quella famig., dove a di più essendo
d’ordinario corto, n. Mammillaria per
eccezione si solleva in una protube-
ranza a capezzolo che può raggiun-
gere 3 cm. di lunghezza; infine in

altre Euphorbia cattoidee {E. Caput-
medusae, ecc.) il C. si presenta circo-

scritto più nettam. a guisa di scudetto

e segna così il passaggio a quei rilievi

del fusto sì comuni n. Conifere, i quali

peraltro sono continui con le fg. —
Al momento d. caduta, allorché la fg.

muore, il C. ordinar, conserva tutta

la sua vitalità ;
— 2) n. Alghe, Li-

cheni, radici che servono a fissarli

contro le rocce o le piante che li sop-

portano
;
restano generalm. estranee

alla nutrizione d. vegetali che li pro-

ducono
;
— 3) C. dei cotiledoni simile

al C. fogliare, consiste in una massa
di piccole cellule, di colore ordinar.
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pallido per mancanza di clorofilla : i

contorni sono più o meno convessi.

N. Oxalìs sensitiva i due terzi del

picciolo e n. Mimosa pudica forse l’ in-

tero breve picciolo d. ff. si cangiano

in nn C. Nelle fg. articolate— cioè con

C. — il movimento periodico dipende
— secondo lo Pfeffer, Die Periodische
Bewegungen der Blattorgane

,
1875 —

dal turgore d. cellule d. C. che è al-

ternativ. più accentuato da una parte

che dall’ altra
;
mentre i movimenti

simili d. fg. senza C. dipendono dal

loro accrescimento ritmicamente più

rapido da un lato che dall’ altro (Ba-

talin, Flora, 1/m 1873); — 4) (Diato-

mee) sost. ialina che serve a fissare

l’angolo di un frustolo all’ angolo del

frustolo vicino.

Cuspidato
(
cuspidatus

)

1) Brattee

C. che finiscono in punta
;
— 2) Fo-

glia C. (o appuntata) che va insensi-

bilmente restringendosi dalla base al-

l’apice o finisce con una punta acuta

più o meDO dura e rigida. Agave,
Bromelia ananas, Yucca aloefolia.

Cuspide (cuspis) piccola punta,

spesso apicale, acerosa, allungata e

un po’ rigida.

Cuticola (cuticula, dim. di cutis

pelle, Brogniart), l’ult. strato esterno,

sottile e trasparente, d. cellule epider-

miche d. parti erbacee. La C. si mo-
della sui peli e su tutte le asprezze

che presenta l’epidermide : a livello

d. stomi è fenduta per lasciare pene-

trare i gas tra le labbra di questi or-

gani. La C. proviene dalle membrane
primarie delle giovani cellule epider-

miche, che durante l’ ingrossamento
delle parti d. pianta vengono stirate

considerevolm. e rese più resistenti

dal depositarsi della cutina : la C.

resiste persino all’acido solforico con-

centrato.

Cuticolare (membrana; Delage)
= ialoplasma.

Cutilarizzazioue modificazione

che subiscono certi tessuti, specialm.

l’ epidermide o le sue porzioni super-

ficiali, in modo che prendono i carat-

teri d. cuticola.

Cutinizzazione = cutilarizza-

zione.

Cyamium * = cassala follicolare.

Chyathulus piccola tazza, coppa
(glandolo, dischi, piccoli ricettac. con-

cavi dei Funghi).
Cymatfum * (Wallroth) = apo-

tecio d. Licheni.

Cyphella = specie di apotecio. —
v. Cifella.

Cyrtidium (Minks, Bau. und.
Leb. der Flecht., 86) concettacolo di-

midiato e opercoliforme dei Myccpo

-

rum (Gyrtidula

,

Minks).
Cyte Le Dantec (Traité de biol .

,

Paris, 1903, 183) impiega questa espres-

sione per intendere le cellule d. stirpi

sessuali senza distinzione di sesso.

Cytiodcrma (A. Braun) = mem-
brana cellulare.

Cytioplasma (A. Braun) = pro-

toplasma.
Cytfs (xuro^ invoglio) 1) = cellula;

— 2) usato da A. Braun (Algar. urti-

celi. Gen.) nei composti citioderma e

citioplasma.

T>

dacrioide (seme
; òcxxpuov lagri-

ma, e!òo<; forma) arrotondato, oblungo,

leggermente puntuto ad un’estremità.

Pirus communis.
Darwiniana (curva) molto parti-

colare è il comportarsi d. radici, tutte

le volte che il loro apice — il cono ve-

getativo posto sotto la pileoriza —
viene leso da un lato, sia per incisione,

sia per azione caustica o in altro modo.
Una tale radice— come scoprì Darwin
(Thepoicer of mov. in plants, 1880) — si

curva, lungo il tratto anche crescente,

verso il lato opposto a quello n. quale

venne lesa. Questo fenomeno, iniziato

dalla lesione laterale dell’ apice d. ra-

dice, fa detto — dietro proposta del

Wiesner (Bewegungsvermbgen, e Eie.

sui mov. di accrescimento d. radici,

Sitzungsber. d. k. Ak. d. Wiss.,Wien,

1884, t. 89) — C. D. d. radici.

darwinismo denominaz. creata

in Germania — e secondo il De La-
nessan (Le transformisme, Paris, 1883)

« usurpata » — a significare la teoria

del grande di Down, giusta la quale

tutte le forme superiori d. vita — anu
mali e piante — sarebbero emerse



gradatane, dalle forme infime e più

semplici. Fra coloro che con fervore

contribuirono a consolidare questo gi-

gantesco complesso di dottrine, riful-

gono i più bei nomi di botanici, come
Naudin, Wallace, Hooker, De Can-
DOLLE, SAPORTA, NaGELI, SACHS, M.
Wagner, Delpino, Fritz Mùller e

altri minori. * G. Canestrini : C.

Danvin e la biologìa (Riv. di filos.

scient. 1882-3, 237); — F. De Sarlo:
Studi sul JD., Napoli, 1887 ;

— E.
Ferrière : Le Darwinìsme, Paris

;

—
A. Fleischmann : Die Darwinsche
Theorìe, Leipzig, 1903

;
— E. Hae-

ckel : Naturliche Schopfungs-Geschi-
cìite, Berlin, 1889, 8a ed.

;
— E. Mor-

selli : C. D. (Riv. di fil. se. 1881-2,

613) ;
Il D. e Vevoluzionismo (ib. 1891,

709) ;
— Osborn : Dai Greci a D.,

1901 ;
— Perrier : La philosophie

zool. avant D
,

Paris, 1881 ;
— A.

"V ianna de Lima : Exposé som. des

th. transformites
,
Paris, 1886 ;

— A.
R. Wallace: Darwinism, London,
1889.

Dasianto (òacnjc; peloso, av^ot;) a
fi. guerniti di peli.

Dasicarpo a fr. pelosi. Alyssum
dasycarpum.
Dasiflllo (òacróq folto, peloso) 1)

che ha le fg. ravvicinate; — 2) a fg.

pelose.

Dasistacliiato (dasystachiatus) i

cui fi. sono a spiga e pelosi.

Dealbatug carico di una efflore-

scenza bianca, di un intonaco o lanu-

gine biancastra.

Debole (fusto, debilis
)
quando è

gracile e pieghevole, e non si sostiene

eretto : tali fusti sono ordinar, soste-

nuti da cirri (/. cirrosi; Bryonia,Yitis)
o si attorcono ad elica intorno a so-

stegni (/. volubili).

Deca.... preposizione numerica che
indica 10 o 10 volte (-petalus

,

-phyllus

,

-spermus....).

Decacanto che porta 10 spine.

Decafido (decafidus) calice o co-

rolla, il cui lembo è diviso da 10 in-

tagli che s’ estendono sino alla metà
d. altezza.

Deealìllo
(decaphyllus ) con 10 fg.

perigoniali
;
perianzio a 10 ff.

Decagina (pianta) n. quale l’or-

gano £ è formato da 10 fg. carpel-

lari ; l’ ovario è 10-loculare, lo stilo

10-lobato.

Decapitila (decagynus ,
decagynia)

= a 10 $ ;
ordini d. classi di Linneo.

Deealobato
(
decalobus

)
che ha il

lembo diviso in 10 lobi.

Decanti ria (òéxa, àvqp & ,
dccan-

dria) = a 10 £ ,
la X cl. del sist. di

Linneo che comprende le piante a

10 & in ogni fi. $ . Adenanthera, Ga-

dia, Cestidium, Dianthus, Dictamnus,
Manotes, Phitolacca, Rhododendron,
Ruta, Sedum, Tricholobus.

Decanti i o (fi., decandrus ) a 10

Decapartito (decapartitus)
a 10

divisioni profonde.

Decapentamero
(
decapentame -

rus, òéxa, rcévre 5, pépoq parte) 1) Fiore

D. che comprende nel suo complesso

15 pezzi
;
— 2) Verticillo D. del fiore

composto di 15 pezzi
;
o di 15 appen-

dici esso stesso.

Deeapetala (corolla) con 10 petali.

Decaspermo (decaspermus)
con

10 semi.

Decastemoni(ctecastemon)gruppo
di piante a 10 & ,

ammesso da Allioni
(Mise, taur., II, 57).

Decatristica (fillotassi) n. quale

la 14a fg. sovrasta alla la
(
5/i3 ossia

138° di circonfer.), cioè, in cui ogni

piano comprende 13 fg., le quali pos-

sono essere collegate da una spirale

generatrice di 5 giri. Amygdalus com-

munis, Hìppophaé, Lycium.
Decemcostatns (caulis, discus,

fructus) a 10 costole.

Decemlocnlarls (fructus) a 10

logge.

Decemnervius a 10 nervature ;

p. e. di un calice gamosepalo di 5 se-

pali, di cui le 5 nervature mediane e

le 5 suture sono salienti.

Deciduo (deciduus) 1) organi che

non dimorano su la pianta che un
tempo passeggero

;
D. non deve es-

sere confuso con caduco che s’applica

agli organi che cadono precocemente
disarticolandosi alla base; è l’oppo-

sto di persistente che dicesi di quelli

che restano su la pianta più o meno
a lungo oltre il termine che sembra
fissato per la loro caduta

;
— 2) Ca-

lice D. quando cade dopo la feconda-
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zioue insieme con la corolla, Aquile-

gia, Papaver, Posa ; — 3) Corolla D.
quando cade dopo la fecondaz. come
il calice, il che è il caso più cornane

;

— 4) Foglia T>. a) quelle che cadono
regolami, in autunno, Acer, Pachy-
nema, Quercus, TJlmus, ecc. ; b) che

cadono prima che maturi il fr. Arum
maculatum, Pubia tinctorum.

Declinato (declinatus

)

1) inclinato

in basso o al di fuori (foglia, fusto,

stilo, ecc.) ; opposto di ascendente; —
2) Rami D. che essendo più o meuo
abbassati si rialzano verso la sommità
e formano una specie di arco, Aspa-
ragus crispus ; — 3) Stami D. quando
si portano verso la parte inferiore del

fi. Aesculus, Amaryllis formosissima,
Caesalpinia, Hemerocallis fulva, Li-

lium crocum.
Decombente — v. Decumbens.
Decomposizione — v. Matura-

zione.

Decomposto (decompositus

)

1) or-

gano 2 o più volte composto (fronde

delle Felci, infiorescenze, ecc.) ;
— 2)

Fiore D. composto di più fioretti
;

—
3) Foglie T>. a lembo frazionato in ff.

;

ciò che le caratterizza, è che le ff. sono
portate solam. dalle nervature secon-

darie provenienti dal picciolo comune,
mentre che n. fg. composte le ff. sono
portate dalle nervature primarie. Le
F. D. hanno in generale d. ff. piccole

e numerosissime (Acacia vera, Mi-
mosa, ecc.). In ale. sp., il fraziona-

mento del lembo essendo ancora più
grande, le ff. appartengono alle ner-

vature ternarie o quadernario : queste
fg. sono sopradecomposte ; — 4) Fusto
D. che si ramifica molto dalla sua
base. Erica; — 5) Ombrella D. che
porta molte ombrellette

;
— 6) Sepali

D. quando i lobi sono essi stessi finam.

tagliati. Julocroton.

Decorrente (decurrens ; = scor-

rente) 1) organo che si prolunga su
l’asse al di sotto d. sua inserzione;
— 2) Foglia D. se3sile, che trascorre
con la lamina lungo il fusto sino alla

fg. sottostante. Carduus, Genista sa-

gittali
,
Onopordon Acanthium, Sym-

phytum officinale, Verbascum phlo-
moides, V. Thapsus ; — 3) Fusto D.
perfettamente continuo sino all’apice

(Pinus

,

maggior parte d. Palme); —4)

v. Lamelle
;
— 5) Picciolo D. se con

la base scorre lungo il fusto forman-
dovi 2 margini membranosi. Lathyrus.
Decorrenza le fg. sono decor-

renti quando il loro tessuto si pro-

lunga in forma di ali sul fusto, al di

sotto d. punto d’ attacco. Non bisogna
confondere la D. con uno d. fenomeni
di usurpazione sì comuni nel regno
veg. Ciò che caratterizza questi ultimi

è la differenziazione tardiva dei fasci

d. asse principale e d. organo, assile

o appendicolare, che ha contratto ade-

renza con esso e non se ne distacca

che più in alto di quello che dovrebbe
fare normalm. Il fenomeno d. D., al

contrario, proviene da una differen-

ziazione prematura d’ una parte dei

fasci destinati alla fg., che si liberano

dal cerchio fibro-vascolare d. asse a

una distanza più o meno considere-

vole dal punto d’ attacco delle fg., al

disotto di questo punto d’ attacco, e

costituiscono d. espansioni identiche

come struttura e come funzione al

lembo fogliare.

Decorso dei fasci = percorso.

Decorticato (podezio, p. decorti-

catum) se è munito d’ uno strato cor-

ticale ha una tendenza a cadere in

polvere, in modo da lasciare a nudo
lo strato midollare.

Decorticazione l) caduta o abla-

zione, naturale od artificiale, d. cor-

teccia
;

— 2) T>. annulare operazione

consistente nell’ asportare un anello

della corteccia per modificare, come si

crede, il cammino dei succhi nutritizi

d. pianta e per conseguenza la pro-

duzione vegetale.

Decrescente
(
decrescens

)

serie di

organi la cui statura va diminuendo
a partire da quelli che occupano la

base sino agli apicali.

Decrescente-pennata (fg., de-

crescenti-pinnatum) composta pennata
con d. ff. le cui divisioni decrescono

gradatamente.
Decumbens (coricato)l) che ricade

pel proprio peso
;
— 2) Antera D. che

sta attaccata d’ un lato al filamento
;

— 3) Fusto D. che a pena nato segue
la direz. orizzontale e tocca il suolo;

— 4) Fiore D. con androceo e gineceo
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inclinati verso il lato inferiore. Ajuga
decumbens, Asclepias d.

Decorsilo (decursivus

)

le nerva-

ture di certe fg., il lembo di esse sia

o no decorrente.

VecnrsiTO-pennata (fg., folium
decursivo-pinnatum) pennata a fif. de-

correnti sn la rachide. Melianthus.

Decussate (foglie, /. decussata [o

opposte a croce]) opposte le cui paia

s’incrociano ad angolo retto, cioè le

fg. d. paio superiore invece di sovrap-

porsi a quelle dell’ inferiore, si tro-

vano situate nel loro intervallo e for-

mano con quelle una specie di croce

(Acer, Apocinacee, Labiate, Oleacee).

La decussazione risulta in generale

evidente, ma non è tale nelle piante

rampic. a fg. opposte (Ajuga reptans,

Lysimachia nummularia

)

in cui sui

rami orizzontali il lembo di tutte le

fg. si porta spesso da un solo lato,

in opposizione con quello che è appli-

cato sul suolo. Bisogna allora ricor-

rere al punto d’ attacco stesso dei pic-

cioli sul fusto per riconoscervi la de-

cussazione, o meglio ancora alle fg. d.

gemme, che non hanno subita alcuna

deviazione. — Le brattee, sepali, pe-

tali, ecc. possono pure essere D.
Dedalea * (fg., dedaleum) ripie-

gata, tortuosa, lacera.

Deduplicazione il modo di divi-

sione d. celi. d. Diatomee, ossia dei

frustoli
;

si fa secondo un piano spe-

ciale comune a tutte le Diat. filamen-

tose, come pure a quelle a frustoli

isolati e che differisce essenzialmente

da quello che s’osserva in altri esseri

organizzati.

Definitivi (tessuti; o duraturi) i

tess. adulti, in contrapposto ai meri-

stemi : in certe circostanze un tess.

D. torna a dividere le sue cellule e

forma un meristema che allora prende
il nome di secondario o successivo.

Definito (definitus) 1) Accresci-

mento D. (terminale o intercalare) in

cui i segmenti successivi sono spesso

dissimili e vanno ordin. riducendosi a

poco a poco.— v. Abbozzi fogliari
;
— 2)

Asse D. la cui vegetazione non va più

lungi, si termina, si arresta definitiv.

a partire da un certo momento
;
— 3)

Infiorescenze D. (Roeper) — v. Centri-

fughe
;
— 4) Rizoma D. terminato da

una gemma che dà origine ad un ramo
fiorale

;
— 5) Stami D. che sono co-

stantem. in numero determinato, sino

a 10. Da 20 in su sono indefiniti.

Deflesso (fusto, defiexus) che es-

sendosi elevato ad una certa altezza

ricade verso il suolo descrivendo un
arco di cerchio; rami di Betula.
Dellorato (defioratus ) che ha per-

duto i suoi fi.
;

il cui periodo di fiori-

tura è terminato e chiuso.

Deflorazione —v. Disfioramento.
Defogliazione (de/oliatio, Lin-

neo, Phil. bot., 275) = caduta d. fg.

— v. Sfogliamento.

Deformazione
(deformatio ) di-

versi accidenti teratologici, nei quali

la forma dei diversi organi viene mo-
dificata e alterata (D. per torsione,

ravvolgimento, allungamento, raccor-

ciamento, schiacciamento, eterotopia).

Ha luogo D. allorquando le fg. si ridu-

cono crespe o bollose, le corolle rego-

lari si riducono irregolari. Una delle

D. più frequenti è la fasciazione (v.).

Deformità deviazione dalle con-

dizioni morfologiche normali — anche
senza la concomitanza di un disturbo

funzionale.

Defossus organi ordinariamente
aerei che diventano ipogei; frutto di

molte p. ipogeocarpe.

Degenerative (forme) — v. In-

voluzione.

Degenerazione è il graduale ri-

dursi, il regresso progressivo (si passi
1’ antinomia) di strutture in forma e

uso. Appare la D. come parte di una
spiegazione naturale d. origine d. sp.

negli scritti di Linneo e di Buffon;
ma l’idea in sè è molto più antica,

essendo già espressa in un passo di

critica del Sylvius verso Yesalius
(-j-1564). Bacone aveva osservato che
« le piante talora degenerano sino al

punto di mutarsi in altre piante >.

Degenerazione dell 9 al-

bumina — v. Nutrizione.

Dégradation così indicava il La-
marck il passaggio graduale dalle in-

feriori alle forme superiori.

Degradazione 1) diminuzione di

un tipo vegetale, o di una sp., di una
var. data, di una razza

;
— 2) Pro-



dotti di D. (o accessori) materiali che

s’originano con l’intervento d. ossi-

geno, introdotto p. m. d. respirazione

(acidi, alcaloidi, essenze, gomme, re-

sine).

Deiscenti (fr., deiscens, f. capsu -

lares) — v. Fratto.

Deiscenza
(
dehiscentia

,
dehiscere

aprirsi ; Linneo) 1) funzione in virtù

d. quale certi organi vegetali (antera,

fr., sporangio, sporocarpo, ecc.) la-

sciano il passo al loro contenuto per

spanderlo al di fuori
;
— 2 )

D. del

frutto — v. Frutto
;
— 3) D. dell’an-

tera, s’opera la D. quando l’antera (v.)

s’apre per lasciare il passaggio al pol-

line che deve fecondare l’ ovulo. La
causa anatomica si trova n. struttura

d. parete d. antera, che comprende
uno strato di cellule fibrose di forma
particolare e di speciale ufficio. Sem-
pre si aprono le caselle per una D.
regol. e determinata per ogni pianta

;

e generalm. per una fenditura longi-

tudinale, che suol principiare ad un
estremo della casella e s’estende sino

all’ altro, e se le caselle sono ravvici-

natiss. può anche procurare la loro

confluenza (molte Labiate, Orobanca-
cee). Quando la fenditura si arresta e

oblitera dopo breve tratto, ne risulta

una bocca socchiusa o un poro nella

casella, modo non infrequente di D.
(Aracee, Ericacee, Poligalacee, Sola-

rium). Non di rado la percettib. rima
longitudin. sembra in apparenza tra-

sversale, per la posizione assunta dal-

l’antera (Alchemilla ,
Malvacee); raris-

sima è la vera fenditura trasversale

(Cyclanthera). Altro modo di D. è

quello per valve (Amameliacee, Ber-
beridacee, Lauracee

,
Monimiacee),

ossia per distacco d’ una porzione d.

parete d. caselle in seguito a una linea

rientrante continua di fenditura. N.
Najas l’antera quadriloculare s’apre
per totale scissione in 4 valve che si

avvicin. all’ infuori dall’alto al basso;
in modo analogo quella d. Welivitschia .

La D. quando si fa sul ventre d. an-
tera dicesi introrsa, quando sai dorso
estrorsa; talora si fa lateralmente sui

fianchi. * Van Tieghem : Observations
sur la struc. et la déhisc. des anthè-
res des Loranthacées, suivies de re-

marques sur la str. et la dèh. des

anth. en gén. (Bull. Soc. botan. Fr.

1895) ;
— 4) D. delle Crittogame, è

analoga a quella d. fr. e dell’ antera.

Qaando gli organi sono contenuti in

una sola cellula, come le zoospore di

Vaucheria e le spore racchiuse nelle

teche o aschi d. Fanghi e d. Licheni,
1’ apertura si fa generai, per riassor-

bimento della parete cellulare, rias-

sorbimento che dà un tramite pervio
per il quale escono le spore (sporosi).

Gli anterozoi lasciano gli anteridi per
uno strappo o apertura apicale : lo

stesso si dica per ciò che concerne i

concettacoli. N. archegoni (v.) il collo

è riempito di cellule particolari (celi,

di canale) che all’ epoca della fecon-

dazione si trasformano in mucillagine
che viene poi versata fuori, lasciando

così il canale aperto e adito agli ante-

rozoi. Importante è la D. nelle Epa-
tiche, Felci (v. Anello elastico), Mu-
schi, ecc.

;
vi si trovano dei modi di

D. analoghi a quelli d. Fanerogame.
N. Antocerotacee « lo sporogonio si

allunga e forma un tubo di 10-20 mm.
la cui parete bruna si fende progres-

sivam. dall’ alto in basso in 2 valve »

(Sachs, Trait. de hot., 414). La D. è

egualm. longitudinale nelle Monoelee,
mentre nelle Ricciacee, che hanno

[

« uno sporogonio sferico con una pa-

rete d’ un solo strato di cellule e to-
1

talm. ripieno di spore senza elateri,

le spore non divengono libere che per
la distruzione del tessuto circostante »

(ib., 417). Le Marcantiacee ci offrono

d. variazioni considerevoli nel modo
di D. del loro sporogonio. Questo ora
si fende in numerosi denti o in 4 valve,

ora vi si produce una fenditura circo-

lare che distacca la parte superiore in

forma di coperchio, come una pisside.

Le Jungermanniacee ricordano le Mar-
cantiacee

;
« è caratteristico d. Junger.

lo sporogonio lungam. peduncolato, già

completam. formato prima ancora che
per 1’allungarsi del peduncolo rompa
la parete archegoniale e ne fuoriesca

lasciandola in basso come un sacco

membranoso. La capsula dello sporo-

gonio è sferica, deisce in 4 valve, è

priva di columella e contiene sempre
insieme con le spore gli elateri, che



compiono qui la disseminaz. in grazia 1

d. loro movim. igroscopici » (Schenck).

Nell© Fascacee la cassala sporifera è

indeiscente e non lascia uscire le spore

che distratta dalla putrefaz. Qaella d.

Andreacee è deiscente per 4 fenditure

longitudinali che non raggiungono nè
la sommità, nè la base : esse tagliano

così 4 valve riunite per la loro estre-

mità e che chiudono la cassula se il

tempo è umido, l’aprono se è secco.

N. Sphagnum l’urna è sferica e s’apre

alla sommità pel sollevarsi di una
calotta sferica. Egualmente per una
fenditura trasversale si stacca l’oper-

colo n. D. d. Briacee. Lo sporangio d.

Equisetacee s’ apre per una fenditura

longitudinale su la faccia che guarda
il pedicello d. scudo. Gli sporangi d.

Ofioglossacee s’ aprono per fenditure

trasversali : a livello di queste le cel-

iale epidermiche sono allungate ra-

dialmente e lo strato tutto intero pre-

senta un solco a pena visibile alla

origine.

Deliquescente
(
deliquescens

)

1)

Fusto D. quando si perde in certo

modo in mezzo ai rami, dai quali di-

viene impossibile il distinguerlo
;
op-

posto di escurrente
;
— 2) Tallo D.

in cui le granulazioni s’obliterano e si

disgregano rapidam.; certi Agaricus a

maturità, Phallus ìmpudicus (Litoteci

di Persoon)
;
— 3) Tessuto D. che si

risolve in un liquido acquoso.
Deltoidea (fg., /. deltoideum) il

cui lembo ha 3 lati (angoli), uno su-

periore corrispondente alla base, e 2

laterali i quali — come in un isoscele—
fan sì che rassomigli a un A (La-

marck). Alyssum deltoideum, qualche
Atriplex, Chenopodium, Mesembryan-
themum deltoideum, Populus ungu-
lata, P. nigra *

Demazlaeee (ife) quasi opache.
Demersiis = sommerso.
Demicilinclrico organo (molti

piccioli) allungato, avente sempre la

stessa larghezza, ma che presenta una
faccia arrotondata e l’altra più. o meno
piana.

Deinissus (caulis) = debole.

Demivertlcìllate (fg.) che non
circondano il fusto che n. metà della

sua circonferenza.

Dendritico (òévòpov) avente la

forma di un alberetto (Funghi, Li-

cheni, Muschi).
Dendrografìa descriz. d. alberi.

Dendroideus che ha l’aspetto di

un arboscello ramificato, diviso supe-

rior. in rami come un albero. Hydnum
dendroides, colonie di Schizonema

;

Sargassum natans.
Dendroliti (òévòpov, Atòoq) tron-

chi di alberi pietrificati.

Dendrologia trattato d. coltiva-

zione d. alberi. — v. Aldrovandi.
Densiftorus a fi. ravvicinati.

Densità (densitas

)

1) peso speci-

fico del legno, raramente superiore a

quello d. acqua; — 2) (sost. di densus)

allo stato compatto, serrato di parti,

specialmente d. assi, infioresc., fiori,

semi, fr. incospicni.

Denso (densus) 1) organi (radici,

rami, fg., fi., spore) numerosi e serrati

gli uni contro gli altri. Donde densi-

fogliato, densifloro ; — 2) Parenchima
D. — v. Foglia.

Dentato (dentatus) 1) organo (fg.,

calice, petalo, valva) tagliato in forma

di dente
;
— 2) Calice D. quando le

divisioni del lembo sono più corte d.

metà del calice ( bi - tri - quadri ....

multi D.). Adenanthera ;
— 3) Foglia

D. quando i denti sono perpendicolari

al margine, ossia con intaccature poco

profonde, acute e non rivolte nè verso

1’ apice, nè verso la base d. lamina.

Cucurbita, Hieracium murorum, Neil-

Ha, Oenothera biennis, Philadelphus

coronarius, Salvia siriaca, ecc.,- — 4)

Perianzio D. con piccoli tagli a guisa

di denti. Dianthus, Marrubium ;
—

5) Radice D. = palmata.

Dentato -erenatns (fg., ecc.)

dentato e insieme crenato.

Dentato-laciniatus tagliato in

lunghi denti acuti.

Dentato-serratus tagl. in denti

di sega, seghettato.

Dente (dens) divisioni d. organi

fogliari (calice, peristoma, fg., ecc.)

quando sono piccole e triangolari, se-

parate le une dalle altre da seni più

o meno ottusi o acuti.

Dentellato
(
denticulatus

)

organo

che porta d. dentellature : fg. di Erica

denticulata.
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Dentellatura denti, allorché sono

acuti e diretti verso la sommità del-

T organo che ne è provvisto : organo

seghettato.

Denticida (deiscenza) apertura d.

valve pel vertice con formazione di

denti. Cariofillee, Primula.
Denticolato (

dentìculatus

)

1) di-

rnin. di dentato, che porta dei piccoli

denti ;
— 2) v. Scifo.

Denti di protoplasma — v.

Pseudopodo.
Denudato (

denudatus ) privato d.

epidermide ;
spogliato d. fg., peli o di

organi da prima esistenti e poi scom-

parsi.

Denutrizione si ha n. fase di

regressione ; il protoplasma va gra-

datalo. perdendo la sua potenzialità

assimilativa ;
la pianta deperisce.

Deoperculatus (Muschi) il cui

opercolo non si separa spontaneam.
dall’ urna.

Depauperato (depauperatili) 1)

Fiore D. mancando di uno o più ver-

ticilli ; con 3 cicli (/. triciclici), o con
2 (f. biciclici) o infine monociclici, che
ò la maggiore riduzione che si possa

trovare in un fi.
;
— 2) Ombrella D.

che ha pochi peduncoli. Gerefolium
Geranium.
Déperdition (A. Richard) atto

pel quale i vegetali rigettano le sost.

assorbite o diven. inutili; comprende
la traspirazione, espirazione, escrez.

(Bory, Dict. V, 422).

Deposito 1) D. ceroso il De Bary
mostrò che si depongono n. sostanza
stessa d. strati cuticolari delle cellule

epidermiche, d. particelle di cera, che
su le sezioni sfuggono aU’osservazione
diretta, ma che si separano in forma
di goccioline quando si riscalda l’epi-

dermide verso i 100°. — v. Efflore-

scenza, Pruina
;
— 2) D. di riserva

— v. Nutrizione.

Deprauio simpodio i cui rami
stanno tutti in un piano quando i

rami laterali nascono costantem. da
uno stesso lato. Giuncacee.
Depresso (depressus) 1) organo

appiattito, compr. dall’ alto in basso
;— 2) Pianta D. bassa, umile

;
— 3)

SemeD. quando l’ ilo si trova su la sua
faccia o dorso. Strycnos nux-vomica.

Derivati cellulari sono le fibre,

1 vasi
; risultato di modificaz. o di di-

sposizioni peculiari d. elem. istologici

fondamentali.

Derivato (ibrido) se si combina
sessualm. un ibrido con una delle sue
2 forme generatrici, o con un’ altra

forma primit., o ancora con un ibrido

d’ un’ altra origine, si produce un I.

D. che si può a sua volta unire ga-

micam, ad una d. forme-madri o ad

un ibrido d’origine differente.

Derivazione (dottrina d.) = evo-

lutiva.

Derivazione dell* acqua feno-

meno, dovuto alla posizione che le

lamine d. fg. hanno rispetto all’ oriz-

zonte, per cui l’acqua piovana va a

scorrere quasi tutta sul tronco (D . cen-

tripetale : Platanus, Bheum, Taxus) o

cade dal contorno esterno d. chioma

(D . centrifugale: Aesculus , Betula

,

Fraxinus, Populus, Tilia) in nume-
rose piccole, tenui cascate o docce. Da
ciò nasce un rapporto tra la posizione

d. fg. e quella d. radici succhianti :

infatti, dopo ogni pioggia, il suolo è

arido sotto la chioma e circondato

da una zona circolare di terra molto
bagnata. Scavando all’ intorno si può
verificare che precisam. sino a questa
zona sono estese le radici. Nei gio-

vani alberi le cui radici succhianti

interessano un piccolo circolo attorno

al tronco, la chioma è poco ampia
e la zona bagnata forma un piccolo

circolo ; ma a misura che la zona dove
cade 1’ acqua s’ allarga, si allungano
consensualm. le radici che cercano

l’ umidità e così procedono di pari

passo le radici e le chiome nella loro

espansione periferica. * Kerner : Vita

d. piante, I, 85...

Derma (òépjaa pelle) per ale. =
epidermide propr. detta.

Dermatoblasto (embr.,'WÌLLDE-

NOW [Dict. d’Orby., IY, 700]) il cui co-

tiledone è formato di una membrana
che si rompe irregolarm.

Dermatogene (òéppct pelle, yev-

vaoo genero
;

Hanstein, Entw. d.

Keim. Monoc. und. Dicot.) — v. Tes-

suti.

Dermatoide (Fucus,
Funghi, Li-

cheni) la cui fronda o il cappello o il
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tallo hanno lo spessore o la consi-

stenza d. ente.

Dcrmatoplasma così dice il

Wiesnkr la parte vivente d. parete

cellulare, considera cioè la parete celi,

crescente quale un organo vivace e

vitale della cellula, che viene attra-

versato da protoplasma (D.) — v. Cel-

lula.

Uermatosomi (òéppa, owpa
corpo; Wiesner, Ricer. su l’organiz.

d. celi, veg., Sitzungsber. d. K. Akad.
d. Wiss., 1886) le proprietà speciali

d. zona membranosa esteriore del ci-

toplasma. — v. Cellula.

Dermoplasto — v. Protoplasti.

l>eNC" ritti va (botanica) = lito-

grafia.

descrizione «descriptio est totius

plantae character naturalis, qui de-
scribat omnes ejusdem partes exter-
nas ». Linneo, Phil. bot., 256.

desmobatteri (òecqióq corda) =
bacilli.

desqnauiazione esfogliazione d.

epidermide in forma di scaglie.

destrina (C6 Hio Os) nn composto
molto diffuso nel regno vegetale

; ha
la medesima composizione d. amido e
s’ottiene da questo, sia mediante gli

acidi allungati, sia mediante la dia-
stasi

;
polvere bianca, amorfa, solubile

n. acqua.

destrorse (piante, dexlrorsus) vo-
lub li il cui movimento, ha luogo da
sinistra a destra, che formano cioè
spire dirette da ovest verso est pas-
sando per il nord. Asclepias carnosa,
Aristolochia Sipho, Convolvulus se -

pium, Ipomaea purpurea, Jasminum
gracile, Menispermum canadense, Phar-
bili8, Phaseolus, Thunbergia fragrane.
destrosio varietà di glucosio. —

v. Cellula.

determinanti nella teoria del
plasma germinativo (v.) di Weismann,
una data cellula di un individuo ha
molti caratteri, e l’ insieme dei bio-
fori che rappresentano queste note
peculiari è conglomerato in un gruppo
detto D., chò esso « determina » l’ele-
mento cellulare, ne è in6ue 1* homun-
culus.

determinatezza «I. caratteri
si ha quando tra 2 o più modificazioni

correlative d’ una parte, mancando le

transizioni, le modalità organiche re-

stano ben determinate nei loro con-

fini, disgiunte di netto da non potersi

confondere. Se inv. passano per gradi
1’ una n. altra, si debbono dichiarare

indeterminati i caratteri che se ne
deducono. Essendo la D. il segno pro-

prio di ciò che s’intende per carattere,

ne segue che questo emergerà tanto più

legittimo quanto meglio sarà determi-

nato. Così n. Ciperacee lo stilo talora

ingrossa e resta alla base a fare da
corona al fr., e talora no, e tra le 2

modificazioni v’ è tale distacco da de-

terminarle bene ambedue, e da farne

2 buoni caratteri
;
invece il medes.

stilo talora è senza peli, talora con
pochiss., o con più, o con abbondante
pelurie di modo che tra 2 estremi si

trovano tanti stati intermedi da to-

gliere ogni valore al carattere che si

volesse desumere dalla presenza o as-

senza 0 qualità di peli.

Determinato (determinatile) 1)

= definito
;
— 2) Rizoma D. (o sim-

podiale) l’asse principale non continua

a crescere per la gemma terminale,

ma il germoglio principale che sta sot-

terra, al principio del periodo di ve-

get., esce dal terreno, portando fg. e

fr. ; n. stesso tempo all’ ascella del ca-

tafillo che sta verso il punto dove la

gemma s’ innalza, si sviluppa un ramo
di 2° ordine che cresce sotterra. Iris,

Polygonatum multijlorum ; — 3) Tallo

D. limitato da un peritallo, o che pos-

siede un margine libero. L’ estensione

dei T. D. è variabiliss. a seconda d.

sp.
;

talora sono puntiformi, talora

raggiungono più dcm. di diametro
;

si cita il caso d’ un’ JJsnea la cui lun-

ghezza superava 10 m., ma si tratta

di uno sviluppo anormale e poco in

rapporto con i caratteri specifici ordi-

nar. effettuati. In generale, il diame-
tro dei talli non sorpassa 8-10 cm. e

l’altezza d. espansioni fruticolose resta

il più spesso in tal limite. Un certo

numero di forme ha un tallo micro-

scopico. I T. D. possono ridursi a 3

tipi principali: crostoso, fogliato, efru-

ticoloso ; — 4) Bulbo D. la gemma
centrale s’ allunga in un asse, che

fiorisce e fruttifica; Allium Cepa.
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Determinazione d. piante il

ricercarne i nomi sia scientifici che
volgari.

De ti topiasma il liquido o l’ in-

sieme di diverse sost. secondarie che

il citoplasma ordinato in un reticolo

contiene n. sue maglie o n. cavità

che circonda.

Di... (òi'q) indica « 2 volte » « dop-

pio > l’ oggetto a cui si fa prece-

dere.

Dlacanta (pianta
;

òiq, axctvfta)

con 2 spine sotto ogni fg.

Diachenio (diachenium

)

doppio
achenio (Ombrellifere, Rubiacee); fr.

sincarpico (due carpelli) secco indei-

scente : i 2 achenì restano qualche
tempo appesi dopo la divisione alla

estremità d’ un carpoforo biforcuto.

Di poi si staccano e allora possono
restare imparabili (Ombrellif.) e ogni

carpello si può considerare un ache-

nio, o possono aprirsi formando un
polifollicolo (Sterculia). * ,E. Villari:
Primi saggi di studi s. achenio (Mal-

pighia, 1902)

.

Diachiiua = mesofillo.

Diadelfe (piante; & diadelpha)

i cui $ sono riuniti in 2 fascetti o
androfori p. m. d. filamenti. Ognuno
di questi fascetti è formato da eguale
numero di filamenti, o uno ne con-

tiene più dell’altro (Papiglionacee).

Diadema (diadelphia

,

òvq, àòeÀ-

<póq) XVII cl. del sist. di Linneo,
comprende le piante a $ diadelfì, la

più parte con 10 £, di cui 9 mona-
delfi e uno libero. La D. si divide in

4 ordini ; D. pentandria (a 5 $ ; Mo-
niera)

;
D. exandria (6 & ;

Fumaria)
;

D. octandria (8 $; Polygala); D. de-

candria (10 Pisum, Vicia, ecc .).

—

La D. contiene le Papiglionacee di

Tournefort, le Irregolari-tetrapetale

di Rivin, le Leguminose di Rajo.
Diadi — in ale. cariocinesi — le

coppie di due elementi risultanti dalla

divisione di una tetrade (v.).

Diadroma (nervazione, òid, òpó-

Hoq decorso) a ventaglio
;

ale. poche
nervature principali entrano separat.
n. lamina, si dividono replicatam. a
forchetta in rami, e le ultime ramifi-

cazioni terminano al margine ante-
riore d. lamina. Acrostichum Living-

stonei, A. sphenophyllum, Adianthum
arcuatum, Qinkgo biloba.

Diaelioti’opismo (òtee, qXioq sole,

rpÉTTco volgo) indica una posizione de-

terminata d. pianta più o meno obliqua

in rapporto alla direzione dei raggi

luminosi
;
così chiamò Darwin (Il po-

tere di movimento d. piante

)

il feno-

meno che Franck aveva detto elio-

tropismo trasversale.

Dialistemone (androceo) formato
da & distinti.

Diafisi (Engelmann, De Antholysi

prodromus, 1832, 43 ;
Durchwchs Goe-

the) allungamento anormale d. asse

ricettacolare d’un fi. o d’un’ infioresc.,

di un internodio
;
sono diafitiche tutte

quelle specie, presso le quali la pro-

duzione d. fg. fertili non arresta me-
nomamente 1’ ulteriore incremento d.

asse. Questo carattere, per certo pri-

mitivo, non riscontrasi più presso le

Licopodinee e le Equisetacee
; manca

poi quasi totalmente alle Fanerog. —
v. Fiori doppi.

Diafitiche (piante) — v. Diafisi.

Diaforiche (forme). — v. Sim-
metria.

Diafragmazione moltiplicaz. d.

cellule per divisione, in cui il proto-

plasma resta diviso da uno (D. sem-
plice o bipartizione) o più (Z). multipla)

tramezzi.

Diaframma (diaphragma) 1) velo

ombelicato depresso di cui talora è

munito lo sci/o (v.) dei podezi; — 2)

tramezzi trasversali o piani perpendi-

colari che separano in più logge un
frutto cassulare; — 3) D. caduco dopo
l’ apparizione degli invogli d. spora, la

evoluzione d. teche della Pertusaria
entra in una nuova fase, caratteriz-

zata dalla sparizione della membrana
obliqua che separa le spore, o D. C.

Questo D. che pare circondare le spore
d’ un velo protettore, e costituisce in

certo modo un concettacelo n. cellula-

madre, non ha più ragion d’essere da
che l’ episporio si trova abbastanza
costituito per compiere l’ufficio che gli

era devoluto : esso sparisce così rapi-

dam. come s’ era costituito, senza che
sia facile vedere per qual processo ;

verisimil. i suoi elementi — formati

dal plasma iuterno — si disgregano,



Dia — 176 — Dia 1

o anche si liquefanno, ritornando al

loro primo stato per mischiarsi alle

granulazioni plasmiche che esistono

ancora dopo la formazione d. spore, e

che son destinate a nutrirle.

Diaframmatico 1) organo che

fa 1’ ufficio di setto, di diaframma
;

—
2) Frutto D. — multiloculare.

Diageotropismo (òi'a, Yh terra,

Tpéjrco ;
Darwin, The poiver of mov. in

plants, London, 1880 ; = geotropismo

trasversale del Eranck) sono diageo-

tropici la maggior parte d. rami later.

e d. radici laterali di 1° ord., mentre e

rami e radici d’ordine superiore irra-

diano spesso in tutte le direzioni dal-

l’organo che li porta. Gli organi diag.

sono in stato d’equilibrio, non quando
il loro asse longitudinale coincide con

la direzione della gravità, ma quando
quello forma con questo un determi-

nato angolo, e spostati dalla loro in-

clinazione normale, tendono a ripren-

derla di nuovo p. m. di curvature. Un
caso speciale di D. si ha negli organi

orizzontali, la cui direzione fa un an-

golo retto con quella d. gravità. Spe-

cialm. i rizomi e gli stoloni che presen-

tano questo D., e anche essi, quando
vengano collocati in altra posiz., rias-

sumono ostinat. con la loro estremità

in accrescimento la posiz. orizzontale.

Diagnosi (òiàyvcocnc distinzione)

caratteristica abbreviata e succinta

di una pianta, per la quale si cerca

di definirla e di distinguerla nettam.
da qualsiasi altra.

Diagramma la struttura fiorale,

che costituisce uno dei principali fon-

damenti d. classificazione d. piante,

è rappresentata chiaram. dai D., figure

teoretiche che mostrano sopra un piano

orizzontale perpendicolare all’ asse il

numero e la posizione relativa d. sin-

gole parti del fi. Un punto segnato
fuori del D. indica la posizione d. asse

fiorifero, la quale determina l’orien-

tazione del fi., che volge sempre verso
la medes. regione, chiamata lato po-
steriore o superiore ed opposta al lato

anteriore o inferiore. Il Sachs fa di-

stinzione tra il D. empirico e il D.
teorico (v.). — v. Simmetria d. appen-
dici. * Eichler : Bluthendiagramme,
Leipzig, 1875.

Dialessi diffusione dei gas disciolti

a traverso le membrane di involucro,

sotto l’ influenza d. differenze di pres-

sione proprie di ciascun gas.

Dialicarpello (o dialicarpidiale)

gineceo, ovario, fr., i cui carpelli non
sono saldati insieme.

Dialifillo (calice) = dialisepalo.

Dialipetale (piante, dialypetalus

[— coripetale, polipetale]) dicotil. con
fi. a 2 involucri (calice e corolla), il

2° a petali non saldati tra loro. Chei-

ranthus, Dianthus, Linum, Malva,
Pisum

,
Rosa, Tilia.

Dialisepalo (calice, dialysepalus

[= corisepalo]) se ha i sepali liberi.

Cheiranthus, Papaver, Tilia.

Dialisi caliciua caso teratolo-

gico consistente n. separazione delle

parti del calice, nel caso ordin. saldate.

Ocymum minimum
,

Silene injlata.

Dialistamiuato (fi.) a $ non
saldati tra loro.

Dialistela (struttura) — v. Ga-
raostela.

Dialitepalo (perigonio) se ha i

tepali liberi. Lilium, Tulipa.

Diametri la conoscenza d. rette

e dei piani diametrali è di notevole

importanza n. studio d. morfologia.
* G. Cattaneo : Le forme fondamen-
tali degli organismi (Riv. di filosofia

scient. ,
1883-4).

Dianastia contorcimento semi-

lunare d. metà verde n. fg. albicanti.

Diandria (diandria) II cl. d. sist.

Linneano, 2 & in ogni fi. £ . Ligu-

strum, Olea, Rosmarinus, Salvia, Sy-

ringa, Veronica.

Diandro (diandrus

,

fi.) con 2 $ ;

sottofam. di Orchidee (Cypripedium).

Diarea (radice) con 2 raggi va-

scolari.

Diaspórinodee (monocotil.; òta-

ccrropà dispersione
,

ìvcoòqq che ha
fibre) in cui i fasci vascolari appari-

scono sparsi su la sezione trasversale

del fusto e mai distribuiti in circolo.

Graminacee, Orchidee, Palme, Pan-
danacee.
Diasse (pianta) quando il suo fusto

continua a crescere indefinit. o si ar-

resta nel suo sviluppo senza produrre

dei fi., e allora non sono che i rami
laterali di la o di 2a (triasse

)

gene-
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razione, o anche di ordine più elevato

che si terminano con fi. — Monoasse.
l>iastasi prodotto neutro che s’ in-

contra nei semi d. cereali al principio

d
.

germogliamento, e nei giovani pol-

i
Ioni emanati dai tubercoli contenenti

fecola : fu scoperto da Persoz e Pa-
! yen. Sotto l’ influenza d. D. produ-

|
cente una specie di fermento, l’amido

i dei semi si converte in glucosio. Que-
r sto è destinato a nutrire la pianticina

nel tempo in cui non è abbastanza
1 forte per attingere la sua nutrizione

nel suolo e n. atmosfera. Su questa
proprietà d. D. è fondato l’ impiego
d. orzo germogliato per la fabbrica-

zione della birra. — v. Cellula, Dige-
stione.

mastro — v. Cellula.

materni aneità la permeabilità

d. organi veg. pel calore raggiante
;

non è rilevante, poiché buona parte

dei raggi di calore vengono assorbiti

dall’ acqua nei tessuti. Questa scarsa

D. è utile alla pianta, perchè il calore

assorbito innalza la temperatura n.

interno d. organi, oppure viene im-
piegato in lavoro attivo.

J>iatesi sessuale (Patrick Ged-
des) 1’ influenza d. elemento genitale

su l’economia d. individuo: la D. &
è differente dalla $ . Ciò presuppo-
nendo rispondenti alla realtà alcune
moderne vedute speculative

;
Le Dan-

tec
(
Traité de biologie

,
Paris, 1903,

539) scrive : « l’organo génital joue
le róle d’un parasite, quoiqu’ayant
son origine dans l’oeuf mème d’où
provient l’individu

;
et, de mème que

la larve du Cynìps, parasite dans la

feuille de Chène, en modifie la mor-
phologie et y produit une galle sphé-
rique, de mème l’org. génital, parasite
dans un individu, modifie profondé-
ment la morphologie de cet individu.

L’organe & a une influence morplio-
gène differente de celle de l’or. <j>, de
sorte que l’on considère aujourd’hui
les deux sexes d’une mème espèce
comme le résultat des modifìcations

apportées, dans un modèle comman,
par deux parasites de nature diffé-

rentes » . Donde l’ autore può definire

la D. S. come « l’ insieme di feno-

meni, morfologici e fisiol., che risul-

12. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.

tano dal parassitismo dei protalli a n
cromosomi, nel soma d. ospiti » (198-

378). — v. Frutto, Parass. sessuale,

Sessi.

Dlatomina = fìcoxantina.

Diatropismo — v. Accresci-

mento.
l>i botri infiorescenze composte,

appartenenti al tipo racemoso.
DIcasio ( dichasium

,

Schimper )

specie di corimbo composto, nel quale,

oltre ai fi. ultimi portati presso a poco

allo stesso livello, ve ne sono altri

«più in basso. Erythraea ceraatium,

Lychnis Flos-cuculi, Silene, Stellaria.

Dicauliue (piante) = biassi.

Dicefalo
(
dicephalus

,

òvq 2, KspaXq
testa) con 2 teste ; certi fr., infiore-

scenze (cime, dicasio); così la cassula

di Saxifraga è spesso D. Due car-

pelli uniti internam. ma restati liberi

n. parte superiore formano unfr.D.;
alla maturità la sutura ventrale di

questa cassula s’ apre nell’ una e n.

àltra testa, arrestandosi al punto in

cui comincia il setto
;

le 2 teste es-

sendo gittate all’ infuori, ognuna da
una parte, le 2 aperture si confondono
per formare una sola fessura allun-

gata e in apparenza terminale.

Dichrous pianta di 2 colori, bi-

colore.

Dicline infiorescenze composte, ap-

partenenti al tipo cimoso.

Diclamidato — v. Sacco embrio-
nale.

Diclamide (òiq, veste) 1)

Fiore D. fornito di calice e di corolla
;— 2) Ovulo D. con 2 tegumenti

;
la

maggior parte d. Monocot.
Dicline (piante

;
Linneo

;
hiq 2,

xXivq letto, diclinicus) i cui # e $
non si trovano insieme in un mede-
simo fi., cioè a fi. unisessuali monoici
o dioici. Jussieu (Gen., 383) chiamò
D. le piante d. XV (ultima) cl. del

suo ordine. — I fi. eterostili ci condu-
cono ai fi. D. L’ eterostilia diviene

una doppia diclinia, poiché l’apparec-

chio & è neutro per l’apparato £ d.

stesso fi. e un $ non può essere fe-

condato che da un polline straniero.

Gli & sono dunque superflui perchè
il fr. si sviluppi

;
il $, d’altra parte,

non favorisce in nulla il funziona-
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mento d. & che lo circondano. In
queste condizioni, è vantaggioso che
un fi., che una pianta intera consacri

tutte le sue risorse ad una d. 2 fun-

zioni sessuali e divenga sia £ ,
sia £

.

È un’ applicazione del principio della

divisione d. lavoro. Certe P. D. appar-
tenenti ai gruppi elevati, presentano
nei loro fi. unisessuali d. vestigi di

organi del 2° sesso
; così è legittimo

considerare tali fi. come D. per aborto.

In molte fam. di piante superiori la

diclinia è un fenomeno affatto isolato.

Così una sp. di Valeriana del nostro
paese è dioica, mentre le sue conge-
neri sono § . Accanto alla Bryonia
che presenta dei piedi & e d. piedi £

,

la fam. delle Cucurbitacee ci offre la

Cucurbita e Cucumis con fi. monoici.
S’osservano ancora dei casi di erma-
froditismo per sviluppo completo del

sesso generalm. abortito e n. Schizo-
pepon, d. stessa fam., la coesistenza
d. 2 sessi diviene la regola. Alla base
stessa d. Angiosperme, d. intere fam.
(Salicacee) sono essenzialm. dioiche,

e questo carattere che non soffre ecce-

zione, deve essere ritenuto come pri-

mitivo; chè non si può far questione
di adattamento antico. Contrariam. a
ciò che s’osserva presso le sp. D. per
aborto, un fiore & di JSalix non offre

alcun vestigio di £ ,
come i fi. $ non

posseggono $ rudimentali.

Didima — v. Dicline.

Diclinismo separazione dei due
sessi.

Dicliso * fr. semplice, composto
del seme saldato con la base d. corolla

indurita e persistente.

Dicocco
(dicoccus) a due cocchi

;

Cassula T>. a 2 lobi monospermi, Mer-
curialis.

Dieogaml (fi.) £ che hanno la

proprietà di maturare gli £ e i $ in

epoche differenti
(proterandri,

prote-
rogini).

Dicogamia (dichogamia

,

òi'/a se-

parata ydjaoc; nozze; C. C. SPRENGEL:
Das entdeckte Geheimni$s der Natur
im Bau und in der Befruchtung der
Blumen, Berlin, 1793) un fi. è detto

£ quando contiene & e £ ;
questa

definizione vera organograficam. non
lo è sempre biologicam. Di qui la D.

che è fecondazione incrociata e vicen-

devole di piante che presentano l’ete-

rostilia (v.) ossia fi. dimorfi con ale.

stili più lunghi e altri più corti sopra

indiv. distinti. La D. può essere pro-

terandrica (v.) o protoginica . Hilde-
brand cita come refrattarie al proprio

polline la Corydalis cava , Pulmonaria
officinali ; Gaertner Verbascum ni-

grum, Lobelia fulgens ; Scott Onci-

dium, Primula verticillata. — La D.

fu contrastata da K. Caspary, da L.

C. Treviranus; mentre con SprenJ
gel e poi con C. Darwin (1858) fu

tanto propugnata da escludere quasi

l’omogamia, limitando questa nei soli

fi. clandestini di ale. sp. di Impatiens,

Oxalis, Viola. Il principio primo d. D.
poggia su una ipotesi del Darwin, il

quale proclamò, come : « legge gene-

rale di natura che niuno essere orga-

nico feconda sè stesso per un’eternità

di generazioni
;
ma che un incrocia-

mento con altro individuo è occasio-

nalm., forse a lunghissimi intervalli,

indispensabile » .
* T. Caruel : Mor-

fologia veget. ; — F. Delpino : Ulte-

riori osserv. su la D. nel regno veg.

(Atti d. Soc. Ital. Se. Xat. XI 1868,

XII ’ 69, XIII *70-75); D. e Omogamia
(X. Gr. B. I. 1876,- 140); - Kehner :

Vita d. piante, II, 304.

Dicopodia è la dicotomia vera.

Dicopodica (ramificazione) = di-

cotomia.

Dicotiledone (embrione, dicoty-

ledoneus) quando possiede 2 cotiledoni,

i quali nascono nel fusticino alla stessa

altezza, 1’ uno di fronte all’ altro.

Dicotiledoni (dicotyledones

)

fane-

rogame angiosperme a semi con em-
brione distinto, munito di 2 cotiledoni.

* Hs. Solereder : Systematische Ana-
tomie der Dicotyledonen, Stuttgart,

1889....

Dicotipia forma peculiare di ibri-

dismo
;
quando cioè si ottiene, per

l’ incrocio di due sp. tipiche oppure
di due varietà, un ibrido il quale porti,

su lo stesso individuo, fi. dei due tipi

diversi. Si osservarono, per tal modo,
d. ibridi fra VAnagallis coerulea e l’A.

phoenicea, i quali portavano ale. fiori

celesti come n. prima specie ed altri

rosso-minio, propri alla seconda. *Fo-
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CKE : Ale. casi di D. (Abhand. des
naturhistor. Yereines zn Bremen, IX,
1887).

Dleotomale (peduncolo
; Dict.

|

d’ Orbigny) quando nasce dall’angolo

;

formato da 2 rami su di un fusto di-

j

cotomo : rappresenta in realtà l’estre-

!

mità del fusto.

Dicotomia (dichotomia, òi/a in 2
parti, ropq divisione) consiste n. for-

I

mazione di 2 gemme terminali da cui
si sviluppano 2 rami : è frequente nei

i talli, più rara nei conni. — v. Dira-
mazione.

Dicotomico 1) Peduncolo fiorale
D. = dicotomale

;
— 2) Ramificazione

T>. rami sviluppatisi per divisione dal-
l’ asse vegetativo.

Dicotomo
(dichotomus ; bxyja in 2

parti, tépvra taglio) 1) organo (fusto,
radici, nervature, ecc.) diviso in due
rami sensibilm. eguali, opposti, di cui
ciascuno dà a sua volta origine a 2
divisioni nuove simil. disposte, e così
via

;
— 2) Cima D. formata da una

serie di rami, ognuno dei quali ter-
mina con un fiore ed emette, presso
l’apice, 2 rami opposti ed eguali.
Dicotomotillo a fg. dicotome o

biforcate.

Dictiodcoma (nervaz., òtxrvov
rete, òpópoq decorso) è reticolata, le
nervature secondarie passanti a un
reticolo delicato dopo un tragitto corto
e più o meno rettilineo. Berberis, Pi-
rns communis, Rhododendron, Salix,
Salvia.

Dlcyclws che costituisce 2 cicli,
2 cerchi.

Didimo
( bibvfÀoq doppio

;
didy-

?nus) 1) organo composto di 2 parti
arrotondate, sospese per un punto d.
loro sommità, simmetricam. disposte
da ogni lato d. linea mediana

;
— 2)

Antera D. formata da 2 lobi
; logge

arrotondate, saldate al connettivo pel
loro mezzo, « in formam testis du-
pli cis », Euphorbia, Mercurialis an-
nua, Spinax ; — 3) Frutto D. formato
da 2 carpelli 'saldati lateralmente per
una sutura. Bifora, Galium, Physo-
spermum ; — 4) Ovario D. diviso da
un solco longitudinale, Acer campe-
stre, Mercurialis annua.
Didinamia (didynamia, biq 2,

òóvajLuq potenza) nel sist. di Linneo,
la XIY cl.

,
comprendente le piante

che hanno 4 £, 2 alti e 2 bassi. An-
tirrhimim, Lamium, Binaria , Lin

-

noea, Thymus.
Didinamo, clidinamico — v.

Didinamia.
Dierelisis * (Mirbel

; òiaipecn'q

divisione) fr. secco = sterigmo, poli-

cocco
;
è biloculare [Galium), 3-locu-

lare (Nasturtium), 4-loculare [Chero-

dendrum infortunatum)
,
5-loculare

(Geranium), 6-loculare
(
Lavatera ar-

borea), pluriloculare [Alisma piantayo,
Malva).

Dieresi soluzione di continuo,

senza perdita di sostanza.

Dieteralisi estrazione dei succhi

veg. trattando le parti delle piante,

sminuzzate, con etere ordinario.

Difesa 1) D. del polline sono quasi

tutte rivolte a preservarlo dall’umi-

dità. Durante la notte o sotto la

pioggia generalm. i petali o si accar-

tocciano o si ravvicinano
(
Carlina

acaulis, Catananche coerulea, Crocus

multifidus, Eranthis hiemalis, Esch-
choltzia californica, Hieracium Pilo-

sella) ovvero i peduncoli d. fi. o dei

capolini eretti ordinar, si inchinano di-

ventando cernui [Campanula patula,

Geranium Robertianum, Scabiosa lu-

cida). Anche le scolture a sbalzo del

polline sono D. contro l’umidità inop-

portuna. * Kerner : Vita delle

piante, II, 103-125
;
Die Schutzmittel

des Pollen, Innsbruck, 1872 ;
— 2)

Ufficio di D. è disimpegnato dalle

armi delle piante (v.), contro gli ospiti

sgraditi. Alcune si difendono mediante
determinate proprietà chimiche d. fg.

e di parti più delicate; in altre si

accumulano prodotti speciali (tannino,

essenze, ac. ossalico, materie amare o

grasse) di cui lo scopo più evidente è

la protezione contro gli attacchi d.

erbivori e frugivori. Yi hanno poi i

mezzi meccanici di D., quali le produz.
pelose, la calcificaz. e silificaz. d. pa-
reti cellulari, le mucillagini, i volumi-
nosi XX di ossalato. Se si considera
che senza queste armi molti veg. non
avrebbero la possibilità di esistere,

di sopravvivere n. lotta, se si ricor-

dano le sp. che sottratte alla protez.



d. uomo si spegnerebbero fatalmente,

si deve concludere che questi carat-

teri morfologici, istologici e chimici

derivano da un adattamento speciale,

rispondente ad una finalità necessa-

ria. — v. Funzioni biol. * A. Gilki-

NET : Les moyens de D. des plantes

(Cosmos, XXXVIII, 1898); — Kerner:
Vita d. piante, 11,224..., 433...; — G.
Haberlandt : DieSchutzeinrichtungen
in der Entwicklung der Keimpjlanze,
Wien, 1887; — F. Hildebrand: Die
Verbreitungsmittél der PJlanzen, Lei-

pzig, 1873
;
— O. KUNTZE : Die Schutz-

mittel der PJlanzen gegen Wetterun-

gunst und Thiere, Leipzig, 1877 ;

—
E. Stahl : PJlanzen und Schneclcen.

Dine biologische Studie ubar die Schu-
tzm. der PJl. gegen Schneckenprass.

Jena, 1888.

Differenza sessuale le D. che
separano le celi, sessuate d’ una stessa

pianta non sono soltanto esteriori. La
incapacità in cui si trova ciascuna di

esse di svilupparsi per proprio conto,

mentre generano un prodotto vitale,

fa fede sufficente che ognuna di esse

manca di certe proprietà che l’altra

possiede e che esse si completano l’una

con F altra. Questa diversità d. cellule

sessuate, questa D. S., è preparata da
un più o meno lungo cammino e si

trova, alla fine, eguagliata dall’ atto

sessuale : il prodotto generato gami-
cam. deve appunto la sua esistenza a
questo annnllamento d. D. S.

Differenziamento = differen-

ziazione.

Differenziato (corpo vegetale) —
v. Membri.
Differenziazione 1) si intende

quel fatto di riproduzione — spesso

legato alla divisione del lavoro — per
cui risultano celi. -figlie diverse dalle

celi.-madri; si dice anche d. celi, che
prendono dei caratteri particolari in

mezzo a d. altre che non si modifi-

cano affatto. Il processo d. D. è, nel-

l’ontogenesi, progressivo e le cellule

raggiungono il loro ultimo limite evo-

lutivo a diversi momenti d. vita d.

embrione e d. individuo, o soltanto

quando 1’ organismo è adulto. Rag-
giunto questo estremo le celi, sono
« interam. differenziate», hanno con-

seguito il massimo grado di specijicità.

— v. Equilibrio mobile. * G. Catta-
neo : Le forme fond. d. organismi
(Riv. di fil. se. 1883-4, 275) ;

— H.
Spencer: Principes de biologie, Paris, *

V
;
— 2) Fase di D. — v. Accresci-

mento.
Differenziata (celi.) quella unita

a dei prodotti elaborati da essa stessa

e consacrati ad un ufficio speciale.

DifHuenza (movimento per) ==»
ameboide.
Diffluens = deliquescente.

Dlffracto-areolato (tallo) scon-

tinuato, a contorni irregolarm. franti,

che partecipa dei caratteri d.areolato.

Pyrenopsis subareolata.

Diffusione [diffusio
, effusio) l)uno

dei principi fisico-chimici che governa
n. cellule gli scambi d. acqua e delle

sost. in essa disciolte. La D. dei cri- !

stalloidi nel protopl. si crede a priori !

s’ effettui secondo la legge di Fick, !

poiché — come dimostrano le esper.
j

di Graham e di Voigtlander — l’e- '

migrazione di molecole e di joni av-

viene nei colloidi con velocità presso

che uguale a quella che si ha nel- .

l’acqua. Se il protopl. dunque fosse

una sost. colloide, passivo obbediente

al principio d. D., sarebbe impregnato
in guisa uniforme da tutte le sost.

disciolte nel liquido ambiente. Ciò non
accade e finché la celi, è viva, l’ in-

gresso è permesso solo a quelle sost.

che hanno un indiscusso valore nutrì-
j

tivo o sono almeno indifferenti. Queste
consideraz. scaturiscono da esperim. I

condotti mediante sost. coloranti e da
ricerche su la D. d. joni. Gryns con-

cluse che gli elem. anatomici (emazie) ;

sono permeabili per ale. sost. e per

altre no, e che hanno la capacità di
j

comportarsi in modo impreveduto in

presenza di varie molecole e joni — ri-

sultati confermati da Hedin (TJ. die 1

Permeabilitdt d. Blutkorperchen, Pflii-

ger’s Arch., 1897) e da Overton
(
TJ.

j

die allgemeinen osmotischen Eigen -

schaften der Zelle, Ziirich, 1899) per ri-
;

gaardo alle celi, vegetali. — Quest’ ul-

timo osservò che gli alcool monovai.
(etilico e metilico) innocui, a piccole

concentrazioni, per quelle, diffondono

con facilità a traverso il protopl.
;
più
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diffidi, gli alcool bivalenti e gli amidi

d. acidi monovalenti ;
con maggiore

lentezza 1’ nrea e la tiourea
; è pre-

cluso il passo agli alcool esavalenti,

amido-acidi e sali neutri d. ac. orga-

nici. Vide inoltre che modificando in

lieve grado la costituzione chimica di

una sost., muta la sua permeabilità :

l’urea diffonde penosam. a traverso il

protopl. vivente d. celi, vegetali e di

alcuni animali. Se si sostituisce a un

atomo di H dell’ urea un gruppo me-

tilico o etilico, mentre la solubilità

del composto n. acqua è minore, la

sua capacità di D. nel citopl. rimane

esaltata. * B. E. Livingstone : Itole

of Diffusioni and osmotic Pressure in

Plants, London, 1903 ;
— 2) D. dei

gas consiste in ciò che i gas della

atmosfera entrano n. pianta e dopo

averla percorsa internam. ne escono.

Questi gas penetrano a traverso gli

stomi negli spazi intercellulari, n. pa-

rete, nel succo cellulare e negli altri

corpi organizzati d. cellula e si diffon-

dono a traverso le membrane cellu-

lari, tanto più facilm. quanto più sono

imbevute d’acqua. Essi attraversano

in parte il corpo d. pianta senza su-

bire alteraz. alcuna, e in parte sono

modificati pei processi chimici che vi

avvengono
;
però esiste n. interno d.

pianta un’ atmosfera diversa per la

tensione e la costituzione chimica d.

atmosf. esterna. L’ aria d. spazi in-

tercellulari e dei vasi ha n. parti aeree

una pressione inferiore a quella della

atmosfera esterna, mentre la pressione

d. aria che si trova n. spazi intercel-

lulari aeri feri delle parti sommerse o

ipogee è d’ordinario maggiore d. atmo-
sferica. La diversità chimica e fisica

tra l’atmosfera interna delle piante e

1’ esterna è cagione di continue cor-

renti di D. tendenti a ristabilire l’equi-

librio. * H. Devaux : Étude expéri-

mentale sur Vaération d. tissus massifs
(A. d. S. X. 1891); — Bòhnel : Contrib.

alla conoscenza del passaggio d. aria

e d. linfa nelle piante (Pringsheim’s
Jahrb. f. Wiss. Bot. XII, 1879); —
J. Wiesner : Su l’equilibrio n. pres-

sione dei gas nei tessuti delle piante
(Sitzungsber. d. k. Ak. des Wiss.,

|

Wien, 1873); — Wiesner e Molisch :

Rie. su la deareazione d. pianta (ib.

1889)
;
— 3) D. delle piante, all’ in-

fuori dei limiti di propagazione, le

piante tendono a diffondersi conti-

nuam. per invadere tutta la superficie

d. terra. E se non vi riescono si deve
a cause che ostano a tale propaga-

zione, mentre altre la favoriscono. Tra
queste ultime alcune sono intrinseche,

che tengono alla pianta stessa e ai

suoi organi, altre estrinseche dipen-

denti da agenti ad essa estranei. Cause
intrinseche sono : a) le ali e i pappi

dei semi coi quali dànno presa al vento
(Acer, Carduus, JJlmus, ecc.); il Son-

chus oleraceus deve a questo 1’ essere

diffuso in tutte le parti del mondo ;

le appendici con le quali s’ attaccano

ai velli degli animali (eriofilia) e alle

vesti d. uomo per essere trasportati ;

b) il pericarpo elastico che scoppia a

maturità proiettando i semi a distanza

(v. Disseminazione)
;

c) le zoospore d.

Alghe le cui ciglia vibratili le fanno

spostare n. acqua. Più i germi (spore

e semi) sono piccoli e numerosi, più

aumentano le probabilità d’essere tra-

sportati a distanza : ciò spiega la D.
d. Crittog. anche oltre i confini ordi-

nari d. vegetazione. Cause estrinseche

che favoriscono la D. sono : a) i venti

che trasportano i semi e le spore ;

VErigeroni ambiguus fu importato n.

Canarie da un uragano. X. Liguria e

sul littorale tirreno d. Italia centrale

prospera una vegetazione nord-afri-

cana, trasportata probabilmente dai

venti, ma favorita dal clima tempe-
ratissimo

;
b) le correnti dei fiumi,

chè moltissimi semi resistono a lunga
dimora nell’ acqua, altri sono portati

coi tronchi e le piante galleggianti ;

c) le correnti marine, n. quali i semi
resistono parecchi mesi. La «corrente

d. golfo »ha trasportato VEntada scan

-

dens dalle Antille alle Azzorre. Con
lo stesso mezzo VE. gigalobiunn è giunta

sino allo Spitzberg
; e varie altre vi-

venti nel bacino del Mississipì (Cassia

fistula, Juniperus virginiana), si sono
ritrovate su le coste norvegesi

;
d) gli

animali, specialm. gli uccelli migra-
tori, che trasportano i semi sia perchè
ne mangiano più di quelli che riescono

a digerire, sia perchè restano aderenti
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al fango dei loro piedi. Darwin trovò

in tal modo 82 piante nei semi ade-

renti alla zampa d’ una pernice e che

riuscì a far germogliare
;

e) l’ uomo,

che trasporta e acclimata le piante o

volontar. ( Coffea ,
Opuntia, Oryza, Zea

)

o involontar., recando i semi attac-

cati alle merci, alle vesti, ai basti-

menti, ai foraggi, alle lane degli ani-

mali domestici : servano d’esempio il

Cynara cardunculus e VEchium vul-

gare trasportate nel Sud - America,

V Elodea canadensis e 1 ' Erigeron ca-

nadense dal Canadà in Europa. — Le
cause che regolano la D. d. P., ossia

che talora la contrariano, sono : il

clima — la natura del suolo — P umi-

dità del terreno — il mare — le mon-
tagne — i venti locali — gli orga-

nismi — r uomo. Col clima s’ intende

non solo la temperatura media d’una

plaga, mala divergenza dei suoi mas-

simi e minimi, l’esposizione topograf.,

le piogge, la durata d. buona stagione.

La maggior ricchezza di vegetazione

s’ osserva tra i tropici, dove alla più

alta temperatura, s’ unisce la luce e

l’ umidità maggiore. Ma le condizioni

di temperatura favorevoli sono deter-

minate da certi limiti, oltre i quali la

vegetazione fluisce, come è nei de-

serti e in mezzo alle' nevi perpetue.

La palma caratterizza le regioni tro-

picali
;
ì'Olea vive n. zone temperate

calde; T Abies nelle circumpolari. La
temperatura media annua non basta

a definire la vegetazione, perchè essa

può dipendere da estremi poco o molto
oscillanti. Nel 1° caso saranno possi-

bili piante, che nel 2° non resistono,

come avviene al Neriuin che vive in

Inghilterra, non n. centro d. Francia,

perchè là le temperature sono meno
estreme. Se poi in un luogo una pianta

può trovare, anche per breve durata
dell’ estate, quella somma di calore

necessaria pel compimento di tutto il

suo ciclo di vegetazione, essa vi si

troverà meglio che in un altro che ha
temperature più alte, ma di più breve
durata : è il caso d. Hordeum che vive

in Lapponia e non in Siberia. Quanto
alla natura del suolo è noto che su la

riva del mare prospera il Lycopus
europaeus, nei terreni salini il Clieno-

%

podium, nei calcarei delle montagne
Fagus, Jihododendron, nei silicei la

Digitali, nei torbosi la Caltha palu-
stri (v. Stazioni); e queste piante
ove capitino su terreni diversi non
sviluppano. I deserti arrestano la D.
d. P., i cui semi non vi germogliano
per la troppa siccità o l’aita tempe-
ratura. Così le piante del Sudan non
giunsero mai nel basso Egitto. Anche
l’umidità del suolo può favorire o im-
pedire certe piante : il Populus e il

Salìx non attechiscono se non trovano
un sottosuolo impermeabile con acqua
corrente vicina

;
il Carex e gli Juncus

reclamano gli acquitrini
;
le Quercus il

terreno piuttosto secco. Il mare è la

più importante causa che frena la D.
d. P. ad onta che le sue correnti tanto
la favoriscano. La ragione è che i

venti, gli animali e gli altri agenti
che trasportano ordinar, i semi, assai

diffidi m. giungono a far loro varcare
le grandi estensioni. Perciò la vege-
tazione dei 3 continenti australi è

tanto differente, e tanto più si va fa-

cendo uniforme quanto più s’avvicina
alle regioni boreali, dove i continenti
quasi si toccano. Per questo pure le

piante d. isole sono quasi tutte ende-
miche (v.). In scala minore i laghi e

1 grandi fiumi fanno altrettanto, im-
pedendo il diffondersi d. flora da una
riva all’ altra. La separazione d. flora

per parte delle catene montuose può
dipendere da differente esposizione d.

2 versanti, o da differenti climi, come
è n. catene orientate secondo i parel-

leli. Ma in quelle secondo i meridiani
non si può attribuire la differenza al-

l’ostacolo opposto dalla barriera na-
turale

;
onde le selve di Quercus in

Russia s’ arrestano agli Urali. I venti
secchi s’ oppongono alla vegetazione,
ne impediscono 1* estendersi, e persino
la distruggono : così è avvenuto su
gran parte del Sahara, dove oggi col

ritorno d. irrigazione per opera del-
1’ uomo che viene praticandovi pozzi

artesiani, le òasi s’estendono lentam.
Gli organismi, animali o piante, pos-

sono anch’essi opporsi alla D. d. P.
;

gli animali distruggendo e divorando,

le piante stesse opponendosi allo svi-

luppo di altre, come fan le foreste, o
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diventandone parassite. L’uomo infine

col dissodamento del suolo, col dibo-

scamento, con la guerra diretta alle

piante nocive e parassite, esercita il

I sno potere anche su la vegetazione

I del globo
;
indirett. quando prosciu-

j

gando estesi tratti di terreno induce

I cambiamenti climatologici che si riflet-

ì tono su la vegetazione circostante :

1 YOlea e la Vitis non sono più colti-

vati in certi punti d’ Italia, d. Fran-

I eia e del Belgio ;
la Phoenix dactyli-

}
fera dal sec. XY non fruttifica più

[
presso Barcellona

;
— 4

)
D. membra-

[

nosa (Schumacher) = osmosi; — 5)

! v. Insensibile.

Diffuso (diffusus

)

1) specialm. d.

i fusti, rami ( Campanula hederacea,

Fumaria officinalis), peduncoli e pedi-

;
celli ordinar, deboli, ramificati ad an-

;
goli aperti, sparsi senza una direzione

fissa
;
pannocchia D. = lassa

(
Poa

pratensis), — v. Sparso
;
— 2) Pia *

ì
centa D. (o reticolata) che occupa una
parte estesa d. faccia super, del car-

pidio: Akebia, Butomus, Nymphaea.
Difillo (diphyllus) 1) a 2 fg. o di-

r visioni fogliari
;
— 2) Spata D. (Al-

lium carinatum) (v.).

DI fi ta (pianta parassita) per esau-

rire il suo ciclo evolutivo deve pas-

sare da uno ad altro ospite. Puccinia
graminis.
Digena (riproduzione [v.]) = ses-

suale o gamica.
Digeuesi (Van Beneden) metage-

nesi, gener. mista, gener. alternante.

Digestione 1) D. intracellulare

fenomeno presentato dalle cellule li-

bere (esseri unicelluìari) capaci di in-

corporare elem. estranei : i corpuscoli

così assunti subiscono, per opera dei

validi poteri trasformatori del protopl.

che li circonda, considerevoli modifi-

cazioni e spesso vengono totalm. me-
tamorfosati in sost. di nutrizione. La
D. I. fa studiata da Metschnikoff
(1892) rispetto ai Batteri, da Meissner
e da Greenwood (1894) in ale. Infu-

sori (granuli d’amido) da Krukenberg
su frammenti d’ albumina coagulata
ingeriti da amebe

;
— 2) D. vegetale le

sost. organ. prodotte direttane, dalla

pianta, o immagazzinate nei serbatoi

nutritivi, o assorbite dall’ ambiente

non sono ordinariamente tali da poter
circolare nei tessuti e da essere imme-
diatamente assimilate : debbono esser
trasformate in liquidi diffusibili, e in

ciò consiste la D. Y. Questa funzione

è perfettam. simile alla corrispondente
d. animali : in ambedue i casi si tratta
sostanziai, di amidi, zuccheri, grassi
e albuminoidi che sono trasformati,

per l’azione di particolari fermenti,
in sostanze solubili e insolubili. —
La D, d. amido avviene nelle piante
come negli animali, per opera d’uno
stesso fermento, la diastasi, la quale
lo trasforma in glucosio. Questo pro-
cesso si può osservare nei tuberi e
bulbi che sviluppano le pianticelle,

come nei semi germoglianti. Xell’ in-

dustria si utilizza lo sviluppo d. dia-

stasi, per preparare il malto d’ orzo
destinato alla fabbricazione d. birra:

i semi d’orzo si fan germogliare per-

chè si sviluppi la diastasi, poi si ri-

scaldano a 60° n. acqua per facilitare

la trasformazione d. amido in glucosio,

e s’ottiene un liquido che è il « mosto
d. birra ». La D. d. saccarosio è fatta

dall’ invertina, e il prodotto finale di

essa è il glucosio. Per tal modo il

saccarosio accumulato nella radice d.

Beta vulgaris, Saccharum officina-

rum, ecc. può partecipare alla nntriz.

d. pianta. I grassi sono emulsionati
e digeriti dall’ emulsina. Sì fatta D.
avviene spontaneam., in ispecie nei

semi oleaginosi germoglianti, ma può
anche essere determinata artificialm.

con la trituraz. dei detti semi (latte

di mandorle, look medicinali). La D.
d. albuminoidi è operata da un fer-

mento analogo alla pepsina animale,

la p. vegetale, che li trasforma in pe-

ptoni. Si trova in vari semi
(
Lupi-

nus, Bicinus) ,
nel latice di molte

piante, nei succhi con cui le piante
carnivore digeriscono gli alimenti ani-

mali .... Le sostanze organiche si

diffondono in tutte le parti del corpo
della pianta a traverso il parenchi-

ma e i vasi cribrosi e sono utiliz-

zate nella formazione di nuovi tes-

suti o nella produzione di sostanze

di riserva.

Digestive (glandolo) o digerenti,

che servono a sciogliere certe sost.
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perchè possano essere assorbite. Dro-

sera (p. insettivore).

ingioio (fi., Linneo) con 2 o

2 stili (Ombrellif.), o 2 stimmi (Aspe-

rula, Avena satira, Convolvulus, Ery-

thraea centaurium) ,
anche se l’ovario

è unico. Jussieu vuole che si dica D.

solo quando l’ovario è realm. doppio

(2 ovari).

Digitaliforme (corolla [o digi-

tata], digitaliformis) gamopetala irre-

golare a forme di ditale. Digitalis pur-

purea.
Digitato

(
digitus

,

dito; digitatus)

1) organi le cui parti sono inserite in

uno stesso punto divergenti come le

dita d’ una mano
;
— 2) Corolla D. —

digitaliforme (v.)
;
— 3) Foglie D. com-

poste di più ff. che partono non dai

lati del picciolo, ma dal suo apice per

modo che rassomigliano alle dita di

una mano aperta. Aesculus, Dentaria
pentaphylla, Lupinus ; — 4) Nerva-

ture D. quando partono come le dita

d. mano dalla base del lembo ;
— 5)

Radice D. (certe Dioscorea
) ;
— 6) v.

Scifo; — 7) Spiga D. (v. — certe Gra-
minacee).
Digiti fida (fg.) fida a nervature

digitate.

Digitilobata (fg.) digitinervia il

cui contorno è lobato.

Digitinervia (fg., /. digitiner-

vium [= palmatinervia]) le cui ner-

vature primarie partono dalla som-
mità del picciolo divergendo in tutti

i sensi come le dita d’ una mano. Que-
sta disposizione delle nervature, dà
luogo, n. fg. intere alle forme pettata,

orbicolare e suborbicolare
(
Hydroco-

tyle, Malva, Nasturtium)
; e nelle fo-

glie divise alle forme palmata, palma-
tipartita, palmatisetta (fg. semplici) e

digitata (fg. composte) (Acer, Cucur-
bita, Telargonium, Vitis).

Digitopartita (fg.) insieme par-

tita e digitinervia.

Digitopennata (fg., = digitipal-

mata, coniugatopennata) quando in-

vece d’essere semplicem. digitata, ha
il suo picciolo terminato da piccioli

secondari sui lati d. quali sono attac-

cate le fg. IL Mimosa purpurea i pic-

cioli secondari sono 2 ;
n. Jlf. pudica

sono 4.... In tal caso le fg. sono bidi-

W
gitopennate, tridigitopennate, quadri-
digitopennate....

Digynug 1) Fiore D. provvisto di

2 $ o di 2 stili distinti
;
— 2) Ovario

D. composto di 2 carpelli.

Dilaceratimi (podetium) — v.

Podezio.

Dilatato (dilatatus) 1) che è allar-

gato, appiatito, amplificato lateralm. !

(lembo, stilo, ecc.) ;
— 2) Fauce D.

d’ una corolla gamopetala quando è

molto più larga d. parte inferiore del

tubo
;
— 3) Filamento D. di ale. £ ;

membranoso-petaloideo.
Dilatazione geografica — v.

Eteromericarpiche

.

Dimacrostemone — v. Stemon.
Dimensioni del fusto sono va-

riabilissime : dalle piante in cui esso

è tanto breve che si consider. acauli,

si passa per gradi agli enormi alberi

d. regioni calde e temperate.

Dimero (pepo;; parte, dimerus) 1)

Verticillo fiorale, o fi. D. formato da
2 appendici

;
Circoea, i cui vert., al-

meno gli esterni, sono formati di 2

pezzi
;
— 2) Riproduzione D. = ses-

suale.

Dimezzato (dimidiatus) 1) che è

diviso in 2 metà
; $ di Salix rubra;—

2) Capolino D. che sembra tagliato

per metà, Lotus cytisoides ; — 3) v.
,

Cappello
;
— 4) Involucro D. che cir- s

conda metà d. ombrella. Aethusa cy-

napium, Sanicula europaea ;
— 5)

Spata D. che non ravvolge che metà
d. spadice.

Dim idi afio riproduzione agama
per divisione in 2 parti. Protamebe.
Dimidlato organo che ha perduto

la metà di ciò che lo costituisce quando
è regolarm. conformato.

Dimidiato-cordatnui (folium)

asimmetrica, di cui la metà più larga

è cordata alla base.

Dimorfismo (Darwin, The diffe-

rent forms of Flowers on Plants of thè

sanie species, London, 1877) fenom. per

cui su una stessa p. si trovano fi. di 2

sorta, che hanno forma diversa ... Già
espressa presso le Crittogame questa

tendenza a impedire che la feconda-

zione si produca n. interno d. stesso

apparato bisessuale, si accasa ancor

più nettam. n. Eanerog. Così n. An-



giosperme s’ incontrano molte piante

che producono d. fi. $ di 2 sorta: gli

uni grandi, appariscenti, la cui fecon-

dazione s’ opera ordinar, con 1* aiuto

del polline di altri fi. d. stessa sp.
;

gli altri più o meno atrofizzati, talora

ipogei, che non s’aprono mai e il cui

polline emette direttam. dall’ antera
verso lo stimma, i budelli pollinici. Yi
hanno dunque su di uno stesso indi-

viduo d. fi. adatti alla impollinazione

straniera (fecondazione incrociala) e

altri esclusi v. consacrati all’ autofecon-

dazione : si ha D. fiorale. È così n.

Oxalis acetosella in cui i piccoli fiori

nascosti nel suolo si formano al mo-
mento in cui i grandi fi. maturano già
i fr. Si ha pure D. n. Amphicarpaea,
Commelyna bengalensis , Impatiens
noli - tangere, Lamium amplexicaule,

Ruellia clandestina, Speculiaria per-

follata, Viola odorata, V. elatior, V.
canina, V. mirabilis, Voandzeia.
Dimorfo (dimorphus

)

1) organo
che affetta su lo stesso individuo 2

forme differenti
;
— 2) Foglie D. in

molte sp., la loro forma essendo diffe-

rente alla base e alla sommità dei

rami
;
— 3) Piante JD. a) (H. v. Mohl,

Einige Bebachtungen uber dimorphe
Bliithen, Bot. Zeit. 1863) = cleisto-

gene
;
b) (Darwin) affette da etero-

stilia
; c) branca n. classificazione del

Caruel (forma agama e sessuale).

Dimorfocarpe (piante) con 2 sp.

di fr.
; molte Composte (Zacyntha ver-

rucosa).

Dinamia voce adoperata coi pre-

fissi di, tri, tetra ecc., per indicare il

numero d. $ d. piante.

Dinamica vegetale parte della

bot. generale che considera 1’ orga-

nismo veget. in sè stesso, in istato di

attività, studiandone la vita.

Dinamici (centri) —v. Cinocentro.
Dinamismo cellulare (Le Dan-

tec) il complesso d. modificazioni me-
taboliche d. cellula, specie n espres-
sione di movim. e fenom. cariocinetici.
— G. Berthold (Studien ueber Pro-
toplasmamechanik, Leip., 1886) scrisse

che si deve considerare il lavoro di

divisione d. cellula come il risultato

meccanico d. bipartizione dei costi- I

tuenti cellulari accumulati in eccesso I

verso l’equatore d. cellula, i quali si

portano ai due poli estremi di essa.

Questa bipolarità del contenuto agisce

a sua volta meccanic. sul nucleo, che
appare allora n. stato conosciuto col

nome di cariocinesi. Il Berthold ap-

plicò la sua concez. anche allo studio

dei tessuti veg. e alla direzione d. di-

visioni cellul., facilitato nel compito
dalla disposiz. areolare e matematica
d. elementi. — Anche il Guignard
(Les centres cinétiques chez les vég.,

A. d. S. N. 8e s., YI), che scorse pel

primo i centrosomi n. piante supe-

riori, si occupò del D. C.

Dioico (dioicus) 1) Pianta D. a) n.

quale i singoli iDdiv. hanno solo fi. sta-

miniferi o pistilliferi. Cannabis, Hu-
mulus, Morus, Pislacia, Populus, Spi-

nacia, Smilax, Vallisneria,Viscum. N.
P. D. « il n’y a plus à tenir compte
des conditions topographiques réali-

sées aux divers points de la piante
;

partout où il se forme des spores, ce

sont des spores du meme type
;

il y
a donc, dans toute l’étendue d’un ve-

getai & p. e. des conditions particu-

lières qui déterminent le développe-

ment des étamines et l’avortement
des carpelles. Mais ces conditions peu-

vent tenir aux circostances qui entou-
rent le végétal, ainsi que le prouve
1’ observation de cette P. D. dont une
transplantation changea le sexe » (Le
Dantec, Traité de biol., Paris, 1903,

356).— v. Monoica.*F.Heyer : JJnters.

uber das Verhdltniss des Geschlechtes

bei einhdusigen und zweihdusig . PJlan

-

zen, Halle, 1883; b) (Crittog.) gli org. $
e $ sono portati su duep. diverse; —
2) Protalli D. con soli anteridi (orig.

dalle microspore) o soli archegoni dalle

macr.).

D i osm o s i passaggio dell’ acqua
e delle sostanze in essa disciolte dal-
1’ una all’ altra cellula; osservata da
prima dal Dutrochet (1823), poi

studiata dallo Pfeffer e dal De
Yries. Si crede che gli alimenti

penetrino per D. nella celi, microbica.

Dipendenza della forma d.
piante dal suolo e «al clima
è fatto ovvio : basta confrontare le

dimensioni di una Parnassia palustris

coltivata in plaghe diverse :
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Giardino botanico di Vienna Giard. speriment. sul Blaser

Altezza del fusto 20-27 cm. 5-9 cm.

Foglia caulinea lungh. 3,3 cm.
;
largh. 2,4 cm. lungh. 1,0 cm.; largh. 0,Gcm.

Diametro del fiore 2, 8-3,4 cm. 1,8-2,0 cm.

* Kerner : Vita delle piante, II,

485 501.

Dipendenza organica degli
elementi l’unione normale di 2 tes-

suti fìsiologicam. differenti, ma con-

correnti allo stesso fine
;
così per lo

Acloque « i 2 elementi dei Licheni

sono semplicem. uniti dai medesimi
legami che quelli che uniscono, nelle

piante superiori, i tessuti differenti d.

fg., del tronco, dei fi.; questa rela-

zione — egli dice — è la più natu-

rale, e può sola dare alle loro fun-

zioni una tendenza utile ».

Diperianzio (fi.) con perianzio

formato da calice e corolla.

DIpetalo (dipetalus) a 2 petali.

Dfpireno
(
dipyrenus) a 2 noccioli.

— v. Drupa.

Diplecolobato (embrione
;
jrXéxco

abbraccio) con cotiledoni ripiegati 2

volte sopra sè stessi trasversalmente.

Diplobacilii — v. Diploordine.

Diplobatterì — v. Catenella.
Diplocauli (piante) a 2 assi.

Diplococco (Billroth, Zfnters.

iiber die Coccobacteria septica, Berlin,

1874) — v. Catenella, Leptotrichea.

Diploe porzione, spesso molle, del

parenchima d’ una fg. o d’ un’ altra

appendice, interposta alle 2 epider-

midi.

Diplomerò (òijrXouq doppio, pépoq
j

parte) 1) Androceo D. che ha un nu-
mero di parti doppio di quello della

corolla
;
— 2) Verticillo D. pleiomero,

risultante di un numero doppio di

elem. (Papaver ; 4 cor., 2 cal.).

Diplonte (piante) — v. Pleionte.

Diploordine (diplococchi, diplo-

bacilli) designazione che si usa se i

germi sono aggruppati a paia.

Diploperistoma (urna) a peri-
stomio doppio : donde apertura (d.

urna) diploperistomea, nelle Fontina-
lis, ecc.

Diplosanterato= diplostemone.
Di piossili (radici, Van Tieghem,

Bull. Soc. Bot. de Franco, XXXIV,
1887, 101) che n. loro struttura pri-
maria sono fornite e di protoxilema e
di gruppi vascolari centrifughi (addos-
sati alla faccia interna dei gruppi cri-

brosi) costituenti il metaxilema. Molte
Dicotil. e Grimn., ale. Monot., poche
Critt. vascolari. — v. Monossili.
Diplostegio * fr. secco indeisc.,

racchiuso nel calice.

Diplostemone (fiore) a) (Chatix)
in cui gli i in 2 verticilli compari-
scono in ordine centripeto, Berberi-
dacee, Gigliacee, Giuncacee, Papiglio-
nacee

;
b) che ha gli £ in numero

doppio dei petali. Dianthus. * A. Cha-
tin : Sur les types obdiplostemone et

D. direct ou de Vexistence et des ca-
racteres de deux types symétriques di-

stinets chez les jleurs diplostémones,
Paris.

Diplostiche (radichette, Van
Tieghem) la radice -madre d. quali
non possiede che 2 fasci legnosi.

Dlpterias = bialato.

Diptotegio * (Desvaux) sorta
di fr.

Diradano riproduz. agama per
divisione in parecchie parti, Myxa-
strum, Protomyxa.
Diramazione alcuni cornai sono

semplici all'atto, senza D. di sorta, nè
di rami propr. detti, nè di peduncoli
o di pedicelli fiorali

;
ma non sono

comuni (Muschi, Cicendia filifoimis,

eccezioni tra le Ofioglossacee, Jsoetes,



Cicadee). Il punto di partenza di D.

ha generalm. connessione immediata

con le appendici, essendo appunto n.

loro ascella ;
ma non sempre. Nei

Muschi (Leitgeb) i rami si partono

di sotto alle fg., per quanto per acci-

denti di sviluppo sembrino spesso es-

sere accanto o sopra alle medesime :

n. Equisetum sono costantemente in

verticillo sotto alla guaina fogliare ;

n. Rizocarpee — almeno n. Salvinia

natans — stanno accanto alle fg.
;

n. Felci (Mettenius) hanno una po-

sizione assai variab. rispetto a quelle
;

n. Licopodiacee e Selaginellacee non

v’ ha alcuna relazione tra le une e le

altre ;
e n. stesse Fanerog. oltre ai

normali rami ascellari se ne trovano

facilmente altri estrascellari, sui vecchi

tronchi in ispecie ove furono eseguiti

tagli per potatura (Castanea ,
Quercus,

Salix capitozzati); e n; infiorescenze

di Asclepiadee, Borraginacee, Brassi-

cacee, Cistacee, Crassnlacee, Solana-

cee, si hanno esempi di peduncoli e di

pedicelli estrascellari. La D. è talora

irregolare, come si scorge n. chioma

di molti alberi; talora regolare, come

in generale n. infiorescenze e nei rami

fogliferi di certe piante. Gli Eypnum
Cristo, costrensis, H. molluscum, Sela-

ginella presentano rami solo in 2 lati

opposti del fusto o ramo d’ordine su-

periore che sia
;

lo stesso gli Abies,

Araucaria, ecc. eccezione fatta pei

rami primari i quali sono verticillati

in modo da formare come palchi a

certa distanza l’un dall’ altro. N. Oa-

livm, Stellaria media e altre piante

dalle fg. opposte, ad ogni paio una sola

d’ordinario mostra un ramo alla sua

ascella e ciò in successione regolare,

di modo che la linea che passasse pei

rami descriverebbe un’ elica attorno

al fusto. Parira. n. Caracee a fg. ver-

ticillate, i rami ad ogni nodo sono

solitali n. Chara, geminati n. Nitella.

Un fusto, un graspo d’ infiorescenza

o, in termini più generali, uno sti-

pite primario qualunque può essere

tale da continuarsi in linea retta, es-

sendo fornito lateralm. di stipiti se-

condari minori a lui per entità
;
è un

monopodio

.

Se invece lo stipite secon-

dario è eguale al primario, il terziario

al secondario e così via, ne risulta

una serie di apparenti biforcazioni,

una falsa dicotomia monopodiale (Al-

chemilla, Geum urbanum). Se lo sti-

pite secondario è di entità maggiore
al primario, il terziario relativam. al

secondario, ecc., ne segue che una
serie di stipiti di diverso ordine im-
piantati gli uni sugli altri ne sembra
uno solo, lo stesso stipite primario, e

si dice allora un simpodio. Il quale è

diritto o press’ a poco se la D. si fa

in giro per diversi lati (stoloni di Fra-
garia, grappoli di Alstroemeria, di

Hemerocallis, di Silene gallica, ecc.)
;

se si fa per un lato solo lo stipite

risulta circinale (grappoli di Borragi-
nacee, Echeveria, Tradescantia

,
ecc.)

;

e prende netta apparenza dicotomica
o tricotomica, se gli stipiti laterali

sono appaiati o verticillati, costituen-

dosi esso in falsa dicotomia o polito-

mia simpodiale {Cornus, Valerinneità,-
Viscum, dicasi di Cerastium, Ery-
thraea). Parecchi degli indicati tipi

di D. possono trovarsi combinati in-

sieme (infiorescenze di Sambucus, Thy -

mus). Vera dicotomia o biforcazione,

tanto comune pei talli, è molto rara
negli stipiti. Nelle sole Licopodiacee
e Selaginellacee è universale ed ovvia,

si riscontra in qualche felce, o secondo
Hofmeister in tutte, e tra le Faner.
generai, si nega, ma qualcuno l’am-
mette n. infioresc. di certe Borragi-
nacee dietro alle ricerche del Kauf-
mann

;
solo il Clos — sotto il nome di

partizione — l’ammette in modo gene-
rale n. infior. d. Borraginacee, Bras-

sicacee, Cistacee, Rosacee, Solanacee,

ecc., insomma ovunque esistono pe-

duncoli o pedicelli estrascellari
;
ma

questi si spiegano tutti col riferirli

alla categoria dei pulvinari. Di regola

il ramo riproduce la forma del fusto;

e come questo, anzi più facilm. può
assumere in via eccezionale forme in-

solite che generalmente si riguardano
quali degenerazioni : sono le spine,

cladodi e viticci (v.).

JHreiaipta organi divisi in 2 por-

zioni che si allontanano 1’ una dal-
1’ altra.

IHi'estata (gluma, g. mutica) man-
cante di resta. Alopecurus capensis.
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Diretta 1) v. Divisione; — 2) Fe-

condazione D. — autofecondazione,

autogamia; — 8) Impollinazione D .
=

omoclina (v.).

Direttivo 1) Movimenti D., i mo-
vim. d. accrescimento provocati da
stimoli esterni sono la maggior parte

M. D., i quali mettono l’organo in

una determinata posizione rispetto

alla direzione d. agente esteriore
;

—
2) Tessuti D. — conduttori.

Direttrice (sfera) = centrosfera.

Direzionali (corpuscoli) — v.

Plasma germinativo.

Direzione degli organi (di-

rectio) crescenti, è specialm. influen-

zata visibilmente dalla forza di gra-

vità. * J. Wiesner: Studien iiber den
Einjluss der Schwerkraft aitf die Ri-

chlung der Pjlanzenorgane,Wien, 1902.

— v. Dinamismo.
Diritto (directus) 1) v. Eretto; —

— 2) Cellule D. — v. Eusto; — 3)

Ovulo D. — ortotropo
;
— 4) — v.

Gemma.
Dirompenti (fr.) pluriloculari e

si scindono in pezzi chiusi, i quali

corrispondono ognuno ad una casella

e sono ora collaterali ed ora sovrap-

posti. Borrago, Carum carvi, Daucus,
Foeniculum, Malva, Petroselinum sa-

tivum.

Dirompenti- deiscenti (fr.) —
v. Erutto.

Disamara doppia samara. Acer.
Disarmonica (simbiosi ; o ana-

biosi) è il parassitismo vero.

Disassimilazione fenom . biochi-

mico pel quale, un composto, che en-

trava a costituire un elemento ana-

tomico, se ne stacca per formare
composti nuovi; cioè n. tempo stesso

che si ha l’ assimilazione, nell’ in-

terno del protoplasma avviene una
serie di decomposizioni, specialmente
ossidazioni di albuminoidi e combina-
zioni carboniche ternarie, che costi-

tuiscono la D. I prodotti d. D. sono
per lo più. sostanze di rifiuto, ma ale.

possono essere nuovam. assimilati. —
v. Nutrizione.

Discarico del polline opera-

zione per cui gli insetti e gli uccelli

melifagi scaricano in un 2° fi. il pol-

line di cui si sono caricati in un 1° fi.

Poiché il detto trasporto ha il valore
J

d’ un preparativo alla fecondazione, è

importante il luogo, il tempo e il 1

modo con cui è scaricato il polline. Il l

luogo in cui il polline può compiere
j

il suo ufficio è lo stimma, e il tempo
]

utile pel D. d. P. è quello in cui lo

stimma può trattenere il polline de-

posto. Se il polline è depositato so- I

pra un altro punto del fiore, oppure
se all’epoca del D. d. P. lo stimma !

è appassito, il polline portato nel fi.
|

è perduto. Di qui risulta che le con-
dizioni necessarie pel trasporto utile

del poli, determinano rigorosamente
non solo il tempo del D., ma anche
la posizione e lo stato d. stimmi. —

j

Per trattenere il poli, depositato si

hanno n. fi. svariati provvedimenti e >

movimenti. * Kerner : Vita d. piante,

II, 271-81.

Discendente (descendens ) 1) or-

gano che si dirige dall’ alto in basso
;

— 2) Fusto D. che cresce verso il

suolo
;
opposto di ascendente

;
— 3)

Linfa D. liquido nutritivo divenuto
più denso per la perdita d’acqua con 1

la respirazione e modificato nei suoi I

principi con la respirazione e nutrì- I

zione aerea; — 4) Metamorfosi D. —
v. Fiori doppi

;
— 5) Ovulo D. che si

dirige dall’ alto in basso, essendo in-
,

serito inferiorm. alla sommità della

cavità ovarica
;
— 6) Peli D. rivolti I

verso la base dell’ organo che rico- I

prono.

Discendenza (teoria della) = evo-

lutiva.

Discifero
(
discifer

)

provvisto di I

un disco.

Diseidoro nel quale le ff. d’ in-

volucro sono riunite in un disco su-
j

brotondo o sublobato.

Disciforme, discoide
(
discifor- I

mis) organo in forma di disco.

Disco
(
discus

)

1) (Discomiceti) il !

ricettacolo può essere ridotto a un D.
\

o scodelletta carnosa, sessile o breve-

mente stipitata, la cui faccia superiore

è tutta rivestita di aschi cilindrici,

per lo più a 8 spore ognuno, e fram-
j

misti a filamenti sterili (parafisi):
|

ovvero il D. si presenta sotto forma !

più complicata di lamine carnose, in-
i

volute o in varia guisa contorte, svol-
j
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gentesi all’apice di grosso gambo, o

anche, numerosi D. saldati e concre-

scinti insieme pei margini, in modo
da formare nn corpo a mo' di mitra,

di forma conica o campanulata. Tali

D. confluenti o connati si presentano
come alveoli, che son tutti rivestiti

d’ uno strato di aschi e l’ intero corpo

mitrato è sopportato da robusto piede

colonnare di consistenza carnosa
;
—

2)

« tout renflement de l’axe situé

dans l’interieur de la fleur » (H.
Baillon, Ét. gén. des Euphorbiacées,

1858, 131); — 3) la parte media dei fi.

raggianti, composti di fioretti (fiores

disci), mentre la circonferenza è com-
posta di semiflosculi

;
— 4) il centro

d. ombrella; — 5) = girello; — 6)

(Alghe) « porzione radicale arroton-

data donde nascono le fronde * (P.

Hariot, Atlas des Algues marines,

1892) ;
— 7) (Adanson) modificazione

particolare prodottà n. tessuto di uno
d. organi del fi. General, è un rigon-

fiamento di una parte del ricettacolo,

rigonfiamento che assume le forme le

più disparate. In alcune piante tut-

tavia {Metrodorea atropurpurea
, Om-

brellifere) è un rigonfiamento d’ una
parte d. fg. carpellari che entrano n.

composizione d. ovario. Ridotto a d.

semplici glandolo n. Gardanine, Ghei-

ranthus{4), Lunaria, Potanisia forma
nella Ruta un cercine carnoso, che
prende 1’ aspetto di una coppa a mar-
gine unito n. Citrus aurantium, Re-
seda, e crenelato n. Humirium. Al-
lorché il D. è formato a spese del

ricettacolo, la porzione del ricettacolo

che si gonfia cosi per produrre un D.
non è sempre la stessa. Talora è la

parte compresa tra i petali e gli &
( Astrocarpus sesamoides, Hippocralea
Riedeli). Il più spesso è la parte com-
presa tra gli & e il £ (Bononia po-

lygalaefolia ) . Nel Cneorum tricoccum
è tutta la parte compresa tra i petali

e il ? ,
in modo che gli & paiono come

inclusi nel D. Hel Gardiospermum ha-

licacabum, Cleome spinosa è la parte
compresa tra il calice e il $ ,

in mod j

che i petali e gli & s’ inseriscono nelle

escavazioni che appaiono nel D. Prin-

cipalmente n. fi a ovario infero il D.
si forma a spese del $ . Così nelle Om-

brellifere in cui T ovario è infero si

compone di 2 parti, l’una assile, che
assomiglia a una coppa divisa in 2

scompartimenti, l’ altra appendicolare

che sormonta questa coppa, come un
tetto circolare ; la parte esterna di

questo tetto si gonfia, diviene glan-

dolosa e produce il D. Tuttavia nella

Metrodorea atropurpurea in cui l’ova-

rio è supero, il D. è egualm. dovuto
al rigon 6amento d. pareti d. ovario

;

— 8) D. adesivo a) in molte Orchidee
le masse polliniche aderiscono fortem.

ad una superficie esterna, la quale

vien portata via con le masse aderenti

dagli insetti che visitano quei fiori ;

questa parte trasportabile consiste di

una piccola porzione d’ epidermide e

d’ uno strato o globo d. sottostante

massa viscosa. A questo il Darwin
( Orchidee, ecc

,
introd.) diede nome

di D. A. ; b) v. Adesione, Viticci
;
—

9) D. della foglia, il centro di questo
organo, la lamina

;
— 10) D. del pileo

parte piana e unita, in un pileo sol-

cato; — 11) D. nettariferi nettari nu-

ziali in forma di cuscinetti rilevati, ora

solitari, ora raggruppati in verticilli.

discoidale (discoidalis ) in forma
di disco circolare.

IMscoide (discoideus

)

1) org. (fg.)

in forma di disco, anal. al disco ;
—

2) Infiorescenza D. composta di soli

fi. tabulari, compatti. Tanacetum ; —
3) Semi D. schiacciati e rotondi

;
—

4) Stimma D. nel Papaver.
IMscolor 1) di vari colori, scre-

ziato; — 2) Foglie D. le cui 2 pagine

sono di colore differente, p. e. la su-

periore verde, l’ inferiore bianca. Dio-

scorea discolor.

lHsoontiniii (vasi) = chiusi.

iMscopodio (discopodium

)

ricet-

tacolo (torus ) a disco : presenta una
grande varietà di forme.

iHscretus 1) distinto, separato,

organi (petali, stili, ecc.) della stessa

natura e vicini che non contraggono
tra loro ale. aderenza ;

— 2) Stigmata
D. i rami stimmatici distinti nascenti

dirett. dall’ovario e che restano liberi

in tutta la loro lunghezza.

IMsepalo (calice, disepalus) di 2

pezzi, Balsamina, Chelìdonium, Fu-
maria, Papaver.



Dlsfiorainenlo (defloratio

)

i can-

giamenti che succedono n. parti com-
ponenti il fi., dopo avvenuta la fecon-

dazione. — v. Caduco, Fruttificazione.

Disgiimginieiito=disgiunzione.
Disgiunto ( disjunctus

)

1) sepa-

rato
;
organi saldati tra loro n. stato

normale o supposti tali e accidental.

disgiunti, divisi, separati gli uni dagli

altri. — v. Disgiunzione ;
— 2) v.

Laticiferi
;

— 3) Specie D. separate

nella loro distribuzione geografica da
Innghi tratti di paese

;
— 4) v. Sim-

biosi.

Disgiuuzione (separatici, seiun-

ctio) fenom. teratologico, opposto alla

saldatura, per cui parti abituai, con-

giunte si mostrano disgiunte
;
come

1 sepali
(
Primula vulgaris, Trifolium

repens, ecc.), petali (Campanula, Rho-
dodendron), $ (Malvacee), £ (Brassi-

cacee, Citrus).

Disintegrativa (fase) = cata-

bolica.

Disino rfosi (óve male, jaop<pr|

forma) deformità.

Disordinato = sparso.

Dispansus (pianta) i cui rami
sono largam. sparsi in tutti i sensi.

Dispari (impar) disuguale, di 2

forme o statura diversa.

Disperino (fr., loggia, dispermus)
che racchiude 2 semi : bacca di Ber-
beris ; Cicer arietinum, Mercuriali
annua.
Dispersione (dissipati) 1) semi,

spore, germi d. piante sono dispersi

dalla disseminazione; — 2) l’area geo-
grafica di una pianta, di una sp.

Dispirenia — v. Cellula.

Displasia (jrAàcrcrco modello) alte-

razione n. attività formativa con svi-

luppo abnorme di organi o tessuti.

Disporoblastee (spore) — vedi
Pleiosporoblastee.

Disposizione
(
dispositio

)

1) la

distribuzione d. fg. sul fusto è molto
varia, tuttavia si possono distinguere
2 tipi distinti : la D. verticillata e la

D. sparsa. La D. verticillata si ha
quando ad ogni nodo del fusto si tro-

vano 2 o più fg. equidistanti che for-

mano una specie di circolo (ciascun

verticillo si può considerare come un
giro di spira staccato dai contigui e

disposto sopra un piano normale al

fusto). Se le foglie inserite al mede-
simo nodo sono 2, sono opposte 1’ una
all’altra, come le braccia distese del

corpo umano, e distano l’ una dal-

l’ altra di J

/2 circonferenza, ossia i 2

piani che passano per l’ inserzione

delle 2 foglie e per l’asse del fusto

comprendono un angolo di 180°. Se
le fg. sono 3 distano 1’ una dall’ altra

di 1
/3 di circonfer. (120°) ;

e se sono
in numero più grande la distanza dal-

1’ una all’ altra è d’ una porzione di

circonfer. rappresentata da una fra-

zione che ha per numeratore 1’ unità

e per denominatore il numero delle

foglie. Il circolo formato dalle 2, 3 o

più fg. sul medes. livello del fusto si

chiama verticillo e le fg. che han co-

testa D. sono opposte se sono 2 per

verticillo, e verticillate se 3 o più. La
D. verticillata presenta per conse-

guenza 2 forme : la B. opposti/olia e

la D. verticillata propr. detta. Tanto
nel caso di verticilli di 2 fg. come in

quello di 3 opiù, può avvenire che le

fg. di 2 verticilli successivi siano ver-

ticalm. sovrapposte oppure che le fg.

d’ un verticillo siano collocate in modo
da corrispondere agli intervalli esi-

stenti tra le fg. d. altro verticillo, o

con altre parole i vert. possono essere

sovrapposti o alternanti. Se nella D.
oppostifolia i verticilli sono sovrap-

posti, le fg. sono distribuite secondo

2 linee longitudinali od ortostiche ; se

invece n. medes. D. i vert. sono al-

ternanti, le ortostiche sono 4. La D.
oppostifolia a vert. alternanti è molto
comune e prende il nome di D. decus-

sata. — Nella D. sparsa, la più fre-

quente, le fg. sono distribuite una
per ogni nodo sopra linee rette (orto-

stiche), in modo che distano 1’ una
dall’altra non solo n. direzione oriz-

zontale, ma anche nella verticale. Se

si traccia una linea la quale passi

per tutte le inserzioni delle foglie

sparse successive d’ un fasto si ot-

tiene una spirale (elica o spirale gene-

ratrice), la quale consta di diversi

segmenti ognuno dei quali è com-
preso tra 2 fg. verticalm. sovrapposte

(ciclo fogliare). Ogni ciclo può con-

stare di uno o più giri e comprende
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un numero vario di fg. Se p. e. trac-
1 ciamo la spirale in un ramo di Tilia,

vediamo che passa dalla fg. inferiore,

che è a sinistra, alla fg. immediatam.
superiore, che è a destra, e poi in-

i contra una 3a fg. che è verticalmente

sovrapposta alla la . Il ciclo così è

completo, poiché la 3a fg. è il punto
di partenza di un 2° ciclo simile, come
la 5a è il punto di partenza di un 3°.

|

Noi vediamo che nel caso considerato

le fg. sono distribuite sopra 2 orto-

stiche ed ogni ciclo comprende un solo

giro d. spirale e 2 fg., il che è espresso

dalla frazione 1
/2 ,

di cui il numer. in-

dica il numero d. giri d. spirale, e il

denom. il numero d. fg. comprese nel

ciclo. Cotesta D. è detta distica (
l

/2).— Un altro caso nel Fagus. In un

j

ramo vediamo che la spirale incontra

ancora nna fg. vertical. sovrapposta
a quella di partenza dopo un solo giro,

ma passa per le inserzioni di 3 fg.,

;

così che le fg. sono distribuite sul

: ramo secondo 3 ortostiche e in cicli

: comprendenti un giro d. spirale e 3

;
fg. Questa D. detta tristica è rappre-
sentata con x

/3. — Un altro caso fre-

!

quente è la D. quinconciale che esa-

|

miniamo in un ramo di Amygdalus
[

persica : le fg. sono distribuite sopra

j

5 ortostiche e ogni ciclo comprende

|

2 giri di spirale e 5 fg., ossia partendo

j

da una fg. la spirale fa 2 giri e in-

I contra 5 fg. prima di giungere ad una
6a fg. verti cairn, sovrapposta alla la .

!

Questa D. è rappresentata con 2/s. In
altre D. più compì, il ciclo è espresso

|

dai simboli 3
/s,

5
/is; le D. più frequenti

sono espresse da una serie di frazioni,

I
ognuna d. quali, a cominciare dalla 3a

,

ha un numer. e un denom. rispettiv.

eguali alla somma dei numeratori e

dei denomin. d. 2 indici precedenti :

1
/2 ,

X
/3,

2
/&,

3
/8,

5
,'l3,

8
/21,

13
/&4,

21
/55, ...

j

La distanza che passa nella direzione

! orizzontale tra 2 fg. successive d’ un
ciclo si chiama divergenza. Con tal

nome s’ intende l’ angolo compreso tra

2 piani che passano per l’ inserzione

!

di 2 fg. successive d’un ciclo e per
1’ asse del fusto, angolo misurato dalla

; porzione di circonferenza compresa
!
tra i 2 piani medesimi. La divergenza

I

è espressa dallo stesso numero che

esprime il ciclo; infatti n. D. distica

la diver. tra 2 fg. successive è di x
/2

circonf., n. tristica di x
/3, n. quincon-

ciale di 2
/ó e n. D. più complesse si

han rispettiv. diverg. di 3
/s,

5
/i3,...

di circonf. Le D. sopradescritte sono

per lo più evidenti, ma in ale. casi

sono poco visibili e anche mascherate.

La spirale su cui sono distribuite le

fg. non appare distinta nei casi nei

quali sopra un breve stipite sono am-
massati numerosi cicli, come avviene

nello strobilo di Pinus e ancor più

nei rametti rudimentali della stessa

o di altre piante, nei quali lo stipite

è invisibile e le sue foglie appaiono

in fascetti. — v. Fillotassi
;
— 2) D.

dei fiori — infiorescenza.

Dissectus profondam. diviso in

lacinie strette : fg. di Foeniculum, fg.

sommerse di Ranunculus duitans.

Disseminazione
(
disseminatio )

dispersione naturale d. semi alla su-

perficie del suolo. — Se i semi staccan-

dosi dalla pianta che li ha prodotti

cadessero semplicem. a terra, le pian-

ticelle che nascono da essi si trove-

rebbero a centinaia sul posto occupato

dalla pianta-madre e quindi in condi-

zioni così sfavorevoli da distruggersi

a vicenda. La D. è quindi indispen-

sabile, sebbene in questa operazione

vada interam. perduta una parte più

o meno grande di essi. — Rat ha con-

tato su una pianta di Papaver 32,000

semi, di Nicotiana 360,000 ;
Dodart

calcola che in un anno un JJlmus ne
produce 529,000, ma la immensa mag-
gioranza va perduta — un’ altra parte

si viene a trovare in condizioni van-

taggiose e quindi in grado d’ aprirsi

nuovi campi adatti alla vegetazione.

Per la D. la pianta si serve d. stessi

mezzi che impiega pel trasporto del

polline, principalm. quindi d. correnti

aeree ed acquee, d. animali e di parti-

colari disposizioni che slanciano i semi
più o meno lontano (fr. esplodenti, fr.

a balista), cui si può aggiungere il

traspoi to fatto dagli uomini, e non in

piccola misura, p. m. d. ferrovie e dei

bastimenti. Alla D. p. m. d. correnti

aeree, che è quella predominante, ser-

vono tutte quelle molteplici confor-

formazioni che ingrandiscono la su-



perfide di resistenza all’aria riducendo
al minimo il peso del seme. Ad esse

appartengono i peli d. semi ( Clematis

,

Epilóbium, Gossypium, Populus, Salix,

Typha) e dei fr. indeiscenti (Composte
con pappo. Valeriana, eco.). 11 ritardo

alla caduta mediante apparecchi di

resistenza all’ aria — che viene molto
a proposito per facilitare la D. per
opera d. vento — paragonato alla ve-

locità di caduta libera ed accelerata

dei corpi nel vuoto, è nei semi di Cy-
nara Scolymus 6 volte maggiore nel
1° minuto secondo. Un’ altra disposi-

zione più perfezionata di resistenza

all’ aria consiste n. presenza di appen-
dici alate che possono essere formate
di ale. sepali ingranditi

(
Dipterocar-

pus), o dal pericarpo (Acer, Fraxinus,
Polygonum, JJlmus, ecc., baccelli di

Gleditscliia, Robinia, fr. di più Om-
brellifere) o dal tegumento del seme
stesso fBignonia, ale. Ternstromiacee).
N. Tilia la brattea concresciuta con
l’ asse d. infiorescenza rimane conser-

vata n. infruttescenza come organo
alato e nei semi d. Abies l’ala è for-

mata dal tessuto d. scaglia fertile. La
caduta dei semi e dei fr. forniti di ala

da un lato solo ha luogo per movi-
mento continuo elicoide per cui viene
ad essere notevolm. più lenta : nei

semi di Pinus silvestris la velocità

di caduta dei semi già nel 1° minuto
secondo è 7 volte minore d. velocità

di caduta libera dei gravi, e n. semi
di Bignonia è 30 volte minore. Come
le goccioline di nebbia e il pulviscolo

atmosferico stanno sospesi nell’ aria

mentre le gocce d’ acqua e altri corpi

solidi più grossi cadono rapidamente,
così la piccolezza dei semi o d. fr. fa-

vorisce il loro librarsi n. aria, aumen-
tandone relativ. la superficie in con-

fronto al volume. Le spore, i Batteri,

Funghi microscopici vengono in tal

modo trasportati facil. anche a grandi
distanze dai movimenti d. aria : nelle

spore di Lycoperdon coelatum Dingler
ha trovato teoricam. che la caduta è

ritardata dalla piccolezza di 100 volte,

ma in realtà essa subisce poi secondo
Nageli un ritardo maggiore in grazia

d’ un sottile strato d’ aria immobile
aderente alla spora. — I semi e i fr.

capaci di galleggiare a lungo vengono
spesso trasportati molto lontano dalle

correnti d’ acqua. Essi sono frequen-

temente provvisti n. piante littoranee

d’ apparecchi (tessuti impermeabili,

grosse lacune piene d’aria che fun-

gono da galleggianti), i quali rendono
possibile la loro diffusione a grandi
distanze per opera d. correnti marine.

Così la « corrente del golfo » porta i

semi di p. d. Indie occidentali verso la

Norvegia e le Palme del gen. Cocos

compaiono come prima vegetazione
sui deserti banchi di coralli. — Gli

animali — in particolar modo gli uc-

celli frugivori e migratori, sui quali

attirò l’attenz. il Darwin, in quanto
riescono efficaci fattori di diffusione

d. sp. — contribuiscono alla D. anzi-

tutto perchè mangiano i frutti sapo-

rosi e spesso appariscenti, restituen-

done alla terra i semi inusufruiti in

condizioni in cui germogliano facilm.

Inoltre trasportano col loro corpo quei

semi e fr. che vi si attaccano mediante
setole od uncini (fr. aggrappanti) e li

lasciano poi cadere altrove (Bidens

,

Echinospermum, Galiurn Aparine,

Xanthium, ecc., fraticelli di Medicago
minima sì frequenti n. lana d. pecore
[eliofilia]). Altri semi e fr. (Linnaea
borcalis, Pisonia aculeata, Plumbago
Capensis, Salvia glutinosa) s’ attac-

cano mediante sostanze appiccaticce,

e come quelli di Viscum, dagli uccelli,

i quali si cibano d. polpa d. fr., ven-
gono col becco adesi sui rami degli

alberi. La quasi universale diffusione

di ale. piante d’acqua dolce in regioni

tra loro lontanissime è dovuta esclu-

sivam. all’opera di uccelli acquatici.

"Infine, i pesci erbivori concorrono alla

D. di p. acquatiche ed in particolare

di Alghe (Piccone, 1886) le cui spore

resistono all’azione del succo gastrico.

— Ma i nostri mezzi di trasporto spe-

cialm. hanno sconvolta la distribuz.

geografica delle piante. Non solo le

piante alimentari utili vennero diffuse

su tutta la superficie della terra, ma
anche le male erbe che le accompa-
gnano hanno seguita la stessa strada

ed ale. semi importati casualmente in

questo modo in continenti lontani vi

trovano un luogo insolito per germi-



nare. — Il fatto che certe spore ven-

gono slanciate con violenza avviene
per l’ improvviso scatto di tensioni

igroscopiche o di turgore : così il ca-

pillizio dei Mixomiceti e gli elateri d.

Epatiche procurano la sporosi ; e le

pareti del fr. di Buxus premono tal-

mente i semi, i quali sono lisci, che
questi vengono slanciati, come accade
d’ nna sferula compressa tra le punte
d. dita. Lo scoppiare d. fr. d. FLura
crepitans quando son secchi, deve ri-

percuotersi nelle foreste vergini come
colpi di pistola, ed i frammenti di

essi cadono all’ ingiro come le schegge
d’ una bomba. La forza d. turgore
unita all’elasticità della membrana,
dà la tensione necessaria allo scat-

tare d. sporangi di Pilobolus e delle

ascospore di parecchi Ascomiceti e pa-
rim. allo scatto di tessuti fortemente
tesi è da attribuirsi lo scoppiare dei

carpelli d ' Impatiens e il loro subitaneo
arrotolarsi in fuori lanciando in giro

i semi. Notissimo pure è il caso d.

Ecballium Elaterium che lancia con
forza i semi dal tramite che prima
era chiuso dall’ estremità del pedun-
colo. Questi esempi si riferiscono sol-

tanto ad ale. dei più comuni e singo-

lari mezzi di D.
;
ma in qualunque

modo essa avvenga i semi si prepa-
rano dopo a germogliare. * Kerner :

Vita d. piante, II, 750-790
;
— G. Lo

Forte : Di alcuni apparecchi di D. n.

Angiosperme (N. G. B. I., 1895, 227);
— G. E. Mattei : D. d. piante, Siena,

1888; — D. Morris: La dispersione

d. piante per opera d. uccelli (Nature,
1887). — v. Eteromericarpiche, Segre-
gazione.

Dissepiinenti
(dissepimenta)

=
tramezzi.

Dissiliens (fructus

)

che scoppia
con elasticità e lancia lungi i semi.

Dissimilazione — v. Disassimil.

Dissii ifioro
(dissitus sparso) =

lassifloro.

Dissociato — v. Struttura.

Distacco 1) D. dell’embrione dalla

pianta-madre, la fase d. sviluppo, in

cui si trova 1’ embrione che si stacca

dalla p. -madre, è molto varia. Nel
Qingko biloba l’ embrione non è an-

cora abbozzato, quando il seme dru-

paceo si separa e cade dalla pianta.

Nelle Balanoforacee, Cuscuta, Mono-
tropa, Orobanche, ecc. il seme contiene
già un embrione, non differenziato,

nel momento in cui si separa dalla

p.-madre. N. maggior parte d. altre

Fanerog., l’ embrione che si stacca

dalla pianta è già distintam. differen-

ziato in radichetta e ipocotile, in pri-

mordio d. epicotile e in cotiledoni. Nel
Ceratophyllum 1’ epicotile è sviluppato

e porta parecchi piccoli nomofilli, e

nel Nelumbo essi presentano una di-

stinta differenziazione in picciolo e

lamina. N. Rhizophora Mangle 1’ em-
brione unito con la p.-madre giunge
a una grandezza straordinaria ;

la ra-

dichetta perfora la spermoteca, di-

venta un corpo fusiforme, lungo 30-50

cin., grosso 10, e pesa 80 gr. Alla line

l’ embrione si separa dal cotiledone,

p. m. d. quale ha ricevuto l’alimento,

cade sul fango e vi penetra e presenta

a quest’epoca su l’ epicotile già .2 no-

raofilli verdi
;
— 2) D. delle piante =

proliferazione.

Distachins (culmus) con 2 spighe.

Distante (remotus) 1) Foglia D.
lontana 1’ una dall’ altra, Polypodium
fragile; — 2) Rami D. id. ;

— 3) Spiga
D. allontanate le une dalle altre, Ca-

rex remota ; — 4) Volva D. allonta-

nata dal cappello.

Distanza internatale = in-

teroodio.

Disteleologia (Haeckel) lo sta-

dio d. strutture rudimentali, d. atrofie

degli organi, d. mostruosità.

Distensione (fase di) — v. Accre-
scimento.

Distico (disticus) 1) Disposizione

D. — v. Distico 2) ;
— 2) Fillotassi D.

quando essendo le appendici sparse

sono collocate lungo 2 lati d. stipite

(Armido Donax, Iris, Tilia, Vilnus,

Zea), Ogni 3a fg. cade verticalmente

su la la
;
nel ciclo quindi stanno 2

sole fg.
;
dalla la alla 3a si può salire

con un unico giro di spirale per cui

si ha il simbolo 1
/2 . Infatti la diver-

genza angolare d’ una fg. con la suc-

cessiva eguaglia la metà d. circonfe-

renza
;
— 3) Fiori D. — v. Distico 4) ;

— 4) Foglie D.
(
Vlmus

,
Taxus bac-

cata, ecc.) e fi. (Hordeum disticum,

13. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.



Triticum Aucheri, T. monococcum, T.

repens) che spuntano alternati v. sui

2 lati opposti del fusto e sono diretti

su lo stesso piano
;
— 5) Rami I). se

lungo il fusto formano 2 serie opposte,

Thuja occidentali, Taxus boccata; —
6) Spiga D. coi fi. in 2 serie opposte.

Hordeum dist.

Distigma a 2 stimmi.
Distilo (fi., gineceo) a 2 stili, Dian-

thus, Graminacee, Ombrellifere.

Distiiictio * = tramezzo.
Distinto

(
distinctus ) 1) Antere D.

disunite tra loro
;
— 2) Filamenti D.

id.
;
— 3) Foglie D. poche e disposte

ordinar. Lonicera peryclimenum ; —
4) Pericarpi D. non coerenti tra loro.

Aquilegia ; — 5) Stami D. non sal-

dati.

Distribuzione 1) D. delle foglie

sul fusto = fillotassi. — v. Disposi-
zione

;
— 2) D. geografica delle specie

— v. Geografia hot. * Unger : XJ. den
Einfluss des JBondes auf die Verthei-

lung des Geivdchse, Wien, 1836.

Districhiasi (HpiH pelo) anomalia
n. produzioni pilifere.

Distrofia alteraz. di nutrizione d.

organismo o di un tessuto.

Disuguali ($) che non s’innal-

zano alla stessa altezza (didinami, te-

tradinami).

Disuso — v. Uso.
Ditata (fg.) = digitata.

Diteche (antere) con 2 sacchi pol-

linici.

Ditropo (ditropus

)

che fa 2 giri

su sè stesso
;
certi ovuli ricurvi il cui

funicolo descrive un giro di spirale

ponendo l’ovulo n. posizione diritta.

Ditterocecidì = cecidi prodotti
da ditteri.

Diurno (diurnus

)

1) Fiori D. (tro-

pici, equinoziali) che s’ aprono e si

chiudono n. stessa giornata e in certe
date ore (Anagallis arvensis, Calendula
arvensis, Ornithogalum umbellatum).
È mezzo importante col quale la p.
adatta i propri fi. alle abitudini di

determinati insetti che li visitano
;
—

2) Piante D. F. V. Kaspail (Nouveau
système de physiologie vég. et de bot.

II, 6) tentò di dividere il regno veg.
secondo dati fisiologici, e cioè in piante
notturne — senza respirazione cloro-

filliana — e D. con respir. clorofilliana.

Queste han bisogno per svilupparsi

d. intervento diretto d. luce : esse ela-

borano « ce caméléon végétal qui com-
mence par la couleur verte et passe

ensuite par toutes les nuances du
prisme, pour arriver au purpurin, et

enfin au jaune pur, oh se termine la

végétation — 3) Respirazione D. d.

parti verdi esposte alla luce (= fun-

zione clorofilliana).

Divaricato
(
divaricatus

)

1) allon-

tanato ad angolo retto dall’ origine

(divisioni d. stilo, lobi dei fr., fg.); —

3

2) Infiorescenza D. i cui rami s’ allon-

tanano gli uni dagli altri ad angolo

ottuso
;
— 3) v. Pannocchia

;
— 4)

Rami D. — allontanati.

Divergente
(
diiiergens

)

1) parti

d’ una pianta che s’ allontanano con

un angolo apertiss. partendo dal loro

punto d’origine o d’inserzione (stili,

nervature, divisioni d. infioresc. —
v. Parallelinervie)

;
— 2) Foglie D.

(Melilotus officinali);
— 3) Follicoli E.

(Vinca)] — 4) Peduncoli D. (gener. le

Ombrellifere)
;
— 5) Rami D.

(
Abies) ;

— 6) Sonno D . (Linneo) d. fg. ternate

in cui le ff. s’avvicinano alla loro base

e s’ allontanano all’ estremità, Meli-

lotus.

Divergenza fogliare la di-

stanza che passa n. direz. orizzontale

tra 2 fg. successive d’ un ciclo. S’ in-

tende lo spazio angolare compreso tra

due piani che passano per l’ inserz. di

2 fg. successive d’ un ciclo e per l’asse

del fusto, il qual angolo è misurato

dalla porzione di circonferenza com-

presa tra i piani medesimi. La D. è

espressa dallo stesso num. che esprime

il ciclo
;
infatti n. disposizione distica

le D. tra 2 fg. successive è di V2 cir-

conferenza, n. tristica di 1/s di circon-

ferenza, n. quinconciale di 2
/s di cir-

confer. e n. disposizione più complesse

si hanno rispettiv. D. di 3
/s,

5/i3
,

8
/21 *

Diverginervata (fg.) di cui tutte

le nervature partendo dalla base del

lembo, si portano verso i diversi punti

d. sua periferia.

Diversicolore (diversicolor

)

il cui

colore varia nei vari individui. Molti

Funghi.
Diversiflora (infioresc. [calatide,



Div — 195 — Dom
ombrella, ecc.]) che presenta fi. rego-

lari al centro e irregol. alla periferia

Coriandrum, Tordylium officinale.

Diversifogliato affetto da ete-

rofillia.

Diversiformis, diversa» org.

d. stessa natura e di forme differenti

tra loro.

Diversità di stili = eterostilia.

Divisione 1) D. amìtotica (Flem-
ming) = fragmentazione

;
— 2) D. ca-

riocinetica = cariocinesi
;
— 3) D. d.

cellula — v. Cellula; — 4) D. d. lavoro
— v. Eterofillia, Funzioni

;
— 5) D.

diretta = fragmentazione
;
— 6) D.

indiretta = cariocinesi
;
— 7) D. mi-

totica (o indiretta

)

= cariocinesi
;

—
8) I). per segmentazione nucleare (O.

Hertwig) = mitosi
;
— 9) Formazione

delle cellule per D. — v. Cellula
;

—
10) Profasi della D. sono i fenomeni
che avvengono in un nucleo quando
si prepara a dividersi. Esse giungono
sino alla formazione della piastra nu-
cleare, compresa la bipartizione lon-

gitudinale dei cromosomi. Il reciproco
allontanarsi dei cromosomi-figli segue
n. metabasi; il costituirsi d. nuclei-
figli n. anafasi d. D. Il punto cul-

minante d. intero processo di D. nu-
cleare, quella fase cioè che conduce
alla formazione di prodotti d. D. quan-
titativ. e qualitat. eguali, è la bipar-
tizione longitudinale dei cromosomi.
Le anafasi d. D. sono comunem. una
ripetizione a rovescio d. profasi. —
L’apparire di due nuclei alla fase di

riposo è determinato n. telofasi.

Divisioni 1) D. dello stilo ramifi-

cazioni di uno stilo
(
Datisca) oppure

le parti libere d. stili formanti con la

riunione d. loro basi uno stilo com-
posto, in apparenza unico (Simnanthes
Douglasi, in cui l’ ovario è sormon-
tato da uno stilo unico diviso in 5D.
alla sua sommità); — 2) D. del tallo
— v. Tallo

;
— 3) D. di parti fiorali— v. Simmetria fiorale.

Diviso
(divisus

)

1) organo di un
sol pezzo che presenta d. divisioni che
vanno sino alla base — v. Partito

;— 2) v. Podezio
;
— 3) Polline D. n.

Gimnosperme il granello pollinico, al-

1’ uscire dal sacco poli, si mostra D.
da un setto curvo in 2 cellule

;
una

grande ed una piccola
(
Cupressus

,

Thuja, ecc.); qualche volta quest’ ul-

tima si divide a sua volta per un 2°

setto curvo n. stesso senso della la

(Abies, Ceratozamia, Pinus, ecc.). Una
simile divisione s’ osserva qua e là

n. Angiosperme, ma essa interessa

solo il nucleo e il corpo protoplasma-

tico, senza giungere sino alla forma-

zione di un setto di cellulosa (Allium,

Monotropa, Orchis).

Divulsione sdoppiamento d. fg.,

di cui la fasciazione costituisce il 1°

grado.
Docce su le foglie (tiibus ,

ca-

nalis) — v. Derivazione.

Dodecaginie (piante) a 12 £,
stili o stimmi.
Dodecandri (fi

,
òcóòexa 12, àvqp

&) le piante a 12 stami liberi.

Dodecandria (
dodecandria ) XI

cl. del sist. di Linneo, $ in numero
indefinito, 11-12 in ogni fi. Agrimonia
Eupatorium, Reseda, Sempervivum.
Dola Deiforme (fg., dolabrifor-

mis, dolabra accetta) carnose, quasi

cilindriche alla base, appiattite alla

sommità, offrenti 2 margini di cui

1’ uno è grosso e rettilineo e 1’ altro

allargato, circolare e tagliente, Me-
sembryanthemum dolabriforme.

Dolce (piante a legno) il cui corpo

legnoso può conservare sino al mi-

dollo più o meno completam. i suoi

elementi vivi. Fagus silvatica. — v.

Duro.
Dolicostilo (fi., òoXrxóq lungo)

(Ed. Hechkl) nel quale lo stilo sor-

passa in lunghezza gli &

.

Dolomitiche (piante) = magne-
sicole.

Domazi (Lundstrom) rapporti di

mutualismo stabiliti tra acari {Tydeus,

Gamasus su le fg. di Tilia) e molte

piante
;
diverse modificazioni d. fg.

procurano d. loggette in cui gli acari

trovano un riparo e l’ insieme di questi

adattamenti d pianta agli animaletti

sono i D. I D. di Eugenia australis

sono delle borse appese ai fianchi del

fusto
;
quelli di più Elaeocarpus ecc.

sono d. tasche, a mo’ di nido di ron-

dine, applicate al punto di riunione

di 2 nervature fogliari. La fg. di Cof-

fea offre delle depressioni a cestina }
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quella di Schinus presenta d. pieghe
interessanti solo le espansioni mem-
branose d. rachide. Infine in molte
specie

(
Tilia) dei ciuffi di peli inseriti

all’angolo d. nervature intrecciando

le loro estremità e il loro tessuto com-
patto proteggendo questa regione, ne
fanno un rifugio sicuro per gli acari,

i quali vi passeranno il giorno e ne
usciranno di notte. I D. sono espres-

sione dell’ opera attiva degli acari,

poiché l’ intervento d. animali è ne-

cessario perchè la p. produca questi

organi adattati ai loro bisogni
;
ma

il loro sviluppo indica una predispo-

sizione specifica, chè i D. variano di

forma per ciascuna pianta e d’altra

parte molte sp. albergano gli acari

n. profonde anfrattuosità naturalm.
sviluppate tra le nervature. Il con-
siderare queste depressioni normali,
nota il Lundstròm, come un adatta-
mento d. pianta agli animaletti, sa-

rebbe come dire che ogni ripostiglio

d’ una boscaglia è un adattamento d.

terreno alle lepri che vi si nascon-
dono. I D. sono al contrario d. veri

organi. H. Laurus e in una Psychotria
1’ assenza di animali n. organi iden-

tici ai D. sembra indicare uno stato

acquisito, susseguente alla sua causa,
l’ abitudine di reagire all’eccitazione

d. acari determinando la pianta a pro-

durre questi apparecchi anche quando
1’ azione dell’ ospite non si fa sentire.

Ora vediamo quale utilità ricava la

pianta dai D.
: gli acari, trovando in

queste regioni un riparo più sicuro

che nel resto del corpo, localizzeranno
la loro azione in questo punto, che
d’altronde offre una struttura propria
per prevenirne le conseguenze dan-
nose. Di più, 1’ acaro difenderà i suoi
penati contro ogni incursione, e così

la p. sarà preservata dagli attacchi
temibili dei Phytoptus, acari assai no-
civi all’ agricoltura e infatti le piante
a D. offrono raram. tumori prodotti
da Phytoptus. L’ ufficio protettore di

questi apparecchi risulta ancora dal

fatto che, n. sp. vicine, i D. e i peli

capaci di difendere l’ adito dei tessuti

delicati si sostituiscono l’uno all’altro.

D’altra parte, nutrendosi dei secreti

d. fg. gli acari le liberano dai prodotti

di rifiuto e dalle ova d. diversi paras-

siti fissate negli angoli d. nervature.

Sembra infine risultare (Lundstròm)
che le piante s’ ingrassano d. storco

dei loro ospiti. Gli escrementi di di-

versi acari, analizz. da Fehling, con-

tengono d. acido urico, orato d’ am-
moniaca, urea, acido ippurico e questi

prodotti azotati, sotto 1’ azione dei

batteri che pullulano in certi D. pos-

sono prendere una forma assimilabile.

Se la natura abituale d. fg. s’oppone

all’ assorbimento di questo genere di

prodotti, che penetrano d’ordinario

per le radici, la struttura speciale d.

epitelio di queste loggette permette
di attingere dall’ esterno dei succhi

nutritivi. Il Lundstròm vide n. D.
di Tilia e di Coffea in ispecial modo,
le cellule poste sotto le deiezioni d.

acari ripiene di ammassi di granula-

zioni segnalate da Darwin e dal Vries
n. tessuti assorbenti d. fg. d. piante

carnivore. I cadaveri d. acari hanno,

senza dubbio, lo stesso impiego. Così

un gran numero di piante dànno ospi-

talità a d. miriadi di animaletti. —
Lundstròm valuta 4-15 milioni, gli

acari albergati in un acagiù di 10-12

anni — senza che il color bianco, rosso

o bruno dei tessuti alterati dai paras-
;

siti o alcun altro sintomo tradisca la

menoma sofferenza. Un equilibrio, un
accordo perfetto si stabilisce così tra

d. esseri che non hanno nulla in co-

mune, e precisam. per effetto della

diversità dei loro bisogni essi effet-

tuano questo stretto mutualismo, nel

quale nessuno d. congiunti ha inte-

resse di spogliare il suo alleato del

necessario. '•* Lundstròm : Die Anpas-
sug der Pjlanzen an Thière, Upsala,

1887.

Domini di vegetazione i com-
plessi delle piante analoghe, presenti

ovunque le condizioni fisiche, unite al

clima, offrono gli stessi caratteri.

Doppio 1) Calice D. composto di

2 verticilli (uno è il vero calice, il 2°

il calicetto) Malva, ecc.-, — 2) Excipulo

D. — v. Misto ;
— 3) Fiori D. — v.

Fiori doppi
;
— 4) Perianzio D. for-

mato di calice e corolla
;
— 5) v. Pe-

ristoma; — 6) v. Polistelia
;
— 7) v.

Fecondazione.
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Dormiente 1) Foglie D. n. posi-

zione di sonno
;
— 2) Gemme D. —

v. Preventizie ;
— 3) Radici D. simili

alle gemme D., e di esse sono prov-

visti in ispecial modo i rami di Salix,

dai quali è facile promuovere la loro

uscita e sviluppo mediante l’ umidità

e l’oscurità
;
— 4) Spore D. che pos-

sono restare un tempo assai lungo

senza svilupparsi, essiccarsi complet.,

subire anche 1’ azione d’ una tempera-
tura elevata e conservare tuttavia la

facoltà di germinare, allorché sono

poste di nuovo n. condizioni favore-

voli al loro sviluppo
;
quando si sve-

gliano riproducono la vegetazione che

lor diede origine e si moltiplicano allo

stesso modo (molti Funghi).
Dorsale (dorsalis) 1) che appar-

tiene al dorso dell’ organo, che è dal

lato del dorso
;
— 2) Foglie D. nella

maggior parte delle Jungermanniacee
ff. sempliciss. fatte d’ un sol piano di

cellule, senza nervatura mediana, che

stanno in 2 file ai lati del fusto collo-

cate di sbieco. Le F. D. si dicono poi

incube quando il margine posteriore

di ognuna è ricoperto dal margine
anteriore d. fg. precedente n. stessa

serie ( Frullania), e succube nel caso

contrario
(
Plagiochila

) ;
— 3) Micro-

pilo T>. = esterno ;
— 4) Parete D. è

la parete esteriore d. loggia ovarica;
— 5) Ra/e D. voltato dal lato opposto

d. placenta, cioè quando è esterno. —
v. Epitropi

;
— 6) Resta D. che nasce

dal dorso d. gluma. Aira, Avena, Bro-
mus ; — 7) v. Costola 2).

Dorsiferus org. che porta qual-

che appendice sul dorso. Gli Astro-

carpus hanno eccezional. d. placente

D. Ideile Dorsiferae (Ruppius) le frut-

tificazioni occupano la faccia dorsale

o inferiore d. fronda.

Dorsi fisse (antere) = mediofisse.

Dorso (dorsum) 1) la pagina infe-

riore d. fg. (faccia dorsale)
;
la regione

dorsale
;
— 2) D. di un' antera il lato

opposto alla sua faccia
;
— 3) _D. di

un carpello la parte convessa che cor-

risponde alla faccia esterna d. nerva-
tura mediana d. fg. carpellare ;

— 4)

D. di un seme curvo è la parte che
guarda il lato opposto all’ ilo.

Dorsoventrale 1) Infiorescenza

D. in cui i fi. sono disposti solo da
un lato d. asse principale che cresce

all’ apice
;
— 2) Membri D. quelli in

cui i 2 lati opposti l’uno all’altro, il

dorsale e il ventrale, sono costituiti

diversam. mentre il lato sinistro ed il

destro sono 1’ uno copia d. altro
;
con

simmetria identica a quella d. corpo
umano e vi esiste un'unica sezione

di simmetria e questa va dal lato dor-

sale al ventrale (maggior parte d. fg.

normali d. Dicot., fi. zigomorfi [Aco-

nitum, Antirrhinum, ecc.]). * K. Ro-
senvinge : Infiuence des agents exlé-

rieurs sur V organisation polaire et

dorsiventrale des pi. (Rev. gén. Bot.

1889).

Dottrina della cellula domina
tutta quanta la scienza istologica: fu

fondata da Schwann (1839) e Schlei-
den (1838) — i quali trovarono tra la

cellula vegetale e la celi, animale in-

signi analogie — , rafforzata e svolta
dal Vikchow (1855). Cl. Bernard con-

statò e affermò esplicitam. gli animali
e le piante « colonie di cellule ».

Drupa (Linneo, Phil. Bot., 53,

drupa oliva che comincia a maturare)
fr. indeiscente, semplice, carnoso nel

quale 1’ esocarpo è sottile e membra-
noso, il mesocarpo carnoso, e l’ endo-
carpo legnoso e osseo {nocciolo). Amy-
gdalus, Olea, ecc. Gli animali che se

ne nutrono digeriscono la polpa ed
espellono gli ossicini che sono i mo-
nospermi (detti pireni) : secondo il

loro numero la D. è monopirena ( Cor-

nus, Olea, Prunus), dipirena, tripi-

rena ( Crataegus ) , pentapirena (Me-
spilus)

.

Drupaceo (drupaceus) 1) che ras-

somiglia o si riferisce alla drupa: semi
di Gingko biloba ; — 2) Cassida D.
(Van Tieghem) la drupa «s’il s’ouvre,

tout au moins dans la couche qui en-

veloppe le noyau » . Juglans.
Drupeola (drupeola) picc. drupa:

il fr. di Rubus è composto di D.
Drupiforuie (drupiformis) 1) so-

migliante per configurazione esterna
ad una drupa

;
— 2) Galle D. prodotte

dall’Hormomya /agi su le fg. di Fagus,
da Aulax su l’ ovario di Nepeta Pan-

nica, Salvia ofiicinalis.

Druse riunione di grossi XX
;
n.
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parenchima ed epidermide di Opuntia
ficus-indica.

D uctui osimi (folium, Hkdwig)
con una sola nervatura mediana.
Duplicato (duplicatile

)

1) v. Du-
plice ;

— 2) organi le cui 2 metà si

applicano ripiegandosi l’una su l’altra.

Linneo (Class, plant., 417) disse Du-
plicati il 6° ordine del suo metodo
natur.

(
Crassiolaria ,

Gossypium).

Duplicato - crenatus (fg.) dop-

piane, 2 volte crenate.

Duplicato -dentatus (fg., or-

gani) doppiam. dentato.

Duplicato -pinuatus (fg., ap-

pendici) doppiam. pennato.

Duplicato -serratus (fg., pic-

ciolo) doppiam. seghettato.

Duplicato- ternatus (fg.) dop-

piam. ternato.

Duplice (duplex, duplicatus) 1) or-

gano doppio
;
— 2) Fiori D. — v.

Fiori doppi
;
— 3) Perianzio D. com-

posto di calice e corolla
;

— 4) Verti-

cillo D. che si sdoppia, dà luogo a 2

verticilli d. stessa natura.

Durabilità germinativa fa-

coltà per cui i semi d. diverse piante,

posti in circostanze pari, conservano
il potere germinativo per un tempo
diverso: in generale le Crocifere, Gra-

minacee, Leguminose hanno semi più

durevoli
;
le Lauracee, le Rubiacee,

perdono prestiss. il potere germin.

Duramen (o cuore o nocciolo del

legno ; Dutrochet) la parte interna

del corpo legnoso d. alberi, più vec-

chia, più compatta, e dura e più scura

d. parte esterna o alburno. * E. Mer:
Acad. des Sciences, 1896.

Dnrata (duratio) 1) D. dei ricet-

tacoli, dal punto di vista d. D. s’

è

stabilito che l’ apotecio è vivace : il

Léveillé ha constatato che un ricett.

di Lichene può persistere parecchi

anni, ed essere costantem. in istato

di fruttificazione, cioè, presentare d.

aschi a tutti i gradi di sviluppo, gli

uni ancora ripieni di plasma omoge-
neo, a pena differenti dalle parafisi, gli

altri delimitanti già i nuclei dei futuri

germi o contenenti d. tecaspore per-

fette, con la loro forma e la coloraz.

propria. Inoltre se lo strato fertile

viene a sparire per un accidente qual-

siasi, 1’ apotecio prolifero dà origine a
un nuovo strato di cellule-madri. N.
gran maggioranza d. sp., il ricettacolo
è annuo, non fruttifica che una volta,
la sua evoluzione potendo variare d’al-
tronde da poche ore a 12 mesi. Com-
piuta la funzione muore, e a seconda
d. sua consistenza imputridisce o si

dissecca
; ma la sua fecondità è spos-

sata da una sola produzione
; eccetto

in alcune sp., p. e. i Polyporus sughe-
rosi — vivono oltre 2-3 lustri — che
forniscono ogni anno un nuovo strato
di tubi, e quindi una nuova quantità
di spore. La perennità del ricettacolo,
cioè la produzione successiva, dallo
strato subimeniale, di più strati di cel-

lule fertili, resta limitata ai Licheni,
e per conseguenza costituisce — per
alcuni — un carattere distintivo per
separarli dai Funghi. Il micelio stesso
non vegeta al di là di qualche anno,
la sua natura delicata non supponendo
una vitalità resistente : i Licheni, al

contrario, crescono in modo costante,
sebbene intermittente, a cagione d.

alternative di siccità e umidità, vi-

vono assai lungam., qualche sp. cen-
tinaia d’ anni, e durante tutto il corso
di questa lunga esistenza possono tro-

varsi in fruttificazione; — 2) D. della

pianta. A. Weismann (JJeber Dauer
desLebens. Jena, 1882) volle indagare
la formula di una legge relativa alla

D. d. vita n. piante e n. animali (in

connessione con la loro mole, con la

elevatezza n. scala organica, col loro

modo di vita). — v. Età, Habitus.
* Hildebrand : Engler’ s Bot. Jahr-
bùch, II, 1881.

Duraturo 1) Miceli D. — sclerozi
;— 2) Tessuti D. — definitivi.

Durevole (firmus, diuturnus) 1)

~= persistente
;
— 2) Forme D. le spore

dei batteri
;
— 3) Spore D. (Dauer-

sporen) capaci di attraversare periodi

difficili di vita, quindi resistenti e su-

scettibili di germinare molto tempo
dopo la loro formazione. Secondo Ar-
loing e Duclaux muoiono i bac. del

carbonchio esposti ai raggi solari in

24 ore, le spore in 6 settimane.

Duro 1) Libro D. gli antichi ana-

tomici davano tal nome allo scleren-

chima periferico d. libro. — v. Tessuti
;
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— 2) Piante a legno D. in cui gli ele-

menti vivi del corpo legnoso muoiono
dopo un dato periodo di vita, così che

ad una certa distanza dal cambio il

legno è formato solo di celi, morte.

Dyodangus == cassidio.

Oyodocarpus specie di indusio

che racchiude i diodangi
; è quindi

uno sporocarpo (Salvinia).

Dyodogonus = sporogonio ; nei

Muschi consta, n. forma tipica, della

seta, d. urna e d. caliptra.

Dyod iis o spora di passaggio, tra

un essere agamo e uno sessuato (Felci,

Muschi).

E
E.... lettera che preposta ad una

voce serve ad indicare la mancanza
d. parte espressa (ebracteatus, ecau-

datus, eglandulatus, escapus, ecc.).

Ebracteatns senza brattee;

privo di brattee.

Eburneazione formaz. di un tes-

suto duro e compatto (sclerosi).

Ecalycatns senza calice.

Ecalyculatus senza calicetto.

Ecaudatus senza coda.

Ecblàstesi (Engelmann, De an-
tholysi Prodromns, 1832, 48 ;

TTeber-

ivuchs Goethe
;

prolificazione, iper-

blastesi di altri autori) sviluppo di

germogli di fg. dall’ ascella dei petali.

— v. Fiori doppi.

Eccedente ( eccedens , superans)
organo che sorpassa gli altri

;
parte

di un organo che sorpassa la parte
essenziale d. organo stesso, p. e. una
nervatura mediana che si prolunga
al di là del lembo.
Eccentrico (excentricus) 1) posto

al di fuori del centro
;
— 2) Embrione

E. nei semi perispermati, quello che
è situato fuori d. asse del perisperma
e posto in una depressione periferica

;

— 3) Stipite E. = laterale (v.).

Eccitabilità (Brown) = irrita-

bilità.

Eccitamento (Verworn) qual-

siasi aumento di alcune o di tutte le

manifestaz. vitali spontanee, per sti-

moli esterni.

Eccitati (movimenti) che si ma-

nifestano senza regolare periodicità,

ma solo quando una causa esterna li

provoca.

Eccitatori (stimoli) sono dissimi-

lativi, provocando 1’ esplosione, sotto

forme attuali, d. energie immagazzi-
nate nel protoplasma, durante le fasi

anaboliche
;
provocano quindi un au-

mento — talora molto intenso — d.

attività cellulari. Questo scoppio di

forze vive, sotto l’azione eccitatrice,

dicesi reazione allo stimolo.

Echinato (echinatus

)

1) organo
esterior. spinoso o peloso

;
— 2) Peri-

carpo E. id. (Aesculus ,
Bignonia echi-

nata, Glycyrrhiza echinata...), talora

sparso di punte uncinate, per eriofi-

lia
;
— 3) Semi J57. id.

;
— 4) Stimma

E. id. (Poterium officinale).

Echistoterme (piante) che vege-
tano anche ad una media annuale in-

feriore a 0°, con periodi estivi brevi.
x A. De Candolle: Constitution dans
le r. vegetai de groupes physiologiques
(Arch. d. Se. phys. et nat., L, Ge-
nève, 1874).

Ecidi — v. Ecidiospore.
Ecidiolo forma ridotta di peri-

dium (spermogonio) d. Ecidium, svi-

luppatesi ordinariato, su la faccia

opposta d. fg. invasa dall’ecidio e che
dà origine a spore piccole o spermazi,
dette ecidiolospore. — v. Uredospore.
Ecidiospore (Puccinia graminis)

che precedono nel loro sviluppo tanto
le uredo, quanto le teleutospore, stac-

candosi dalla pianta germogliano ve-

getativam. ed hanno origine dentro
speciali corpi fruttiferi, gli ecidi. Sono
questi dei corpiccioli da prima chiusi,

più tardi aperti a mo’ di coppa, che
erompono fuori dall’epidermide della

pianta-ospite e portano sul fondo un
imenio di fitti rami micelici, alla cui

estremità si formano in lunghe cate-

nelle le spore rotonde poliedriche. La
parete d. ecidio, detta .peridio, è fatta

dalle ife periferiche rimaste sterili. —
Le uredospore e le E. si scostano n.

loro germinazione puram. vegetativa
dalle teleuto, ma pel loro modo d’ori-

gine vanno parim. ritenute come cla-

midosp., le quali si sono assunte l’uf-

ficio biologico speciale di servire alla

diffusione del Fungo e devono essere
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derivate dalle teleuto, tanto più che

eventualmente si presentano forme di

passaggio tra le teleuto e le uredosp.

Ecologia (Haeckel
; o meso-

logia; PfefferW., « Ein Handbuch
der Lehre vom Stoffwechsel und Kra-
ftwechsel der Pjlanze ») ramo d. Bota-
nica che comprende parte d. Morfo-
logia e parte d. Biologia e che studia

quanto riguarda i rapporti d. pianta

col mondo esterno e la sua esistenza

come specie — nelle reciproche rela-

zioni con gli altri organismi n. natura
ambiente — e non come sempl. corpo

naturale.

Economia
(
aeconomia) 1) l’or-

dine, la disposizione organica delle

piante
;

l’ insieme d. leggi che rego-

lano le piante
;
— 2 ) E. di polline si

ha con l’ impollinaz. effettuata dagli

insetti.

Ecostatus (fructus) che non pre-

senta d. coste salienti, liscio.

Ectasia (èxrsi'vco distendo) dilata-

zione, distensione di organi cavi.

Ectogeno 1) (Bertillon, Dici,

encycl. se. méd., art. Champig.) ricet-

tacolo d. Funghi che porta all’esterno

T insieme d. organi riproduttori
;

—
2) Batteri E. che vivono e si svilup-

pano, in condizioni favorevoli, fuori

d. organismo animale
; costituiscono

la grande maggioranza.
Ectoparassita (pianta, o epifita

)

se introduce solo una parte dei suoi

organi n. compagine d. ospite, allora

diventa in parte dipendente dalla na-

tura di questo e in parte dalle condi
zioni esterne d. vegetazione. Achorion
Schoenleini, Viscum ; su le Alghe (Oe-

dogonium, Spirogyra, ecc.) vivono le

Chitridiacee, le Saprolegnee, ecc. ; sul

Mucor Mucedo è E. la Piptocephalis

Freseniana.
Ectopia (remoq luogo) alteraz. di

sede di un organo, per abnorme svi-

luppo.

Ectoplasma — v. Ialoplasma.
Ectoplasmica (crosta

;
F. E.

Schulz) = ialopl.

Ectotrofìeo — v. Micoriza.

Ectotropico (tubo pollinico) si

ha n. acrogamia; esso « compie il suo
percorso alla superf. d. parti, scorre

guidato da speciali tessuti conduttori;

entra sempre nella cavità d. ovario;
giunge all’apice morfologico d. ovulo
e vi penetra, facendosi strada a tra-

verso il micropilo e il canale micro-
pilare, che esistono sempre. Lo riscon-

triamo n. grande maggioranza delle

Angiosperme finora studiate ». R. Pi-
rotta e B. Longo : Basigamia, Me-
sogamia, Acrogamia (Atti R. Ac. dei

Lincei, 5a s., IX, 1900, 296).

Edentatus senza denti o dentel-

lature.

Ederiformi (piante
; C. Casali,

L’eterofillia e le sue cause, Reggio E.,

1892) per la loro biologia affini alla

Federa
,
hanno eterofillia per diver-

sità di fillotassi (Ficus repens, F. sti-

pularla, ale. Margravia). Yi notiamo
una regione vegetativa e una florale,

corrispondenti a due epoche d. loro

vita. Nella prima i cauli e i rami stri-

sciando su le rupi, i muri, le cortecce,

svolgono fg. distiche
;

n. seconda le

ramificaz. abbandonano il sostegno e

offrono fìllot. curviseriata. La ragione
d. differenza è puram. biologica; una
pianta che striscia e radica sopra una
superfìcie piana, svolgendo fìllot. di-

stica ha due vantaggi, risparmio di

materiale e aderenza maggiore al so-

stegno.

Educazione « l’ensemble des cir-

costances extér. à travers lesquelles

s’est déroulée l’évolution individuelle

de Tètre provenant de l’oeuf», Le
Dantec, Traité de biol., Paris, 1903,

299.

Effetto degli stimoli può risol-

versi in un eccitamento o in una pa-

ralisi (v.).

E (figurato (tallo, t. efiiguratus)

omogeneo al centro, lebbroso, pulve-
rulento o tarfaroso e diviso alla peri-

feria in striscio più o meno strette,

talora in semplici ciglia piane rag-

gianti. Ricorda in tal caso i ricetta-

coli resupinati di qualche Imenomi-
cete, i cui contorni bissoidi spiccano

su la trama generale all’ epoca in cui

i rilievi imenici non sono ancora spor-

genti. Questa disposizione di tallo si

incontra nel Placodium, e può servire

di transizione tra le sp. crostose e le

fogliate.

Effimero (ephemerus) 1) Fiori E.
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che sbocciano e appassiscono n. stessa

giornata, che rimangono aperti nn sol

giorno
;
possano essere diurni ( Cistus

,

8-14 o 15) o notturni (Cereus grandi-

flora). La tabella che segue (Kerner :

Vita d. p., Il, 204) indica l’ora della

apertura e d. chiusura per una serie

di F. E.

PIANTA
NUMERO
d. ore

APERTURA
ore

CHIUSURA
ore

Allionia violacea 8 3 -4 11—12
Roemeria violacea 6 4—5 10-11
Cistus Creticus 12 5-6 17-18
Tradescantia Yirginica 10 5—6 16-17
Iris arenaria 9 6-7 15-16
Hemerocallis fulva 14 6-7 20 21
Convolvulus tricolor 10 7 8 17—18
Oxalis stricta 7 8-9 15—16
Hibiscus Trionum 3 8 - 9 11—12
Erodium Cicutarium 8 8—9 16-17
Portulaca grandiflora 10 8-9 18 -19
Calandrinia compressa 4 9-10 13—14
Drosera loDgifolia 5 9—10 14-15
Arenaria rubra 5 10—11 15-16
Portulaca oleracea 5 10-11 15—16
Spergula arvensis 5 10-11 15—16
Sisyrinchum anceps 5 11-12 16-17
Mirabilis longiflora 7 19-20 2-3
Cereus grandiflorus 7 20-21 2—3
— nycticalus 5 21—22 2—3

— 2) Piante E. Fanerog. monocar- I

piche che vivono poche settimane o

pochi mesi e possono riprodursi più

volte in un anno. Cardamine hirsuta,

Stellaria media.
Efflorescenza cerosa ( ejflore

-

scentia) sostanza affine alla cera ani-

male di cui è spesso rivestita 1’ epi-

derm. d. piante; quando ha l’aspetto

d’ un tenue strato di polvere è detta

pruina (v.). È fusibile e solubile n.

acqua al disotto di 100<> c. L’ E. C. è

utile perchè aumenta le proprietà d.

cuticola già sì impermeabile all’acqua,

impedendo che le parti d. piante si

bagnino, e ciò riesce utile sopratutto
alla superficie d. gemme fiorali e fo-

gliari alle quali l’acqua potrebbe re-

care la putrefazione.

Effusione diffusione di gas a tra-

verso ai pori d. invoglio, sotto l’ in-

fluenza d. differenze di pressione pro-
prie ad ogni gas.

Effuso
(effusus) 1) « spargentesi

!
scioltam. specialm. in un lato

; p. e.

una infiorescenza [pannocchia di certe

Graminacee], ramo E. » Ludon
;
—

2) Tallo E. (J. Crombie, A monograph
of Lichens, London, 1894) senza un
contor. ben definito. Baeomyces aeru-
ginosus, Pyrenopsis subareolata.

Eglantfulosus non glanduloso
;

privo di glandolo.

Eguale (poligamia) — v. Singe-
nesia.

Elaioplasti (eXaiov olio, ttAcictck;

plasmato) — v. Cellula 1) IVe).
Elasticità (elasticitas

)

proprietà

che possiedono certi organi di disten-

dersi o contrarsi bruscam.
;

gli & di

Parietaria, TJrtica, ecc., si distendono
con E. all’epoca d. deiscenza d. an-

tera, e questa brusca scossa determina
1’ emissione del polline

;
il settifragio

di Impatiens Noli-tangere a maturità
si apre a scatto al minimo tocco e fa
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schizzare i semi nel mentre che le

valve s’attorcigliano
;
gli elateri, arili!

,

cassule, ecc.

Elateri
(
élater

)

frammisti alle

spore, trovansi n. Jangermanniacee e

Marcanziacee gli E., corpi filiformi,

ossia celiale sterili più o meno lunghe,

affusate o cilindriche, talora ramose,

racchiudenti 1-2-3 nastri elicoidi,

sciolte e libere tra le spore al tempo
d. deiscenza (Fegatella, Marchantia
polymorpha), o attaccate in un ciuffo

nel fondo d. urna
(
Pelila

)

o n. punte
d. valve (Aneura, Lunularia vulgaris,

Metzgeria), o sparse pei loro margini

(Jungermannia bicuspidata, ecc.), o

per la loro superfìcie
(
Iung . tricho-

phylla, Madotheca), persistenti, o ca-

duche. Sono igrometriche, e coi loro

movimenti facilitano la deiscenza d.

urna e lo spargimento d. spore.

Elaterio *
(elaterium

,

Richard)
frutto sincarpo, secco, deiscente che
si divide con elasticità in tante bucce
distinte quante sono le logge (tricocco ,

molticocco), e sono per lo più riunite

intorno a una colonnetta centrale, che
persiste dopo la loro caduta. Eufor-

biacee.

Elalns. procerus pianta di alta

statura : la Wellingtonia gigantea rag-

giunge in altezza 142 m., 1 'Eucalyptus
amygdalina 150 m.
Elementari 1) Clorofille E. i vari

principi verdi che, uniti in miscuglio,

formerebbero la clor. pura
;
— 2) Or-

gani E. i più piccoli organi vegetali

(e animali)
;
cellule, o tali che a cellule

si possono ridurre.

Elementi (elementum) 1) E. ana-
tomici,

,

cellule, fibre, vasi, che sono gli

organi costitutivi dei tessuti = fito-

cisti del Baillon; — 2) E. riprodut-

tori « éléments spéciaux qui ne meu-
rent pas quand ils se détachent du
parent», Le Dantec, Traité de biol.,

Paris, 1903, 132 ;
ordinariam. sono in-

capaci di assimilazione nel mezzo il

più favorevole, fenom. che l’autore

chiama « le paradoxe sexuel » ;
— 3)

E. sessuali « éléments reproducteurs
incapables par eux-mèmes d’assimi-

ler, mais susceptibles de s’attirer et

de se completar réciproquement pour
donner des oeufs ». Le Dantec, 133.

Elemento primordiale del-
l’organizzazione è la cellula.

Eieolenciti = elaioplasti.

Elettrici (stimoli) — v. seg.

Elettricità (vis electrica). La cor-

rente elettr., sia essa indotta o co-

stante, agisce quale stimolo attraver-

sando il protoplasma (M. Schultze,
Engelmann, Verworn)

;
az. già nota,

nella sua essenza, all’ Amici. Nollet,
Jalabert, Davy e Becquerel hanno
dimostrato che 1’ E. esercita un’ in-

fluenza pronunciatiss. sul germoglia-
mento

;
la negativa lo rende più attivo

e rapido, la positiva l’impedisce e

uccide la pianticella. — L’Aloi dice

che a) 1’ E. atmosf. esercita un’ in-

fluenza benefica su la vegetazione;

b) 1’ E. nel terreno influisce favorev.

sul germogliam. dei semi; c) la vege-

tazione più scadente, che s’ osserva
n. piante poste a vegetare nel peri-

metro d. alberi, deve attribuirsi in

gran parte alla minor somma di tem-
peratura di cui godono dette piante.

*A. AlOI: -D. influenza d. E. atmo-
sferica su la vegetazione delle piante

(Malpighia, V, 1891, 116....); — P.

Regnard : Influence des divers agents

physiques sur la fermentation alcoo-

lique (C. R. S. Biol. Ili, 1886); — J.

Sachs : Traité de Bot., Paris 1874,

899 ;
— G. Tolomei : Azione d. E.

su la germinazione (Malpig. X, 1896,

493).

Elettropismo la posizione che
prendono le parti d. piante di fronte

alla direzione d. corrente elettrica : è

di poco o nessun vantaggio pel loro

benessere.

Elevato (elevatus ) 1) rilevato in

una sporgenza ottusa ; d. nervature
salienti, margini rialzati, ecc. ;

— 2)

Apoteci E. se i margini si spiegano

e si rialzano in copula più larga d.

base
;
— 3) Rami E. se eretti si driz-

zano insieme a guisa di fascio. Cu-

pressus pyramidalis

.

Eleuterofìllo teÀBuftepoq libero,

cpóÀAov fg.) 1) Corolla E. — choripe-

tala
;
— 2) Perigonio E. con ff. libere,

Amaranthus.
Eleuteroginfa — v. Eleutero-

gino.

Eleuterogino (eleuterogynus

,
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che hanno l’ovario libero, non ade-

rente al calice
;
— 2) Gineceo E. for-

mato da carpelli indipendenti e nel

quale la placentazione non è assile.

Ogni £ è dunque chiuso e porta ge-

neralm. i suoi ovuli n. angolo interno.

La placentazione diventa in tal modo
parietale. Ma gli ovuli possono ecce-

zional. essere basilari o
(
Astrocarpus)

avere un’ inserzione dorsale.

Eleuteropetala (corolla) = cho-

ripetala.

Eleuterosepalo (calice) = diali-

sepalo.

Elezione naturale = selezione

naturale.

Elica generatrice — v. Dispo-

sizione.

Elicata (membrana celiai.) quella

che presenta su di un fondo chiaro

dei segni scuri che hanno la forma

d’ un nastro spirale.

Elicoide 1) Cima E. o alterna

una specie di grappolo elicato. Silene

Gallica. — v. Cima
;
— 2) Dicotomia

E.
(
Ramificaz . E.) quando n. simpodio

i rami nascono alternativ. a destra

e a sinistra.

Eliminazione delle specie
meno adatte, che soccombono n. lotta

per resistenza; principio già espresso

da Buffon ;
il Treviranus poi svolse

chiaram. l’idea d. azione d. ambiente

nell’ E. d. sp., dei gruppi e d. fami-

glie, ma non fece di quell’ influsso il

primum morene d. origine d. adatta-

menti.
Eliofile (piante) che vegetano ri-

gogliosam. in piena luce.

Eliofobi (viticci
;
qXioq sole, epo-

pèa) fuggo) — v. Viticci c').

Eliotattici (movimenti) — v. Mo-
vimento per ciglia.

Eliotropico 1) n. piante che pre-

sentano il fenomeno d. eliotropismo

dicesi di quelle parti (fg., fiori) dove

propriam. il fenomeno avviene. Così

Stahl parlò di zoospore E. ;
— 2)

Movimenti E. che si hanno n. eliotro-

pismo.
Eliotropismo (A. B. Frank. Bei-

tr'dge zur Pflanzenphysiologie, 1868 ;

qXioq sole, rpé^co volgo) (= fototro-

pismo) la proprietà che hanno molte

piante di volgersi sensibilmente dalla

parte ove è più viva la luce (E. po-
sitivo) oppure dalla parte contraria
{E. negativo). — Se si lascia crescere

una pianta in una camera, di fronte

ad una finestra, si vede che il fusto

non cresce diritto, ma si piega verso
la finestra medesima e n. stesso senso
si dirigono i piccioli d. fg. Piccioli e

fusti sono dunque positìvam. eliotro-

pici, mentre i lembi delle fg., che si

dispongono normalm. ai raggi lumi-
nosi, sono diaeliotropici (v.). Se poi

si tratta d’ una coltura in acqua fatta
entro un vaso trasparente, si vede
che tutte le radici si piegano in senso
opposto a quello del fusto, e però sono
dotate di E. negativo. L’ esperienza

riesce ancora più istruttiva quando
alla luce diffusa che viene da una
finestra si sostituisce un pennello ben
limitato di raggi luminosi, quale si

può avere in una camera buia. In
condizioni simili 1’ azione direttrice d.

luce si può verificare anche su organi
unicellulari, come sui peduncoli spo-

rangiferi di alcuni Funghi. Tutti gli

organi d. piante sono dotati di sensi-

bilità eliotropica, anche quelli che,

come le radici profonde degli alberi,

non sono mai stati soggetti all’ azione

d. luce. I più sono positivam. elio-

tropici, altri negativ. (radici aeree d.

p. epifite, quasi tutte le rad. terrestri,

l’asse ipocotile d. Yiscum, i viticci e

il fusto d. piante rampicanti). — In
qualche caso la sensibilità eliotropica

varia con 1’ età, come n. fusti di Ti o-

paeulum, che sono eliotropici positiv.

in corrispondenza alla zona di mas-
simo allungamento, e negativam. più

sotto, cioè in una zona più vecchia.

Così pure i peduncoli fiorali d. Bina-
ria cymbalaria al principio d. fiori-

tura mostrano un marcato E. posi-

tivo, mentre dopo 1’ impollinazione,

p. m. d’ un notevole allungamento
accompagnato da E. negativo, por-

tano i frutti a maturare nei crepacci

dei muri nei quali restano dispersi i

semi (v. Istinto). — I lembi d. fg., i

protalli delle Felci, il tallo di molte
Tallofite e d. Epatiche, sono diaelio-

tropici. Ma alcune piante dei climi

asciutti e soleggiati dispong. i lembi
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d. loro fg. in modo da lasciarli colpire

dai raggi solari unicam. al mattino o

al tramonto, li tengono cioè in un
piano verticale diretto da nord a snd

(piante bussola). — Nelle condizioni

naturali l'E. d. vegetali di solito non
si manifesta in modo molto chiaro

perchè la pianta è illuminata quasi

uniform. da tutti i lati a causa della

luce diffusa e riflessa
;
ciò nondimeno

si può osservare beniss. nei giovani

fusti di Helianthus, Linum, le cui

p. dalla mattina alla sera seguono il

corso d. sole, piegandosi sempre verso

di esso. — I curvamenti eliotropici

han luogo di solito in tutta la zona

d’ accrescimento (v.), ma sono più ac-

centuati dove la crescenza è più ra-

- pida. Secondo il Rothert, da una
parte di organo illuminata unilateral.

lo stimolo può essere trasmesso alle

altre parti che sono al buio o sono
uniform. illuminate sui diversi lati, e

tale propagazione ha luogo solo in

senso basipeto e con una velocità mas-
sima di 2 cm. all’ora. — I movimenti
eliotropici vengono sopratutto provo-

cati dai raggi azzurri e violetti, cioè

da quegli stessi che hanno la massima
azione ritardatrice su 1’ allungamento
d. organi. L’azione di questi raggi è

massima ad una certa intensità — va-

riabile da sp. a sp. e da organo a or-

gano — oltre e sotto la quale dimi-

nuisce. Alcune piante sono sensibili

anche a luci pochissimo intense e si

curvano quando la luce che le colpisce

da un lato è a pena più intensa di

quella che loro arriva dal lato op-

posto
;
ne risulta quindi che queste

piante si possono adoperare come fo-

tometri differenziali ogni qualvolta si

voglia paragonare la forza di 2 sor-

genti lumin. simili ed aventi lo stesso

spettro
;
e in quest’ uso si mostrano

più esatte dei migliori fotometri. —
J. Loeb {Rie. s. E. d. animali e sue

relazioni con V E. d. piante

,

Archiv
fùr Physiol., 1890), studiando negli

acquari, ha verificato che gli animali

si dispongono o si orientano secondo
la direzione dei raggi luminosi. Pro-
pende ad attribuirne il procedimento
meccanico a uno scambio materiale

più attivo che quei raggi provocano

n. parti su cui cadono — togliendo ai

moti eliotr. ogni caratteristica istin-

tiva o volontaria. * Sachs : Vorle-

sungen uber PJlanzen-Phys., Lipsia, !

1887 (con varie esper.); — Winter :

'

Heliotropismus bei Peziza Fuckeliana :

(Bot. Z., 1874).

Ellittico
(
ellipticus) 1) Foglie E.

j

quando, essendo rotondate alla base
e al vertice, il diametro d. loro lun-

ghezza supera quello della larghezza. ì

Buxus sempervirens
,
Mentha pule-

gium
,

ff. di Rosa, Salvia offieinalìs ;
j— 2) Spermazi E. sono allung., oblun- :

ghi, ottusi alle 2 estremità, qualche
volta subglobulosi. Sono portati su

sterigmati semplici e ordinar, corti

'{Lecanora, Lecidea).

Emareidus = marcescente.
Emarginata (fg., emarginatus

) ;

intaccata all’ apice. — v. Smarginato,
j

Ematossilina (C32 Hi4 O12) co-

lora in rosso l’ Haematoxylon campe-
chianum ; diviene violetta- nerastra
per l’ ammoniaca.
Emboitemeut dos geimes

(ipotesi d.) Ch. Bonnet (1720-93) ima-
ginò, nella polvere d. stami, differenti -

ordini di fluidi nutritizi e stimolanti
j— di natura infiammabile e non me- !

scolabili all’acqua — contenuti in fiale
J

incluse le une nelle altre. « Le fluid
,

subtil, destinò à conserver l’espèce
j

de la piante, est un fluid très actif, J

car il est tout imprégné de feu, et

l’on n’ ignoro pas que le feu est le
|

plus grand agent de la nature >. Que-

sta dottrina del Bonnet, che andò !;

sotto i nomi di evoluzione o di espan-
|

sione dell’ invisibile nel visibile, rac- ^

chiudeva il concetto che 1’ embrione
contenesse la forma completa in mi-

;

niatura, lo sviluppo consistendo solo
j

nell’accrescimento di essa; sostenuta
|

da Syvammerdam, Haller (teoria d. 1

preformai, dei germi), Réaumur e

Cuvier, contrastò per lungo tempo 1

— sebbene Erasmo Darwin la com-
j|

battesse nella sua Zoonomia — il prò-
j|

gresso d. idea evoluzionista, poiché

se veram. tutti gli esseri fossero pre- Il

formati dall’ inizio, mancherebbe ogni
j|

evoluzione di forme. — v. Epigenesi.
|

Embolispore (èp[3oAr| il versar

dentro) — v. Tricospore.
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Embricante (sonno, s. imbri-

cans ; Linneo) n. fg. compost© che
piegano i piccioli secondari accostan-
doli longitudin sul picciolo comune,
in modo che la pagina inferiore delle

fg. sta nascosta. Gleditschia triacan

-

I thos, Mimosa pudica.
Embricato ( imbricatus

)

— v.

t Imbricato
' Embriofillo (eju(3pDov embrione,
I tpéAÀov fg ) = cotiledone.

I Emb r io f ite (s|u|3puov, (pérov

r pianta) = piante con embrione.
Embrioforo (ep^puov, cpépco

[
porto) == sospensore.

Embriogenesi o formazione d.

I embrione. — v. Spermogenesi.
f Embriogenià studio d. sviluppo
! dell’ embrione. — v. Pollinista. * L.

j

Ducamp : Hech. sur VE. des Aralia-
cées (A. d. S. X. 8e s., XV, 1902, 311);
— L. Guignard : Pech. sur l’E. des
Légumineuses

(
ib .

6e s.
,
XII ) ;

—
Hanstejn : Die Entwicklung des Kei-

I mes der Mcnocotylen und Dicotyìen

j

(Bot. Abb. 1870) ;
— Treub

;
Note su

' VE. di ale. Orchidee (Verh. d. Kon.
iAk. v. Vetenscli, XIX, Amsterdam,
1879); — Tulasne : Nouv. ét. d’E.
vég. (A. d. S. X. 1855).

Embriogenieo (plasma nucleare)
= keimplasma.
Embriologia vegetale (fon-

data da R. Brown, 1827, e da Schlei-
I den, 1842-3) parte d. botanica gene-
rale che indaga l’ origine e lo svi-
luppo d. pianta e d. sue parti : « lo

studio dei processi d. sviluppo onto-
genetico » Strasburger. * L. Koch:
Die Entivicklungsgeschichte der Oro-
banchen, Heidelberg, 1887 ;

— Goe-
bel : Yergleichende E. der PJlanze-
norgane (nel man. di bot. d. Schenk,
1882, III)

;
— Mottier: Contr. to thè

embryology of thè Eanuncolaceae (The
Bot. Gaz., 1895); — Biddle: The E.
of Alyssum (ib., XXVI, 1898); — A.
X. Westermaier: Zur Embryologie
der Phanerogamen, insbesondere ilber

die sogenannten Antipoden, Halle,
1890.

Embrionale
(embryonalis) 1) v.

Sacco E.; — 2) Nucleo E. — v. Ora-
rio

;
— 3) Sviluppo E. quello che si

ha nell’ embrione, ove si sviluppano

contempor. fusto, fg. e radici
;
— 4)

Tessuto E. = meristema
;
— 5) Vesci-

cola E. — v. Embrione
;
— 6) Cellula

E. = oosfera ;
— 7) Foglie E. i coti-

ledoni che permangono su la pianta

novella, assottigliati ed espansi.

Embrionate (Richard) — Fane-
rogame : il cui seme è composto di

tegumenti che racchiudono un em-
brione a parti distinte.

Embrione (ep(3p-oov, embryo, fr.

embryon, ingl. embryo, ted. Embryo:
Cesalpino [1583] lo chiamò cuoricino

[corculum*]) 1) rudimento d. pianta

che trovasi nel seme, protetto da te-

gumenti e nutrito da liquidi speciali :

è la parte essenziale del seme, è il

giovane vegetale al suo primo stato.

Si trova n. ovulo talora prima della

fecondazione, il più spesso immediat.
dopo, alla sommità del sacco embrio-

nale (v.), sospeso al micropilo
;
è la

vescicola embrionale la la forma d. E.

Si compone da prima d’ un solo otri-

colo ripieno d’ una materia granulosa,

ma la sua struttura si complica e si

distingue il sospensore (legamento che
1’ attacca al micropilo, fatto da cel-

lule allungate) e la vescicola embrio-

nale, otricolo gonfiato, globoso, che
pende aH’estremità libera del sospen-

sore, in mezzo alla mucillagine pla-

stica di cui il sacco embrionale è ri-

pieno a quest’ epoca. L’ embrione si

organizza alle spese di questo otri-

colo. La vescicola embrionale è da
prima composta di una materia gra-

nulosa, agglomer. in una sola massa:
questa si segmenta in 2 masse eguali,

poi in 4, poi in 6.... in modo che dopo
tal lavoro di segmentazione si trova
una massa cellulare a cellule fine, ma
ancora indivisa. È il primo stato d.

E. A un lato del micropilo, questa
massa otrieoi are, s’ allunga in una
parte che formerà la radichetta : nel

tempo stesso le parti laterali si svi-

luppano in 1-2 masse cellulose che
formeranno i cotiledoni o il cot. unico,

e alla parte opposta d. radichetta si

distingue la gemmala o porzione su-

periore d. asse d. E., porzione che
darà il fusto e le sue appendici. L’asse
si forma in una posizione tale che la

radichetta guarda il micropilo e la
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gemmula la calaza, cioè 1* asse d. E.

è parallelo a quello del seme, ma in

una posizione inversa. Nel seme ma-
turo, l’E. comprende dunque 2 parti,

Yasse d. giovane pianta e il corpo co-

tiledonare. Nell’ asse o pianticella si

distingue la radichetta, il fusticino e

la gemmula che costituisce 1’ estre-

mità d. asse opposta alla radichetta
ed è consider. come la prima gemma
terminale d. fusto d. E. Il corpo co-

tiledon. deve essere riguardato come
costituito da 1-2 foglie modificate. Si

disse colletto la regione d. asse che
separa il fusticino dalla radichetta. —
Gli E. hanno tutti forma globosa sul

principio. Nei Muschi e n. Protallo-

game dove non soffrono sosta n. svi-

luppo, passano immediat. da quella

forma all’ altra di corpo talloide nei

primi, cormoide n. 2e. N. Eanerog.
ove la regola è che si sviluppino sino

ad un certo grado dentro al seme, e

che dopo un periodo di riposo ripren-

dano lo sviluppo quando germogliano
rompendo l’ invoglio del seme, quasi

sempre essi acquistano la forma cor-

moide innanzi il germogliamento. Ma
vi sono eccezional. piante (Orchidee,

Orobancacee) che hanno 1’ E. omo-
geneo, senza distinzione di parti. —
L’E. è quasi sempre bianco, glabro;

liscio
; raramente peloso (C. De Cax-

dolle) o di superficie disuguale. Per
colore varia di più, potendo essere

giallo (più Faseolacee), verde (Pista-

eia, Reseda, Viscum, ecc.)

,

violetto

(Theobroma cacao). Per grandezza va
da una frazione di mm. a quasi 1 dcm.
(Mangifera)

.

— Il fusticino, erroneam.
confuso con la radichetta, ha forma
cilindrica o conica assottigliata, o più

tozza quando sia molto corto oppure
insolitam. ingrossato; talora presenta
una piccola punta, talora un’ escre-

scenza laterale (Ruppia ) ; ha figura

discoide n. Phoenis dactylifera. — Gli

E. con una sola fg. 1’ hanno quasi

sempre inguainante chiusa, da figu-

rare un corpo conico o cilindrico, in

continuazione col fusticino dal quale

difficilm. si distingue, e pieno eccetto

che n. sua base dove da un lato pre-

senta un incavo o una fenditura lon-

gitudinale o trasversale, dove sta na-

scosta o di dove sporge la pi ametta

(= gemmula) o il cormogeno. Ma non
mancano embriofilli solitari aperti e

spianati (Dioscoreacee, Poacee). —
Quando gli embriofilli sono 2 opposti,

necessar. la base d’ inserzione n’ è più

ristretta. Stanno allora applicati l’uno

contro 1’ altro
;
e sono generai, spia-

nati, ma possono avere qualche altro

atteggiamento, p. e. nella Brassica

sono piegati per lungo, n. Acer, Con-

volvulus pieghettati per traverso, n.
;

Punica accartocciati. Per consistenza
j

si possono riferire a 2 tipi, essendo

gli uni più grossi, convessi nel dorso

(carnosi : Phaseolus, Pisum, ecc.), gli

altri più sottili, quasi membranosi (fo-

gliacei : Ricinus) e talora vi si possono

distinguere delle nervature (Euphor-

bia, Ricinus). La forma prevalente n.
j

primi è la rotonda, o ovale, o bislunga,

e sono interi, e tra essi soltanto s’ in-

contrano casi di reciproca saldatura

in alto
(
Aesculus

,

Cicadee, Qinl go) ;

nei secondi è più svariata la forma e
]

non mancano quelli che sono lobati
|

(Convolvulus, Tilia) od orecchiuti in

basso (Agrimonia, Eupatoria, Bail- *

lon). — Le piante che hanno E. con i

2 fg. ne presentano altre volte 3 (Pru-

nus domestica, Ribes, ecc. [Junger]).

In molte Conifere poi (Abies, Pinus)

è normale l’esistenza di 3-15 embrio-

filli verticillati: almeno questa è l’opi-

nione di Schleiden e di Strasburger,
per quanto il Duchartre abbia so-

stenuto trattarsi di 2 embriof. pro-

fond. divisi. Varia moltissimo la re-

lativa proporzione di grandezza tra

fusticino ed embriofilli. Anche questi

quando sono 2 possono essere disu-

guali tra loro, o poco (Cicadee) o mol-

tissimo (Cyclamen, varie Orticacee,

Trapa natans) a segno che alcuni han
negata 1’ esistenza del 2° embriofìllo.

— La direzione generale d. E. è di-

ritta (Amygdalus communis, Ricinus ),

incurvata (Atropa belladonna, Nico-

tiana, Reseda, ecc.), anellare (Mira-

bilis, Stellaria media), arricciata (Al-

lium Cepa), elicata (Salsola). IJn caso

frequente (mag. parte d. Brassicacee

e Faseolacee) si è 1’ E. nettam. ripie-

gato su sè stesso per modo che il fu-

sticino sia parallelo agli embriofilli.

—
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L’ E. ha la sua estremità radiceliare

in continuazione col sospensore eh’ è

rivolto all’ apice d. nocella e al mi-

cropilo quando esiste. Ne viene la cor-

rispondenza costante d. radichetta al

micropilo del seme, eccetto nei rari

casi ove per uno spostamento di parti

conseguente al loro disuguale accre-

scimento durante la maturazione del

seme, sia stata alterata la primitiva

corrispondenza : fatto osservabile n.

Euphorbia (Mirbel), in più Faseola-

cee (Ad. Targioni), spinto più oltre

n. Fenicacee che hanno 1’ E. con la

radichetta rivolta verso qualche punto
d. periferia d. seme, molto lontano dal

micropilo. — Per giudicare d. situa-

zione d. E. occorre sezionare il seme
a motivo d. opacità dei suoi tessuti.

Di rado (Orchidee, Plantago) può scor-

gersi l’ E. in posto a traverso il seme
trasparente. — Dopo il germoglia-
mento (v.), in generale gli embriofilli

si mostrano diversi dalle fg. susse-

guenti per forma e per grandezza,
ma non sempre. Sono suscettibili an-

cora di portare alla loro ascella gemme
foglifere ( Cynocrambe ,

Ephedra vul -

garis [Strasburger], Veronica) o fio-

rifere ( Ohenopodium polyspermum :

ÌIrmisch). — In talune piante
(
Eu

-

ìphorbia helioscopia ecc.) il fusticino

si copre di gemme avventizie. Nelle

|

piante bulbose o tuberose si modifica

;

subito in modo da costituire il ger-
i moglio in bulbo o in tubero. * G.
Briosi : Sopra un organo finora non

j

avvertito in ale. E. veget., 1882
;
— G.

j

Gasparini : Ricer. su l’origine d. E.
seminale in alcune Fanerog., Napoli,

1846; — Hanstein: Bot. Abhandlun-

|

gen, Bonn I, 1870 ;
— Yan Tieghem:

Morphologie de V embryon et de la

I plantule chez le Graminées et les Cy-
\péracées (A. d. S. N. 1896); — 2) E.
dicotiledonato — v. E. 1) ;

— 3) E.
monocotiledonato — v. E. 1) ;

— 4)

;

Diretta disseminazione di E., fatto

inusitato, che avviene in molte specie

del gen. Inga (Mimosee), le quali di-

sperdono gli E., in luogo di semi nor-

malmente provvisti di tegumenti o di

altri annessi
;
messo in luce da A.

Borzì (Biologia dei semi di ale. sp.

d’Inga, Atti B. Acc. d. Lincei, ser. 5,

XII, 1903, 131); — 5) Genesi dell’E.

— v. Teoria gemmaria e T. pollinista
;

— 6) Nutrizione dell ’ E. lo Schacht
mise in evidenza (TJeb. die Entstehung

des Keimes von Tropaeolum majus,

Bot. Zeit., 1855) che nel T. m. il so-

spensore d. E. fuoriesce dall’ovulo e

vide in questo fatto la possibilità di

un peculiare modo di presa di mate-

riali nutritizi per il giovane E. Una
simile condizione osservò Treub (Note

su V embriog. di ale. Orch., Amster-
dam, 1879) n. Orchidee, la Balicka-
Iwanowska (1899) n. Scrofulariacee.
* B. Longo : La nutriz. d. E. della

Cucurbita operata p. m. del tubetto

pollinico (Atti B. Acc. dei Lincei,

ser. 5, XII, 1903, 359).

Embrione-fisso, Embrione-
gemma ( Dupetit - Thouars )

=
gemma.
Embrione-gemma = E. -fisso.

Embrione-mobile. Embrio-
ne-seme ( Dupetit - Thouars )

=
ovuli fecondati.

Embrione-seme = E.-mobile.

Embriopia sto protoplasto — si-

tuato vicino alle sinergidi — che deve
dare origine all’ embrione.
Embrioplastiei (elementi) cel-

lule e nuclei, che con molta materia

amorfa costituiscono da prima tutto

il tessuto d. embrione.
Embriosacco la cellula conte-

nente 1’ embrione.
Embriosfera 1’ oosfera in cui

pare sia stato trasmesso il protopl.

d’ una sinergide in cui fu versato il

contenuto d’ un budello pollinico.

Embriotegio * (embryotegium,

Gaertner) talora più o meno lungi

dall’ ilo si ha una specie di corpo ri-

gonfio in forma di calotta, formato da

una porzione dei tegumenti seminali :

è l’E. (Asparagus ,
Canna, Comme-

lina, Phoenix, ecc.). Durante il ger-

mogliamento 1’ E. si distacca regolar,

e lascia il passo alla radichetta del-

l’ embrione.
Embriotrofo 1) Sostanza E.

che serve di nutrimento all’embrione

(= albume)
;
— 2) Tegumento E. (Du-

trochet) =‘ perisperma immediato.

Embryo nudus (Ehrenberg) =
spore dei Funghi.
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Emergenze 1) v. Tessuti
;
— 2)

E. glandolose —- v. Tessati.

Emergenziale (sistema, o epi-

dermico) che comprende tutti i tri-

comi.

Emerso (emersus

)

1) Apoteci E.
sono i più frequenti, il contrario di

immersi
;

in tal caso presentano di-

versi modi di connessione col sub-

strato vegetativo : sono cioè innati,

adnati, sessili o elevati
;
— 2) Piante

E. crescenti sott’ acqua e con la sola

sommità aerea
;

le fg. s’ appoggiano,
con la pagina inferiore, alla superfìcie

liquida. Hottonia palustris, Myriophyl-

lum, Nymphaea alba, molti Potamo-
geton, Sagittaria sagittifolia.

Emianatropo (ovulo) è F ana-

tropo con l’ilo laterale. Lemna, Teu-

crium .

Emiangiocarpo (qpi semi,

àYYei°v vaso, xapnóq fr.) = ricetta-

colo incompleto.

Emiatrofia atrofia localizzata ad
una sola metà laterale.

Emicarpo * — v. Mericarpo.
Emieielico (fiore, A. Braun) le

cui ff. o appendici in parte sono di-

sposte a ciclo o verticillo — per lo

più il perigonio, — in parte a spirale

— per lo più P androceo (Banuncu-
lus), — oppure quando il passaggio

da una formazione alla seg., dal ca-

lice alla corolla, dalla corolla all’ an-

droceo.... coincide con un numero de-

terminato di giri di spirale.

Emicilindrico 1) Foglia E. al-

lungata, di cui una pagina è piana,

F altra convessa; — 2) Fusto E. piatto

da un lato e convesso dall’ altro.

Emigrazione delle piante —
v. Disseminazione.
Emilignlata (corolla, H. Baie

lon, Bull. Soe. Linn. Par., 261) irre-

golare (Composte), allorché in luogo
di 5 lobi non ne possiede che 2-3 e

non rappresenta quindi che uno d.

labbra del lembo
;

l’ altro essendo to-

talm. sparito.

Emisferico parte (stimma...) che
ha la forma d’ una mezza sfera.

Emisincarpico (gineceo) forma
intermedia, di passaggio fra un g.

apocarpico e uno sincarpico, in cui

si ha un connascimento solo n. parte

inferiore d. ovario, la parte superiore

rimanendo libera. Crassulacee.

Emisomati (hemisomata, qui,

ccòpa corpo ;
Brebisson )

le 2 parti

di Closterium, desmidiacea sensi bilm.

attenuata verso le 2 estremità, e se-

parata da una linea di separazione

trasversale, detta sutura o istmo.

Emissione (mi s sio) si applica

sopratutto alle gemme e alle radici

emesse dalla base d. gemme, in certe

teorie d. accrescimento del fasto.

Emitropo (ovulo
;
SCHLEIDEN) è

l’ anatropo con la nocella curva. La-

biate, Papiglionacee.

Empirico (diagramma) indica solo

i rapporti di numero e di disposizione,

tali che una ricerca esatta li scopre

immediatam. nel fiore sbocciato.

Emulsina diastasi che s’incontra

in molte Amigdalacee. Idrata F ami-

gdalina.

Enchilema
(
enchylema , o linfa

plastica

)

(Carnoy, 1883), protoplasma

liquido contenuto n. massa più con-

sistente di questa sostanza
;
per al-

cuni sinonimo di succo nucleare. —
v. Reticolo 2).

Endemiche (piante, èv in, òqpoq

paese) che vivono ridotte in regioni

assai limitate ;
sono molto più nume-

rose d. cosmopolite. Alcune sp. non

s’incontrano che sopra un solo monte,

un’ unica valle, una sola isola : Ba-

tatas sinuata Ischia — Bieberstemia

orphanidis Cillene — Campanula Ai-

zoon Parnaso — Centaurea crassifolia

Malta — Cephalanthera cuculiata Can-

dia — Daphne petraea Val Yestino —
Dioscoraea Pyrenaica Pirenei centrali

e orientali — Erysimum Wittmanni

Pieninni — Euzomodendron Burgaea-

num Spagna centrale — Genista Me-

lia Melos — Gentiana Frolichi Alpi

d. Carniola e Carinzia — Glcbulana

stygia Chelmos — Haberlea Bhodo-

pensis Monti Rodopei — Helichrysum

virgineum Atos — H. frigidum Cor-

sica (Monte Rotondo, M. Grosso, M.
d’oro) — Hepatica Transilvanica Tran-

silvania — Heracleum alpinum Giura

— Hieracium Grisebachi Oltzthal —
Hypericum fragile Eubea — Iberis

Gibraltarica Gibilterra — Jankaea

Heldreichi Olimpo — Lereschia Toh-
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masi Calabrie — Pedìcularis Untino-

gena M. Eihar — Petagnia sanicu-

laefolia Sicilia (ruscelli freschi dei

Boschi di Tortorici, Valdemone, ecc.)

— Polygonatum Gussoni Boschi om-
brosi in Sicilia — Rhizobotrya alpina

Fassa e Belluno — Saponaria lutea

Alpi occidentali-meridionali, Cenisio

— Saxifraga fiorulenta Alpi d. Fine-

stre e Val di Stura [— v. Arcangeli,
Comp. di Flora ital., 1894, 579] —
Schiverekia Pololica Pololia — Sequoia

California — Sempervivum Pittoni

Monti di serpentina in Stiria — Vi-

scaria nivalis M. Rodnae — Wulfenia

carinthiaca Carinzia....

Endimenina (evòov dentro, t>|ni\v

membrana) 1’ invoglio interno d. gra-

nello pollinico : è unito, sottile, deli-

cato e traspar.
;

è sopratutto esten-

sibilissimo. Si trova talora aderente

alla faccia interna d. esimenina (v.).

Eudina membrana interna di cel-

lulosa pura d. spore unicellulari, gra-

nelli pollinici
;
è sottile, estensibile.

Endocarpo
(
endocarpium

,
L. C.

Richard) è il 3° strato che costituisce

il pericarpo (v. frutto), lo strato epi-

dermico interiore che tappezza la log-

gia contenente gli ovuli, ossia 1’ epi-

dermide d. faccia superiore d. foglia

carpellare. L E. si presenta spesso

come una sottile membrana che tap-

pezza l’interno d. loggia ( Vitis ); ma
talora prende consistenza cartilaginea

(Pirus), più spesso diviene complet.

legnoso e forma il nocciolo (Prunus).

Gli Agrumi hanno d. E. succulenti e

carnosi grazia a un tessuto addizio-

nale che si sviluppa n. loro logge.

Endoeonidi = endospore.

Eudocribralt (vasi, Buscalioni)
— v. Radice.

Endocroma (evòov, XP&M^ co-

lore) (Diatomee) porzione di plasma
imbevuta di clorofilla e di diatomina;
è limitata all’ esterno dall’esoplasma,

all’ interno dall’ endoplasma. L’ E. è

conformato a lamelle e a granuli
;

ciò almeno durante lo stato normale,
quando la cellula cioè non attende o

non sta per attendere allo sdoppia-

mento. La sua disposizione è sempre
simmetrica al piano divisorio d. atto

di sdoppiamento
;
fanno eccezione le

14. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.

Cocconeidi e forse anche le Melosira
* M. Lanzi : La forma d. E. n. Dia-
tomee (Atti d. Ac. pont. d. Nuovi
Lincei, 1885) ;

— Mereschkowsky :

Les types de VE. chez les Diatomées
(Scripta botanica, St. Péter., 1903).

Endoderma 1) = zona genera-
trice o cambio

;

— 2) = tessuto di

protezione, o guaina protettrice di

Caspary (1858 e 1865) — v. Tessuti,

Radice. x Van Tieghem : Bull, de la

Soc. Botan. XVIII, 1871
;
— 3) .

Membrana.
Endo fi ti (Funghi

; evòov, epurov
pianta) parassiti n. organi interni d.

piante -ospiti (v. Epifiti); che vive

completam. e solo n. interno d. ospite

(Bacteri del sangue).

Endofitiche (Alghe) che vivono

n. interno dei tessuti acquosi di pa-

recchie piante superiori.

Endofleo (endophlaeum

)

1) = li-

bro ;
— 2) = corteccia interna o tes-

suto fibrovascolare.

Endogenesi (formazione d. grani

d’ amido per) cioè per introduzione di

sostanza amilacea in una cellula — v.

Esogenesi.
Endogenia (Funghi) riproduz.

per spore interne.

Endogeno (evòov, yevvàoD genero ;

De Candolle) 1) Accrescimento E. d.

membrana celi., centripeto, si fa a

spese del protoplasma interno d. celi.
;

— 2) Batteri E. che sogliono com-
piere il loro sviluppo nell’ interno d.

organismi animali
;
tuttavia molti di

questi germi si sono potuti coltivare

n. ambiente
;
— 3) Formazione E. d.

spore, in molti microrganismi la spora

sviluppa dall’ interno d. sost. proto-

plasmatica; — 4) Membri E. che pren-

dono origine nel profondo del corpo

d. pianta e che vi si accrescono du-

rante qualche tempo prima di escire

per allungarsi nel mezzo esterno (ra-

dicene, radici laterali [eccetto la r.

gemmaria], qualche r. terminale, certe

gemme caulinari, la mag. parte d. g.

radicali, certe emergenze le rad. av-

ventizie nate dalle fg., ecc.) * Ph. Van
Tieghem et H. Douliot: Rech. com-
paratives sur l’origine des membres
endogènes (A. d. S. N. 1888, sér. 7e,

VIIT, 1) ;
— 5) Piante E. — Monoc.
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Le disse così De Candolle, il quale

scrive (Théorie élémentaire de la hot.,

1813, 210): «Il existe des végétaux dans
lesquels les vaisseaux sont comme
épars dans toute la tige, non rangés
par zones autour d’un étuit centrai,

disposés de manière que les plus an-

ciens, c’est-à-dire les plus durs, sont

à l’estérieur et que l’accroissement

Principal de la tige a lieu au centro;

je tire de cette dernière particularité

le nom d’E. sous le quel je désigne
cette classe »; — 6) Spore E. = cla-

midospore, tecaspore.

Endogonidi = clamidospore.

Endogonio (endogonium) sacco

sporifero dei Muschi all’epoca d. fio-

ritura. L’ E. ricoperto dall’ epigonio

costituisce 1’ archegonio
;

a maturità
l’E

,
la cui base è allungata in seta,

costituisce 1’ urna, l’epigonio la cuffia.

Endonucleoli (Macfarlane) nu-

cleoli contenuti n. interno d. nucleolo.

Endoparassita = endofita.

Endoplasma — v. Ialoplasma.
Endopleura (endopleura, evòov,

jtÀeupà fianchi) membrana interna d.

episperma che ricopre direttam. l’al-

bume.
Endoprotallate (Van Tieghem)

,

le Eanerogarne sono d. protallate, a
protalli di due sorta profondam. in-

clusi nel corpo adulto.

Endorizo (evòov, pi'^a radice; L.

C. Richard) 1) Embrioni E. in cui
« la radicule ren ferme le rudiment
simple ou multiple de la racine qu’elle

ne forme pas elle-mème »; — 2) Piante
E. = Monocot., con embrioni E.
Endosmosi (DuTROCHET) — v.

Osmosi.
Endosperma tendospermium,

evòov, curéppa seme; Richard) =
albume, perisperma.
Endospermico (embrione, endo-

spermicus) accompagnato dall’ endo-
sperma. Graminacee, Bicinus....

Endospora (riprod. agama; sco-

perta da Perty, 1852) cellula formata
n. interno di altra cellula, che messa
in libertà dà origine alla nuova gene-
razione. Nei Bacilli le E. sono fortem.
rifrangenti, provvedute di membrana,
di forma ovale o globosa, di varia di-

mensione.

Endospore 1) = sporidi
;
— 2)

Piante E. (organi E.) che portano
spore chiuse entro sporangi o ricet-

tacoli.

Endosporlo membrana interna

sottile del perisporio (v. Conidi, Ger-
mogliamento). — Rei Licheni (Aclo-
que) la sostanza attiva che costitui-

sce la spora propriam. detta o E. è

rappresentata da un piccolo ammasso
talora omogeneo, talora contenente d.

granulazioni oleaginose isolate o riu-

nite in nucleo, il più spesso ialino o

trasparente e che offre talora d. va-
cuolo arrotondate. È ordinar, sparso
egualmente n. spora; in qualche sp.,

benché non racchiuda granulazioni

d’ altra natura, si divide in 2 porzioni,
1’ una più liquida, più chiara, l’ altra

più fìtta e più rifrangente, riunita in

una massa centrale o 2 masse apicali.

Eudostoma (endostoma

,

evòov,

orópa bocca) bocca d. integumento
interno d. ovulo (secondina).

Endoteca ( endotheca , endothe-

cium) membrana interna d. pareti d.

antera : scoperta dal Purkinje. Egli

dice che è formata da cellule fibrose;

Mirbel le dice frastagliate, De Can-
dolle a filetti. Il Purkinje trovò

che v’ha una costante relazione tra

la forma d. cellule d. E. e le famiglie

naturali.

Endotecio ( endothecium

)

parte

centrale d. urna.

Endotermiche (operazioni sinte-

tiche del protoplasma) dalle quali ri-

sultano — come scrive il Bottazzi —
corpi che posseggono più energia po-

tenziale di quelli donde derivano. « La
energia attuale, cui queste operazioni

chimiche sono dovute, è principalm.
1’ energia luminosa (o termica) solare

per le celi, vegetali » . — La funzione

clorofilliana è una reazione E.
Endotrofiticlie (evòov, Tpocpq

nutrimento) — v. Micoriza.

Elido tropico (tubo pollinico
;

Treub, 1891) si ha n. basigamia, ove
« compie il suo percorso sempre n.

interno dei tessuti, scorrendo tra cel-

lula e cellula, tra le quali si apre la

via; non entra quindi mai n. cavità

ovarica
;

l’ ingresso n. nocella si fa

per la sua base morfologica, in corri-
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: spondenza d. regione calaziale (Betu-

|

Iacee, Casnarinacee, Oorylus) ». R.
Pirotta e B. Loxgo : Basigamia,

i Mesogamia, Acrogamia (Atti R. Acc.

S
Lincei, 1900, 296). — v. Porogame.
* B. Bongo : tini significato del per-

I corso E. del tub. poli. (ib. 8. 5, X,
1901, 50); Rie. s. Cucurbitacee e il

I

signif. del percorso intercellulare del

\ tub. poli. (ib. 1902).

£neilema (èveiXéco avvolgo; Du-
trochet) = enilema.

Energia le cellule ricevono E.

attuali (forza viva, E. cinetica) prin-

cipalm. sotto le forme di E. termica,

fotica, elettrica, ed E. potenziali (forza

di tensione) sotto la forma di sostanze

chimiche endotermiche, spesso com-
plesse e capaci di fornire notevoli

quantità di forze vive, combinandosi
chimicam. con altri elementi. Mentre
n. celi animali la maggior parte d.

E. è introdotta sotto forma potenziale,

n. vegetali prepondera l’ introduzione

di E. attuali (calore e luce). Anzi
molte d. sost. che entrano n. cellule

d. piante sono esotermiche, e quivi

. sono trasformate in sostanze endoter-

miche mercè dette E. attuali; mentre
le celi, animali determinano processi

analitici n. sost. che esse ricevono e

da questi processi traggono la forza

viva necessaria per le loro funzioni,

le vegetali sono fattori di sintesi ed
impiegano per queste le E. attuali,

che ricevono in copia dall’esterno.

Energide — v. Cellula.

Enerve (enervis ) 1) privo di ner-
vature apparenti

;
— 2) Foglia E.

Dammara australis, Scilla maritima,
Tulipa.

Enilema membrana d. ovulo cor-
rispondente al tegumento. — v. Pe-
risperma.

Ennea.... preposizione (èvvéa) che
associata ad altra parola serve ad in-

dicare che le parti da essa significate

sono 9 (— petalus, — phyllus, — sper-

mus, ecc.).

Eiineaginia a 9 $.
Euneandria a 9 & . La IX cl.

del sistema di Linneo, 9 & in ogni
fiore. Butomus, Laurus, Rheum.
Enneandro (fiore, èvvéa, ccvép

uomo) con 9 $ . Mercuriali.

Epl

Enocianina (oivoq vino) sostanza

colorante d. buccia d. uve nere.

Enode
(
enodis ) che non presenta

nodi, articolazioni (fusto, Ciperacee).

Ensiforme (ensiformi,
ensatus)

1) organo (fg., & ,
petali, ecc.) spesso

al centro, tagliente ai 2 lati e che si

restringe alla sommità acuta ;
— 2)

Foglia E. (Gladiolus, Iris fiorentina,

Phormium tenax, Stratiotes aloides,

ecc.)
;
— 3) Fusto E. a 2 tagli, certi

Hypericum ;
— 4) Rostro E. n. siliqua

di Sinapi ; — 5) Stilo E. a forma di

petalo allungato. Canna.
Enteroinorlìclie (colonie, evre-

pov intestino) — v. Botrioidi.

Entlna membrana interna d. gra-

nelli pollinici : sottile, incolora, cellu-

losica, estensibile e permeabile. E. ed

esina hanno origine dal protoplasma
rinchiuso. — v. Germogliamento.
EntofìU (Funghi) parassiti n. in-

terno di piante vive.

Entomofìle (piante, évtopoq in-

setto, cpiÀoq amico) — v. Impollina-

zione. * Lubbock : Les insectes et les

fleurs sauvages, leurs rapports reci-

proches ;
— Humboldt : Tableaux de

la Nature, 1850, II, 54....

Entomofilia fecondaz. per opera

d. insetti.

Entoparassite = endofiti.

Enzimi — v. Fermentazioni.

Epena = epenchima.
Epenchima o epena (Nageli,

Beitràge zur Wiss. Botanik, I, 4) il

cambio e tutto ciò che ne deriva di-

rettane . o indirettamente.

Epiaclieni (Villari, 1902) acheni

che procedono da ovari in posizione

supera.

Epibasica (radice) che si produce

al disopra del colletto d. pianta.

Epiblasteina (Warming, 1872)

organo fondamente comprendente fg.

ed asse.

Eplblasto (epiblastus ,
èm sopra,

(IXaoióq, Cl. Richard) — v. Blasto.

Epiblema (Schleiden) — v. Tes-

suti.

Epiearpo (epicarpium L. C. Ri-

chard) — v. Frutto.

Epicanle (epicanti) dicesi di Fun-
ghi o altri parassiti sul fusto delle

piante.



Epichilo (epichilium ; xe?Aoq lab-

bro) — v. Labello.

Epiciino (èm, xAive letto) allorché
il nettario riposa sul ricettacolo del
fiore, Mirbel gli ha dato il nome di
E.

; l’opposto di epigino.

Epiclorencliima — v. Foglia.
Epicorollini ( & ,

o episep.) quando
— e ciò di frequente — sono concre-
scenti con la corolla gamopetala, onde
sembrano inseriti sopra di essa. An-
tirrhinum, Bellis, Borrago, Convolvu-
lus, Labiate, Sambucus, Solanum tu-

berosum.
Epieotile (membro, o asse epico-

tileo) internodio (regione del fusto)

posto immediatamente al di sopra dei
cotiledoni.

Epiootilo = epieotile.

Epidemie di coniugazione
(0. Hertwig, Die Zelle und die Oewebe,
Jena, 1893) unione di molti individui
n. stesso periodo di tempo, processo
di moltiplicaz. contemporanea, spesso
legata a determinate condizioni este-

riori.

Epidendre
(epidendrae

,

o epifite

o false parassite, piante) che vegetano
su altre piante : molte Orchidee (Cyr-

tochilum jlexuosum, Dendrobium ag-
gregatum, Masdevallia uniflora, ecc.)

* Ad. Chatin: Mém. de la Soc. des
Se. phys. et natnr. de Cherbourg,
1856-7

;
C. R. de l’Ac. des Se. XLII.

Epiderniale (parenchima) pro-
prio d. parti esterne del corpo della

pianta.

Epidermico 1) Cellule E. — v.

Epidermide
;
— 2) Ife E. la più im-

portante trasformazione d. ife allun-

gate, che nel tallo sono quasi libere

è la loro divisione in otricoli più pic-

coli, irregolari, e riuniti in una mem-
brana contessuta che avvolge il tallo

interam.: essa si compone di cellule

poliedriche ottusam. angolose e piut-

tosto subsferiche strettam. confluenti :

la loro parete è abbastanza spessa,

translucida
;
la loro cavità è stretta,

suscettib. di dilatarsi sotto l’ influenza

d. umidità : sovente, più cavità sono
riunite in un invoglio comune, il che
sembra indicare che F ifa primitiva
che loro ha dato origine è semplicem.
tramezzata. 11 loro insieme forma uno

strato E. talora rivestito d’una cuti-

cola amorfa; esse racchiudono un pi-

gmento spec. (
endocroma ) ora giallo,

ora azzurrogn., verde, grigio o falbo.

Alla loro parte inferiore esse emet-
tono spesso dei prolungamenti tubu-

losi che affondano n. tallo e che vanno
a raggiungere le ife del midollo. Si

scorgono talora distintamente a tra-

verso la loro tessitura i gonidi d. zona
superiore

;
— 3) Sistema E. = emer-

genziale
;
— 4) Strato E. (o malpi-

ghiano) del tegumento seminale, ta-

lora sclerificato ( Centaurea ), talora

sede di mucillagine (Crocifere, Li-

num)
;
— 5) Tessuto E. varietà del

t . sugheroso (v.) che avvolge esterna-

mente il corpo d. pianta, ed è prin-

cipalm. caratterizzato da ciò che le

3ue cellule hanno la membr. grossa e

suberificata soltanto n. parte esterna,

dove si forma una pellicola ialina, re-

sistente, elastica, impermeabile (cuti-

cola), che passa senza interruzione da
una cellula all’altra e copre i sotto-

stanti strati egual. suberificati (strati

cuticolari), sotto i quali vi è infine uno
strato di cellulosa. Gli organi secre-

tori che si incontrano nel T. E. hanno
una struttura particolare che n. altre

parti del tessuto manca quasi com-
pletamente.
Epidermide (

epidermis
, eli-

derma, èm, òéppa pelle) — v. Tessuti,
* Ambronn : TJeber Poren in den Aus-

semvdnden von Epidermiszellen (Prin.

Jahrb., XIV); — De Bary : Verglei-

chende Anatomie, 1877, 31 ;
— A.

Grob : Beitr. zur Anatomie der Epi-

dermis der Gramineenbldtter, Stuttg.

1896.

Epidermoidale che ha connes-

sione con Fepiderm., o che da questa

deriva.

Epifilli?» (chiusura) — v. Accar-

tocciamento.

Epifillo (epiphyllus, èm, tpóAAov

fg.) 1) strato cellulare che rap; resenta

l’ epidermide superiore d. fg. ;
— 2)

organi inseriti su le fg.
;

si dice p. e.

dei fr. d. Cactee inseriti su gli idro-

sarcomi
;
— 3) Funghi E. che si svi-

luppano e vegetano su le fg. d. piante

e vi cagionano, quando sono abbon-

danti, d. vere malattie
;
— 4) Infio-
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rescenza E. quando il peduncolo fio-

rale, nato all’ascella di una foglia le

aderisce in una distesa più o meno
considerevole, in modo che pare reai.

provenirvi (Dulongia, Eelwingia ; lo

stesso può prodursi con una brattea,

Tilia).

Epifillosperuio * « che dà un
frutto su l’estremità d. fg., come n.

Felci » Harris, 1710.

Epifiti (epiphita; Funghi, Licheni,

Muschi) parassiti su gli integumenti

esterni o superficie d. piante, o me-

glio, che si fissano su di esse limitan-

dosi a prendere nn appoggio alla su-

perficie loro, senza attingerne nutri-

mento. — v. Endotìti. * A. F. W.
Schimper : Su la struttura e la biol.

d. E. d. Indie oceident. (Bot. Centr.,

1884).

Epifleo
(
epiphlaeum) = corteccia

esterna, tessuto epidermico, strato o

invoglio sugheroso.

Epifleode (tallo, t. epiphlaeodes)

quello crostoso che si sviluppa su la

corteccia — v. Ipofleode.

Epifrainma (epiphr agma

,

Hedwig) nei Polytrìchum s’ osserva

uno strato cellulare orizzontale sal-

dato con le punte dei denti del peri-

stoma e che ricopre tutta l’ apertura :

è 1’ E. Persiste a lungo dopo la ca-

duta d. opercolo.

Epigenesi (teoria d.) a) « il germe
d. embrione sarebbe deposto n. ovulo
durante l’ istante in cui si opera la

fecondaz.
;
e per conseguenza l’ovulo

non fornirebbe l’embrione, ma ne sa-

rebbe la culla e nel tempo stesso la

nutrice » Germain de S.-Pierre : in

altri termini le vescicole embrionali
comparirebbero dopo che la fovilla ha
agito sopra il contenuto d. sacco em-
brion. Ipotesi sostenuta da Tulasne
e Muller, oggi non accettata

; b)

concepita da Aristotele, poiché egli

considerò l’ embrione come una massa
di particelle contenenti la capacità

potenziale di svilupparsi n. forma d.

adulto: venne poi svolta dall’HARWEY
e dal Wolff. Questa teoria, opposta
a quella del Bonnet, dimostra come
l’organismo individuale cominci con
l’essere una cellula, dall’ interno della

quale, per virtù di un lavorio spon-

taneo che è l’attività organica aiutata

da nn ambiente esterno favorevole,

si svolgono altre cellule o modificaz.

di cellule, che restano in rapporto or-

ganico di coesione con la prima e tra

loro. * Se le condizioni esteriori sono
incessantem. variabili durante la vita

di un individuo — osserva Le Dantec
(
Tr . de biol., 400), — le cond. interne

lo sono del pari durante il periodo di

sviluppo individuale. Questo compien-
dosi per E., cioè per addizione co-

stante di nuove parti alle preesistenti,

sotto l’ influenza d. assimilaz., è evi-

dente che l’ addizione di queste ne
modifica senza posa il meccanismo ».

Epigeo (epigaeus, ini, yq terra)

1) Conno E. (o aereo) è composto di

fusto (cauloma) e di fg. (fillomi) ed ha
aspetti assai vari, secondo la gran-

dezza, la forma, la consistenza, la di-

rezione, la ramificazione.... del fusto

e secondo la forma, grandezza, consi-

stenza, posizione.... d. fg.
;
— 2) Co-

tiledoni E. allorché n. atto del ger-

mogliamento escono fuori dalla terra.

La radichetta si raddrizza, solleva i

cotil., i quali escono dal suolo, si li-

berano del guscio seminale e s’ allar-

gano, mentre la porzione epicotile d.

fusticino s’allunga alla sua volta e

si sviluppa la piumetta. Amygdalus,
Crocifero, Cucurbitacee, Euforbiacee,

Lupinus, Phaseolus ; — 3) Semi E.
a cotiledoni E.
Epiginia (epigynia

;

A. L. de Jus-
sieu) quando gli & stanno sopra il

gineceo e propriam. sopra l’ovario.

Epigino (epigynus) 1) Fiore E.
che ha gli $ inseriti sopra il 2 ,

cioè

un ovario realm. infero: se il ricet-

tacolo è concavo, le fg. del perianzio

sono inserite nel punto più alto e i $
nel punto più basso

;
— 2) Stami E.,

corolla E., inseriti su 1’ organo $

.

Eplgoxiio (epigonium

)

strato mem-
branoso cellulare che ricopre 1’ en<ìo-

gonio nello sporangio dei Muschi ed
Epatiche e che si termina in un collo

dilatato all’apice. Per la sua lacera-

zione al disopra d. base 1’ E. d. Mu-
schi costituisce la caliptra

;
esso si

lacera alla sommità n. Epatiche per
lasciare passare la cassula e forma
una gaaina alla base del pedicello.
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Epinastia (De Vries, Arbeiten
des Bot. Inst. in Wurzburg, II, 1872,

223) indica che la faccia superiore di

nn organo cresce più rapidam. d. in-

feriore, ciò che determina nna curva-

tura verso il basso. — v. Accresci-

mento, Iponastia.

Eplnitti (fiori : èm, vv>^, vuxtóq

notte) effimeri (v.) che s’ aprono la

sera, al cominciar del crepuscolo o

n. notte.

Epiperianzfeo (androceo) inse-

rito sul perianzio. Cactiflore.

Epipetalo (epipetalus, Jussieu,

Dict. scienc. nat. XXX, 463) 1) parti

(glandolo, ecc.) che nascono sui petali

o su le corolle
;
— 2) Stami E. = epi-

corollini.

Epipetalia la XIIa cl. del me-
todo di Jussieu, che comprende le p.

polipetale a & epigini.

JEpiplasma 1) (Fischer
;

taluni

pseudo-E.) massa protoplasmatica av-

volgente le giovani cellule polliniche;
— 2) « porzione d. fitoblasto, che resta,

specialm. alla sommità e alla base d.

teca dei Funghi Tecasporei, dopo la

formazione d. spore, che a una certa

età si distingue dal resto d. massa
protoplasmat. per la sua rifrangenza

più pronunciata, un aspetto omogen.,
brillante, e alla quale la soluz. acquosa
d’ iodio dà una tinta bruno-rossa o

bruno-violacea. L’ E. è spesso ben
distinto dal resto del protoplasma che
esso avvolge. È stato considerato (Er-

rerà) come formato in parte di gli-

cogeno di cui è imbevuta la sua massa
spugnosa, e che n. Crittog. servirebbe
allo sviluppo delle spore » (Baillon).
* Leo Errerà : L’E. des Ascomycètes
et le glycogène des végét., Bruxelles,

1882.

Epipodo (disco, ètti, itovq, jroòóq

piede) quando è formato da più tuber-

coli distinti che nascono sul supporto
d. ovario. Crocifero.

Epirizo (epirhyzus, èm, pi^a rad.)

che nasce su le radici
;

certe piante
parassite su le radici o sui rizomi.

Oytinus hypocistos, Lathraea
, Mono-

tropa hypopitys, Orobanche.
Episepalo 1) sopra i sepali

;

—
2) Stami E. = (epicalicini) calieini.

Epispermà (epispermium, sper-

Epi ^

moderma) 1) = guscio
;
— 2) (Kutzing,

Phyc. gen , 95) sacco membranoso nel
quale sono contenute le spore di certe
Alghe. È il perisporo d. autori.

Episperinico (embrione, episper-

micus) rivestito del solo episperma.
Cucurbita, Phaseolus.
Episporio (episporium

)

membr.
del perisporio (v. Sporule). — Mem-
brana protettrice che ricopre il peri-'

sporio e ne segue i contorni
;
proviene

di preferenza d. plasma d. teca. Essa
ha una sola forma definita, e descri-

vere questa forma è descriv. la forma
d. spora. Comprende spesso d. liche-

nina nei suoi elementi, e passa all’az-

zurro o al violetto sotto l’ influenza
d. iodio

;
tuttavia allo stato adulto,

resta, in un gran numero di sp., in- •

sensibile all’azione di questo reattivo;

il perisporio resta egualm. incoloro ;

l’ endosporio si colora il più spesso in

giallo-bruno (Acloque, Les Lichens,
Paris, 1893).

Epistasi (Van Tieghem) n. Erica-
cee, il tegumento ovulare differenzia,

sul sno lato interno, intorno all’ apice

del protallo £, una calotta di cellule

lignificate, simile alla cupola inferiore,

e che sta ad arrestare verso l’ alto

l’ accrescimento del protallo. — v.

Ipostasi.

Epistomatica (camera) la ca-

vità che esiste spesso anche sopra lo

stoma.

Epistrofe — v. Pozizione.

Epitallo (epithallus) cuticola del

tallo
;

« lo strato esterno del cortex o
tess. limitante del tallo » (J. Crombie,
A monograph of Lichens, London,
1894). Secondo il Xylander (nei Li-

cheni) l’E. emana direttam. dalle ife

epidermiche, che, in sua vicinanza

sono piccolissime e a pena incavate ;

è dovuto ad un indurimento d. pa-

reti d. cellule superficiali.

Epltecio
(
epithecium )

« la super-

ficie d. imenio » (Crombie); la riunione

d. estremità colorate d. parafisi forma
l’E., disteso in disco (Discocarpi), ri-

stretto in foro (certi Pirenoidi); l’E.

manca n. Yerrucarioidee.
Epiteliari (tessuti) alcuni distin-

guono i tessuti con la divisione gene-

rale in E. e apoteliari proposta da
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Haeckel per 1* istologia animale e

che è perfettam. applicabile ai corpi

d. piante superiori. Ai primi appar-

tiene 1’ epidermide, ai secondi il pa-

renchima, i fasci.

Epitelio — v. Tessuti.

Epitemi (De Bary) in certe Di-

cot. (Crassulacee) il mesoflllo forma
d. zaffi di tessuto tra l’ epidermide e

l’estremità singolarmente rigonfie dei

fasci, zaffi formati da piccole cellule,

per lo più prive di clorofilla e ricche

d’acqua, con minuti intercellul. pure
pieni d’ acqua. Tali zaffi di tessuto o

E. il Yolkens ha osservati in 150 sp.

appartenenti a 36 fam. Essi servono
ad attirare 1’ eliminazione d. acqua,

sono perciò idatodi interni, e talora

sopra di essi sta un poro acquifero.

L’ acqua secreta è spesso di una gran
purezza : ma n. Felci e in qualche

Saxifraga, contiene una soluzione di

carbonato di calcio, che si depone per
evaporazione sotto forma di piccole

scaglie bianche. Così questi organi

escretori han ricevuto il nome di glan-

dole calcarifere.

Epitesta invoglio seminale so-

prapposto al testa.

Epitrofia (Wiesner, Biologie,

Wien, 1889) asimmetria dei fusti, n.

quali in seguito ad inclinazione la

metà superiore di un organo (fusto...

epitrofico) ha preso magg. sviluppo.

Nome sostituito dall’ autore a epi-

nastia.

Epitrofico — v. Epitrofia.

Epitropi (ovuli
;

J. G. AGARD,
Theor. /Syst . plant. LXXII) che si ri-

voltano in modo tale che il loro rafe

sia esterno se essi sono ascendenti,

interno se sono discendenti (Prunee)
— opposto agli o. apotropi che di-

scenti han rafe dorsale, e ascendenti
ventrale. Quando gli ov. sono nume-
rosi sono talora E. e talora anatropi.
— v. Anortotropi.
Epta.... ( hepta ....) preposizione di

numero (birce) che significa 7 o 7 volte.

(— gonus, — gynus, — ander, — pe-

talus, — phyllus, — spermus).
Equazione della vita eie-

meutare manifestata. « Tous
les protoplasmas vivants sont capa-
bles d

1

assimilation et c’est pour cela

mème qu’on les dit vivants ; aucun
corps brut ne présente la mème par-

ticularitó.... L’assim. est une réaction

chimique telle que l’un des corps qui

y participe effectivement est l’objet

d’une augmentation quantitative tout

en conservant sesqualités; autrement
dit ce corps, chimiqu. défini, conserve
la mème composition chimique après

cette réaction à laquelle il a participé

et de laquelle il est sorti augmenté »

.

Posto questo concetto di F. Le Dan-
tec (Traité de biol., Paris, 1903, 67),

detta E. è quella che sta a significare

il fenom. d. vita elementare, espresso

con le proprietà speciale dei plasmi
che si estrinseca con le possibilità d.

assimilazione, e che viene rappresen-

tata :

a -j- Q = a R
(a essendo un corpo vivente

; Q l’ in-

sieme d. sost. che hanno agito su di

esso n. reaz. d. assimil., cioè gli ali-

menti; X un coefficiente maggiore d.

unità
; R tutte le sost. chimiche, di-

verse dalla sost. a, che sono il pro-

dotto d, reazione, o sost. accessorie

all’ assimilazione).

Equibilaterale (organo) che re-

sta diviso in 2 parti eguali, condu-
cendo un piano perpendicolare al me-
diano.

Equidistante (aequidistans

)

or-

gani appartenenti ad uno stesso ver-

ticillo e situati alla stessa distanza gli

uni dagli altri; appartenenti a verti-

cilli differenti e separati da intervalli

eguali.

Equilibrio 1) n. interpretazione

filosofica d. serie strutturali, conce-

pita dal Goethe, è quel periodo di

stato di un essere, che interviene dopo
la fase di sviluppo, e che può essere

susseguito da una fase di degenera-

zione ; — 2) condizione d. pianta in

cui i fenomeni d. assimilaz. e d. disas-

similaz. hanno lo stesso rapporto di

potenzialità. Il che si ottiene quando
i fattori d. ambiente hanno un certo

valore medio d’ intensità
;

il risultato

d. assimilaz. è causa d. dissimilaz. e

i prodotti di questa cagionano una
nuova assimil., eguale alla prima; la

sostanza viva rimane quindi immutata
n. sua quantità e si dice che è uno
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stato di E. autonomo, perchè auto-

nome sono le cause d. 2 fasi metabo-
liche. È la dottrina di Hering (Zur

Theorie der Vorg'dnge in der lebendi-

gen Substanz, Lotos, IX, 1889), del-

1’ « autogoverno del ricambio n. corpi

vivi ». — Stabilitosi questo E., non
può di per sè alterarsi

;
ciò tuttavia

può avvenire, quando intervengano
variazioni n. condiz. d. ambiente, d.

stimoli. Essi possono avere un doppio

effetto: o promuovono l’assimilazione

(st. assimilativi di Hering, che pro-

vocano uno stato di mutamento ascen-

dente del protopl.), o la disassimilaz.

(st. dissimilativi). Hello stato di mu-
tamento discendente, essendo più in-

tensa la fase catabolica, più abbon-
danti i prodotti disintegrat., e quindi

più efficaci le cause di assimilazione,

aumenta la tendenza alla reintegra-

zione, che si compie più largam. e in

guisa da compensare la perdita su-

bita : onde si stabilisce di nuovo un
E. allonomo per stimoli dissim.; — 3)

E. tra l’entrata e l’uscita d. acqua
— v. Nutrizione

;
— 4) Periodo di E.

mobile, di approssimativa equivalenza

tra le forze di resistenza e le forze

incidenti — che sussegue al periodo

di energia assimilatrice d. organismo,
con rigoglio di crescita, — detto da
Haeckrl metaplasi, e la cui funzione
caratt. non è più l’acerescim., mala
differenziazione in seno aH’organismo.
Equinoziali (fiori, equinoxialis ;

Linneo, Phil. bot., 273) = diurni.

Equitante
(
equitans

)

1) Cotiledoni

E. = conduplicati, a radich. inclusa.

Crocifere
;
— 2) Foglie E. piegate lon-

gitudinalm. in 2 ed una a cavallo d.

altra, d. quali cioè l’ inferiore o esterna
abbraccia la superiore o interna. Iris.
— Sono E. anche i petali, sepali, ecc.

Erbaceo
(
herbaceus) 1) Calice E.

colorato in verde
;
— 2) Piante, E.,

le annue, che non vivono abbastanza
per divenire legnose

;
— 3) Strato E.

o verde = felloderma.

Erbai consorzi di piante ove sono
caratteristici i cesti, cioè i gruppi di

erbe vivaci multiflore ed erbe annue.
La forma, la direzione e ramificazione

dei fusti erbacei aerei è sempre ben
visibile e si riconosce anche nel caso

?
in cui le fg. abbiano grandi dimen-
sioni. Tra i cesti di Carduus e Om- •

brellifere d. steppe, che giungono al-

1’ altezza di 2 m., e i cesti erbacei i

alti a pena 2 cm., che crescono sui
i

cumuli di detriti d. alti monti, vi è \

una lunga catena di forme intermed.
Non è possibile tener distinti gli E. in ,

cui predominano le erbe vivaci da
quelle in cui prevalgono le annue

;

ma in molti casi è utile distinguere
!

alti E. e bassi E., E. vivaci ed annui.

Erbario (herbarium) collezione di
[

piante disseccate, disposte con metodo
|

e classificate per uso scientifico. Se-
\

condo alcuni il primo a erborizzare fa

Clusio (v.), il quale intraprese dei

viaggi botanici e n. intento di aliar-
i

gare le cognizioni bot. percorse l’Eu- !

ropa dalle Sierre spagnuole alle puszte
j

di Ungheria (Exoticorum plantarum
historia, libri X) : al suo tempo T E. I

era chiamato Hortus vivus. Secondo
|

altri il primo a comporre un E. sa- i

rebbe stato l’inglese Ealconer di
;

cui Amato Lusitano ebbe occasione a
Ferrara (1545) d’ ammirare il ricco E.,

]

con piante essiccate e incollate su

carta. Celebri sono gli E. di Cesal-
pino, conservato a Firenze (Biblio-

teca), di Magnol a Montpellier, di

Tournefort al Museum d’ Hist. Hat.
di Parigi. Altri pervenuti sino a noi

J

sono quello di Aldrovandi — di 17

voi. con 5000 piante, — di F. Girault !

(1558) — di 313 piante, — di Ranwolf
(1560-75), di Gr. Baukin e l’E. Estense

; !

l’ E. di Lamarck, posseduto dall’ Uni-
j

vers. di Rostoek, che nel 1886 lo cedè |

al Museo di Parigi per 12,000 lire. !

L 1

E. di Linneo appartiene alla So- i

cietà Linneana di Londra e il British

Museum possiede i tipi dell’ Hortus
cliffortianus del grande svedese. Tra !

gli E. moderni i più ricchi sono :

quello del Museum di Parigi, di B.
j

Delessert (v.), e di Webb a Parigi, ’j

del British Museum, di Sir W. Hoo-
ker, d. Società Linneana di Londra,
di K. A, Kemmler (13,000 sp. fan....).

* J. Camus : Hist. des premiers her-

biers (Malpighia, IX, 1895) ;
— T.

Caruel : Guida del botanico princi- '

]

piante, Firenze, 1866 ;
Erborista ita-

liano, Pisa, 1883
;
— H. CORREVON :
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Le Jardin de Vherboriste, Genève,

1896 ;
— V. Eusina : Nuovo modo di

formare un E. inalterabile, Pavia,

1879; — R. Pirotta : Intorno ad al-

cuni E. antichi Romani (Atti R. Acc.

Lincei, ser. 5a ,
Vili, 1899, 299) ;

—
M. Reclu : Manuel de Vherboriste

,

Paris, 1889 ;
— Saint-Lager: Histoire

des Herbiers, Paris, 1885.

Erbe (rróct, (3oTàvq, herbae, frane.

herbe, ingl. herb, ted. Kraut) piante

non legnose con fasto di consistenza

molle
(
Caulis herbaceus) di colore ge-

nerato . verde : sono annue, bienni o

vivaci. Rare volte perenni.

Ercogami (fiori, epxoq riparo,

yàjuoq nozze
;
Axell) che per la po-

sizione reciproca n. quale si trovano

gii organi sessuali, non possono venir

fecondati altro che da insetti. Sono
sottratti totalmente o quasi all’ omo-
gamia monoclina secondo che l’ erco-

gamia è perfetta (molte Orchidee, Apo-
cinacee, Lobeliacee, Iris, ecc.) o quasi

(molte Asclepiadee, Campanulacee

,

ecc.). Sono invece più o meno sog-

getti all’oinogamia omocefala e mo-
noica, e non più alla dicogamia. Sono
E. anche i fiori di Aristolochia, Kal-
mia, Salvia, Vinca.

Ercogamia fenomeno per cui

l’autofecondazione è resa meccanic.
impossibile dal fatto che il polline, a
cagione d. reciproca posizione d. or-

gani sessuali, non può venire a con-

tatto con lo stimma.
Eredità (hereditas

)

1) la speciale

proprietà che hanno le peculiarità di

un organismo d’ essere trasmesse ai

suoi discendenti a traverso successive

generazioni, così che la progenie, n.

sue principali caratteristiche, rasso-

migli ai suoi parenti (W. Turner). —
v. Cellula, Patrimonio, Variazioni.
* Ettingshausen et Krasan : L'ata-
visme chez les pi. (Soc. phys. d’H. IST.

de Genève, 1890 ;
Rev. se. 1890); —

E. Morselli e O. Beccari
;
L’E. con-

servativa e la trasmissione dei carat-

teri acquisiti n. teoria d. evoluz. orga-

nica (Riv. di filos. scient., 1891, 47);
— Vines Sidney : Esame critico d.

dottrine di Weismann s. E. (Nature,

1889); — A. Weismann: Ueber die

Vererbung, Erlangen, 1885 ;
— 2) E.

conservativa quella forza che tende
alla conservazione dei caratteri acqui-

siti e per la quale d. individui appar-

tenenti a una specie animale o veg.,

trasmettono ai discend. le proprietà

che essi hanno ereditato dai loro an-

tenati ;
— 3 ) E. dei caratteri acqui-

siti, affermata formai, pel primo da
Lamarck, n. legge dei changements :

« tutto ciò che gli individui hanno
acquistato o perduto per le influenze

d. ambiente a cui furono per lungo

tempo soggetti, e conseguentem. per

l’influenza d. uso predominante di un
organo, o per la continuata mancanza
d’ uso d. stesso, tuttociò la Natura
conserva per generazione nei nuovi

individui che ne derivano, purché tali

modificaz. siano comuni ai due sessi,

o a quelli che hanno prodotto questi

nuovi individui ». Per il Le Dantec
( Traité de biol., Paris, 1903, 269) « on

doit consid. tous les caractères (élé-

ments de la description de l’ adulte)

comme des caractèr. acquis, puisque

chacun d’eux portant, plus on moina,

la trace de l’éducation, èut pu ètre

different dans d’autres conditions » ;
—

4) E. personale è data dalla forma e

dalla natura d. sost. specifica di un
dato individuo

;
vi ha infatti — pensa

Le Dantec (262) — trasmissione ere-

ditaria di caratteri o almeno di pro-

prietà personali, in date condizioni

d’educazione (v.j. Ogni frammento di

Begonia fabbrica, per assimilazione,

non solo d. sostanza di B., ma d. so-

stanza di una B. determinata, d. so-

stanza personale.

Ereditarietà 1) il fatto della

trasmissione ereditaria
;
per interpre-

tarne le cause e il meccanismo sorsero

molte teorie. — v. Idioplasma, Pan-
genesi, Plasma germin., Plastiduli,

Stirpi
;
— 2) Eterofillia di E. (Casali)

riferibile a cause ereditarie (Acacia

,

Eucalyptus, Pinus, ale. Caprifogliacee

e Oleacee). Si può manifestare in Eter.

di piante adulte che hanno due o più

modalità di fg., alcune riproducenti

caratteri atavici, altre presentanti ca-

rato. nuovi, o in Et. di piante giovani

germinanti o rinnovellantisi, dove le

fg. ripetono i caratteri anteriori. Le
fg. di nuovo e di vecchio tipo sono n.



pianta adulta variam. frammiste tra

loro
;
in altre sp. nella prima epoca

compariscono le fg. d. tipo anteriore,

n. seconda quelle di forrnaz. recente.

Eremo * = fr. d. Labiate, poli-

cocco o 4-aclienio.

£remoblasti (èpqpot; solitario,

pXacrTÓq) cellule vegetali che si di-

staccano.

Erettile (tessuto) turgescente e

suscettibile di produrre d. movimenti,
Principal, per afflusso di liquidi : ciò

che lo distingue dai tess. animali.

Eretto (erectus) 1) Embrione E. =
omotropo

;
— 2) Foglie E. (Lychnis

Flos-cuculi, ecc.)
;
— 3) Fusto E. (rami

E., stirps palaris) quando si alza quasi

perpendicol. o verticale. Non bisogna
confondere E. con diritto, chè un f.

diritto può essere orizzontale. Antir-

rhinum, Brassica oleracea, Centaurea
Cyanus, Cheiranthus, Gladiolus, He-
lianthus, Iris, Lilium, ecc. ; — 4)

Ovulo E. che nasce esatt. dal fondo
d. loggia ovarica. Arceuthobium, Cu-
pressus, Juniperus, Poligonacee

;
— 5)

Silique E. (Brassica oleracea).

Eriofìlia (epiov lana, cpiXoq amico
;

G. E. Mattei) fenom. per cui molte
piante hanno frutti muniti di organi

aggrappanti, e sono in correlazione

con animali (pascolanti) forniti di

vello (disseminaz. eriofila).

Eritrofìlla (C26 H38
,
o carotina

;

Bougarel, Bull. Soc. chim. XXVII,
1877

;
Tschirch) la materia colorante

contenuta n. fg. che arrossano in au-

tunno (v. Xerampelinus). Colora an-

che le cellule di molte fg. ordinarie

(Amarantacee) e di molti fr.
(
Prunus

Cerasus). Cristallizza in XX rosso

aranciati. — v. Cellula.

Eritroleuciti (n. Fioridee) cro-

matofori nei quali la clorofilla è mista
a fìcoeritrina.

Ermafrodismo gli organi entro

i quali si sviluppano i gameti sessuali

si trovano su lo stesso individuo
;

questa condizione anatomo-fìsiologica

viene considerata più antica d. unises-

sualità. — Per quanto una pianta

sia £ ,
non sempre la fecondaz. si fa

fra due gameti prodotti da organi d.

stesso soggetto : in tal modo dobbiamo
distinguere Vautogamia e Y eterogamia.

Ermafrodito (fiore, £ ,
berma-:"'

phroditus) con $ e £

.

Erostratus che è privo di becco
(rostrum)

.

Esagitila (e% sei, Yuvq femina)
nome dato da Linneo agli ordini del

suo sist. in cui si contengono le piante
con 6 $ ,

o con 1 £ solo munito di 6

stili o stimmi.
Esagixiico (fi., esagynicus) a6 ?.
Esalazione — v. Insensibile.

Esalbuminoso (seme) privo di

albume (Alismac., Najadee, Orchidee).

Esamero (verticillo fiorale, e^,

pépoq parte) formato da 6 appendici.

Esandria (hexandria, eH, àvqp
uomo) VIa cl. del sist. naturale, 6 &
in ogni fiore £ . Asparagus, Conval-

laria, Gagea, Lilium, Tulipa.

Esandro (fiore, esandrus) a 6 ^
egualm. lunghi.

Esarca (radice) con 6 raggi va-

scolari. Allium Cepa.

Escapo (escapus

)

1) Fiore E. che
manca di scapo e sembra nascere im-

mediat. dalla radice; — 2) Pianta E.
= acaule. — v. Scapo.

Eseipnlo = excipolo.

Escrescenza anulare di solito

una bozza fogliare occupa soltanto

una parte del circuito d. apice, ma
può anche circondarlo tutt’ attorno

come un’ E. A. Quando le fg. stanno
in verticilli possono presentarsi sul

principio come un’ unica E. circolare,

e solo più tardi isolarsi 1’ una dal-

1’ altra.

Escretori (peli) quelli che hanno
l’estremità glandolosa. TJrtica.

Escrezione (excretio) — v. Nu- .

frizione.

Ese nibrionate (exembryonatae,
Richard) = Crittogame.
Eserti (£ o sporgenti) più lunghi

d. perianzio, dal quale fan procidenza.

Lonicera caprifolium.

Esfogliazione 1) stato partico-

lare d. piante in cui la corteccia si

distacca dal fusto e dai rami, il che
può accadere naturalmente (Platanus

,

j

Vitis, ecc.) o per effetto di qualche

malattia. Nel 1° caso la corteccia si

distacca in pezzi che non offrono al-

cuna traccia di disorganizzazione, nel

2° cade a lembi in parte disfatti; —
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2) E. della piloriza fenomeno consi-

stente n. separazione e distruzione d.

tessuto che ricopre l’ estremità vege-

tativa d. radice.

Esile (exilis

)

gracile
;
fasto assai

sottile, ma la cni piccola statura è

proporzionata alla finezza.

Esiguo ( exiguus ) di piccola sta-

tura.

Esf iiieniiia (ei-m esterno, 'òpqv

membrana) membrana esterna d. gra-

nello polinico, dura, spessa, resistente,

poco elastica. Dà al gr. pollinico la

sua forma e il suo colore. Talora è

liscia, talora ricoperta di punte, ma-
melloni, eminenze più o meno acute.
— v. Polline.

Estua membrana esterna — media
se vi è la perina — del gran, polli-

nico, spore unicellulari
; è grossa, cu-

tinizzata, inestensibile, e impermea-
bile; liscia o rugosa, con fori o pliche.

— v. Germogliamento.
Esocarpo — v. Esperidio.

Esoderma (el-co, òéppa) 1) n. rad.

dopo la morte d. epidermide, lo strato

corticale più esterno, le cui cellule si

cutinizzano, viene a trovarsi alla su-

perficie e forma 1’ E.
;
— 2) nel fusto,

strato che si può differenziare nella

struttura primaria d. corteccia primi-

tiva il quale risulta formato da cellule

collenchimatiche (Labiate, Ombrelli-
fere) o sclerenchimatiche (Palme).

Esogenesl (formazione dei grani
d’amido per) cioè per addizione di

strati concentrici intorno a un nu-
cleolo

;
questa dottrina è più verisi-

mile d. endogenesi.

Esogeno (si-co, yévvaco genero) 1)

Accrescimento E. d. membr. celi, che
si compie a spese di sost. interne o
esterne alla cellula, le quali permet-
tono un aumento centrifugo d. ele-

mento stesso (piante unicell., grani
pollinici, spore); — 2) Membri E. che
si formano n. parti giovani dei ger-
mogli (foglie, gemme normali)

;
— 3)

Piante E. = Dicotiledoni
;
così dette

dal De Candolle chè crescono in lar-

ghezza per mezzo di nuovi strati con-

centrici che si formano dall’ indentro
all’ infuori. Le P. E. hanno « les

vaisseaux tous sensiblement concen-
triques autour d’un étuit cellulair,

et disposés de fagon que le plus an-
ciens sont au centre et les plus jeunes
à la circonférence, de manière que la

piante se durcit de dedans en dehors »

(
Théor . élém. de la Bot. 1813, 209) ;

—
4) Radici E. — v. Gemmarie

;
— 5)

Spore E . = conidi, stilospore.

Esogiua (pianta) avente lo stilo

che sporge dal fiore. Fuchsìa, Mela-
stoma

,
Malabathricum.

Esorfza (radichetta, exorhizus

)

priva di coleoriza.

Esorize (piante, e^co, pì£a rad.
;

Richard) = Dicotil., in cui la radi-

chetta trovasi allo scoperto e n. atto

del germogliamento non ha che ad
allungarsi per formare la radice, al

contrario d. endorize (Monocot.).

Esosmosi (DUTROCHKT) — v.

Osmosi.
Esospora (riprod. agama) cellula

prodotta estern. per gemmazione, che
si separa dalla pianta che la produce
per dare origine alla nuova generaz.
Esosporio (exosporium) inviluppo

esterno del perisporio. — v. Conidi,

Germogliamento.
Esostoma (exostoma

,

e^co, orópa)
bocca n. integumento esterno d. ovulo
(primina). Nel seme maturo la pri-

mina, diventa texta, e presenta que-
st’ orificio che è il micropilo. — v.

Endostoma.
Esostosi (exostosis )

sorta di rigon-
fiamento legnoso che s’ osserva alla

superficie sul fusto e sui rami dei

vecchi alberi : a) E. naturale, for-

masi naturalm. nel luogo stesso ove
dovrebbe spuntare una gemma fo-

gliare o fiorale
; b) E. artificiale, si

può produrre a piacimento al di sopra
di un ramo legandolo fortem. o to-

gliendogli un anello di corteccia ; c) E.
accidentale, effetto d’ una ferita con
un corpo duro o tagliente. Queste E.
paiono dipendere da una soprabbon-
danza di linfa, la quale, non svilup-

pandosi quelle gemme ch’essa avrebbe
dovuto nutrire, o non potendo seguire

il corso ordinario, si arresta, e dà ori-

gine ad un ingrossamento composto di

fibre legnose bizzarram. intrecciate e

d’ una tenacità e compattezza straor-

dinaria.

Emoteca
(exotheca

)

membr. esterna



d. pareti d. antera
;

fu scoperta da

Purkinje. È una sp. d’epidermide

senza stomi.

Esotropismo fenomeno per cui

un organo s’ allontana dal suo asse

per rivolgersi verso 1’ esterno.

.Espansa (pannocchia) = aperta.

Esperidio ( hesperidium, De-
svaux) (Agrumi) fr. indeiscente, un
peponio modificato. Tutta la parte che

circonda i semi, e forma il vero fr.

(pericarpo) si distingue in 3 parti, e

cioè: una esterna (esocarpo o epicarpo)

che è lo straterello giallo, ricco di

glandolo oleifere
;
una mediana (me-

socarpo o sarcocarpo

)

che è la parte

bianca più interna di ciò che comu-
nem. si dice buccia; l’interna

(
endo

-

carpo

)

è membranosa, si ripiega su

se stessa e forma la pellicola che di-

vide i vari spicchi. All’ interno di

ciascuno d. spicchi l’ endocarpo forma
dei fitocisti-peli, indivisi, che diven-

gono poi grossi, vescicolosi e conten-

gono il noto succo
; i semi sono im-

mersi in questa produz. d. endocarpo.
Esplicata (fase della parte) — v.

Accrescimento.
Esplicazione (teoria dell’) (così

detta poiché ritrova tutte le parti

d. piante nei 3 componenti del fusto

staccatisi l’uno dall’altro e spiegati

separat.) escogitata da A. Cesalpino
(De ptantis libri XVI, 1583) ebbe auto-
rità n. scienza per 2 secoli, sino a tanto
che fa costituita dalla teor. d. meta-
morfosi (v.). Il Cesalpino distinse n.

piante 2 parti principali, la radice e il

germe di tutto il resto posto in cima

a quella
; e nel luogo di congiungi-

mento pose 1’ anima vegetativa. La
radice si compone — secondo l’A. —
di 2 parti, scorza e corpo : il fusto di

3, la scorza al di fuori, il midollo al

centro e tra l’ uno e l’ altro un corpo
che n. alberi è legno. Il germe è pro-

dotto dalle fg., la cui provenienza è

dalla scorza. Il midollo produce il

seme, contenente un cuoricino (v.) dal

quale hanno a uscire radice e germe,
protetto da molti invogli, prima dal

calice verde proveniente dalla scorza,

poi dal fiore colorato prodotto più in-

ternanti., poi dal frutto, ricoperto dal

pericarpo carnoso o da altro corpo

equivalente e sempre prodotto dalla

scorza. * T. Caruel : A. Cesalpino e

il suo libro De Plantis (N. GL B. I.

IV, 1872, 23).

Esplodente 1) Fiori E. n. quali

il polline viene lanciato dal basso in

alto con vivacità. Astragalus, Cory-

dalis acaulis, C. lutea, C. ochroleuca,

Indigofera, Medicago, Phaca, Schi-

zanthus, Spartium scoparium
,
ecc.; —

2) Fruiti E. che lanciano i semi con

la lacerazione e 1’ accartocciamento di

determinati tessuti
;
questo lanciam.

dei semi è dovuto al gonfiamento e

al turgore, oppure ai movimenti pro-

dotti dal disseccamento di strati cel-

lulari igroscopici. I frutti di FLura

crepitans s’ aprono persino con una
distinta detonazione. L’ ampiezza del

tiro è minima nei semi piccoli e leg-

geri, massima nei grandi e pesanti,

come risulta (Kerner, Vita d. piante,

II, 755) dalla tavola seg. :

PIANTA Forma Massimo— dev'seme

Minimo
diametro
del seme

Peso
del seme

Ampiez.
del tiro

Cardamine impatiens elissoidale 1.5 mm. 0.7 mm. 0 005 gr. 0.9 m.
Viola canina ovata 1.6 j» 1.0 » 0.008 » 1.0 »

Dorycnium decuinbens
i sferica 1.5 » 1.5 » 0.003 ». 1.0 »

Geranium columbinum » 2.0 » 2.0 » 0.004 » 1.5 »

— palustre cilindrica 3.0 » 1.5 » 0.005 » 2.5 »

Lupinus digitatas cubica 7.0 » 7.0 •» 0.08 » 7.0 »

Acanthus mollis reniforme 14.0 » 10.0 * 0 4 » 9.5 »

Hura crepitans lenticolare 20.0 » 17.0 » 0.7 » 14.0 »

Bauhinia purpurea > 30.0 » 18.0 * 2.5 » 15.0 »
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Essenze (oli volatili

i

liquidi odo*

ranti, prodotti da un certo numero di

glandolo esterne o interne, in molte
piante, alle quali dànno proprietà spe-

ciali. La loro composiz. elementare,
la funzione chimica, le proprietà sono
estrem. variabili. Certe E. non sono
composte che d’idrogeno e carbonio.

Benché formanti così un gruppo ben
poco naturale, le E. hanno per carat-

teri generali di essere volatili senza
decomposizione a temperatura piu o
meno elevata, di essere insolubili o
poco solubili n. acqua, solubili a gradi
diversissimi n. alcool, l’etere, il sol-

furo di carbonio, ecc. ; infine di non
potersi saponific. come i corpi grassi.

Essenziale (essentialis) 1) organi
indispensabili, p. e. alla riproduzione
d. sp. (& e £); — 2) v. Lacune; —
3) Caratteri E. quelli che caratteriz-

zano in modo assoluto una sp., o un
grappo di sp.

Esseri neutri (o sterili) avviene
sovente che organi ì quali per la loro

origine, posizione, forma, si debbono
ascrivere fra i riproduttivi, non for-

mino poi i germi appositi
;
in tal caso

questi organi o complessi di organi
abortivi si dicono neutri (fiori sterili

del grano; parafisi d. crittog.).

Essudazione o essudamento —
v. Guttazione.

Estensibilità (J. Sachs, Traité

de Bot., 919-20) proprietà che hanno
gli organi, sopratutto quando sono
giovani, di allungarsi, per la trazione
esercitata su le loro 2 estremità mec-
canicamente (con dei pesi sospesi ad
un’estremità, quando l’altra è fissata).

Sotto questo sforzo, gli organi s’ al-

lungano d’ una quantità variabile, di

cui essi ritengono spesso una parte
dopo il cessare d. forza deformatrice.
Così il Sachs ha osservato che : a) gli

internodi in via di accrescimento sono
in alto grado estensibili

;
b) la loro E.

diminuisce con l’età; c) la loro ela-

sticità aumenta con l’ età e diviene
sempre più perfetta.

Esterno (externus) 1) = esogeno;
— 2) == estrado

;
— 3) v. Fisiologia,

Morfologia; — 4) Digestione E. delle

sost. insolubili n. acqna, si fa special-

mente dai peli radicali e dai peli glan-

doli feri delle piante carnivore
;
— 5)

Fiori E. (o periferici) nelle infiore-

scenze con fiori di 2 forme (capo-

lini, ecc.) quelli che stanno alla peri-

feria
;
opp. di interni ; — 6) Galla E.

porzione che circonda la g. interna
;

— 7) Glandole E. — v. Tessuti; —
8) Lato E. (o anteriore) del fiore, il

più lontano dall’ asse
;
— 9) Mem-

brana E. — v. Lamella
;
— 11) Micro-

pilo E. (o dorsale
)

rivolto dal lato

opposto alla placenta assile
;
— 11)

v. Movimenti; — 12) v. Perisperma;
— 13) v. Secrezioni.

Estinte (specie; mortuus

)

che oggi

non vivono più
;

il loro numero è

straordinariam. grande. Tra le specie

attualm. viventi, si ammette che le

più esposte al pericolo d. estinzione

sono le endemiche. — v. Elimina-

zione, Lotta, Paleofitologia.

Estinzione delie specie con-

cetto — scaturente dalla legge d. va-

riaz. dovuta alle fatalità d. ambiente
e d. sopravvivenza o soppressione dei

tipi secondo il carattere favorevole o

meno di quella — che venne apprez-

zato nel suo pieno valore dalle menti
precorritrici di Lamarck e di Geof-
froy Saint-Hilaire. Lo studio com-
parativo degli avanzi fossili d. piante

ha dimostrato che l’E. di specie sin-

gole è frequente, mentre è rara l’E.

dei generi. La gran maggioranza di

quelle piante, i cui avanzi sono per-

venuti a noi, appartiene a gen. che

sono anche oggi rappresentati : ma
parecchi dei rappresentanti ora vi-

venti differiscono dagli estinti per la

specie; onde si ha l’ impressione, che

i rappr. viventi surroghino gli estinti

e ne abbiano occupato il posto. È
degno di nota poi, che i resti fossili

si trovano spesso in luoghi diversi da
quelli in cui attualm. vivono i loro

prossimi parenti. * Kerner : Vita d.

piante, II, 807....

Estivale (aestivalis

)

che fiorisce

durante l’ estate. Acorus calamus

,

Allium Cepa, Hypericum perforatum,

Lotus corniculatus
,
Nicotiana Taba-

cum, Reseda lutea.

Estivazione
(
aestivatio , foliatio)

— preflorazione.

Estocinesi (G. Sergi, L’origine
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dei fenomeni 'psichici, Milano, 1885;

La psiche nei fien. della vita, Torino,

1901) la motilità da prima — n. filo-

genesi — confusa con la stessa sen-

sibilità.

Estracellulare == estrauterina.

Estrafiorale 1) Ecblàstesi E. —
v. Fiori doppi

;
— 2) Nettari E. — v.

Estranuziali.

Estrafogliaoee (stipole
;
extra-

fogliaceus) quando invece di essere

attaccate alle fg. o ai piccioli di esse,

sono situate sul fusto o sui rami. Fi-

cus, Papiglionacee, Tilia.

Estralegnosi (vasi) Yan Tie-

ghkm ammette, per le radici di ale.

Monocot., che i vasi centrali siano

indipendenti dai raggi vascolari e pro-

vengano da differenziazioni dirette di

celi, midollari
;

li dice quindi Y. E.
Estranuziali (nettari [v.], o estra-

florali, o assessuali [dal Kny] ) conte-

nenti sostanze zuccherine che han per
iscopo di attirare vespari e formicari :

s’ incontrano oltre che nei fiori anche
n. formazioni fogliari, peziolari, sti-

polari, bratteali. Acacia celestrifiolia,

Amygdalus Persica, Cassia chamae-
crista, C. occidentalis, Centaurea mon-
tana, Cherodendron fragrans, Crozo-

phora tinctoria, Erythina Cristagalli,

Heteropteris chrysophylla, Hibiscus sy-

riacus, Paeonia ojjìcinalis, Passiflora,

Prunus avium, Bicinus, Sambucus
racemosa, Stigmaphyllum aristatum,

S. bogotense, Tecoma radicans, Frena
repanda, Yiburnum opulus , Vida
Faba, V. satira. * F. Delpino : Rap-
porti tra insetti e tra N. E. in alcune

piante (Boll, entomologico, YJ).

Estrarlo (embrione, extrarius, Ri-

chard) endospermico che si stende
(e involge) su la superfìcie d. endo-
sperma (esteriore all’ albume). Ama-
rantacee, Graminacee, Mirabilis, Phy-
tolacca, Soda.
Estrascellare (extraxillaris, in-

fra-axillaris) 1) fuori, al di sopra d.

ascella
;
— 2) Fiore E. che nasce

fuori d. ascella; il cui peduncolo, por-

tato con 1’ asse, non diviene libero che
ad una certa distanza al di sopra d.

ascella d. fg. Solanum nigrum, Vitis:

— 3) Gemma E. o avventizia, situata

fuori d. ascella d. foglia, o al disopra

dell’ ascella (distribuite regolarmente
lungo il fusto); — 4) Infiorescenza E .

= fi. E.
Estratropieale ( pianta, exlra-

tropicus) che cresce fuori d. regione

dei tropici.

Estrauterina (fecondazione, o

estracellulare) che succede all’aperto,

n. acqua e allora i gonoplasti (v.) si

incontrano e si fondono in un plasma
unico, il quale non resta così incluso

in nessuna cellula fungente da utero.

Estrinseche (cause, condizioni)—
v. Eterofillia, Germogliamento.
Estrorso (extrorsus , posticus) 1)

Deiscenza E. (dell’ antera) o antera E.
se l’apertura avviene nella parte op-

posta al centro del fiore, cioè verso
il perianzio. Anemone, Aquilegia, Ca-
lycanthus , Clematis

, Liriodendron

,

Malvacee, Trochodendron ; — 2) Mi-
cropilo E. dorsale o esterno

;
— 3)

Rafie dell’ovulo E. quando è dorsale.

Estruse (galle) — v. Galle.

Esurie (ixuviae = coperta, abito

tolto) denti, lacinie, o cercine rilevato

che si trovano talora alla sommità d.

pericarpo e sono gl’ indizi del lembo
del calice disfatto dopo la feconda-
zione. Pirus.

Esuturatus privo di suture; che
non presenta suture apparenti.

Età dei vegetali (aetas

)

De Can-
dolle ( Flore Frangaise, 1805, I, 222)

ha dimostrato che la durata dei veg.
non ha un limite ben preciso, e che
la loro morte risulta solam. da acci-

denti più o meno comuni a seconda
d. sp. e d. circostanze. — v. Durata,
Longevità. * A. P. De Candolle

,

L’àge d’un arbre a-t-il une influence

s. Vepoque moy. de sa feuillaison ?

1876.

Etairion * (Mirbel [= plopocarpo
= sincarpio di Richard]) fr. che ri-

sulta da un verticillo di carpelli poli-

spermi deiscenti (follicoli) liberi tra

loro. Accnitum, Aquilegia, Crassula-

cee, Sedum, Spiraea.

Etairomeri * (frutti, Mirbel) =
multipli.

Etalio (nei Mixomiceti) nuova ge-
neraz. che si sviluppa dal plasmodio.
Eteogame (àqth\q insolito, yàju0? ;

Palisot de Beauveais) = Critto-



game. De Candolle lo adottò per le

semi- vascolari (Caracee, Epatiche,

Equisetacee, Felci, Licopodiacee, Mar-
siliacee, Muschi).
Eteracanta (pianta; erepoq altro,

axavtta spina) con spine di pih sorta.

Eterandra (pianta, erepoq, àvrip

^) i cui & e le cui antere non hanno
tutte la stessa forma e grandezza.

Eteranto (pianta
;
erepoc, avttoq

fiore) i cui fiori non sono disposti n.

stesso modo
;
sono di differente gran-

dezza.

Eterecia (etepoq, oixoq casa; sco-

perta da A. De Bary, Éech. sur le

développem. de quelques champignons
parasites, A. d. S. X., sér. 4e, XX,
1863) lo sviluppo d. generaz. succes-

sive d’ un medesimo Fungo
(
Puccinia

graminis, ecc.) su diverse specie di

piante-ospiti (v. Pleiomorfismo, Ure-
dospore), cioè la diversità dei tipi è

dipendenza del diverso ambiente in

cui è chiamato a svilupparsi l’ indi-

viduo. Si parla anche di una E. facol-

tativa.

Eterei (oli) = essenze.

Eterizzazione le ricerche di Cl.

Bernard, Heckel, Carlet, Chatin,
Gris, Jourdain, e le opere maggiori
del Sachs e del Darwin hanno dimo-

strato che l’etere e il cloroformio agi-

scono su le piante, arrestando i loro

movimenti e abolendone l’irritabilità;

fatto che avvicinerebbe, secondo gli

autori, il regno veg. all’animale. —
Il Macchiati, sperimentando su la

Ruta bracteosa e su lo Smyrnium ro-

tundifolium, ha sostenuto che il sop-

primersi dei movimenti delle piante

prodotto dagli anestetici è dovuto alla

perfrigerazione che ne accompagna
l’evaporaz. Il Cugini (Az . d. etere e

del clorof. su gli organi irritabili d.

piante, X. G. B. 1. 1881, XIII) ha
ripreso lo studio dell’ argomento, e

mantenendo elevata la temperatura
della campana sotto cui si trovavano
soggetti di Mimosa pudica, ha verifi-

cato una anestesia costante e com-
pleta, indotta natnralm. senza il con-

corso di un opinato raffreddamento.
Etcrocarpe

( piante, erepoq,

xaprtóq fr.) che producono frutti dis-

simili.

Eterocarpi (fr., Desvaux) che
provengono da un ovario sviluppato

unitam. ad una parte (peduncolo, di-

sco, calice) che senza nasconderlo in-

teram. ne modifica la forma primitiva.

Questo fenomeno si collega col mime-
tismo e con la disseminazione.

Eterocarpia (John Lubbock,
Bot. Centralbl, 1886, I, 319) il feno-

meno d. fr. eterocarpi. * Battandier :

Bull, de la Soc. Bot. de Franco, XXX,
1883, 238 ;

— F. Delpjno : E. ed ete-

romericarpia n. Angiosper. (Bologna,

1894); — Lundstròm : Bot. Centr.,

1886.

Eterocarpiclie (piante, hetero-

carpus) quelle in cui i fr. sono diversi

gli uni dagli altri e cadono in 2-3 e

persino 4 forme distintissime. Atriplex

hortensis, Barkhausia alpina, B.foe-
tida, Buphtalmum spinosum, Calen-

dula arvensis, C. ojficinalis, Crepis

Dioscoridis, Galaclia canescens, Gero-

pogon glabrum, Hedypnois polymor-
pha, Helminthia echioides, Hyoseris
radiata, Oxalis acetosella, Picridium
tingitanum, Sertola aetnensis, Thrin-
da hirta, Tolpis barbata, Zacyntha
verrucosa, Zinnia elegans.

Eterociclico (fiore) euciclico. in

cui il numero delle parti verticillari

varia da un verticillo all’altro.

Eterocfsti (erepoq, xucrnq vescica,

Almann
;
o cellule-limiti, o cellule ste-

rili) nei Nostoc le cellule non sono
tutte simili : di tratto in tratto e al-

l’ estremità dei filamenti, sono degli

utricoli più grandi, gli E., che non si

moltiplicano, ispessiscono la loro mem-
brana e perdono il loro plasma e fini-

scono per staccarsi senza subire al-

cuna modificazione. Per lungo tempo
sono stati creduti corpi riproduttori :

a torto dunque il Kutzing li chiamò
spermazi.

Eterodine» (erepoq, • xAi'vq letto)

1) Fecondazione E. comprende l’ omo-
gamia omocefala, o. monoica, e dico-

gomia (v.). — Si ha omogamia omo-
cefala quando le antere d’ un fiore

possono impollinare o fecondare gli

stimmi di un altro fi., entrambi i fi.

appartenendo alla stessa infiorescenza,

sia questa £ »
o androgina o poliga-

mica. Condizioni per la possibilità di
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questa omogamia sono che i fiori si

aprano, che le infior, non siano nè
dioiche, nè monoiche, nè proterogine,

nè proterandre, e che il polline abbia
efficacia sugli stimmi apparten. alla

sua stessa infior. — Si ha o. monoica
quando le antere d’ un fi. possono im-

pollinare e fecond. gli stimmi d’ altro

fi., appartenente ad altra infior, e ad
altra regione, ma sul corpo d’ una stessa

colonia, sia questa £ ,
androgina op-

pure poligamica. Condiz. per la pos-

sibilità di questa omogamia sono che
i fiori s* aprano, che non siano dioici,

che il poli, abbia potenza sugli stimmi
d. stesso individuo; — 2) Impollina-

zione E. (o incrociata) quando il pol-

line divenuto libero può essere tra-

sportato da agenti esterni e depositato

su lo stimma d’ un altro fiore
;
(solo il

poli, di fi. estranei esercita un’azione

fecondante, d. stesso fi. è infruttifero

o dannoso).

Eteroclita (pianta) che differisce

80stanzialm. dalle altre d. sua sp.

Eterocotilato (embrione) dicoti-

lato, a cotil. disegnali.

Eterocromia (xpwpa colore) ano-

malia consistente n. alterazione totale

nel colore d’ un organo, o parziale

screziatura (Amaranthus ,
Coleus).

Eterocronia — v. Falsificazioni.

Eterodinamico (erepoq, òóvci|ui<;

forza) di piante, a £ di diversa lun-

ghezza.
Eterodiodee = eterosporee. —

v. Dyodus.
Eterodromia (òpópoq il corso) si

ha quando le linee spirali variano di

direzione nei rami e ramoscelli d' una
stessa pianta. — v. Oraodromia.
Eteroecla = eterecia.

Eterofilla (pianta, heterophyllus)

a fg. differenti per forma o grandezza

(p. e. le basilari diverse dalle fg. cau-

linari); o il cui fogliame varia con
l’età . Carduus heterophyllus, Ranun-
culus aquatilis. — Secondo il Bory
de S. Vincent, le P. E. sono più

abbondanti n. isole vulcaniche d’ ori-

gine moderna, che n. parti primitive

dei continenti
;
sembrano adunque ap-

partenere ad una vegetazione meno
antica.

Eterofillia (erepoq, cpnXXov fg.) la

presenza di fg. differenti su di una
stessa pianta. — Lo Stahl ( TJeber

den Einfluss des sonnigen oder schat-

tingen Standortes auf die Aushildung
der Laubblàtter

,

Jena, 1883) accenna
come n. piante di Epimedium alpi-

num, Marrubium vulgate, ecc. cre-

sciuti in posti soleggiati, le foglie si

dispong. in piani verticali per allun-

garsi dal lato superiore del picciolo.

E molte altre piante ora si conoscono
che sotto F azione d’ aumentata radia-

zione solare dispongono i lembi delle

loro fg. in piani verticali e modificano

la loro struttura anatom. — C. Casali
(L’ E. e le sue cause, Peggio E., 1892)

distingue: I. E. per cause intrinseche

o fisiologiche a) E. di interposizione

(transiz. dai cotiled. alle fg. normali;

dalle squame alle fg. nor. [Dictamnus
fraxinella] ;

dalle squame d. perule

alle foglie normali [Aesculus, Pyrus
*

hybrida] ;
dalle fg. nor. alle brattee

[.Helleborus]) ; (3; E. per divisione di

lavoro (ale. Centaurea, Cochlearia ar-

moracia)
; y) E. di ereditarietà. II.

E. per cause estrinseche o biologiche

a) Adattamento all’acqua (tipo a la-

cinie o lamine capillari per acque
tranquille; tipo nastriforme, modifi-

cato per acque fluenti ; tipo a fg. gal-

leggianti a lamina intera di figura de-

finita
;
tipo, soggetto a grandi var.,

d. fg. emerse, destinate a vita aerea);

(3) Ad. al substrato (Ficus repens, F.

stipularis, Federa, ale. Margravia)
;

y) Ad. alla luce (Castanea , Diospyros,

Tflmus

)

; ò) E. per speciali metamor-
fosi (M. spinosa, Berberis,- M. cirrosa,

Bignonia ; M. fulcracea, Pithecocte-

nium buccinatorium) . Ili E. vaga,

apparentem. arbitraria
(
Broussonetia

papyrifera, Bryophyllum calycinum,

Marlea begonifolia, Solanum Dulca-

mara
,
Sterculia diversifolia). * Briosi

G. : Intorno alle probabili ragioni d.

E. n. Eucalyptus globulus e in piante

analoghe (Lincei, ser. 3, XIV, 1882-3);

— G. A. Pasquale : Su la E...., Na-
poli. 1867 ;

— I. Bicone : Osserv. su

la E. (Atti d. Soc. Ital. di S. N.
XXXII, 97).

Eterogameti gameti differ. tra

loro (anterozoo e oosfera), o che si

comportano in modo diverso l’ uno
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dall’altro: il processo d. loro unione
dicesi eterogamia. Esso segna il pas-
saggio alla sessualità.

Eterogamia, si ha quando la fe-

condazione avviene fra due gameti
prodotti da piante distinte e ciò an-
corché su lo stesso individuo esistano
organi $ e $. L’E., assai più fre-

quente d. autogamia, si fa necessar.
fra tutti i fi. unisessuali monoici o
dioici, e sovente auche fra fi. g ,

a
cagione della dicogamia. Sono pure
piante eterogame quelle affette da ete-

rostilia. — v. Eterogameti.
Eterogamo (Btepoq, yàjLioq nozze)

1) Capitolo E. che contiene 2 o più
sorta di fiori

;
— 2) Fiori E. di diverso

sesso n. medesima infiorescenza; —
3) Piante E. aventi fi. monoici, dioici

o poligami; appartenenti, all’ etero-
gamia.
Eterogeneo 1) Corpo E. — v.

Membri
;
— 2) Federazione E. (o mi-

sta) di riunioni semplici di cellule;
— 3) Infiorescenza E. le cui ramifi-
cazioni d. diversi gradi appartengono
a forme differenti

; p. e. corimbo com-
posto di calatidi ( Achillea Millefo-
liurn ), grappolo composto di spighe
{Avena).

Eterogenesi (Spencer) si ha
quando un progenitore dà origine ad
una prole che passa a traverso ad una
serie di stati totalmente diversa da
quella percorsa dal progenitore mede-
simo. L’E. è data in primo luogo da
tutte le Faner. Quando raggiungono
lo stato fiorifero, producono nei fiori

per genesi agamica da una parte pol-

line n. antera, dall’ altra ovuli nel-

l’ovario, ossia nuovi individui diver-
sissimi e dalla pianta-madre e gli uni
dagli altri. I granelli pollinici col di-

staccarsi assumono subito la loro in-

dividualità, e poi la palesano mag-
giorai. con la loro vegetazione, che
— simile a quella delle spore — dà
egualm. per risultato un corpo tal-

ioide, il tubo pollinico, di breve du-
rata, di strutt. semplice e di natura
essenzialm. & . Gli ovuli per contro,
individui morfologici specialissimi sin

dal principio, cormoidi e di natura # ,

compiono tutto il loro sviluppo attac-

cati alla pianta-madre, e non se ne

15. BlLANClONl, Diz. di Bot. gen.

distaccano che tardi, allorquando es-

sendo passati a semi hanno di già edu-

cato nel proprio seno 1’ embr. Questi

è prodotto da fecondazione e rappre-

senta un’ altra nuova generazione con
le fattezze e le attitudini di quella che
ha dato ovuli e polline. Ogni razza

fanerogamica è adunque rappresen-

tata da generazioni alternanti d’indi-

vidui sessuati, atti unieam. ad una
sola riproduzione eterogenetica per

fecondaz., e d’individui senza sesso

— o con una traccia soltanto di sesso

n. piante dioiche, — atti alla ripro-

duzione omogenetica per gemme, e

alla eterogenetica n. produzione degli

individui sessuati. — Analoga è l’E.

n. Protallogame ; dove si hanno del

pari generaz. alternanti d’ individui

senza sesso che si possono riprodurre

per gemme, ma sempre poi generano
agamicam. individui sessuati atti ad

una sola riproduzione. Le differenze

con le Fanerog. sono più che altro

morfologiche, per la poca o ninna di-

versità n. Protallogame tra gli indi-

vidui dei 2 sessi, ambedue talloidi ;

ma fisiologiche ancora, pel contegno

d. individuo $ innanzi la fecondazione

e per tutto l’ andamento di questa.

— L’ E. dei Muschi è al rovescio di

quella d. divisioni precedenti. Qui la

generazione senza sesso è talloide, di

breve durata, e sporigena una volta

soltanto, mentre la generazione ses-

suata — ora talloide ora cormoide —
suol essere di durata più lunga, o al-

meno indefinita, e capace di ripetuti

atti di fecondazione per la continuata

genesi d. organi a ciò idonei, e di ri-

produzione ad un tempo per gemme
e per propaguli. È da osservarsi che

per quanto in queste piante gl’ indi-

vidui sessuati abbiano d’ ordinario gli

org. dei 2 sessi, possono altresì averli

soltanto di un sesso, e allora fanno

spiccare ancor più siffatto carattere

mercè una differenza di statura a fa-

vore del sesso £, come si vede nella

Funaria hygrometrica o nel Dicra-

num undulatum dove gli individui

anteridiferi sono più piccoli. Cosicché

la diversità di sesso, che ha l’impronta

d. massima diversità morfologica nelle

Fanerog. — e n. Caracee che a questo
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riguardo non differiscono dallo Fane-
rog. — già n. Protallog. eterosporate

e nei Maschi ora accennati importa
più che altro una differenza di sta-

tura, e n. Protallogame isosporate e

n. generalità dei Maschi la diversità

morfologica è sparita del tutto nella

generaz. sessuata. — Nella gran serie

d. Gimnogame dove domina l’ omo-
genesi, vedesi 1’ E. comparire qua e

là in più forme : n. Cutleria alcuni

individui sono anteridiferi, altri pro-

duttori di zoospore
; e similm. nelle

Fioridee alcuni individui hanno sol-

tanto spore generate senza feconda-

zione, altri soltanto spore provenienti
da fecondazioni di tricofori. Più spic-

cato è il caso d. Edogoniacee, ( Bolbo
elidete, più parte dell’ Oedogonium)

;

sono provvedute — oltre agli oogoni —
di zoospore di 2 sorta, alcune che ri-

producono la pianta-madre tal quale,

altre androspore che vanno a impian-
tarsi sopra o presso ad un oogonio,

ivi germogliando si trasformano in

un minimo individuo £ di varie cel-

lule sovrapposte, di cui le terminali

molto più piccole d. basilare funzio-

nano da anteridi col produrre ognuna
un fitozoo. L’ E. si manifesta in altra

maniera n. Hydrodictyon

,

che suol

moltiplicarsi direttam. per zoospore
atte a riunirsi in consorzi simili alla

pianta-madre, e poi tratto tratto in-

terrompe questo processo per gene-
rare certe altre zoospore assai più
piccole e numerose (30-100.000 per
teca), le quali uscite dalle teche en-

trano in un periodo di riposo, e poi

germogliando producono successiv. 2

generazioni di altre zoospore, di cui

le ultime soltanto si riuniscono per
costituire un consorzio. Lo stesso fa

la Pandorina, con la differenza che
la cronispora in questo caso proviene
dalla fusione di 2 zoospore. Anche le

Mucoracee producono sul loro micelio

da prima e per lungo tempo fili por-

tatori di una teca con sporidi, quindi

per coniugazione di fili micelici dànno
una zigospora, che poi germogliando
dà dirett. sporangi con sporidi (Van
Tieghem). Infine le oospore d. Edo-
goniacee, dopo un lungo riposo, for-

mano nel loro interno 4 (
Bolbochaete)

0 un magg. numero (Coleoelidete) di

zoospore, al cui germogliamento poi

devonsi le nuove piante. Al modo
stesso si comportano i conidi di varie

Perowspord (P. infestans, ecc .) e con
1 conidi le oospore di tutti i Cystopus;
cioè dànno uscita per germogliam. a

una quantità di zoospore, le quali a
loro volta germogliando producono un
tubetto che o trafora le pareti delle

cellule epidermiche d. pianta invasa
da questi parassiti (P. infes.), o pe-

netra per l’apertura d. stomi (Cysto-

pus), sempre per giungere n. spazi

intercellulari e svilupparvisi in mi-

celio.

Eterogeni (Agdricus) nei quali il

tessuto del cappello e quello d. piede

sono più o meno dissimili.

Eterogeuico
(
heterogenicus

,

Achard) nei Licheni, tallo che ha gli

apoteci con peritecio. Biatord, Gm-
phis.

Eterogronidismo teor. riguardo

ai Licheni, la quale crede i gonidi di

natura differente dalle ife.

Eterogono * (A. Gray, Amer.
Nat. 1877, 47) = eterostilo ; non accet-

tato, chè non indicherebbe tutte le

differenze tra le diverse forme dei fi.

dimorfi o polimorfi.

Eterolelie (piante, erepoq, oixo<;

casa) a) = eteroxene
;

b) (Licheni)

monoiche, che sono ora autoiche ora

paroiche (v.).

Eterorna ile (fg., heteromdllde ;

J. Hf.dwig) = unilaterali, che guar-

dano da un sol lato. Dicranum hete-

romdllum, Hedwigid dqudticd.

Eteromallo unilaterale pianta.

Eteromericarpia il fenomeno
dei fr. eteroraericarpi.

Eterouiericarpiclie (piante;

erepoq, pépoq parte, xaprccx; fr.) in

cui i fr. sono tra loro eguali, ma
quando avviene la disarticolazione o

deiscenza, in ogni singolo fr. i pezzi

o i carpidi differiscono notevolm. gli

uni dagli altri per caratteri di forma,

di funzione e di destinazione. Scrive

il Delpino (Note...): « Non basta che
le piante maturino i semi. Conviene
che questi a tempo opportuno si stac-

chino e riproducano le sp. a maggiore
o minore distanza dalla pianta-madre.
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La disseminazione non può avere per

iscopo la dilatazione geografica. Bensì

la dilatazione geografica è un effetto

non intenzionato della dispersione lo-

cale ; e tanto più la dilatazione geo-

grafica sarà rapidamente effettuata,

quanto più, caeteris paribus

,

sarà

maggiore la distanza a cui possono
da agenti esterni essere trasferiti i

semi. Data un’ isola deserta e dato

che vi pervengano semi di Yicìa e

di Capsella bursa, la 2a sarà di gran
lunga più rapidam. dilatata. Ma non
bisogna perdere di vista che anche la

Yicia potrà a poco a poco conquistare

tutto il territorio
; e allora entrambe

le sp., rispetto alla dilatazione geo-

grafica, sono da ultimo totalm. pa-

reggiate, sebbene l’una sia sfornita

d’ ogni rapido mezzo di traslazione d.

semi. Tutto ciò conferma che la di-

lataz. geografica non può essere scopo
d. disseminazione; e dà ampiamente
ragione del fatto, in apparenza con-

tradditorio, che alcune sp. molto sfa-

vorite sotto il rapporto d’ una rapida
disseminazione, pure hanno un’ area
geografica di gran lunga più estesa di

altre sp., i cui semi, o immersi in

polpa commestibile, o muniti d’ali, di

pappi, d’ uncini-, sono disseminati a
grandi distanze con la maggior faci-

lità. La disseminazione adunque non
è che una dispersione locale. Ma si

debbono distinguere 2 dispers., una a

piccolissima o quasi nulla distanza,
1’ altra a distanza più o meno consi-

derevole. Entrambe sono utili, 1’ una
per occupare i punti vicini, l’altra i

lontani. E si vede che n. piante vi

sono predisposizioni per l’una o per
l’ altra dispersione. Infatti le sp. i cui

semi hanno singolari disposizioni per
volare, o che pure hanno uncini, o
infine fr. commestibili è chiaro che
provvedono n. stesso tempo all’ una
e all’ altra dispersione. Vi provvede
sin a un certo punto lo stesso Ecbal-

lium Elaterium perchè quando ilfr.,

staccandosi, agisce come una siringa,

i semi sono slanciati in modo che for-

mano un vero strascico in linea retta,

alcuni viciniss., alcuni più distanti.

E lo stesso dicasi dei semi di tut-

t’ altra sp. fornita di disseminazione

autodinamica. È stato già segnalato

che le cassule ricche di piccoli e leg-

geri semi (Antirrhinum,
Campanula,

Nicotiana, Oenothera, Papaver, ecc.)

sono rigidam. erette, in modo che la

disseminazione è alquanto difficoltata.

È questa una disposizione acconcia

oltremodo per provvedere a una lon-

giqua e a una prossima disseminaz.,

a tenore d. forza evellente del vento.

Il quale se è debole trascina alcuni

semi, li abbandona in tutta vicinanza,

se è forte o fortissimo, li trasporta a

grandi distanze. Ma in tutto questo

non vi è sin qui divisione di lavoro.

È meritevole V attenzione di quelle

sp. ove la divisione del lavoro s’ è

effettuata; vale adire che producono

2 maniere di semi, gli uni destinati a

grandi distanze, gli altri assegnati a

germinare in tutta prossimità. Allora

per lo più il fenomeno è consociato a

diversità di fecondazione, omogama
pei semi assegnati a luogo di tutta

prossimità, staurogama pei semi asse-

gnati ad essere disseminati a grande

distanza. Molte piante ipocarpog. pro-

ducono 2 maniere di fiori e di fr.; gli

uni epigei e staurogami, i cui semi

per maturare all’ aperto possono es-

sere trasferiti a distanza
;

gli altri

ipogei necessar. omogami (e cleisto-

gami), i cui semi necessar. non pos-

sono essere trasferiti a nessuna di-

stanza. La suaccennata divisione di

lavoro non può essere più chiaram.

manifestata » . È per 1’ appunto una

consimile divisione di lavoro che ha

prodotto la magg. parte d. casi d’ete-

rocarpia e d’ eteromericarpia : talora

sono 1’ espressione d’ un duplice adat-

tamento a 2 diversi agenti di trasla-

zione dei semi. L’eterocarpia e l’ete-

romer. si svolgono esclusivamente su

piante erbacee, quasi sempre anzi su

sp. annue : Calcile maritima, Enarthro-

carpus lyratus, Hirschfeldia adpressa,

Myagrum perfoliatum, Rapistrum ru-

gosum, Rebondìa erncarioides, Sinapis

alba, S. arvensis, S. cheiranthus, S.

8etigera. — * F. Dklpino : Note ed

osservazioni bot., dee. II, 1890, 10-13;

Eterocarpia ed eteromericarpia n. An-
giosperme, 1894; — F. Hildebrand:
Die Yerbreitungsmittel der P/lanzen,
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1873, 116 ;

— E. Huth : TJeber geo-
karpe, amphicarpe und heterocarpe
Pjianzen, 1890 ;

— Axel W . Lund-
strom: : PJlanzenbiologische Studien,
II, 1877, 73-7.

Eleroinero lerepoq, pépoq parte)
1) Tallo E. (o stratificato : in cui es-

senzial. il Fango determina la forma),
su l’ ipotallo si differenziano gli ele-
menti tallici. Se questi elementi sono
disposti in strati soprapposti si ha il

T. E. (Licheni fruticolosi e fogliati,

Physcia aipola...). Il T. E. si com-
pone normalm. di 4 strati di cellule
nei t. fogliacei e piani a sviluppo cen-
trifugo, e di 3 concentrici nei t. fila-

mentosi centripeti. In questi t. la
parte esteriore è costituita da un re-

ticolo di ife molto fitte, confluenti e
contessute, strette, poco allungate,
formanti una cuticola ora persistente,
ora deliquescente, cioè, risol ventosi
in polvere. Sotto alla cuticola è uno
strato verde composto di gonidi. In-
fine il centro del tallo è occupato da
ite talline filamentose, riunite in un
cilindro midollare assai molle, scavato
o pieno, formante l’ossatura schele-
trica d. individui. La parte più in-
terna di questo cilindro, sia che limiti
un canale longitudin.

(Cladonia , Po-
detia), sia che sia piena e omogenea
( JJsnea ) corrisponde alla cuticola su-
periore dei talli fogliati

;
F invoglio

esterno rappresenta F ipotallo, ed è
quello che esplica la sua tendenza a
cadere in polvere e a produrre delle
squamette

;
si possono considerare i

filamenti come dei t. fogliati rotolati
su se stessi, la parte superiore ser-
vendo da asse, e i margini essendo
normal. saldati

;
— 2) Verticilli E. 2

che si susseguono ed hanno un num.
differente di parti.

Eteromorfo 1) Tessuti E. formati
da costituenti diversi

;
— 2) Fecon-

dazione E. (Darwin) n. fi. brevistilo
fecondato da fi. longistilo, n. fi. lon-
gistilo fecondato da fi. brev.
Eteropilo orifìcio dei tegumenti

seminali, situato al livello d. calaza e
pel quale i vasi esterni al seme pene-
trano nel suo interno.

Eterosporato con spore di 2

forme. Sphagnum, Idropteridi.

Eterosporee (Protallogame) con
spore di due dimensioni. Isoètes, Mar-
sina, Salvinia, Selaginella.

Eterosporismo importante divi-

sione dei germi (micro e macrospore)
che dipende certam. dalla legge di

divisione del lavoro
;

è altresì razio-

nale la diversa grandezza d. protalli;

i microtalli infatti che generano solo

organi $ ,
per essere la loro funzione

di breve durata non hanno lunga vita,

onde al loro nutrimento bastano pic-

cole dimensioni: per contrario occorre

che i macroprotalli siano di più lunga
durata, dovendo non solo alimentare
gli organi £ per la fase d. sessualità,

ma ancora quella d. formazione del

germe, che pure alimentano nel suo
primo sviluppo.

Eterostamia fiore a & ineguali.

Eterostilia F apparire di fiori di

2-3 qualità in diversi individui d. me-
desimo genere di piante

;
nome dato

dal Persoon (1794) e poi ripreso da
Hildebrand.
Eterostilo (fiore) che ha d. stili

di differente lunghezza, qua più corti,

là più lunghi. Darwin ha dato a

questa differ. di statura una grande
importanza nella fecondaz. incrociata.

Si distinguono 2 sorta di F. E. : E.

dimorfi (aiacrostilo, microstilo) (An-

drosace, Borreria, Cinchona, Fara-
mea, Hottonia, Linum flavum, L.

grandifiorum, L. perenne, Michella,

Polygonum Fagopyrum, Primula Au-
ricola, P. elatior, P. grandiflora, P.

ofiicinalis, P. sinensis). — E. tri-

morfi (macrostilo, mesostilo, micro-

stilo : Lythrum Salicaria, Nesaea,
Oxalis Regnelli, O. rosea, O. speciosa,

O. valdiviana, [FO. acetosella è omo-
stila], Pontederia). — Per fissare le

idee si prenda un es. : il Lythrum
Salicaria. Il suo androceo risulta co-

stituito da 12 £ di 2 lunghezze ; se

si esaminano più fiori si potrà tro-

vare che essi & ,
mentre si manten-

gono sempre di 2 lunghezze per lo

stesso fiore, sono di 3 lunghezze dif-

ferenti
;
chiamando i diversi gruppi:

$ lunghi, medi e brevi, li troveremo
in tal modo combinati per ciascun

fiore : a) $ lunghi e medi, b) $ lunghi

e brevi. Anche i £ sono di 3 diverse
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lunghezze : lunghi, medi e brevi ;
e la

lunghezza del £ di un fiore è sempre
differente da quella d. & ,

così che

abbiamo le combinazioni seg. :

I. Fiori longist. con £ medi e brevi

II. > mesostili > $ lunghi e brevi

III. » brevistili » & lunghi e medi

Si è osservato che i fr. abboniscono

se l’ impollinazione d’ un $ si fa col

polline di & d. melesima altezza
;
e

siccome & d. stessa altezza d. stilo

non si trovano nel medesimo fiore,

così il polline deve necessar. essere

trasportato da un fiore a un altro
;

tale fenomeno è V eterogamia. — v.

Dicline.

Eterotomo (erepo q, répvco taglio)

calice (Helianthemum, ecc.) e corolla

(Veronica) notevolmente irregolari o

asimmetrici n. loro dimensioni.

Eterotopia presenza di un or-

gano o tessuto in una sede abnorme.
— v. Falsificazioni.

Eterotropo (embrione, heterotro-

pus, erepoq, rpértco volgo) avente la

radichetta lontana dall’ ilo, senza es-

sergli diametralm. opposta.

Eterovulo = otturatore ;
è voce

inesatta, chè lascia supporre che que-

sto corpo sia un ovulo abortito e de-

formato, il che non è.

Eteroxene (o eteroiche piante,

erepoq, Eévoq ospite, Tulasne) spe-

cialm. le Puccinia... le quali perpe-

tuano la loro vita sopra 2 piante nu-

trici diverse : è singolare che costant.

la pianta su cui svolgono spermogoni
ed ecidi suol essere dicotil. e quella

su cui svolgono uredospore (v.) e te-

leutospore monoct. Queste sp., la cui

vita è legata a 2 sorta di piante di-

verse e che non compiono la loro evo-

luzione se non dopo aver vissuto ed

essersi moltiplicate, con d. forme di-

stinte, su 2 piante, diconsi E.

Etiolamento = clorosi.

Etiolate (piante) = clorotiche.

Etiolina (Pringsheim e Tsirsch)
sostanza colorante gialla che si svi-

luppa, invece del pigmento verde n.

piante cresciute al buio (etiolate). —
Sec. Timirjazeef le piante etiolate

racchiudono una sostanza che egli ha
ottenuto riducendo la clorofilla e che

avrebbe la proprietà di generare que-
st’ ultima per ossidaz.

;
questa sost. da

lui chiamata protojìllina (La prot. des

pi. etiolées, C. R. Acad. 1889), incolora
e non fluorescente, si trasformerebbe
in clorofilla sotto l’ influenza d. acidi

;

non sarebbe altro — giusta A. Gau-
tier — che 1’ E. di Tsirsch. — Il

Monteverde (TJeber das Protochloro-
phyll, Acta horti Petropolitani, 1894)

pensa che le piante etiolate non rac-

chiudano se non della xantofilla e d.

protoclorofilla, sost. leggerai, gialla-

stra e che possiede una fluorescenza
rossa e che si trasforma progressiv.
sotto il potere d. luce e d. acidi in

materia verde.

Etologia (Delpjno) lo studio dei

costumi d. piante
;
lo stesso A. rico-

nosce che questa denominaz. risponde
più alla biologia animale che alla ve-

getale.

Ettatilla (fg.) pennata composta
di 7 ff.

Ettagiuia (heptaginia, éjrrd, ynvq
femina) ordine del sist. linneano, che
unisce le piante che hanno 7 $ in

fiore £ •

Ettanclria (eptandria
,
éuivà, àvqp

uomo) la VIla cl. del met. sessuale
di L. che comprende tutte le piante
con 7 & in fiore £. Aesculus.

Ettandro (fiore, éjira, àvqp uomo)
che ha 7

Euauto (euaDthus, en bene; dvfi-oq

fiore) 1) a bei fiori; — 2) Piante E.
che hanno fiori rigorosam. monotala-
mici, contrario di pseudante.
Enciclico (fiore, euciclicus, Al.

Braun) che ha tutte le sue parti di-

sposte in verticilli o cicli che sono per
lo più 4 (/. tetraciclici) o 5 (/. penta-
ciclici)

, ma talora anche in numero
maggiore

;
fiori i cui cicli di fg. sono

d’egual numero e ciascuno alternato
col precedente e col susseguente.
E nero li e (piante, eo, xpóvoq

tempo
;
Tomaschek) di cui tutti gli

individui fioriscono n. stesso tempo e

durante un breve periodo. Convalla-
ria maialis. — v. Acrone, Policrone.

Enfìlle (piante) (Briofiti) quelle

distinte per la composizione istologica

d. fg. dalle profille (v.). Le loro fg.

— come quelle di tutte le piante fo-
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gliate — sono l’ immediato prodotto

d’ nna cellula apicale indefinit. proli-

ficante e progrediente all’apice dei

fusti e dei rami, e di conseguenza se-

guono le leggi normali d. fillotassi
;

— ma differiscono per parecchi impor-
r tanti caratteri, quali p. e. la man-
canza di epidermide e di stomi.

Eufillo (Dunal, euphyllus) qual-

siasi organo d. piante che funga da
appendice : la fg. presa sotto un punto
di vista teorico e come organo gene-

ratore dei derivati : petali, & , $ .

Eugonidi o gonidi prop. detti

(Licheni), sono generai, molto grandi,

verdi o glauchi
;
vi si distingue la ma-

teria verde riunita in una massa cen-

trale quasi compatta, attorno alla

quale v’ è un’ area più chiara
;

1’ in-

voglio è formato da una membrana
ben distinta che, sotto l’ influenza d.

iodio, diviene azzurra nei gonidi verdi,

e resta incolore nei g. glauchi. — v.

Gonidi.

Enuncili (fiori, castratus) che non
si possono riprodurre.

Enpai’oiclie (o sinoiche, piante

[Licheni]) monoiche, con anteridì non
separati dal fi. 9. da un organo inter-

medio (colesula ).

Eus tuta * (Hartig) parte più

esterna d. parete di cellulosa d. cel-

lule : resiste all’ azione d. acidi e d.

iodio che tinge in turchino. Secondo
la teoria d. Hartig l’E. si deposite-

rebbe per ultima, cioè dopo 1’ appari-

zione d. strati che egli chiamò ficode

e astata. Questi nomi e la sua teoria

sono oggi rifiutati.

Entlpeo (stroma) largamente e

indefinitamente effuso, con periteci

copiosi.

Evalvis (fructus) che non si divide

in valve.

Evanescens, evanidus 1) quasi

= fugace: che si distrugge rapidam.
lasciando a pena d. tracce di sè (co-

rolle, fiore)
;
— 2) nei Licheni (Crom-

bie), « ridotto ai veri gonidi diffusi

sul substratum ».

Evanidinervius (folium, ecc.) le

cui nervature dispaiono dopo un certo

tragitto.

E va pori zzanti — v. Secre-

zioni.

Eventuale (polimorfismo) quando
si sviluppano forme nuove per varia-
zioni d. condizioni di vita.

Evidente (evidens

)

che non è con-
testabile, che è visib. ad occhio nudo.
Evittatus (fructus) senza vittae ;

organo non striato, non zonato, p. e.

urna E.

Evoluzione (evolutio ) 1) v. Em-
boitement

;
— 2) le vescichette em-

brionali preesistono all’atto feconda-
tivo cioè all’arrivo ad esse d. fovilla:

questa dottrina sostenuta da Amici,
Mohl.... è oggi ammessa. — v. Epi-
genesi

;
— 3) E. del protoplasma nel

corso della loro esistenza, il protopl.
e il nucleo — e di conseguenza l’in-

tera pianta — attraversano in un or-

dine determinato un certo numero di

stadi di organizzazione, che caratte-

rizzano l’ E. o sviluppo. La celi, unica
che rappresenta il germe primordiale
— uovo o spora — e che racchiude in

potenza la pianta adulta, si organizza
snccessivam. in embrione, poi in ve-

getale completo, col meccanismo di

una moltiplicaz. celi, ripetuta, seguita

da differenziazione progressiva degli

elementi che ne risultano
;
— 4) Teo-

ria dell’ E. « non è un sistema : ma
la sintesi comparativa, la conclusione

che risulta dal complesso di tutti i

fatti positivi che lo spirito umano ha
potuto fin qui abbracciare. Il solo

trasformismo ci fornisce un concetto

razionale e scientifico del mondo »

(Vianna De Lima). — La teoria della

discendenza s’ applica naturalmente
bene agli animali e alle piante. Si

trova la prima origine di questa teoria

— per non risalire agli antichi — in

Lamarck (« Philosophie zoologique »

1809). Fu sostenuta più tardi da E.

Geoffroy Saint-Hilaire, il quale fu

primo ad usare il vocabolo molto com-
prens. di E. n. senso oggi universale;

ma con « On thè origin of species....»

(London, 1859) d. Darwin ne fu trac-

ciato il cammino ed è divenuta parte

integrante d. scienza. Il gran merito

del Darwin è d’ aver posto in fatto

« la lotta per l’ esistenza — Struggle

for life » che tutti gli esseri viventi

hanno a sostenere incessant. e d’ aver

mostrato il potere che questa lotta
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esercita su la distruzione e la conser-

vazione delle varietà nuove. La lotta

per l’ esistenza ci ha rilevato il prin-

cipio motore d. E. d. forme vegetali
;

con essa la teoria della discendenza è

divenuta capace di risolvere questa

gran questione, di sapere perchè d.

organismi morfologie, simili hanno d.

adattamenti così differenti e inversa-

mente : con essa si è potuti giungere

a spiegare in generale 1’ utilità nella

organizzazione vegetale e n. stesso

tempo le relazioni di parentela delle

piante tra loro. Il Darwin considera

la « selezione naturale » provocata

dalla lotta per 1* esistenza, come la

sola cagione d. differenziazione cre-

scente d. piante in corso di varia-

zione. Egli parte da questo principio

che ogni pianta varia in tutte le di-

rezioni, senza avere alcuna tendenza
determinata a svilupparsi ulteriorrn.

in una direz. prestabilita. Egli lascia

dunque alla sola lotta per la vita la

cura di assicurare l’ulteriore esistenza

di una o di qualcuna d. innumerevoli
varietà che si producono senza posa,

e in tal modo non solo si opera un
completo adattam. delle nuove forme,

ma anche la differenziazione morfolo-

gica si va sviluppando sempre più. —
Il Kageli (Entstehung und Begriff
der naturhistorischen Art, Munich,
1865) ammette al contrario che la p.
possiede già in se stessa una tendenza
a variare in una determin. direzione

e ad aumentare la sua differenzia-

zione morfolog., ossia a ‘perfezionarsi.

Le grandi differenze puram. morfolo-

giche d. classi veg. e le loro suddivi-

sioni dovrebbero la loro esistenza a
questa impulsione interna verso una
differenziazione più elevata e più di-

versificata, mentre che la lotta per
1’ esistenza determinerebbe 1* adatta-

mento fisiologico d. forme così pro-

dotte. Si possono portare ragioni prò
e contro il Nageli

;
tuttavia la teoria

d. discendenza sussiste, poiché l’ ipo-

tesi del Nageli non esclude affatto

quella di Darwin : ne è un caso par-

ticolare. — A. Giard (Revue Se. 1889)
— ricordati i progressi compiuti dalla

teoria d. E. per opera di M. Wagner,
Weismann. Delboeuf, Semper, Sman-
kewitsch — riassume in un prospetto
la classificazione dei fattori d. E. bio-

logica :

Fattori -

prira ari

diretti

indiretti

Mezzo cosmico : clima, luce, temperatura, sec-

chezza e umidità
; composiz. fisica e chimica

del suolo e d. acque; stato meccanico d. am-
biente ; venti

;
movimenti d. acque (Lamarck).

Mezzo biologico : alimentazione
;
parassitismo

;

simbiosi.

Reazione etologica contro il mezzo cosmico :

adattamento, convergenza (Darwin).
Reazione contro il mezzo biologico : mimetismo
(A. Wallace).

Eredità
Concorrenza vitale e selezione naturale (Darwin)

Fattori
J

— sessuale e — sessuale (Darwin)
secondari ) Segregazione, isolamento (M. Wagner)

Selezione fisiologica (Romanes)
Ibridismo.

— v. Darwinismo, Eeghelismo, Ori-

gine. * Bailey : La piante dans la

conception évolutionniste, 1895; — A.
Engler : Tersudi einer Entwicklun-
gsgesch. der PJlanzenwelt

,

Leipzig,
1879-82; — E. F. Osborn: Dai Greci

a Darwin, Torino, 1901
;
— Richard :

L'Idée d’E. dans la nature et dans
Vhistoire, Paris, 1902.

Exa.... (hexa....) preposizione di

numero (e£) la quale esprime lo stesso

che 6 (
- coccus, - gonus, - gynus,

- ander, - petalus, -phyllus, -sper-
mus, -pterus).
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Esalatili = apterus.

Exarillatus senza arillo.

Fxa ristatila privo di resta.

Exastico (hexasticus) parte di-

sposta a 6 ordini : spighe di Hordeum
hexasticum.

Excarato - piinetatus segnato
alla superficie di punteggiature infos-

sate (frutti, semi, fg.).

Excaratus incavato.

Excipoio (excipulum, o concetta-

celo) sacco alla base d. apotecio che

serve da substrato : è lo pseudopa-
renchima sottoposto all’ imenio, limi-

tato all’ esterno dallo strato corticale.

N. sua forma più semplice 1- E. è co-

stituito da un rigonfiamento del tallo

in cuscinetto (stroma

)

destinato a pro-

durre e a portare l’ apparato ripro-

duttore. Ma più generalm. è rappre-

sentato da parecchi strati speciali di

elementi, ife corte miste a gonidi. La
natura e la forma d. E. costituiscono

eccellenti caratteri per la distinzione

dei tipi, e possono anche divenire

l’origine di differenze generiche (v.

tallino, proprio, misto).

Excip tilaris che appartiene al-

ì’ excipolo.

Excipnlatus munito di un exci-

polo.

Excurreus (truncus) allorché re-

sta indiviso sino alla sommità. Pinus.
Opposto di deliquescente.

Exosporio strato esterno grosso
d. spore.

Exsertiis che sta aldi fuori, proiet-

tato da una in altra parte : & (
Aescu

lus, Fucksia, Mentita viridis, Plan-
tago, Scabiosa) o $ E. che in un fiore

a corolla gamopetala sorpassano più

o meno lungam. il tubo
; opposto ad

incluso. N. Typha lati/olia gli stimmi
oltrepassano i peli del podocarpo.
E x s t i p u 1 a t ti s (folia, ecc.) che

manca di stipole.

Exsuccns (fructus) un po’ car-

noso, non succulento.

Exangnicnlatus (petalus

)

non
attenuato in unghia.

Exvolutatns (Bertillon, Dict.

ency. se. méd., art. cliampignons, § 37)

modo di sviluppo centrifugo o perife-

rico d. frutto d. Funghi: il tipo di tale

svii. si ha n. Agaricini gimnocarpi.

Eziolamento — v. Acciescim.,
Clorosi, Etiolina.

F*

Faccia
(frons

)

1) lato d. fg., fi.,

seme (lato rivolto verso l’asse d. pe-

ricarpo), loggia ovarica, antere, ecc.

contrario di dorso. Su la F. d. antera
si trovano le linee di deiscenza

;
—

2) F. ascellare del carpello, la sua su-

perficie interna, su la quale svilup-

pano gli ovuli
;
— 3) F. commessurale

del fr. d. Ombrellifere è la sua F.
ventrale.

Facies = habitus.

Facoltativo 1) Parassitismo F.
numerose piante, ordinar, parassite,

vivono frequent. anche saprofite. Si

possono anche coltivare e far frutti-

ficare, in un mezzo inerte appropriato,
molte sp. che, n. stato di natura, non
vegetano che parassitariamente ( Oro-

banche
,
Viscum,- molti Batteri pato-

geni). Anche n. Mucorinee il genere
può eventualmente vivere altrimenti

che da parassita. Chactocladium, Chao-
nephora, Mortierdla, Syncephalis. —
v. Eteroecia

;
— 2) Saprofitismo F.

si ha nei Batteri abitualmente pato-

geni o almeno parassiti, che possono
anche vivere di sostanze organiche
morte.
Falauge (phalanx) gruppo; gli A

possono essere saldati in più F.

Falcato
(
falcatus

)

parte d. pianta,

un po’ curvata nel margine e special,

verso l’ estremità : baccelli di Medi-

cago falcata, fg. di Anthericum fal-

catum.
Falciforme (falciformis) organo

che rassomiglia al ferro ricurvo d’ una
falce.

Falenaiiti (fi ) adattati alle visite

d. falene (farfalle notturne). Esse sono

attirate specialm. da quelle piante che
principiano a sviluppare il loro pro-

fumo sul far d. notte (Silene nutans)

o odorano di nottetempo più forte che

durante il giorno
(
Lonicera Caprifo-

lium, Platanthera bifolia). I fiori di

queste piante appaiono anche mag-
giorai. attraenti per colori smaglianti

o bianchi. I fi. di Calystegia sepium
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attraggono le falene solo col loro co-

lore bianco, mentre quelli di Hesperis

tristis, che non si vedrebbero di notte

pel colorito smorto che hanno, allet-

tano col profumo.
Falsa-parassita (radice

;
pseu-

parasitae) quella aerea che serve solo

di appoggio alla pianta cui appartiene,

non di organo di alimentazione come
la vera-parassita.

Falsificazioni (Haeckel) forma-

zioni nuove che vengono ad inserirsi

n. catena ereditaria d. forme. Si parla

di F. cenogenetiche (o perturbazioni ;

fatti di cenogenesi o di F. storica),

prodotte n. originario processo evo-

lutivo palingenetico — nella palinge-

nesi o fatti di sintesi storica — me-
diante l’adattamento d. embrioni alle

condizioni embrionali d’ esistenza, che

sono per una gran parte alterazioni

d. stati locali e temporali di sviluppo

(eterotopie e eterocronie), per un’ altra

parte neoformaz. embrionali. Solo i

fatti ontogenetici d. palingenesi, ossia

di sintesi, possono essere apprezzati

come fonti d storia d. specie e rife-

riti a processi corrispondenti d. filo-

genia. Invece i fenomeni ontogenetici

d. cenogenesi, ossia d. F. storica, non
hanno alcun significato filogenetico,

fuochi fatui che dobbiamo astenerci

dal seguire.

Falso (spurius

)

1) v. Bacca
;

—
2) Frutto F. quando alla formazione
del fr. contribuiscono altre parti del

fi. che non appartengono al gineceo.

Così la porzione del ricettacolo o d.

invogli saldata con l’ovario prende
parte alla fruttificazione n. Carapanu-
lacee, Cucurbita. Fragaria, Ombrelli-

fere, Pirus, Rosa, eco. e talora il ca-

lice forma una corona dentata nella

parte superiore del fr. (Mespilus, Pi-

rus) : altrove il calice, sebbene libero,

cresce molto e ne circonda la base
(Fragaria) o l’avvolge interam. (Oxa-

IÌ8, Rheum)
;
mentre certe volte le

brattee formano intorno al frutto una
sp. di coppa o un invòlucro spinoso o

erbaceo (Castanea, Fagus, Quercus).

Nel Ficus il ricettacolo comune della

infiorescenza diviene polposo, e i veri

fr. han forma di acheni e stanno su
la parete interna di esso; n. Bromelia

ananas i peduncoli e le brattee di

tutta l’ infiorescenza si fondono in una
massa polposa contenente i veri fr.

;— 3) v. Indusio
;
— 4) Infiorescenze F.

cimose (grappolo, spiga, pannocchia)
che sono notevolm. simili nell’appa-
renza alle botritiche

;
— 5) Plasmodio

F. le cui cellule sono riunite e aggre-
gate, ma non fuse complet. insieme;
— 6) v. Setto; — 7) Siliqua F. alcuni

autori dicono « sii. vera » quella a 2

logge, con tramezzo persist. e stimmi
sovrapposti al tramezzo, e S. F. a
stimmi alterni e non sovrapposti al

setto
;
— 8) Verticillo F. un insieme

di membri isolati e condensati in modo
da rassomigliare a un vero verticillo

;

— 9) F. sughero = ritidoma
;
— 10)

Trachee F. prive di spiricolo.

Famiglia (familia ,
ordo) — v.

Gradi, Nomenclatura.
Fanerogame (fanerogamae, Lin-

neo) piante a generazione palese; do-

tate, cioè, di fi. distinti con £ e

( Dicotiledoni
p

( Monocotiledoni

Gimnosperme

Farfallina (corolla) == papiglio-

nacea.

Fariam avverbio, che in compo-
sizione, bi - tri - quadrifariam, indica

che una parte ha 2, 3, 4 lati diversi:

Linneo per dire che le fg. di Abies

sono disposte su 2 ordini (distiche)

usa « foliis bifariam versis >.

Farina (Samuf.l Morland, 1702-3)

= grani pollinici.

Farinoso (farinosus

)

1) Albume
F. composto di sostanze friabile (cel-

lule a pareti sottili e ricche d’ amido)
che si può ridurre in farina con la

triturazione. Cereali, Giuncacee, Po-
lygonum Fagopyrum ; — 2) Pianta F.

ricoperta di pruina (v.).

Fasce iti 1) sono i rametti o i rami
corti di Larix che nascono all’ascella

d’ una foglia d. anno precedente sul

ramo lungo, s’allungano assai poco
ciascun anno, ma sotto condiz. spe-

ciali possono diventare dei rami lun-

ghi
;

— 2) Foglie a F. = fascicolate.

Fascelto = fascicolo.

Fasci 1) = nervature
;
— 2) v.

Fusto. * Bertrand : Théorie du fai-
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sceau (Ann. Se. du départ- du Nord,

sér. 2, IH. 1880, 49) ;
— De Lanes-

san : Rech. sur le développ. des fai-

sceaux (Assoc. fran<j. pour l’avancem.

des Se., 1877, 570); — Pettersen : XJ.

das Austreten bicollateraler Gefàssbun-

del in verschiedenen Pjlanzefamilien

a?id ilber den uerth derselben fiir die

Systematik (Bot. Jahr. Ili)
;
— 3)

Guaina dei F. — periciclo.

Fascia d‘ interferenza — v.

Rotazione.

Fasciata (pianta
;
fasciatus, Lin-

neo, Phil. bot , 216) in cui più fusti

crescono naturalm. o artificial. uniti

in modo da formarne uno solo largo e

compresso. Asparagus, Beta, Pinus,

Scorzonera.

Fasciazione ( fasciatio ) disposiz.

per cui certi rami s’ allargano più o

meno, simulando spesso d fg.
;
talora

è normale (parecchie Cactee), talora

è un’ anomalia (disposiz. teratologica)

e s’osserva spesso n. piante soggette

al taglio (Alnus,
Robinia, Salix). —

v. Variazioni.

Fascicolare 1) Paggi F. — v.

Fusto; — 2) Stereoma F. (Daniel
— v. Brattee) cho appartiene al solo

apparecchio conduttore, e allora forma
una corona o d. archi annessi ai fasci,

o ancora fa parte integrante d. fascio,

allo stato di lamina separante il legno

e il libro, o dei libri isolati, dissemi-

nati nel sistema libro-legnoso.

Fascicolato (fasciculatus) 1) Acu-
lei F. ravvicinati gli uni agli altri

;— 2) Fiori F. quando sono parecchi

insieme alla sommità del fusto o nella

ascella delle fg. formando un mazzo.
Gercis siliquastrum, Dianthus barba-

batus ; — 3) Foglie F. quando sono
lineari ed escono in più insieme da
una sola gemma sotto forma di pen-
nello, ovvero quando sono portate da
un ramo assai corto e quindi sono
ravvicinatissime. Queste foglie appar-

tengono spesso a 2 generazioni diffe-

renti. Asparagus ojjicinalis
,
Berberis

vulgaris, Pinus larix ; — 4) Peli F.

che offrono più divis. nascenti dalla

base, e aventi una posizione quasi

verticale
;
— 5) Radice F. quella che

ha ramificazioni sviluppate quanto la

radice-madre, cioè radice a base mul-

tipla, offrente un fascio di produzioni
carnose più o meno fusiformi. Può
essere tubercolosa o fibrosa v.). Aspho-
delus, Caltha palustris, Dahlia, Fi-
caria ranuncoloides , — 6) Spighette

F. riunite a fascio, ma non apparte-
nenti sempre allo stesso grado di ve-
getazione; — 7) Spine F. — v. Spina.
Fascicolo (fasciculus, Linneo,

Phil. bot., 41) 1) gruppo; dicesi F. di

fibre, F. di fi., F. di fg. o di radici;
— 2) (Roeper) cima contratta, i cui
fiori laterali hanno un pedicello più
corto del mediano. — v. Glomerulo

;— 3) gruppo fiorale ascellare che non
rientra, al primo aspetto, in nessuna
sp. d. infìoresc. pluriflore conosciute.

Fase 1) n. moltiplicaz. cellulare il

Belzung (Anatomie et phys. végét.,

Paris, 1900) distingue tre F. : quella

di crescenza, quella di bipartizione

nucleare o cariocinesi e la F. di sepi-

mentazione celi.
;
— 2 ) F. di riposo,

negli elem. celi., stato di quiescenza,
in cui non si manifestano fenom. ri-

produttivi. Quindi, come osserva Le
Dantec (204), n. vita cellulare si ha
la successione fatale di due F. : la F.
di R. e la F. di cariocinesi, la quale
ultima « proviene da una maturazione
periodica del citoplasma ».

Faserzellen (ted.) fibre corticali

in via di formazione, più corte, più

strette e a parete meno spessa che le

fibre adulte alle quali si trovano asso-

ciate in certe cortecce (Cinchona).

Fastidiato (fastigium, altezza
;

fastigiatus) 1) dicesi di fg. (certe Om-
brellifere), fi. (molti grappoli).... riu-

niti insieme in gran numero e termi-

nanti allo stesso livello
;
— 2) Rami

F. (chioma F.) che, invece d’esten-

dersi lateralm. in una direzione quasi

orizzontale, si dirigono verso la som-
mità d. pianta stringendosi contro il

fusto in modo da formare un cono
allungato. Gypsophilla fastigiata, Po
pulus fastigiata.

Fatescenza fenomeno per cui nei

talli molto vecchi le ife degenerano
(« il tallo va in F. »).

Fauce
( faux

)

1) (Linneo, Phil.

bot., 222) apertura d. parte tubulosa

d’ un calice o d’ una corolla, o, con

altre parole, regione sita alla congiun-
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zione del tubo col lembo. La F. può

essere nuda, barbata, o vestita (appen -

diculata ) di squame (Symphytum tu

berosum), ciglia ( Oentiana campestris)

o di peli (Thymus vulgaris) : dilatata

o chiusa {constrietà : Agrimonia) ; —
2) F. del ricettacolo allorché è con-

cavo, il margine.

Favelle (J. G. Agardh) sono ci-

stocarpi(v.) col nucleo semplice: con-

cettac. d. Ceramiacee. Consiste in un
pericarpo membranoso, trasparente,

gelatinoso e nel quale sono riunite

molte spore oblunghe. Le F. sono

nude o involucrate, sessili n. ascella

d. rami, o raram. terminali.

Favellidi (J. G. Agardh) sono

cistocarpi (v.) col nucleo composto di

nucleoli ;
concettaceli d. Criptonemee.

Il contenuto dei F. è più denso di

quello d. favelle, dalle quali differi-

scono poco per la struttura : si tro-

vano generalm. nascosti nello strato

corticale d. fronda.

Faviforme (ricettacolo ;
o alveo-

lare) che dopo la caduta dei semi si

mostra coperto di cellette che rasso-

migliano a quelle d’ un alveare. Ono-

pordon acanthium .

Favilla, = fovilla.

Fecola {foecula, sedimento) 1) v.

Amido
;
— 2) v. Foecula.

Fecondazione (fecundatio ; Lin-

neo, Phil. hot., 91) 1) (v. Genesi dei

corpi riproduttori). I granelli di pol-

line che giungono su lo stimma, ger-

mogliano tosto spingendo a traverso

il tessuto di questo il loro budello (v.)

dentro il canale o nel soffice paren-

chima che occupano l’asse d. stilo. I

budelli pollinici crescono in lunghezza

con diversa rapidità, sinché l’ apice

d’ uno di essi raggiunge le sinergidi,

e allora una delle cellule generative

attraversando queste ultime giunge

sino alla cellula-ovo e si compie l’atto

fecondativo, che, come sempre, con-

siste n. fusione d. 2 cellule l’una con

l’altra. Poco dopo le sinergidi scom-
paiono venendo la loro sostanza pro-

babilmente assorbita dalla cellula-ovo

fecondata, e quest’ ultima si riveste

di membrana e s’allunga per lo più

subito in forma tubolosa a formare il

proembrione in cui avvengono una o

più divisioni trasversali. — Gli anti-

chi non avevano che idee vaghe su
1’ esistenza dei sessi nei vegetali. Tut-
tavia — da Erodoto — i Babilonesi
distinguevano già le Palme da datteri

$ e $ (v. Impollinazione). Teofrasto
parla anche di piante $ e di piante

£, ma senza applicare sempre questo
nome agli individui ai quali essi ap-

partengono realm. Nel 1583 Cesal-
pino cominciò a distinguere con più
precisione i fi. & e $ n. piante dioiche

;

ma le prime nozioni esatte, irrefuta-

bili che si ebbero su tale soggetto spet-

tano a Bobart e a Grew (1682) e

sopratutto a Camerarius, professore

a Tubingen, che nel 1694 pubblicò la

sua celebre lettera
(
Epistola de sexu

Plantarum) in cui mostra l’ uso delle

diverse parti del fi. e l’ufficio di cia-

scuna di esse n. F., ricorrendo anche
all’esperimento (con la distruz. pre-

coce d. organi £ — prima d. sviluppo

d. antere — i semi non si formano;
liicimis, Zea). Di poi Moreand
(1703), Geoffroy il giovane (1711), e

Sébastien Yaillant (1717' ripresero

questo tema e 1’ esposero senza la-

sciare dubbio su 1’esistenza d. organi

sessuali. Koelreuter (1761-6) e C.

Sprengel (Das entdeckte Geheimniss

der Natur im Bau und in der Be-

fruchtung der Blumen, Berlino, 1793)

dimostrarono che i grani pollinici de-

posti su lo stimma emettono un pro-

lungam. in cui inviano una sostanza

speciale che si porta all’ovario. — Hen-
neguy {La F. d. animali e d. piante,

Bevue se., 1881) fece notare come il

fenomeno d. F. fosse identico nei due
regni, n. sua essenza e n. sue conse-

guenze. Il nucleo d. ovulo fecondato,

che per una divisione ulteriore e suc-

cessiva darà origine ai nuclei d. celi,

costitutive dell’embr., proviene dalla

fusione di due nuclei, l’ uno fornito

dall’ individuo & ,
l’ altro dal $ . Dun-

que n. formaz. d. embrione ciascuno

dei genitori è presente sotto forma di

un corpo nucleare (Balbiani). * L.

Calamai : Su la F. delle piante fa-

nerogame, 1846; — C. Darwin: Gli

effetti della F. incrociata e propria

nel regno veget., Torino, 1878; — F.

Delpino : Sugli apparecchi d. F. n.
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piante autocarpe, Firenze, 1867 ;

—
L. Errerà et G. Gevaert : Sur la

structure et Ics modes de F. des deurs,

Bruxelles, 1879 (con bibliog.)
;

— L.

Guignard : Nouv. études sur la F.

(A. A. 8. X., sér. 7, XIY, 1891); Les

découvertes récentes sur la F. chez les

vég. angiospermes, 1899 ;
— Hofmei-

ster : Sur la manière doni s’opere la

F. chez les Oenothérées (A. d. S. X.,

sér. 3e, IX)
;
— Kerner : Vita delle

piante, II, 388....; — Xavachine :

Resultate einer Revision der Befru-

chtungsvorgcinge bei Lilium martagon
uncl Fritillaria tenella (Bull. Ac. I.

d. Se. St.-Pét., IX); — Pasquale:
Elementi di Botanica, 1892, 228....; —
Ch. Bichet : Dictionnaire de Physio-

logie, Paris, 1903, VI, 237 ;
— Stra-

sburger : Die Befruchtung bei den

Coniferen, Jena, 1869; — 2) F. diretta

(o illegittima di Darwin) = an toga-

mia; — 3) F. estrauterina — v. Fecon-

dazione 5) ;
— 4) F. incrociata (o le-

gittima di Darwin) = staurogamia ;

— 5) F. intrauterina, n. Alghe (F.

Delpino, Botanica, Bologna, 1890, 52):

a) F. estrauterina o estracellulare

per incontro e fusione di

1° tipo) gonopl. nudi indifferenziati

(zoospore sessuali, zoogonidi, piano-

gameti [tipo scoperto, 1869, n. Pan-
dorina morum da X. Pringsheim che

10 chiamò accoppiamento di zoospore]).

2°) gonoplasti nudi differenziati in

$ (anterozoidi,
spermatozoidi) e in $

(oosfere).

b) F. I. o intracellulare mediante

3°) gonoplasti $ nudi (anterozoidi,

spermatozoidi) penetranti per uno o

più fori (micropili) entro una cellula

(oogonio) contenente unoo più go-

noplasti $ (oosfere).

4°) accoppiamento di 2 celi, indiffe-

renziate
;
una delle 2 funge da utero.

5°) accoppiam. di 2 cellule differen-

ziate con formazione d’ una 3a cellula

fungente da utero.

6°) accoppiam. di 2 cellule & (sper-

mazi) con cellule o corpi cellulari £
(carpogoni muniti di tricogino)

;
— 6)

Doppia F. mentre uno dei gameti &
(anterozoi o celi, aciliate contenuti n.

tabo pollinico) si unisce alla oosfera,

11 secondo gamete si fonde con i due

nuclei polari nel nucleo secondario;

si ha in tal guisa una D. F. Questo
nucleo produce per poliferaz. l’endo-

sperma, che si può considerare come
un embrione accessorio o nutritivo.

Si spiega così perchè non solo i’ em-
brione vero e proprio, ma anche le

varie parti del seme, ereditino carat-

teri paterni. * L. Guignard: La
doublé F. dans le Najas major (Jour.

de Bot., 1901).

Fecondità delle piante (fe-

cunditas plantarum) attitudine alla

riproduzione.

Federazioni delle unioni di
celiale (Kerner) l’ insieme di riu-

nioni di cellule (reti, lamine, ecc.).

L’ ordinamento di singole parti e la

composizione d. F. non sono irrego-

lari, ma determinate per ogni specie

dall’eredità e trasmissibili da una ge-

nerazione all’altra. Le singole riunioni

di celi., che appariscono come parti di-

stinte di una grande F. possono essere

paragonate ai membri di un corpo e

chiamarsi « membri d. F. ». Vi sono
naturalm. F. costituite di moltissime

riunioni semplici di cellule e quindi

di molti membri ed altre F. poco
complesse, costituite cioè d’ un piccolo

numero di riunioni semplici. Le F.

poi secondo il modo di congiunzione

dei diversi membri sono omogenee o

eterogenee (v.).

Fellema (F. von Hòhnel) — v.

Periderma.
Felloderma (C. Sanio

;
== paren-

chima corticale suberoso) paren. verde
d’origine secondaria (talora prodotto

dal fellogeno) con cellule a pareti sot-

tili o collenchimatiche, ricche di clo-

rofilla : s’ incontra nei rami di 2 anni

e più di Fagus silvatica, Salisburya,

Salix alba, S. purpurea, Sambucus.
Fellogexiico (meristema) = fel-

logeno.

Fellogesio = zona generatice del

sughero, cambio sugheroso — v. Tes-

suti.

Felloide (Hòhnel) quando le cel-

lule permanenti si sviluppano centri-

petamente il fellogeno produce spesso

un tessuto suberoide, ma con le pareti

prive di suberina : questo tessuto, per

lo più facile a lacerarsi, è detto F.
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Nelle lamine suberose molto spesse si

incontrano di sovente più cellule F.

che cellule di peridermide ( JJlmus gla-

bra var. suberosa). — v. Tessuti.

Feltrato
(
densatus

)

1) Foglia F.
= vellutata

;
— 2) Galle F. — v.

Galle ;
— 3) v. Midollare zona.

Feltri 1) o lomenti (tricomi), sono
tessuti densissimi, costituiti da lunghi
peli tra loro intrecciati, che ricoprono

in date piante le fg. e i rami: la loro

azione protettrice pare non sia solo

rivolta contro gli animali, ma ancora
contro l’azione troppo viva d. luce

solare diretta
;
— 2) consorzi vegetali

costituiti principalm. di piante con
tallo composto di esili filamenti più o
meno intricati (Edogoniacee, Scitone-

macee, TJlotricacee, Yaucheriacee, Zi-

gnem.). Riempiono gli specchi d’acqua
ora con la forma di fiocchi, ora di

masse feltrate oppure formano su le

pietre e su la terra sottili rivesti-

menti, che pel loro colore sono visi-

bili da lontano. Il più noto è il F.
sottile formato dalla Trentepoblia joli-

tila, che dà un colore rosso ai massi
schistosi dei monti.
Femmina (sughero) — v. Fusto.
Femmineo (fi. : foemineus) con

soli $

.

Fenditura gemmulare quando
1’ embrione non possiede che un solo

cotiled., la geramula è quasi abbrac-
ciata dal cotiled., che la copre come
un cappuccio, e non lascia tra i suoi

margini che una fessura stretta, la

F. G.
Fenestratus 1) organo provvisto

di aperture; — 2) Antherae F. che
deiscono per degli sportellini che si

schiudono sollevandosi. Doiyphora

,

Laurus, Nyctandra.

Fenologia trattato intorno ai mu-
tamenti che nel corso di un anno suc-

cedono n. piante (e n. animali); cerca
d’ investigare il tempo del germoglia-
mento, d. fioritura e d. maturazione
dei frutti.

Fenomeni 1) F. di antagonismo

,

consistono nel fatto che ale. specie

microbiche non possono vivere le une
accanto alle altre e, nel caso che ven-
gano a trovarsi insieme, le più de-

boli vanno distrutte, e resta padrona

del campo una sp. sola o quelle che
possono vivere in simbiosi. Poco co-

nosciamo di quanto avviene in Na-
tura, mentre per via sperimentale

questi F. furono oggetto di molte ri-

cerche. Un antag. si ha fra i batteri

causa del primo periodo d. putrefaz.

d. albumine e i microrg. nitrificanti
;

e spesso fra i microbi patogeni e quelli

d. putrefazione. Sembra pure che i

prodotti del ricambio di qualche sp.

o varietà riescano di danno per altre.

— v. Antipatie, Nutrizione; — 2) F.

di induzione — v. Geotropismo
;

—
3) F. elementari della vita si trovano

unicam. n. organ. elementari — cel-

lule, — dove avviene uno scambio

continuo di materia e di energie ed

un mutarsi indefinito di forma.

Feole liciti (Feoficee) cromatofori

nei quali alla clorofilla si trova unita

d. fìcofeina.

Ferita (vulnus, cicatrix) la mag-
gior parte d. organi d. piante hanno
la proprietà di produrre un tessuto

corticale suberoso che va a ricoprire

gli strati di tessuto quando siano posti

a nudo mediante F. Questo strato di

sughero viene prodotto dalle cellule

più esterne non lacerate e capaci di

accrescersi. Si può facilm. osservare

questo tessuto nei ir., fg., fusti erba-

cei, nei quali le F. ricoperte con la

corteccia mostrano un colore oscuro.

— Stich (Die Athmung der Pfianzen

bei verminderter Sauerstoffspannung

und bei Verletzungen, Flora, 1891) ha
studiato l’influenza d. F. su la respi-

razione d. piante ordinarie
;
ha notato

che un organo, tagliato in sezioni tra-

sversali o longit., respira più attivam.

di un membro analogo intatto, e che

CO2

il rapporto è sensibilm. diminuito.

Richard ( TJ. die Steigerung der

Athmung und der Wdrmeproduction
nach Verletzung lebensthdtiger Pjlan-

zen, Leipzig, 1896), pur constatando

questo aumento d. intensità respira-

toria, non ha ammesso detto muta-

mento nel quoziente. — v. Cicatriz-

zante, Immunità.
Fermentazione — v. Metabiosi,

Nutrizione.

Fermenti (fermentum ; o enzimi)
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sost. organiche molto labili e com-
plesse che hanno la proprietà di tra-

sformare rapidam. — a temperatura
adatta — d. grandi quantità di prin-

cipi elementari (sost. organ.) in pro-

dotti costanti, sempre gli stessi per
ogni sp. di agente. Il Pasteur (Mém .

sur les diverses fermentations

,

C. R.
Ac. des Se., dal 1857 in poi) stabilì

il rapporto di causalità fra F. e Bat-
teri

(
F. batterici) e Blastomiceti (F .

fungivi): quindi le fermentazioni sono
scomposizioni prodotte da esseri vi-

venti nel terreno in cui si sviluppano,

estesissime, che almeno apparentem.
non sembrano proporzionate al mate-
riale vivente dal quale sono provo-

cate. I F. prodotti da microorgan. si

possono isolare
;

e anche in questa
condizione sono capaci di dimostrare
la loro attività, non diversa da quella

che avevano n. cellula viva. E questa
attività si esplica trasformando l’ al-

bume in peptone, l’amido in zucchero
;

anche certe sostanze grasse vengono
scomposte, e lo zucchero di canna
viene scisso in glucosio e levulosio :

in tal caso entra in giuoco un F. spe-

ciale, V invertina, la quale può essere

prodotta dai differenti germi. Molti
di questi producono F. proteolitici, e

la loro azione si può rendere evidente
coltivandoli in gelatina alcalina, che
essi peptonizzano con azione simile a

quella d. tripsina e d. papaina (Bitter,
Fermi). — Tra i F. prodotti dai mi-

crobi e i microorg. viventi d. fermen-
tazioni è stata posta una differenza

essenziale : i primi in minima quan-
tità producono dei grandi effetti, nè
si alterano, nè si moltiplicano, nè
hanno altre proprietà d. sostanza vi-

vente
; i secondi sono celi, vive, che

si moltiplicano e la funzione fermen-
tante è legata al loro metabolismo.
Questa distinzione fu poi stimata su-

perflua, chè si crede ora i microorg.
d. fermentaz. agiscano solo indirett.,

producendo dei veri enzimi solubili,

dai quali in modo immediato dipen-

dono le fermentazioni
; così Fischer

(1897), Hahn, Buchner produssero
ferment. alcooliche con enzimi estratti

da vari Saccharomyces . — Un F. dei

più diffusi è la diastasi che sdoppia

m
1’ amido e lo rende assimilabile. L’ in-

vertina, che inverte il saccarosio, ab-

bonda nel Saccharomyces cerevisiae,

in qualche Muffa, nelle spore di più

Crittogame vascolari e in diversi pol-

lini. Dei pollini privi di saccarosio

racchiudono l’ invertina prima d. ger-

mogliamento. Il Van Tieghem
osserva a questo proposito che « la

cellula vivente capace di fare d. in-

vertina la produce per 1’ effetto stesso

d. sua vegetazione passata e indipen-

dentem. dall’ impiego di questa so-

stanza per la sua nutriz. avvenire».
La biologia ci mostra numerosi es. di

sost. maraviglios. adattate a un ufficio

capitale in specie complesse, e che, in

altre, costituiscono un danno. Il F.

d. gomma studiato dal Wiesner. non
ha affatto potere inversivo

;
trasforma

1’ amido in destrina, ma la sua azione

peculiare è di fabbricare d. gomma o

d. mncillagini a spese della cellulosa.

Questa sost. abbonda in certi Funghi ;

a un Fungo, il Coryneum Beijerincki

il Beijerinck attribuisce la trasfor-

mazione gommosa degli elementi d.

Prunus armeniaca, P. cerasus, ecc. La
gomma arabica sembra risultare or-

dinar. dall’ azione d’un altro Fungo,
la Pleospora gummipara. La cellulo-

sira conduce a una distruzione com-

pleta d. cellulosa ;
essa è particolar.

abbondante n. Bacillus Amylobacter ;

s’incontra nei filamenti che i Funghi
parassiti introducono a traverso le

membrane d. piante più elevate; per

essa i filamenti micelici d. Ascomiceti,

i budelli pollinici s’ anastomizzano tra

loro e riassorbono i setti separatori.

L’ emulsìna, la mirosina, la saponasi

esercitano un’influenza più ristretta;

ma speciale menz. merita la pepsina,

F. per eccellenza d. materie albumi-

noidi, che s’incontra nei vegetali più

disparati, dalle Bacteriacee ai semi di

Linum e di Yicia. I peli assorbenti d.

piante carnivore (Dionaea ,
Drosera

)

De racchiudono molta e il latice di

Ficus e Papaya ne contengono abba-

stanza per venire in aiuto allo sto-

maco lento dei dispeptici. V’ è poi la

fibrina, sost. animale, osservata dal

Zacharias nei tubi cribrosi di Cucur-

bita, i peptoni prodotti sotto 1’ in-



fluenza d. pepsina d. diversi elementi
che possegg. questo F., diversi amidi,

di cui il più importante è l’ asparagina
e infine d. alcaloidi che d. proprietà

eminent. toniche o energiche racco-

mandano all’attenzione d. medici. —
Il Belzung divide i F. in facoltativi,

che possono o meno esplicare la loro

az. secondo la composiz. del terreno
in cui sono chiamati a svilupparsi, e

assoluti, i quali sono noti soltanto

sotto la qualità di F. * L. Gaknier :

Ferments et fermentations, 1888 ;

—
Guillaud : Les ferments figurés, 1876

;— Jòrgensen : Mikror. des G'àhrungs,

1890 ;
— C. KOSMANN : Rech. chim.

sur les F. contenus dans les végét.

(Bull. S. Bot., 1877)
;
— Ch. Bichet:

Dict. de Phys ., Paris, 1898, III, 326;

1903, VI, 1313
;
— E. L. l'ROUESSART :

I microbi, i F. e le muffe, Milano,
1886.

Ferro è indispensabile alla forma-
zione d. materia verde d. piante (se-

condo A. Gautier, 1877, la clorofilla

non ne conterebbe). Talora è associato

al manganese e può essere assorbito

dalla pianta sotto forma di cloruro,

solfato, protossido o d’ altri composti.
— Letellter, K. F. Rammelsberg,
Boussingault hanno segnalato l’os-

sido di F. allo stato di tracce in molte
piante. Petit ha isolato (1893), nel-
1’ Hordeum vulgare, del F. allo stato

di composto organico analogo alle nu-
cleine. — Si credette, alla fine del

sec. XVIII, dietro le osservazioni di

Lémery, di Geoffroy e del Men-
ghini, che special, le parti colorate d.

piante fossero ferruginose; e I’Hauy
— il fondatore d. cristallografia scien-

tifica — aveva espresso questo con-

cetto n. stile sensista del suo tempo :

« Lorsque la nature prend le pinceau,

c’est toujours le fer qui gami sa pa-

lette ». * Richet: Dict. de Phys.,

Paris, 1903, VI, 269; — J. Sachs:
Manuel dephysiol. expérimentale.ìòl

.

Ferrugiuosi (batteri, o ferrobat-

teri) formanti ossidrato di ferro.

Fertile
( fertilis ) 1) Antofilli F.

che concorrono direttam. al fenomeno
d. riprod. sessuale

;
— 2) Fiore F. con

1’ apparato riproduttore
;
— 3) Ife F.

(o sporigene
) che producono spore (eso-

gene o endogene)
;
— 4) Ovario F. atto

alla generazione (con ovuli)
;
— 5) Pi-

stillo F. provvisto dì stimma
;
— 6)

Seme F. atto al germogliamento e alla

riproduzione d. sp.
;
— 7) Stame F.

fornito di antera e di polline
;
— 8)

v. Fronda.
Fertilisatio dicesi qualche volta

della fecondazione, d. impregnazione
pollinica.

Fesso (fessus ; fido) 1) Calice F.

quando le divisioni giungono sino alla

metà del calice
;
— 2) Foglie F. se le

intaccature arrivano sino alla metà
d. distanza tra il margine e la costola

mediana
;
se le incisioni sono di 2°

grado assai strette. Dal numero di

queste divisioni si dicono bi-tri....

multifide ; coordinando tali caratteri

con quelli d. nervature, si possono

avere fg. pennatifid*, trifide, palma-
tifide ,

ecc.; — 3) Guaina F., contrario

di completa
;
può essere amplessicaule

o semiamplessicaule (v.); — 4) Vasi

F. = rigati (v.).

Festonato (disco anulare) quasi

foggiato a festone. Boswellia.

Feuillets — v. Lamelle.

Fibra (fibra; usato per la prima
volta da Haller nei suoi Flementa
physiologiae ; « la fibra è pei fisiologi

ciò che è pei geometri la linea »,

Virchow) 1) (o clostri) cellule molto

allungate o fusiformi, ordinariamente

indurite per deposizione di sostanza

legnosa, a strati concentrici racchiu-

denti una cavità limitata, che accom-
pagnano i vasi d. piante o formano
le parti più profonde della corteccia.

Raggiungono in lunghezza 2 min, 6 n.

Tilia ; 4 min Corchorus ; 5 min, 6 Phor-

mium ; 10 mm e più Cannabis ; 26 mm
Lonicera caprifolium, Asclepias cor-

nuti ; 40 mm Linum ; 77 mm JJrtica ;

220 mm Boehmeria nivea ; — 2) F.

d’ unione n. cariocinesi, le F. del fuso

che vanno da polo a polo
;
— Sì F.

interzonali — fibrille riunienti
;
— 4)

F. legnose — libriformi; — 5) F. libri-

formi — v. Fusto, Tessuti
;
— 6) F.

librose — v. Fusto, Tessuti
;
— 7) F.

radicali — peli radicali e radici se-

condarie
;
— 8) v. Ramose; — 9)

F. tessili che posseggono la solidità

e la flessibilità necessaria per entrare
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n. fabbricazione dei tessuti. Bisogna I

che nel tempo stesso i fasci si sepa-

rino facilmente gli uni dagli altri
;

essi debbono dunque essere o paral-

leli o sinuosi e non troncarsi che in

certi punti ristretti, senza aderenza
nè imbricazione.

Fibrillare (teoria, su la strutt.

del protopl.) — v. Teoria.

Fibrille
( fibrillae ) 1) certi organi

di una estrema tenuità, specialm. le

ultime ramificazioni d. radici. — v.

Capelluto
;
— 2) filamenti delicati o

espansioni il più spesso basilari che
nascono dalla fronda o tallo dei Li-

cheni, Alghe, ecc. e servono piuttosto

a fissarli che a nutrirli
;
— 3) (Per-

soon e Fries) ricettacolo filamentoso
di certi Funghi

;
— 4) F. riunienti

formazioni speciali che, nel diaster,

collegano i cromosomi spaccati e già

allontanati. Sono chiamate fibre inter-

zonali da Le Dantec (125), al quale
sembrano rappresentare la traccia che
lascia provvisoriam., in un liquido

viscoso, il passaggio di corpi resi-

stenti come i cromosomi. Esse dise-

gnano una specie di fuso, che scom-
pare a poco a poco.

Fibrinosa (radice; fibrillosus

)

d.

Critt. vascolari costituita da fibre te-

nuissime. ordinar, d. stesso colore d.

pianta donde emanano.
Fibriua vegetale trovasi allo

stato insolubile n. piante e specialm.

n. seme dei cereali; si trasforma du-
rante il germogliamento dei semi in

una sostanza solubile (diastasi

)

che
non ai è sinora ottenuta pura, e si

distingue per la proprietà di trasfor-

mare 1’ amido in destrina e maltosio.

Fibrocellnle elem. misti, fibre

cioè che partecipano d. natura delle

fibre per la forma e spesso per lo

spessore d. loro pareti e di quella d.

celi, pei granuli contenutivi.

Fibroidi (cellule; Sanio) — v.

Fusto.

Fibrolegnosi (fasci) = fibrova-

scolari .

Fibrosa (Fremy) la sostanza delle

fibre legnose. Sarebbe caratterizzata

dalla sua insolubilità nel reattivo di

Schweitzer e n. potassa concentrata

e bollente. È solubile nell’ acido sol-

forico concentrato, donde l’ acqua la

precipita in gelatina spessa e traspa-

rente. La F. deve essere considerata

come una varietà di cellulosa, dato

tuttavia che non la si riferisca esclu-

sivam. alla sostanza d. fibre legnose:

infatti il Trécul fa notare che esi-

stono d. fibre legnose e d. celi, inso-

lubili n. acido solforico concentrato,

e d. altre che non vi si disciolgono

che in parte.

Fibroso (fibro8us) 1) indicala

struttura d’ un organo (pericarpo, te-

gumento seminale, ecc.); — 2) Cellule

F. a) allungate, provviste di pareti

spesse, in cui si sviluppa un filo, il

quale vi s’ avvolge a spirale o ad

anelli, semplice o reticolato, ora sot-

tile ora più o meno sporgente. Le C. l

F. s’ osservano specialm. n. parte in-

terna d. antere (v. Stame), n. invogli

di ale. semi...; b) per alcuni — fibre;

— 3) Fasci F. costituiti da fibre omo-

genee
;

i soli fasci esistenti n. Muschi
;

— 4) v. Micelio; — 5) Badici F. — r..

affastellate (senza fittone, cioè a base

multipla, fascicolate, a divisioni gra-

cili. legnose, più o meno separate o

intrecciate, lunghe o corte)
;
— 6)

Tessuto F. formato in gran parte di

di fibre, come il prosenchima e lo

sclerenchima.
Fibrovascolare 1) Fasci F.

(= composti, librolegnosi, vascolari)

c nstano di 2 parti, chiamate libro e

legno. Si sviluppano dal pleroma e

sono in origine composti d’ un tessuto

di celi, meristematiche allungate {pro-

cambio)

.

Questo può trasformarsi in-

teramente in libro e legno, ma spesso

tra i 2 gruppi di tessuti permanenti d.

fascio rimane un tessuto meristemale

[cambio], le cui cellule si moltiplicano

n. periodi vegetai, e producono nuovi

elementi di libro e di legno, tra i quali

resta sempre uno strato di cambio

(v. Chiuso). Per la varia disposizione

del libro e del legno i fasci sono di-

visi in collaterali, concentrici e ra-

diali. * C. Acqua: Su la distnbuzione

dei F. F. nel loro decorso dal fusto

alla foglia (Ann. del R. Ist. Bot. di

Roma, III, 1887); — Grelot : Sur

le système libéroligneux fiorai, Paris,

1898; — Nageli : Das Dickenwach-
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sthum des Stammes.... (Beitràge zur
wiss. Bot., MùncheD, 1864, TU); —
Sanio : Bot. Zeit., 1863; — F. To-
GNINI : Sopra il percorso dei fasci

fibro-legnosi primari n. organi vege-

tativi del lino (Atti d. Ist. Bot. d. TJ.

di Pavia, 1892) ;
— 2) Tessuto F. per-

corre il corpo d. pianta in forma di

cordoni (fasci F.). Manca n. piante

di bassa organizza/,.
;
forma il legno

e il libro degli alberi, il reticolo delle

foglie, ecc.

Fibulaeforme — v. Podezio.
Fibulare (connessione d cellule,

[o a fibbia]) nei Basidiomiceti, le cel-

lule d. ife offrono spesso una partico-

lare connessione l’ una con l’altra,

detta F.: avviene cioè che ogni cel-

lula verso la sua sommità pullula la-

teral. una breve protuberanza tubo-

losa che si piega ad arco e s’ adagia
lateralm. su la base d. celi, vicina:

allora le pareti in contatto si riassor-

bono ed è ristabilita libera comuni-
cazione tra l’ antecedente e la cellula

successiva. Questa postuma connes-
sione ha lo scopo di ricostituire la co-

municazione tra cellula e cellula, rotta

dai tramezzi, forse per dar passaggio
a liquidi nutritivi.

Ficociauiua (o ficociana) pi-

gmento azzurro o violaceo per tra-

sparenza — rosso per rifrazione —
che colora nelle Alghe Cianoficee la

clorofilla. È solubile n. acqua. * Aske-
NASY: Bot. Zeit. 1867 ;

— COHN: Ar-
chiv fur mikroscop. Anatomie von
Scliultze, III, 12.

Ficocroina (Nageli) la materia
colorante, d’ un verde - azzurro dei

Nostoc, Oscillaria.

Ficoeritrina (Kùtzing) pigmento
rosso o purpureo che colora n. Alghe
rosse o Fioridee

(
= Rodoficee Ra-

benh.; Rodospermee Harv.) la cloro-

filla. È solubile n. acqua fredda
; fu

estratta e studiata dal Rosanoff
(Comptes rendus, LXII, 1866). La F.
n. luce trasmessa mostra una bella

tinta di rosso -carminio, n. luce ri-

flessa comparisce invece giallo-rossa-

stra. * Askenasy : Bot. Zeit., 1867.

Ficofeina (Millardet) pigmento
bruno che colora n. Alghe Feoficee
la clorofilla. Si estrae facilmente dalle

Fucacee dopo averle disseccate e pol-

verizzate. Le sezioni sottili del tallo,

dopo essere state trattate con alcool,

contengono ancora una sost. rosso-

bruna che n. cellule fresche faceva

parte dei grani di clorofilla. * Aske-
nasy : Bot. Zeit., 1869 ;

— Millardet :

Sur la nature du pigment des Fucoi

-

dées (Comptes rendus, LXVIII, 1869);
— Rosanoff : Obs. sur les fonctions

et les propriétés des pigments des Al-

gues (Mém. de la Soc. des S. X. de
Cherbourg, XIII, 1867).

Flcosteina (phycos’ema) ìITurpin
chiamò così il disco e poi d. appendici
— spesso petaloidi — che circondano

l’ovario di certe piante ( Aquilegia

,

Eupomatia). P. e. l’ovario della Ca-

rex dioica è chiuso in un otricello co-

stituito da una glumetta saldata ai

margini, che sono rivolti in avanti,

persistente attorno all’ achenio : anti-

camente dicevasi corolla o nettario ; il

Payer (
Organog . Comp., 698) dice che

nasce prima d. ovario.

Ficoxantina (o diatomina) (Paul
Petit, Brebissonia, 1880) pigmento
bruno o giallo-dorato che colora n.

Alghe (Diatomee) la clorofilla. È so-

lubile n. alcool, insolubile n. acqua;
tanto decomponendosi, quanto sotto
1’ azione d. acido solforico si colora in

verde-rame. * Askenasy : Bot. Zeit.,

1869, 790 ;
— Kraus et Millardet :

Sur la matière colorante des Diato-
mées (Mém. de la Soc. de S. X. de
Strasbourg, VI, 1866-70).

Fidus desinenza, che preceduta da
una preposizione numerica, serve a

indicare che certe parti (fg., stipole,

calice, stilo) sono divise a un dipresso

sino alla metà : bi - tri - quadri - quin-

quefidus.

Figliazione (filiation

;

Geoffroy
St.-Hilaire, Isidoro St.-Hilaire)
la derivazione d. sp., la discendenza
da forme analoghe.

Figura nucleare il nastro (ca-

riocinesi) e qualunque sua porzione,

si lasciano colorare piuttosto facilm.;

essi formano la F. N. cromatica, men-
tre non si colorano che poco o punto
i nastri più sottili convergenti ai poli,

i quali costituiscono la F. N. acro-

matica o amphiaster.

16. Bilancioni, Diz . di Bot
. gen .



Figurate — v. Riserve.

Fila * 1) F. adductoria = profisi;

— 2) F. succulenta = parafisi.

Filacteriologia (o profilasseo-

logia) voce proposta da Otto Kunze
(Die Schutzmittel der PJlanzen gegen

Thiere und Wetterungunst , Lipsia,

1877) a significare la parte d. biologia

veg. che stadia i rapporti profilattici,

ossia protettivi e preservativi.

Filamento ( filarnentum) l) (Lin-

neo, Phil. hot., 53; o filetto, o andro-

foro) parte inferiore più ristretta d.

$ ;
il sostegno d. antera

; è formato

da un fascetto centrale di trachee,

circondato da tessuto cellulare, co-

perto da epidermide. Il F. è per lo

più cilindrico o filiforme, ma può es-

sere largo (Canna), diviso (Allium), o

fornito d’ appendici (Asclepiadee [ove

le app. costituiscono una corona sta-

minale], Borrago, Fumaria, Potamo-
geton [in cui mentiscono tanti tepali

d’un perigonio]), appiattito (Allium

fragrans, Vinca), cuneiforme (Thali

-

ctrum petaloideum
,
subulato (v.), pe-

taloideo (Nymphaea) ;
— 2) la forma

elementare p. m. d. quale s’edifica il

tallo dei Fanghi è un F. cellulare

privo di clorofilla, dotato d’ accresci-

mento terminale e ramificantesi ordi-

nar, lateral., raram. per dicotomia;
— 3) F. citoplasmatici — v. Cellula

;

— 4) F. di cellule disposizione delle

cellule secondo una sola direzione d.

spazio
;
— 5) F. sospensore = sospen-

sore
;
— 6) F. nucleare — v. Cario-

plasma ;
— 7) F. dei Muschi = seta

;

— 8) v. File.

Filamentoso (filamentosus) 1)

formato di filamenti
;
in forma di fila-

mento ;
— 2) Apparecchio F. è una

porzione del sacco embrionale. Talora
(Crocus, Gladiolus, Santalum, Sor-

ghum, Watsonia, Zea) le 2 vescicole

embrionali sono molto allungate e or-

ganizzate in modo tutto particolare.

Mentre la loro estremità inferiore,

nuda e racchiudente il nucleo si arro-

tondisce e prende 1’ aspetto ordinario

d’ una celi, primordiale, l'altra estre-

mità penetra nel micropilo sotto forma
di un prolungamento tubuloso o cau-

diforme particol. sviluppato nel San-
talum e Watsonia, o auche sorpassa

il micropilo e s' allunga liberam. al di

fuori. Su questo prolungano, si notano
d. striature longitudinali fortemente
accusate, composte — sembra — di

cellulosa. Sachacht (Jahrb. f. wiss.

Bot., I, IV) tiene questa dipendenza
striata d. vescicola embrionale per un
organo particolare che dice A. F. e

al quale affida 1’ ufficio d’ agente di

trasmissione durante la fecondazione.

Secondo lui i 2 A. F. penetrano al di

fuori a traverso 1’ apice perforato del

sacco embrionale. L’Hofmeister
(Neue Beitràge

;
Abhadl. der K. Sachs.

Gesellsch. der Wiss., VII, 671) sup-

pone al contrario che essi restino

sempre rivestiti da un prolungamento
d. membrana del sacco e che la loro

striazione longitadinale provenga da
un ispessimento particolare di questa
regione d. membrana del sacco em-
brionale, opinione che, almeno pel

Santalum e Watsonia, pare a pena
sostenibile ;

— 3) v. Micelio
;
— 4)

Tallo F., si trova nelle Usnacee una
varietà di tallo fruticoloso detto T. F.

caratterizzato da espansioni cilindri-

che, assolut. sprovviste di squamule
secondarie orizzontali, pendenti e so-

vente ramose. I soredi superfic. svi-

luppano qui — come n. Bamalina —
dei talli secondari che fanno parere

ramificati i filam. primitivi. Lo strato

corticale è organizzato in un astuccio

chiuso o corteccia, resistente, carti-

lagineo, assolutam. libero dagli ele-

menti interni
;

questi, rappresentati

da ife midollari riunite in un tessuto

lasso stopposo, formano un nervulus

interno che traversa il tallo in tutta

la sua estensione. Questo tallo spen-
dente, o eretto, o articolato (v.).

Filare (massa o sost.) = mitoma.
Filetto 1) = filamento staminale;

— 2) = stolone; — 3) (Vaillant)
ricettar, filamentoso di certi Funghi.
File 1) F. di cellule la forma più

elementare di tessuto, risultante dalla

sepimentaz. d. celi, originaria secondo

una sola direzione : Spirogyra e altre

Alghe filamentose; — 2) F. secretrici

le celi, secretrici disposte in serie sem-

plici o ramose e reticolate sono fre-

quenti : come le F. (o filamenti) lati-

cifere semplici del Chelidonium e di
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diverse Gigliacee
;
le F. secretrici ana-

stomizzate d. Composte liguliflore.

Filmico (serie o alberi F.) i quadri

genealogici d. stirpi.

Fili bacillari se la divisione dei

germi si avvera sempre n. stessa di-

rezione e i nuovi individui restano

connessi l’uno all’ altro, si originano

formaz. a catena, dette se si tratta

di bacilli F. B.
;
altrimenti si parla

di streptococchi.

Fili eli moltiplicazione = or-

mogoni.
Filiforme

(filiformis

)

avente lo

spessore d’ un filo, cilindrico ma molto
esile : fusto (Gentiana filiformis, Vac-
cinium oxycoccus), fg. (Asparagus offi-

cinali), spighe
(
Panicum filiforme),

$ (o stilo) (Borrago ,
Trochodendron,

Zea Mais), peduncoli, embrioni, radi-

chetta, radici
(
Lemna ), funicolo

(
Ma-

gnolia grandiflora)

,

corolla, filamento,

colonie (v.), forma del tallo (Clado -

phora, Conferva, Spirogyra, Vauche-
ria).

Filipendulo (seme: filìpendulus)

sospeso a un lungo cordone ombeli-

cale.

Fili succulenti * = parafisi.

Filiarì le squame esteriori d. capi-

tolo d. Composte, quando queste for-

mano alla sua base, per la loro diffe-

rente statura, ciò che fu chiamato
erroneam. un calicetto.

Filli (Ltnck phylla)= sepali
;
onde

gamofillo, polifillo.

Fillilesia * accartocciamento d.

foglie.

Finiti fg. pietrificate
;
pietre con

impronte di fg. Ifel cretaceo (meso-
zoico) p. e. si trovano F. di : Aceri-

phyllum, Aralia, Artocarpus, Ficus,

Hedera , Hymenaea, Liriodendron

,

Magnolia, Ptatanus, Populus, Proteo-
phyllum, Salix, Sassafras.

Fillo (cpuAXov fg.) desinenza pre-

ceduta da mono - di- tri -tetra-penta-
exa-epta-octo .. .. poli, la quale serve
ad esprimere che le fg. sono composte
di 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8 ... o più ff. —
È impiegata anche ad esprimere le

divisioni longitudinali che arrivino sin

alla base, d’ un calice o d’ una corolla.

Filloblasti 1) = Dicotiledoni;
— 2) Licheni F. con tallo a forma

di lamina più o meno lobata nel mar-
gine.

Fillocianina (Fremy, Ann. de
chim. et de pbys., VII, 1866) sost.

azzurra che combinata con la filloxan-

teina forma la clorofilla.

Flllociclo = cilindro centrale d.

foglie.

Fillocladi (cpóAAov, xAdòoq ramo;
Bischoff) = cladodi.

Fillocloro = clorofilla.

Filloderma = strato erbaceo,

tessuto parenchimatoso con amido (ra-

dice) o clorofilla (fusto), tess. prodotto
internam. dalla zona generatrice cor-

ticale.

Filiodia mutamento dei petali in

foglie.

Fillodiato (picciolo) quando per
1’ aborto d. lamina s’ espande pren-

dendo la forma d’ una falsa lamina :

contrario di normale.
Filiodinazione sviluppo d. pic-

cioli in fillodio.

Fillodio (tpuAAov fg., siòoq forma)

1) (De Candolle) picciolo simile a fg.

perchè espanso (Acacia heterophylla,

Oxalis bupleurifolia, certi Potamoge-
ton, Sagittaria). Talora il lembo abor-

tisce completam. e il F. solo sta a rap-

presentare la fg.
;

si può riconoscere

questa disposizione in quanto il vege-

tale ancor giovane mostra all’ estre-

mità d. suoi F. vestigia più o meno
riconoscibili d. lembo con le sue forme
caratteristiche ; ma a misura che il

vegetale si sviluppa le nuove fg. si

mostrano sempre più prive di lembo.

Spesso la direzione d. F. è degna di

nota : la loro lamina ha direzione ver-

ticale a differenza delle vere fg., che
1’ hanno orizzontale rapporto al fusto.

Scrive A. de Jussieu: « L’aspect des

arbres et des forèts de la hfouvelle-

Hnlland, avait frappò les premiers
voyageurs qui les virent, par la sen-

sation singulière que la distribution

des ombres et des clairs donnait à

l’oeil
;

et l’on s'étonna de cet effet

insolite, longtemps avant d’en con-

naitre la cause. M. R. Brown, eo

visitant ce pays, se rendit facilrnent

compte de cet éclairage bizarre, en

constatant que la plupart de ces ar-

bres, au lieu de avoir des feuilles si-
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tneé8 comme les nótres, les ont en

sens contraire, de teli© .sorte que la

lamière glisso ainsi entro des lames
verticales, au lieu de tomber sur des
lames horizontales. Ce sont des véri-

tables feailles daos un certain nombre
d’espèces, maisdans d’autres des sim-

ples phyllodes » . Si può anche distin-

guere un F. dalle foglie pel modo di

nervazione : n. F. le nervature non
formano un sistema regolarm. rami-
ficato

;
si distribuiscono parallelam.

le une alle altre, dalla base alla som-
mità d. F.

;
— 2) petali privi di lembo,

con aspetto fogliaceo.

Fillografia (phyllographia ) clas-

sificazione o sistemazione in cui le

piante sono state distribuite a seconda
d. caratteri d. fg.

Filloidi divisioni di talli differen-

ziati da simulare delle fg. Caulerpa,
Sargassum.
Filloma gli autori tedeschi chia-

mano così F insieme delle appendici
;

comprende le foglie ordinarie e tutte

quelle altre appendici che concordano
con esse per la struttura e per V ori-

gine (sepali, petali, squame e to-

nache di bulbi, stipole, brattee, pe-
rule).

Fillomania (phyllomania ; « fo-

liatio monstruosa sive folia raultipli-

cata» Linneo) produz. eccessiva difg.

Fillomaniaca (ecblastesi) — v.

Fiori doppi.

Fillopodiano — v. Caolino (si-

stema).

Fillopodio (phyllopodium) 1)

fronde d. Felci (considerate in quanto
portano gli organi riproduttori); —
2) parte basale d. fg.

FilloporOrina sost. color, che si

ottiene dalla fillocianina, fondendola
dolcem. con la soda caustica.

Fillotaonina (Schunck e Mar-
CHLEWSCKI) derivato d. clorofilla.

Fillotassi (phyllotaxis, rpùAAov fg.,

id^iq ordine) la disposizione d. fg. sul

rispettivo asse. — Il fondatore d. F.
è Leonardo da Vinci

(
Trattato della

Pittura [Tratto da un codice vaticano,

Roma, MDCCCXVII], lib. VI « Degli
alberi e verdure »). A carte 397 scrive :

«... Ha messo la natura la fg. degli

ultimi rami di molte piante, che sem-

pre la sesta foglia è sopra la prima,

e così segue successivamente, se la

regola non è impedita. E questo ha
fatto per due utilità d’esse piante......

Inoltre (399): « Tale è il nascimento d.

ramificazione delle piante sopra i loro

rami principali, quale è quella del na-

scimento delle foglie. Le quali foglie

hanno quattro modi di procedere 1’ una
più alta che 1’ altra. Il primo più uni-

versale è che sempre la sesta di sopra
nasce sopra la sesta di sotto, ed il

secondo è che le due terze di sopra

sono sopra le due terze di sotto, ed

il terzo modo è che la terza di sopra
è sopra la terza di sotto. » E a p. 400 :

« Tatto le ramificazioni degli alberi

hanno il nascimento della sesta foglia

superiore, che sta sopra la sesta infe-

riore. Il medes. hanno le viti, canne,

come vite, pruno. Delle more e simili,

salvo la vitalba e ’l gelsomino, che ha
le poste apiate 1’ una sopra l’ altra in-

'

traversata. Tutti gli alberi che hanno
il sole dopo sè sono scari inverso il

mezzo ». Di poi Th. Brown ( Garden

of Cyru8, Teatrise of quincunx, Lon-
don, 1658) osservò pel primo la dispo-

sizione quinconciale, la quale dopo di

lui fu osservata da H. Grew (The

anatomy of plants, London, 1862, 31

e 147) e dal Malpighi (Anatome plan-

tarum, London, 1675, 22). In seguito

la F. fu studiata da C. Bonnet
(
Bech .

sur l’usage des feuilles dans les pian-

tes...., Goettinge et Leide, 1754, 163)

il quale ne formulò le leggi, da Al.
Braun (Archiv. de Botan., 1835), e

da C. F. Schimper (A. d. S. H.,

sér. 1, Vili, 1835) ;
contempor. se ne

occuparono i fratelli L. e A. Bravais
(1837). — Le leggi fillotassiche sono

le seg. : I « le fg. sparse o alterne

sono disposte su 1’ asse, secondo una
linea spirale continua » ;

II « il rap-

porto d. angolo di divergenza d. fg.,

con la circonferenza del cerchio, è

sempre espresso dalla frazione che

rappresenta la composizione d. ciclo »;

III « le fg. opposte o verticillate sono

inserite secondo delle spirali multiple

ciascuna d. quali parte da una d. fg.

d. verticillo, e che salgono parallelam.

attorno al fusto ». (v. Disposizione,

Pila). — Riassunto :
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F.

I

foglie solitarie sul nodo
alterne

sparse

{

opposte
ternate
verticillate

disposizione distica (V2 )— tristica
(
1
/3 )

— quinconciale (
2
/ó )

* H. Baillon: Traité de Bot. méd.
phanér., 67 ;

— F. Delpjno : Esposi-

zione di una nuova teoria d. F. (Atti

del Congresso bot. intero, di Genova,
1892, 213); — Teoria gen. d. F. Ge-
nova, 1883 : — Studi fillotassici (Mal-

pighia, 1895, 185); — HOFMEISTER :

Allqemeine Morphologie

;

— Th. Lesti-

boudois: Phyllotaxie anatomique, Pa-

ris, 1848 ;
— Schwendener : Mecha-

nische Theorie der Blattstellungen

,

Leipzig, 1878.

Filloxanteiua o filloxantina

(Fremy, 1866) sostanza gialla che ri-

sulta dall' alteraz. d. fillocianina (v.),

e trovasi n. gemme e n. fg. appassite.

Ottiensi anche per la scomposizione
della clorofilla, sdoppiandola con gli

acidi. * Ch. Richet: Dictionnaire de

Physiologie. Paris, 1898, III, 651.

Filogenia (o filogonia
; Haeckel)

la storia d. diverse specie nella loro

successione per stirpi
; è quindi lo

stadio (st. filogenetico) d. trasforma-

zioni (filogenesi) provate dal mondo
animale e dal mondo vegetale sino

dalla loro origine. — v. Legge, Onto-
genia. * E. Haeckel : Su le fonti d.

F. (Riv. di filos. scient., Ili, 1883-4,

473).

Filo micelico (o ifa micelica)

filamento unicellulare, semplice o pro-

fondamente ramificato, che costituisce

il corpo di certi Funghi.
Filimi filamenti che circondano gli

org. generatori dei Muschi e che vi si

trovano mischiati senza alcun ordine.

Flmbriatns diviso minutam.
;
pe-

tali di Aeleocarpus, Menyanthes trifo-

liata ; anche in Crittogamia (Acrosti-

curri f., Clavaria /., Fucus /.).

Firnbri Ile piccole frangie.

Finalità è per Ch. Naudin (Con

-

sid. philos. sur les espèces et variétés,

1852) una « potenza misteriosa inde-

terminata, fatalità per gli uni, per
gli altri volontà provvidenziale, la cui

azione incessante su gli esseri viventi

determina a tutte le epoche d. esi-

stenza d’ un mondo la forma, il vo-

lume, la durata di ciascuno di essi,

in ragione del suo destino... ». La sp.

naturale è la risultante d. atavismo
e d. F. Evidentemente il Naudin in-

tende per quest’ ultima un continuo
principio controllante sopra l’azione

d. cause secondarie — e non una ten-

denza perfezionante interna n. Na-
tura, come pensa il Boutroux (De
Videe de loi naturalle, Paris, 1895) del

concetto lamarckiano d. adattamento,
confondendo così l’aspirazione incon-

sapevole a superare un dato grado
d’evoluz., con il proposito cosciente

di raggiungere uno stadio di sviluppo

rappresentato come fine.

Fioccbi filamenti di varia forma
e colore frammisti alle spore nei pe-

ridi d. Mixomiceti.

Fiocco (stimma a) — v. Appulsori.

Florale (jloralis) 1) che è relativo

al fi.
;
— 2) v. Diagramma

;
— 3) Fo-

glie F. le fg. vicine al fi. e le brattee

fogliacee che hanno la forma o la

dimensione d. fg. caulinari
;
— 4) v.

Pleiomorfismo 2) ;
— 5) Tipo F. è dato

dal diagramma-tipo. « La compara-
zione dei numerosi diagrammi empi-
rici mostra, sebbene siano assai diffe-

renti, che dànno tutti lo stesso dia-

gramma teoretico; io chiamo questo
diagramma teoretico comune, il tipo

secondo il quale sono tutti costruiti.

Il T. F. una volta ottenuto, si pos-

sono considerare tutti i diagrammi
teoretici che gli corrispondono come
forme derivate, n. quali certi membri,
o sono dispari, o sono sostituiti da
molti altri membri ». Sachs.
Fiore 1) (ctvfi’oq, fos, fr. Jleur, ingl.

|

jlower, ted. Blume ; Linneo, Philos.

bot., 55) complesso di parti, più o meno
necessarie alla riproduzione d. piante :

1 è formato essenzialm. dagli organi ri-
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prodottori ($ e £), circondati o no
1

da fg. involucranti (sepali, petali, te-
j

pali). « Une fleur correspond rnorpho-

logiquement à une agglomération à

forme fixe de parties ressemblant aux
individus asexués de la piante. Goe-
the avait dejà signalé cette particu-

larité. L’individu asexué d’un végétal

est l’entre-noeud mani d’une feuille

et d’un bourgeon axillaire
;

la fleur

est beaucoup plus eomplexe » (Le
Dantec, Tratte de biologie, Paris,

1903, 413). La gemma fiorale ossia il F.

quando è in boccia suol ritrarre le

fattezze d. gemma ordinaria, spesso da
non potersene distinguere all’esterno;

e accade ancora che quel che si con-

sidera come il F. propr. detto non è

che la continuazione d. gemma fiorale

(Camellia, Chimonanthus fragrans) le

cui perule passano allora gradatam.
n. appendici più esterne del F.

;
per

quanto generalmente succeda il con-

trario e il F. si stacchi distintamente

da tutto ciò che non è sua sostanza.

Come per la gemma fogliare, così per
la fiorale può essere il suo 1° inter-

nodio cortissimo (F. sessile

)

o più o

meno lungo, nel qual caso esso co-

stituisce il pedicello, che talora è for-

mato da più internodi successivi con-

trassegnati da altrettante bratteole.

Il quale prolungandosi più oltre tra

le appendici proprie del F. cui fa da
sostegno, ivi riveste nuovi caratteri

e prende altro nome, quello di ta-

lamo fiorale. Quasi sempre vi ha con-

tinuità del pedicello nel talamo, pure
a volte questo è articolato su quello,

come (Baillon) in alcune Rosa
asiatiche. Spesso il pedicello si fa ri-

gonfiato in cima sotto al F., talora

da costituirgli come un cercine este-

riore ( Ghryseis californica, Proteacee,
Yiscum album). — Il numero delle

appendici fiorali, la disposizione loro

e la loro natura variano moltissimo
per cui 1’ infinita varietà dei F. Ma
in tutti verificasi una legge struttu-

rale per cui la parte centrale ne è

occupata dall’ insieme dei $ ,
ossia dal

gineceo, esterior. si dispongono gli &
costituenti V andròceo e più esterno

ancora il perianzio. Ciò s’ intende pei

F. completi, potendovene essere dei

nudi, d. unisessuali staminiferi o pi-

stilliferi soltanto, dei neutri ridotti al

solo perianzio
;
benché in tali casi

abbiasi spesso la preseDza d’ un ru-

dimento della parte che sembra man-
cante del tutto. — Quadri sinottici

per le generalità del F. :

organi involucranti
(antofilli sterili)

normali
differenziati (perianzio)

\ ““'òlla- petalipetali

perigonio — tepali

di sostituzione

organi riproduttori
(antofilli fertili)

t
androceo

gineceo — carpelli

$ (pistilli)

indifferenziati

brattee
glume
spate

^
antera (polline)

' connettivo

( filamento
i stimma

stilo

( ovario (ovuli)

stami
frutto

(seme)

/

, asge \
pedicello

^
(

ricettacolo o talamo

completo \

(

invogli fiorali

f appendici <

(
organi sessuali

calice formato da
corolla — —
androceo — —
gineceo — —

fpergH invogU
|

incompleto
unisessuale

}

“°?°ic0
' Per gli organi sessuali

j nentro

sepali

petali

stami
carpelli



Fio — 247 — Fio

F.

aclamide

clamidi
perigouiali

perianziei

( monoclamidi
i diclamidi

\
monoclamidi

(
diclamidi

F. i

(

CLEISTOGAMI

CASMOGAMI

(costantemente ermafroditi)

/ singinandri

ermafroditi
'

unisessuali

asincronogoni

MONOICI
DIOICI

ADINAMANDRI
OMODICOGAMI
ERCOGAMI

PROTERANDRI
PROTEROGINI

(Delpino)

* G. Bonnier: Sur les différ. formes
des Jleurs de la méme espèce (Bull.

Soc. Bot. de Fr. 1884); — Celakovsky:
Flora, 1875; — Curtel: liech. phy-

8iologiques sur la Jleur, 1899
;
— a.

W. Eichler : Bliithendiagramme,
Leipzig, 1875; — O. Kirchner : Bei-

trage zur Biol. der Bliiten, Stuttgart,

1891; — Schumann: PriDgsh. Jahr.

f. wiss. Bot., XX, 1889; — C. C.

Sprengel : Des entdeckte Geheimmis
der Natur im Bau und in der Be-

fruchtung der Blumen, Berlino, 1793 ;

— Van Tieghem : La Jleur dans les

plantes vasculaires dites Gryptogames
(Bull, du Muséum, 1902). — v. Cor-

mogeno
;
— 2) = pruina; — 3) Corre-

lazione tra i F. e gli insetti, è risaputo

come sia dimostrato che le variazioni

dei veg. tengono in modo tangibile

alle condizioni d’ ambiente (Wallace,
Semper, Poulton, Eymer) Partendo
da questo concetto, 1’ Henslow (The
Origin of Jloral Structures through
Insectes and other Agencies, London,
1888) — come aveva posto in rilievo

sagace il Darwin — riunì numerosi
fatti, i quali starebbero a provare che
1’ infinita varietà d. forme floreali e

di tutte le differenze modali di nu-
mero, disposizione, coesione, aderenza
e forma dei loro elementi costitutivi,

si può spiegare mediante l’azione mol-

teplice degli insetti. Già il Wallace
aveva osservato, in alcune plaghe,
1’ allungano, del tubo dei F. correla-

tivo a quello d. proboscide d. farfalle

pronube.

Fioreili piccoli fi. la cui aggrega-
zione produce il capolino delle Com-
poste, e più special, quelli che hanno
forma tubulosa.

Fiorellini (Jlosculus ) i fi. delle

Composte riuniti parecchi insieme so-

pra un ricettacolo.

Fioricoltura ramo del giar-

dinaggio.

Fiori doppi
(
Jlores pieni; Lin-

neo, Phil. bot., 81) rappresentano una
deviazione dalla forma normale dei

fi., che in parte si propaga per gene-
razione, ma che per lo più s’ottiene

per via di moltiplicazione non gene-
rativa

;
di regola s’ ottengono met-

tendo le piante in condiz. straordina-

rie, migliori; si formano pel cambiam.
e la moltiplicazione d. singole parti

del fi. (ritorno d. $ a petali : Chei-

ranthus Cheiri, Geranium, Paeonia,
Rosa, Viola odorata, V. tricolor). —
I fenomeni particolari, i quali combi-
nati tra loro in vario numero e in

varia guisa provocano quando 1’ una,

quando 1’ altra maniera o forma d’ in-

doppiamento fiorale, sono i seg. : me-
tamorfosi, amplificazione, moltiplicaz.,

iperfisi, ecblastesi, diafisi. a) META-
MORFOSI (Goethe) — se si riguarda
la funzione vessillare in genere, la

metamorfosi petaloide, o petalizzante

corollina è il fenomeno fondamentale.
Essa può agire centripetamente (m.

ascendente) e allora trasmuta e peta-

lizza foglie involucrali ( Buginvillaea),

segmenti ellittieo-acuti di 4-5 foglie

supreme, di colore perfettam. verde



oltre i segmenti (
Poinsettiae), una fg.

enormem. amplificata del calice (Mus-

sendae ), 2 fg. pure amplificate del

calice
(
Polygalae ), tutte le foglie cali-

cine (Adonis,
Eranthis, Petraea, Trol-

lius ), fg. perigoniali così esterne come
interne (Liliacee), foglie della corolla

presso molte sp. a perianzio doppio

( Alisma

,

Campanulacee, Tradescan-

tia). Pare che più oltre non si possa

spingere tale met., a esplicare il suo

potere; essa rispetta gli £ e i Al
più esercita la sua azione su le por-

zioni apicali di detti organi, petaliz-

zando quando l’ ampliato connettivo

(Spironema fragrans), quando gli am-
pliatissimi stili (Iris). La metamor-
fosi può agire anche in direzione cen-

trifuga (metam. discendente) : la sua
azione non oltrepassa l’androceo, pe-

talizzando e convertendo in corolla il

ciclo più esterno d. &. Forse ad essa,

e non all’ascendente, è dovuta la

magg or parte d. corolle. Questa ori-

gine non può essere messa in dubbio
per le Croci fere, Fumariacee, Papa-
veracee, Aconitum, Aquilegia, Ber-

beris, Delphinium, Epimedium, Fica-

ria, Nymphaea, Ranunculus. — Dal
normale passando al teratologico, la

met. petalizzante snoie accompagnare
tutte le forme d. indoppiamenti fio-

rali, eccetto una : quella di cui si ha
es. n. Fuchsia coccinea, ove l’ indop-

piamento fiorale dipende da moltipli-

cazione di petali. Invece quando da
una matrice o primordio d’ un petalo

se ne sviluppano parecchi, la pleope-

talia non dipende da met. petaliz-

zante, bensì dalla moltiplicazione. In
tutti gli altri casi d’ indoppiamento la

metam. petalizzante suole avere una
maggiore o minore azione. Anzi ha
talora un’ azione massima, esclusiva.

P. e. la duplice maniera d’ indoppia-

mento che s’ osserva presso le Aqui-
legia è preparata da una generale

met. d. $ in lamine piane (presso la

var. stellare) o calcarate (var. poli-

centra). In tali fi. non si dà aumento
numerico di membri (androceali), si

dà solo la loro met. petaloide (discen-

dente). La met. petalizzante quando
interviene nel complesso fenomeno dei

F. D., quasi sempre è discendente, e

trasfigura gli & in petali, sia che que-
sti $ appartengano ai cicli normali,
sia che si tratti di & neogeniti in se-

guito di moltiplicazione o d’ iperfisi,

0 d’ecblastesi o di diafisi. P ù raram.
è ascendente (foglie soprannumerarie
bratteali che si sviluppano talora n.

scapi di Tulipa e che assumono na-
tura e colorazione perigoniale : 1-2
d. 3 fg. involucranti n. scapi d’Ane-
mone). Un bel caso fu osservato da
Hildebrand sui calici di Mimulus
trasfigurati in corolla; b) AMPLIFI-
CAZIONE — frequentissimo — ma
non necessario — concomitante della

precedente. Le fg. fiorali, involucrali,

caliciue, quando lasciano la loro prin-

cipale funzione, che è l' integumenta-
tiva per assumere la vessillare, so-

gliono dilatare convenientem. la loro

lamina, per poter meglio adempiere il

novello ufficio. Così le fulgenti e lar-

ghe brattee di Buginvillaea, Dale-
champia, Poinsettia, di molte Salvia,

di Bromeliacee
;

così il sepalo peta-

lizzato di Mussaenda, che supera in

larghezza 20 volte i suoi 4 simili de-

dicati al più modesto ufficio di inte-

gumentatori; i 2 sepali petalizzati di

Polygala; i petali delle Anonacee, Ma-
gnoliacee. Di tale concomitanza l’es.

classico e più istruttivo è dato dalla

Nymphaea, ove con la graduale meta-
morfosi di $ in petali tiene pari passo

un graduale aumento n. dimensioni
d. lamine. Malgrado ciò i 2 fenomeni
voglion esser considerati e tenuti di-

stinti
; chè non di rado all’ evoluzione

petaloide non tien dietro nessun au-

mento n. dimensione d. lamine : ciò

è attestato dalle numerose sp. a fi. •

micranti (Erigercn Canadense, ecc.).

Trasportandosi dal normale al tera-

tologico, si constata che l’amplifica-

zione più di tutto contribuisce all’ au-

mento d’appariscenza nei F. D. Sog-
getti di studio a questo riguardo sono
1 F. D. d'Aquilegia, ove gli & acqui-

stano la forma, le dimensioni, i colori

dei petali
;
le infioresc. del Viburnum

Opulus * a palla di neve » ove tutti

i fi., e non solo in quelli di circonfe-

renza, la corolla s
!

è notevolm. am-
pliata

;
quelle piene dell’ Hydrangea

hortensis dove i caratteri petaloidi e
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1’ ampliamento sono toccati al calice;

le calatidi piene presso molte Com-
poste radiate, dove i flosculi d. centro

sono amplificati sino a paregg. quelli

d. contorno ; c) MOLTIPLICAZIONE
— è lungi dall’ essere generale : chè
in tutti i casi d’ indoppi amento citati

non ha luogo. Si presenta normale e

teratologica. Ha luogo tuttavolta che
da una matrice, da un primordio in-

diviso, invece di svilupparsi un fil-

loma unico, come di regola, se ne svi-

luppano 2-3 o più. I casi normali sono
interpretati sia dalla teoria d. fillotassi,

sia dalle conclusioni d. anatomia com-
parata. Entrambe portano a conclu-

dere p. e. esser dovute a sdoppiam.
d’ un organo unico le 2 coppie di pe-

tali nei fi. d. Crocifero, non meno che
le 2 sovrastanti coppie di & (tetradi-

nami); in guisa che i fi. medes. ven-
gono dichiarati appartenere a un tipo

regolarissimo di struttura exaciclica

dimera. In casi teratologici sono rile-

vati con facilità mercè il confronto
dei F. D. coi normali. Goebel ne ha
illustrati molti es. La moltiplicazione

rispetta ordinariam. il calice; talora

s’ effettua nei membri del gineceo, ma
in tal caso non suole aumentare l’ap-

pariscenza fiorale; attacca con viva
elezione l’ androceo (Dianthus cario-

phyllus, D. coronarius); ma non di

rado preferisce la corolla (Cheiranthus
Cheiri, Fuchsia coccinea) : si dànno
anche dei casi ove aumenta contem-
poran. il numero d. petali ed. i (pe-

talizzati). I fi. ne riescono D. a doppio
titolo

;
d) IPERFISI — fenom. fre-

quente che sebbene, quanto agli ef-

fetti, quasi coincida con la moltiplic.

n’ è d’indole diversa. Anch’ essa au-

menta il numero d. organi corollini e

androceali, ma si diporta diversam.
da quella. Il talamo si produce e si

allunga oltre il consueto e genera un
numero di cicli (se gli organi sono in

fillotassi verticillare) o di circonvo-
luzioni (se in fillot. spirale) maggiore
d. norma. 11 fenomeno naturalmente
appare più distinto e risalta se gli

organi sono disposti in verticilli. Sono
noti gli indoppiamenti dei fi. di Platy-
codon grandiflorum, Datura fastuosa
dove vedonsi da 2 a molte corolle in-

serite 1’ una dentro 1’ altra. Anche
nell’ androceo può il fenomeno aver
luogo (Goebel : Lychnis chalcedonìca);

e) ECBLASTESI — non pare che
questo fenom. si sia sistematizzato
presso qualche sp. di piante; occorre
non infrequent. presso i F. D. e al-

lora contribuisce più che mai a ren-

derli mostruosi
; a) E. intrajlorale :

all’ascella di sepali, petali o & si pro-

ducono gemme dal cui sviluppo pos-

sono provenirne organi e organismi
diversi. Ma se, mentre l’asse di dette

gemme si conserva beniss., ne pro-

vengono organi petalizzati o anche fi.

novelli più o meno completi, ognun
vede che questa ecb. può produrre
indoppiam. fiorali aventi dimensioni
straordinarie. Molti i casi citati da
Engelmann {De Antholysi Prodromus,
1832) ; è noto il caso studiato da Hil-
debrand su un racemo di Convallaria
majalis, ove 1’ asse fiorale allungatosi

produceva per iperfisi un numero no-

tevole di petali (in ordine spirale),

all’ascella d’ognuno dei quali si svol-

geva una gemma fiorente; (3) E. estra-

Jlorale : in un Muscari comosum la

metamorfosi chiomata (vessillare) non
solo aveva investito tutti i pedicelli

fiorali anche inferiori, ma parecchi di

questi si mutarono in assi racemici,

producendo diversi pedicelli fiorali,

pure modificati dalla degenerazione
comosa. Questo caso non può propr.

essere aggregato agli indoppiamenti
fiorali; I’Hildebrand l’associa a

questi, chè implica aumento d. fun-

zione vessillare
; y) E. apostasica : il

Delpino propone questo nome pel

caso d. spettabile indoppiamento dei

fi. di Althaea rosea, ben descritto e

figurato da Engelmann (ib., 32), il

quale, presentando la differenza che
corre tra questa ed altre ecblastesi,

scrive : « proliferationis modus dici

potest haec abnormitas, multo autem
differt ratione evolutionis ab iis qui

infra exponendi sunt ». Anche a que-
sta specie pare sia riducibile l’ecbl.

che s’osserva nei fi. stradoppi di Rosa;
ò) E. antomaniaca : le gemme produ-
cono un fi. completo o incompleto, per
solito di minori dimensioni. Talora
invece di produrre dei fi. producono
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infìoresc. : caso che pnò esser desi-

gnato ecblast. antomaniaca. — Altre

maniere d’ecbl. produrranno un’iper-

fìsi di sepali o tepali o £ e contribui-

ranno alla fabbricazione dei F. I).

quando gli organi neogeniti sono pe-

lizzati (E. sepalo -petalo -stemonoma-
niaca). — L’ E. fillomaniaca, come
si sfoga in fg. e rami vegetativi, non
concorre a formare F. D. ;

anzi li

disfà nel caso che siano iniziati. —
Per E. semplice s’ intende il caso ove
le gemme rimangono semplici, e ove

si sviluppano in infìoresc. o in rami-

ficazioni fogliate l’E.è composta. Que-
sta non può contribuire a formare
F. D. ; negli scritti di Engelmann,
di Goebel, si possono ricavare es.

di queste ecblastesi ; f) DIAFISI —
come processo normale la dialisi si

trova in quasi tutte le Filicinee, es-

sendo abolita nell’ Equisetum e Li-

copodiacee. In tutta la giurisdizione

delle Fanerogame non si ritrova più

se non che nei soli individui $ di

Cycas, e questa contingenza è suffi-

cente per obbligarci a riconoscere n.

anzidetti indiv. il più antico tra itipi

fanerogamici pervenuti sino a noi. Le
numerose diafisi osservate n. Conifere

e Angiosperme non son altro che fe-

nomeni teratologici, i quali implicano
risurrezione d’ un carattere atavico

arretratiss. La diafisi si costituisce

frequentem. nei F. D. Engelmann
ne cita molti es. presso 15 fam. alle

quali (Delpinq) si possono aggiun-
gere le Primulacee

( Primula sinensis)

e le Ericacee ( Ehododendron arbo~
reum). La diaf. è molto analoga al-

1’ ecblastesi, e si divide in più sorta

secondo che il talamo diafitico produce
un fi. o un’ infior, o un asse vegetat.,

o si limita a produrre sepali o petali

0 £ o poche fg. vegetative. Secondo
1 casi può contribuire o no alla for-

mazione dei F. D. * De Candolle :

Considerations sur les jleurs doubles
(Mém. Soc. Arcueil, III); — F. Del-
pino : Fiori D ., Bologna, 1887 (Mem.
d. R. Accad. d. Se. d. Ist. di Bolo-
gna, ser. 4, Vili); — C. Goebel:
Beitrdge zur Kenntniss gefullte Blu-
then (Pringsh. Jahrb... XVII, fase. 2°,

1886); — F. Hildebrand : TJeber die

Zunahme des Schauapparates ( Fui-

lung) bei den Bliithen (« aumento d.

apparato di appariscenza d. fi. *, ib.

fase. 4°).

Fiorifero (Jloriferus) 1) parte d.

pianta che porta i fi.
;
— 2) Brattee

F. (n. amenti di Corylus, Populus,
Salixì

;
— 3) Foglie F. con fi. (Lemna,

Xylophylla
) ;
— 4) Gemme F. che

producono esclusivam. fi.

Fiori neutri (fl. neuter) senza
sesso

;
sono individui metamorfizzati

che fecero sacrifizio d. propria sessua-

lità a vantaggio d. colonia, dei rima-

nenti fi. In compenso esagerarono di

molto la loro funzione attrattiva o

vessillare, divenendo più grandi e più

vivacem. colorati: si trovano per so-

lito alla periferia d. infiorescenze, se

queste sono corimbiformi (Centaurea
Cyanus, Eydrangea hortensis, Yibur-

num Opulus) oppure alla loro som-
mità se racemose (Muscari comosum).
Fiori sterili * (Micheli) = ci-

stidi.

Fioritura
(
Jloratio ; Linneo,

Phil. bot., 272) è la produzione e lo

sviluppo dei fi. Il fi. giunto a com-
pleta maturità d. sue parti palesa il

proprio stato per un cambiamento,
che ne costituisce la F. Tra i segni

più evidenti di questa è lo sbocciam.

quando s’ apre la boccia fiorale
;
ma

non succede nei fi. non chiusi prima.

La F. va considerata anzitutto n. in-

tera infìoresc. secondo che si faccia

in senso centripeto, ossia dal basso in

alto (capolini d. Composte, spighe di

Plantago), oppure centrifugo ( Echi-

nops, Graminacee), o anche secondo

un andamento misto (
Dipsacus ). L’or-

dine d. F. spesso è quello medesimo
d. nascita dei fi., ma non sempre,

essendo dipendente da altre cause.

Considerata nei singoli fi., il suo in-

dizio più visibile — la loro antesi —
coincide sovente con la maturazione
completa non solo del perianzio, ma
di tutto il resto del fi., eccezione fatta

d. ovario con gli ovuli che debbono
progredire per passare a fr. e a semi :

così è n. Linum in cui tepali, & ©

stilo raggiungono contemporaneam. il

punto d. maturazione, passato il quale

deperiscono per presto morire. Ma in



Fio — 251 — Fio

molti altri casi non succede così : qua
il calice s’ apre molto prima d. corolla

!
(Malvac.), là le antere s’ aprono prima

|

d. corolla (Composte), oppure molto

[
dopo

(
Magnolia

)

e n. stesso androceo

E la maturazione dei vari $ può essere

I successiva anziché simultanea (Rosa-

[
cee), altrove la parte stilare si palesa

[
matura prima d. antere (fi. protero-

I gini) o queste prima di quella
( fiori

E proterandri)
;
talora n. stesso gineceo

[
gli stili si mostrano giunti a matu-

[
rità quando 1’ ovario è ancora molto

[

indietro co’ suoi ovuli (Corylus). Il

[ modo d’aprirsi dei fi. varia poco. È
[ uno scostarsi reciproco dei pezzi se

[

disgiunti, o un raddrizzarsi, uno svol-

gersi più o meno in fuori dei vari

lobi. Talora non si fa che .parzialm.,

come per la corolla in molte Faseo-

1 Iacee
;
tal’ altra i petali restano attac-

i cati insieme in alto e l’ aprirsi della

corolla succede in basso (Fumariacee,

[

Viti#), oppure il calice si stacca tutto

|

d’ un pezzo e cade (Ghryseis, Enea-

|
lyptus, Papaver). Allo schiudersi del

;

perianzio succedono d’ ordinario mn-

!

tamenti più o meno significanti nella

positura d. & e dei $ ,
i filamenti

i s’ allungano d’ un tratto (Ciperacee,

! Graminacee), le antere se articolate

I
sul filamento si mettono in bilico, gli

|

stili si fanno patuli, o s’ arrovesciano

j

in fuori, s’ allungano là dove (Com-

|

poste, Ombrellifere) erano rimasti in-

I
dietro n. sviluppo e via dicendo. Si

: dànno certe piante con fiori speciali

(cleistog.) che restano affatto chiusi,

I

insieme con altri che s’ aprono. —
! Certe piante fioriscono una sola volta

!

(monocarpiche) ed altre più volte du-

rante la loro vita (policarpiche). Le
prime fioriscono o n. stesso periodo

vegetativo in cui sono germogliate o

in quello immediatain. successivo, o

dopo una serie di anni, e dopo la ma-
turaz. dei fr. periscono. Le seconde
posseggono sempre un organo vege-

tativo perenne, che è ora un cormo
ipogeo che produce ogni anno rami
epigei fioriferi (p. rizomatose, bulbose,

tuberose) ed ora è la radice sola col

fusto epigeo (suffrutici, frutici e al-

beri). I rami epigei d. piante rizoma-
tose, bulbose, tuberose e suffruticose

sono per lo più annui, o anche pe-

renni
;
n. alberi e frutici le fg. durano

meno del fusto e cadono o gradualm.
nel corso d. anno (Palme) o in massa,
sia annualm. (piante a fg. caduche

;

Larix, ecc.) sia ad intervalli di più
anni (p. a fg. sempreverdi

;
Boxus,

maggior parte delle Conifere, Citrus,

Quercus). Molte p. policarpiche non
fioriscono nei primi anni che succe-

dono a quello d. loro germogliazione

(.Lilium , Populus, Tilia) e alcune di

esse cominciano a fiorire assai tardi

( Quercus pedunculata a 60-80 anni,

Pirìus Pineaster e Picea excelsa 30-40,

Abies alta 60, Castanea vesca 25-40,

Populus tremula 20). La F. poi si ri-

pete in queste ogni anno (Acer, Aescu-
lus, Juniperus, Populus, Salix) o ad
intervalli più o meno lunghi (Abies

alba ad interv. di 2-8 anni
; Fagus,

Quercus di 4-6). — L’epoca della

F. dipende da cause intrinseche ed
estrinseche. Tra le prime son da anno-
verarsi l’ età e lo stato di robustezza
o d’esaurim. d. pianta. Ogni pianta
per fiorire deve raggiungere un grado
determinato di sviluppo, che in gene-
rale è in rapporto con la durata di

essa. La robustezza eccessiva è sfa-

vorevole alla F. e però le piante col-

tivate sono periodic. sottoposte a di-

versi trattam. (potatura, smozzatura)
tendenti a combatterla. Invece lo

stato d’ esaurimento determina od ac-

celera la F. come per assicurare la

riproduzione d. sp. quando l’ esistenza

d. individuo è minacciata. Le cause
estrinseche che influiscono su la F.
sono principalm. il calore e lo stato

d’umidità del suolo e d. aria. Ogni
pianta esige per fiorire una determi-
nata somma di calore, e peròda F. d.

diverse sp. avviene successiv. in un
medes. luogo secondo la somma di

calore eh’ esse esigono e una stessa

sp. fiorisce più tardi nei paesi freddi

che nei temperati e caldi. Su ciò è

fondata la pratica d. coltivazione for-
zata, che consiste nel tenere le piante
in serre o in tepidari per accelerare

la F. e la maturazione dei fr ; e per
la medes. ragione è ritardata la F.
di certe piante tenute in frigidari.

La siccità determina o accelera la F.
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mentre l’ umidità favorisce lo sviluppo

d. fg.
;
però i giardinieri inaffiano poco

le piante che vogliono far fiorire. La
durata d. F. varia n. diverse sp.; è

spesso di pochi giorni, ma talora è

lunghi ss. ( Citrus ). Fuor che nel caso

d’ una lunga durata, la F. avviene

per ogni pianta in un’ epoca determi-

nata, ma artifìcialm. si possono otte-

nere 2 F. all’anno (certe Rosa). —
v. Calendario di Flora.

Fisica vegetale *
(physica vege-

tabilis) = fisiologia — v. Comparetti.
Fisiogeiiesi — v. Cinetogenesi.

Fisiologia (cp"6cfiq natura, Xóyoq
discorso) ha per oggetto lo studio d.

forze e delle funzioni che presiedono

alla vita d. piante. — Nel sec. XVIII
si diceva Fisica vegetale o fisica delle

piante. Oggi si distingue una F. esterna

la quale si occupa dei fenomeni che

si svolgono tra 1’ essere vivente e il

mezzo ambientale, e una F. interna

che indaga i fenom. che si compiono
n. interno del corpo, il vario funzio-

nanti. di tutta la pianta e d. sue di-

verse parti. * A. Chatin : Ét. de

Fhysiologie vég., faites au moyen de

V acide arsénieux, Paris, 1848 ;
— S.

H. Vines : Lectures on thè physiology

of Plants, Cambridge, 1886.

Fisiologico — v. Polimorfismo.

Fisocarpo pianta che ha frutti

arrotondati.

Fisodi — v. Cellula I.

Fisonoinia delle piaute (ha-

bitus, faciei lineamento ) è la caratte-

ristica d’un albero, dovuta alla forma,

alla direzione e alla disposizione dei

rami e d. fg. ed è oggetto di eguale

interesse pel botanico e per 1’ artista.

* Humboldt : Tableaux de la Nat.,

II, 2 14»

Fissazione 1) F. dell’azoto — v.

Nutrizione
;
— 2) Funzioni di F. eser-

citate dagli org. (radici, viticci, austori)

che mantengono il corpo d. pianta n.

stazione in cui deve trascorrere la

sua esistenza. La maggior parte delle

piante superiori passano la loro vita

senza lasciare il suolo che le vide na-

scere, e se questa immobilità non è

un carattere differenziale assoluto tra

i 2 regni viventi, tuttavia costituisce

uno dei contrasti più sensibili tra gli

animali e i vegetali presi nel loro in-

sieme.

Fisse — v. Colonie.

Fissinoci i fi. con corolle fesse.

Fissinervie (foglie) a nervature
bifide.

Fissipara (divisione) — v. seg.

Fissiparità fenom. per cui ale.

piante si riproducono mercè la scis-

sura del loro corpo : lo circostanze d.

processo variano secondo la diversa

struttura d. veget. — Nei Batteri

filiformi (Spirillum ,
Vibrio) il filo co-

stituente ogni individuo a un dato

momento si spezza in tanti fili mi-

nori ognuno dei quali seguita a vege-

tare per conto proprio rappresentando
un individuo nuovo. Così a un di-

presso si comportano i Saccharomyces.
Tra le Desmidiacee, il Cosmarium Bo-
trytis — studiato dal De Bary — si

presenta foggiato a disco unicellulare

con una profonda strozzar, n. mezzo.
La porzione corrispondente alla stroz-

zatura cresce pel lungo, indi si divide

in 2 per traverso mediante un setto
;

in corrispondenza a questo si mani-
festa un secondo istmo e così la cel-

lula-madre è divisa in 2, ognuna co-

stituita da una metà del disco con
una sp. d’appendice prominente; di

poi questa crescendo giunge ad egua-

gliare 1’ altra parte cui è connessa e

finalrn. per la disgiunzione avvenuta
nel luogo d. tramezzo si formano 2

nuovi indiv. completi. Nelle Diato-

mee in seguito a un progressivo scot-

tamento d. 2 valve s’ allarga il corpo ;

quindi si forma un sopimento mediano
parallelo alle valve, il quale si sdop-

pia in 2 nuove valve simili alle prime ;

infine seguitando a scostarsi le 2 metà
dell’ alga, ne risulta la completa di-

sgiunzione in 2 nuovi individui. I

Nostoc son costituiti da un grumo o

astuccio gelatinoso contenenti monili

di celi, rotonde, alternate da cellule

più grandi; coroncine che s’allungano

per ripetuta divisione trasversale d.

loro elementi. In date condiz. d’età

e di stagione (Thuret) la massa gela-

tinosa si screpola nella superficie più

indurita, l’interna porzione si riversa

al di fuori, le coroncine spezzatesi là

dove stanno le cellule maggiori ven-
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gono fuori in tanti frammenti liberi,

ognuno d. quali moltiplicando, le pro-

prie cellule in più direzioni e gene-

rando a se stesso un invoglio gelati-

noso passa in breve allo stato d’ un
nuovo individuo completo. Le Rivu-
lariacee — studiate dal De Bary —
constano di brevi filamenti subuli-

formi, soggetti a spezzarsi spontan.

in diversi frammenti, i quali scivo-

lando gli uni su gli altri si riuniscono

in quei gruppi come cuscinetti molli

untuosi verdi caratteristici di tali p.,

così comuni n. acquitrini. I soredi d.

Licheni — come i frammenti di co-

roncine d. Nostoc — s’ accostano molto
ai propagoli nei Muschi o in certe

Felci, che son riguardati organi propri

d’ una riproduz. agama diversa dalla

F. Più propriamente fissiparo sono le

Briofite talloidi — come le Marcan-
ziacee — il cui tallo erbaceo, sdraiato,

s’ allunga e si dirama e dopo un certo

tempo le pareti più invecchiate muo-
iono, e non restando vive che l’estre-

mità d. diramazioni, queste formano
tanti nuovi indiv. Le Lemma hanno
per corpo un fusto schiacciato, che
regolarm. si dirama, mandando un
ramo da un lato solo o da tutti e due
secondo le sp. e ogni ramo fa lo stesso,

e poi, più o meno precocemente, per

la morte successiva dei rami adulti,

i più giovani si trovano a mano a

mano distaccati a formare nuove p.

Al modo istesso si comportano quasi

tutte le piante che hanno un fusto

sdraiato, o un rizoma strisciante ipo-

geo
;
mentre s’allungano da una parte

vanno disfacendosi n. invecchiata e a

misura che progrediscono p. un verso,

si distruggono indietro e se sono ra-

mificate, i rami comportandosi nella

stessa guisa, dopo qualche tempo si

distaccano e formano altrettante p.

nuove. Le Phragmites, le Typha in

tal modo ricoprono vaste estensioni

con migliaia d’ individui facilmente

derivati da uno solo in origine. La
Ajuga reptans, Beccabunga, Fraga-
ria, Lysimachia Nummularia

,
Po-

tentina reptans, Ranunculus repens,

Bubus, Saxifraga Jlagellaris, Veronica
offi.cinalis, Viola odorata danno netti

esem. del processo, che si direbbe di

« margottaggio naturale ». Spesso il

fusto sdraiato si rialza n. estremità

per farsi fiorifero o così fanno i rami
laterali. Singolare è il procedimento
usato dalla Nepeta Glechoma e dalle

Vinca le quali dopo aver fiorito n. rami
eretti, coricano questi al suolo, dove
seguitano ad allungarsi per produrre
l’ anno seg. nuovi rami fioriferi che
si comportano al medes. modo. Più sin-

golare ancora è il Convolvulus sepium
che (Germain) dopo avere per tutta

l’estate rigirato il suo fusto tra le

siepi, n. autunno ne cala 1’ estremità

verso terra ed ivi la seppellisce per
uscirne di bel nuovo a primavera col

prolungarsi n. punta, essendo frat-

tanto morta tutta la parte rimasta
epigea.

Fissità delie specie trovò un
fiero sostenitore nel Cuvier (1769-

1832), il quale giunse a concetti più
conservatori e reazionari che non fos-

sero le prime idee di Linneo, insi-

stendo ostinatam. su la immobilità,
la impossibilità di mutamenti non solo

d. specie, ma anche d. varietà. La
sua definizione era destinata a preva-
lere sino al 1858: « Tutti i viventi

che appartengono ad una di queste
forme — perpetuate dall’inizio primo
d. cose, dalla Creazione — costitui-

scono ciò che chiamiamo specie ».

Fistoloso (fistulosus) 1) Fusto F.
presentante una cavità tra le artico-

lazioni, Triticum ; — 2) Picciolo F.
vuoto, con gli elem. dei fasci disposti

a tubo. Cucurbita; — 3) Stilo F. — v.

Stilo
;
— 4) Stipite (dei Funghi) F.

cavo
;

si incontra special, n. Funghi
acquosi e deliquesc. (Coprinus, ecc.).

In certi casi, il centro d. cavità è

attraversato da una piccola colonna
cotonosa e vellutata, attaccata alla

base e all’ apice, particolarità che co-

stituisce uno dei caratteri distintivi

del Coprinus comatus e del C. ephe-
meroides .

Fiteama = pianta.

Fitoblologia studio d. vita ve-

getale
;
è scienza nata in Inghilterra,

chè non risale oltre ai memorabili la-

vori del Darwin.
Fitoblasto (o fitocisto)«toute celi.,

comme toute piante ou tout organo
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d’une piante, quel qu’il soit, a com-
mencé, autant que nous permettent de
Taffirmaire nos connaissances actuel-

les, par ètre une petite masse de ma-
tière organisée, azotée, molle, vivante,

et que l’on a designé sous le nom de
phytoblaste ». Baillon.
Fitocecidio cecidio formato da

una pianta e un parassita vegetale.

Fitochimica — v. Biochimica.

Fitocisti (cpétov, ycvaxxq vescica)

= cellule.

Fitocromo = clorofilla.

Fitodema ( òf\jaoq popolo; Er.
Belzung, Anat. et phys. vég., Paris,

1900, 472) l’ innesto permette di sta-

bilire le associazioni vegetali le più

complesse ed eterogenee : un solo sog-

getto può ricevere tutta una serie di

inserzioni di sp. differenti, capaci di

crescere e di fruttificare, e siccome
le porzioni così associate conservano
la loro individualità, malgrado il le-

game che le unisce in un corpo con-

tinuo, il complesso costituito in tal

guisa rappresenta — nella sua conti-

nuità — una vera colonia veg., un
F., che ricorda i zoantodemi dei Ce-

lenterati.

Fitofagi animali che mangiano le

piante (erbivori) — v. Spine.

Fltofisiologia fisiologia delle

piante.

Fitofitica (simbiosi; Belzung,
1900) che si effettua tra vegetali

;
è

il caso consueto (Licheni, àlicorize,

Leguminose e Batteri, fermenti sim-

bioti). — v. Zoofitica.

Fitogenesia organogenia e orga
nogenesia vegetale.

Filogenia — v. Embriogenià.
Fitogeno — v. Individuo.

Fitogeografìa geografia d

.

piante. * I. F. Schonw : Grundzuge
eìner allgemeinen Pjìanzengeographie,
Berlin, 1823.

Filogeologia paleontologia delle

piante.

Fitoglea massa amorfa che talora

circonda il tallo, tutto o in parte, di

ale. Alghe.
Fitoglifì pietre con impressioni di

piante.

Fitognosia studio d. proprietà
esterne d. piante.

Filogralia 1) (o botanica descrit-

tiva, cpétoY, YPÓ9 G3 scrivo) ha per
compito la descrizione delle singole

sp. di piante ;
— 2) F. biologica (Del-

fino, Fondamenti di biol. veg., Riv.

di filos. se., 1881-2, 59) si occupa dei
;

rapporti d. piante e gli altri esseri o I

gli agenti esterni, sotto l’aspetto d.

diverse sp., generi e famiglie veget.

Fitografica (forinola) = formola i

fiorale.

Fitoide (cpérov, siòoq forma) si- i

mile a pianta.

Fitoliti piante fossili. — v. Paleo-

fitologia.

Filologia = botanica.

Fitomonere (Haeckel) branca 1

d. Monere (plastidi privi di nucleo),

più affine ai vegetali
;

l’ altra è data

dalle Zoomonere.
Filom orfis sii o studio intorno '

alla forma d. piante e d. lóro parti.

Filone (tpÓTov pianta) riprendendo I

le idee già emesse nel 1719 dall’astro-

nomo Lahire e verso il 1810 dal Bu- '

petit-Thouars, C. Gaudichaud ha
imaginato un sistema su la costitu-

zione d. vegetali, nel quale considera

una pianta Fanerog. come risultante 1

dalla riunione di molti individui (v.)
j

o elementi primordiali. Ciascuno di

questi individui è da lui chiamato F. 1

e si compone d’ un sistema superiore

(o ascendente

)

e d’un s. inferiore (o
]

discendente). Il 1° comprende 3 parti

o meritaliì, il meritallo tigellare, il I

m. picciolare, il m. lembare; il 2° non
ha che il m. radicolare. Ogni F. com-
ponente il vegetale, ha il suo sistema I

discendente impegnato nel fusto sotto

la forma d’ uno strato vascolare invol-
j

gente che contribuisce a costituire il

corpo legnoso. Il sistema ascendente
|

s’eleva liberam. in rametti all’estre-
,

mità d. rami o n. prolungamento d.

stesso fusto. È ciò che produce Tacere- I

scimento in altezza, mentre il sistema

discendente, sviluppandosi, produce

T accrescimento in larghezza. — Si

troverà nella 7a ed. d. Nouv. élém. de

Botanique et de Physiologie vég. di
|

Ach. Richard (1846) un riassunto di

questa teoria scritto dallo stesso Gau-
[

dichaud. Quanto al valore scientifico
|

di questa, si può dire che esplica, in



modo ingegnoso, tutti i risultati del

lavoro d’accrescimento dei fusti nelle

Fanerog ;
ma vi suppone un modo

di compimento che 1* osservazione non
dimostra affatto e sembra contraddire

in più luoghi. * G-. Meneghini : Su
la metamorphosi d. piante; S. teoria

de’ meritalli di Gaudichaud (2 mera.),

1844.

Fitonoinatoteciilca * = ono-

matologia.

Fi t ottonila studio d. leggi d. ve-

getazione.

Fitoparassita pianta parassita

sia di vegetali che d’animali.

Fitopatologia studio d. malattie

d. piante

Fitoplasma plasma dei tessuti

(cellule) d. piante. — v. Protisti.

Fitoptoceoidì = cecidi prodotti

da fìtopti.

Fitosperma (Mirbel) gli sperma-

tozoi d. Crittogame.

Fitoteratologla studio d. mo-
struosità o formazioni anormali delle

piante.

Fitotomia = anatomia vegetale.

Fitozoo (= anterozoo) cellula $
provvista di ciglia vibratili, donde
l’ apparenza animale, vivace, che si

impose ai primi osservatori: i F. fu-

rono scoperti da Schmidel nella Fos-

sombronia pusilla
,
nel 1828 Bischoff

li ritrovò nelle Caracee e 1’ Unger
nelle Sfagnacee (1834). La loro origine

è quella dei pollinidi, si formano cioè

nelle cellule d. anteridi, o (Caracee)

d. anterocisto. In tutti gli anteridi

meno semplici, cioè pluricellulari, non
vi ha che un F. per ogni cellula fer-

tile (Cutleria, Muschi, Protaliogame)
e medesimamente per gli anterocisti.

Tra gli anteridi semplicissimi unicel-

lulari, contengono pure un F. unico

quelli della Coleoehaete ; d’ ordinario

due qnelli dell’ Oedogonium ; ma ge-

neralmente è grandissimo, indefinito,

il numero dei loro F. (Fucacee, Sa-

prolegnacee, Sphaeroplea, Vaucheria)

Per forma e struttura sono riferibili

a due tipi distinti : a) n. uno, proprio

delle Alghe, si presentano somiglianti

alle zoospore, dalle quali non differi-

scono che per le minori dimensioni
n. medesima pianta ( Oedogonium , Sa-

prolegnia) ;
così n. Coleoehaete sono

globosi con due lunghissime ciglia im-

piantate in un medes. puntole dirette

in avanti ;
n. Vaucheria sono ovali

pure con 2 ciglia, ma laterali e uno
diretto in avanti e l’altro in dietro;

medesim. n. Fucacee in cui sono ap-

puntati verso un’ estremità, se pure,

come vuole il JEIoze, i flagelli non si

partano dai due estremi; n. Sphaero-

plea sono pure appuntati, ma con le

2 ciglia alla puuta; nell’ Oedogonium
queste, più numerose, sono in corona
presso ad un’estremità; b) nell’altro

(Caracee, Muschi, Protallogame) i F.

sono in forma di filo o di nastro, attorto

ad elica, o a spirale, o altrimenti, più

o meno cospicuam. assottigliato verso

le 2 estremità, e guarnito di ciglia vi-

bratili variabili per num., lunghezza

e collocamento. Nelle Caracee, Muschi,
Selaginella sono due lunghi processi

cigl. impiantati quasi a un’estremità

d. F. e diretti in senso inverso di esso ;

nelle Equisetacee, Felci, Ofìoglossacee

sono parecchi collocati lateralm. verso
un’estremità del F.

;
n. Idropteridi

guarniscono tutta la lunghezza
;
n.

Isoetes sono in due ciuffi antagonisti.

Inoltre esiste generalmente n. estre-

mità nuda del F. un rigonfiamento,

talora poco sensibile, talora cospicuo,

claviforme o globoso
;
taluni lo consi-

derano quale parte integrante del F.,

altri opinano che sia un organo a
parte, rappresentante o la stessa cel-

lula-madre del F. trascinata da esso

dopo la sua uscita (Hofmeister), o

una vescichetta di materia fecondante,

originata come il F. del plasma d.

cellula-madre e asportata dal F. stesso

(Roze), che secondo quest’ opinione
non sarebbe che 1’ org. di trasporto d.

materia propriam. fecondante. I F.
tutti sono scoloriti, ialini, ma nelle

Fucacee conteng. un globetto rosso-
aranciato molto spiccato. Le dimen-
sioni ne sono sempre minime

;
nelle

Alghe variano tra 4-7 p ;
n. altro tipo

non sono mai meno lunghi d’ un cen-

tesimo di mm. e spesso raggiungono
una lunghezza di 3-5 centes. di mm.,
quelli dell 'Equisetum essendo in pro-

porzione i più voluminosi. — v. An-
teridi, Anterozoi.
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Fittonata (radice) se resta più
grande d. ramificazioni. La R. F. può
essere tnberiforme, essere cioè car-

nosa, cilindrica, fusiforme, conica, na-
piforme, troncata.

Fittone (caudex descendens ; ra-

dice primaria) — v. Radice.
Fixara espansioni delicatissime d.

Alghe e Licheni che servono a fissarli

ai corpi vicini.

Flabellatim 1) in forma di ven-
taglio

;
— 2) F.-multisecta /olia molti-

sette con le divisioni profonde e di-

sposte a ventaglio alla sommità del

picciolo. Lacis monadelpha.
Flabellato (/labellatus

)

organo
disposto a ventaglio : fg. di Palme
flabellifrondi.

Flabelliforme (fg
,
fronda; fla-

belliformis) nel cui apice si allarga in

modo da assomigliare a un ventaglio
aperto. Adiantum Gapillus-Yeneris.

Flabeliiuervata (fg.) avente al-

cune nervature divergenti radialm.
dalla base.

Flagelli (Jlagellum) 1) rami lunghi

e sottili che hanno la medesima fun-

zione d. stoloni, ma ne differiscono

per avere perduto la funzione cloro-

fillofora, mancando affatto di fg., e

possono essere oltreché epigei, anche
ipogei. Fragaria (Delpino)

;
— 2) =

ciglia vibratili. Ma i F., secondo Le
Dantec (65), differirebbero da dette

ciglia per il fatto che sono lunghi e

cilindrici, invece di essere conici e

corti
;

e inoltre un plastidio ne sa-

rebbe fornito sempre in numero limi-

tato.

Fleoternia limite interno d. cor-

teccia primaria. — v. Fusto.

Flessione (jiexio, injlexio) si in-

tendono facilm. le costruzioni resi-

stenti alla F. quando si tien presente

che qualunque organo esposto ad una
piegatura subisce alla sua periferia

un massimo delle tensioni e d. com-
pressioni. Piegando un bastone, viene

compresso il suo lato concavo e teso

quello convesso, mentre il suo asse

resta invariato. È quindi naturale che

nei fusti esposti alla F. il massimo
del materiale di solidità (cellule mec-
caniche) sarà disposto perifericam. N.
piante trovasi effettuata questa legge

nel modo più vario
;
la struttura ana-

tomica di moltiss. fusti viene chiarita

subito, in forza d. legge suespressa.

Tale la presenza di costole collenchi-

matiche alla periferia d. fusti di molte
Dicotiled. erbacee, tuttora in via di

accrescimento, le costole sclerenchi-

matiche alla periferia di molte Mo-
nocotil., gli sclerenchimi intorno al

floema nei fusti d. Dicot. In alcuni

casi si possono avere tanti fasci scle-

renchimatici alla periferia, da risul-

tarne un mantello sclerenchimatico

perfettamente chiuso (fusti epigei di

Convallaria verticillata, Allium). Il

cordone fìbro-vascolare è sviluppato

molte volte come le trasverse ad I,

nel senso della meccanica edilizia, in

quanto che alle due estremità del me-
stoma — verso la corteccia e verso

il midollo — trovasi disposto un fa-

scio di cellule meccaniche. La resi-

stenza necessaria alla F. è data in

molte Monocotil. (Cyperus, Juncus,
Scirpus) per una o per parecchie di

queste trasverse, le quali stanno al-

lora disposte ad anello possibilm. pe-

riferico. * Kerner : Vita d. piante,

I, 669.

Flessuoso (Jlexuosus) 1) ripiegato

più o meno in forma di S; fg. d'iris

flexuosa, fusto di Smilax, peduncoli

di Bryum Jlexuosum ; — 2) Sacchetti

pollinici F. che ricordano vivamente
le circonvoluzioni dei grandi emisferi

cerebrali d. uomo. Cucurbitacee.

Floating tisstie — v. Aeren-
chima.
Flobafeui — v. Oliala.

Floema (Nageli, Beitiàge zur

wiss. Botanik., I, 1858) = libro, parte

liberiana dei fasci.

Fioeinsclieide (Russow) = pe-

ricolo.

Flora (Flora dea dei fi.) 1) (Lin-

neo — v.) la somma di tutte le sp.

d. organismi veget. che crescono na-

turalm. in una regione più o meno
estesa, o vi furono durante una de-

terminata epoca geologica. La F. può
essere ricca o povera secondo che il

numero d. sp. è grande o piccolo. Ma
il numero degli individui di ciascuna

può essere differente. Esso contribui-

sce a fare ricca o povera la vegetazione
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d’ nn luogo, o come altri dicono, il suo
tappeto vegetale. Onde si han paesi

con ricca vegetazione, ma con scarsa

F. se vi scarseggia il numero e la

varietà d. sp., ma rappresentate da
molti individui, come è n. steppe d.

I

Siberia
;
— 2) opera litografica che

descrive tutte le piante che si tro-

|
vano in un dato distretto, sia limi-

|
tatiss

,
sia assai esteso; — 3) F. al-

I
pina è una ricca vegetaz. — di cui

|

si occupa magistralm. O. Penzig —
j
che ha tutta una serie di caratteri pe-

|

culiari, indotti dalla stazione, con le

;

specialiss. condiz. di vita. Le piante

!
alpine coltivate in pianura si modifi-

cano
;
ma riportate su le Alpi, anche

dopo otto o dieci generazioni — come
; risulta dalle esper. di Jordan e Na-
;

geli — tornano rapidam. simili alle

progenitrici
;
— 4) F. naturale — v.

i Botanico 4) ;
— 5) v. Intestinale.

Floretina — v. Floroglucina.
Fioripara * (gemma, Richard)
= fiorifera.

Florizfna (C21 H24 O10
)
glucoside

che si estrae dalle radici di alcune
Rosacee

(Pirus Malus, Prunus cera-

i
sus)

;
caratteristica è la sua az. su gli

organ. animali, provocando una gli-

cosuria transitoria — come dimostrò
Von Mering nel 1886, — chè altera

la glicogenesi epatica e induce abbon-
dante formaz. di zucchero, il quale
— dopo che il glicogeno dei tessuti

(fegato, muscoli) è tutto decomposto—
si forma a spese dei corpi proteici e

forse dei grassi.

Floroglticina [C6H3(OH) 3
] fenolo

trivalente, di sapore zuccherino, molto
diffuso nei veg. (Alghe, parete ligni-

ficata dei vasi del legno antico). La
florizina, trattata con ac. solforico di-

luito, si converte per idrataz. in glu-

cosio e in una sost. bianca cristalliz-

zabile, la floretina, questa a sua volta,

sotto l’ azione d. potassa a caldo, si

trasforma in ac. floretico e in F.
Floscio

(Jlaccidus ) 1) Foglia F. che
pende pel proprio peso, come appas-
sita

;
— 2) Fusto F. che si inchina

verso il suolo
;
— 3j Peduncolo F.

che per la sua debolezza si piega sotto
il peso del fi.

Fftosculi (flosculus) i piccoli fiori

17. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.

monopetali tubolari che formano tutto

o in parte il capitolo d. Composte.
Le piante i cui capitoli sonounicam.
composti di F. son dette flosculose e

formano una divisione d. fam. (Tour-
nefort)

;
si dicono semiJloscuU i pic-

coli fi. irregolari il cui lembo fesso in

una grande estensione si getta all’ in-

fuori in una linguetta terminata da 5

piccoli denti (Cichorium Intybus, ecc.)

e le piante i cui capitoli sono formati

da questi si dicono semifiosculose. I

F. hanno forme variabilissime
; sono

regolari o irregolari, a 5 lobi o 3-4

denti
;
sono infine unise3S., neutri o £ .

Flosciiloso (fiosculosus ) 1) — v.

Calatide
;
— 2) Piante F. nome dato

dal Tournefort a quelle che formano
una d. 3 sezioni d. Composte (v. Flo-

sculi) : fu adottato da Desfontaines
(12a classe) e corrisponde in parte alle

Cinarocefale del Jussif.u e alle Tubo-

lijlore dei moderni.
Fluorescenza 1) F. dei batteri

provocata sui terreni di coltura inter-

medi, da alcune sp. (
Bacillus fiuore-

scens), F. splendida dal caratteristico

scintillio madreperlaceo; — 2) F. della

clorofilla la materia colorante verde

d. clorofilla è fluorescente: una soluz.

sufficent. fitta o concentrata di questa

materia pare rosso-scura nella luce

riflessa, verde n. luce trasmessa. La
luminosità di certe Alghe marine con-

siste n. F. e opalescenza dei contenuti

albuminoidi. * A. Weiss : JJeber die

Fluorescenz der Pilzfarbstoffe (Sitz. d.

Wiener Akad., XCI, 1885).

Flusso (accessus) l’acqua che ge-

mono le sezioni di tronchi riscaldati.

Il F. non ha luogo che quando il ramo
è stato tenuto per 1’ addietro all’umi-

dità e si è fortem. imbevuto d’ acqua

in tutte le cavità del legno : se si ri-

scalda rapidam. le bolle d’aria che si

trovano racchiuse con 1’ acqua n. ca-

vità d. cellule legnose e dei vasi si

dilatano e l’ acqua obbedisce alla pres-

sione così esercit. su di essa uscendo

per le aperture, cioè per la sezione

d. organo. Se il pezzo di legno è di

nuovo raffreddato, le bolle d’ aria che

racchiude si contraggono e l’ acqua

che si trova in contatto con la sezione

è di nuovo assorbita. — È facile com-
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prendere clie queste contrazioni e di-

latazioni, prodotte dal riscaldamento

e dal raffreddamento d. bolle d’ aria

debbono esercitare la loro azione an-

che quando il corpo legnoso d. albero

è intatto e in piedi. Nascono così n.

interno d. pianta d. correnti d’acqua
dir. dalla parte che si riscalda verso

quella che si raffredda e ne risultano

d. tensioni corrispondenti : tutto ciò

nel tempo in cui le cavità cellulari d.

corpo legnoso contengono delle bolle

d’ aria e d. acqua, il che è in inverno
e in primavera, prima che s’espan-

dano le fg. e cominci la traspirazione.

Peyron : Recti, sur Vatmosphère in-

terne des plantes, Corbeil, 1888.

Fluviali (Jluvìalis ; Alghe) che
stanno sommerse n. acque dolci dei

laghi, stagni, fiumi e fontane.

Focolai <li crescenza (apice d.

caule, d. radice) sono caratterizzati

dai meristemi o tessuti d ’ origine.

F o e c ti 1 a 1) F. amylacea * =
amido

;
— 2) F. viridis * = clorofilla.

Foglia (tpuMov, folium, fv./euille,

ingl. leaf, ted. Blatt) 1) « membro
laterale con accrescimento limitato,

che ha origine in luoghi geometricam.
determinati, immediat. sotto l’ apice

vegetativo, dagli strati periferici del

fusto » (Kerner, Vita d. piante
,

I,

553). Le fattezze proprie d. F. sono
oltremodo varie, in quanto a gran-

dezza, colorito (v. Colore), aspetto d.

superficie, consistenza, direzione, for-

ma, inserzione, costituzione, divisione.
— La GRANDEZZA oscilla tra pochi
mm. nella F. dei Muschi a 3-4 m.
(Musa, molte Palme, Victoria regìa).

La SUPERFICIE si presenta liscia, o

ruvida, glabra o cospersa di peli vari

per lunghezza, direzione e struttura.

La CONSISTENZA è membranosa, o

erbacea, o coriacea, o carnosa. La
DIREZIONE più generale è quella d.

F. patule orizzontali, moltiss. pure
sono più o meno erette, ve ne sono
diritte in giù, qualcuna presenta al-

tresì una lamina verticale anziché
orizzontale (Acacia australiane, Eu-
calyptus, Lactuca Scariola). Circa a

COSTITUZIONE questa palesa vari
gradi di complicazione

; moltissime F.
sono costituite da 2 parti, una infe-

riore più ristretta (picciolo), una su-

periore più slargata che è la lamina,

talora ben distinte l’una dall’altra,

talora a pena da distinguersi. Altre
F. pure risultanti di due parti, hanno
1’ inferiore slargata a foggia di guaina
(Graminacee). Spesso non vi ha
alcuna distinzione di parti, nel qual
caso si suol considerare la F. così

uniforme quale lamina priva di pic-

ciolo e si potrebbe egualm. conside-

rare quale picciolo senza lamina, e

in realtà non è nè 1’ una cosa nè
l’ altra, tolto il caso speciale dove ra-

gioni di somma analogia tra piante

affini portano a ravvisare una corri-

spondenza di costituzione tra le loro

F.
;
come n. Acacia ove una metà d.

sp. le hanno composte, 1’ altra metà
(A. australiane) semplici sessili indi-

vise, con l’A. heterophylla che le ha
d. una e d. altra sorta con stati in-

termedi da mostrare che in quel gen.

le F. semplici (fillodi) corrispondono
al picciolo d. F. composte. Più raram.
si possono distinguere 3 elem. : una
guaina (infer.), un picciolo (interme-

dio), e una lamina (super.) (molte
Aracee

,
Ombrellifere

,
Poligonacee

,

Scitaminee, ecc.). Rarissimo il caso

(N'epenthes) d. F. costituite in succes-

sione da una lamina, da una parte

ristretta come picciolo, da un corpo

tubuloso e da una laminetta termi-

nale. Sono poche le variaz. di FORMA
d. guaina e del picciolo. La guaina
può essere aperta o chiusa

;
il pic-

ciolo cilindrico o superiorm. piano o

scanalato, raram. compresso lateral.

(Populus) o slargato in modo note-

vole (vari Lathyrus) o rigonfio, come
vescicoso

(
Eichornia

,
Trapa natans).

Per contro la lamina offre variazioni

infinite di forme ; la forma generale

essendone complicata ancora dallo sva-

riatiss. modo di presentarsi del mar-
gine fogliare, ora intero, ora intac-

cato in denti più o meno superficiali,

o in lobi più o meno profondi, sino a

quelli profondissimi, che per essere

del tutto disgiunti gli uni dagli altri

e con base articolata si costituiscono

in foglioline d. F. che dicesi composta,

le altre F. essendo tutte semplici.

Tra le modalità di F. meno frequenti
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sono da notarsi più particolarm. la

squama, la spina, il viticcio, 1’ ascidio,

riguardate, le 3 prime almeno, quali

degenerazioni — ideali s’ intende —
dell’ordinario tipo fogliare. Esem. di

squama si hanno n. Asparagus, Ba-
lanoforacee, Casauriuacee, Ephedra,
Equisetacee, Monotropacee, Oroban-
cacee ;

totalmente di spina nelle Ber-

beris, Xanthìum spinosum, parzialm.

n. Agave americana, Juncus acutus.

F. convertite n. loro estremità in vi-

ticcio semplice sono n. Flagellarla,

Gloriosa, Mutisia, in cirro ramoso n.

Pisum, Vida, totalmente tramutate
in viticcio si hanno nella Lathyrus
aphaca, con 2 lobi inferiori così tra-

smutati n. Smilax. Un ascidio si ha
n. Nepenthcs, Cephalotus, qualche Di-

schidia, Sarraceniacee. mentre nella

JJtricularia ale. lobi fogliari si fanno
ascidi. L’ INSERZIONE d. F. oriz-

zontale d’ ordinario, può anche pre-

sentarsi obliqua e talora a segno da
raggiungere la verticale o poco meno
(molte Jungermaniacee). La base d’ in-

serzione può essere più o meno ri-

stretta o estesa tanto d’ abbracciare

il fusto in buona parte della sua pe-

riferia, o in tutta, o anche maggiorm.
da far sì che un lembo d. F. passi

sopra 1’ altro (Arando, Canna, eco.).

La F. può fermarsi sul fusto n. sua
base d’ inserzione, ovvero prolungarsi
in giù facendosi scorrente su di esso.

L’inserzione d F. sul fusto è per lo

più immediata, senza la presenza di

alcun corpo intermedio
;
in quelle F.

peraltro col picciolo artieoi . alla base,

non è raro che 1’ articolazione sia su
un cuscinetto (v.). Molte F. sono accom-
pagnate da stipole. Altra dipendenza
di certi lembi è la linguetta, sorta

di lamina accessoria che si distacca in

dentro sia dal picciolo (Eouttuynia

,

Meliaìithus major, Potamogeton), sia

dalla guaina (Graminacee). È mem-
branosa o raram. erbacea, piccola, ri-

dotta anche ad un semplice ciuffo di

peli, o più grande, e nel Fagopyrum
è chiusa a guaina. Molti la riguardano
non diversa essenzialm. dalla stipola,

considerandola anzi quale risultato d.

congiunzione di 2 stipole, e la chia-

mano stipola ascellare. Certo si è che

tra queste produzioni fogliari v’ ha

molta analogia, avvalorata anche dal

fatto che talune stipole cauline en-

trano con la loro base d’ inserzione

sin sopra 1’ ascella d. F. ( Begonia

,

Ficus). Certe F. molto divise (Pha-

seolus, Robinia, Thalictrum )
hanno

di siffatte dipendenze stipolari tra

mezzo ai lobi fogliari. Analoga alla

linguetta è quella dipendenza d. F.

n. Ofioglossacee che porta gli spo-

rangi. Come le dette stipole, possono

anche le F. essere congiunte tra loro

dalla base in su per una estensione

maggiore o minore, s’ intende quando

sono ad un medes. nodo. F. opposte

congiunte si hanno n. Crassula per-

fossa, Lonicera ; F. verticillate con-

giunte a guaina sono quelle d. Casau-

rinacee e Equisetacee. La svariata e

spesso complicata composizione d. F.,

la frequente esistenza in essa di sti-

pole, linguette, cuscinetto, la facile

suddivisione in parti articolate le une

su le altre, non solo manifestano la

gran suscettibilità n. appendici cor-

miche a trasformazioni molteplici, ma
la necessità di considerarli corpi d’ in-

dole facilm. più complessa di quello

che sembrino a prima giunta. — Il

lembo d. F. mantiene — come il pic-

ciolo — la simmetria bilaterale. È ri-

vestito su le 2 pagine (superiore e

inferiore) da un’ epidermide (rispetti-

vam. epifillo e ipofillo ), la quale cir-

coscrive un tess. fondament. (stroma)

variamente conformato, detto meso-

fillo o diachiina ; i fasci libro-legnosi

scorrono nel mesoflllo, in generale ra-

mificandosi abbondantem. per costi-

tuire la nervatura d. F. — Le cellule

dell’ epidermide hanno forma varia :

sono generai, allungate in corrispon-

denza d. nervature più cospicue, con

pareti più o meno diritte, mentre so-

pra il semplice mesofìllo tali pareti si

fan più o meno sinuose. N. Felci e in

ale. Licopodiee l’epidermide fogliare

contiene cloroplasti relativam. grandi,

mentre in gener. n. altre piante la

clorofilla è limitata al mesofìllo. Talora

[Begonia, Ficus elastica) 1’ epidermide

si rende composta e può essere costi-

tuita di 2 strati, talora sino di 15-6

( Peperomia pereskiifolia) e in tal caso
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lo spessore d. epidermide supera assai

quello del resto d. F. Questo tessuto
epidermico complesso si suole indicare

corteccia fogliare e così pure si desi-

gnano le zone piene d’ acqua, le quali

( Tradescantia discolor) stanno imme-
diatamente al di sotto d. epidermide.
Tanto l’epiderm. composta che l’ipo-

derma acquifero — e anche un’ epi-

derm. semplice con pleiadi di cellule

idropiche — si debbono considerare
come serbatoi di acqua e costitui-

scono il tessuto acquifero. L’ epider-

mide fogliare, specialmente quella che
riveste la pagina inferiore, contiene
numerosi stomi; n. F. d'Olea se ne
contarono 625 per mm. 2 e n. F. d.

infior. d. Cannabis circa 700. Ordinar,
le F. d. piante erbacee portano stomi
su ambe le pagine

;
nelle Cannabis

mentre le F. d. regione media d. fusto
portano stomi su le 2 facce, n. re-

gione d. infioresc. la pagina superiore
ne è priva. Le F. coriacee non ne
hanno che su la faccia infer., mentre
le galleggianti ne son provviste solo

su la super, e le immerse stabilm. ne
mancano affatto. Questi stomi, tutti

aeriferi, hanno varie disposizioni
;
ora

sono egualm. distribuiti su tutta la

pagina, ora riuniti in piccoli gruppi,

ora limitati in certe cripte che s’ esca-

vano n. spessore del lembo (Nerium
oleander). — Oltre gli stomi aeriferi,

in corrispondenza a certe terminaz.
vascolari rigonfiate e circondate da
un mesofillo modificato, si formano gli

st. acquiferi (idrostomi), destinati alla

secrez. d. acqua. Simile funzione han
pure certe soluzioni di continuo tra

le celi, epidermiche, come le speciali

fenditure che si formano all’ apice del

lembo fogl. d. Graminacee, o su la su-

perficie interna dei petali dell’ Helle-

borus. — Le cellule epidermiche, oltre

gli stomi, formano frequent. peli di

fogge svariate (p. alpine), quali i peli

sempl., ramificati, scagliosi, urticanti,

glandolosi, a cistoliti
;
mà certe F.

giunte allo stato adulto perdono tutti

i loro peli e divengono perfett. glabre.
— L’ epidermide delle perule spesso

porta peli speciali detti colleteri i quali

secernono mucillagine e resina. È de-

gno di nota il fatto che in ale. piante

legnose (Aesculus) l’epidermide delle

perule è sostituita da un periderma. —
Nelle F. fiorali petaline (perigonio e

corolla) il sistema tegumentale è rap-

presentato da epitelio con pochi o

punti stomi, le cui celi, non di rado

si protendono in papille. — Il meso-

fillo è più o meno omogeneo e di so-

lito poco compatto n. F. d. Crittog.

vascolari, nei petali, ecc. Questo tipo

di mesofillo fu detto centrico e si deb-

bono distinguere 2 modalità, secondo

che tutte le sue cellule contengono

grani di clorofilla, benché, a misura

che si procede verso l’ interno, esse si

facciano più grandi, la clorofilla di-

minuisca e maggiori si rendano gli

spazi intercellul. (Chamaerops ,
Cras-

sulacee, Cypripedium, Vanda ) ;
op-

pure, solo la regione perifer. si man-
tiene verde, mentre quella centrale,

nettam. limitata, consta di cellule più

grandi, ripiene di un contenuto inco-

loro (Agave, Aloe
,
fillodi d’ Acacia, Co-

nifere, Mesembryanthemum). Le celi,

che costituiscono il mesofillo centrico

o sono pressoché tutte d. stessa forma,

oppure possono subire alcune differen-

ziazioni come n. F. di Pinus Laricio :

ove, sotto l’epidermide, abbiamo al-

T intorno 2 strati d’ un ipoderma a

cellule fibrose
;
segue poi un paren-

chima verde d’ elementi a membrane
strettam. unite, le quali mandano anse

entro il lume cellulare
;
questo tessuto

è percorso da vari canali resiniferi.

Si ha infine un parenchima incoloro

che accompagna i 2 fasci libro-legnosi

unici n. F. di Pinus. Un ipoderma
collenchimatoso si può avere n. pe-

rule
;

anzi talora il collenchima si

estende a tutto il tessuto fondamen-

tale. — Se contro le 2 pagine, super,

e infer., si riscontra un parenchima
costituito da elementi stretti e allun-

gati normalm. alla superficie fogliare

(tessuto a palizzata
)
allora la F., pure

a struttura centrica, è più special lo.

detta isolaterale ; i 2 tessuti a paliz-

zata sono riuniti nel mezzo da uno
strato di cellule incolore o povere di

clorofilla. Isolaterali sono le F. della

Cassia angustifolia, Eucalyptus glo-

bulus, Melaleuca minor, ecc. In tutte

queste F. a tipo centrico, le 2 pagine
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presentano lo stesso aspetto e la stessa

intensità di colorazione. Ma n. mag-
gior parte dei casi, ciò non avviene

;

la pagina superiore priva di stomi o

quasi, si mostra più verde d. inferiore,

la cui epidermide è ricca d’aperture

stomatiche. A questa differenziazione

esterna corrisp. una differente strut-

tura contro le 2 pagine. Sotto l’epi-

dermide superiore, il mesofillo si diffe-

renzia in parench. o tessuto a palizzata

(= parerteli, denso o epiclorenchima

)

costituito d’ uno o più strati di celi,

strette, allungate normal. alla super-

ficie fogl., senza o con spazi intercell.

relativ. piccoli, ricche di grani cloro-

fillici. Contro la pagina inf. si trova

il tessuto spugnoso (= paren. lasso o

lacunoso o ipoclorenchima
)
le cui cel-

lule rotondeggianti, irregolar, stellari-

formi, sono lassam. unite tra loro, in

modo da lasciare vasti spazi intercel-

lulari : F. con tale struttura si dicono

bifaciali o dorsoventrali. Per lo più il

tess. a palizzata è separato nettam.

dallo spugnoso ; ma talora vi sono

strati di passaggio dall’ una forma al-

l’ altra. La struttura bifaciale è in re-

lazione con la radiazione solare
;
essa

si riscontra in generale n. F. orizzon-

tali. In queste, la pagina superiore è

molto più esposta ai raggi del sole

che l’ infer.
;
quindi il mesofillo che le

corrisponde si deve modificare sia per

difendere la F. da un eccesso di tra-

spirazione, sia per render più ener-

gica 1’ assimilazione. A ciò soddisfano

la compattezza e la forma allungata

d. celi, nel senso dei raggi solari. —
Notisi la particolarità del tess. a pa-

lizzata, per cui gli stretti elementi di

questo si raccolgono in fascetti, cia-

scuno d. quali fa capo a una cellula

del tess. spugnoso, foggiata a imbuto
e detta c. raccoglitrice. — Al paren-

chima spugnoso spetta specialm. lo

scambio dei gas e con questa fun-

zione sta in rapporto la presenza di

numerosi stomi su 1’ epidermide infe-

riore. — Che la radiaz. solare abbia

influenza su la differenziaz. del meso-
fillo è dimostrato anche dal fatto che
in certe F. dorsoventrali, le quali o

per torsione del picciolo o per altra

causa volgano di 180° in modo da ren-

dere super, la pagina morfolog. infer.,

anche la struttura del mesofillo si

modifica : il tess. a palizzata si svi-

luppa contro tal pagina, mentre in

corrispondenza di quella originar, su-

periore — e per la torsione resa infe-

riore — si forma il tessuto spugnoso
(Allium ursinum, Passerina hirsuta).

Inoltre, se la radiazione colpisce pres-

soché in egual modo le 2 pagine, ciò

che si verifica n. F. la cui lamina si

dispone verticalm., allora la struttura

è centrica. In una stessa, pianta si

possono aver contemp. F. orizzontali

a strutt. dorsoventrale, e verticali a
str. centrica ( Eucalyptus globulus).

Gli Bucai., che appartengono a una
fam. in cui è normale la orizzontalità

d. lamina, assunsero il carattere della

verticalità certam. per adattarsi alle

condiz. climatiche d. Nuova Olanda:
Magnus crede sia diretto a diminuire
l’ az. dei raggi solari, e forse anche
in rapporto con gli infuocati venti
periodici che nel littorale australiano

sono apportatori di piogge dirotte.

Delpino suppose che tenesse alle

estese bufere di grandine che nelle

epoche trascorse si sarebbero inter-

mitt. scatenate su la regione, distrug-

gendovi i lembi d. fg. delicate e oriz-

zontali, tanto da provocare la usur-

pazione d funzioni e forme fogliari

per parte dei piccioli. Tschirch ha
creduto che questa posiz. d. lamina
n. piante d’Australia fosse dovuta al-

1’ estrema siccità che talora ostinata

vi domina : le fg. 1’ avrebbero assunta
per evitare una soverchia evaporaz.,

cui non possono por rimedio per l’ in-

sufficiente umidità del terreno. Lo
Stahl scrive invece che tale posizione

fogl. è dovuta a pure cause interne.

Il Briosi conclude la sua memoria su
l’eterofillia d. Bue. gl., dicendo che è

il risultato di un fenom. di adatta-

mento, indotto dalla intensità ecces-

siva di radiazione solare, superiore

ù\Y optimum di nutrizione, radiazione

che esplicandosi in tutta la sua po-

tenza su le fg. superiori, giungerebbe
attenuata su le inferiori, onde non
avrebbe la virtù di determinarvi so-

stanziali modificazioni. — Nelle F.

sommerse il mesofillo talora è cen-
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trico, altre volte sparisce affatto e

non rimangono tra le 2 epidermidi

che le nervature. Ale. elementi del

mesofillo non di rado subiscono varie

differenziazioni ;
n. F. di Pinus si ha

un ipoderma fibroso, interrotto solo

in corrispondenza degli stomi. Altre

volte fasci ipodermici s’ inoltrano più

o meno n. interno, oppure celi, iso-

late sclerificate, ramose, quali gl’ idio-

blasti d. Camellia. Talora l’ ipoderma,

costituito da celi, incolore ripiene di

liquido, forma il tess. acquifero, che si

riscontra n. F. di certe Felci (Poly-

podium Lingua ), e d. Tradescantia.

Pure rappresentato è il tessuto secre-

tore, come i canali resiniferi d. Coni-

fere, le glandolo oleifere peculiari d.

Hypericum. — Entro il mesofillo si di-

stribuiscono le nervature, le quali rap-

presentano il sistema fascicolare del

lembo. Di solito il loro percorso ha
luogo in un sol piano presso a poco
mediano e parallelo al lembo stesso ;

ma quando la lam'na è molto spessa,

carnosa (Agave, Crassula, Sempervi-

vivum) si hanno più piani di fasci.

Dal picciolo entrano nel lembo i cor-

doni fascicolari distribuendosi n. modo
più svariato ;

ne derivano corrispon-

dentem. i diversi tipi (t . uninervio,

penninervio, palminervio e curviner-

vio). — In molte Critt. vascolari, in

quasi tutte le Gimnosperme, in molte

F. rudimentali o a tipo ridotto delle

Angiosperme, i fasci del lembo si ter-

minano tutti liberamente nel paren-

chima fogl. Ma n. maggior parte dei

casi, le terminazioni vascolari o tutte

o in parte si anastomizzano tra loro.

Nelle Monoc. d’ordinario il cordone
picciolare, entrando n. lamina, si di-

vide alla base di questa in un numero
più o meno grande di rami, i quali

percorrono il lembo più o meno pa-

rallelamente tra loro. Questi rami
paralleli sono d. stesso ordine di ra-

mificaz. — quindi non si ha nerva-

tura mediana — e trovansi collegati

gli uni agli altri da fascetti trasver-

sali, coi quali s’ anastomizzano. Nella

maggior parte d. Dicotil., in ale. Mo-
nocotiled. (Aroidee, Dioscoreacee) dal

picciolo entrano n. lamine uno o pa-

recchi fasci, i quali si ramificano a de-

stra e a sinistra, e dai rami di 2° or-

dine derivano in tutti i sensi altri di

ordine sempre più elevato, i quali di 4f
tratto in tratto s’ anastomizzano, for- %s

mando una ricca rete di grandi e pic-

cole maglie, le une includenti le altre, ^

entro le quali si possono terminare
liberam. ale. ramuscoli. In molti casi

i fasci terminano senza anastomosi
tanto dentro le maglie, come verso la

periferia; ma talora le terminazioni
libere sono limitate alle sole maglie,
anzi qualche volta (Mesembryanthe- %
mum, Sempervivum) mancano affatto

e tutti i fasci s’ inoculano fortuita-

mente tra loro. — Nelle nervature
più grosse rimane in generale pres-

soché inalterata la struttura del pie- *

ciolo
;

quindi la stessa disposizione

e orientazione dei singoli fasci — in

cui perciò il libro è volto contro la

pagina inf. e il legno contro la sup. —
i quali han sempre una guaina spe-

ciale e possono essere accompagnati, 9
special, in corrispondenza del libro,

da cordoni di sclerenchima cui è affi-

data la funzione di sostegno. Col pro-

cedere d. ramificazione, la nervatura
diviene più sottile, gli elementi che
la costituiscono di mano in mano si

riducono
;

la guaina del fascio scom-
pare e le si sostituisce un’ altra di

celi, mesofilliche — allungate e stret-

tamente unite tra loro — che si man-
tiene sino agli ultimi ramuscoli e cui

spetta la funzione d’ assorbire le sost.

assimilate trasmessele dagli altri ele-

menti del mesofillo spugnoso, in cui

sono versate dalle celi, raccoglitrici
; j

dalla guaina poi tali sost. passano nel

tess. fascicolare che le conduce nel

fusto. P. m. dei cordoni libro-legnosi

arriva alla lamina 1’ acqua del terreno

con le sost. che vi sono disciolte e ne
vengono asportati gli albuminoidi con
gli altri prodotti d. assimilazione. —
I fasci nel lembo terminano riducen-

dosi a poche e corte tracheidi (v. Tes-

suti, II b) ;
in certe piante (Crassu-

lacee) le terminaz. vascolari si dilatano !

in modo veramente notevole e il me- i

soffilo che le accoglie si modifica in

modo speciale
;
le sue cellule cioè si -

fanno piccoliss., per lo più mancano
di clorofilla e si riempiono d’ icore,

,
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di cui son pieni anche i piccoli spazi

intercellulari eh’ esse formano. Questo

parenchima così differerenziato dicesi

epitema e serve all’attiva secrezione

d. acqua ;
spesso in corrispondenza

d’ nn epitema formansi n. epiderm.

stomi acquiferi. — N. Gimnosperme
i fasci fogliari non si ramificano

;
di

solito si ha una sola nervatura me-
diana divisa in 2 metà

(
Pinus ) e ta-

lora in più di 2 cordoni equivalenti.

TJn tessuto di celi, incolore circonda

i fasci e il tutto viene accolto da una
guaina. Suppliscono alla mancanza dei

ramnscoli vascolari, e quindi al neces-

sario rapporto tra i fasci e il circo-

stante tessuto, lamine speciali che si

dipartono dai fasci stessi, le quali in

corrispondenza dello xilema di questi

ultimi, constano di parenchima morto,

le cui cellule sono provviste di mem-
brane a punteggiature areolate e con-

tengono acqua; corrispondentem. poi

alla parte cribrosa tali lamine sono

formate di celi, viventi, ricche di con-

tenuto piasmatico. Queste ult. contri-

buiscono al trasporto d. albuminoidi

verso il libro d. fasci
;
mentre le prime

lamine, di celi, tracheidali, facilitano

lo scambio dell’ acqua con lo xilema.

N. F. acquatiche, in cui la traspira-

zione è resa nulla o quasi, le nerva-

ture sono notevol. ridotte. — Le ap-

pendici fogliari (petali, sepali, perule,

guaine, stipole, ligule, brattee) non di-

vergono dalle vere F. che per la ridu-

zione d. tessuti, specie d. fondamen-
tale meno differenziato. — In qualche

caso n. F. possono aver luogo, seb-

bene in poca quantità, formazioni se-

condarie, di sughero e libro-legnose:

così uno strato sugheroso si riscontra

n. perule d. Aesculus, d. Conifere
; e

in ale. F. di Dicot. e Gimnosperme

si nota un’ attività cambiale, di cui si

differenziano elem. secondari librosi e

legnosi. — La F. s’ inserisce sul fusto,

del quale continua l’ epidermide, la

corteccia (nel mesoflllo) e prende por-

zione dei fasci
;
essa s’ origina da una

(Critt. vascolari) o più (Fan.) « celi,

iniziali » poste lateral. presso 1’ apice

del cono vegetativo. Nel 2° caso, una
o più cellule appartengono all’ epider-

mide del fusto e una o più celi, sono

corticali. P. m. d. unica o d. varie

iniziali avviene in seguito l’ accresci-

mento apicale d. F., accresc. che solo

in ale. casi perdura assai lungamente,
come n. Felci, in cui le giovani F.,

avvolte a pastorale, crescono in virtù

del meristema posto all’ apice
;

esso

per lo più cessa ben presto per dar

luogo all’ accr. intercalare
,
il quale ora

è simultaneo, avviene cioè in modo
eguale su tutte le parti d. F.

;
nella

maggioranza dei casi è limitato alla

base del lembo, cioè basipeto — e in

tal caso le parti apicali sono le più

vecchie
;
— assai frequen. si localizza

in una regione posta verso l’estremità

(accr. intercalare basifugo)
;
talora è

misto, ha luogo cioè verso la metà d.

F., formando nuovi elementi da una
parte verso l’ apice, dall’ altra verso

la base. — Anche n. F. possono for-

marsi radici avventizie e gemme
; le

prime qui pure traggono origine da
uno strato posto sotto la guaina dei

fasci, le seconde sono d’ origine eso-

gena. Nei piccioli e n. lembi d. F. di

Begonia certe celi, epiderm. segmen-
tandovi dàn origine a coni veget., i

quali poi, differenziati in fusti, for-

mano le appendici fogliari. Nelle F. di

Peperomia 1’ apice vegetale si forma
a spese d. celi, viventi sottostanti al

sughero di cicatrizzaz. d’ una ferita.

— Riassunti :

(

guaina <

, <

[ f. guainante

[
f. aguainante

: f. sessile

( g. completa

( g. fessa . .

.

j

amplcssicaule
semiamplessicaule

J
Costituzione

d. F.
1

picciolo :

1

! f. peziolata
j

r apice
i base

picciolo normale
» fillodiato

lembo < contorno

f
nervature

1 superficie
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L perfogliate

f semplici < connate
l

(
decorrenti

Forme d. F. <
\

è / pennate
'

\ composte 5 \

digitate
ternate

*G. Arcangeli: Su V influenza d. luce

su V accresc. d. F. (X. G-. B. I., 1888,

331) ;
— G. Bianconi : Sul sistema

vascolare d. F., Bologna, 1838; — G.
Briosi: Contr. alV anatomia delle F.
(Trasnnti d. Accai. dei Lincei, Yl,
ser. 3a

, 1881); Intorno all’ anat. d. F.

d. Fucalyptus globulus (Atti d. Istit.

Bot. d. TJ. di Pavia, 1892); — G. A.
Chatin: De la feuille, 1874; — L. Du-
four : Influence de la lumière sur la

forme et la structure des F. (A. d. S.

X., sér. 7e, Y, 1887, 311); — L. Gau-
cher: Rech. anat. sur les Euphorbia-
cées (A. d. S. X., sér. 8e, XY, 1902); —
Hanstein : Bot. Abhandlungen, Bonn,
1870, I

;
— Hofmeister : Allgemeine

Morph. der Gewcichse, Leipzig, 1868,

§ 2 ;
— LalANNE : Rech. sur les ca-

ractères anat. des F. persistente» des

Dicot., 1890 ;
— Leitgf.B: Bot. Zeit.,

1871; — E. Mer : De la constitution

et des fonctions des feuilles hivernales

(Boll. Soc. Bot. de Fr., 1876); — Ed.
Morren : Dissert. inaug. sur les F.
vertes et colorées, Gand, 1858; — Par-
mentier : Rech. sur la structure de

la f. des Fougères (A. d. S. X., 1899) ;

— Pringsheim : Jahr. fiir Wiss. Bot.,

Ili, 184 ;
— C. Sauvageau : Sur les

feuilles de quelques Monocotylédones
aquatiques (A. d. S. X., 1891); — 2)

F. fiorali (o brattee) quelle vicine ai

fi., quando tal vicinanza ne ha modi-
ficato notevolm. le dimensioni e la

forma
;
— 3) F. primordiali quelle

che risultano dallo sviluppo d. gem-
mula d. embrione e che appaiono per
prime n. germogliamento (v.). Sovente
esse hanno una forma assai diversa

da quella d. F. d. pianta adulta; —
4) F. seminali = cotiledoni

;
— 5)

Caduta delle F. — v. Caduta; — 6)

v. Rigenerazione d. F.

Fogliaceo (foliaceus) 1) qualun-
que parte d’ una pianta di natura, àp-

imparipennate
paripennate
oppostipennate
alternipennate

parenza e organizzazione analoga a

quella d. fg.
;
— 2) Cotiledoni F. sot-

tili e sovente con nervature, che so-

migliano alle foglie, Dura crepitans,

Manotes, Mirabilis Jalapa, Sterculia,

Tilia, ecc .; — 3) Gemme F. se le squa-

me che le rivestono sono lamine di fg.

abortite, le quali tuttavia a volte non
mancano di svilupparsi, Daphne Me-
zereum; — 4) Involucro F. il più d.

volte
;
— 5) Spata F. (Gladiolus)

;

—
6) Stipole F. normali

;
— 7) Stilo F.

« stylum compressum f. » Lirioden-
dron.

Fogliare (foliaris) 1) v. Cirro, Di-

sposiz.
;
— 2) Corteccia F. — v. Foglia;

— 3) Cuscinetto F. — v. Cuscinetto
;

— 4) Fasci F. sono fibrovascolari, si

riuniscono tutti in uno solo che per-

corre l’ asse del caule ;
sono rari e si

incontrano soltanto presso ale. piante

acquatiche e poche Pteridofite
;
— 5)

Gemme F. prodotte dal tessuto delle

fg. in generale e in ispecie dei mono-
filli. * Kerner, Vita delle piante, II,

35....; — 6) Germogli F. nati da
gemme F.

;
— 7) v. Ovulo; — 8) Si-

stema F. (o appendicolare
)
comprende

tutti i fillomi
;
— 9) Spina F. che trae

origine dalla fg. Solanum margina-

tum ; — 10) Spirale F. = elica genera-

trice; — 11) Viticcio F. che nasce spe-

cialm. all’ apice d’ una fg. semplice o

composta, Lathyrus. — v. Viticcio d).

Fogliato ifoliatus) 1) munito di

fg.
;
— 2) Galle F. (v.) che possiedono

ipsofilli squamiformi o nomofilli verdi

più o meno bene sviluppati
;
— 2)

Rami F. sono quelli che si sviluppano

in certe Fanerog. prive di grandi fg.

verdi, e vi sostituiscono fisiologicam.

queste fg., presentando alla luce una
superf. ampia e ricca in clorofilla. Car-

michaelia, Muhlenbeckia platyclada, O-

puntia brasiliensis
,
Phyllocladus, Rhi-

psalis crispata, Ruscus, Xylophylta ;
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— 3) Tallo F. (Licheni F.) evidentem.

deriva dal squamuloso
;
che i suoi

lobi diventino più grandi, i loro con-

torni si liberino da ogni dipendenza,

s’ arrotondiscano, si dilatino, si rad-

drizzino, si dividano e noi giungiamo
naturalm. al T. F. in generale rag-

giante e disposto a rosetta orbicolare,

ma il cui aspetto varia considerovoi.,

a segno che esso basta sovente al ri-

conoscimento d. specie (Parmelia) . Il

punto d’attacco d. T. F. è variabile:

talora aderisce solo per la sua parte

centrale, talora per tutta la sua faccia

inferiore, ma in tal caso generalm. i

margini si rialzano e le fimbrie cen-

trali sono libere al marg. D’altronde

s’ incontrano tutti gli stati intermedi
;

le Physcia ne presentano tutti gli svi-

luppi. Nella P. stellaris la parte cen-

trale d. rosetta è occupata da piccole

scaglie convesse, leggera», rigonfie,

angolose, aderenti al snbstratum e

portanti i ricettacoli o apoteci
;
il mar-

gine — a raggiera — è tagliato in

lobi strettissimi, dilatati alla loro parte

più esterna, ove presentano d. suddi-

visioni digitate
;
queste si curvano in

modo che la faccia inferiore è canali-

colata
; esse paiono cigliate a cagione

d. rialzamento dei margini e d. inser-

zione obliqua d. fibre che fissano il

Lichene al suo sostegno. In generale

la rosetta è orbicolare; ma ora è in-

teramente membranosa, coi lobi piani

adpressi, o piegati ramosi biforcati,

larghi o stretti, talora irregolar, fra-

stagliati, per lo più estremato, corti

e come obliterati
;
talora essa è quasi

crostosa, col centro, o più raramente
i margini, disgregantesi in polvere

;

in tale stato i lobi marginali sono o

strappati in lacinie o eretti in piccoli

rami cilindrici riuniti a cespuglio.

Fogllato-lobato (tallo, t. folia-

ceolobatus) n. Peltigera e Slieta, forma
un’ espansione molto larga o fronda,

lobata nei margini e soltanto divisa

in fg. ondulate che si ricoprono, ma
che non aderiscono tra loro che su di

una porzione limitata. La Pelt. canina
può comprendere 8-10 di queste fg.,

che raggiungono in diametro 7-8 cm.
e riunite senza ordine apparente, non
in rosetta.

Fogliazione
(
foliatio ) 1) = pre-

fogliazione ;
— 2) (Linneo, Phil. hot.,

271) lo sviluppo d. gemme in fg. al

ritorno d. primavera: si applica d’or-

dinario alle piante vivaci o legnose.

L’ epoca d. F. varia di molto secondo
le specie, il clima, la temperatura, le

circostanze particolari in cui sono gli

individui, certe predisposizioni eredi-

tarie che caratterizzano le var. d’una
stessa sp. È quindi impossibile dirne

in generale e con precisione. L’Adan-
son, dopo 10 anni di osservazioni, ha
redatto nel clima di Parigi questa
tabella :

PIANTE
Epoca abituale

in cui incomincia la F.

Lcnicera, Sambucus 16 febbraio
'

Crataegus, Ribes, Uva crispa, Syringa vulgaris 1 marzo

Alnus, Ligustrum, Ribes rubrum, Viburnum opulus 5 —
Pirus Malus 7 —
Aesculus

,
Tilia 10 —

Amygdalus persica, Pirus communis 20 —
Prunus spinosa, Rliamnus Frangala 1 aprile

Ficus, Fraxinus, Juglans, Vitis 2 -
Quercus 1 maggio
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Si è osservato che l’ influenza d. tem-

peratura, secondo le sp., varia molto

e H. Lecoq (Botan. popul.) cita i fatti

seg. : la Lonicera mostra le sue fg. a

partire da +3° C ;
Ribes, Syringa

da -J- 5°
;
Corylus da + 9°

;
Juglans

da -j- 10°
;
Robinia pseudoacacia da

-f-
14°. « La mème température de 14°

— aggiunge — saffi t à 1’ acacia pour

fleurir, taudis qne le lilas, qui feuille

à 5°, ne tìeurit qu’ à 10°. Au con-

traire, le noisetier, qui s’épanouit dès

3°, ne peut feuiller avant 9° »

.

Foglie cotiledonari = cotile-

doni.

Foglifere (gemme
;
foliiferae

)

che

producono 1’ allungamento del fusto e

dei rami, oppure nuovi rami fogliati.

Fogli forme (foliiformis

)

che ha

la forma d’ una fg., benché non sia

d. stessa natura; p. e. i cladodi di

Ruscus.
Fogliolato ( foliolatus

)

che si com-

pone di ff. ;
che presenta d. ff.

Fogliolina (foliolum ) 1) ciascuna

parte o piccola fg. che si trova arti-

colata sul picciolo comune d. fg. com-

poste
;
v’ hanno d. fg. che non hanno

che una F. articolata sul picciolo e

sono dette unifogliolate ( Bauhinia,
Gìtrus, Rosa sìmplifolia) . Altre hanno
3 F. (Rhus coriaria), 4 (Marsilia qua-

dri/olia), 5 (Potentina reptans), 7 (Ae-

sculus ), o più
;
— 2) le divisioni del

calice e d. involucro.

Foglioso (foliosus) 1) Fusto F.

carico di fg. ampie e avvicinate ;

—
2) Tallo F. (n. Licheni F.) espanso a

guisa di lamina aderente al snbstra-

tum a conformazione dorsoventrale, e

con l’orlo a brandelli. Parmelia, Pel-

tigera, Physcia.

Follicolare (fr.) rinchiuso in un
guscio.

Follicolo (folliculus sacchetto, vel

conceptaculum) 1) (Linneo, Phil. bot.,

53) fr. secco deiscente, rigorosamente
monocarpidiale, che s’apre per solito

giusta la linea ventrale o suturale,

raram. secondo quella dorsale o del

nervo medio. Il F. è formato da una
valva ripiegata longitudinalm. e sal-

data ai margini coi semi disposti su

di una placenta che si stacca a matu-
rità. Aconìtum, Aquilegia, Asclepias,

Delphinium Ajacis, Helleborus, llli - 1
cium anisatum , Nerium , Paeonia, I
Vinca . — Il F. è precis. il fr. parziale I

del fr. composto detto dal Mirbel I
doppio -F.) — 2) v. Stroma; — 3)
* sporangi d. Felci

;
— 4) * (Gaert- I

ner) = parafisi
;
— 5)

* F. sperma- I
tici le vescichette conten. il plasma I
Fondamentale 1) Parenchima I

F. — v. Riempimento; — 2) Sostanza I
F. = plasma granuloso. Si è distinta fi

una S. F. amorfa nei grani di aleu- I

rone, talora solubile n. acqua (semi
]

di Ombrellifere, Ricinus), o in maggior I

parte insolub. (Cereali, Leguminose); I

— 3) Tessuto F. denominaz. comples- I

siva che riunisce i parenchimi costi- I

tuenti la quasi totalità del corpo della 1

p. : « tonte la masse du tissu d’une I

piante ou d’un organo qui, après la
|

formation et l’achèvement da tissu I

tégamentaire et des faisceaux vascu-
|

laires, subsiste entre eux ». Sachs.
For a nto (phoranthium, cpép<D

porto, avffoq fi.
; C. Richard) — ta- I

lamo, ricettacolo, clinanto.

Forclie * (furcae) sp. di spine.

Foresta (lat. barbaro foresta; ne-

mus) 1) grande estensione di terreno !

incolto con alberi d’alto fusto; — 2)

F. fossile ciascuno dei grandi letti di

combustibili fossili.

Forma delle piante è infini- .

tam. varia: la morfologia (v.) cerca di

scoprire 1* omologia in mezzo a tale

varietà e vi riesce mediante la cono-
scenza del primo punto d’origine co-

mune alle varie forme differenziate.
* G. Cattaneo : Le F. fondamentali
d. organismi (Riv. di filos. scient.,

1883-4)
;
— Schiarare l li : Studio

comparativo tra le F. organiche na-
turali e le F. geometriche pure, Mi-
lano, 1898

;
— H. Spencer : Principes

de biologie, Paris, 1888-93, IY :
— A.

Terraciano : Lo sviluppo d. F. ed i

rapporti sociali n. vita d. piante
,
Pa-

lermo, 1903.

Formativo (tessuto) = rneri-

stema.
Formazione 1) v. Metamorfosi;

— 2) F. dei membri a) F. normale
quando il nuovo membro si produce
direttam. nel punto di vegetazione

del membro produttore
; a ) dicoto-

g
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mia quando il punto di vegetazione

originale si divide in 2 nuovi punti

di vegetazione i quali almeno da prin-

cipio sono egualmente grossi. In tal

icaso il membro originario come asse

longitudinale primitivo cessa comple-

i tam. di crescere
; P) lateralità quando

il punto di vegetazione originale e

l’ asse longitudin. persistono e i nuovi

membri appaiono luterai.; b) F. avven-

ì
tizia quando il nuovo membro prende

origine sopra porzioni già vecchie del

membro generatore in cui il punto di

;

vegetazione non proviene direttam.

da un altro punto di vegetazione, ma
si produce tutt’ affatto nuovo ;

— 3)

F. d. spore (Batteri) è endogena (v.)

o artrogena (singoli membri cellu-

lari assumono senz’ altro qualità di

spore).

Foriuazioue libera — v. Cel-

lula.

Forme dei tessuti il tessuto che

forma il corpo d. pianta ha origine

da nua massa di colore omogeneo o

quasi, nel seno d. quale — a mano a

mano che la pianta si sviluppa — co-

minciano a differenziarsi tanti com-

plessi o gruppi di cellule, aventi un
insieme di caratteri comuni per cui

ciascun compì, differisce più o meno
spiccatam. dall’ altro: a tali complessi

di cellule si dà il nome di F. d. T.

Forme di adattamento com-

prendono tutte le trasformaz. appen-

dicolari che devolvono dalla « foglia »

(polimorfismo), sotto le necessità im-

pellenti coercitive delia vita — tema
dallo studio vasto, di cui a stento si

intravvedono i lontani confini — : così

le perule d. gemme che, coriacee, di-

fendono le tenere foglioline
;
le squame

dei bulbi che divennero magazzini di

materiali di riserva
;
le fg. trasformate

in spine, per ufficio di difesa, o in

organi attivi di cattura (p. insetti-

vore)
;
quelle che determinarono vi-

ticci, quali organi di sostegno, o che

si adattarono alla riproduz., per cui

risultarono sporofilli e fiori, con i mol-

teplici apparecchi consensuali che as-

sicurarono i servizi profilattici (mime-
tismo), di impollinaz. e di disseminaz.

Altre F. di A. sono date da svariati

organi rudimentali.

Formicarie (piante, Thomas
Belt; Delpino 1874) = mirmecofile.
— v. Funzioni.

Forinole <1* individualità
« quando un embrione germina, pro-

duce una pianticella semplice distinta

in 2 regioni, una radicante, che si

conficca nel terreno, ed una vegeta-

tiva, che si svolge in direzione op-

posta, sviluppando qualche fg. Quello

è l’ individuo primario, e devesi cer-

tamente avere in conto di individuo

semplice. Ma all
1

ascella d. sue ff. non
tardano a formarsi gemme : allora il

corpo non è più semplice, ma abbiamo
individui secondari, nati sui primi per

agamogenesi. Così, su questi si svi-

luppano individui terziari, e via di-

cendo. In tale modo si vanno for-

mando le colonie. Questo processo

possiamo schematicamente rappresen-

tarlo con lettere, indicando sempre
con la lettera successiva un ordine

superiore di gemme. Ad esempio la

formula

. x 6 ,
x c . x d

a H H -
a oo b 30 c

ci indicherà una colonia angiosper-

mica, di cui a sarà l’ individuo prin-

cipale, sul quale sono ordinati in nu-

mero indefinito individui secondari

indicati con la lettera b : su questi

saranno indefiniti individui terziari

rappresene da c, e così via dicendo ».

(Delpino, Botanica, 1890, 141).

Forinole florali (o litografiche)

esprimono brevem., sebbene non così

esattam. come i diagrammi, la strut-

tura fiorale
;
constano d. lettere K,

C, P, A e G accostate, le quali rap-

presentano rispettiv. calice, corolla,

perigonio, androceo e gineceo, e hanno
indici che esprimono il numero dei

membri dei singoli verticilli. Così la

F. E5 C5 A 5 G5 rappresenta un fiore

composto di calice, corolla, androceo

e gineceo, tutti costituiti d’ un solo

ciclo pentamero. Se una parte del fi.

consta di più verticilli, gl’ indici cor-

rispondenti ai singoli verticilli di essa

sono uniti col -j-; p. e. A 5 -\- 5 esprime

un androceo composto di 2 verticilli

pentameri. Un numero variabile di

membri è indicato con n, un numero
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molto grande con 00 ;
la mancanza di

membri con O. Se gli elementi d’ nn
verticillo sono saldati insieme si pone
il loro indice tra parentesi ; se sono

sdoppiati, si mette all’ indice corri-

spondente nn esponente che indichi

il numero dei membri che sono al

posto di uno. Il gineceo supero è se-

gnato da una linea orizzontale sotto

all’ indice, l’ infero al di sopra
;
la F.

del fi. regolare è preceduta da un *,

quella d’ uno zigomorfo da
^

o —>-

secondo che il piano di simmetria è

parallelo o perpendicolare all’ asse fio-

rifero. Così la F. F. d’ una Gigliacea

è * P3
-
1

-
3 ^ 3+ s G(3', d’una Grami-

nacea comune * P2 A 3 + 0 G 1, di Ea-

nunculus E5 C5 A oc G oo, d’ una Cro-

cifera * iT2 +2 ^ 2+ 2
2 G (2), d’una

Papiglionacea
^
E {5) C3 A 1Q Gl.

Forteto boscaglia bassa.

Forza 1) F. centripeta strutturale

e F. centrifuga strutt. (Goethe) — v.

Metamorfosi ;
— 2) F. di variazione

(phyletische TTmwandlungskraft) po-

tenza mister, che presiederebbe alla

plasticità d. piante : ricorda analoghe
primitive concezioni di altri tempi,

mistiche e allegoriche, qnali il nisus

formativus, la vis vegetativa o 1’ im-
petum faciens di Boerhaave

;
— 3)

F. osmotica del protoplasma — v.

Osmosi.
Fosfato trlcalcico (Ca3 [PO^] 2)

per la decomposizione di vari mine-
rali passa nel suolo arabile e di qui n.

piante per assorbimento, accumulan-
dosi specialm. nei semi. I vegetali

contengono dunque F. di calcio e dalle

loro ceneri si può facilm. ricavare.

Si è osservato nel legno del fusto

di Tectona grandis.

Fosforescenza delle piante
— v. Fotogene.
Fosforo si è notata una certa re-

lazione esistente tra l’ azoto e 1’ acido

fosforico n. materie vegetali. Il F. è

assorbito sotto forma di fosfati (fosfato

ac. di potassio, fosf. di ammonio). * G.
Pollacci : Su la distribuzione del F.
nei tessuti vegetali (Malpiglia, Vili,
1894, 361).

Fossetta dell’ Ilo — v. Ombe-
lico.

Fossette e coppette assor-
benti d. foglie sono fosse e canali
speciali d. lembi fg. n. interno d. quali
si sviluppano d. cellule assorbenti la

rugiada o la pioggia (Acantholimon
Senganense, Goniolimon, Populus tre-

mula, Saxifraga Aizoon). * Kerner :

Vita d. piante, I, 212.

Fossili (piante) — v. Paleofito-
logia.

Fotici (stimoli; cpcoc;, cpcoróql — v.

Luce.
Fotobatteri — v. Fotogene.
Fotochimici (effetti) — v. Luce.
Fotogene (piante) che sviluppano

luce fosforescente. Questa fosforose,

scompare in ambiente privo d’ O, per
ricomparire col ritorno di questo gas,

e tutte le circostanze che promuovono
la respirazione (Fabre) aumentano la

fosforescenza e viceversa. La fosfor.

sembra dipendere dalla presenza di

una particolare sostanza, che è pro-
dotta dal plasma in forma di piccole

sferule o granuli colloidali, i quali

nel cristallizzare tramandano quello

splendore. Questa materia luminosa
si può anche far risplendere, all’ in-

fuori d. organ. vivente, con l’umet-
tarla, con una conveniente tempera-
tura e con la presenza d. O, persino
dopo averla conservata a lungo. Tra
le piante F. sono molti Imenomiceti

;

così il micelio (rhizomorpha) di Aga-
ricus melleus, A. olearius (osservato

pel 1° dal Battarra, Fungorum agr. .

arim. historia, 40). L'A. melleus che
vive parassita n. parte inferiore del

fusto d. alberi, dà luce bianca, conti-

nua e senza scintille, luce osservata

da L. R. Tulasne in una serata di

giugno, a una temperatura di circa

22° C. Sono pure F. la Lenzites betu-

lina, Polyporus igniarius, Trametes
pini. Pare che i miceli che vegetano
attivam. brillino egualm. bene tanto

di giorno che di notte. Ale. Imeno-
miceti (Agaricus tuberosus) sviluppano

luce durante la formazione d. sclerozi.

IfAg. olleus emette luce bianca, con-

tinua e senza scintille
;
anche giovane

emette una luce brillantiss. Deltle e

poi L. R. Tulasne constatarono che
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;
esso è laminoso quando è fresco e in

via d’ accrescim., ma non più in se-

;
guito : donde si deduce che la produ-

zione di luce è legata alla vita del

\
Fungo. Più tardi, allorché questo A.

s si guasta, si copre di molte Muffe
;

allora Tulasne non ha mai veduto
/brillare VA. nè le Muffe che nutre.

iDel resto ha osservato che spesso
joltre l’ imenio, tutta la sostanza del

Fungo è F. : solo la superficie supe-
riore del cappello non è mai apparsa
luminosa

;
peraltro la fosforescenza

^d. A. olleus è un fenomeno capriccioso,

influenzato dalle condizioni ambienti.
Sono pureF. l’A. Gardneri che emette,
n. oscurità, una luce brillante d’ un
[colore verde-pallido, VA. phosphorus,
A. candescens, A. Prometheus, A. no-
ictilucens, A. lampas, A. illuminans
d. Australia. Si sono indicati anche
'altri fatti di luminosità concernenti
ì altri Funghi, ma sono ancor proble-
imatici. Patouillard e Roumeguère
rhan veduto degli esemplari F. presso
'Agar, abitualmente oscuri. A questo
/proposito si afferma che dei Fanghi
emettano accidental., dopo aver ces-

sato di vegetare, una luce dovuta a
Batteriacee F. (fotobatteri) non ma-
rine. Secondo il Lagerheim, la fosfo-

rescenza di certi Funghi servirebbe
come mezzo di richiamo per gli insetti

che favoriscono la disseminazione d.

sp. — Fra le Alghe F. conosciute
una specialmente è fattrice d. fosfo-

rose. d mare, la Pyrocystis nocticula.

Meyen ha osservato n. parti tropicali

d. Atlantico, una piccoliss. Alga fila-

mentosa F. che chiamò Oscillarla in-

colora ; secondo lo Zopf sarebbe una
Rostocacea, per altri una Beggiatoa.
Non è raro constatare una luminosità
— per opera di fotobatterì — n. ani-

mali marini (pesci, crostacei) non an-
cora in putrefazione : lo riconobbe pel

primo il Pfluger (1875). La sp. osser-

vata da lui ricevette il nome di Mi-
crococcus phosphoreus Cohn, che la

riscontrò in salmone cotto, M. PJlu-
geri Ludwig e Bacterium lucens
Ruesch. La luminosità poi d. carne
macellata, giusta Ruesch e Lassar,
devesi al Bacterium lucens : la carne
emette n. oscurità dei barlumi bian-

chi, talora un po’ verdastri, in striscio

mobili irregol., rassomiglianti a quelle

che un fiammifero lascia, allorché si

strofina leggerai. Baucel e Husson
hanno osservato un simile fenomeno
su d. astaco conservato. Il Bacillus

phosphorescens Fischer (vibrione in-

dico, o fotobatterio indico di Beye-
rtnck, o bacillo cyaneo-fosforesc. dei

mari australi), isolato da Bernhard
Fischer, e trovato (Mare Indiano)

su animali marini morti, forma dei

bastoncini mobiliss., arrotonditi alle

2 estremità, che misurano in media
1,15-1,75 p di lunghezza e hanno una
larghezza 2-3 volte minore. Emet-
tono una luce bianco - turchina. Il

Fischer ha trovato pure una specie

differente di Batteriacea F. su dei

pesci morti, proveniente dal Mare d.

Rord : si presenta in corti bastoncini

di 1 3-2,1 |u di lunghezza, su d’una
larghezza di 0,4-0, 7 jli

;
la luce è più

intens. madreperlacea d. sp. prece-

dente. Inoltre, Forster e Hermes
han studiato d. Batteriacee F. che

sembrano appartenere a un’ altra sp.,

del Mare del Rord, ravvicinantesi

molto alla 2a specie di Fischer : è

il Bacterium phosphorescens (= Mi-
crococcus phosphoreus Cohn ? ) ;

che

emette una luce verde-smeraldo.
Kutscher ha descritto il vibrione al-

bense o v. fosf. dell’Elba. — Rei 1880

Raphael Dubois ha conosciuto altre

2 Batteriacee F. : il Bacillus pholas

Dubois che vive allo stato normale n.

pareti del sifone del Pholas dactylus,

e il Bacterium pelagia Dub. trovato n.

muco secreto dal mant. d’ una Nocti-

cula. Questa simbiosi d’ un animale e

d’ un’ Alga, l’uno e l’altra F., esiste

forse presso molti altri animali fosfo-

rescenti. Si è cercato di stabilire se

la fotogenesi sia una funzione insepa-

rabile d. cellula batterica per quelle

sp., oppure si estrinsechi per la pro-

duz. di una sost. che diviene luminosa
dopo che è espulsa : ma questi studi

non diedero risultati soddisfacenti. Il

Dubois soltanto isolò da una specie

batter, una sost. — la luciferina —
luminosa indipendentem. dalla pre-

senza del corpo batterico da cui pro-

viene. — Le Batteriacee F. sono prò-
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babilra. la sola cagione d. luminosità
degli esseri marini spenti

;
secondo

Alfred Giard, sopratutto n. paliz-

zate dei porti, nei luoghi in cui i pe-

scatori depong. i pesci di gran mole,
si può osservare facilm. questa lumi-

nosità. Il movimento dell’ acqua alla

marea crescente, agitando i resti or-

ganici tra le pietre del quai, rende
viva la luminosità delle Batteriacee

;

questi bagliori si producono anche
fuori d. acqua, nelle tinozze in cui i

pescatori conservano i pesci. I gadi e

i pleuronettidi sono forse — giusta il

Giard — i pesci in cui la luminosità
s’ osserva il più spesso. — La lumino-
sità s’ osserva pure su vegetali ma-
croscopici che sono stati in contatto
con l’ acqua marina. Inoltre il De
Bary ha veduto del legno di Fagus
luminoso, che non conteneva traccia

di filamenti micelici
; Naudin ha os-

servato d. fg. morte F.
;
L. R. Tu-

lasne lo stesso su fg. di Quercus morte
ed umide

; Eudes - Deslongchamps
rimarcò un fenomeno di luminosità
presso d. pesche che cominciavano a

imputridire. Inoltre, si sono registrati

casi eccezionali di luminescenza di se-

creti (latte, orina, saliva, sudore)
;

si sono veduti cadaveri umani com-
pletale. luminosi : fatti dovuti a Bat-
teri non marini. Furono osservati ba-

gliori d’ un verde -smeraldo, emessi
dai filamenti confervoidi d. protonema
d’ un piccolo Muschio, la Schistostega

osmundacea. Balfour, su 1’ autorità

del generale Madden, dice che i ri-

zomi di molte Graminac. indiane sono
occasionalm. F. n. notte, durante la

stagione d. piogge. Pare si sia osser-

vata la luminosità dei fi. d’ un Pan-
danus. Giusta Spats le fg. d. Phyto-
lacca decandra sono qualche volta F.
Il latice d’ alcune piante è F. quando
si strofina n. oscurità o lo si riscalda

un poco : questo fatto è rimarchevole
n. Euphorbia phosphorea, descritta da
Martius. Egli vide, con una tempe-
ratura di 36°,25C., questo fenomeno
che cessò quando il calore scese a
20° C. Si dice che la figlia di Linneo
(1762), in un giardino, una sera di

estate calda e burrascosa, vedesse d.

rapide scintille aranciate che scoppia-

vano dai fi. d. Sonchus, Tropaeulum
inajus. Questa luminosità si mostrava
anche di buon mattino. Vari osserva-

!

tori hanno notato fatti simili, su le

piante seg. : Calendula offidnalis, Ga-
zanìa pavonia, Helianthus annuus,

\

Lilium bulbiferum, Matricaria ino-

dora, Oenothera macrocarpa, Papaver
orientale, Polyanthes tuberosa, Tagetes

creda, T. patula, Tropaeulum majus,

Verbena (sp. ?), ecc. In questi fi. la luce

prodotta non è continua, ma si mani-

festa sotto forma di rapidi bagliori e

fa 1’ effetto d’ un fenomeno elettrico.

Nei fi. gialli o aranciati questi ba-

gliori sono emessi con più vivacità

durante le notti tempestose, calme e

oscure d. estate, non mostrandosi se

1’ atmosfera è umida; ma, sembra, che

i fi. bianchi di Matricaria inodora

siano F. anche tra fitta nebbia. * A.
A c l o q u e : Les champignons, Paris,

1892, 149 ;
— G. Arcangeli : Rie. su la

fosforescenza d. Pleurotus olearius D.

C. (Lincei, 1889) ;
— M. Fabre : Rech,

sur la cause de la phosphor. de VAga-
ricus olearius (A. d. S. N., IV, 1855);

— H. Gadeau de Kerville: Les ani-

maux et les végétaux lumineux, Paris,

1890; — Guillemin : Arch. bot. II,

1833 ;
Nouvel examen de là phosph. de

VAg. ol. (Montpellier, 1837); — Al.

Lietz: JJéber die Vertheilung des Pho-

sphors in einzelnen Pilzen.... (Inaug.

Diss., Jurev, 1893) ;
— U. Martelli:

Su la fosforesc. d. Ag. ol. (N. G. B. I.,

XXI, 1889); — Raffeneau-Delile : :

Description de VAg. olearius et examen
;

de la phosphoresc. ; — Ch. Richet :

Didion. de Physiologie, Paris, III,

1898, 318-26
;
— L. R. Tulasne : De

la phosphor. de VAg. ol. (A. d. S. N.,

sér. 3a
,
IX, 1868).

Fotomeccanici (effetti) — v.

Luce.
Fotometro vegetale (v. Elio-

tropismo) se si investe il fusto attuai,

verticale di una pianta squisitameute

sensibile alla luce (Vida), su lati dia-

metralm. opposti, con due sorgenti

lumin. d’ intensità differente L e L},

situate alle distanze D e D1 dal caule,

tali che non si produca ale. curvatura,

si potrà conoscendo una d. intensità

(p. e. L) determinare l’ altra. Si ha
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[
infatti (essendo per ipotesi l’ illumin.

|

la stessa): ~
2
= ~

2 ,
donde il rapporto

|
è “ih 6 infine L1= L ^a-Qaindi

.

;
per verificare se due sorgenti sono

l egualm. intense, basta disporle alla

y stessa distanza dai due lati antago-
I nisti d. pianticella verticale

;
se vi è

E curvatura, essa sta a significare che

f
le intensità luminose sono differenti,

? e, supponendo che l’ illuminaz. sia in

ambedue i lati superiore all’ optimum,

^
la sorgente meno intensa — la più

prossima all’ottimo — sarà quella verso

l
la quale si inflette la pianta.

Fotoiiico (stato) così chiama J.

; Sachs (per opposizione allo stato di

rigidità causato dall’assenza di luce)

lo stato di mobilità in cui si trova la

i pianta esposta all’ azione prolungata
d. luce. Una pianta in istato F. posta
nella oscurità, conserva per qualche

i
tempo — più ore o anche qualche

I giorno — questo stato, che sparisce

;
poi a poco a poco: e anche n. condi-

! zioni ordinarie di vegetaz. la pianta

;

si trova durante la notte in S. F.
Fototactismo i corpi liberi e mo-

|

bili sono sovente sensibili all’azione
1 d’ una radiazione unilaterale

; ma essi

!

lo sono in modi e gradi diversi. Se
I si dice F. questa proprietà che essi

|

hanno di dirigersi e di spostarsi sotto

l’ influenza d. luce, si dirà che sono
in diversi gradi fototattici. P. e. il

Penium, Pleurotaenium s’ orientano e

si dirigono verso la sorgente d. luce;

le cellule appiattite di Micrasterias
Rota s’orientano di faccia e si pon-
gono perpendicolarm. al raggio inci-

dente, orizzontalm., p. e., se il raggio
viene dal basso in alto. Yi sono certe

zoospore che non sono fototattiche.
* Stahl: Bot. Zeit., 1880.

Fototassi ( Strasburger : Wir-
kung des Lìchtes und der W'drme auf
Schwàrmsporen, Jena, 1878) = foto-

tactismo (movimenti in rapporto con
l’ irritabilità protoplasmatica).

Fototatticlte (zoospore
;
Stra-

sburger) = eliotropiche.

Fototropismo espress. più ge-
nerale che non eliotropismo.

Fovea (= fossa
;

o bursicula) la

borsetta (parte del rostello) che rac-

chiude 1’ estremità o retinacolo d. pol-

lini. Le 2 F. corrispondenti ai 2 reti-

nacoli possono essere isolate ( Orchis )

o confuse in una sola (Aceras ) o nulle

(
Platanthera )

.

Foveolato (seme) con fossette,

incavi
;
Nicotiana, Papaver.

Fo villa
(fovilla

;

Martyns, Mir-
bel) altre volte chiamato « umore fe-

condante > contenuto n. polline (Amici

lo studiò nella Portulaca)
;

è il pro-

toplasma del granello pollin. Consta
di granulazioni molecolari di materia
densa, mucillaginosa, che si agitano

e si muovono in tutte le direzioni

( movimento browniano ) e possono

considerarsi analoghe agli zoospermi.

Spesso sono miste a gocce oleose, e

a granuli d’ amido. La F. riempie

pure il budello pollinico (v.) quando
si produce ed arriva sino all’ovulo;

ivi si mescola per ricambio endosmico
col liquido d. ovulo o succo embrio-

nale. — Il Licopoli crede che i

corpuscoli del F. siano originati nel

plasma a pena la cellula pollinica s’è

generata nel seno d. cellula-madre.

Prendono forme diverse nel polline

giunto a perfezione e variam. si com-
portano coi reattivi. * G. Licopoli :

Su la natura morfologica d. F. (Ren-

diconto d. R. Ac. d. Se. di Napoli,

1873).

Fragile ( fragili»

)

di qualunque
parte (rachide [Triticum Spelta.. .]...),

ma più specialm. del fusto che con

facilità si spezza : Salix babylonica,

S. fragìlìs.

Frammentazione 1) (o frammen-
tazione) — v. Cellula, Propagazione

;

— 2) F. cariocinetìclie (Buscalioni)

speciali modificaz. che si osservano

n. divisione nucleare n. elementi va-

sali d. Dioscoree, i quali spesso di-

vengono polinucleati.

Frammenti protoplasmatici
— v. Nutrizione.

Frastagliato fìnam. e irregolar,

tagliato o laciniato.

Frazione 1) F. ftllotassica fraz.

che rappresenta l’ordinamento d. fg.

su l’asse. — v. Disposizione; — 2) F.

tossica (in senso lato) rappresenta l’or-



dinam. d. organi (fg., rami, radici) nella

pianta.

Freddo (algor ,
frigus

)
— v. Ri-

gidezza.

Frombole (fundae )
apparecchi

che hanno lo scopo di lanciare e di

spargere il polline su gli insetti : il

lanciamento è dovuto allo scattare

subitaneo dello stilo (Crucianella sty-

losa) o d. £, e in alcune Orchidee
anche d. antere e d. rostello. — v.

Esplodenti.

Fronda (frons, Linneo, Phil. bot.,

42 ;
va anche col nome di F. fertile o

sporofillo) espansione fertile, generai,

fogliacea, delle Alghe, Felci, ecc. (v.

Tallo). È ora filiforme ( Callithamnion

,

Folysiphonia), ora fogliacea (Hydrola-

pathum sanguineum
,
Schizymenia

,

cilindrica (Nemalion ), appiattita ( Ha

-

lymenia). In tutti i casi per lo più

porta dei rami e può essere dicotoma
(Centroceras, Jania), policot. (Oym -

nogongrus ) ,
pennata (Plocamium,

Po-
lypodium, Polysiphonia)

,

bipennata
(Nephrodium Filix-mas)

,

palmata (Cal-

lophyllis laciniata), piumosa (Schim-

melmannia)

,

flabelliforme ( Padina
pavonia). Talora è a pena visibile

(Callithamnion microscopium, C. Le-
normandi), altre volte sorpassa la

lunghezza d’ un piede ( Placelocarpus

Labillardierì
,
Schimmelmannia or-

nata — v. Statura). Qualche volta la

F. è costata (Delesseria) e presenta
inferior. un caule solido

(
Phyllophora ).

Può essere gelatinosa (Schimmelman-
7iia), gelatinoso-carnosa (Nemastoma,
Nemalion), carnosa (Gigartina), car-

noso - membranacea ( Grat-eloupia )

,

membranacea (Cryptonemia) , cartila-

ginea (Chondrus,
Gelidium) e talora

lapidea per incostrazione calcarea ( Co-

rallina, Melobesia, Spongites). — v.

Mono-polisifonia.

Frondeali (fg.) = nomofilli.

Frondescenza ( frondescen-
tia) V incipiente sviluppo d. fg. dalle

gemme : si ha F. incompleta (iper-

trofia) n. brattee d’ infior, di Pasti-

naca satira, Salvia ojficinalis, com-
pleta n. brattee involucranti d. infìor.

d. Primula auricola.

Frondipari (fi.) producenti dei

rami nel loro interno.

Frondoso (tallo [Licheni f.];/rori-
|

dosus) che presenta d. espansioni fo-
J

gliari, più o meno frastagliate; si at- I

tacca p. m. di ife rizoidali sporgenti ì

su la sua faccia inferiore solo n. mezzo
o su tutta 1’ estensione del tallo. Ana-
ptyckia ciliaris, Xantoria parietina.

Frustranea (poligamia) — v. Sin-

genesia.

Frustisi! n. Diatomee e Desmi-

diacee Agardh chiamò F. le singole

cellule individuali (corpuscoli) che co-

stituiscono il tallo, sia isolate, sia riu-

nite : oggi si usa soltanto per le riunite

e sopratutto per le sp. filamentose,

siano esse collegate le une alle altre o

per la parte laterale o per gli angoli

formando un nastro a zig-zag (Diato-

ma vulgare). — Secondo il Caruel
« si potrebbe estendere T uso del nome
a tutti i minimi talli di forma solida

quando unicellulari o ai loro com-

ponenti quando pluricellulari ». * Lu-

ders : Beobachtungen uber die Orga-

nisation, Theilung und Copulation der

Diatomeen (Bot. Z
,
1862) ;

— C. Me-
reschkowsky : Loi de translation des

stades chez les Diatomées (Jour.de bot.,

1903) ;
— T. C. Palmer : Obser. on

errant frustules of Eunotia major (Pro-

ceed. of thè Ac. of N. S. of Phila-

delphia, 1898).

Frutescente (pianta ;
frutescens)

= frutice.

Frutice (frutex) pianta con fusto

interam. legnoso e ramificato sin dalla

base (altezza 1-5 m.), fornita di vere

gemme. Coffea, Cotoneaster, Crataegus,

Rosmarinus ,
Sambucus ,

Viburnum

Opulus.
Fraticello (fruticulus)

piccolo

frutice.

Fruticoloso (tallo [Licheni F .])

quello che si solleva sotto forma di

arboscelli pigmei. È essenzialm. ca-

ratterizzato dalla similitudine e omo-

geneità d. sue pagine, ordin. concolori

ed egual. atte a produrre apoteci. È
generalm. cartilagineo o membranoso

e le sue espansioni non sono mai sem-

plici. Cetraria, Evernia, Ramalina ;

Physcia cespitose.

Fruticoso (tronco ;
A. frutescens)

molto breve e i suoi rami nascono

molto vicini al suolo.



Fruttescenze sono tali gli anto-

carpi, cioè quelle riunioni di fr., de-

rivanti da una infiorescenza.

Frutticoltura l’arte di allevare,

moltiplicare, nobilitare e governare

!

gli. alberi da frutta
;
la scienza rela-

!

tiva si dice pomologia, e chi ne tratta

pomologo ; pomologico si dice tutto ciò

I

che si riferisce alla F. * A. Pucci :

Frutta minori, 1895 ;
— D. Tamaro :

F. (Hoepli, 1890).

Fruttifero (fructifer ) 1) che porta

dei fr.
;
— 2) Calice F. il calice persi-

! stente alla maturità del fr.
;
— 3)

Fusto F. opposto a fusto sterile
;

—
4) Membrana F. — v. Lamelle.

Fruttificante corpo (volgarmen.

fungo) nei Basidiomiceti una d. 2 re-

1
gioni in cui si scinde il loro corpo

;

1’ altra è il micelio.

Fruttificazione 1) (fructifi

-

catio ; Linneo, Phil. hot., 52) terminato

che sia l’insieme dei fenomeni riferi-

bili alla fioritura (v.), subentrano al-

tri più special, propri alla iniziata F.

e via via sino alla maturità del fr.
;

ciò s’ intende pei fi. che posseggono
un ginec. normale. Differenti da pianta

a pianta nelle modalità sono i cambia-

ì

menti che avveng. nel fi. dopo chiusa

la fioritura. — Il CALICE (perigonio

! calieino) ora muore, disarticolandosi

e cadendo prontamente
(
Papaver, Si-

napis) o ri seccandosi sul posto, ora

persiste in vita : il calice persistente

funge talora da pericarpo ( Lycium
europaeum). Nella Datura se ne stacca

la sola porzione superiore per una
fenditura circolare che si dichiara al

di sopra d. base. Persistendo resta

d’ altronde immutato (Labiate) o se-

guita a crescere, tanto da raggiun-

gere spesso dimensioni molto supe-

riori a quelle che aveva nel fiore e

fattezze differenti
;
nel Physalis, nel

Trifolium fragiferum, il calice si fa

viscoso, n. Valeriana dov’ è arroto-

lato nel fi., dopo si disrotola e si di-

stende, in quasi tutte le Dipteroear-

pacee i suoi lobi diventano tutti o in

parte come grandi ali, in diverse Sal-

solacee (Kochia, Salsola) il perigonio

si provvede d’ un’ ala ininterrotta al-

l’ ingiro, mentre in altri generi (Bli-

tum) si fa carnoso, altrove s’indurisce;

18. Bilancioni, Diz. di Fot. gen.

nelle Ciperacee che lo posseggono in

forma di setole o di laminette queste
crescono, talora notevolissimamente,
(Eriophorum in cui costituiscono un
fiocco d. più vistosi intorno al fr.). —
La COROLLA (perigonio corollino)

quasi sempre si distacca e marcisce,

raram. persiste ma riseccata (Allium,

Erica) o altrimenti mutata (n. The-
sium il perig. c. s’ arrotola in dentro),

anche immutata (Asarum). È singo-

lare il perigonio d. Mirabilis Jalapa
perchè si fende circolarm. vicino alla

sua base, che persiste indurita note-

volm. e chiosa sul fr. I sepali peta-

loidei della Polygala si fanno erbacei

dopo la fioritura. — Gli STAMI si

comportano allo stesso modo, raro è

che persistano a lungo (Geranium) ,-

non è noto se si facciano accrescenti.
— Gli STILI variano di più

;
talora

disarticolandosi cadono lasciando una
cicatrice, non articolati si riseccano

gradatam. e restano in cima al fr. in

forma di puntolina o di protuberanza,
altre volte crescono col crescere del

fr. conservando pressoché la medes.
proporz. e figura (Geraniacee, Ossa-

lidacee, Papaver) o cambiando total,

apparenza, p. e., si trasformano in

lunga coda piumosa (certe Anemone,
Clematis, Dryas, Geum), in coda spi-

nescente (altri Geum), in due corna
adunche {Craniolaria,Martynia), men-
tre in certe Ciperacee (Heleocharis,

Rhynchospora) la sola base persistente

d. stilo fa corona in cima al fr. Sono
osservabili ancora cambiamenti di po-

sizione d. stili durante la F. : per cui

in certe Anacardiacee e Rosacee da
terminali passano a laterali. — Im-
portanti sono i mutamenti che pos-

sono avvenire nel TALAMO. Se per
lo più non muta — quando non sia

esso stesso ovario infero — in talune

piante (Myosurus , Nelumbium) cresce

senza subire altra modificazione, in

talune altre crescendo acquista consi-

stenza carnosa e colorito tale da sem-
brare un fr.

;
così è pel talamo con-

vesso d. Fragaria vesca, per quello

concavo d. Eleagnacee, Pirus, Rosa.
Nel Taxus baccata presenta la no-
tevole particolarità di rilevarsi talm

.

attorno al fr., da ricoprirlo e persino
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racchiuderlo in una sp. di falso peri-

carpo carnoso. N. caso poi che si tratti

di talamo costituente un ovario infero

necessar. cambia passando a pericarpo

del fr. — Ma i cambiamenti più im-

portanti sono d. OVARIO. Non solo

cresce in modo da mutare quasi sem-
pre proporzioni e forma, ma persino da
passare da infero a semisupero (Phi-

ladelphus, molte Saxifraga) o vice-

versa (Sedera, Trapa natans). Il nu-

mero d. caselle diminuisce talora per
obliterazione d’ alcune — essendo re-

spinti i setti — (Aesculus ,
Castanea,

Fraxinus, Quercus), per distruzione

o distacco dei setti in altre (Briede-

Ha ferruginea [Bentham], Plantago,

Trapa natans) ;
talora ne aumenta il

numero in seguito a formazione di

nuovi setti, sia verticali
(
Linum

,
nel

lì. sono 5, nel fr. 10), sia, e molto più

sposso, trasversali, carattere questo

dei fr. lomentacei (molte Brassicacee,

Faseolacee e Mimosacee). Avvertasi

che il caso d. aumento d. caselle non
va confaso con 1’ altro di lacune vi-

stose, originatesi n. grossezza delle

pareti del fr. (Nigella damascena, Ra-
nunculus faìcatus). I medesimi setti

son capaci d’ aumentare il volume, col

rigonfiarsi nella loro superficie in un
tessuto che va ad occupare il vuoto

d. caselle e lo chiude risolvendosi più

tardi in polpa ( Capparis). Altrove il

medesimo effetto è ottenuto da spor-

genze d. parete del fr.
(
Asimnia tri-

loba, molti Solanum). In modo ana-

logo nei Gitrus, una quantità di peli

pluricellulari nati n. parete, col cre-

scere smisurat. riempiono le caselle,

e son quelli che più tardi si ritrovano

quali sacchetti ripieni di succo (— v.

Esperidio). Spesso ancora le placente

aumentano di volume attorno ai semi

tanto da nasconderli (Primulacee, So-

lanum lycopersicum, S. tuberosum) o

emettono produzioni pelose speciali

che avvolgono i semi (certe Aracee)
;

— 2) * Organi di F. apparenti sono i

fiori; piante a O. di E. app. = Fa-

nerogame.
Fruttiflor» (pianta) con fiore ad

ovario infero, ove il calice concorre

a formare il pericarpo.

Frutto (xapjróq, fructus, ir. fruii,

ingl. fruii, ted. Frucht) « il complesso
d. parti del fi. che persistono dopo la

fecondazione > (Schimeer); n. Angio-
sperrae è formato dall’ovario accre-

sciuto, maturato e conten. il seme;
n. Gimnosperme è formato dai semi
con gli organi accessori che li circon-

dano. Rispetto alle idee suggestive d.

Le Dantec — svolte con innegabile

maestria nel suo Traité de Biologie

(Paris, 1903) — le quali vorrebbero
dimostrare che il F. è una « galla»,

credo non potranno venire sottoscritte

da quanti pensano non rispondere ai

severi dettami del metodo scientifico

il mutare ai vocaboli il loro vero, ori-

ginario significato e lo scambiare le

metafore per analogie, le analogie per

simiglianze, queste per identità : i ce-

cidi sono un epifenomeno, l’ espres-

sione accident., talora abnorme — pur
essendo di frequente specifica per ogni

singolo agente — di una forma di pa-

rassitismo o di simbiosi, ma non pos-

sono rappresentare in ale. modo — lo

ha già efficacem. sostenuto il Kerner
( Vita d. p ,

II, 542) — la stabilità fa-

tale e necessaria in ogni pianta di

una produzione concreta come il F.,

alla quale è legata 1’ eredità d. sp. e

d. individuo (v. Diatesi, Morfogena,

Xenia). — Nulla di più svariato d. pa-

rete d. F. o pericarpo, si consideri n.

sue fattezze esterne o n. sua intima

struttura, o nel suo modo di compor-

tarsi quando sia giunto a maturità.

L’ esterne fattezze son tanto varie da

non poterne parlare : dalla grandezza

che va da 1 mm. a 1 m. (certe Cucur-

bitacee); dal colorito verde, scuro sino

al nero, bianco, turchino, rosso, giallo,

dalla forma rigonfia o schiacciata, al-

lungata o raccorciata, angolosa o ton-

deggiante, ecc.
;
dalla superficie liscia

o pelosa, o spinosa, o rilevata in co-

stole o in ali sporgenti ;
infine dalla

possib. presenza sul pericarpo di parti

persistenti del fi., che sono ordinar, il

perianzio epigino e lo stilo (ma pos-

sono avere altra origine, p. e.n.Abies,

Pinus 1’ ala del F. è una membrana
distaccata da quella sp. di disco della

scaglia che portava il fi.).— In quanto

a strutt. interna si riscontrano molte

modificazioni d. tessuto, che lo fanno
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duro o molle, asciutto o succoso, tanto

n. sua totalità uniformerò, quanto in

modo vario in diverse sue parti, ora

per gradazioni, ora senza transizioni.

Il pericarpo che presenta varia con-

sistenza n. sua grossezza si presenta

per questo alla distinzione in strati,

andando dal di fuori al di dentro
;
se

j
sono 2 strati, l’esterno sarà Vepicarpo,

V interno l’ endocarpo, se 3 quello di

f

mezzo è il mesocarpo. L’ epicarpo suol

}
essere sottile e membranoso, raram.

[
duro

(
Cucurbita, Punica)-, l'endoc. ora

è membranoso ( Vitis), ora molle ( Ci-

I trus), ora duro (Prunus persica). Circa

il modo di comportarsi del pericarpo

\
a maturità si sogliono dividere i F. in

deiscenti e indeiscenti. I F. si dividono

? pure assai naturai, in carnosi e secchi :

|

di reg., eccetto alcuni
(
Myristica fra-

!
grans), i primi non si aprono, e il loro

i seme è messo in libertà dalla decom-

j.
posizione e putrefazione d. pericarpo.

I
Quanto ai F. secchi anche molti di essi

|

non s’ aprono. Alcuni (Reseda

)

si tro-

[
vano naturai, aperti all’apice. In altri

|
( Leontice Leontopetalum) il tessuto del

t pericarpo si assottiglia talmente che
: finisce per riassorbirsi e rompersi ir-

i regolarm. È ciò che caratterizza i F.

ruttili. Presso la maggior parte degli

I
altri F. la decomposizione d. pericarpo

l
e sopratutto il gonfiamento del seme,
che assorbe 1’ umidità al momento del

germogliamento, sono i 2 fattori i più

potenti d. distruzione o deiscenza del

F. S* è notato che nei F. secchi indei-

scenti « il numero dei semi è ridotto

ai minimi termini poiché sono per so-

! lito 1, al massimo 3. Il che è chiaro :

infatti, i semi in essi contenuti sono
obbligati a germinare tutti n. stesso

luogo e le pianticelle così nate una
presso l’ altra si soffocherebbero a vi-

cenda » (Delfino). Quanto al resto d.

F. secchi essi sono deiscenti : sono ge-

neralm. polispermi. Sono follicoli che
s’aprono per una fessura longitudinale

situata su la sutura ventrale. Tuttavia
le Magnolia aprono i loro F. per una
sola fessura longitudinale situata su la

sutura dorsale. Le Cadia, i Lupinus,
Phaseolus, Pisum, hanno un F. che
s’ apre per due fessure longitudinali

situate, l’ una sutura ventrale, 1’ altra

su la linea mediana e dorsale : è il bac-

cello. Nella siliqua la deiscenza si ha
per 4 fenditure longit. che staccano 2

valve e non lasciano aderenti al resto

d. pianta che le placente e il telaio

che le circoscrive. Questa scissione

per linee longitud. s’ incontra egualm.
n. deiscenze loculicida, setticida e set-

tifraga. La d. è loculicida quando in

un F. bi-poliloculare le fenditure sono

situate su la linea mediana e dorsale

d. logge. Il F. s’ apre allora in altret-

tante valve quante logge ha, e cia-

scuna di queste valve porta, n. mezzo
d. sua faccia interna il setto di sepa-

razione
;
donde le denominazioni di

capsula trilocularis, loculicide trival-

vis, valvis medio septiferis. In queste

condizioni i setti possono portare con
sé le placente e i semi che vi sono
attaccati (Ketmia , Tradescantia, Tu-

lipa) o rompere a livello d. placente

e lasciare libere, al centro del F., un
asse

(
columella

)

composto di placente

sopportanti i semi (Epilobium, Oeno-
thera). La d. è setticida quando la fen-

ditura longitud. si produce a livello

dei setti delle logge, che si sdoppiano
(Digitalis, Verbascum), come nel caso

precedente i setti possono rompersi a

livello d. columella, o la fenditura si

può prolungare sino all’ asse. In que-

sto 2° caso ogni loggia del F. è para-

gonabile a un follicolo. La d. è set-

tifraga quando la linea di deiscenza

producendosi longitudinal. come pre-

cedentem. a livello dei setti, questi si

rompono contro la parete d. pericarpo

(Datura , Nicotiana). La d. loculicida

può combinarsi con la setticida e set-

tifraga
;
così la cassula di Exostema

è insieme loculicida e setticida, quella

d. Datura loculicida e settifraga. Non
ha nome la deisc. dei F. di certi Hype-
ricum che si fa (H. Baillon) per 6

fenditure longitudinali situate 2 a 2

da ogni lato d’ un setto, in modo da
tagliare 6 valve, 3 diritte e 3 riverse,

portanti nel loro mezzo i setti e le pla-

cente cariche di semi. — Nei F. uni-

loculari con placentazione centrale li-

bera e in certi F. pluriloculari i cui

setti sono più o meno riassorbiti a

maturità (molte Cariofìllacee) la dei-

scenza si fa per fenditure longitudi-
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nali più o meno numerose, che, non
raggiungendo che una piccola distesa

del pericarpo, vi tagliano dei denti e

non d. valve. Ordinar, questi denti

sono in numero eguale alle fg. carpel-

lari
(
Githago segetum ) o in num doppio

(Lychnis diurna). Le pissidi (vj si

distinguono dalle altre cassule poiché

la loro linea di deiscenza si fa trasver-

saìm. e non vertical., qualunque sia

il numero d. logge. Le Jeffersonia ci

offrono un es. nel quale la deiscenza

trasversale è incompleta. Si ha la dei-

scenza valvicida quando una debole

porzione del pericarpo si stacca com-
pletalo. o incomplet. in modo da pro-

durre un’ apertura che darà uscita ai

semi. Gli Epimelium sono n. 1° caso:

a maturità si stacca dalla parete dor-

sale del F. una piccola valva ellittica

che segue i contorni di un solco trac-

ciato precedentem. Alcuni Papaver ci

offrono un es. del 2° caso : il loro F.

s’ apre per un certo numero di piccole

valve triangolari site verso l’apice

d. cassala, sotto allo stilo raggiato.

Queste valve aderiscono per la loro

base, invece di staccarsi completam.
La d. è poricida quando ha luogo per

dei fori, pori, che siano situati verso
1’ apice della cassula (Antirrhinum ) o

verso la base (certe Campanula). —

Yi sono poi dei casi in cui le fendi-

ture servono a separare il F. in pa-
recchi frammenti generalmente mono-
spermi

; queste fenditure o linee di

separazione si fanno longitudinalm.
Ve ne possono essere 2 in un piano
(Acer, maggior parte d. Ombrellifere)

in cui il F.
(
diachenio

) è diviso in

mericarpi con una colonnella intera o
fessa. Ye ne possono essere 4, tagliate

a croce, secondo 2 piani perpendicolari

(Borraginacee, Labiate) (tetrachenio).

Altrove ve ne sono 3: Tropaeolum,
certe Euforbiacee che hanno un F.
tricocco ; oppure un numero conside-

revole (Malva). Talora le linee di se-

parazione sono trasversali : come nei

lomenti. — 17. pissidi a livello d. linea

di deiscenza le cellule prendono una
forma particolare e speciale, consi-

stente sopratutto in mutamento di

direzione e in ispessimento d. pareti,

ciò che li costituisce in telaio rigido,

ma suscettibile di deformarsi facilm.

per la siccità che diminuisce il tur-

gore. Nelle Anagallis
,
Plantago a li-

vello della zona d. deiscenza le cellule

hanno la loro grande dimensione tra-

sversale, mentre che al di sopra e al

di sotto questa stessa dimensione è

verticale. — Ecco ale. classificazioni

dei F. :

F. semplici o apocarpici
(carpelli semplici)

secchi

deiscenti

indeiscenti

: drapa

indeiscenti

secchi

deiscenti

F. composti o sincarpici

(carpelli saldati;

\
follicolo - baccello -

\
pisside - treto

( achenio - cariosside -

(
samara - lomento

ghianda
\ samaridio

I

diachenio
poliachenio

/ siliqua

i siliquetta
' pisside

pissidio

Da
più fi.

F. aggregati
o sinantocarpici

sorosio
strobilo

galbulo
sicono

bacca
esperidio
pomo
balausta
popone
nuculanio
policarpidio

cassula <

setticida

settifraga
loculicida

valvicida
poricida
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achenio propriam. detto

indeiscenti ' diachenio, tri achenio, tetra-poliachenio

(achenio) .

cariosside
/ samara
disamara

' secchi <

deiscenti

(cassuia)
.1

longitudinalmente

transversalmente

cassuia propriam. detta
follicolo

legume
siliqua

pisside

1
per pori

||
cassuia poricida

indeiscenti
||
bacca

deiscenti
||
cassuia carnosa

indeiscenti
||
drupa

deiscenti
||

cassuia drupacea

(Van Tieghem)

in parte secchi e in parte carnosi

achena
nocciola
noce

! indeiscenti '' ghianda
I carcerulo

I

samara
l \ cariosside

secchi

deiscenti

F.

follicolo

legume
siliqua

siliquetta

cono
pisside

cassuia

f
,
disarticolantisi o ruttili o schizomeri

polposi o commestibili
j

Riassunto d. morfologia del F. :

endocarpo
pencarpo (mesocarpo)

epicarpo

sterigmo
lomento

(Delpjno)

aspetto

F.
testa

liscio

rugoso
papilloso

lanoso

episperraa

mandorla

^
legnoso

consistenza . carnoso
f membranoso

tegmen

perisperma (albume)

embrione

farinoso
carnoso
oleaginoso

I mucillaginoso
l corneo
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Soc. botan. Ital., 1898) ;
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Fugace (fugax, fugacissimus) 1)

per alcuni = caduco ; per altri no. —
v. Caduco ;

— 2) Micelio F. che ha una
durata poco notevole e poi scompare.
Falcraceo (fulcraceus

)

1) v.

Funzione
;
— 2) Gemme F. formate

da stipole e dalla base dei piccioli.

Prunus domestica; — 3) Metamorfosi
F. — v. Eterofillia.

Falcianti (radici, r. fulcrantes)

sorreggenti, che nascono come le r.

parietiformi sul fusto primario eretto

verticale od obliquo, ma sono cilindri-

che ed hanno 1’ aspetto di contrafforti

inclinati. Mangrovie, Pandanus utilis.

Falciato
(fulcratus ; Linneo,

Pini, bot., 40) 1) Rami F. che si pie-

gano sino a terra. Ficus indica ; —
2) Tronco F. « ramis descendens ad
radicem ; Ficus » Linneo.
Fulcri (fulcra, Linneo) le meta-

morfosi d. fg. in F. è rara
;
se ne ha

es. in alcune Bignoniacee ove gli or-

gani che originar, dovettero essere

cirri si trasformarono in F., cioè svi-

lupparono al loro apice dei dischi di

adesione che s’ attaccano solidamente,

p. m. di una colla tenacissima che
trasudano dalla loro superficie, alle

cortecce d. alberi, muri, rupi e servono :

per sostenere in alto il fusto. Ampe-
lopsis.

Fullzellen — v. Tillo.

Fungili a scissione = Schizo-

miceti o Batteri.

Fnngina (o metacellulosa) la cel-

lulosa che forma l’ invoglio d. cellule

d. Funghi (Braconnot, Frémy, De
j

Bary, Boudier). Le sue reaz. chimi- !

che differiscono da quelle d. cellulosa
|

vegetale ordinariam. presente, sia di

fronte alle soluz. iodate, sia di fronte
|

al reattivo di Schweitzer
;
ma la com-

j

posizione elementare è la medesima..
|

Fungocellulosa = fnngina
Funicolato (seme; funiculatus )>

|

munito di un lungo funicolo.

Funicolo (funiculus) 1) (/. umbi-
J

licalis ;
— cordone ombelicale

,
po- i

dosperma) il peduncolo che attacca

l’ovulo (v.) alla fg. carpellare: è un '

cordone vascolare che partendo dalla
;

placenta serve di condotto ai succhi
\

nutritizi. Per l’ordinario cortissimo, !

può anche mancare (Triticum)
;
è al- i

lungato (Plumbaginacee, Portulaca),

sviluppatiss. (certe Magnolia)
;
nelle >

Asclepiadee è formato da filamenti I

setolosi che compongono un ciuffo ;

n. Cactacee, Mesembryanthemum la !

sua estremità accenna a ravvolgersi

attorno al resto d. ovulo. Ha spess i
|

forma cilindrica, facilm. ingrossata n/
sua estremità superiore : è capace di

sviluppare dalla sua superficie una ;

speciale peluria o produzioni d’ altra,

natura
;
— 2) piccolo frammento cel-

j

lulare che, n. Nidulariacee, rilega il .

peridiolo al peridio generale.

Funzionale (antagonismo) — v.

Nutrizione.

Funzioni 1) le varie attività onde
si manifesta la vita d. piante o di una i

determin. parte d. loro organismo. Vi
sono le F. d. vita vegetativa e — seb-

bene in piccolo grado — F. d. vita di

relazione. Le prime si distinguono in 2'

classi: le F. di nutriz. (v.), che prov-
vedono alla conservazione e all’ accre-

scimento d. pianta
; e le F. di ripro

-
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duzione, che hanno per risultato la

produzione e la diffusione di nuove
piante simili. ET. piante inferiori uni-

cellulari o formate da un piccolo nu-

muro di elementi, la celi, unica o cia-

scuna d. celi, vicine compie tutte le

F. vegetative. Se in una goccia di

acqua si stempera un po’ di Saccha-

romyces cerevisiae e s’ osserva col mi-

croscopio, si vede che la pianta consta

d’ alcune cellule lassam. unite, di cui

ognuna attinge nel liquido i materiali

necessari al suo accrescimento e pro-

duce su la sua parete d. prominenze

che s’ingrandiscono. Se poi l’acqua

evapora e la pianta si dissecca, l’ accre-

scimento e la gemmazione cessano, e

il protoplasma di ciascuna cellula si

divide in 2-4 masse sferiche che si

circondano d’ una membrana e costi-

tuiscono i corpi riproduttori o spore,

che in seguito diventano libere per la

lacerazione d. membrana d. cellula

primitiva e germogliano producendo

cellule simili a quella da cui sono de-

rivate. Altro es. di confusione d. F.

vegetative si ha n. Spirogyra che è

composta d’ una fila di cellule che si

nutrono, crescono e si riproducono per

scissione o per coniugazione. Ma nel

corpo della grande maggioranza delle

piante si distinguono 2 parti distinte :

l’ apparato vegetativo, che serve sol-

tanto alla nutrizione, e 1’ app. ripro-

duttore in cui avvengono esclusiv. le

F. di riproduz., di modo che si ha in

esso una vera divisione di lavoro (v.

Struttura). Cotesto differenziam. s’os-

serva già in molti Funghi ed Alghe,
di cui possono servire d’ es. la Psal-

liota campestris e la Vaucheria. La la

consta d’una parte ipogea composta
di filamenti bianchi intrecciati e forma
V apparato vegetativo (micelio) e d’ una
parte aerea, divisa in stipite e cap-

pello e costituisce ì'appar. riprodut-

tore destinato a produrre le spore.

La 2a è formata da lunghe cellule tu-

bulose verdi, le quali sono intrecciate

insieme e costituiscono 1’ app. vegeta-

tivo ; sopra le dette cellule si svilup-

pano tratto tratto d. appendici, le une
corte e ovali (oogoni) e le altre cilin-

driche e corniculate (anteridi) che co-

stituiscono l’ appar. riproduttore. Le
F. d. vita di relazione mettono l’indi-

viduo in relazione con 1’ ambiente nel

quale vive, e sono : F. di locomozione
(anterozoi, zoospore) e F. di sensibi-

lità. — Riassunto :

F. d. vita vegetativa

\ F. d. vivita di relazione

1

F. di nutrizione

(

4
F. di riproduzione

j

$
F. di locomozione

) F. di sensibilità
;

assorbimento - circolazione -

traspirazione - respirazione -

assimilazione - accrescimento
- escrezione *

fecondazione - maturazione -

disseminaz. - germogliamento

— 2) F. amilogena (Delpino) « com-
posi z. d. sost. idrocarboniche, di spet-

tanza d. sole piante » ;
— 3) F. anabo-

lica clorofillica — v. Nutrizione
;

—
4) F. biologiche distinte dal Delfino

(
Fondam . di biol. veg., Riv. di filos.

se., 1881-2) in: I) SUBORDINATE
ALLA F. DI NUTRIZIONE a) sub.

alla F. d. assorbimento di materiali

greggi (posiz., figura e altri caratteri

esterni in relaz. ai terreni eall’acqua);

b) sub. alla F. di elabor. del nutrim.
idrocarbonico (posizione, figura e altri

caratt. esterni d. fg., dei fillodi e dei

fillocladi); c) sub. alla F. di un'alimen-

tazione o succedanea o usurpata (or-

gani e apparecchi carnivori, parassi-

tici, saprofitici
;
parassitismo genuino

;

par. gregario)
; d) sub. a una F. ful-

cracea (organi di fulcro, radici, cauli,

viticci, fulcri, galleggianti, tessuti la-

cunosi, epifitismo); e) sub. a una F.

difensiva e protettiva (a, organi crt

protez. contro agenti esterni in gene-

ralo: guaine, stipole, brattee, squame,
involucri, epidermide, peli, sovero, ri-

tidoma, colleteri, secrezioni resinose,

cera e glaucedine
;
sonno d. piante;
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[3, organi di difesa contro animali in

particolare : spine, aculei, pungiglioni,

stimoli, vasi laticiferi, succhi velenosi,

peli semplici e composti, feltri, peli

viscosi, secrezioni
,

nettari estranu-

ziali ed altri organi formicari). II)

SUBORDINATE ALLA E. D. FE-
CONDAZIONE a) organi, apparati e

spedienti relativi alle incrociate nozze

o dicogamia (in un medio acqueo [p.

idrofile]; nel medio aereo, p. m. della

az. del vento [p. anemofile] o di ani-

maleoli [p. zoidiofile])
; b) disposizioni

relative a nozze consanguinee o omo-
clinie (omogamia), piante cleistogame
e omogame. Ili) SUBORDINATE
ALLA F. D. DISSEMINAZIONE
(autodinamica

;
mediante il vento, gli

auimali, l’acqua); — 5) F. catabolica

respiratoria — v. Nutrizione
;
— 6)

v. Clorofilliano
;
— 7) F. d. vita ani-

male = F. d. vita di relazione
;

—
8) v. Secondarie

;
— 9) F. vessillare

per cui i fiori si rendono atti al ri-

chiamo d. insetti, dando alla propria
corolla dei colori vivaci. — v. Fiori

neutri.

Furciuervie (fg.) quando le ner-

vature primarie si biforcano in 2 se-

condarie, queste di nuovo si suddivi-

dono e co3Ì successivam. per molte
volte.

Fusello = clostro.

Fusiforme (fusiformi»

)

1) organo
(fusto, fi\, seme, ecc.) diritto, panciuto
nel mezzo, assottigliato ai 2 capi

;

—
2) Radice F. lunga, cilindrica per un
tratto e che va assottigliandosi verso
l’ estremità inferiore. Daucus carota

,

Matricaria Chamomilla
,
Raphanus sa-

tivus, Tragopogon pratense.

Fusione 1) riunione di organi nor-

malm. distinti. Per es. la F. d. radici

può accadere per : a) saldature con-

genitali (rad. aeree di Rhus radicans

,

Tecoma radicans); b) saldatura di or-

gani la cui epidermide è ancora ca-

pace di sviluppo (rad. ipogee di Quer-
cus pubescens)

;
c) saldatura d’ organi

in cui si è già formato il periderma
(comuniss., sia naturali sia artificiali).

* M. Franke : Qualche nuovo caso di

F. d. radici (N. G. B. I., 1882, 267) ;— 2) F. di cellule, aggregati di celi,

saldate durevolm. insieme in cui le

celi, prive di membrana sono fuse in

una massa che non mostra alcuna

traccia d. singoli individui, all’ incirca

come le gocciole di mercurio che in-

contrandosi si confond. insieme (pla-

smodio dei Mixomiceti...)
;
— 3) For-

mazione delle cellule per F. — v.

Cellula.

Fuso 1) F. nucleare n. cariocinesi

« a partire dai poli, la membrana del

nucleo scompare, i nucleoli si disciolg.

più o meno completam. e si formano
le fibre del F., sottili fibrille protopla-

smatiche, originatesi nella cavità del

nucleo col concorso d. sostanza dei

nucleoli. Questa parte del processo

avviene, secondo ogni apparenza, per

influenza d. centrosfere. Le fibre del

F. convergono ai 2 poli del nucleo in

divisione e formano nel loro assieme

il F. N. » Strasburger
;
— 2) Fibre

del F. —- v. Fuso 1).

Fustaia — v. Boschi.

Fusticino ( cauliculus )
(F. del-

1’ embrione) corpicclolo cilindrico ter-

minato dalla gemmula e dalla radi-

chetta e sostenente la massa cotiledon.

— v. Embrione, Germogliamento.
Fusto (caulis ,

truncus
,
Linneo,

Phil. bot., 39; fr. tige, ingl. sten, ted.

Stengel

)

1) parte del vegetale che si

svolge — dal fusticino d. embrione —
in senso contrario alla radice, sem-

plice o ramificato, sviluppantesi per

gemme. Nella gran maggioranza dei

cormofiti il F. è fatto su d’ un medes.
modello a cilindro o a cono allunga-

tiss.
;
ma varia moltissimo da sp. a

sp. Pel portamento e la forma si di-

stingue il F. semplice, ramoso, eretto,

strisciante, rampicante, volubile ; ci-

lindrico, conico, trigono, tetragono,

compresso, ritorto
;

a) Struttura pri-

maria. — Alla periferia del F. trovasi

l’ epidermide ordinariam. semplice, la

quale nei F. aerei porta stomi di so-

lito disposti in serie longitudinali
;

frequentiss. sono le produzioni trico- »

matose, per cui l’ organo viene rive-

stito di peli di varie sp. All’ epider-

mide sussegue una zona d’ un tessuto

parenchimatoso formato di celi, più

o meno rotondeggianti in sezione tra-

sversale, con spazi intercell. talora

piccolissimi, talora enormi (p. acqua-
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tiche)
;
è la zona corticale o corteccia,

le cui celi, di frequente contengono
cloroplasti e amido. In moltiss. piante

il parenchima della corteccia non per-

siste omogeneo ; ale. d. suoi elementi

si differenziano in fasci semplici di

collenchima, di sclerenchima — fasci

che ora si dispongono subito sotto

l’epidermide, ora n. massa generale

più o meno lungi dalla periferia ; la

loro funzione è di render più solida

l’ intera corteccia, coadiuvati in ciò

anche dai fasci librolegnosi, che spesso

attraversano la medesima nel passare

dal cilindro centrale alla fg. Il tessuto

secretore è di sovente largam. rap-

presentato n. zona corticale
;
ora sono

celi, isolate contenenti olio essenziale,

tannino, XX d’ossalato di calcio
;
ora

sono tubi laticiferi, ora glandolo in-

terne, canali resiniferi. (Eberhardt :

Modifications dans l’écorce primaire
chez les Dicot

,

C. JR. de l’Ac. des Se.,

1899; — Yesque: Anat. comparée de

VScorce, A. d. S. N., 1876).— Lo strato

d. corteccia che riveste il cilindro cen-

trale, è detto jleoterma ; può non dif-

ferire in alcun che dagli altri strati
;

talora contiene grandi quantità d’ a-

mido e in questo caso si distingue col

nome di guaina amilacea ; altre volte

ha su le facce laterali d. sue cellule

gl’ ispessimenti caratteristici d. endo-
derma d. radice, e allora gli si con-

serva tal nome
;
ma le membrane d.

sue celi, possono talora ispessirsi in

modo che il caratteristico aspetto d.

endoderma viene mascherato. Quasi
sempre composto d’ uno strato, 1’ en-

doderma può in certi F. sottili divi-

dere le sue celi, con un setto tangen-
ziale e in tal modo divenire doppio.
— Il cilindro centrale consta alla pe-

riferia di uno o più strati di cellule

parenchimatose, le quali spesso si dif-

ferenziano in vario modo, dando ori-

gine ad uno sclerenchima il quale può
estendersi sn tutto il contorno del ci-

lindro stesso, oppure è diviso in fasci

corrispondenti o no con gli interni

fasci librolegnosi. Ale. ritengono que-
sta zona periferica come un tessuto a
sè, paragonabile al periciclo d. radice

(periciclo del F.) ; le fibre tessili d.

Cannabis, di Linum, sarebbero peri-

cicliche. Secondo altri, il preteso peri-

ciclo n. F. non sarebbe che la regione
più esterna del libro, o peri/ragma,
quindi anziché di fibre pericicliche si

dovrebbe parlare di /. librose o peri-

fragmatiche. Questo modo di vedere
è il più attendibile. — Il numero dei

fasci librolegnosi varia nelle diverse

piante, e anche n. varie regioni d’una
stessa pianta

; ma tal numero è di

solito in rapporto con quello d. fg.

General, n. Dicotil., i fasci sono di-

sposti in una serie anulare
;
in ale.

Dicot. e n. maggior parte d. Monoc.
si hanno più anelli concentrici di fasci,

per cui in sezione trasversale si ha
l'apparenza d’una disposizione più o

meno disordinata, e i fasci sembrano
disseminati nel sistema fondamentale.

Essi sono generai. « collaterali », con-

stano cioè d’ una parte floemica volta

verso la periferia e d’una p. xilemica

verso 1’ asse del F.
;

nelle Cucurbi-
tacee.... sono « bicollaterali » cioè con
floema esterno e interno

;
in molti

rizomi di Monocot. si hanno fasci a

struttura concentrica, in cui il libro

è circondato all’ ingiro da legno (Aco-

rus, Cyperus, Iris); più rari sono i

« fasci concentrici » con legno interno

avviluppato da un anello di libro.—A
differenza di quanto avviene n. radice,

la parte xilemica dei fasci librolegnosi

nel F. si differenzia centrifugalmente
— come stabilirono Th. Lestiboudois,
e C. Xageli —

;
in relaz. a tal modo di

sviluppo sta la forma d. elementi tra-

cheali, i quali sono a lume strettiss. con
ispessim. ad anelli, a spirale, a reticolo

verso l’ inter.; più larghi, scalariformi,

reticolati, punteggiati in prossimità d.

libro. Tali elem. sono accompagnati
da cellule di parenchima legnoso più

o meno allungate, talora ispessite e

lignificate. Il libro consta di tubi cri-

brosi ora assai larghi (Cucurbitacee,

Fanuncolacee, Vitis), ora a stretto

lume (Campanulacee, Composte, Sola-

nacee) misti a cellule di parenchima
e sovente a fibre. Lo sviluppo degli

elementi fibrosi è centripeto, e una
zona di parenchima non contenente
tubi cribrosi fi unisce al legno. — I

fasci sono separati l’ uno dall’ altro da
tess. parenchimatoso, che costituisce
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i raggi midollari primari. N. maggior
parte d. Dicot. gli elementi tracheali

del legno sono disposti in serie radiali,

le quali possono essere separate 1’ una
dall’altra dal parenchima legnoso; in

tal modo quest’ ultimo viene a for-

mare altri raggi mid. primari, che, per

la loro posizione, si dicono r. intra-

fascicolari o fascicolari. Ale. cellule

di tali raggi, in ispecie quelle più in-

terne, spesso non lignificano la loro

membrana che molto più tardi delle

altre, talora mai, e egualm. avviene
per elementi simili che possono tro-

varsi, riuniti in cordoni, al di dentro

dei primi vasi xilemici. Tutto questo

tessuto speciale non lignificato è detto

cambiforme xilemico o pseudolibro in-

terno. — La regione centrale del ci-

lindro è occupata dal midollo che ha
in generale la stessa struttura dei

grandi raggi primari. Il midollo può
prendere dimensioni esagerate : ne ri-

sultano allora i tuberi
;
non di rado

il midollo vien meno, sia per essere

sostituito dal sistema fascicolare, sia

per la formazione di vaste lacune ae-

rifere, che ora percorrono un intero

internodio, ora sono divise in scom-
partimenti p. m. di diaframmi. Tanto
il midollo che i raggi mid. larghi pos-

sono subire differenziazioni speciali.

Talora si hanno in essi formazioni

sclerenchimatose, che n. Graminacee,
cingono come una guaina i fasci li-

brolegnosi, oppure si dispongono in

fasci sparsi nel tess. midollare (Astro

-

caryum, Cocos). Altre volte (Convol-

vulacee, Loganiacee, Solanacee) nella

regione periferica midollare formansi
fasci di floema

;
altrove n. stesso mi-

dollo si possono differenziare veri fa-

sci librolegnosi, ma che non entrano
in rapporto con le fg. e compaiono
dopo i fasci normali (Aralia japonica,

Begonia laciniata, Ferula communis).
— N. Critt. vascolari i fasci librole-

gnosi prendono posizioni un po’ di-

verse, non sono riuniti in un cilindro

centrale ; si hanno quindi tante schì-

stostele. Nel F. d. Felci, entro il tes-

suto fondamentale, d’ ordinario cor-

rono sparsi, accompagnati da cordoni

di fibre sclerenchimatose. N. Selagi-

nella i fasci, pure in schistostele, tro-

vansi entro una cavità e sono attac-

cati a filam. cellulari
;
n. Lycopodium

tutti i fasci schistostelici sono riuniti

formando un cilindro speciale (gamo-

stela) in cui le parti vasali d. singole

schistostele sono distribuite in lamine
separate, tra le quali trovansi le la-

mine cribrose
;
n. Fquisetum i fasci

sono collaterali e disposti in un anello,

ma ciascuno è circondato, in molte
sp., da una propria guaina: questa
struttura a volte si mantiene, ma ta-

lora, nei rami aerei, i fasci fondono
lateral. i loro fleotermi, in modo che
ne risulta un fleoterma esterno e uno
interno. Il F. d. Equisetum è percorso

da 3 sorta di vasi aeriferi, una la

serie si trova alla periferia, un vasto

canale occupa il centro e un altro si

forma entro ciascun fascio per disso-

ciazione dei vasi interni. — I fasci

librolegnosi corrono dalla radice a tra-

verso il F. sino ad entrare n. fg. con
leggi determinate

(
decorso o percorso

dei fasci)
;

si distinguono sotto questo

rapporto in fasci caulinari e tracce

fogliari. I primi sono propri del F.,

le seconde — risultanti esssenzialm.

dalla sezione trasversale dei fasci nel

caule — dopo un percorso più o

meno lungo entro il F. si portano a

innervare le fg. Le tracce fogliari pos-

sono essere costituite da un sol fascio

(
tr . unifascicolare : Dianthus, Pinus),

da due (tr. bifascic. : diverse Labiate)

o da più (3-5 e oltre) e tal numero
varia da pianta a pianta e nelle va-

rie regioni dello stesso individuo. Si

suol rappresentare il decorso d. fasci

librolegnosi nel F., imaginando svi-

luppata sopra un piano la superficie

del cilindro centrale. Ecco qualche

es. : le fg. di Equisetum sono riunite

a calza e abbracciano il F., dispo-

ste in verticilli che s’ alternano da un
nodo all’altro. Da ciascuna fg. entra

nel F. una traccia ad un sol fascio,

la quale percorre 1’ asse vertical. sino

in prossimità del nodo inferiore; quivi

giunta si biforca e i 2 rametti si vanno
ad unire rispettiv. con le 2 tracce,

destra e sinistra, di 2 corrispondenti

fg. In molte Felci i fasci appaiono in

sezione trasversale disposti secondo
un anello

;
studiandone il percorso, si



Fu* — 283 — Fos

vede che formano maglie per varie

anastomosi, e dal contorno di queste

si partono rametti più sottili desti-

nati alle fg. N. maggior parte delle

Monocot. le tracce fog. hanno di so-

lito più fasci, il mediano s’ insinua

obliquam. entro il midollo sino a rag-

giungere quasi il centro d. asse, indi

torna indietro e lentam., con un per-

corso meno obliquo, si dirige verso la

periferia
;

i fasci laterali lo imitano,

salvo che s’ internano meno n. asse

e quindi meno sentita è la curvatura.

Nelle Commelinacee, nelle Piperacee

si ha alla periferia del cilindro cen-

trale una serie circolare di fasci cau-

linari, i quali percorrono il F. in

linea più o meno retta dalla base al-

V apice, senza penetrare nelle foglie.

N. Tradescantia albifiora dalla base

<d. fg. distiche alterne, che, come una
guaina, abbraccia il F., si partono di

regola 8 fasci i quali entrati nel ci-

lindro cent., discendono verticalm.,

presso la periferia, per lo spazio d’ un
internodio

;
arrivati al nodo sotto-

stante piegano entro il midollo che

percorrono sino ad unirsi alle tracce

d. sottostanti fg., le quali entrano

quivi alla lor volta nel midollo
;
di

guisa che in una sezione trasversale

d’un internodio, si presentano 3 anelli

concentrici di fasci, dei quali il peri-

ferico è composto di fasci caulinari,

1 2 interni d. tracce fog. appartenenti
rispettiv. alle fg. di 2 nodi superiori

successivi. In ale. Monoc. ( Dioscorea

,

Tamus) si ha un solo anello vasco-

lare, donde una forte analogia col tipo

d. Dicotiled.
;
le fg. vi sono opposte

con tracce trifascicolari. N. Cerastium
frigidum e in molte Dicot. a fg. op-

poste si ha un altro tipo
;
ogni traccia

ha un sol cordone, percorre vertical.

2 internodi, sino a che si divide in 2

rametti, i quali s’ uniscono rispettiv.

a 2 fasci provenienti dalle tracce di fg.

soprastanti. Nel percorso d. fasci nel

F. d. Iberis amara le fg. sono isolate

e disposte secondo la formola fillotas-

sica 5
/13 : 5 fasci sinuosi percorrono

l’organo obliquam.; ad ogni nodo il

fascio, che immediatamente trovasi a
destra del punto da cui si stacca la

foglia, manda un rametto pure un

po’ ondulato, che sale verticalm. per
8 internodi, dopo di che entra in una
foglia. — Rare volte avviene che le

tracce fogl. discendendo non s’ uni-

scano mai con altri fasci, ma termi-

nino liberam.
;
allora si formano tanti

sistemi indipendenti che si collegano

solo più tardi con la formazione se-

condaria (Callistemon lineare, Linum
usitatissimum, Melaleuca densa). —
A seconda del numero dei fasci con-

tenuti in un F., del numero e della

disposizione d. fg., d. tracce fog. più

o meno complicate e costituite da un
maggiore o minor numero di cordoni

librolegnosi, il decorso dei fasci varia

assumendo talora aspetti complessi e

mirabili per simmetria e regolarità.

— Tutto il sistema vascolare del F.

si termina in basso, in prossimità d.

rad., entro l’ipocotile: quivi le tracce

d. fg. che rivestono l’epicotile per lo

più s’ anastomizzano con le tracce d.

cotiledoni; in qualche caso {Linum)
terminano liberam. e quindi n. stadio

primario — d’ altra parte breviss. —
non v’ è comunicazione diretta tra lo

xilema d. radice e quello del F. Le
tracce cotiledonari discendono n. ipo-

cotile e a livelli diversi, n. diverse

piante, s’ aggiustano coi fasci d. ra-

dice. Secondo ale., qnesto passaggio
d. fasci collaterali a xilema centrifugo

del F. nei fasci radiali centripeti d.

radice avverrebbe per divisione e per
sdoppiamento d. fasci stessi n. loro

2 posizioni xilemica e floemica, nni-

tam. con la rotazione di 180° dello

xilema su sè stesso, in guisa che la

parte a sviluppo più avanzato sarebbe
portata verso il centro

;
così che libro

e legno —
- in tal modo orientato come

n. radice — si disporrebbero altern.

tra loro. Secondo altri il sistema con-

duttore primario d. F. sarebbe affatto

distinto da quello radicale
;
2 cordoni

xilemici d. traccia d’ un cotiledone, i

quali sono a struttura tipica cauli-

nare, s’ appoggerebbero lateral. a un
fascio legnoso centripeto d. radice. Il

fascio xilemico di questa, mentre ha
la proprietà d’ allungarsi indefinitam.

verso il basso in forza del meristema
apicale, s’estinguerebbe nell’ ipocotile

ove gli s’accostano le tracce cotiledo-
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;
ciò sarebbe provato dal fatto

ciré talora tra queste continua per un
piccolo tratto un prolungamento ret-

tilineo del fascio radicale, costituito

da elementi deformati e abortiti. Il

libro si comporterebbe analogam. In-

sieme coi fasci, anche gli altri tessuti

del F. si rannodano coi corrispondenti

d. radice
;
così l’ epidermide caulinare

perde la sua cuticola e, rivestendosi

di peli radicali, si trasforma in epi-

blema
;

le 2 cortecce si continuano

da un organo all’ altro con pochisisme

modificazioni
; il fleoterma, quando è

specializzato nel F. come guaina ami-

lacea, prende gl’ ispessimenti tipici d.

endoderma
;

il perifragma quando è

fibroso, si continua
(
Papiglionacee )

col libro d. radice e non col pericam-

bio
;
in altri casi è difficile distinguere

il punto preciso in cui scendendo dal

F. il pericambio comincia ad apparire.

— Si riteneva una volta che il pas-

saggio tra le 2 strutture avesse luogo

in modo brusco nel piano ideale (col-

letto) di separazione tra F. e radice.

Tal raccordo in pochi casi ha luogo

n. regione basale d. radice; di solito

avviene a diverse altezze n. ipocotile

e in qualche pianta la regione del

passaggio può comprend. tutto l’ ipo-

cotile e giungere al 3° nodo d. epico-

tile. — Come n. radice anche nel F.

la struttura primaria può complicarsi

per formaz. di sclerenchima, collen-

chima, peli interni, che hanno luogo

non solo nella corteccia, ma anche
n. cilindro centrale

;
a ciò s’ aggiunga

il tessuto secretore in tutte le molte-

plici sue manifestazioni, come i tubi

laticiferi (Euforbiacee, IJrticacee) nel

cilindro centr. e n. corteccia
;

i canali

resiniferi d. Conifere n. corteccia e

anche nel cilindro centrale
; i canali

oleiferi delle Composte n. corteccia

e midollo, delle Ipericacee nel cilin-

dro centrale e talora nella corteccia;

b) St. secondaria. — Mentre nella

maggior parte d. Critt. vascolari e

Monocot. si mantiene nel F. inalte-

rata la str. primaria, quasi tutte le

Dicot. e le Gimnosperme soggiaeiono

a formazioni secondarie, per le quali

il F. — al pari d. radice — viene
notevolm. ingrossato. Tali formazioni

son dovute a 2 meristemi : uno più

esterno, il fellogeno, l’ altro interes-

sante i fasci, il cambio. — Il meri-

stema primario peridermico può loca-

lizzarsi n. epidermide (Nerium

,

ale. .

Rosacee, Salix)
;
più spesso n. strato

periferico d. corteccia (Juglans, Pla-

tanus, Populus, TJlmus)-, altre volte

n . strati corticali più profondi sino al

fleoterma ( Cicer, Coffea, Trifolium).

Talora il fellogeno si forma n. zona
più esterna del cilindro cent, (peri- :

fragma)
;
in tal caso il sughero che

ne risulta può contenere uno o più .

strati con gli ispessimenti tipici del-

l’ endoderma, alternati con strati di

sughero ordinario. — Non sempre al-

l’esterno e all’interno del fellogeno

si differenziano rispettiv. sughero e

felloderma
;

nel F. rigonfiato delle

Isoetes, invece d’ una formazione su-

gherosa, si ha, all’esterno del meri-

stema, un parenchima ordinario
;
nel

F. gallegg. di Desmanthus natans dal

fellogeno si forma una grossa zona di

parenchima stellato, con spazi pieni

d’ aria. Nel Nerium il felloderma non
si differenzia mai, ma solo il sughero.
— Alla formazione d. periderma quasi

sempre è legata quella d. « lenticelle >

,

che mancano in poche piante (Glema-

tis, Vitis vini/.). Quando il periderma
è superficiale, la disposizione d. len-

ticelle è in rapporto con quella degli

stomi e la loro formazione precede

quella del sughero; se invece questo

trae origine dagli strati più profondi,

allora si formano indipendent. dalla

posizione d. stomi e posteriorm. al

periderma. — Di solito il tessuto pe-

ridermico, si costituisce nel F. nel 1°

anno di vita, o appare molto tardi,

quando la pianta ha raggiunto un
certo numero d’ anni (50 n. Acer stria-

tum); in tali casi le cellule d. epider-

mide e della corteccia, persistenti, si

segmentano qua e là con setti radiali

in modo da poter seguire l’ ingrossa-

mento del F., causato dal meristema
cambiale. La luce ha un potere no-

tevole su la formaz. del periderma
;

a parità di condizioni, un ramo diver-

samente illuminato, sviluppa sul lato

su cui la radiazione luminosa è mag-
giore sughero più precoce e abbon-
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dante. Come n. radice, nel F. si ha
spesso la formaz. di ritidoma, egualm.
originato dal costituirsi di nuovi me-
risterai peridermici al di dentro degli

esterni, Fattività d. quali è andata
cessando

;
vengono così a morire tutti

i tessuti esistenti al di fuori d. ultimo
fellogeno più interno, il quale può
localizzarsi sin nel libro secondario.

Nel Pirus Malus, Platanus orientali

s

il ritidoma si stacca in forma di squa-

me
;
qui il primo periderma è super-

ficiale, e i successivi, anziché costi-

tuirsi in anelli continui si localizzano

in plaghe a superficie concava verso

F esterno. Il ritidoma è anulare n.

Clematis, Vitis, perchè i peridermi
successivi al 1° — che è profondo —
sono concentrici. Nell* un caso e n.

altro il ritid. è caduco
;
ma n. mag-

gior parte d. alberi persiste formando

una spessa corteccia solcata da cre-

pacci. — L’ industria utilizza la pro-

prietà che ha la Quercus Suber di

produrre in abbondanza e a più ri-

prese tessuto sugheroso molle, ela-

stico. 11 1° sughero formato, concreto,

rigido, di qualità scadente, si toglie

quando la pianta è trilustre (sughero

maschio). Dopo 10-12 auni una nuova
zona sugherosa, di circa 3 cm. di spes-

sore, s’ è riprodotta; è di buona qua-

lità (sughero femmina). Si forma una
3a zona che pure si asporta dopo un
tal periodo di tempo e così di seguito

sino a che F albero raggiunge 150

anni : bisogna, n. staccare le zone su-

gherose, non asportare il meristema
peridermico. — Special, alle formaz.

librolegnose second. è dovuto l’accre-

scimento del F. in spessore. Giunta
al suo termine la struttura primaria,

si mette in attività la zona cambiale,

localizzata entro i fasci primari, tra

libro e legno e per lo più si continua

nei raggi midollari interposti tra detti

fasci, in modo da costituire un anello

meristematico completo ; si deve di-

stinguere quindi il cambio intrafasci-

colare dal c. interfascicolare. Questo
ultimo manca nei F. erbacei di certe

piante annue
;
in altre può trovarsi,

ma gli elementi che genera si diffe-

renziano in un parenchima il quale

non fa altro che continuare quello

primario dei raggi mid.
;
in ambedue

i casi, i fasci librolegnosi primari si

ingrossano per la formazione di legno

e libro secondari che s’aggiungono
rispettiv. al loro protoxilema e proto-

floema, ma rimangono nettamente di-

stinti durante tutta la vita del vege-

tale (Aristolochia
,
Begonia, Casuarina,

Cucurbit.). Sovente anche il cambio
interfascicolare forma all’esterno e al-

F interno rispett. libro e legno secon-

dario ; allora si costituisce un anello

librolegnoso, la cui massa si divide

in compartimenti p. m. dei raggi mi-

doll. secondali più o meno stretti e

alti. Qualche volta il cambio interfas.,

anziché riempire di libro e di legno

secondario tutto lo spazio corrispon-

dente ai raggi primari, forma solo qua
e là fasci librolegn. secondari, mentre
gli spazi interposti vengono occupati

da parenchima secondario (Clematis)

.

Nei Dianthus, n. Phaseolus, si forma
un anello legnoso completo privo di

raggi mid. Come per la radice, anche
qui alla fine d’ un periodo di vegeta-

zione cessa F attività cambiale, per
riprendere nel principio del prossimo
periodo

;
in tal modo il F. s’ ingrossa

per la formazione di zone concentriche
rispettiv. appartenenti al libro e al

legno, distinguibili F una dall’ altra,

specie le legnose, per la diversa forma
d. elementi limitanti 2 successivi pe-

riodi vegetativi e particol., almeno
nel legno, per le membrane più ispes-

site e pel lume più stretto d. elem.

formati sul finire d. vegetazione. Nei
nostri climi ove si ha un solo periodo
vegetativo annuale, dalla primavera
all’ autunno, nel F. ogni anello corri-

sponde — salvo casi eccezionali — ad
un anno d’ età. — Nelle Monocot. di

regola non si forma cambio; ma in

ale., tanto nel F. che n. radice, si ha
un ingrossamento di questi organi per
una vera formazione cambiale (Aloi-

nee, Dioscoreacee, Bracaena, Yucca)
che si localizza al di fuori d. fasci del

tess. fondamentale. I nuovi elementi
si differenziano in tess. fondamentale
e in fasci chiusi sparsi in quest’ ul-

timo. — Le Isoetes hanno nel F. un
cambio che produce verso F esterno
strati di parenchima e nell’ interno
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libro e legno
;

nei F. vecchi di Bo-
trychium, Helminthostachys si ha pure
un cambio con produzione, sebbene
scarsa, di legno e libro secondari. —
In alcune piante il legno secondario,

lungi dallo svilupparsi con la stessa

intensità su tutto il contorno del F.,

sopra certe striscio longitudinali si fa

più potente che n. spazi interposti;

e allora, se il libro mantiene su tutto

il contorno lo stesso spessore, ne de-

rivano F. nastriformi
(
Bauhìnia

,

al-

cuni Cissu8, Heritiera Fomes, Piper)

o scanalati. Ma se il libro cresce in

maggior copia in corrispondenza alle

regioni di minor svilnppo del legno,

il F. mantiene la sua forma cilindrica

(liane Apocinacee, Bignoniacee, Mal-
pighiacee). In alcune liane

(
Paulli

-

nìa, Serjania) i fasci librolegnosi del

F. si trovano a differenti distanze dal

centro, venendo così a formare un
anello con solchi profondi. Il cambio
dei fasci interni costituisce un anello

alla periferia del midollo, mentre i

fasci rimasti di fuori uniscono in ogni

costola i loro archi cambiali in uno
speciale anello generatore di legno e

di libro : di guisa che si ha nel F. un
cilindro legnoso interno, circondato

da piccoli cilindri esterni. — Avviene
frequentem. che al normale strato di

cambio formatosi tra libro e legno,

ne succeda più tardi un 2° — mentre
il 1° di solito cessa d' essere attivo —
poi un 3°..., da ciascuno dei quali

s’ originano nuovo legno e nuovo li-

bro. Questi nuovi strati secondari pos-

sono formarsi n. corteccia (Cocculus

lauri/olius), alla periferia del cilindro

cent. (Amarantacee, Chenopodiacee,
Cycas, Fitolaccacee, Gnetum, Nicta-

ginacee), nello stesso libro ( Glycine) e

legno
(
Bauhìnia ) secondari, e infine

nel midollo (Tecoma radicans). — In
una sezione trasversale d’ un F. in-

grossato, la parte legnosa, oltre la

serie d. anelli annuali, mostra una
zona interna costituita da elementi
morti, le cui membrane impregnate di

tannino o di flobafeni prendono colo-

razioni caratteristiche — il complesso
di q. elem. costituisce il dnramen —

;

e una zona esterna confinante col

cambio, formata da elementi viventi

(alburno). Gli elementi del duramen
hanno in parte otturato il loro lume
da secrezioni gommose e da tilli : in

tal modo viene chiuso 1’ adito all’ ac-

qua; per la conduzione della quale è

specialm. destinato l’alburno. Certi

duramen prendono colorazione scura

(Quercus) o nera (Diospyros) ; in qnal-

caso rimane chiaro e di solito allora,

mancandogli sost. atte a conservarlo,

soggiace alla decomposizione e il F.
diviene cavo (Salix ). I fasci legnosi

primari che s’ appoggiano contro il 1°

anello annuale di legno costituiscono

come una guaina che circonda il mi-
dollo (astuccio midollare). — Bisogna
ora analizzare le formazioni secon-

darie librolegnose per conoscere di

quali elementi siano costituite. Nelle
parti legnose si notano : 1) trachee o
vasi aperti per lo più a punteggiature
areolate n. pareti laterali, talora reti-

colate, spirali o anulari. Spesso in-

sieme con le punteggiat. areolate, si

mostrano sottili strie spirali come uno
strato d’ispessimento terziario; 2)

tracheidi o vasi chiusi ora a largo

lume, con grandi puntegg. areolate
;

ora a lume stretto, acuminate
; se

sono mescolate ai vasi, di solito por-

tano la stessa forma d’ispessimento

di questi ultimi
; 3) parenchima le-

gnoso costituito da cellule disposte in

serie longitudinali, con pareti trasver-

sali formatesi orizzontalm. o in dire-

zione obliqua ;
ciascuna di tali serie

corrisponde ad una cellula allungata

del cambio divisa poi per setti tra-

sversali e le pareti di divisione obli-

que mostrano appunto l’ estremità d.

cellula cambiale. Tali elementi hanno
solo puntegg. semplici e contengono
per lo più amido, almeno temporan.,.

e talora clorofilla
; 4) fibre legnose ^o

libriformi) con pnntegg. a fessura,

piccole. Sono fusiformi, con pareti

assai ispessite, lignificate, talora con
uno strato interno più molle che ri-

sponde alle reazioni d. cellulosa (Can-

nabis). Possono contenere amido da
giovani o durante il riposo d . vegeta-

zione. Qualche volta si segmentano
con pareti trasversali che le dividono

in compartimenti
;
ma tali membrane

si distinguono da quella del contorno
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generale per rimanere sottili. C. Sa- 1

nio ammette nn’ altra forma d’ ele-

menti, che segnerebbe il passaggio tra

le celi, del parenchima legnoso e le

fibre libriformi : forma costituita dalle

celi, di sostituzione o fibroidi ,
le quali,

pur avendo lo stesso contenuto di

quelle del parenchima legnoso e la

membrana ispessita egualm., risulte-

rebbero da un’intera celi. d. cambio,
senza le divisioni trasversali succes-

sive, proprie d. elementi del paren-

chima legnoso
;
ma secondo altri tali

cellule non si debbono considerare

come forme proprie indipendenti. —
Le masse legnose secondarie, nel F.

d. Gimnosperme e d. Dicotiled. sono
— come n. radice — divise in com-
partimenti dai raggi mid, secondari

che s’ inoltrano sino nel libro. Tali

raggi sono costituiti da elementi pa-

renchimatosi, a membrane lignificate,

contenenti amido e anche tannino,

resina e XX ;
elementi che costitui-

scono tante piccole lamine verticali

di differente altezza, larghezza e lun-

ghezza. Esse non arrivano mai sino
j

al mid. ;
sono tanto più corte quanto

La funzione dei raggi midollari con-

siste nel portare al cambio e alla

massa legnosa, per la via radiale

— la più breve — le sostanze utili

prodottesi nelle foglie in virtù della

assimilaz. e trasportate a traverso

il libro verso il basso nelle regioni

di consumo. In una sezione longitu-

dinale tangenziale, praticata in una
massa legnosa i raggi mid. secondari

si presentano sotto forma di fusi più

o meno allungati e larghi. Talora sono
assai bassi, altre volte molto alti

;
n.

Quercus possono raggiungere 1 dm.
d’altezza per 1 mm. di larghezza; e

le loro dimensioni subiscono qualche
volta forti oscillazioni. — Quasi mai
nei singoli casi le masse legnose pre-

sentano tutti i diversi elementi suin-

dicati. Eccetto le Gnetacee, n. Giruno-

più recente è la loro formazione, e a

traverso il cambio s’internano anche
nel libro secondario. Tali lamine pos-

sono esser formate da una serie di

celi, o da 2 o più serie
;

in questo
caso, n. Dicot., ale. di tali serie, per
lo più le marginali, trovansi in rap-

porto con le vie d. acqua n. massa
legnosa, e constano d’ elementi più

alti (cellule diritte

)

d. altri generalm.
mediani, i quali invece si mostrano
allungati nel senso radiale

(
celi . gia-

centi) e non hanno alcun rapporto col

sistema conduttore d. acqua, ma ser-

vono alla conduzione e all’ immagaz-
zinamento d. sost. assimilate. I raggi

mid. inoltre lasciano o sui lati d. loro

cellule, se essi sono uniseriati, o anche
nel loro interno, se pluriseriati, spazi

intercellulari p. m. dei quali può man-,

tenersi lo scambio gasoso nelle masse
librolegnose. In uno schema la dispo-

siz. dei raggi in parola — rappresen-

tati dalle punteggiate, mentre C de-

signa il cambio, l il libro, L il legno,

e gli esponenti enumerano le formaz.
dei vari anni — si può, in una pianta

triennale, dimostrare così :

sperme, il legno second. è costituito

esclusiv., tranne il poco parenchima
legnoso, di tracheidi munite di pun-
teggiai areolate, disposte per lo più

solo su le loro pareti radiali. Oltre le

punteggiai, le tracheidi presentano
qualche volta ispessim. spirali (Taxus).

I raggi mid. sono quasi sempre costi-

tuiti da una sola serie di cellule. In
diversi Abies, Cedrus, nei Pinus tro-

vansi raggi mid. pluriseriati, d. quali

certe serie di cellule, di solito margi-
nali, sono trasformate in tracheidi e,

comunicando con le altre tracheidi

p. m. di punteggiature areolate, ser-

vono a facilitare lo scambio d. acqua
in senso radiale tra le tracheidi stesse.

— X. Drimys (Dicot.) l’intera massa
legnosa è formata, come n. maggior
parte d. Gimnosperme, da tracheidi.
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In molte Papiglionacee, nei Salix,

trovansi solo trachee insieme con pa-

renchima legnoso e con fibre libri-

formi. Nel legno di Acer manca quasi

del tutto il parenchima legnoso
;
in-

vece vi si trovano fibre legnose ami-

lifere insieme con trachee e tracheidi.

— I diversi elementi sono d’ ordinario

distribuiti in modo uniforme in tutta

la zona legnosa. Così gli elem. tra-

cheali spesso sono in num. maggiore
n. parte interna, e di sòlito sono rav-

vicinati in piccoli gruppi, o disposti

in serie concentriche. Di rado il loro

lume rimane uniforme
;
per lo più di-

minuisce dall’ interno verso l’ esterno.

— In ale. casi la massa legnosa è co-

stituita da un parenchima a pareti

sottili, in mezzo al quale trovansi dis-

seminati gruppetti di elem. tracheali

(Bombax

)

;
ma più frequent. tal pa-

ranchima è limitato solo a plaghe in

prossimità d. elementi stessi. Le fibre

legnose occupano tutto un anello an-

nuale, spesso sono limitate ad una
zona intermedia. — Nel legno secon-

dario infine trovasi rappresentato an-

che il tessuto secretore
;

nel paren-

chima legnoso e n. raggi riscontransi

talora cellule con XX
;
non mancano,

in alcuni casi, vasi laticiferi o canali

resiniferi. — Passiamo ora al libro se-

condario
;
elem. costitutivi ne sono:

1) i tubi cribrosi con le celi, annesse

che servono alla conduzione d. albu-

minoidi
; 2) il parenchima libroso che

conduce e immagazzina gl’ idrati di

C con altri prodotti secondari
; 3) le

celi, cambiformi ; 4) le fibre librose.

Inoltre i raggi mid. secondari, che

cominciano dalla massa legnosa, attra-

versano il meristema cambiale e si

inoltrano entro la zona fibrosa, ove
vengono detti anche raggi corticali.

In rapporto alla loro funzione essi

sono in relazione p. m. di punteggia-

ture col parenchima fibroso non solo,

ma anche, n. Dicotil., con le cellule

annesse, albuminifere, dei tubi cri-

brosi, le quali si trovano per lo più

disposte lateralmente ai tubi stessi e

quindi più ravvicinate ai raggi. — In

generale non si possono distinguere

nella massa fibrosa gli anelli annuali

come nel legno
;
è vero che non di

rado s’osservano zone fibrose alter-

nanti con altre di libro tenero, ma il

loro numero varia a seconda d. anni,

d. età e d. individuo. Pure in qualche
caso s’ osserva una certa regolarità

;

p. e. n. Tilia si formano ogni anno 2

zone di fibre, nel Pirus una sola. —
\

Le fibre fibrose talora mancano nel

libro secondario
,

di solito formano
strati concentrici, o piccole masse di-

sposte tutte all’ intorno — ma sepa- !

rate l’ una dall’altra da libro molle — I

o disseminate entro gli elementi te-

neri fibrosi in quantità più o meno
notevole, isolate o in gruppi. Oltre

questi elem. fondamentali, nel libro

secondario si può trovare rappresen-

tato il tessuto secretore (cellule cri-

stalligene, elementi laticiferi, canali

secretori) e talora si hanno speciali

celi, sclerose dovute all’ispessimento

ulteriore di certe celi. d. parenchima
fibroso (Fagus,

Platanus). — A misura •

che i tubi cribrosi con le relative cel-

lule annesse vengono allontanate dal
!

cambio, si vuotano e subiscono dal-
|

l’interno una pressione sempre più
'

forte, che finisce per schiacciarli
;
per 1

cui la loro funzione è relativ. breve
; j

c) Origine del F. dei rami e d. radici
j

laterali. — Nel F. — come nella ra-

dice — i diversi tessuti che compon-
j

gono la struttura primaria derivano

dalla progressiva differenziazione del

cono vegetativo. N. Felci e Equisetum
j

il F. si forma da una sola cellula ini-

ziale, la quale d’ordinario ha 1’ aspetto

d’ una piramide triangol. con la base

volta verso l’alto. Da quest’iniziale,

conseguentem. a segmentazioni suc-

cessive, si formano 3 serie di segmenti

che dànno origine ai diversi tessuti.

N. Isoetes e Lycopodium il F. porta

all’apice più cellule iniziali di forma
piramidale, le quali, dividendosi tra-

sversaim. formano elementi destinati

al cilindro cent., e con le divisioni

taterali costituiscono segmenti desti-

nati alla corteccia e insieme all’epi-

dermide. Le Selaginella hanno per lo

più una sola celi, iniziale
;
m talune

le iniziali sono 2 o più, ma si com-
portano come se costituissero nel loro

insieme una cellula unica segmentan-

dosi lateralm. in senso parallelo alle
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loro facce libere. Nelle Faner. si ha
un gruppo di celiale iniziali all’ apice

del cono vegetativo
;
ora 3 sole celi,

sovrapposte dànno : l’ inferiore il ci-

lindro cent.
;
la mediana la corteccia

;

la superiore l’epidermide; ora, vi sono
pure 3 piani, ma ciascuno contiene

più d’ una iniziale. Altre volte il nu-
mero dei piani è superiore a 3; n.

Hippuris vulgaris se ne contano 6-7

e quivi 1’ epidermide e il cilindro cent,

hanno un solo, strato d’iniziali, 4-5

la corteccia. Può avvenire che i di-

versi strati d. iniziali siano confusi,

in guisa da render difficile il discer-

nervi quali di essi spettino all’ epi-

dermide, quali alla corteccia e al ci-

lindro cent. — I rami inseriti sul F.
hanno un’origine analoga. N. maggior
parte d. Critt. vascolari, derivano da
una cellula periferica, che sola si tra-

sforma in iniziale; n. Faner. da un
gruppo d’ iniziali apparten. in parte
all’ epidermide e in parte alla cor-

teccia : ma la cellula iniziale o le ini-

ziali epidermiche non producono che
il dermatogeno del ramo, mentre il

periblema e il pleroma derivano dalle

iniziali localizzate n. corteccia d. asse
principale. TJn’ importante distinzione

tra le ramificazioni d. radice e quelle
del F. sta in ciò: che mentre le prime
sono d’ origine endogena, le sec. sono
di formazione esogena. Oltre ai rami
e alle fg. nel F. nascono le radici la-

terali, di cui alcune si formano sopra
punti determinati, di solito in rela-

zione con le fg. (r. laterali regolari)
;

altre nascono qua e là (r. avventizie)
;

altre infine si forni, molto per tempo
nelle gemme del F. Eccetto quest’ ul-

time, sono tutte d’origine endogena,
e, in generale, si formano nel F.
come le radici secondarie su la prin-

cipale
;

così nelle Crittogame vasco-
lari derivano dalla guaina del cilin-

dro centrale
;
nelle Fanerogame delle

cellule periferiche di quest’ ultimo.
Le radici delle gemme

,
sviluppan-

dosi prima che nel bottone si siano
differenziati la corteccia e il cilindro

cent., si formano alla superficie del-

l’ organo e quindi sono di formazione
esogena

;
d) Riassunto d. morfologia

del F. :

19. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.

epigeo

dicotiledone
j gtek)

C0

monocotiled.
j

stiP5te

(
culmo

ipogeo .

rizoma
definito

indefinito

( solido

bulbo tunicato
^ embriciato

tubero

* Bertrand: Anat. comparée des

tiges et des feuilles chez les Gnétacées

et les Gonifères (Paris, 1874) ;
Théorie

du faisceau (Bull. Se. du Nord, I,

1880); — E. Bescherelle: Structure

de la tige dans les Mousses, 1868 ;

— A. Borzì : Anomalie del F. di

Phaseolus Caracalla, Malpighia, V; —
H. Cruger : E. Beitrdge zur Kenntniss
von sogenannten anomalen Holzbil-

dungen des Dicot. (Bot. Zeit., 1850);
— De Bary : Vergleichende Anatomie,
1877, 235; — J. Decaisne : Mém. sur

les Lardizabalées (Arb. du Hus., I,

1839) ;
— G . D’ Ippolito : Contr. al-

l’anat. comp. del caule d. Magnoliacee
in relaz. special, alla struttura anat.

del legno secondario (Malpighia, 1902,

438); — Falkenberg: Vergleich. TJn-

tersuchungen ilber den Bau der Mo-
nocot., Stuttgart, 1876; — Flot:
Rech. sur la strutt. comparée de la

tige des arbres (Rev. génér. de bot.,

1890); — GrUlLLAUD: Recher. sur

V anatomie comparée de la tige des

Monoc. (A. d. S. N., sér. 6, V, 1878);

— J. Hérail : Rech. sur Vanatomie
comp. de la tige des Dicot. (ib. sér. 7,

II, 1885, 203); — A. JussiEU: Sur
les tiges de diverses Liane

s

(ìb. sér. 2,

XY, 1841); — G. Licopoli : Sul F.

d. Wisteria chinensis (Napoli, 1872) ;— L. Marchand: Des tiges des Pha-
nérog., 1865; — Nageli : Beit. zur

Wiss. Bot. IV, 1868 ;
— L. NETTO :

Sur la structure des Lianes (Bull, de

la Soc. Bot. de Fr., XII, 1865, 106);

— Payer: Sur la tendence des tiges

à s'enfoncer en terre, 1845 ;
— N.

Pedicino : Su la struttura e su la ma-
niera di accrescersi di alcuni F. di

Dicot. (Ann. d. R. Scuola Superiore di
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Agr. di Portici, I, 1876) ;
— Yesque:

Anatomie comparée de l’écorce (A. d.

S. N., sér. 6, II, 1876); — 2) Boschi
d’ alto F. — v. Boschi.

Gr

tiìnl Imi lo (galbulus, Gaertner [da

Yarrone, R. R. I, 40]) strobilo (v.)

quando le squame legnose col divenir

peltate si toccano e saldano insieme
e formano un fi*, globoso secco, si-

mulante una bacca : a maturità le

squame si aprono. Cupressus.

Galeatus = galeiforme.

Galeiforme (galea, elmo, celata)

organo che ha forma di celata
;
sepalo

superiore d'Aconitum.
Galericulatus * (flos) che, in

qualche modo, dà 1’ idea d’ una par-

rucca. Scutellaria galericulata.

Galla (o gallòzzola; galla Plinio
N. H. XYI 6-7

; tornò ad usarsi nel

sec. XYI) escrescenza particolare che
viene sopra i rami o le fg. di varie

piante, prodotta dallo stravaso d. loro

succhi, quando sono punzecchiate da-

gli insetti Cecidomya, Cynips, e Phy-
toptus (animali gallicoli). Se la Gr. pro-

dotta per servire da culla o dimora
temporanea ad un animale o ad una
colonia è limitata ad un solo membro
vegetale, si parla d’ una G. semplice

;

se a formarla partecipano più mem-
bri, di G. composta.

feltrate

( G. a cartoccio
\ cave estruse

/semplici^
(
circumvallate

I
/ bacciformi

1 1 drupiformi
1 midollaii s pomiformi

q J
j
noci formi

*

\ [ cassuliformi

f

coronate
[ fogliate

composte ' cucule

l ciondoline

L’influenza d. animali gallicoli su lo

sviluppo della pianta che attaccano è

più o meno notevole a seconda che

colpiscono la sostanza meristemale del

punto vegetativo, oppure un membro
già formato, ma ancora in via di ac-

crescimento o finalmente un membro
adulto. — v. Frutto. * H. Baillon :

Traiti de Bot. méd. phanér., 1010 ;

—
G. Lecconi : Contrib. alla conoscenza
d. G. d. Foresta di Vallombrosa (Mal-

pighia, 1897, 1899-900-901-902)
;
— L.

Courchet: Ét. sur les G. produites

par le Aphidiens, Montpellier, 1879 ;— Kerner : Vita d. piante, II, 519-46
;— De Lacaze-Duthiers: JRech. pur

servir à l’histoire des G. (A. d. S. X.,

1853) ;
— Prillieux : Ét. sur le dé-

velop. de quelques G. (id. YI, 3); —
A. Trotter : Di una nuova specie di

Ginipide galligeno e della sua G. già

nota a Teofrasto (Atti d. R. Ac. dei

Lincei, 1902, XI).
Galleggiaute (fluitans ) 1) organo

cavo il quale — come un gavitello —
sostiene e solleva dal fondo alcune

piante acquatiche
;
— 2) fusto (stirps

fluctuans ), rami, foglie, che galleg-

giano nelle acque, la radice essendo

fissata nel suolo o su le pietre e le

rocce inondate. Anastrophea abyssi-

nica, Ranunculus fluitans ;— 3 »Piante
G. che vivono liberamente alla su-

perficie delle acque correnti o ferme,

senza avere le radici fisse al suolo.

Hydrocharis, Lemna, Pistia, Ponte-

deria. La Ceratopteris thalictroides

normalm. fissa, può incontrarsi na-

tante (Goebel).
Galligeni (fi.) pistilliferi dai quali

non si sviluppano frutti, ma galle

(d. insetto Blastophaga grossorum).
* Kerner: Vita d. piante, II, 154...

Galvanotropismo (YERWORN)
proprietà di ale. piante (radici, ecc.),

consistente nel reagire alla elettricità

dinamica. Interessano in modo parti-

colare le speciali attitudini di motilità

che acquistano gli organismi unicel-

lulari sotto l’ influenza di stimoli elet-

trici.

Gambettato (fi.) = peduncolato.

Gambo (caudex) 1) picciolo d. fg.
;

— 2) peduncolo dei fi.
;
— 3) lo sti-

pite dei Funghi
;
— 4) = culmo.

Gametangi (ya|iiérqq marito,

aYYei0V vaso) le cellule dentro le quali

hanno origine i gameti.
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Gameti cellule sessuali di eguale
conformazione : s’ accoppiano e fon-

f
dono il loro protoplasma per formare

; un’altra cellula. Zigosporate. — Nelle
Fanerog. si dicono anche cellule gene-
ratrici, dalla fusione d. quali nasce

|

T novo (G. & = anterozoi o celi, aci-

|

liate; G. $ = oosfera).

Gamico 1) distinto in sessi, che è

! sessuato
;
— 2) Riproduzione G. =

digena.

Gamoearpidiale (gineceo) for-

mato di £ concrescenti.

Ciani ofìllia (yópoq unione, nozze,
cpuÀÀov fg ) caratteri d. involucri ga-
mofilli.

Gain olì ilo (gamophyllus) 1) Ca-
lice G. = gamosepalo

;
— 2) Invo-

lucro G. di parecchie fg. riunite
;
—

3) Perigonio G. con ff. connate. A ri-

stolochia.

Ci autogenesi riproduz. per ga-
meti.

Gamopetala (corolla, gamope-
tali; De Candolle) formata dalla

saldatura di più pezzi distinti. È re-

golare quando le sue parti o lobi sono
eguali e simili

( Campanula, Convol-
vulus, Sambucus, Solanum); irregol.

quando si compone di parti ineguali
e dissimili (Antirrhinum , Digitalis,
Orobanche, Salvia).

Gamosepalo (calice, gamosepa-
lus) a sepali in tutto o in parte con-
giunti. Adenanthera, Dianthus, Olea,
Orobanche, Phaseolus, Sambucus, So-
lanum tuberosum. Quando gli elem.
del calice o d. corolla sono uniti tra
loro, la concrescenza

(gamosepalia o
gamopetalia) risulta dal fatto che la
zona generatrice d’allungam. dei se-
pali o d. petali si stabilisce non verso
l’ apice di questi organi, come allorché
debbono restare liberi, ma alla loro
base, anche di contro al ricettacolo.
Qui, tutte le zone si ricongiungono,
mediante l’ intervento del parenchima
ricettacolare a loro interposto, donde
ne risulta una zona generatrice cir-

colare continua
; da questo momento,

essa produce un processo anulare sor-
montato soltanto di lobi più o meno
accentuati, che stanno a rappresen-
tare le prominenze originarie d. pezzi
del perianzio accresciuto.

Gamostela (struttura) quando il

fusto polistelico resta indiviso — chè

la divisione progressiva d. stela ha
luogo all’ interno d. corteccia comune,
senza apparire all’ esterno — le stele

s’anastomizzano più o meno a rete e

allora la struttura può essere diali-

listela, se le maglie d. reti sono grandi

e ravvicinate, così che su la sezione

trasversale le stele si mostrano per

lo più isolate
;
ovvero G. se le maglie

sono piccole e allontanate, sì che le

stele su la sezione trasversale si tro-

vano riunite ad arco od anche ad
anello completo. — v. Fusto.

Gainostemone (androceo) for-

mato di £ concresciuti riuniti in un
corpo ( Cytisus, Genista, Lysimachia,

Passiflora). Le parti inferiori dei fila-

menti sono unite le une alle altre a

guisa di tubo, per l’ intimità di accre-

scilo. che si stabilisce tra la base dei

giovani $ e le porzioni intermedie del

ricettacolo. In questo caso, solo al

disopra del tubo staminale, si trova

libero il filam. di ogni & . — La gamo-
stemonia può essere completa (Lupi

-

nus) in cui i 10 & sono concrescenti

circondando esattam. il pistillo, o par-

ziale e in tal modalità ora ineguale

(magg. parte d. Papiglion. : 9 & uniti

a fascio, il superiore libero), ora uguale
(Polygala

,

con due fasci di 4 &).

Gamoslllo (fi., gamostylus) i cui

stili sono saldati in un sol corpo.

Gamotepalo (perigonio, gamo-
tepalus) a tepali congiunti. Iris, Nar-
cissus.

Gas gli elem. gasosi d. atmosfera

entrano n. pianta e dopo averla per-

corsa internare . ne escono, in parte

inalterati, in parte modificati per com-
plessi processi chimici. — v. Aerotro-

pismo, Diffusione 2), Nutrizione.

Gasterosporae (Saccardo) co-

nidì nati in un pseudoparenchima.
Gallino = amento.
Geilonogainia

(
yeurcov vicino,

ydpoq nozze) caso d’ incrociamento
(l’altro è la xenogamia), quando i fi.

che s’ incrociano sono vicini imme-
diati e sono portati da una medesima
pianta. Chaerophyllum aromaticum,
Erica carnea, Eupatorium aromati-

cum, E. comnabinum, Lathraea Squa-
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maria. * Kerner : Vita delie piante,

II, 312-25.

Oelatinu spermatica — v. Ar-
trosterigmati

.

Gelatinizzazione = geliti ca-
zione.

Gelatiuoso
( gelatinosus ) 1) v.

Guaina
;
— 2) Parenchima G. parziaì.

trasformato in gelatina : si presenta
nel tallo d. Fucacee, n. albume del

seme di Ceratonia Siliqua. Xel P. G.
le porzioni esterne d. membrane li-

bere o le lamelle intercell., di natura
essenzialm. poetica, sono spesse e ge-

lificate. Questo tessuto è frequente
nelle Alghe

;
i Nostoc e le Zygnema

hanno i loro filamenti verdi immersi
in una massa G. dipendenza d. mem-
brana. Si può isolare, facendo bollire

la pianta n. acqua ed evaporandone
la soluz.

; così si estrae il gelosio o

agar-agar, principio gelificato di al-

cune Fioridee, che si impiega come
substratum n. colture d. Batteri; — 3)

Tallo G. forma che si può riportare

al t. fogliato : si ha nei Collema. X.
C. furvum il tallo consiste in una
espansione omogenea, glabra, lobata

verso il margine, suborbicolare
;
alla

superficie superiore sono delle papille

tubercolose. In altre sp., i lobi sono
frastagliati in lacinie crespe, o in fila-

menti lineari, multifidi, acuti, cigliati

da piccole dentellature
;
qualche volta

il tallo forma una semplice crosta G.
Gelificazione d. membrana

cellulare modificazione che dà alla

parete i caratt. d’ una gelatina spessa,

assorbente d. grandi quantità di li-

quido e aumentante molto di spessore.

Questa G. accompagna spesso la tra-

sformazione in gomma d. parete cel-

lulare
;

essa si produce n. sostanza
polposa di certi frutti. L’isolamento
d. spore d. Critt. e dei granelli poli,

d. Fanerog. risulta da una G. delle

lamelle mediane d. membrane.
Gelo della cellula in certe p.

(Licheni, Muschi) le cellule provviste
abbondantemente d’ acqua in tutte le

loro parti, specialm. nel succo cellu-

lare, paiono non gelare mai. Tuttavia
il più spesso esse si congelano ad
una temperatura più o meno bassa,

s’ induriscono e scricchiolano sotto le

l
dita. * Prillieux : Bes effets de la

gelée sur les plantes (Bull, de la Soc.

bot., XYI, 1869) ;
— Sachs : Krystall-

hildungen bei dem Gefrieren (Abhand 1

.

der k. Sachs. Gesellschaft der Wis.,

XII, 1860).

Gemellifloro = geminifloro.

Gemello (geminus) 1) Antere G.

(o bicorporee, a. didymae) formate da
2 lobi quasi rotondi o ellittici, con-

nessi per un punto. Juniperus Sa-

bina
,
Mercuriali annua ; — 2) Fo - J

glie G. che senza essere opposte, escono

dallo stesso nodo. Physalis Alkelcengi,

Solanum diphyllum ; — 3) Frutto G.

risultante da 2 achenì uniti insieme.

Galium aparine ; — 4) Radice G. in-

grossata in 2 tuberi rotondi, carnosi,

vicini tra loro. Orchis Morio. — Di-

cesi anche dei fiori, follicoli, caselle,

semi.

Geminato (geminus, geminatus)

1) Appendici G. che nascono a 2 su

di un sostegno comune : molte Sola-

nacee ;
— 2) Fiori G.

(
Linnaea borea-

li
,
Teucrium scordicum

,
Vida sa-

tira)
;
— 3) Foglie G. molti Pinus ;

— 4) Stipole G. le più comuni — v.

Stipole
;
— 5) Stomi G. — v. Tessuti.

— Dicesi di carpelli, ovuli, S6mi, ecc.

Geminifloro (
geminijlorus

)

i cui

fi. sono disposti a 2 a 2.

Gemma (j3XacrTÓq, gemma, frane.

bourgeon, ingl. bud, ted. Knospe) 1)

primordio d’ un nuovo asse vegetale
;

consta d’ un breve asse, coperto di

squame, destinato a svolgersi nella

stagione opportuna. — La G. ha tutti

i caratteri del bulbo con la differenza

che lo stato morfologico eh’ è perma-

nente nel bulbo è passeggero n. G.,

la quale dopo esservi perdurata più

o meno tempo suol abbandonarlo con
1’ allungare d. proprio stipite. Quando
ciò non accade, la G. che non muta
stato resta in quello di buXbetto o di

tuberelto. Il cormo che ha abbando-

nato lo stato di G. può anche ripren-

derlo, anzi spessissimo lo fa, ricosti-

tuendosi in G. terminale n. estremità

del fusto e dei rami. — La G. è ca-

pace di comparire in qualunque re-

gione d’ una pianta. Se ne vede sul

protallo nei Muschi
;
su le radici (rad.

gemmipare ; molte Rosacee, Juglans,
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TJlmus, fra le Crittogame vascolari n.

Ophioglossum) furono segnalate per

! la prima volta da Tragus (1546) nel

Convolvulus arvensis ; poi in molte

|

Dicotil., in 42 sp. secondo Irmisch

|
(1857), 87 pel Warjviing (1877), 132 per

il Wittrock (1883) ;
sono generalm.

j

endogene. Su le foglie si vedono di

! rado, peraltro vi sorgono in via nor-

male in più Aracee (Amorphophalhis

bulbifer, Atherurus ternatus) e n. Be-

gonia, Malaxis paludosa, Nasturtium

officinale, Cardamine pratensis, qual-

;

che JJ’tricularia, parecchie Felci (Asple-

I
nium furcatum, Ceratopteris), n. Al-

j

lium nigrum dove sono situate alla

base o su la superficie della lamina

fogliare o n. insenature dei lobi, ta-

' lora sul picciolo ( Asplenium Filix-

foernina, Nephrodium Filix-mas, Pte-

!

ris aquilina [Sachs]) e in via ecce-

zionale si possono vedere G. su le fg.

di Bryophyllum cadute in terra, o su

quelle d. Gitrus — specialm. se piante

grasse — confitte ad arte nel terreno

a scopo di propagazione per talea.

Anche sopra parti fiorali, come ovari

di varie Cactacee, possono comparire

G.
;
e persino su tessuti interni messi

allo scoperto, come vide Knight den-

tro a patate sezion. e a rami tagliati

di Grambe maritima. Peraltro il luogo

preferito per la produzione d. G. è il

fusto, e in questo 1’ ascella fogliare,

tanto che le G. poste ivi si conside-

rano come le sole normali, e avven-

tìzie tutte le altre sia del fusto sia di

altri luoghi del corpo veget. — Pa-
recchie piante non hanno altre G. che
estrascellari : così i Muschi e le Pro-

tallogame, e qualche Fanerog. (Testu-

dinaria). Tanto in questo caso come
n. altro, di gran lunga più frequente,

quando sono associate a G. ascellari

possono avere una determinata rela-

zione con le fg., e per conseguenza un
collocam. costante (v. Diramazione)

;

se ne possono trovare es. in quelle

infìoresc. riguardate per questa parti-

colarità quasi anomale, poiché sfug-

gono alla pretesa legge che vorrebbe
che le G. normali fossero ascellari

(molte Asclepiadee, Borraginac., Cras-

sulacee, Helianthemum, Hyosciamus,
l'ilia) : a spiegare la cui pretesa ano-

malia s’ è ricorso a gratuite suppo-
sizioni di saldatura d. stipiti fiorali

ora gli uni con gli altri, ora con la

creduta fg. o brattea ascellante, pel

motivo che più o meno ovviam. si può
stabilire un rapporto costante di po-
sizione delle une parti con le altre

(Payer). Le vere G. avventizie na-
scono senza regola apparente. — La
facilità di produzione d. G. ascellari

varia moltiss. Mentre un numero di

piante se ne trova provvisto, per così

dire, ad ogni fg., altre De difettano
grandemente, come si può riscontrare
— fatta astrazione d. G. fiorifere — in

più Conifere, Crassulacee, Erica, Ta-
marix ; essendo da notare n. Abies,

Araucaria la particolarità della pro-

duzione gemmale ristretta a un certo

numero di fg. tra loro vicine, mentre
la più parte non ne hanno, così che
la conseguente diramazione risulta in

piani sovrapposti o palchi, ordinati

diversamente dalle foglie. Si è notato
or ora l’ esistenza di vegetali (Muschi,
Protallogame

;
le Cicadee, Dracaena,

Palme) nei quali vi ha mancanza nor-
male di G. ascellari. Ad ogni modo
resta provata la falsità d’ una teoria,

proposta dal Wolff, secondo la quale
ogni fg. dovrebbe di necessità avere
alla sua ascella una G

,
palese o la-

tente
;
chè a quest’ ultima gratuita

supposizione era sceso qualcuno per
accordare la teoria coi fatti ad essa

contrari. — Le G. ascellari sono soli-

tarie n. regola : ma non mancano le

eccezioni, potendosene citare — die-

tro le ricerche di Damaskinos, di

Bourgeois — in quasi tutte le fami-

glie Dicotiledoni e anche in alcune
Monocotiled. Tali G. molteplici sono
disposte in linea 1’ una sopra 1’ altra

(
G . seriate, v.), di rado (Cucurbita-

cee, Medicago, Tilia, Urticacee) sono
collaterali; nel Zizyphus sativa si tro-

vano riunite i 2 modi di disposizione,

sono sempre d’ età diversa, essendone
successiva la comparsa e più frequen-
tem. dall’alto in basso

(Aristolochia

,

Cornus mas, C. sanguinea, Juglans,
Laurus nobilis, Nicotiana, Paulo ionia,

Phyllirea, Robinia, Sambucus, Teco-

ma, Viburnum Tinus, Vitex), meno
frequent. dal basso in alto (Hibiscus,
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Lonicera), rariss. in ordine diverso

dai 2 indicati (Salvia splendens, Tetra-

gonia expansa) . È poi fatto non inso-

lito vedere le G. d’ una medesima
ascella fogliare comportarsi diversam.

riguardo al loro ulteriore sviluppo :

n. Colletta e Qleditschia la G. supe-

riore produce una spina, n. Passiflo-

racee un viticcio, e le altre produ-

cono fg., n. Cucurbitacee, n. Tilia di

2 G. una dà fi. e l'altra fg. Al quale

proposito si noti che le G. si sogliono

distinguere per la natura d. loro pro-

duzioni in foglifere, fiorifere e miste

(quando ad un tempo dànno fg. e fi.) :

nei nostri alberi pomiferi o da noc-

ciolo si riconoscono le G. fiorifere a

ciò che sono piti tozze ed ottuse

,

mentre le foglifere sono più snelle ed

appuntate. — Oltre le fg. propriam.

dette, possono avere G. ascellari an-

che altre appendici : le stipole (Salix),

i cotiledoni ( Veronica annue), spesso

le brattee e in casi di fi. mostruosi

anche le appendici fiorali. — La la

porzione basilare d. G., come di qua-

lunque altro organismo cormoide, è

una parte stipitale
,
un internodo

;

per lo più cortiss., da far parere ses-

sile la G., ma talora abbastanza lungo
per costituirle un suo gambo (Allium,

Alnas, Liriodendron). In cima all’ in-

ternodo sta una la appendice, o 2

opposte, o un verticillo
;
osservandosi

a questo riguardo un fatto importante
per 1’ analogia da esso avvalorata tra

la G. e l’ embrione, ed è che n. Dicot
,

le quali hanno quasi sempre 2 prime
appendici opposte n. embrione, le G.
parim. sogliono presentare la stessa

disposizione per le prime loro appen-
dici, anche quando le successive do-

vranno essere sparse o verticillate

(v. Simmetria). Qneste prime appen-
dici possono essere vere fg., e la G.
mancando allora di speciali inviluppi

dicesi nuda; è il caso d. generalità

d. G. con vegetazione continua, che
nei nostri climi si sviluppano nella

stagione buona, e si verifica pure in

alcune piante
(
Ehamnus Frangala,

Viburnum Lantana) le cui G. nude
passano in quello stato la stagione

invernale. Ma quasi tutte le G. inver-

nanti sono perniate, cioè costituite

esteraam. da perule, che sono le prime
loro appendici foggiate a squama, con
larga base d’ inserzione, e strettam.
embricate tra loro, o assai più di

rado (Comics mas) valvate, e inoltre

spesso rivestite da pelurie al di dentro

( Alnus, Salix), o spalmate da sostanze
mucillaginose resinose (Aesculus, Po-
pulu8 nigra), particolarità che le ren-

dono più atte a proteggere dal freddo
e dall’umidità le sottostanti parti d.

G. Quasi sempre la G. ha conforma-
zione regolare e tale da presentare
uno stipite rettilineo, con la sua som-
mità nel luogo diametralm. opposto
alla base, tutto l’organismo avendo
forma per lo più ovoidea o conica ;

in ale. piante peraltro si diparte da
questo tipo (v. Cono vegetat.), onde
le G. si possono distinguere in diritte

e riflesse. — L’ origine prima d’ una
G. è da una cellula o da un gruppo di

celi., che può essere o superficiale o

interno. È superficiale n. piante cel-

lulari (Caracee, Muschi), ma anche n.

piante vascolari, così quelle d. Felci

(Hofmeister), quelle prodotte dalle

insenature d. fg. di Bryophyllum, o

dall’ epidermide d. Begonia phylloma-
niaca in luogo e vece dei peli. Pe-
raltro n. piante vascolari l’origine d.

G. è quasi sempre interna, e precisam.

dalle vicinanze delle fibre vascolari o

del corpo legnoso, con cui si mettono
in comunicazione col proprio sistema

vascolare
; così che per venire al di

fuori le G. debbono sollevare e poi

sfondare una porzione di tessuto so-

prastante, al modo medes. d. radici.

— Le G. che sono di vegetazione con-

tinuata passano subito allo stato di

rami. Le altre passano per un periodo

di sosta o per meglio dire di vegeta-

zione rallentatiss.
,
che da noi suol

essere dall’autunno alla primavera per

gli alberi, i frutici, i suffrutici e molte

erbe perenni, e dalla primavera al-

l’ autunno per altre erbe, specialm.

le bulbose, che entrano in vegeta-

zione al sopraggiungere delle piogge

autunnali e 1’ hanno compiuta prima
dell’ estate seguente. — Talora passa

molto tempo tra la la formazione di

una G. e il suo completo svolgimento

(Palme).
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p . I posizione

u' superficie

I

prodotti

^

terminali

i ( ascellari
' lateral1

j avventizie

j
nnde

(
perniate

[ fogliari (foliiferae )

fiorali (fructiferae

)

(
miste (mixtac

)

* Beijerinck: Beobachtungen und Be-
trachtungen uber Wurzelknospen und
Nebelwurzeln (Amsterdam, 1886); —
M. Dubard : Rech. sur les plantes à
bourgeons radicaux (A. d. S. N., 8e

sér., XYII, 1903, 109) ;
— XAUDIN :

Note sur des bourgeons.... (A. d. S.

X.. sér. 2, XIV)
;
— Quinquaud :

Développ., anatomie et phys. des bour-

geons, 1867 ;
— Kerner : Vita delle

piante, II, 25-42
;
— W. Russel :

Rech. sur le bourgeon multiples (A. d.

S. X
,

sér. 7, XV, 1892) ;
— Van

Tjeghem : Disposition des radicelles

et des bourgeons dans les racines (A.

d. S. N., 7e sér., V)
;
— 2) specie

di G. o propagalo che si nota nelle

Alghe, e formato di cellule che ripro-

ducono la pianta-madre ;
— 3) G. av-

ventizie. — v. Avventizio e Gemma 1);

— 4) G. normali — v. Gemma 1) ;

—
5) G. riproduttrici — v. JRiprodutt. ;— 6) G. terminale — v. Gemma 1) ;— 7) Riproduzione per G. = prolife-

razione.

Gemmaria 1) Radice G. il Van
Tieghem (Traité de Bot., 2a ed. 1888,

e Rech. comp. sur Vorigine des mem-
bres endogènes [col Douliot], A. d.

S. N., 1888, 2 nota) ha proposto di

dire G. qu. radici laterali, di origine

esogena, che nascono precocem. su la

base d. gemme n. Cruci fere, Equise
tum, Ofridee, Ranunculus ficaria, Se-

laginella ; — 2) Teoria G. — v. Pol-
linista.

Gemmai us che presenta delle

gemme.
Gemmazione (gemmatio

,
gem-

mificatio) 1) (Linneo, Phil. bot., 104)

strattura d. gemma; — 2) sviluppo
ed evoluzione delle gemme su di un
albero

; esse determinano nuovi rami,
i quali sono considerati da ale. come
altrettanti individui, chè, se staccati,

possono dare nuove piante
;
— 3)

Moltiplicazione cellulare per G. — v.

Cellula.

Gemme seminali — ovuli.

Gemmidi — v. Cistocarpio.

Gemmifero (gemmifer) che porta
una o piti gemme.
Gemmiformis in forma di

gemma.
Gemmiparo 1) Radice G. in cui

sviluppano regolarm. d. gemme (v.)
;

— 2) Riproduzione G. = vegetativa.

Geminala 1) (gemmula Richard;
plumula, piumetta Link) picc. gemma
arrotondata che racchiude gli abbozzi
d. fg. e che si vede all’ estremità su-

periore del fusticino : è avvolta da un
cotiledone o racchiusa tra 2 cotiled.

;

— 2) = ovulo, nome proposto da En-
dlicher e Schleiden

(
Samenknospe

)

e seguito da vari bot. (Caruel...); —
3) (Link) gemme le cui fg. non sono
d. squame, ma d. ff. ben conformate.
Gemmnlario = ovario. — v.

Gemmula.
Gemmnle (teoria d.) — v. Pan-

genesi.

Genealogia del regno vege-
tale parte della botanica che studia

l’ origine e la discendenza dei grappi
vegetali. — Pare probabile il seguente
schema genealogico (Delpino) :

Alghe

Funghi Briofiti Pteridofiti

Gimnosperme
I

Angiosperme dicotiledoni

I— monocotiledoni
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Generale — v. Botanica.

Generalità d, caratteri è uno
dei criteri per giudicare del relativo

valore dei caratt. morfologici: quanto
più un carattere sarà generale tanto

più valore avrà, per questo solo che

entrerà a parte d’ un’ idea più gene-

rale che si manderà ad atto pratico

con la costituzione d’ un gruppo di

grado più elevato. Tuoi dire che ogni

carattere che ne suppone un altro, è

inferiore a quell’ altro. L’ avere o no
appendici fogliari sarà fatto più im-

portante di qualunque modificazione

d. fg., 1’ avere o no fi. più importante

d. simmetria speciale d’ un dato fi., e

questo, a sua volta, più importante

d. modificazioni d. parti fiorali non
relative alla simmetria stessa, e così

via.

Genera piantarmi! titolo di

opere n. quali si trovano esposti, in

ordine metodico, i caratteri d. generi.

I G. P. di Tournefort, Linneo, A.
L. Jussieu, Endlicher fanno epoca

n. botanica.

Generativa (cellula) d. due celi,

(rar. tre) in cui si sdoppia la fovilia,

la minore dicesi C. G., la maggiore
celi, vegetativa (v.).

Generatrice — v. Gameti, Spi-

rale, Zona.
Generazione 1) è costituita da

tutti gli individui provenienti gli uni

dagli altri da cellule simili; — 1) atto

col quale un ente ne produce un altro

simile a sè. « L’ accrescimento non è

che un eccesso di nutrizione, e la G.

un eccesso di accrescimento. Accre-

scilo. e G. hanno per ragion d’essere

una sovrabbondanza di materiali nu-

tritivi. Qaesta sovrabbondanza ha per

effetto, da prima di portare gli ele-

Felce fogliata > Spora > Protallo >
(agama) (afillo, sessuato)

menti anatomici al loro volume mas-
simo, poi di provocare la formazione
di elem. nuovi » Letourneau (La
Biologie, 3a ed., 327).

Generazione alternante (o

metagenesi; scoperta da Hofmeister,
Yergleichefide TTntersuchungen uber
Keimung

,
Enftaltung und Fruchtbil-

dung hoherer Kryptogamen, Leipzig,

1849-51
;
già osservata da Chamisso

n. salpe) sia n. Crittog. inferiori che
n. Faner. la riproduzione vegetativa

e la sessuale possono procedere di

pari passo 1’ una con 1’ altra ovvero
alternarsi tra loro, ma piuttosto irre-

golarmente. X. Alghe e Fanghi dopo
essersi prodotte parecchie generazioni

per via vegetativa possono presen-

tarsi a un tratto organi sessuali, ma
tanto l’una che l’altra forma di ri-

produzione produce discendenti che
sono, almeno n. forma esterna, eguali.

Sebbene nel succedersi d. generazioni

in queste piante s’ alternino di tanto

in tanto i discendenti asessuali con
quelli sessuali, non è qui il caso di

parlare propr. di G. A., denomina-
zione riservata ai casi « in cui v’ è

regolare alternanza tra una genera-
zione agama ed una sessuale e queste

2 generaz. hanno un’ organizzazione
molto diversa ». TJna pianta di Felce
non produce che spore agame, ma da
queste non nasce col germogliamento
un’ altra Felce, bensì una piccoliss.

pianta d’aspetto totalmente diverso,

afilla, senza fasci vascolari e priva
di qualsiasi differenziamento interno :

è il protallo, che alla sua volta genera
gli organi sessuali, con spermatozoidi

ed oosfere, dalla fecondazione d. quali

si sviluppano nuovam. forme grandi,

;

fogliate ed agame :

y/Anterozoo

\ Oosfera / Oospora > Felce fogl.

In modo simile va alternandosi una
generazione sessuale con una agama
n. "Muschi, Idropteridi, Equisetacee
e Licopodiee. Xei 3 ultimi gruppi, al

pari che nelle Felci, la pianta diffe-

renziata sviluppa vegetativam. dalle

spore un protallo, e questo per via

sessuale produce una nuova pianta

grande. X. Equisetacee le spore sono
tutte eguali, almeno esterior. ma le

une dànno origine a protalli & ,
le

altre a pr. $ ;
n. Idropteridi e nelle

Licopodiee eterosporee (Isoetee, Sela-

ginelle) le spore che dànno i pro-

talli & sono più piccole e più nume-
rose di quelle che producono prot. $ :
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\ e c8 (
Sporocarpi > Microsp. > Protallo $ > Anterozoo

I
’g § la microspor.

Sporocarpi >Macrosp.^> Protallo £ > Oosfera
25 ~

( a macrospor.

Uovo >Salvinia fg.

Spesso i protalli non escono punto
dalle spore allo stato di pianticelle

autonome, ma si sviluppano comple-

tamente n. interno di esse esponendo

soltanto all’ aperto le cellule sessuali

per la fecondazione ;
donde avviene

che le cellule sessuali & si producono
n. interno d. microspore e le oosfere

dentro le macrospore. La generazione

produttrice di celi, sessuali che rimane
racchiusa n. spore è quindi in queste

Critt. vascolari assai poco manifesta
;

j

ma ancor più ridotta n. Fanerogame.
Malgrado la sua riduzione pure i gra- i

nelli pollinici d. Faner. corrispondono
perfett. alle microspore nate per via

vegetativa d. Critt. vascolari, e anche
in essi le celi, sessuali $ si formano
per divisione. D’altra parte il sacco
embrionale d. Fanerog. corrisponde
del tutto alla macrospora generata
agamie, e in esso, accanto ad un pro-

tallo più o meno ridotto (sinergidi,

antipode), si forma la celi, sessuale $
(cellula-ovo). La giovane piantina si

sviluppa poi perfett. come in una Se-

laginella dentro la macrospora, cioè

entro il sacco embr., omologo ad essa.

j * ^polline* > Tubo pollinico > Anterozoo
l

/
Cellula madre del

embrionale > ®acc0 ^r. > Oosfera

Uovo >» Pianta fogliata

Considerata attentamente la cosa, (Le

Dantkc, Traité de biol., Paris, 1903,

188....
;

— v. Morfogena), si trova

che anche le Fanerogame presentano

una G. A. e 1’ Hofmeister ha
attribuito queste omologie alla con-

nessione genetica che esiste tra le

piante superiori e inferiori. — Risal-

tano spiccat. n. G. A. i compiti essen-

ziali dei 2 modi di moltiplicazione,

quello quantitativo d. riproduz. vege-

tativa n. straordinario aumento nu-

merico, e q. qualitativo n. mescolanza
sessuale. Si contano a migliaia le spore

agame che dissemina una sola Felce
;

dove n. riproduz. sessuale d. genera-

zione successiva un protallo produce

raram. più d’ un solo individuo, ma
che, per la dicogamia dei protalli, ha
grande valore come prodotto d’ incro-

ciamento. — Come una pianta di Felce

può occasionalm. spuntare direttam.

per gemmazione dal protallo senza in-

tervento d. atto sessuale, accade pure
in via eccezionale che sia ommessa la

formazione d. spore e che i protalli

nascano direttam. da una fronda di

Felce (aposporia di certe varietà di

Aspidium e Athyrium). * De Bary :

Morphologie und Physiol. der Pilze,

Flechten und Myxomyceten, Leipzig,

1866; — Duval-Jouve: Bistoire Na-
turelle des Equisetum de France, 1864

;— Kerner : Vita delle piante, II,

465-76 ;
— MlLLARDF.T : Le prothal-

lium & des Cryptogam. vasculaires,

Strasbourg, 1869 ;
— Pfefff.r : Entui-

ckelung des Keims des Galtung Sela-

ginella (Bot. Abhandl. von Hanstein,
IV, 1871); — J. Sachs: Traité de
bot., 1873 ; Strasburger : Die Co -

niferen und Gnetaceen, Jena, 1872 ;— Thuret : Rech. sur la fécondation
des Algues (A. d. S. IL, sér. 3, XVI;
sér. 4

;
III) : — Tulasne: Selecta fun-

gorum Carpologia, 1861-5.

Generazione primitiva (o ar-

chigonia) ci è completam. oscura ri-

spetto al tempo, al modo e alla forma
d. suo insorgere — sebbene abbia rac-

colto intorno a sè per lungo volgere
di secoli le speculazioni dei filosofi d.

natura. Ignoriamo del tutto le condiz.

fisiche del nostro pianeta al momento
d. primitiva formazione d. sostanza
organica. Verosimilm., a spese delle

materie inorganiche preesistenti, si

venne costituendo una sost. organica
di natura vegetale, da prima informe
e anista e in seguito organizzata.



Generazione spontanea (o

equivoca, o primordiale, o automa-
tica) = abiogenesi.

Generazioni d. piante si susse-

guono filogeneticam. così :

agama

c i. sufficente

|
ermafrodite

| insnfflcente

. ( monoica
umsessnale

\ dìoiea

G e n e r e (genus ; Linneo, Phil.

hot ., 100, « genera tot dicimus, quot si-

railes constrnctae fructificationes pro-

ferunt diversae species natnrales »),

gruppo naturale di specie. Tra i fon-

datori e riformatori dei G. Linneo
annovera Tournefort, Plumier,
Boerhaave, Jitssieu, Yaillant, Dil-

LENIUS, PONTEDERA, MICHELI, MONTI,
Haller, e sè stesso. Yi furono inol-

tre, fra i maggiori, Cavanilles,
WlLLDENOW, LAM ARCE, De CAN-
dolle. — v. Nomenclatura.
Generico (genericus

)

che appar-

tiene al genere (caratteri, nome, ecc.).

Genesi 1) O. dei corpi riprodut-

tori, volendo risalire all’origine dei

corpi riproduttori, ci troviamo ricon-

dotti più o meno evident. a celiale

singole come punto di partenza ;
sia

a elem. che sotto l’azione fecondante

di altre cellule acquistano la proprietà

di svolgersi in nuovi individui (O. ga-

mica 1, "-sia a cellule che lo fanno per
virtù propria, ossia per ignote in-

fluenze (G. agamica). — Le celi, ter-

minali d. ife fangose si rigonfiano n.

estremità, la parte rigonfiata si separa
mediante nn tramezzo dall’ ifa stessa,

ed ecco costitnita una spora esogena.

Una celi, d’un apotecio di Lichene o

del peritecio d’ nn Tuber scinde il pro-

prio plasma in tante porzioni, ognuna
si riveste d’ una membrana, a costi-

tuire tante spore endogene. Altrove
fanno lo stesso altre celi, di Alghe,
ma le porzioni disgiunte di plasma re-

stano nude ed emettono ciglia vibra-

tili, e sono tante zoospore o tanti fito-

zoi secondo il caso In un’antera certe

cellule interne si dividono in altre 4,

in ognuna di queste il plasma si coarta

e si riveste di membrana propria, e

forma così un granello pollinico. Si-
|

mile, a un dipresso, è la formazione" !

d. spore d. Muschi o d. Protallogame.
Molte volte anche le gemme hanno
origine evidente da una celi., così sul
protallo filamentoso d. Muschi, dove
si vedono prodursi protuberanze late-

rali unicellulari, e da queste per di-

visione interna risultare un corpo plu-
ricellulare, che poi col crescere si

differenzia in fusto e fg.
; così ancora

n. Begonia phyllomaniaca
,
sul cui fa-

sto e su le fg. sonvi peli prima uni-

cellulari e poi pluricellulari, e questi
in gran parte si tramutano in gemme.
— L’ azione fecondante si manifesta
senz’ ale. differenza sessuale nei pro-
cessi di coniugazione . Il plasma d’ una
celi, individuale di Diatomea si scinde
in 2 porzioni, che si ritirano verso le

2 estremità d. cellula, quindi si riav-

vicinano tra loro e si confondono, e
dalla reciproca loro azione risulta una
spora nuda (Lueders). Altre Diato-
mee accostandosi tia loro a 2 a 2 si

aprono, riversano fuori il plasma e

dalla congiunzione dei 2 plasmi ri-

sulta la spora. La Pandorina lascia

uscire il plasma d. sue celi, in forma
di zoospore, le quali poi s’ accoppiano
e confondendosi formano la spora.

Molte Diatomee, come ancora la De-
smidiacee, Mucoracee, e Zignemacee,
uniscono tra loro le singole celi, me-
diante un braccio o 2 braccia di co-

niugazione che risultano dalla disten-

sione locale d. loro membrana, e che
si saldano per 1’ estremità, quindi i

plasmi d. 2 celi, coniugate si confon-

dono, sia n. cavità di una delle 2 sia

nel braccio di coniugazione e la spora
è formata. Queste zigospore sono adun-
que oospore (spore prodotte da fecon-

dazione). — Già n. Sirogonium (Zi-

gnemacee) e n. Rhizopus (Mucoracee), *

avvertesi una leggera differenza di

grandezza tra le 2 braccia che s’ uni-

scono in coniugazione, primo indi-

zio d’ una distinzione sessuale. Nelle

Peronosporacee e Saprolegnacee la di- J
stinzione si fa maggiore, e tale che
1’ un plasma si palesa di natura $

,

l’ altro di natura $ .
— Dove si ha

fecondazione sessuale, il plasma
quello che opera la fecondaz., prende
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2 diversi aspetti : s’ organizza in por-

zioni semoventi o fitozoi, che operano

da sè uscendo dalla loro cellula-madre

I
e portandosi sino al plasma £ ;

op-

pure il plasma resta amorfo, è la fo-

villa, che perciò non può giungere

i
sino al plasma £ se non trasportata

I dalla propria cellula, pollinidio o pol-

ì line che sia. Il plasma $ ,
quello che

vien fecondato, è amorfo nelle sole

!
Fioridee

;
in tutte le altre piante è

! costituito in una o più celi. (oosfere

)

1 chiuse dentro alla cavità della loro

I cellula -madre, Y oogonio, così nelle

! Fanerog. — ove è l’oogonio = sacco

embrionale, oosfere= vescichette em-
brionali, — oppure poste allo scoperto

! sia dall’ aprirsi d. oogonio (molte Al-

ghe, Caracee), sia dal suo distruggersi

(Muschi, Protallogame). — La fecon-

dazione è operata dalla immissione

diretta del plasma $ nel $, come è

evidente per le Alghe, o dalla sua

trasmissione a traverso le membrane
cellulari, come deve accadere n. Fa-

nerog., e come più indirett. ancora

i
accade n. Fioridee. Conseguenza della

fecondazione è il rivestirsi per parte

d. oosfera d’una membrana, quando
(Conifere) già non l’ abbia

;
dopo di

che non subisce altri cambiamenti im-

mediati e resta unicellul., n. qual caso

dicesi oospora (Gimnogame e Schisto-

game), o invece procede a costituirsi

I
in corpo pluricellulare, il quale se va

tutto a svilupparsi in nn nuovo indi-

viduo sarà l’ embrione, ma il proem-
brione se una parte soltanto ne costi-

tuirà dipoi il vero embrione. — Gli

embrioni dei Muschi e Protallogame

passano immediat. a germogliamento,

stando in posto. Parim. molte spore

germogliano senza subire interruzione

nel loro sviluppo, così le oospore d.

Fucacee, la più parte dei conidi, dei

sporidi, e d. zoospore. Altre spore ri-

chiedono innanzi a ciò un periodo di

riposo, così tutte le oospore, ad ecce-

zione di quelle d. Fucacee, tutte le

zigospore meno che d. Diatomee, le

microspore d. Hydrodictyon, certi co-

nidi {Puccinia ), la più parte d. spore

d. Felci
;
alle spore di questa natura

è stato dato il nome di cronispore•• e

di teleutospore . Gli embrioni d. Fane-

rogame quasi sempre subiscono essi

pure un periodo di sosta dentro agli

invogli d. seme prima di germogliare.
— Il germogliamento dà nella regola
una pianta simile alla pianta-madre,
o differente ma con caratteri di pianta
completa (protallo d. Protallogame).
Ma non va sempre così. I conidì d.

Peronospora infestane e di Cystopus,
le oospore di Bolbochaete, Coleochaete,

Cystopus, Oedogonium, Sphaeropleù, si

regolano in tutt’altro modo, in quanto
che organizzano il proprio plasma in

un numero più o meno grande di zoo-

spore, quindi escono queste per rot-

tura del perisporio, e dopo un breve
periodo d’ agitazione esse veram. ger-

mogliando producono nuove piante.

Analogo è il modo di comportarsi d.

microzoospore d. Hydrodictyon, anche
d. gonidi dei Licheni posti in speciali

condizioni di vita
;
— 2) G. d. cormo

— v. Cono vegetativo ;
— 3) G. fio-

rale — v. Cormogeno fiorale.

Genitale 1) che si riferisce alla

generazione e ai suoi organi
;
— 2)

Parassitismo G. — v. Morfogena; —
3) Sesso G. — v. Morfologico.

Genuino (parassitismo; Delpino)
il vero par., non simbiotico.

Geoblaste (piante, yq terra,

pÀacróq) che n. atto di germogliare
lasciano sottoterra i loro cotiledoni.

Geobotanica (Caruel) = geo-

grafia botanica.

Geocarpia (Bot . Zeit.) (yq, xap-

nóq fr ) o geocarpismo, fenomeno per
cui una pianta matura i suoi semi
sotto terra. * L. Pampaloni : Osser.

suifenomeni di G. n. Morisia hypogea
(N. G. B. I., 1897, 424).

Geofìte (yq, cpérov piante) piante

terrestri — v. Piante.

Geografia botanica (o botanica

geografica o corologia) parte d. bota-

nica speciale, che ha per oggetto lo

studio d. attuale distribuzione delle

singole forme e dei maggiori gruppi
vegetali su la superficie del globo e

delle cagioni di tale distribuzione da
condizioni climatiche e geologiche. Le
prime sicure conoscenze non rimon-
tano oltre 1' Humboldt (1805), sebbene
già n. opere di Tournefort e di Lin-

neo se ne contengano i germi inco-



Geo — 300 — Geo

spicui. Dopo i suoi viaggi d’America,
1’ Humboldt tentò la prima riparti-

zione d. superficie terrestre in zone

isotermiche e omoclimatiche
;

su le

quali poi i geologi e i geografi si sono

appoggiati per stabilire la distribuz.

d. p. ed. animali durante le epoche

d. terra e sopra la superfìcie d. crosta

terrestre attuale. Se 1’ Humboldt è il

fondatore della geografia biologica, il

Forbes (1846) può dirsene il riforma-

tore, e il Darwin (sin dal 1839) il più

ampio e largo legislatore. I viaggi dei

grandi esploratori, Richardson,
Ross, Belcher, Lyell, Wilkes, Bec-

cari, Hooker
;

le opere magistrali di

Wallace, Blytt, Agassiz, Heer,
Grisebach ;

hanno illuminato di viva

luce gli ardui problemi d. origine e d.

migrazioni d. forme viventi n. isole e

nei continenti (v. Segregazione), d.

passate e presenti condizioni astrono-

miche, geologiche, geografiche e fisico-

chimiche del globo, le quali possono

considerarsi le prime e uniche cause

dello sviluppo d. vita sotto la forma
complessa d. varie faune e flore. Ed
è notevole che, mentre le conoscenze
di geogr. fisica ci aiutano a spiegare

le « leggi di spazio » del regno vivente,

quelle pure- su la distribuz. d. esseri

animali e veg. servono per stabilire

le fasi evolutive superate dal nostro

pianeta durante il passato. ISTegli ul-

timi tempi infatti la G. B. e zoologica

d. .epoca presente fu sopratutto stu-

diata in rapporto con la grande per-

turbazione apportata dall’ epoca gla-

ciale, cui risalgono senza dubbio molte
d. differenze esistenti fra le flore e le

faune d. diverse regioni. Secondo W.
Carruthers

(
S . antichità della flora

contemp., British Assoc. for thè devol.

of Science, 1886) le sp. vegetali viventi

non oltrepassano l’epoca glaciale, la

quale deve essere caduta — come ri-

sulta dai computi di Lyell (1834) e di

Ramseus — circa 250,000 anni or sono.

Tale periodo è più che sufficiente per
spiegare non solo la scomparsa di

molte sp. preglaciali, ma anche la loro

lenta trasformazione in quelle postgla-

ciali. * F. Ardissone : La vegetai,

terrestre considerata nei suoi rapporti

col clima, Milano, 1886 ;
— T.Caruel :

i tu. uieniu. yeuyi

.

u.. vruvm
delle piante (N. G. B. I., 1882,175) ;

—
Contejean : Géogr. hotanique, 1881

;— A. P. De Candolle : Geogr. botan.

raisonnée, Paris, 1855 ;
— F. Del-

pino : Alcuni appunti di G. B. a pro-
posito d. tabelle flteografiche del prof.

Hofmann (3° boli. d. Soc. Geogr. It.);

Studi di G. B. sec. un nuovo indirizzo

(Mem. R. Ac. d. Se. d. Ist. di Bo-
logna, 1898i; — A. Grisebach: Die
vegetation der Erde, Leipz ; g, 1872

(2a ed. 1884)
;
— F. Hòck : Einige

Haupt-Ergebnisse der Pflanzen-Geo-
graphie in den letzten zivanzig Jaliren

(Samml. nat. Vortrage von E. Huth,
li, Berlin, 1888-9); — A. Humboldt:
De distributione geographica pianta-
rum, 1817 ;

Consider. aritmetiche su
la G. d. piante, 1815 ;

Tableaux de la

Nature, Paris, 1850, II, 102...; — Le-
coq : Ét. sur la G. B. de VEurope,
Paris, 1854; — G. Marinelli: Il dar-

winismo e la geografia (Riv. di filos.

se., 1882-3, 335); — Meyer: Grundiss
der Pflanzen geographie, Berlin, 1836;
— A. F. W. Schimper : Pflanzen- Geog.

auf physialog. Grundlage, Jena, 1898.

Geografica (dilatazione) — v.

Eteromericarpiche.

Geometrica — v. Base.

Geotactisiuo (Schwaz) « quand
le corps de la piante est mobile, la

pesanteur exerce parfois une action

directe sur son mouvement. Ainsi le

corps protoplasmique des Myxomy-
cètes, celui du Fuligo septica p. e. qui

vit dans la tannée, sous l’influence

de la pesantear s’elève en grimpant
le long des parois verticales humides,
en soulevant son poids. Sous l’ influènce

de la force centrifuge, il se dirige, sur

le disque vertical tournant, vers le

centre de rotation. Ce phenomène
n’est pas lié à la croissance, et il est

nécessaire de le separer du géotro-

pisrne avec le quel il a été jusqu’ici

confondu. Appelons G. cette sensibi-

lité des corps à 1
J
action de la pesan-

teur. iNous dirons que le plasmode des

Myxomycètes est doué de G. négatif,

qu’il est negativem. geotactique» Van
Tieghem, Traité de hot., 112. * Rosa-
noff : De Vinfluence de V attraction

terrestre sur la direction des plasmo-.
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des des Myxom. (Mém. de la Soc. des

S. N, de Cherbourg, XIV, 1869).

Geotropismo (yr( terra, tpé^co

volgo; A. B. Franck, Beitràge zur

PflanzenphyBiologie, 1868) si sa che
1’ agricoltore non si occupa, nel semi-

nare, di collocare i semi in modo da
dirigere l’ estremità della radichetta

verso il basso e quella del caule verso

l’ alto
;
che anzi i semi, buttati a caso

nel terreno, vengono ordinar, ad as-

sumere una posizione diversa. Qua-
lunque sia questa posizione, sempre
le rad. s’ allungheranno verso il basso

e il fusticino uscirà dal terreno, e in

tutti i luoghi d. globo terrestre, tanto

in pianura che in montagna, i fusti

si disporranno n. direzione del filo a

piombo e tale direzione sarà seguita

con sicurezza dai fustic. anche quando
si trovano ancora sepolti n. terra. Di
più quando una parte d’ una pianta

tuttora in via di accrescim. è, per una
causa qualunque, allontanata dalla sua
posizione normale e fissa rispetto al-

l’ orizzonte, essa si piega finché ha
raggiunto la sua posizione primitiva.

Se si capovolge un vaso in cui vegeti
una pianga, il fusto piega verso l’alto

e la radice verso basso, a meno che
non si trovino ambedue perfettamente
verticali, nel qual caso — se non vi

è nutazione — continuano a crescere
senza piegarsi. Si deve dunque rite-

nere che questi fenomeni, avvengano
per una forza la quale alla superficie

terrestre agisce come se venisse dal
centro d. terra e tale forza non può
essero che la gravità. Chiamasi per-
tanto G. la proprietà d. organi vege-
tali in via di accrescimento di assu-
mere determinate direz. sotto l’azione
della gravità. E il Bfrthold (v. Pro-
toplasma) giunge a considerare il G.
come un effetto primordiale d. stimoli
di gravitaz., riducendosi alle diverse
quote di movimento d. sost. contenute
nei plasma e aventi un diverso peso
specifico. — Per provare che si tratta
realmente della forza della gravità,
Knight (1809), non potendo sottrarre
le piante dall’ azione di tale forza, che
è universale, cercò di ottenere gli

stessi effetti con la forza centrifuga.
Mettendo infatti a germogliare delle

piantine in un apparecchio animato
fia un rapido movimento rotatorio,

vide che i fusti, i quali prima cresce-

vano diritti, si dirigono tutti verso

il centro di rotazione, mentre le ra-

dici se ne allontanano. E se il piano

di rotazione è orizzontale in modo da
permettere l’ azione continua e da un
sol lato anche alla forza di gravità,

gli organi assumono una direzione più

0 meno obliqua, a seconda d. mag-
giore o minore velocità di rotazione.

— Con un apparecchio a rotazione

(clinoslato) in piano verticale, si riesce

anche ad eliminare 1’ azione d. gravità

perchè questa viene succesivam, ad

agire su tutti i lati d’ ogni organo e

1 suoi effetti vanno continuam. eli-

dendosi. In tali condizioni se la rota-

zione è abbastanza lenta così da svi-

lupp. una forza centrif. trascurabile,

gli organi crescono indefinitam. nella

direz. in cui sono collocati, a meno che

non intervenga qualche altra causa

direttrice. — Pel G. si hanno organi

sensibili positi v. (G . positivo) o nega-

tivam.
(
G . negativo) e che quindi si

piegano verso il centro d. terra o in

senso opposto
;

poi organi diageotro-

pici che prendono una direzione oriz-

zontale o più o meno obliqua. Il G.
positivo s’ osserva n. radici principali

e in molte laterali d. Fanerogame, n.

cotiledone di molte Monocotil. Sono

negat. geotropici i fusti e i rami prin-

cipali di tutte le piante superiori ;

sono diageotropici la maggior parte

dei rami laterali dei fusti e dei rami

di 1° e 2° ordine d. radici, quasi tutti

gli organi a struttura dorsoventrale.

I plasmodi dei Mixomiceti si dimo-

strano negati v. geotropici (Rosanoff)

o meglio geotattici ;
talora diventano

positiv. g. (Baranetzki), quando, la-

sciati sotto una luce intensa che li ri-

duce in uno stato di riposo, riprendano

il loro movim.
;
ma è fatto transitorio.

Nelle radici i rami d’ ordine elevato

sono indifferenti e la direzione del

loro accrescimento è governata solo

dagli altri agenti. — La forza con

cui questi diversi organi si piegano

verso la loro posizione normale può
essere considerevole, tanto che una
radice di Vicia Faba, disposta conve-



nient. può penetrare sino ad 1 cent,

di profondità nel mercurio, ossia può
spostare — avendo il mercurio una
densità circa 13,6 volte maggiore —
un peso circa 13 volte maggiore della

sua parte apicale. Messa in comuni-
zione con una piccola carrucola, può
così sollevare, con la sua punta in

via d’incurvam., un peso di gr. 1,5

Ma in certi casi l’azione d. gravità
non è tanto forte, sì che può avere il

predominio su di essa la forza diret-

crice di qualche altro agente (luce,

umidità). Nei fusti dei Muschi p. e.

predomina, nel determinare la dire-

zione di accrescimento, l’eliotropismo.

In altri casi finalin., si stabilisce tra

la gravità e 1’ azione direttrice degli

altri agenti una specie d’equilibrio e
l’organo prende una direzione inter-

media. — Un es. di combinazione tra

G. e nutazione è quello delle piante
volubili i cui fusti si dirigono verso
1’ alto girando intorno a sostegni mec-
canici (impxdso geotropico) cui restano
attaccati per la loro superficie quasi
sempre scabra. Il funzionamento di

questi fusti si distingue da quello dei

viticci perchè essi si attorcigliano solo

intorno ai sostegni diretti verso 1’ alto

con un angolo almeno di 45° su l’oriz-

zonte, e perchè il loro movim. ascen-
dente è dovuto più alla gravità che
al sostegno. — I curvamenti geotro-
pici han sempre luogo n zona d’ un
organo che non ha ancora compiuto
il suo allungamento. Le radici, in cui

tale zona è breve, presto, quando ven-
gono spostate, ritornano alla loro po-
sizione verticale e l’ incurvano, mag-
giore ha luogo appunto ove è mas-
simo T allungamento. In esse poi la

percezione d. stimolo geotropico, se-

condo lo Czapek, ha luogo solo su la

punta per un tratto d. lunghezza di

circa 1, 5-2 mm. e la sensibilità mas-
sima, misurata con la forza centri-

fuga, è di un millesimo d forza di

gravità. Nei fusti invece, in cui la

zona in via di accrescimento è più
lunga, la curvat. comincia dove Tacer,

è più energico e procede verso la

base sin dove il fusto ha finito di cre-

scere, e per la combinazione del mo-
vimento d. parte superiore con quello

d. inferiore, la posizione definitiva del

fusto è raggiunta solo dopo una serie

di oscillazioni in senso opposto. — Si

deve da ultimo richiamare T atten-

zione sopra un caso in cui la sensi-

bilità geotropica si localizza e persiste

in una parte che è fuori d. zona in

via di allungam. Si tratta d. nodi (v.)

dei culmi d. Gramin., specie di rigon-

fiamenti a cuscinetto d. guaine fogliari,

simili in tutto ai cuscinetti motori (pul-

vini) che si trovano alla base di molte

foglie (Montemartini) . Dentro essi

il fusto è flessibile, così che quando
uno di questi fusti è collocato in di-

rezione orizzontale, io seguito ad un
allungamento esagerato del lato infe-

riore di questi rigonfiamenti, è obbli-

gato a drizzarsi verticalm. In questo

modo le Gramin. godono la proprietà

di potersi raddrizzare ogni qualvolta,

per una causa qualunque, il loro fusto

venga piegato contro il suolo. Fun-
zionano nello stesso modo, e qualche

volta all’ incurvatura prendono parte

attiva anche i fusti, i rigonfiamenti

nodali di ale. Dianthus, Poligonacee

e i rigonfi motori d. fg. di più piante.

* Fr. Czapek : Untersuch. iiber Geo-

tropismus (Pring. Jahrb. fi ~w. Bot.,

1895)
;
— Sachs : Traiti de Bot., 993 ;

— P. C. Siracusa: Ricerche sul G.

(Gior. del Com. agr., Palermo, 1888);

— Strasburger : Tratt. di bot., 1897,

260 — v. Induzione.

(ìei rne 1) = ovario; — 2) v. Mi-

celico.

Germen 1) = embrione
;
— 2)

== membro epicotile; — 3) stato ru-

dimentale di un organo qualsiasi ;

—
4) (Linneo [Phil. bot., 53], Endlicher,
Kerner) = ovario

;
— 5) * (Link)

carpelli isolati, riuniti da uno stilo

composto. Labiate
;
— 6)

* = arche-

gonio.

Germi 1) = Batteri, microorg.
;

— 2) G. preesistenti d. specie idea con-

cepita da alcuni filosofi greci, risusci-

tata nel sec. XIX da Al. Keyserling,
per ricadere nell’oblìo ;

— 3) Riprodu-

zione per G. — v. Riproduzione.

Germinativa (macchia
;
H. L.

Smith) piccola macchia oscura che

incontrasi nel centro del frustolo di

alcune Diatomee (Surirella elegans).



<jrerminazione = germoglia-
mento.
Germogli appiattiti = cladodi.

Germogliameato (genninatio,
Linneo, Phil. hot., 270) serie di feno-
meni pei quali l’embrione si trasforma
in una giovane pianta, passando dallo

stato di vita latente a quello di vita

attiva. — I corpi riproduttori che
passano per la fase del G. per ri-

produrre la pianta, spesso germinano
distaccati affatto, ma più spesso per-
durano in qualche connessione con
l’organismo dal quale sono derivati.
Ecco degli esempi. Le Diatomee ge-
nerano spore per un processo di co-
niugazione, che confonde 2 porzioni
del plasma d’ una cellula individuale,
o i plasmi di 2 cellule, per formarne
ora 2 nuove masse che subito e an-
cora allo stato di celi, nude s’ orga-
nizzano in 2 nuovi individ. (Eunotia),
ora una massa sola che al modo stesso
dà un nuovo individuo ( Himantidium ,

Surirella) oppure si scinde in 2 (
Fru -

stulia). Le Desmidiacee fanno in so-
stanza lo stesso, con maggiore com-
plicazione : la spora si spoglia d. sua
membrana esterna, poi genera nel
proprio seno 2 nuovi individui con le

fattezze d. pianta-madre, i quali sono
posti in libertà per la distruzione d.

membrana interna della spora. — Le
Rivulariacee si riproducono per spore
affatto immobili, poiché non lasciano
il posto dove si sono formate. Ognuno
dei fili lesiniformi costitutivi di tali

piante ha la sua cellula basilare di-

versa dalle altre. Al tempo d. spori-
ficazione, che in un medes. gruppo di
fili si fa per tutti quasi contempor.,
la cellula posta subito sopra quella
basilare s’ allarga alquanto e s’ al-

lunga, facendosi cilindrica, la mem-
brana ne diventa dura e solida, e per
tal modo si sostituisce in spora. Al
giungere deli’ inverno (De Bary), si

distrugge tutta la parte superiore dei
fili sino alla spora, la quale perdura
inalterata e dopo ale. settimane di

sosta riprincipia a crescere, suddivi-
dendosi per trasverso replicatane, e
trasmutandosi con ciò n. suo interno
in un filo, che col crescere in lungo
sfonda la membrana d. spora nel suo

apice e fuoriesce prendendo da ul-

timo le fattezze solite d. fili d. pianta.

— Le spore d. Oidium Tuekeri pos-

sono servire di tipo a gran parte di

quelle che hanno semplice il perispo-

rio (membrana della spora). Germo-
gliando, estendono il perisporio in un
punto o in 2, generai, n. estremità

d. spora, per cui si forma ivi un tu-

betto, che poi si prolunga in un fila-

mento semplice o ramoso, tramezzato

o no. Invece le zoospore sogliono pro-

lungare contempor. il loro beccuccio

ialino per formare un rizoide e la

parte opposta per costituire il tallo.

Le spore d. Fucacee si comportano
in modo analogo : il corpo istesso d.

spora passa allo stato pluricellulare,

un suo lato si fa sporgente e dividen-

dosi forma un rizoide la cui mercè
s’ attacca al suo sostegno, mentre il

lato apposto produce un ciuffo di peli.

Qualora il perisporio sia molteplice,

la membrana interna
(
endosporio

)

si

comporta come il perisporio semplice

ora descritto, dopo che l’ inviluppo

esterno (esosporìo )
spaccandosi (Felci,

Muschi, Tilletia) o più di rado foran-

dosi soltanto (Eelvella,
Puccinia, Eoe-

stella, TJstilago) gli ha concessa fa-

coltà d’estendersi al di fuori. — Se

la spora è pluricellulare, può avve-

nire che varie sue cellule si compor-
tino come altrettante spore distinte.

Specialiss. è il caso di alcuni Licheni

[ilegalospora, Ochrolechia, Pertusa-

ria), le cui spore voluminose emet-

tono dalla periferia numerosi tubetti,

sino a 100. — Il G. della Lunularia
(Groenland) può chiarire come sia

l’andamento d. prima genesi dei talli

laminosi. Si vede che la forma ne di-

pende dalla direzione prevalente, tra-

sversale o longitudinale, delle prime
divisioni d. cellule; le quali eseguite

in senso prevalentemente trasversale

conferiscono al tallo la forma ristretta

allungata, mentre se prevalgono le

divisioni longitud. il tallo si estende

nel senso d. larghezza. — La vegeta-

zione del polline posto in condizioni

propizie a ciò ha molta analogia con

quella d. spore ora descritta. Il pol-

line ploriceli, d. Conifere portato su

la nocella, presenta per 1° effetto del
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suo G. il rigonfiamento d. membrana
interna (entina

)

e la conseg. rottura
d. mem. esterna (esina) per fenditura

irregolare e tale che buona parte d.

entina viene fuori. Quindi tra le celi,

costituenti il polline, che sono 2-4, la

maggiore seguita sola a rigonfiarsi,

rompe a sua volta lo strato più esterno
d. entina e si prolunga in 1-2 tubi

assai grossi, come ha dimost. Schacht
pei pollini bicellul., e Cisciakoff pei

pluric., contrastando così l’opinione,

essere dovuto il tubo poli, alla cellula

terminale d. serie interna. N. altre

Fanerogame il polline portato su lo

stimma comincia col rigonfiarsi, di-

stendendo la sua membrana che perde
le pieghe se ne aveva. L’ esina presto

cede e si rompe sotto la pressione d.

entina, in ale. dei luoghi di maggiore
assottigliamento, per cui ivi si fa un
foro, talora accompagnato dal distacco

d’ una porzione d’ esina a guisa di

coperchietto (Cucurbitacee) . L’ entina

distendendosi sempre più esce allora

dal foro d. esina, e costretta dall’an-

gusta apertura assume forma di tu-

betto, che a mano a mano s’allunga,

ma resta sottile, e generalm. intero,

di rado si dirama, e talora si divide

in più cellule. — Nei Muschi 1’ em-
brione generato nell’ archegonio ger-

mina stando in posto. Ha origine da
un’ oosfera o celi, nuda, che fecondata

si riveste di membrana, e quindi per
ripetuti tramezzamenti interni si con-

verte in un corpo ploriceli., sempre
omogeneo. Di poi seguita a crescere,

restando com’ era globoso od ovale,

oppure (Briacee) facendosi affusato, e

prima o poi si differenzia morfologie,

in 2 porzioni : una superiore destinata
a generare spore nel proprio seno e a
servire loro da recipiente

(
urna e seta).

Per ulteriori differenziam. nel tessuto

d. urna si costituiscono e la sua parete
esterna, con quelle modificazioni che
menano alla deiscenza o alla indei-

scenza d. urna, e il cumulo nel suo
interno d. celi, sporigene, con o senza
colonnetta sterile centrale, o cellule

sterili (elateri) miste alle fertili. Frat-
tanto la seta o non si sviluppa che
poco o punto, e l’ urna resta racchiusa
n. archegonio (Ricciacee), oppure lo

1
rompe per mettersi allo scoperto (An-
tocerotacee, Sfagnacee), o s’allunga

il gambo ad un tratto innanzi la ma-
turazione d. spore e con ciò rompe
1’ archegonio in cima (Jungermannia-
cee, Marcanziacee), o s’ allunga gra-

datalo. e l’ archegonio per traverso

rotto presso alla sua base viene por-

tato via sopra 1’ urna, ivi seguitando
ciò nonostante a crescere notevol-

mente. La parte dell’ archegonio che
resta attorno alla base d. seta è la

guaìnella, quella sollevata in alto è la

cuffia. Tutto questo processo genetico

prende da poche settimane a un anno
di tempo, secondo le sp. — Nelle Felci
1’ oosfera, che — come nei Muschi —
è collocata in fondo a un archegonio,

dopo la fecondazione si divide in 2

celi, mercè un setto, quindi in 4, e

per tal modo si converte in un corpo

pluricellul. omogeneo, tondeggiante,

ossia in un embrione, che poi col cre-

scere non tarda a perdere la sua omo-
geneità morfologica con la produzione

n. sua superficie di parti nuove. Nelle

Polipodiacee e Rizocarpe il 1° indizio

d’ un cambiamento morfologico si ha
in una faccia d. embrione posta late-

ralm. rispetto alla direzione generale

d. archegonio, chè il tessuto ivi si

rialza in 2 protuberanze, una mag-
giore più prossima alla bocca d. ar-

chegonio, una minore più pross. al suo

fondo : d. quali la la crescendo sempre
più, a poco per volta si foggia a fg.,

sia ordinaria d. sp., sia con fattezze -

proprie (Selaginella): insomma si pa-

lesa la la fg. dell’ embrione germo-
gliante (cotiled. o embriofillo). L’ altra

protuberanza produce poi una 2a fg.,
j

poi un’ altra e così viene a dichiararsi

apice vegetativo d. embrione, che in

tal modo si costituisce in cormo. Per-

tanto, contemporan. alla la comparsa
del cotiledone, dalla faccia opposta d.

embrione era spuntata un’altra pro-

tuber., che allungandosi mostra ben i

presto caratteri di radice e ne prende :

la direzione discendente. Così che per ;

effetto del G. l’embrione prendendo
uno sviluppo in senso presso a poco

normale a quello d. archegonio, si dif- :

ferenzia in un’estremità cormogena,

e in una rizogena, il tratto intermedio .j
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;
pnò essere considerato l’ inizio d. fusto

(fusticìno ), e quella porzione che cor-

' risponde al fondo d. archegonio costi-

ì

tuisce quasi un piede all’ embrione.

!
Gli investigatori d. sviluppo d. em-

|

brione in queste piante (Protallogame),

i si sono occupati a ricondurre le 4 parti

d. embrione (cotiledone, radice, apice

I

veget., piede) alle 4 celi, primitive n.

quali si divide l’oosfera fecondata
;
e

sembra che ciò sia possibile, con suf-

ficiente chiarezza e precisione. La Sal-

j

vinia fa eccezione tra le Rizocarpe
per non avere radice

;
le Isoetes (Hof-

meister) e le Ofìoglossac. (Mettenius
e Hofmeister) hanno una posizione

diversa d. cotiledone, inferiore anziché

superiore per rapporto all’ arcbegonio.

Gli Equisetum, secondo Hofmeister,
producono da prima uno stipite cor-

mogeno ben distinto, su la cui base
spunta poi un 1° verticillo di fg. Le
Selaginella (Hofmeister e Pfeffer)
hanno l’ apice cormogeno corrispon-

dente al fondo dell’ archegonio, ma
presto un fianco d. embrione ingrossa

molto più d. altro, e ne diventa il

piede, 1’ apice per via di ciò è voltato

da una parte, poi in su, e sviluppa 2

cotiledoni opposti, tardivam. infine la

radice sorte dall’ altra parte sopra il

piede. Ma quello che maggiormente
diversifica le S. dalle altre Protallo-

game, si è che l’embrione rappresenta
solo una parte del corpo proveniente
dall’ oosfera, chè dopo la fecondazione

l’ oosfera si muta in un corpo pluri-

cellul. allungato, di cui un’ estremità
— l’ infer. rispetto all’ archegonio —
si converte in embrione, il restante

ne forma una sp. di sospensore : l’ oo-

sfera dunque non dà direttam. l’em-
brione, ma indirettam., passando per
uno stato di proembione. — Giunto a

un certo grado di sviluppo, l’embrione

che sino allora aveva con l’ingrossare

respinto il circostante tessuto protal-

lico, e allargata la cavità archegoniale,

finisce col farsi strada al di fuori rom-
pendola in alto, quando dirige il suo
fusto in su o per traverso e la ra-

dice in giù. L’ embrione tallito si dice

germoglio. Le Caracee sono dotate di

seminuli, contenenti un’ oospora, la

quale anziché germogliare subito per-

20. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.

dura tutto 1* inverno. Dopo il riposo

invernale il 1° indizio di G. (De Bary)
è dato dalla formazione d’ un setto

trasverso presso all’apice d. oospora,

onde questa vien divisa in 2 celi., d.

quali la superiore crescendo principia

a sporgere fuori dal seminulo obbli-

gato ad aprirsi in cima in 5 valve.

Tosto succede in essa celi, superiore

una divisione per un setto verticale,

le 2 nuove celi, così originate, col cre-

scere separatamente s’ avanzano quali

2 protuberanze, presto divergenti, e

tanto che dipoi allungatesi in corpi

cilindrici una si volge in su, 1’ altra

in giù. Quest’ ultima si chiarisce pre-

sto di natura radicale, è la « radice

primaria » d. germoglio
;
la sua base

per tramezzamene successivi risulta

poi un corpo pluricell., un nodo dal

quale sorgono altre radici. Al contra-

rio 1’ altra cellula superiore si divide

per setti trasversali in un piccolo nu-

mero di celi, sovrapposte, l’inferiore

d. quali s’allunga più d. altre, si ri-

gonfia in alto, ed ivi con 3 nuovi
setti forma 3 cellule : una intermedia
che s’ allunga molto, una inferiore che
resta cortissima e mediante tramez-
zamenti verticali in varie direzioni si

converte in un 2° nodo pluricell. dal

quale escono radici, ed una superiore

o 3° nodo. D. celi, periferiche di que-

st’ ultimo nodo, una con lo sporgere
in fuori origina un ramo, le altre

poste ai 2 lati di quella sporgendo in

successione dànno origine a tante fg.,

sempre più piccole a misura che si

discostano dal ramo, anzi mancano
n. parte opposta di quel corpo che le

ha prodotte, e che è da considerare

quale fusto. Il fusto dipoi non prende
ulteriore sviluppo nella parte sovra-

stante al ramo, essendo da questi so-

stituito simpodialm. Non la pensa così

il Pringsheim, che vuole si abbia il

prodotto del G. n. Caracee per un pro-

tallo, analogo a quello d. Muschi, e

crede 1° vero fusto quello che s’ è

chiamato ramo. Ma non pare che il

paragone possa reggere, qualora si

pensi che nei Muschi il cormo deriva

da una protuberanza laterale d’ una
celi, del protallo, che s’ organizza in

corpo pluricell. e poi produce fg. su
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la superfìcie, mentre n. Caracee il 1°

verticillo fogliare deriva immediatam.
insieme col 1° ramo d. stipite pro-

veniente dall’ oospora germogliante.
D’ altronde anche su la pianta adulta
può accadere, che al posto d’ una fg.

sia prodotto un ramo estrascellare con
le precise fattezze d. germoglio (Prin-

gsheim). Posto a confronto il G. d.

embrione d. Protallogame con quello

d. oospora d. Caracee, si scorge una
analogia non dubbia tra loro, in quanto
che in queste si ha pure 1’ equivalente

del piede n. cellula inferiore d. 2 nelle

quali si divide da prima l’ oospora,

come la celi, superiore corrisponde al

resto d. embrione, originando per tra-

verso la radice da una parte, il fusto

con le fg. dall’ altra. Le differenze che
si notano stanno in armonia con la

diversa costi tuz. istologica d. 2 cate-

gorie di vegetali. — L’ embrione delle

Fanerog. di rado è omogeneo (Cu-

scuta

,

Orehid., Orobanche) come quello

d Protallogame
;
quasi sempre dentro

al seme, si ha già differenziato in un
fusticino, che termina in radichetta

ad un’estremità, e n. altra regge o

una fg. o un verticillo di 2 o più fg.

Risalendo alla sua origine, si ritrova

nell’ oosfera (vescichetta embrionale)

,

qui collocata entro una cellula chiusa

(sacco embrionale). L’ oosfera fecon-

data e rivestita di inembr. s’ attacca

alla parete super, del sacco, s’allunga

e si divide mediante un certo numero
di setti, e per tal guisa passa allo

stato di proembrione, giacché di tutte

le sue cellule la terminale soltanto,

rivolta verso il fondo del sacco, è

quella che si converte in embrione,

tutte le altre formandone il sospen-

sore. La celi, terminale p. m. d’ una
serie di tramezzamenti diventa un
corpo ploriceli., tondeggiante, omo-
geneo

;
quindi 1’ omogeneità si perde

per la comparsa n. estremità libera

d. embrione, d’ una protuberanza la-

terale, o di 2 opposte, i cotiledoni
;

l’ altra estremità pertanto si rende
indipendente dal sospensore che spa-

risce, ed ivi spunta la radichetta; e

così viene completato 1’ embr. Mentre
progredisce tutto questo processo ge-

netico, il contenuto plasmico d. sacco

s’ organizza attorno al proembrione e

all’ embrione in un tessuto parenchi-

matoso molle, che si dimostra poi tran-

sitorio e talora permanente, nel qual i

ultimo caso costituisce la mandorla
\

che in molti semi accompagna l’ em- I

brione. Giunto allo stato ora indicato, i

l’embrione fa una sosta, sino a quando <

in seguito a opportuna disseminazione !

non si trovi, insieme con l’ invoglio !

seminale, n. condizioni volute per quel i

maggiore svii. che ottiene mediante
quello che più esclusiv. si considera

j

il suo G. — Singolari tra le Fanerog.
j

sono le Conifere, per avere già innanzi
j

la fecondazione il sacco riempito di
j

mandorla
,

e le oosfere rivestite di

membrana (corpuscoli di R. Brovvn)

e pel vistoso allungamento d. proem-
j

brione, il quale spesso si dirama in
j

tanti filamenti e produce un embrione

ad ogni estremità di filamento (Abies,

Juniperus, Pinus). — Allorquando ;

1’ embrione arriva a G. ne manifesta j

gli effetti con un accrescim. rapido
:

j

ma non sempre in tutte le sue parti,
]

nè egualm. in tutte. La parte radi-

colare è quella che in sul principio
]

cresce di più, sia che Ja radichetta

stessa s’allunghi rapidam. e si faccia

fittone (maggior parte degli embrioni

difilli), sia che quasi subito s’ arresti

e venga sostituita da tante radici av-
j

ventizie nate lateralm. dalla base del

fusticino. Contempor. s’ allunga più o

meno il fusticino
;

e tanto dal suo

allungamento che da quello d. parte

radicolare risulta l’uscita di tutta la I

porzione inferiore d. embrione dalla

coperta d. invogli seminali : essendosi I

questi disfatti, principal. se si tratta

di mandorla la cui sostanza passa nel

germoglio, o rotti o lacerati irregolar.,
;

in specie per quel che riguarda il gu-

scio, di rado perforati regolano, in
j

luogo determinato (Commelinacee, di

cui una porzione circoscritta del gu-

scio si distacca a mo’di coperchietto)

.

Mentre si fanno questi cambiamenti,

altri ne avvengono nel o nei coti-

ledoni
,
analoghi da prima in tutti

gli embrioni, ma tosto rivolti in 2

contrarie direz. a seconda d. piante.

I cotiledoni crescono vistosam., non

di rado formando un picciolo in basso,
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talora persino con un accenno di sti-

pole {Cynocrambe : Mimosa prostrata

[Rfissek]) : da siffatto accrescimento
longitud. risulta l’uscita d. loro parte

inferiore di dentro al seme dietro al

fusti cino e alla radichetta, per cui

resta liberato l’apice vegetativo del

fnsticino già foggiato a cono termi-

nale, e reso atto a svolgersi
;
mentre

subito dopo, i cotiledoni stessi liberan-

dosi alla loro volta dal seme si disco-

stano e s’espandono in forma di lamine
verdi erbacee, di vere fg. In altre

piante i cotil. di consistenza carnosa
si rigonfiano da prima e poi crescono,

tanto da fare uscire la gemma termi-

nale, o anche da schiantare il guscio,

ma poi usciti da questo, o tuttora rin-

chiusi e con esso latenti sotterra, op-

pure sollevati di faori per 1’ appoggio
del fusticino, anziché seguitare a cre-

scere si spogliano d. propria sostanza

a prò del resto del germoglio, s’av-

vizziscono e infine disseccano. — Il

Gr. d. embrioni afilli differisce necess.

pel mancato spostamento del corpo
embrionale in seguito ad accrescim.

dei cotiledoni, che qui non può av-

venire. Onde sembra necessario che
mentre la radichetta si produce ad
un’estremità d. embrione, qualora al-

1’ altro estremo si produca la gemma
terminale questa debba perforare il

seme per potersi sviluppare liberam.

(Barringtonia ,
Olusia [Miers]

;
Oro-

banche [Caspary]). — Nelle Orchidee
nostrali tuberose (Irmisch) non si svi-

luppa la radichetta, bensì l’embrione
indiviso si rigonfia in alto, ed ivi in-

fine spunta la gemma
;
mentre in certe

Orchid. epifite (Prillieux e Rivière)
il corpo embrionale si comporta ancor
più da tubero, col produrre più d’una
gemma su la superficie. In questi e

in altri simili casi le prime fg. della

gemma terminale d. embrione sono da
considerarsi gli equivalenti d. cotiled.,

per quanto non si riguardino come
tali. — La produzione di nuovi cormi
individuali mediante gemme che si di-

staccano, non avviene che in condi-
zioni speciali. Perchè si faccia, occorre
che la gemma sia passata n. stato di

bulbo o di tubero. N. piante bulbose,
le gemme nate all’ascella d. tonache

del bulbo ivi restano per del tempo,
e sono liberate solo dalla distruzione

d. tonache, quando vegetano per conto
proprio dando nuovi indiv. completi.

All’ ascella d. fg. d. Dentaria bulbi-

fera, Dioscorea Batatas, Lilium bul-

biferum si formano tuberetti che pre-

sto si staccano e cadono e riproducono
la pianta. Meritano speciale menzione
le nostre orchidee tuberose : al tempo
del compiuto sviluppo mostrano un
fusto semplice fiorito, e fornito sot-

terra d’ un fascio di radici, tra cui

una ingrossata tuberosa basilare, e

un’ altra consimile ma connessa late-

ralm. alla base del fusto mediante un
gambo proprio, e quest’ ultimo tubero
esaminato attentam. mostra all’ apice

una piccola gemma, di cui è infatti

una dipendenza. Finita la fioritura e

la fruttificazione, il fusto si dissecca e

muore, non resta viva che la gemma
provvista d. sua radice, e resa libera

per distruzione di quel gambo che la

connetteva al fusto. Dopo 1’ estate la

gemma rivegeta, e durante l’ autunno
e l’inverno lentam. svolge radici e

una rosetta di fg., e in primavera il

fusto fiorifero
,
mentre che sin dal

principio della rinnovata vegetazione

essa produce all’ ascella d’una d. 2

prime fg. una nuova gemma, la quale

mette fuori sollecitam. un’ unica ra-

dice tuberosa, e per tal modo si pre-

para alla vita indipend. che la toc-

cherà quando a sua volta sarà resa

libera per distruz. d. pianta-madre.
Così che queste Orchidee circolano di

anno in anno in una ristretta area

di terreno, mutando posto da una
parte, ora da un’altra: analogam. si

comportano i Colchicum, Gagea, Tu-
lipa. — Il Gr. è legato a varie condi-

zioni d. quali una parte sono proprie

dei semi (c . intrinseche

)

e un’ altra d.

ambiente ove debbono germinare (c.

estrinseche). Fra le prime, imprescin-

bili sono : la normale conformaz. del

seme, la sua maturità (v.) e la sua età.

L’essere ben costituito riguarda tanto

il completo sviluppo d. varie parti d.

embrione — al quale è connessa la

maturanza, — quanto d. altre parti

come 1’ albume, il perisperma; si com-
prende come 1’ aborto di una di esse



può riuscire di ostacolo al GL L’ età

del seme è pure da tener conto, chè
un seme vecchio può col tempo essersi

essiccato talm., o i materiali di riserva

si possono essere alterati in guisa, da
non permettere più il GL Fra le cond.

estrinseche si comprendono il calore,

la luce, 1’ umidità, l’ aria ossigenata.

Per ogni sp. vi è una temperatura
minimum al di sotto d. quale il seme
non abbandona lo stato di vita la-

tente; una t. maximum che stabilisce

un altro limite al GL, chè oltre quella

esso non si effettua più per 1’ azione
deleteria esercitata dal calore sover-
chio sul protopl.; e, fra questi due
punti critici, una t. optimum alla

quale il GL si dispiega con la mag-
giore attività. Ecco alcuni esempi d.

suddette temperat. (Belzung, Ana-
tomie et phy8Ìol. végét., Paris, 1900
963) :

PIANTE Minimum Optimum Maximum

Cucurbita Pepo 13»,7 33°,

7

46°,

2

Zea Mais 9°,

5

33°,

7

46°, 2

Triticum sativum 5° 28°,

7

42°,

5

Hordeum vulgare 50 28°,7 370,7

Linum usitatissimum 1°,8 2LO 28°

Alla luce e al calore si deve aggiun-
gere un certo grado di umidità

;
per

essa il seme può assorbire una deter-
minata quantità d’acqua, la quale
permetterà alle sost. di riserva di en-
trare in funzione e di attivare la cir-

colaz. nella pianticina. Non a pena il

seme esce dallo stato di vita latente,

comincia a respirare
; donde la neces-

sità di un’ atmosfera ossigenata : se

si pongono infatti ale. semi in un am-
biente privo d’O, ancorché la luce,

il calore e 1’ umidità non facciano di-

fetto, essi non germoglieranno. * GL
Arcangeli : Sopra V azione d. acido
borico sul G. dei semi (Istituto botan.
di Pisa, 1886, 99) ;

— E. Belzung :

JRech. chimiques sur la G. et cristalli-

sations intracellulaires artificielles (A.

d. S. N., sér. 7, XY, 1892); — Boro-
din : Sur la respiration des plantes I

pendant la germination (Atti del Con-
gresso intern. bot. di Firenze, 1874,

146). — A. De Candollf. : De la G.

sous de degrés divers de temperature
costante (Revue suisse, 1865) ;

— Mor-
ren : Sur l'injluence des rayons co-

lorés sur la germination (A. d. S. N.,
1832) ;

— SCHLOESING fils : Coiltr. CC

l'ét. de la germination (C. R., CXV) ;

— Van Tieghem : Recti, physiologi-

ques sur la G. (Ann. Scient. de l’école

normale, sér. 2, II, 1873) ;
— v. Acce-

leratrici, Luce.
Germogliare (germinare ) il muo-

versi d. vegetazione nel seme o nelle

piante, gittando fuori le prime ff. (ger-

mogli), o facendo prendere al gambo
allungantesi 1’ aspetto d’ un rametto

(germoglio ). Ale. piante possono GL
anche a temperature assai basse

;

Uloth (Flora, 1871) ha osservato che

dei semi di Acer platanoides e Triti-

cum caduti tra i frammenti di ghiaccio

d’una ghiacciaia vi han germogliato

e mandato numerose radici.

Germoglio (germen

)

è l’embrione

germogliato. « Fasto e foglia formano
il Gr. e stanno in intimo rapporto

l’una con l’altro » Strasburger. —
v. Primario, Second.

Germoplasma (Naegeli)= idio-

plasma.
<; li i a n <1 a (glans) fr. sincarpo,

secco, indeiscente (grossa achena) pro-

veniente da un ovario infero
;

pre-

senta all’ apice i piccoliss. denti del

lembo del calice, ed è più o meno
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racchiuso alla base in una cupola (v.)

dura, più o meno legnosa e pungente.
Quercus

,

Ghiandole = glandolo.

Giacente 1) Cellule Q. — v. Fu-
sto

;
— 2) Tronco G. — prostrato.

Giardinaggio è agricoltura su-

periore, la quale, esercitata in grande
e secondo principi estetici, diviene

un’ arte bella
;
esercitato già n. anti-

chità, ebbe sotto Luigi XIV, dal ce-

lebre artista giardiniere André Le-
nòtre (1613-1700), nno sviluppo ed un
indirizzo geniale. * Arthur Mangin :

Histoire des jardins, 1887.

Gibbosa (corolla) tale è spesso la

c. personata (Anthirrhinum)

.

Gibbosifogliato a fg, con pro-

tuberanze.

Gigantismo
(
donde giganteus )

anomalia per aumento di statura in

proporzioni considerevoliss. Influisce

sul G. principalm. l’abbondanza di

nutrimento, come anche sovente l’ in-

nesto.

Giinnocarpo ( gymnocarpus ) 1)

Frutti G. * (Mirbel) nudi, non co-

perti da invogli. Amigdalee, Liliacee,

Ombrellifere, Pomacee
;
— 2) Spore

G. nude, non ricoperte da alcun rive-

stimento o ricettacolo.

Gimnocito (Yi>|avóq nudo, xóroq
cavità

;
Haeckel) forma cellulare più

elevata della cellula costituita di pro-

toplasma e di nucleo o corpuscolo cen-

trale protoplasmico
;
sfornita di mem-

brana.

Ginmocitode (Haeckel) forma
primordiale non differenziata (plasti-

dio) senza nucleo e senza membr.
Gimnoplasto — v. Protoplasti.

Gimuosore (Felci) a sori sco-

perti.

Gininosperme le piante che pro-

ducono ovuli nudi, non circondati da
un ovario chiuso. Mentre il porta-

mento d. G. ( Cupres8us ,
Juniperus,

Pinu8, Taxus) è tanto diverso da
quello d. crittog. vascolari, gli organi

per la riproduz. (fiori), e la loro fun-

zione, non si allontanano molto dalle

Protallogame. — v. Angiosperme.
* Strasburger : Die Angiospermen
und Gymnospermen

,

Jena, 1879.

Gimnostemio (gynostemium ,- o

colonnetta) la colonna centrale, asim-
metrica propria di ale. fi. (Orchidee)

che porta insieme e l’orifizio o la su-

perficie stimmatica e l’ androceo con-

cresciuti, cioè il più ordinar, una sola

antera fertile, che s’inserisce, sia sul

dorso del G., o verso il suo apice, sia

più ordinar, dal lato stesso d. super-

ficie stimmatica, cioè avanti al G. Nel
Cypripedium vi sono 2 antere late-

rali.

Giinnottonia (urna, gymnosto-
mus, yu(bivÓ!;, Gxó\ia bocca) priva di

denti. Gymnostomum, Spha gnum.
Quindi apertura gimnostomea.
Giuandria (yi)yt\, avrip) XX clas-

sificaz. del sistema di Linneo, gli £
sono saldati col $ . Aristolochia, Or-

chidee.

Giiiaudro (gynander,
gynandrus)

1) Dicogamia G. (Sprengel) = pro-

teroginia
;
— 2) Stami G. saldati col $ .

Orchidee.

Ginandroforo (Richard) la

parte centrale del ricettacolo che for-

ma un processo saliente che porta £
e $ . Anonacee, Magnoliacee.
Gineceano (disco, Baillon, Et.

gén. des Euphorbiacées

,

1334) n. Eu-
phorbia, in cui non esiste sempre, è

detto calice o calicetto dagli autori e

paragonato da A. de Jussieu (De
Euphorbiacearum generibus medici-

sque earumdem viribus tentamen, 1824,

58) al calice di Anthostema.
Gineceo (Yt>vq femina, oixoc casa

[presso i Greci l’ appartamento desti-

nato alle donne], Roeper, gyneceum)
complesso dei pistilli (v.) esistenti in

un fiore. Il G. occupa sempre 1’ estre-

mità dell’ asse fiorale e si dice apo-

carpo quando i suoi elementi sono
liberi, sincarpo se concresciuti. No-
tevole è l’ evoluzione subita dal con-

cetto di G. — come pure da quello

di androceo, — considerato dai primi

osservatori sotto l’aspetto di una mor-
fologia superficiale e una parvenza
simbolica — come prova il nome —
mentre vi si scorge oggi il sostrato

impreveduto di una generazione al-

ternante perfetta, per quanto di umile

ambito, (v. Cormogeno fiorale, Ova-
rio). Ecco i principali tipi di struttura

del G. :
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supero
ipo-perigino)

' a) gli ovari (

A) gli ovuli i sono mono '

si inserisco- \ meri
[

no su gli \

stessi car-
} p) vi è un (

pelli
;

ovario po- '

\ limeron.fi.
(

B) gli ovuli nascono dal- i

1’ asse fiorale all’ interno
'

dell’ ovario. I

G. (

1) ve ne è 1 solo nel fiore

2) ve ne sono 2 o più n. fi.

3) uniloculare

4) pluriloculare

5) un solo ovulo terminale

6) uno o più ovuli inseriti

lateralmente su l’ asse

C) gli ovuli sono inseriti

su la parete dell’ ovario

infero
(fiore epigino)

(
D) gli ovuli sono inseriti

su 1’ asse

7) ovario uniloculare

8) .— pluriloculare

9) un solo ovulo terminante
l’estremità d. asse

10) uno o più ovuli inseriti

lateralmente su 1’ asse.

Ginnocarpo fr. saldato con un
organo accessorio.

Ginobase ( gynobasis

)

1’ organo
carnoso sul quale pare inserito 1’ ova-

rio nelle Borraginee, Labiate. — v.

Ginobasico.

Ginobasico 1) Frutti G. — v.

Cenobio 2); — 2) Stilo G. (o basilare)

n. ovario che appare inserito dalla

base. Artocarpos, JBorrago, Salvia.

Ginocchi (genicula

)

parziali ri-

gonfiamenti del fasto o dei rami.

Ginocchiato (geniculatus ) 1) Fu-
sto G. che presenta di tratto in tratto

dei ginocchi, che si piega facendo un
angolo. Alopecurus geniculatus

,
Ghae-

rophyllum silvestre, Panicum milia-

ceum, Polygonum aviculare, Spergula
nodosa ; — 2) Radice G. id. ( Gratiola

officinali).

Ginodiecia (Darwin) quando una
pianta si presenta con individui $ e

ind. $ . — v. Grinodioiche.

Ginodioiche (piante) (Darwin,
Le diverse forme dei fi..., VII) quelle

che consistono di $ e di $ senza $ e

presentano solo di rado qualche ten-

denza a divenire dioiche, per quanto

è possibile congetturare dal loro stato

presente e dalla mancanza di sp. a

sessi divisi entro il medes. gruppo.
Sono frequenti tra le Labiate (Bru-
nella vulgaris, Clinopodium officinale,

Dracocephalum moldavicum, Hyosso-
pus officinalis, Melissa officinali, Men-
tita aquatica, M. hirsuta, M. vulgaris,

Nepeta glechoma, Origanum vulgare, ì

Satureia hortensis, Thymus Serpillum,

T. vulgaris. — In certi paesi sono G. :

Echium vulgare, Plantago lanceolata,

P. media, Scabiosa arvensis, Serratula

tinctoria). IL maggior parte d. specie

si vede che i piedi $ sono più rari

d. $ . Il gruppo d. G. di Darwin com-J
prende adunque una parte d. Poliga-'

mia di Linneo. — Lecoq ( Geogr . bot.,
.

IV, 488) dice di aver veduto qualche

pianta di Galtha palustris a fi.

vivente in mezzo a piedi $ . J. E.

Smith (cit. da Darwin) scrive che i

Cnicus acauli e G. palustris esistono

allo stato i e 5, ma i primi sono più

frequenti.

Ginoforo (gynophorum, yevq
cpépca porto) porzione d. asse o ricet-

tacolo fiorale, in forma di colonna più

o meno lunga e gracile, che porta

alla sua sommità il gineceo, in tal

modo allontanato dalle altre parti del

fiore (Fragaria, Lychni). Ora esso è

solo all’ estremità di questo sostegno

e talora vi è accompagnato dagli ele-

menti d. androceo, del disco ipogino.

Ammettendo che le Euphorbia abbiano
dei fi. $ il sostegno del loro gineceo

deve dirsi G. — v. Internodo.

1



Oinomouecia (Darwin) se su

i
V indiv. monoico si presentano anche

fi. £. Paritaria officinali.

Oinopodio (
gynopodium )

— po-

I
dogino.

Ginospore (spore $) le macro-

|

spore di Azolla, Licopodiacee.

Ginoitemio = gimnostemio.

Girauti (o circumnutanti

,

viticci)

— v. Viticci b).

Gfrazione = girosi.

Girello (bulbodium) — v. Balbo.

Giroma ( gyroma

;

WlLLDENOW,
Acharius) talamo circolare, sessile,

di sostanza propria, coperto di pliche.

Gyrophora.
Girosi (o movimento circolatorio)

movimento dei microsomi intracellu-

lari nel protoplasma liquido d. cellula.

— Fu scoperto n. Chara da Bonaven-
tura Corti di Modena, che fece delle

esperienze nel 1772 e le pubblicò poi

n. « Lettera su la circolazione d. fluido

scoperta in varie piante. » Modena,
1775 ;

più tardi se ne occupò anche
il Treviranus (1807). * Dutrochet:
Sur la circulation dans les Chara (A.

d. S. X., 2a ser., IX).

Giustaposizione 1) = apposi-

zione. — v. Cellula
;
— 2) il contatto

tra i funghi parassiti e le loro piante

ospiti si effettua, ora per semplice G.
e interposi., complicata il più spesso

da penetraz. locale n. interno d. ele-

mento cellulare d. ospite, sotto forma
di succhiatoi

;
ora per penetrazione

integrale del tallo in questi elementi.

Donde si è condotti a distinguere :

a) parassiti ectofiti, gli uni superfi-

ciali, gli altri intercell. (per succhia-

toi che penetrano per via chimica o

meccanica)
;

b) parassiti endofiti o in-

tracellulari.

Giustapposte (gemme) — v. Sup-
pletive.

Glabrescente
(
glabratus ) che

tende ad essere glabro, che diviene

glabro per la caduta o la distruzione

dei peli.

Glabrescenza
(glabrities) stato

di un organo privo di peli.

Glabrlsmo stato d’una pianta pu-

bescente allo stato normale, allorché

in seguito a circostanze accidentali,

provocate o no dalla coltura, diventa

glabra. Xegli £ dei Nerium e Yerba-
scum talora si ha G.

;
meno pelose o

glabre si sviluppano le piante che cre-

scono nei luoghi umidi e pingui.

Glabro [glaber) 1) Foglia G. a su-

perfìcie liscia, sprovvista d’ ogni sorta

di peli. Cerinthe, Tmpatiens Noli-tan-
gere, Lactuca sativa, Securigera, Tu-
lipa ; — 2) Frutto Q. (Apium petro-

selinum, Melilotus officinali)
;
— 3)

Podezio G. (p. aphyllum) — v. Po-
dezio

;
— 4) Siliquetta G. ( Cochlearia

,

Nasturtium, Vesicaria).

Glacialis che cresce in vicinanza

dei ghiacci o nei ghiacci. Androsace
glaciali, molte Diatomee, Dianthus
G., Doronicum g , Gentiana g.

Gladtatiis 1) — ensiforme
;
— 2)

= ancipite.

Gian dote (gianduia©, Linneo,
Phil. bot., 50) 1) celi, isolate (G. unir-

celi., per lo più n. epidermide, spesso

in relaz. con i peli secretori ; Labiate)

o ammassi di celi. (G. plurìcell.
,
pro-

venienti dalla divisione di un ©lem.

originario unico) sporgenti o incluse

n. parenchima, che si distinguono in

modo assai netto da ogni tessuto am-
biente pel loro contenuto, sopratutto

quando quest’ultimo è una materia
resinosa o oleaginosa, colorata, odo-

rante, a sapore piccante, e priva di

ogni impiego n. scambio dei principi

immediati
(
essenze

,
oli essenziali)

.

11

più spesso le pareti di queste cellule

differiscono anche in qualche modo
da quelle d. cellule vicine, oppure si

riassorbono e contribuiscono così di-

rettalo. — per degenerai, della mem-
brana celi. — alla formazione d’ una
cavità e alla costituzione del liquido

secreto che la riempie. Es. caratt. di

tali G. si hanno n. fr. d. Esperide©.
* J. B. Martinet : Organes de sécré-

tion des vég. (A. d. S. X.. sér. 5, XIV,
1872); — P. Vuillemin : Rech. sur

quelques glandes épidermiq. (ib. sér. 7,

V, 1887, 152); — 2) v. Stoma; — 3)

G. calcarifere — v. Epitemi
;

— 4) Q.

digerenti d. piante carnivore; — 5)

G. esterne — v. Tessuti ;
— 6) G. in-

terne — v. Tessuti
;
— 7) G. lentico-

lari * = lenticelle
;
— 8) G. pluricellu-

lari — v. Gl. 1) ;
— 9) G. unicellul.

— v. Gl. 1), Isolato.



Olaudoloso (
glandulosu8

)

1)

Emergenze G. — v. Tessati
;
— 2)

Filamenti G. (Dictamnvs albus, Lau-
rus nobilis) ; filamenta basi glandu-
losa, Caesalpinia ;

— 3) Organi G.

« receptacalnm extns glandulosum *

nella Purshia ; — 4) Peli G. tricomi

ingrossati all
1

apice, che secernono di-

verse sost. speciali (resina, gomma,
vischio, glutine). La loro funzione non
è ancora bene accertata. Arnica mon-
tana (tutto il corpo) ;

— 5) Stimmi G.

visibilmente formati di papille strette

più o meno tra loro. Arum italicum,

Daphne Laureola.
Glaudnlae (Ventenant, Choìx

des plantes..., 1803) = aearodomazi
di Cissus antarctica.

Gianduiifero ( glandulifer) che
porta una o più glandolo

;
che è rive-

stito di glandolo o di peli glandolosi

(glanduloso-pilosus).

Glancedine giusta A. De Bary
la cera costituisce parte integrante

d. parete esterna d. celi, epidermiche.

Secondo il Delpino la cera, unita alla

sost. soverosa, ha per ufficio di ren-

dere impermeabile la stratificazione

epidermica all’evaporazione acquea,

la quale è così tutta raccomandata
agli stomi, e da essi moderata a tenore

d. bisogni d. vegetazione. Raram. la

cera è prodotta in tanta abbondanza
da fuoriuscire dalle pareti cellulari

d. epidermide. Quando ciò accade e

la cera vien fuori sotto forma di ba-

stoncini o d’ altra efflorescenza bian-

castra (pruina ,
v.), si ha il fenomeno

della G. ; n. Euphorbia Ganariensis,

come vide Franck (Lehrbuch der Bo-
tanik, I, 134), lo spessore d. strato

ceroso è talora considerevole e può
raggiungere 70 jn. Forse gli uffici d.

G. sono diversi a tenore d. diverse

contingenze di tempo e di luogo e

dei diversi organi su cui si manife-
sta. Certo un ufficio è il seguente:
« È da premettere — nota il Del-
pino, Una d. funzioni d. G., Malpi-
ghia, IV, 1890, 18 — che il fenomeno
d. G. suol essere associato (sempre?)
con l’estrema delicatezza d. superficie

n. organi glauchi. I bastoncini cerei

estrem. fragili e la mobiliss. farina

d. G. fanno su detti organi 1’ effetto

del sapone su l’ albero di cuccagna,
rendendo estrem. difficile, quasi im-
possibile, 1’ ambulazione d. formiche
sui medesimi. Certo una d. principali

funzioni d. G. è mirmecofoba. Fui
condotto a sospettare questo rapporto
negativo tra la G. e le formiche da
ripetute osservazioni su piante di Ri-
cinus » (e anche di Fritellaria impe-
riali, F. persica).

Glauco (o glaucescente ; yXauxóq,
glaucus, glaucinus, pruinosus) pianta
o parte di pianta (fg.) colorita da un
tono di verde pallido che ha d. azzurro
(pruina). Cerinthe, Dianthus, Iris, Lo-

nicera caprifolium, Ruta.
Glancogonidi varietà di aplano-

gonidi
; sono riempiti di un fillocloro

d’ un glauco-verdastro. Sono analoghi
ai clorogonidi (v.) e disposti come essi

in “strato, ma la parete non si colora

in azzurro sotto l’ azione d. iodio e

sono più facili a separare gli uni dagli

altri, formai, sono globosi, lisci, qual-

che volta ellittici ; appaiono molto opa-

chi e il loro invoglio, benché evidente,

è molto sottile ; si trovano spesso riu-

niti in piccoli gruppi. I G. contengono
un fillocloro misto ad una sostanza
colorante analoga alla ficocianina che
si trova in certe Alghe : questa sost.

è la lichenocianina.

Gleba (gleba) « gli organi ripro-

duttori n. Gasteromiceti si formano
all’ interno di un corpo interamente
chiuso — almeno sino a tarda età —
e precisata, in una specie di anfrat-

tuosità meandriformi occupanti tutta

o la massima parte del corpo frutti-

fero e costituenti la G. All’ esterno

questa è limitata da una membrana
(peridio ) spesso cosparsa di verrac-

chette o d’ aculei forforacei, e in ale.

forme vi si distinguono 2 strati. La
base del corpo, per lo più ristretta,

aderisce al suolo p. m. di processi

micelici, ossia di cordoni formati dai

filamenti fungivi e in comunicazione
con la parte vegetativa del Fungo
strisciante nel substrato. D’ ordinario

la parte basale è occupata da un tes-

suto omogeneo, sterile mentre la parte

superiore o G. è quella che si diffe-

renzia n. anzidetto anfrattuosità mi-

croscopiche, rivestite di basidi e spore.



Oli — 313 — Olo

Quando queste s’ avvicinano a matu-
rità, la G. da soda e compatta si fa

molliccia e finisce per trasformarsi in

una leggeriss. polvere color tabacco

o olivacea, tutta costituita di spore,

!
che viene proiettata fuori da un per

|

tngio regolare o da fenditure qual-

i

siasi che si formano n. parte supe-

|

riore del peridio (v.) a maturità. »

Cavara.
Olia batterio (Billroth, TJnters.

uber die Coccobacteria septica, Berlin,

;

1874) = gliacocco.

Oliacoceo — v. Zooglee.

Olicogeno (amido animale o zoo-

amido) idrato di carbonio segnalato

per la prima volta nell’ Aethalium

I
septicum, nel 1868, da Kuhne. Sino

I

dal 1851, Tulasne aveva osservato

che il contenuto d. aschi si colora, in

ale. stadi d. vegetaz., in bruno o rosso

scuro sotto l’ az. d. iodio. Leo Errerà
(
Gli idr. di carb. quali sost. di riserva

nei Funghi, Comptes rendus 3
/s 1885

;

I Bot. Centralb., 1887, IY, 60) dimostrò
che questa coloraz., che si osserva in

numerosi altri Ascomiceti, deve attri-

f

buirsi al G. Nelle ife dei Funghi si

trova comunemente disciolto nel con-

I tenuto cellulare
;
in tale stato è d’ un

I
colore opalino, ma — come accen-

nammo — si colora in rosso-bruno

[
se vien trattato con una soluzione di

I iodio. 11 G. funge da sost. di riserva

nei Fnnghi, e sostituisce, in certo
’ modo, 1’ amido. « Le Glycogène, en
’ véritable substance plastique, dispa-

rait ordinairement des tissus à me-
I sure que leur croissance s’ achève et

1
que les spores approchent de la ma-

|

turité » (Errerà). — v. Cellula. * Er-
i rera : L’épiplasme des Ascomycètes
1 et le G. des vég., Bruxelles, 1882; Sur
le G. chez les Basidiomycètes (Mém.
Ac. R. de Belgique, XXXVII, 1885).

Globifloro
( globijlorus ) a fiori

globosi.

Globoidi sono corpi gener. arro-

tondati o mamellonati (non cristall.),

le cui dimensioni raram. sorpassano
Omm. 005, e discendono sino a gran-
dezze non misurabili. Questi G. sono
— secondo lo Pfeffer — un fosfato

doppio di calcio e di magnesia, con
predominio di quest’ ultimo, accom-

pagnati da una doppia anidride fosfo-

rica. — v. Cellula.

Globoso ( globosus,
globatus) 1)

Antera G. di forma sferica (Sorbus
domestica)

;
— 2) Corolla G. = urceo-

lata
;
— 3) Granelli pollili. G. (Malva);

— 4) Ovario G. (Tilia europaea) ; —
5) Radice G. = napiforme

;
— 6)

Stimma G. rotondo, in forma di ca-

pocchia di spillo. Citrus Aurantium,
Fuchsia, Primula

,
Prunus persica. —

Sono spesso G. anche : frutti, semi,

strobilo, bulbi, tubercoli, capitoli.

Globulare 1) v. Zooglee
;
— 2) Pa-

renchima G. (o merenchima) è com-
posto di celi, globose od ovali sepa-

rate da grandi spazi intercellulari.

Globulina * (Turpin, Mém.Mus.,
XII) = clorofilla.

Globulo (globulus

)

1)
* = cassala

fruttifera delle Epatiche
;

involucro

capsuliforme di Pilularia globifera ;

— 2) G. di polline — granelli polli-

nici ;
— 3) G germinativo = cellula

ellittica (De Bari) nella coniuga-

zione
;
— 4) * G. rossi = anteridi di

Caracee

.

Giochici! (glochides, yA(dx1^ punta
sporgente) 1) parti accessorie delle p.

(aculei, spine, setole, ecc.) spinose, ri-

curve, uncinate all’ apice, che si tro-

vano su di alcuni calici (Agrimonia

,

Arctium) e su pericarpi (Circaea Lu-
tetiana, Galium aparine, Hedysarum
canadense, Lappago racemosa, Medi-
cago agrestis, Rumex Burchelli, Trium-
fetta Plumieri. — v. Aggrappanti).
I G. sono variam. divisi al loro apice,

onde son detti — secondo che hanno
2-3.... divisioni — biglochidi (biglo-

chides), triglochidi (triglochides)
,

po-

1 i gl
. ;
— 2) (Strasburger) doppi un-

cini che terminano i prolungamenti
d. massule contenute nei microspo-

rangi di certe Azolla.

Glochidiato (glochidiatus) 1)

provvisto di aculei detti glochidi
;

—
2) Peli G. — v. Tricomi, Uncinati.

Glomerulato (glomeratus) organi

riuniti in glomerulo (fi., ecc.) aggrup-
pati insieme in una specie di sfera.

Glouierulo
(
glomerulus

,

Roeper)
dicesi di varie infior, (dicasio, antela)

che per brevità dei peduncoli assu-

mono una forma sferoide. Blitum

,



molte Labiate, Parietaria, Statice Ar-

meria, Valerianella.

Olossologia (yAcoooa lingua)

parte d. Botanica che insegna il lin-

guaggio usato n. descrizioni d. piante

e d. loro parti.

Glucosi — v. Cellula, Nettari, Nu-
trizione.

Olugenbildnug — v. Net-
tare.

Glumaceo (perigonio, gluma-
ceus) della natura delle glume. Giun-
cacee.

Gluiuaeformis in forma di glu-

ma
;

si dice d. brattee scariose.

Gluma fertile = gluma.
Glume (glumae ; Varrone B . B .

I, 48, Linneo, Phil. bot ., 52) brattee
involucranti i fi. molto ridotti di ale.

piante (Graminacee)
;
sono generalm.

secche, verdi o brunicce, sterili. Ad
esse seguono in vario numero le brat-

tee fertili, che portano cioè alla loro

ascella un fi. (glumetta inferiore —
palea inferior = G. esterna) e che
spesso si prolungano in reste. Il pe-

duncolo fiorale, molto corto, porta
immediatam. sotto il fi. ua profillo

sempre privo di resta (palea superior
= G. interna) e 2 squamucce

(
lodi-

culae [Palisot] = glumelle [Richard]
= glumellule [Desvaux]), che si rite-

neva rappresentassero il perigonio ri-

dotto, ma che vanno a maggior ra-

gione interpretate come le 2 metà
d’ una brattea profondam. fenduta.

Al tempo d. fioritura le lodicole si

gonfiano e permettono lo scostarsi d.

glumette e l’aprirsi del fi. L’asse d.

spighetta è molto corto, di modo che
le glumette si ricoprono parzialmente
1’ una con 1’ altra e a fatica si distin-

guono dall’ esterno.

Glumelle (glumellae) — v. Glume.
Glumellule (glumellulae)

— v.

Glume.
Glutamiua (Ciò Hio Az2 06) ha

la stessa costituzione d. asparagina,
s’ idrata

,
come quella per 1’ ebolli-

zione dell’acido solforico esteso e si

sdoppia in acido glutamico (Ciò H9

Az 08) e in ammoniaca. S’ incontra
in grande abbondanza n. piantale di

Cucurbita in cui forma il 2 °/o d. sost.

secca.

Glutine-caseina così ha chia-

mato Ritthausen la fibrina vegetale
(di Dumas).
Glutinoso (glutinoso )

viscoso, che
ha la consist. del glutine

;
le squame

d. gemme di Aesculus, certi Populus

;

retinacolo dei pollini
; cappello (Aga-

ricus éburneus, A. psittacinus)

.

Gola = fauce.

Gomme — v. Cellula.

Goneoelinici (ibridi; yovséq ge-

nitore, >cXtvro inclino, piego) che non
tengono il mezzo tra le sp. stipiti, ma
si avvicinano n. loro proprietà e ca-

ratteri all’ una o all’ altra.

Gonfiato (inflatus vel vesciculosus)

1) Calice G. gamosepalo regol., mem-
branoso che è dilatato a mo’ di ve-

scica. Physalis Alkekengi, Silene in-

fiata ; — 2) Corolla G. gamopetala
regolare id. Phyteuma comosum ; —
3) Pericarpio G. la cui capacità è

molto maggiore d. volume occupato
dai semi in esso racchiusi. Alyssum
vesicaria, Colutea arborescens, Nigella

damascena ; — 4) Picciolo G. gonfio

alla base e internare, pieno di cavità

aerifere. Pontederia crassipes.

Gongylus *(Acharius, Gaertner)
i corpi riproduttori delle Crittogame
(spore, conidi, soredi).

Gonidi (gonidium

,

Kutzing) cel-

lule particolari globulose o subglobu-

lose esistenti n. interno del tallo dei

Licheni, le quali si distinguono da
tutte le altre pel colore verde dovuto
alla presenza sia di clorofilla sia di

ficocroma. Giusta il Frank e 1’ Ar-
cangeli, la loro origine si deve ripe-

tere da trasformazione ora di estre-

mità di filamenti d’ ifenchima, ora di

cellule di parenchima, e ciò posterior. .

alla costituzione di quella porzione di

tessuto ove compariscono
;
fatto, per

ale., di per sè bastevole ad escludere

la teoria dello Schwendener (1869
— v.) essere i G. organismi cellulari

estranei al Lichene e riferibili ad
Alghe tra le più semplici (Cystococ-i

cus, Gleocarpa, Nostoc, Scytonema, Si- :

rosiphon ) incorporatesi al Lichene.

Checché ne sia, i G. ora per associa-

zione di più, ora per divisione di uno,

facilm. formano gruppi pluricellulari,

i quali crescendo determinano la rot-
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tara del tessato circostante, dalle cui

screpolature escono frammisti a por-

zioni d’ ifenchima, in quella forma de-

signata col nome di soredi. Tali soredi

dànno l’apparenza al tallo lichenoso

d’ essere cosparso come da polvere, e

quando sono ben numerosi tutto il

tallo sembra come polverizzato : stac-

cati poi continuano nel loro sviluppo

e isolat. o riuniti insieme in parecchi
formano nuovi talli. — Si distinguono
due forme principali di G. : i G. pro-

priam. detti o eugonidi (v.) e i go-

mmi (v.). 11 Nylander (On gonidia
and their different forms translated

by thè Bev. M. J. Crombie, Grevillea,

1877, n.° 38, 46-7) distingue così le

forme dei G. :

( clorogonidi

1) aplanogonidi
j
xantogonidi

( glaucogonidi
2) platigonidi

3) croolepogonidi
v 4) confervogonidi

B) Gonidimi

C) Gonimi

7 1) aplogonimi
\ 2) sirogonimi
t 3) ormogonimi
[ 4) speirogonimi

Il modo ordinario di riproduzione dei

G. è costante, siano essi isolati e li-

beri, o riuniti in uno strato speciale

in seno al tallo stratificato. La forma-
zione dei giovani G. è endogena

;
essa

ha luogo per scissione spontanea, il

più sovente per una doppia bipar-

tizione, della sostanza verde, che si

divide in masse ben presto separate

da un’ area translucida, probabilm.
plasmica, che si solidifica in una mem-
brana incolora. Nel tempo istesso d.

strozzamenti si formano all’ estremità

dei tramezzi che non sono estensibili,

per l’ accrescimento di nuovi globuli.

Questo accrescimento ha per iscopo e

per termine la separazione d. globuli

che s’ isolano, trasportando con loro

la porzione d’ invoglio primitivo che
li circondava da prima in parte, e che
persiste su tutta la periferia, poiché
la membrana avvolgente offre in tutti

i suoi punti la reazione d. lichenina.
* G. Arcangeli

;
Su la teoria algo-

lichenica (Atti d. Soc. Tose, di S. N.,

1875, I, 125) ; Su la questione dei G.
(N. G. B. I., 1875, 270); Di nuovo su
la questione dei G. (ib., 1877, 223); —
Baranetzky : Beitrag zur Kenntniss
des selbstandigen Lebens der Fleckten-

gonidien (Jah. f. wiss. Bot., 1868, VII);
— Bornet : Bech. sur les gonidies des

Lichens (A. d. S. N., sér. 5, XVII,
45) ;

— A. Borzì : Intorno agli offici

dei G. (N. G. B. I., 1875, 193); —
De Bary : Vergleichende Morphologie
und Biologie der Pilze, 1884 ;

— Koe-
ber : De gonidis Lichenorum, ] 830 ;— H. A. Weddell : Sur le róle des

gonidies dans les Lichens (Atti del

Congresso intern. botan. in Firenze,

1874, 65).

Gouidiale (zona del tallo [Li-

cheni]
;
Tulasne. Mem. sur les Li-

chens
,
A. d. S. N., sér. 3, VII, 91)

al disotto d. Z. corticale è la Z. G.
costituita da gonidi tallini. Questi go-

nidi sono isolati e distinti gli uni
dagli altri, ma nel tallo si premono
mutualm. in modo che il loro insieme
appare semplicem. come una fascia

verde o glauca di spessore variabile
;

non si mostrano con la loro forma
globulosa che quando si ottengono
fuori del tallo. Sono essi spesso misti

ad ife globulose che loro assomigliano
morfologicam., ma che non hanno li-

chenocloro
;

di più qualche ifa fila-

mentosa corre n. Z. G. e viene a per-

dersi, senza che sia facile vedere il

punto preciso ove si termina, tra

le cellule inferiori d. strato corticale.

I gonidi sono generalm. raccolti in

uno strato speciale, in tal caso sempre



situato sotto 1* epidermide
;

qualche

volta si trova uno strato secondario

alla parte inferiore del midollo
,
su

1’ ipotallo, e non è raro l’ incontrare

dei gonidi isolati disseminati in tutto

il tessuto ideo. — Tattavia la riu-

nione molto regolare d. gonidi, nella

gran maggioranza d. specie, in uno
strato distinto, pare, per alcuni, di-

mostrare che questi gonidi costitui-

scono un organo del Lichene, e che
hanno quindi la stessa natura ed es-

senza d. altri elementi.

Oonidiini (gonidimia) varietà di

gonidi (v.). « In Flora, 1866, 166, ho
dato a questa forma il nome di lepto-

gonìdi, ma il termine di G. mi parve
preferibile, poiché è più breve e ana-

logo agli altri. I Gr. sono intermedi tra

i gonidi e i gonimi; essi sono più pic-

coli d. primi, con la cuticola parziale

meno distinta ed una forma oblunga.
I G. imeniali affettano egual. questa
forma. Sovente i G. si incontrano
{Verrucaria aethiobola) riuniti in glo-

meruli singonidimici, e allora, a prima
vista, non differiscono dai gonimi che
pel loro colore grigio ». Nylander.
(ionie (Le Dantec, Tr. de biol.,

183) = cyte.

Oonimi 1) pel Caruel (Morfol .

veg., 19) = gonidi
;
— 2) sono ben

distinti dai gonidi (v.). « Si trovino
nei talli (dei Licheni) — scrive il

Nylander — o nei cefaloidi, i G. pre-

sentano sempre gli stessi caratt. Sono
d’ un glauco azzurrognolo ed offrono

per nota caratteristica di non essere
muniti d’ un invoglio cellulare

,
ma

soltanto d’ una cuticola superficiale

molto sottile e difficile a distinguersi
;

allorché s’immergono n. ammoniaca,
la loro cavità rapidam. si vuota, tro-

vandosi le granulazioni fìcocromatiche
interne disciolte ». Le principali forme
di G. sono le seg. : Aplogonimi, Siro-

gonimi, Ormogonimi, e Speirogonimi.
(ir onimico (gonimicus

)

relativo ai

gonimi
; stratus g. strato costituito

da gonimi.

Oonimoblasti cellule tubulari
— che in seguito si ramificano — le

quali si sviluppano numerose dopo
la fecondazione ai lati del ventre del

carpogonio.

Oo ilioteche = microsporangi.
Oonocorlsmo (unisessualismo) la

separaz. del sesso, n. piante e negli

animali.

Oonoforo ( gonophorum) inter-

nodo che in certi fi., eleva gli $ al di-

sopra d. livello d. ricettacolo. Cleome
,

Passiflora, Viscaria.

(ionosfere (Pringsheim) n. coniu-

gazione, il protoplasto d. oogonio.

Oonoplasti plasmi sessuali nelle
j

Alghe
;

possono essere tunicati (se
i

stanno costantem. inclusi n. parete
j

cellulare, cioè se sono cellule com- !

plete) o nudi (se sin dalla loro nascita,

oppure — come accade più spesso —
nel tempo d. loro maturità sessuale

escono dalla cellula-madre
;
in tal caso

diventano per lo più semoventi mu-
nendosi di ciglia vibratili).

Oracfle (gracilis

)

caule, pedun-
colo, picciolo, £ e $, quando sono
lunghi, sottili e delicati.

(irradi di classificazione le sin-

gole piante, costituenti altrettanti in-

dividui veget., hanno tra loro diversi

G. di somiglianza e però possono essere

distribuite in gruppi di varia esten-

sione, ossia in diverse categorie che

rappresentano i G. di C. — I G. gene-

ralm. ammessi nella Class, d. piante,

nominati in ordine gerarchico ascen-

dente sono : specie, genere, famiglia,

ordine, classe, tipo. Sotto ognuno di

essi si pongono talora altri G. secon-

dari, come: varietà, razza, sottospecie,

sottogenere, sottofamiglia, sottordine,

sottoclasse, sottotipo. I G. d. C. bo-

tan. esprimono le nostre idee intorno

alle affinità d. piante, e possono essere

considerati come ramoscelli e rami di

diverso ordine d. albero genealogico

del regno vegetale. — v. Nomencla-
tura.

Oruna — v. Cellula.

Oranato {.granatum ; Scopoli,

Fundamenta botanica, 31) sorta di fr.

« involucrum duplex
;
externum et

comune suberosum, quandoque dehi-

scens, aut coriaceum
;
internum et

partiale succulentum obtegens se-

men ».

Orande 1) G. Periodo — v. Accre-

scimento
;
— 2) G. raggi midollari

— v. Fusto.
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Oranelll pollinici (granum pol-

linìs, granulimi pollinicum) piccoli

grani che formano il polline; sono es-

senzial. d. microdiodi, producendo con

la germinazione un protallo & (Van
Tieghem). Essi ora sono liberi (p. pol-

verulento), ora riuniti in gruppi di 4

o di multipli di 4 (p. coerente) ed ora

fusi in un solo corpo compatto (massa
pollinica). Sono ellittici (Ajax incom-
parabilis, A. Pseudo-narcissus, Gen-

tiana rhaetica, Salvia glutinosa ), ovali

(Narcissus Tazzetta, Pinus ), leggerm.
incurvati (Narcissus Jonquilla), cilin-

drici ( Morina), lanceolati (Tritelia). —
v. Stame.
Granulare (teoria, su la costit.

del protopl.). — v. Teoria.

Granulato ( granulatus

)

che si

compone di granuli
;
pollen g. opposto

a poli, riunito in pollini.

Oran uli (o grani) di clorofilla —
v. Cellula.

Granuli metaeromatici (o nu-

clei polari) corpiccioli rinvenuti nel-

1’ interno del bacillo della peste (da

Schulze), d. difterite e del tifo, erro-

neamente interpretati come organi di

vita duratura ( protospore di Feodo-
rowitsch) ;

risultano di una piccola

massa di sost. albuminoidea (Volutan-

skugeln di Grimme).
Oran ulo plasmi a — v. Cellula.

Granuloso — v. Mineralizzaz.

Granimi * membrana interna d.

urna, che forma il sacco detto da
Erhard sporangidio.

Orappica (ramificazione) quando
la sommità d. asse primario continua
incessantemente ad allungarsi, pro-

ducendo lateral. e success, d. rami di

più in più elevati.

o r ap p o l o ( racemus

,

Linneo,
Phil. hot., 41) 1) infìoresc. che diffe-

v risce dalla spiga per avere i fi. pedi-

cillati sopra un graspo allungato : è

ordin. pendente. È semplice (Phyto

-

lacca, Ribes) o composto
(
Veratrum

nigrum), definito
( Campanula persi

-

cifolia) o indefinito (Hyacinthus), mo-
nopodiale ( Berberis

)

o simpodiale (Si-

lene sericea). In molte Borraginacee

(Myosotis ,
Symphytum) è circinale

;— 2) v. Comune.
Oraspo lo stipite primario della

infìoresc. — semplice o ramificato —
n. tratto interposto ai fiori.

Orasse (piante) vegetali a fusti e

foglie carnose, ricche in parenchima
acquoso (spesso afille e spinescenti).

Cactee, Ficoidi, Euforbiacee carnose,

certe Asclepiadee, Crassulacee, Por-
tulacacee. * v. Harworth

;
— A.

Astruc : Rech. sur Vacidite vegetale

(A. d. S. N., sér. 8e, XVII, 1903); —
Aubert : Rech. sur la respiratìon et

Vassimilatimi chez les plant. grasses

(Revue gén. de Botan. 1892); — E.

D’ Hubert : Rech. sur le sac embryon-
naire des pi. gr. (A. d. S. X., sér. 8e,

I, 1895).

Orassi sono composti di carbonio,

idrogeno e ossigeno, di cui quest’ ul-

timo in piccola proporz. Sono corpi Gr.

gli oli che si formano dirett. nel pro-

toplasma di ale. parti di semi (coti!.,

pericarpo, albume), e i burri veg. —
v. Cellula, Nutrizione. * E. Gerard :

Rech. sur quelques corps gras d’ori-

gine vég. (Thèse inaug., Paris, 1891).

Orasso (parenchima
; o oleaginoso)

n. cui celi., a pareti sottili, abbondano
i corpi grassi.

Graveolens che esala un odore

forte e sgradev. Anethum g., Corian-

drum sativum, Hydnum g., Ruta g.

Gravita eccita le piante ad allon-

tana isi dal centro d. terra, o ad av-

vicinarvisi, o a collocarsi trasversai

.

in rapporto ad esso. — v. Geotro-
pismo, Influenza. * I. Costantin : Les
vég. et les milieux cosmiques

,
Paris,

1898, 179; — P. Jaccard : Influence

de la pression des gas sur le dévelop-

pement des vég. (Bev. gén. de Bot.,

1893); — H. Bicóme: Influence de la

pesanteur et de la lumière sur V orga-
nisation dorsiventrale des rameaux
d' inflorescence (C. R. Ac. Se., 1898).

Gregario (gregarius) non sparso,

non solitario
,
ma aggregato

,
unito

(Diatomee)
; p. es. periteci di alcuni

Funghi. — v. Funzioni.

Grigio (griseus) di color grigio.

Grumose (radici, ./, grumosae) n.

piante perenni le radici sono spesso

assai ingrossate, se servono a conte-

nere abbondanti materiali nutritizi di

riserva, e le radi celle sono aggrup-
pate in fasci, i quali, dopo la morte



d. radice primaria, si sviluppano alla

base d. porzione sotterranea d. fusto,

presentando degli ingrossam. Queste
rad., quando hanno la forma di fuso

( Orobus Pannonicus
,
Sedum Tele-

phium) sono R. G., e se hanno ri-

gonfiamenti nodosi irregolari (Heme-
rocallis flava, Spiraea Filipendula)

diconsi r. nodose,

Oriindsubstanz = sost. fond. o

plasma granuloso.

Grappo 1) divisione d. regno ve-

getale (fam., tribù, alleanza o insieme
di sp. in un dato gen.). Yi sono G.

naturali e G. artificiali. — v. Indi-

viduo
;
— 2) v. Radice ;

- 3) G. bi-

nari = diadi (cromosomi doppi); —
4) G. di ordine superiore la fam. o la

classe; — 5) G. fondamentale la sp. o

il gen.
;
— 6) G. iniziale (Hanstein)

= iniziali; — 7) G. interxilari (Kol-
derupe-Rosevinge) masse di libro

molle, disposte nel corpo legnoso
;

—
8) G. quaterni = tetradi (cromosomi
quadrupli).

Guaina 1) [vagina) porzione infe-

riore dilatata d. fg. completa, che si

inserisce al nodo e abbraccia più o

meno il fusto : così essa è tanto più

larga e più alta quanto più il picciolo

e il lembo — o il lembo solo se la fg.

è sessile — hanno una grande dimen-
sione. La G. è molto sviluppata e ab-

braccia tutto il fusto n. grandi fg.

picciolate di Angelica, Ferula, Rheum
officinale, n. lunghe fg. sessili d. Gra-
minacee; è debole, non circonda che
una parte del fusto n. Sedera ; — 2)

(Pringsheim) parte infer. allungata,

sotto la calotta n. Oedogonium ; —
3) (Willdenow) verticilli di appendici

n. Crittog.
;
— 4) (A. Braun) por-

zione interiore d. fg. di Isoetes ; —
5) G. amilacea — v. Fusto

;
— 6) G.

amilifera d. Sachs [G. conduttrice per
V amido ) il cordone procambiale si

differenzia ben presto in uno strato

periferico di cellule rettangolari un
po’ schiacciate in senso tangenziale,

ripiene d’ amido, costituenti una G.
A.; — 7) G. conduttrice — v. Nutri-
zione

;
— 8) G. dei fasci (= G. pro-

tettrice del Caspary) consta di uno o

più strati di cellule parenchimatiche,
allungate, strettam. unite, fornite di

rnembr. cellulosica oppure impregnate
di lignina o suberina (sclerificate), si-

tuate alla perif. d. fasci fibro-vascolari.

È specialm. sviluppata n. fg. Il Yan
Tieghem (Mém. sur la radne, A. d.

S. N., sér. 5, XIII, 1871) la chiama
strato protettore o membrana protet-

trice del cilindro centrale. * Caspary:
Jahrb. f. wiss. Botanik, I, Hydril-
leen, IY, 1865, 101; — Pfitzer:
Jahrb. f. wiss. Bot. YI, 1867, 297 ;

— Sanio, Bot. Zeit., 1865, 176
;

—
Schwendener : Abhandlungen d. k.

Akad. di Wissensch. zu Berlin, 1882;
— 9) G. del clorenchima (Pick, Bei-

tràge zur Kenntniss des assimilieren-

den Geivebes armalaufiger Pflanzen,

Jang.-Diss. Bonn, 1881) serie di celi,

parenchimatiche grosse e prive di clo-

rofilla limitanti i gruppi di cloren-

chima e che compie la funz. di tra-

smettere i prodotti d. assimilazione; —
10) G. diastasica = G. digestiva

;

—
11) G. digestiva — v. Radici

;
— 12)

G. gelatinosa è la parte esterna cel-

lulare che n. Alghe gelatinose [Zygne-

mae) si trasforma in uno strato gela-

tinoso, che possiede un’organizzazione

particolare. Il Klebs (Untersuch. aus

dem Bot. Inst. zu Tubingen, II, 333)

dimostrò che n. G. G. si trovano, im-

mersi in una massa fondamentale omo-
genea

,
fini bastoncelli riuniti

,
con

orientazione fissa, a formare un reti-

colo. Usando del bleu di metilene si

colorano i bastoncelli, mentre la massa
fondamentale rimane incolora

;
— 13)

G. midollare = astuccio midollare —
v. Fusto ;

— 14) G. parenchimatiche

nome collettivo per indicare la G.

amilifera e la G. saccarifera ; — 15)

G. protettrice — v. Guaina 8); — 16)

G. saccarifere d. De Yries cioè con-

duttrici per gli zuccheri
;
— 17) G.

vascolare — G. dei fasci.

Gnainante (vaginans

)

1) Andro

\

foro G. quando, tuboloso, forma una
guaina intorno al $ (molte Malvacee);?
— 2) Foglia G. (Linneo, Phil. bot., 49) .

che alla sua base forma una guaina

che circonda il fusto. Canna, Grami-
nacee, Iris, certe Orchis ; — 4) Picciolo

G. (molte Ombrellifere) ;
— 4) Stipole

G. (
Alchemilla,

Platanus).

Or ainato (fusto, vaginatus caulis)
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cinto dalla base di nna fg. Anethum
foeniculum, Zea.

Ouainella (vaginula) la porzione

d. archegonio, rotto circol. in 2 parti,

che resta attorno alla base del gambo
d. urna (Muschi).

Oaainetta = gnainella.

Ouainoide (appendice) d. guaina

[
che simula e assume la funzione della

! lamina, prendendone la forma, aspetto

,

e colore. Iris.

Guaiuoidi = appendici guain.

;
Ouscio 1) (epispermium) invoglio

I esterno del seme. Gaertner vi ha ri-

I conosciuto 2 parti (ester. texta, int.

I tunica interna o tegmen)
;
L. C. Bi-

I chard ha detto il G. episperma ; pe-

I risperma la parte interna. De Can-
I bolle lo ha detto spermoderma ; ha
I paragonato questo invoglio ad una fg.

|
e al pericarpo e vi ha notato 3 parti :

I texta, endopleura (all’ inter.), n. mezzo

[
mesosperma. Il G. proviene dalle mem-

I brane che ricoprono l’ovulo (primina,

I secondina, e anche terzina). — Il G.

[ è generai, di colore scuro, talora as-

I solut. nero, altre volte chiaro, anche

\ bianco, oppure variegato di diversi

E colori
;
non di rado presenta attorno

E all’ ilo una tinta diversa dal rimanente
I (Abrus precatorius, Dolichos melano-

|
phothalmos)

.

È assolut. glabro, oppure

[
peloso

(
Eriodendron

,
Gossypium, Ne-

I rium)
;

liscio, o rilevato in asperità,

|
o scavato in alveoletti, talora fornito

[

di ali (Lunaria, Paulownia), di carun-

I cole (Chelidonium)

,

di chioma
(
Epilo

-

bium). Varia anche notev. p. grossezza

e consist.
;
essendo ora sottile mem-

branoso, o crostoso, ora più grosso

cartilagineo ( Cucurbita ), o legnoso

( Vitìs). Quando sia grosso, facilm. si

distingue in strati di differente con-
sistenza e natura

; p. e. n. Punica e

Ribes vi ha un G. esterno carnoso con
una sottile pellicola, e un G. interno
duro, n. Iris foetidissima il G. è mem-
branoso di fuori, carnoso di dentro,
n . Aristolochia Clematidis è sugheroso
di fuori e crostoso di dentro, nel Ri-
cinus è triplo, uno crostoso tra 2 mem-
branosi sotti liss., n. Cistus ve ne ha
uno interno crostoso e uno esterno
membranoso rilasciato, parimente n.

Oxalis, dove per la contrazione subi-

tanea del G. esterno a maturità è

scacciato fuori l’ altro più interno col

suo contenuto. Ideile Canna, Com-
melinacee, Lemna, Maranta, Pìstia,

la porzione del G. più prossima al

micropilo indurisce di più e facilm.

si separa dal resto a guisa di coper-

chietto
;
— 2) G. delle Diatomee celi,

silicea
;

è inviluppata da una mem-
brana delicatissima, di sost. mucosa
e talora mucoso - silicea detta coleo-

derma (Brebtsson). Le strie sono il

risultato di piccole prominenze o perle

che scolpiscono le valve (v.) in modo
regolare. In alcune specie si possono
osservare delle costae o cordoni. Le
valve presentano talora degli ispes-

simenti rimarchevoli
; che talora si

trovano al centro di figura, talora

alle 2 estremità. Questi ammassi di

silice diconsi nodi o noduli, che Ehreì?-
berg aveva preso per aperture, la

cui presunta funzione consisteva nel

fare comunicare l’ esterno con la cel-

lula centrale. Le Navicula p. e. sono
provviste di 3 noduli, l’uno centrale

e 2 terminali
;
la linea quasi retta sa-

liente e che congiunge i tre noduli
dicesi nervatura mediana o linea no-

dale. Talora corrisponde alla linea no-

dale una fessura che si dice rafe o

rachis. * F. Castracane : Generalità

su le Diat. (Atti d. Acc. Pont, dei

Huovi Lincei, 1883); — H. Van
Heurck: Traité des diatomées, An-
vers, 1899 ;

— I. Pelletan : Les
Diatomées, Paris, 1890.

Guttatns improntato di macchie
simili a quelle che sarebbero prodotte

da gocce d’ un liquido colorato.

Guttazione (Burgerstein, Sit-

zungsber d. k. Ak. d. Wiss, Wien,
1876, t. 73 ; 1878, t. 78) talora fuori-

escono goccioline d’ acqua dagli stomi

d. fg. (pianticelle germoglianti delle

Graminacee) o dalla superfìcie di altri

organi (micelio di certi Funghi) o da
soluzioni di continuo normali o ca-

suali e siffatta perdita d’ acqua allo

stato liquido è detta G. Il meccani-
smo ne è il seg. : se la pressione in-

terna esercitata dai liq. (turgescenza)

supera quella esterna, per la quale è

favorita l’evaporazione d. acqua, al-

lora questa esce dalla pianta allo stato
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liquido (essudaz .), specialmente sotto

forma di piccole gocce. — v. Nutri-

zione.

Gynisus * (Cl. Richard) super-

fìcie viscosa d. stimma n. Orchidee.
(iynocydiHm (Necker) rigonfia-

mento situato alla base d. seta nei

Muschi.
Gyroma, gyrus •= anello ela-

stico dei cassidi.

H
Habitat il paese, la patria d’ una

pianta, le località ove essa cresce, non
astraendo dalla configuraz. del luogo

e d. natura del suolo. Lo studio d.

H. è di sommo interesse, poiché iden-

tificandosi col concetto di « ambiente »

appare come un valido fattore di tra-

sformazione ; sorto n. scritti di Ba-
cone e poi in De Maillet, Buffon,
Kant, Erasmo Darwin, Treviranus,
St.-Hilaire, St.-Vincent, Buck, dal

Lamarck — il quale aveva ammesso
per gli animali 1’ azione indiretta d.

ambiente — venne adottato per le

piante come un’ influenza diretta, per

la mancanza di sistema nervoso col

quale questi organismi potessero rea-

gire agli stimoli esterni — coincidendo

quindi con Buffon per ciò che ri-

guarda 1’ evoluzione vegetale. Cita

numerose prove d. rapido modificarsi

per 1’ azione dell’ aridità d. suolo, del

cambiamento di H. e conclude: < Tutto

è prodotto dai mutamenti subiti nella

nutrizione d. pianta, nel modo di as-

sorbimento, n. traspirazione, n. quan-
tità di calorico, di luce, di aria e di

umidità, e infine n. superiorità che
certi fra i suoi movim. vitali possono
prendere su altri ». * E. Belzung :

Anat. et phys. vég., Paris, 1900, 373

(influenee du milieu sur la pi.).

Habitus d. piante (= aspetto)

l’origine, il numero, la durata e la

forma d. sistemi di ramificazione de-

termina 1’ H. d. piante. Le cormofite

chiamate erbe hanno germogli aerei

erbacei, cioè d. durata per lo più di

uno, talora di 2 o più periodi di ve-

getazione, i quali muoiono dopo aver
fruttificato una sola volta e terminano

con ciò il loro ciclo di sviluppo. I

suffrutici formano germogli aerei er-

bacei, i quali dopo un periodo di ve-

getaz. e dopo aver fruttificato una
sola volta muoiono, ma sono sosti-

tuiti ogni anno da nuovi germogli
aerei che provengono da rizomi o dalle

radici perduranti nel terreno. Le p.

legnose — arbusti e alberi — consi-

stono di germogli aerei persistenti,

che ripetutam. fruttificano : son dette

arbusti quando tutti i rami persistono

in guisa che la ramificazione parte
dal suolo

;
alberi quando i loro rami

inferiori cadono presto e viene a for-

marsi un tronco che porta in alto una
corona di rami e ramoscelli. — Qaindi
rispetto alla durata e alla consistenza

le piante si possono dividere in più
categorie :

/ annue \

Erbacee . .

b
,

ien
.
nl

.

monocarP-
\ plunenni

)

\ perenni \

Semilegnose
\\

suffrutici /

(
frutici f

anacarpiche

Legnose .
.

J
alberi \

( liane J

Queste distinzioni d. colonie fanero-

gamiche non hanno alcuna importanza
morfologica, ma solo biologica, corri-

spondendo a determinati climi deter-

nate categorie di piante. Infatti, le

erbe annue hanno per solito un’ area

geografica assai estesa, trovando per
la loro breve durata quasi ovuDque
condizioni analoghe di vita : solo non
possono vivere n. regioni polari e al-

pine, essendo facile che in tali luoghi

una qualche annata sfavorevole faccia

perire ale. specie, impedendo di matu-
rare il seme. Le erbe bienni, plnrienni

e i suffrutici possono vivere solo in

quelle regioni ove l'inverno è abba-

stanza mite, sì da non distruggere le

parti epigee. I frutici e gli alberi si

trovano sparsi ovunque, fuorché n.

regioni troppo fredde e il loro numero
va aumentando dai poli all’equatore.

Le liane per la massima parte cre-

scono n. regioni intertropicali. * A.
H. Burtt : Ueber den Habitus der

Coniferen, Tubingen, 1899.



Halszelle (Rais collo, Zelle cel-

lula, celi, del collo
;
Strasburger) la

cellula che sormonta il corpuscolo d.

Conifere.... e che suddividendosi, pro-

duce la rosetta cellulare che corona
questo corpuscolo all’ epoca d. fecon-

dazione.

Ilautscbicbt = ialoplasma.

Hibernalis, hibernns che ve-

geta n. inverno
;
che fiorisce (Helle-

borus niger), fruttifica durante l’ in-

verno.

Hibernatio = prefogliazione.

Hilum = ombelico.

Hiuleus (calyx = c. aperto) i cui

petali sono alquanto scostati alle estre-

mità, in modo da stare mezzo aperti.

Cardamine
,
Cochlearia.

Holosericeus organo ricoperto

di peli finissimi, sericei ; foglie di Me-
lastoma holosericea, Passiflora h.

Homomalla * (folia, Mohr e

Weber) = unilaterali.

Hort. = Hortorum (dei giardini)

o Hortulanorum (d. giardinieri), si-

gnifica che il nome'd’ una determinata
pianta fu dato dai giardinieri.

Hortus (= giardino) 1) v. Bota-
nico ;

— 2) * H. vivus = erbario.

Humifasas (caulis) sparso e di-

steso sul suolo. Hypericum h .

liumor plantarnm = linfa.

Humus (= terra, terriccio) — v.

Nutrizione I.

Hjpauthium ricettacolo fiorale

scavato a tazza.

Hypomenus (Necker) che è si-

tuato al disotto = inferu8.

Hypophyllium 1) * (LlNCK) fo-

glie squamiformi di Asparagus, llex ;

— 2) piccola foglia o squama, sita

sotto un gruppo amentiforme di assi

fogliformi.

Hystera utbea e (plantae;varepoq
ultimo, posteriore, avftoq fiore

;
Vi-

viani) in cui le foglie si sviluppano
dopo la comparsa dei fiori. Alnus,
TJlmus.

I

Ialoplasma
(
hyaloplasma

,
Eant-

schicht ; Pfeffer) i microsomi d. 2

sp. sono tuffati in una sostanza li-

quida, ialina, densa, affine al cito-

plasma per costituzione, detta I. ;
si

vede bene nei plasmodi. Alla super-

ficie del plasmodio 1’ I. è più denso,

non contiene inclusioni granulose e

forma uno strato omogeneo esterno,

il plasma periferico o ectoplasma. N.
interno al contrario 1’ I. è meno denso
e contiene numerosi granelli, per cui

è detto plasma granuloso o granulo-

plasma o endoplasma ; in esso si tro-

vano i nuclei provenuti dalle amebe
fus6 insieme. — v. Cellula.

Iautbinus di colore azzurro-cupo,

tinto o macchiato di rosso.

Ibernacoli (hibernaculum ) 1) (o

gemme ibernanti
;
Linneo, Phil. hot.,

50) getti ad internodi appressati e con

le fg. ridotte, che si staccano dal fu-

sto e riproducono la pianta per via

agamica. Hydrilla, TJtricularia ; — 2)

* (Linneo) squame proteggenti contro

il freddo, le piogge.

Ibernante 1) Gemme I. nei no-

stri climi, pel tempo della svernata,

certe gemme ascellari sono quasi sem-

pre racchiuse da foglie squamiformi,

dette appunto squame o scaglie della

gemma, le quali, in grazia della loro

struttura, procurano opportuno riparo

contro il freddo, l’evaporazione e gli

effetti del sole, e in quest’ opera sono

coadiuvate da rivestimenti di peli, da

trasudamenti resinosi o gommosi (v.

Blastocolla) o da strati d’aria inchiusi.

Non di rado la fg. ascellante prende

parte a cotesta difesa d. sua gemma
ascellare, rimanendo la base del pe-

duncolo sul germoglio, anche dopo la

caduta d. fg., a ricoprire più o meno
completam. la Gf. I. in foggia di co-

perchio o di cuffia. Anche certe gemme
di piante legnose tropicali sono rin-

chiuse come le Gf. I., quando debbono
sopportare un lungo periodo di sic-

cità
;
laddove n. regioni tropicali che

hanno pioggia regolarm. distribuita

durante 1’ anno, non accade tale co-

pertura d. gemme
;
— 2) Miceli I.

— sclerozi
;
— 3) Spore 1. sono fre-

quenti, formandosi in autunno, si svi-

luppano poi a primavera
;
molti Bat-

teri, Nostoc; — 4) Zoospora I. che

passa tutto l’inverno in stato di vita

latente, per germogliare in primavera.

Oidium, Peronosporee.

21. Bilancioni, Diz. di Boi. gen.
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Ibernazione — prefogliazione.

Ibridazione ( hybridatio

)

incro-

ciamento di razze prodotto dalla dico-

gamia n. fecondazione d’ una sp. con
un’ altra

; a) I. reciproca s’ effettua

tra 2 specie ciascuna d. quali dà un
ibrido per essere fecondata dal polline

d. altra; b) I. non reciproca quando
una sp. funge da maschio e l’altra da
femmina che rimane fecondata e dà
l’ibrido. — v. Ibridi. * Darwin: Le
diverse forme dei fi. in piante d’ una
stessa specie, traduz. di Canestrini e

Moschen
;
— Gaertner : Versuche und

Beobachtungen uber die Bastarder-
zevgung in Pfianzenreiche (Stuttgard,

1869) ;
— Godron, A. d. S. X. sér. 4,

XIX
;
— Xageli : Sitz. d. Ak. der

Wiss. Munich., 1865-6; — Xaudin :

A. d. S. X., sér. 4, 1858, IX
; 1863,

XIX; sér. 5, III, 1865; — ViCHURA:
Die Bastardbildung in Pfianzenrei-

che (Breslau, 1865).

Ibridi piante nate dall’ incrocia-

mento tra tipi morfologici abbastanza
distinti per proprietà e caratteri da
meritarsi n. classazione il titolo di sp.

Generalm. gli I. tengono il mezzo pei

loro caratteri tra i 2 genitori — poi-

ché i caratteri di questi, come osservò

Geoffroy St.-Hilaire, si fondono
sempre n. I., in tutte le parti d. in-

dividuo
;
— ma non rigorosam., chè

essendo ancora diversi tra loro in una
medes. generazione, alcuni si acco-

stano più al padre, altri più alla ma-
dre, oppure tutti maggiormente ad
uno d. genitori (T. goneoclinici). Così

il Xaudin ha visto gli I. d. Petunia
violacea x P. nyctaginiflora rasso-

migliare più alla la che alla 2a
,

e

quelli della Datura Stramonium in-

crociata con altri congeneri essere

sempre più prossimi a lei. Ma si

dànno casi in cui anziché una fu-

sione è avvenuta una disgiunzione di

caratteri
; p. e. le fg. sono d. un ge-

nitore, e i fi. d. altro
;
Xaudin ot-

tenne dalla Datura levis x D. Stra-

monium ale. individui con fr. che da
un lato erano lisci come n. la e dal-

l’altro spinosi come n. 2a
;
nel Cytisus

Adami ottenuto dal floricultore Adam
nel 1826 a Yitry- le -Francois da C.

purpureus x C. Laburnum, di cui

certi rami dànno fg. e fi. come n. una
sp., e certi altri come n. altra e altri

ancora con caratteri intermedi. Sono
in generale simili tra loro gli I. reci-

proci, vale a dire tra le medes. sp.,

in cui reciprocam. ognuno ha fornito

il polline e gli ovuli. Gaertner figlio

ha però rilevato per alcuni differenze

fisiologiche se non morfologiche, così i

n. fertilità o n. tendenza a variare :

j

e ciò sta in rapporto col fatto d. di-

versa facilità all’ ibridazione reciproca

manifestata da certe piante; così Kòl-
j

reuter, che con facilità otteneva I. d.

Mirabilis Jalapa x M. longifiora, non
potè ottenere risultato, dalle 200 e più

prove di impollinazione d. M. longi-

fiora col polline di M. Jalapa, ten- ;

tate durante 8 anni. Yi ha dunque una
differenza tra « l’affinità sessuale » che

permette l’ibridismo e 1’ « affin. mor-
fologica » determinata dalla rassomi-

glianza esterna : tanto è vero che da

tipi morfologici a pena distinguibili

come le 2 varietà rossa e turchina d.

Anagallis arvensis ancora non si sono

potuti ottenere I., mentre se ne pos-

sono avere talora da tipi di gen. di-

versi
(
Triticum vulgare x Aegilops

ovata ; Cereus x Phyllocactus). La di-

versa affinità sessuale si manifesta

anche in ciò, che se 2 pollini diversi

sono portati sopra un medes. stimma,

l’ uno agisce, l’ altro no. Onde la ne- »

cessità di molte precauzioni per esclu-

dere n. ibridazioni artificiali il polline

che non sia quello con cui si vuol

agire, e la rarità in natura d. I. : ra- }

rissimi n. Crittog., non se ne cono- <

scono che ale. n. Felci e nei Muschi fi,

(A. Braun) e uno ottenuto dal Thu- .

ret tra Fucus vesiculosus x F. ser-
.Jj

ratus. — È stato osservato che molte

volte gli I. sono più vigorosi dei ge-

nitori
;
ma moltiss. sono affatto ste-

rili, a cagione del polline difettoso, ed

altri fertili se fecondati autogamicam.

vanno d’ordinario di generazione in

generazione perdendo d. propria fer- •

tilità. Se invece un I. è fecondato col 1

polline di uno dei genitori, acquista ^
fertilità o 1’ aumenta, e la prole che

ne esce ritorna per una serie di gene-

razioni gradatam. o subitaneam., al

tipo di quel genitore. Stando alle espe- é



Ibr — 323 — Ida

rienze del Xaudin succederebbe lo

stesso anche per gli I. fertili fecon-

dati col proprio polline, i quali per
disgiunzione di caratteri ritornano più

o meno presto al tipo di uno dei geni-

tori. Ad ogni modo resta dimostrata
l’instabilità d. I., come regola alla

quale sembra non esservi che una
sola eccezione, di un certo I. di 2°

grado, tra un ' Aegilops e un Triticum
che già da molte generazioni seguita

a riprodursi con le medes. forme. —
M. Bandza (Rie. anat. s. I. vegetali,

Ac. d. Se., Paris, 1890), osservando
che gli I. non erano stati studiati se

non per i caratteri esterni o morfo-
logici, volle eseguire minute analisi

anatomiche, e trovò che V ibridismo
nelle piante si manifesta n. struttura
istologica dei tessuti e d. organi, poi-

ché essa pure mostra caratteri inter-

medi tra quelli dei due progenitori.

Altre volte si ha invece una semplice
sovrapposizione o mescolanza dei ca-

ratteri. Infine s’ incontrano I. che
offrono in taluni tess. questa sovrap-
posi., in altri la struttura interme-
dia. — Tali sono i risultati più sicuri

acquisiti dagli studi su l’ ibridismo, da
quando furono procacciati i primi I.

artificiali in Inghilterra sul principio

del sec. XVIII, ai lavori più antichi

di Kòlreuter (1761), di Knight, di

Herbert, di Gaertner figlio, ai più
moderni del Xaudin, Godron, Hegel,
Xageli. — v. Meticci. * G. Bargagli
Petrucci : Rie. anat. sopra la Cha-
maerops humilis, la Phoenis dactyli-

fera ed i loro pretesi I. (Microphoe

-

nix) (Malpighia, 1900); — W. Focke:
Die Pfanzenrnischlinge, Berlin, 1881;
— Godron : Des hybrides vég. (A. d.

S. X., 4e sér., 1863, XIX); — Gui-
gnard : Sur les organes reproducteurs
des hybrides vég. (C. R., 1886); — A.
Janciec : TJnters. des Pollens hybri-

der Pflanzen (Bot. Z., 1900); — I. F.
Klotzsch : Pflanzen-Bastarde u. Mi-
schlinge, 1854

;
— Malinvaud: Obser.

relatives à la nomenclature des hybri-

des (Bull. Soc. bot. de Fr., 1880); —
Ch. Xaudin : De Vhybridité des vég.

(A. d. S. X., 1858, ’63, ’65); — Stra-
SBURGER: Bot. Jahresber. XIII, 1887.

Ibridismo la condizione d. esseri

ibridi
; costituisce una d. più impor-

tanti questioni d. filosofia scientifica.

Se un gamete £ è fecondato da altro

& di specie differente, ma per lo più

affine, il seme che ne deriva potrà

svilupparsi determinando un nuovo
individuo con caratteri intermedi a

quelli d. sp. concorse n. atto fecon-

dativo. * M. Abbado: L’I. nei vege-

tali (X. G. B. I., 1898) ;
— C. Bel-

lardi : Saggio botanico georgico int.

VI. delle piante, Milano, 1809; — E.

Bohnhof : Dictionnaire des Orchidées

hybrides, Paris, 18 ‘5
;
— Mathias

Duval : L’ I. (Revue se., 1884; vi è

trattato più specialm. dal punto di

vista zool.).

Ibridizzazione formazione
di ibridi.

Ibrido (hybridus) proveniente dal-

l’ unione di gameti provenienti da
piante di 2 sp. diverse (v. Combinato,
Derivato). Xegli I. compaiono 3 nuovi
caratteri degni di nota, che non de-

rivano dalla mescolanza d. caratteri

dei genitori e sono : fecondità diversa,

maggiore tendenza a variazioni nella

forma e nei fenomeni vitali (tendenza
alla formazione di varietà), e spesso

maggiore esuberanza di forme (accre-

scimento rigoglioso).

Icosandria (eTxocn 20, ccvqp &)
XII cl. del sistema di Linneo che
comprende le piante a fi. $ con 20 $
inseriti sul margine del ricettacolo

ciatiforme, i quali per conseguenza
hanno il loro punto d’ inserzione più

alto dei punti d’ inserzione dei $

.

Amygdalus, Calycanthus, Chrysoba-
lanos, Mespilus, Myrtus, Prunus, Pti-

nica, Rosa.
Icosiiiierns 1) organi d. stessa

natura in numero di 20 ;
stamina I.,

— 2) Flos I. * che presenta 20 pezzi

nel suo insieme.

Idauti — v. Plasma germinativo.

Idatodi (G. Haberlandt, Bau
und Function der Hydathoden, Ber
d. deuts. bot. Ges., 1894) specie di

glandolo acquifere, sono cioè appa-
recchi, sparsi n. epidermide fogliare,

che servono a spremer fuori acqua
allo stato liquido, e in altri casi anche
ad assorbirla

;
molte Felci. — v. Xu-

trizione.



Ide - 324 —

Ide — y. Plasma germ.
Idiobiasti (lòioq proprio, distinto

dagli altri, |3AacfTÓc germoglio) 1)

(Sachs, Lehrbuch der JBot., 4a ed.,

1874) celiale di un eguale tesa., ma di-

verse, per forma, contenuto e modo
d’ ispessimento, dalle cellule vicine

;

o, in altri termini, organi elementari
di carattere proprio visibil. differenti

dalla forma prevalente d. cellule in un
tessuto. Sono cellnle ramose che si

trovano, special, in certe fg., tuffate

in un parenchima ordinario e che sono
il più spesso org. di sostegno. Quando
hanno membrana ispessita e lignifi-

cata, sono I. sclerosi o sclereidi ; per
lo più contengono un prodotto di se-

crezione (I. muco - ossab'feri, conte-

nenti rafidi); vi sono I. -tracheidi,

che funzionano da serbatoi d’acqua,
in mezzo alle cellule verdi d. fg. di

alcune Orchidee. — v. Tessuti. * F.
Cavara : Contr. alla morfologia ed
allo sviluppo d. I. d. Camellie (Atti
d. Istit. Bot. di Pavia, ser. II, voi. 4,

1895); — Wiesner: Dingler’s Polyte-
chnisches Journal, 1865; — 2) (Xae-
geli) — v. Idioplasma.
Idiobiasti mncoso-ossaliferì

— v. Idiobiasti.

Idiobiasti sclerosi — v. Idio-

blasti.

Idioblasti-tracbeidi — v. Idio-

blasti.

Idiogiui (&, idiogynus) quelli che
si trovano nei fi. £ ,

quindi interam.
separati dal pistillo; Jussieu dice
così le piante con soli fi. $ •

Idioginia stato d. piante le quali

portano fi. unisessuali in piante di-

verse (dioiche).

Idioauorfosi stato o sviluppo dei

vegetali senza mutamenti legati a
fatti metamorfici. * F. Delpino: Pen-
sieri su la metamorfosi e su la I.

presso le piante vascolari, Bologna,
1892.

Idioplasma (tòioc proprio; o ger-

moplasma; C. Xaegeli, Mechanisch-
physiologische Theorie der Abstammun-
gslehre, Munchen u. Leipzig, 1884)

sp. di protoplasma che dovrebbe svi-

luppare l’attività formativa
;
è la sost.

specifica, la materia vivente fonda-

mentale, depositaria d. vita. 11 Nae-

geli, basandosi su gli studi di Stra- J
SBURGER, FLEMMING, VAN BENEDEN 6

molti altri, per i quali fu posta inT
evidenza l’ importanza del nucleo n.

scissione cellulare e n. fecondazione, J

stabilì su questo fatto la sua dottrina *

d. I. Egli imagina la sost. vivente

formata da miceli (v.), aggrupp. pecu- |
liari di molecole, che solo sotto tale

disposiz. possono sussistere nel prò-

toplasma. Ciascuno di questi miceli j

è circondato da uno strato d’ acqua
{acqua di costituz.), inseparabile dal

micelio come l’acqua di cristallizza- 4

zione è inseparabile dal XX, in quanto J
è XX. I miceli sono dotati di forza

d’ attrazione fra loro e verso 1’ acqua,

per cui si circondano anche di uno „

strato di acqua d’ adesione, di uno
spessore più o meno considerevole,

ma mai oltre dati limiti per l’ attraz.

esistente fra i vari miceli. Tra i di-

versi gruppi di miceli vi è poi Vacqua :

di capillarità. I miceli possono cre-

scere per intussuscepzione, e in tal

caso raggiunta una certa grandezza

si dividono ; oppure il loro numero
può aumentare per la formazione di ~

nuovi miceli, che quasi cristallizzano q
dal liquido ambiente. I miceli per sè

)

non sono capaci di vita; vivono in- I

vece gli aggruppamenti, i quali nel
k .

protopl. primitivo sono orientati in

modo indifferente fra loro; ma in se-
|

guito si hanno dei gruppi micelari, f

in cui i singoli miceli sono n. mag-
gioranza orientati in un determinato 1
senso. Allora anche quelli orientati J
diversam. sono costretti a seguirli

;
1

diminuisce la distanza fra i vari mi-

celi, si formano dei grappi regolari

— in mezzo ai quali esistono pur sem-

pre miceli solitari — intercalati da -

incospicui strati liquidi. I gruppi mi- I

celari già organizzati si accrescono ±

fino a riunirsi, formando un reticolo

ininterrotto per tutto l’organismo, re-

ticolo che passa da una celi, all’ altra, 1

e nelle cui maglie si trovano presi 1

altri miceli, non orientati e divisi da •

ampie falde d’ acqua. Xella sostanza

vivente si trovano così due plasmi, i

V I. reticol. più compatto, e il plasma
j

nutritizio più liquido. Xell’I. giacciono

riuniti allo stato latente tutti i carat-
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teri d. sp., ma non sotto la loro forma

attuale; si deve concepire clie i mi-

celi d, I. per la forza di cui sono do-

tati agiscano sul plasma ambiente,

determinando lo sviluppo di ciascun

carattere. Sebbene tutto 1’ I. sia ca-

pace di determinare ogni nota caratt,

d. sp., pur tuttavia in ciascuna parte

d. organismo si manifestano soltanto

alcuni caratteri, fenomeno dipendente

I dal fatto che i gruppi micelari non

{
entrano in az. con la loro forza che

per determinati stimoli, e che ciascuno

stimolo può dar luogo solo alla pro-

!
duz. di dati caratt., mentre gli altri

rimang. latenti. Posta una tale strut-

I tura d. I., identica in tutte le sue

(
parti, si può spiegare come i caratteri

I si trasmettano dall' organismo gene-

fi rante al generato. Nelle celi, sessuali

|

l’I. esiste, simile a quello diffuso:

|
quando da esse si forma un nuovo

I organismo, l'I. cresce e si diffonde in

I tutte le celi., n. quali entra in azione

I specialmente per gli stimoli dovuti al-

|
1’ accrescimento, dando luogo alla pro-

I
duzione di uno o di altro carattere.

I — Le particelle trasmettitrici dei ca-

li
ratteri ereditari sono per il Naegeli

j
gli idioblasti ; ora, a spiegare 1’ atti-

I vità specifica d. I., ammette che un
I gruppo determinato di idioblasti o un

!

loro complesso entri in uno stato di

eccitaz. e di movimento. Per l’autore

|

questa eccitaz. locale governa i feno-

meni chimici e plastici, agendo per
via dinamica e propagando d. stati

vibratoli particolari a breve distanza.

Essa genera abbondante plasma nu-
tritivo e con il suo aiuto, determina
la form&z. di altre sost. albuminoidi,
alle quali dà la forma appropriata,

necessaria. Le circostanze che spin-

gono o 1’ uno o l’ altro gruppo di idio-

blasti a entrare in eccitaz. nel corso
d, ontogenesi sono la configuraz. d. I,.

gli stimoli che riceve e la sua topo-

grafia n. organismo in via di sviluppo,
— L’ I. sarebbe dotato per necessità
di unatiis o tendenza interna (v.) alla

variazione, proprietà per la quale, in-

dipendent. da influenze esterne, ten-

derebbe a raggiungere — a traverso
la filogenia — una sempre maggioie
perfezione. — v. Plasma germ., Ste-

reoplasma.

Idioplasson (Roux) la sostanza
ereditaria; = idioplasma, plasma ger-

minativo.

Idiotatamo (idiothalamus

)

si

disse di quelle sp. di Licheni, in cui

i ricettacoli — o certe altre porzioni —
differiscono di natura e di colore dal

tallo.

Idrati di Carbonio fanno parte
d. sostanze organiche più importanti
che non mancano in nessuna celi, (v.):

sono corpi che insieme con 6-12 atomi
di C contengono l ’

H

e 1’ O n. stesso

rapporto in -cui si trovano n. acqua.

Inulina, Destrina, Amido, Cellulosa, Granulosa

Gomme (bassorina, arabina, cerasina, ecc. )

(76 Eio Oó

I. di C.
Glucosi

(76 Hl2 06

i arbutina
• sali cina

( tannina

Zuccheri
C12 U22 O11

glucosio
levulosio
mannite
saccarosio

— v. Nutrizione. * É. Bourquelot:
Les hydrates de carbone chez les cham-
pignons (Bull. Soc. mycologique de
Fr., V, 1889) ;

Les h. de c. non sucrés

chez les eh. (ib.
,
X, 1894).

Idrobie (radici, uòcop acqua, (3i'o<;

i vita) si riscontrano n. piante galleg-

gianti
(
Lemna

,
Fistia). Esse servono

all’ acquisizione d. acqua e sono d’ or-

dinario d. tutto prive di peli radicali.

I d r o fi 1 e
(
piante

;
uòcop, qn'Xoq

amico) quelle che hanno per pronuba
l’acqua, la quale trasporta il polline:

Elodea, Enhalus, Vallisneria. — L’nf-
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Scio d. acqua n. fecondazione d. piante

superiori è lungi dall’ avere l’ impor-

tanza clie ha n. Crittog. Soltanto al-

cune piante sommerse se ne servono.

Nelle Zostera, che fioriscono sotto l’ac-

qua del mare, il polline mostra certe

particolarità che stanno in rapporto

con la fecondazione subacquea. Esso

non forma dei granelli sferici, ma dei

filamenti allungati, che sono privi di

esina e hanno lo stesso peso specifico

d. acqua marina, così che, trasportati

dai leggeri ondeggiamenti di essa,

vengono a contatto d. stimmi.

Idrofilia caratteristica di molte

piante (maggior parte di Graminacee)

di amare luoghi ricchi di acqua, e di

accumulare liquidi n. organismo; pre-

senta una spiccata I. il Gynerium,

per le condizioni del suolo n. pampas
(Grisebach, La végétation du globe

d’après sa disposition suivant les eli-

mats, Paris, 1878). — v. Nutrizione.

Idrofìlli(G. Arcangeli [v. Acqua-
tiche]) « tutte le fg. che vivono som-

merse, e che presentano strutt. adatta

a vivere n. acqua » (
Elodea ,

Najas,

vari Potamogeton, Stratiotes, Vallisne-

ria, Zosteràcee). — v. Aeridrofilli.

Idrofili (nòcop, tpórov pianta) le

piante acquatiche. L’ adattamento d.

piante all’ ambiente nel quale vivono

è più o meno perfetto, e a seconda

di questo si distinguono in I. veri e

pseudoidrofiti. Gli I. veri vivono esclu-

sivamente in questo ambiente
(
Elodea

Canadensis, le Alghe tutte eccetto le

terricole [Vaucheria terrestris, ecc .]).

Gli pseudoidrofiti svilupp. anche forme

terrestri, ma che si riducono, con tutta

facilità, già n. prossime generazioni, a

forme acquatiche (Myriophyllum, Oe-

nanthe Phellandrium, Polygonum am-
phibium, Ranunculus aquaticus, Pic-

cia). Gli I. gallegg. (Lemna, Pistia,

Salvinia) sono o privi affatto di ra-

dici (Salvinia )
e portano in luogo di

queste fg. radicali, oppure hanno una
radice ridotta la quale non funziona

altro che da organo che provvede il

nutrimento. Le fg. possiedono una
lamina chiusa, la quale non si bagna
su la pagina superiore, e conducono
nei fasci fibrovascolari elem. mecca-

nici. Stomi non si trovano che nella

epiderm. d. pagina superiore. Anche
j

le fg. galleggianti d. I. con radici

hanno gli stessi caratteri. Taluni I. J

sono sommersi durante un periodo d.

loro esistenza e si fan più tardi gal-

leggianti (Hottonia palustris, Stratio-j}
tes aloides, TJtricularia)* H. Schenck : ij

Biologie der Wassergeivàchse, Bonn, ).

1886.

Idrogeno (hydrogenum

,

H) fa !

parte di tutte le combinazioni orga- -

niche, ma in minor proporzione del

carbonio. Proviene dalla decomposi- •'
j

zione d. acqua n. cellule verdi, e può
essere introdotto, ma in proporzioni *

molto limitate, sotto forma di ammo- -n

niaca

.

fdroieuciii (leuciti acquiferi) i

vacuoli del succo cellulare. 1 vacuoli f
sono normal. provvisti di una mem- -

brana ialina propria
(
tonoplasto), che

li separa dal protopl. fondamentale
;

-1

ciò fece considerare queste vescicole

come dei veri leuciti, a parete vivente
delicata e a contenuto fluido inerte, j
la parete regolando la natura e la

proporzione d. sostanze contenute nel

succo. Donde il nome di I., i quali

possono crescere e dividersi, per stroz- 1
zamento, in vescicole più piccole; pos- 1
sono anche fondersi in altri più grandi,

per il riassorbirsi dei setti divisori. J

Iti rosarcomi (capi; carne) si tro- ì

vano in tutte le piante grasse : con- d
sistono in individui di forma variabile, a
molto ingrossati e col parenchima ri-

pieno d’acqua. È facile indovinare la

ragione di tale metamorfosi se si pon
mente che le piante ad I. vivono in

terreni aridissimi, ove solo a lunghi i
intervalli cadono forti piogge

;
essi 2

sono veri depositi di acqua, che si
f

riempiono nella stagione piovosa, con- J
servandola pel tempo di siccità. Ma
come molti animali potrebbero dan-

J

neggiarle, son per solito protette da .

valide spine, o da analoghi mezzi di -!

difesa.

Idrostomi (o stomi acquiferi)

stomi grandi di certe piante (Rochea

,

Tropaeolum)
,
che servono sotto certe g

condizioni al passaggio di liquidi. —
;

v. Foglia.

Idrotropismo (nòmp, rpé^rco mi ò

volgo) da tempo è noto che le radici



di molte piante reagiscono contro una
ineguale ripartizione d . umidità, in

modo che si dirigono verso i lati più

umidi (Bonnet, 1754): questo feno-

meno e altri analoghi, vengono defi-

niti per I. Si distingue un I. positivo

e uno negativo. Le radici delle piante

superiori e le rizoidi di Marchantia
sono positiv. idrotropiche. Gli organi

di fruttificazione di molti Funghi si

dirigono invece verso il lato dove ri-

cevono uno scarso grado d’ umidità.

Tra questi organi che manifestano un

I. negativo si hanno forme unicellu-

lari (Mucor,
Phycomyces) e for. pluri-

cellulari (Coprinus) . — Se d. piantine

verticali si pongono all’ oscurità, in

vicinanza immediata d’ una superficie

umida (spugna), i loro fasti si allonta-

neranno dalla fonte umettante, come
la radice di Zea Mais solleva V apice

fuori d. acqua, mediante una curva-

tura idrotropica, a meno che il geo-

tropismo negativo non sia così po-

tente da mascherarla, mantenendo il

caule diritto. — L’ I. positivo viene

dimostrato mediante 1’ apparecchio di

Molisch (Sitzungsberichte der K.
Akad. der Wissensch. Wien, 1883,

t. 88).

Iemali (piante, hiemales

)

= sem-

preverdi.

Ifa micelica = filo micelico.

Ife (o ifi ; ócpq tessuto, hypha vel

hyphae, Wallroth) minuti tilam. ra-

mosi, talora anastomizzati, costituenti

il micelio dei Funghi, la parte più

importante del tallo dei Licheni
(
liche -

noife), e, se fertili, terminati da spore.

Sono spesso ripieni di granulazioni

plasmiche o di pigmenti colorati.

Ifenclifma (ùcpq tessuto, £YX^|aa

succo, sost.) = psedoparenchima (1)e

Bary).
Ifodcoma (nervazione; ncpi\ tes-

suto, òpopoq corso) le nervature sono

perdute nel tessuto in modo che le

secondarie mancano o si mostrano a

pena.
Igueus di color rosso aranciato

vivo
;

fr. di Adonis flammea, Cratae-

gus pyracantha .

Igrofite le piante che vegetano
in ambienti dove 1’ aria e il terreno

sono molto umidi. In tali località

viene favorito lo sviluppo d. organi
vegetativi, gl’ internodi si allungano,
le fg. si fanno più grandi e più nume-
rose, l’epoca d. vegetazione dura un
tempo maggiore.
Igromegaterme (piante) aero-

lite d. regioni tropicali.

Igrometrico (sonno) — v. Accre-
scimento.

Igroscopicità proprietà d. corpi

d’ attirare 1’ umidità d. aria atmosfe-
rica senza poi unirsi chimicam. con
questa (umidità igroscopica). Certi or-

gani si svolgono o si aprono sotto

questa influenza e si arrotolano e con-

traggono in un’ aria secca o calda. È
questo un mezzo comunissimo di dei-

scenza e di disseminazione (fr. coria-

cei, elateri, cassidi).

igroscopico 1) Curve I. — curve
d’ imbibizione

;
— 2) Movimenti 1. —

v. Accrescimento.
Illegittimo 1) Fecondazione I. —

v. Fecond.
;
— 2) Incroci I. (Darwin)

sfavorevoli e che produc. forme ibride

o sterili o deboli.

Ilo
(
hilum

)

1) (Linneo, Phil. hot.,

54) v. Hilum, Ombelico; — 2) 1. del

granulo d’ amido (Raspail) la parte

centrale, molle, ricca d’acqua, attorno

alla quale la sostanza amilacea è di-

sposta in strati concentrici o eccen-

trici : la stessa forma d. I. può ser-

vire a riconoscere le diverse specie

d’amido. Il Turpin credeva che il gra-

nulo d’amido fosse attaccato per l’I.

alla parete cellulare
;
— 3) I. della

spora, in ale. casi, piccola depressione
trasparente, che è una traccia del

punto d’ attacco d. spora alla spicola
;

— 4) 1. interno — v. Ombelico.
Imbastardimento alterazione

dei caratteri d’ una pianta sotto l’ in-

fluenza di mezzi sfavorevoli
;
si hanno

così nuove forme isolate di vegetali,

le quali spesso si scostano molto dai

progenitori, crescono vigorose con te-

nace attività vitale
,
ma per solito

manca alle medesime la facoltà di

procreare discendenti o di sostenere

con felice risultato la concorrenza con
piante selvatiche, di guisa che scom-
paiono ben presto, ove non siano mol-

tiplicate e conservate artificialmente

dall’ uomo.



Imbastardire perdere, n. suc-

cessive riproduzioni, i caratteri pri-

mitivi d. propria sp.

Imberbe
(
imberbis ) 1) glabro,

privo di ciuffi di peli
;
opposto a bar-

batus ; — 2) Corolla I. che a differenza

d. altre d. stesso genere è sprovvista

di peli. Bryum imberbe, varie Iris,

Phylica imberbis.

Imbibizione 1) facoltà che hanno
le pareti delle cellule conduttrici dei

succhi vegetali
,

di impregnarsi di

questi liquidi, per elevarli di luogo

in luogo. Alcuni fisiologi, forse a torto,

le hanno accordato un grande ufficio

n. circolazione d. linfa
;
— 2) Capa-

cità d’ I. (Imbibitionsfàhigkeit) per
1’ Haeckel è la proprietà elementare

d. vita, nota eslusiva d. materia orga-

nica — affatto sconosciuta alla chi-

mica, — e costituisce il fenomeno d.

nutrizione (con assimilaz. e scambio
di sostanze)

;
— 3) Curve d’I. (o curve

igroscopiche) siccome le membrane d.

cellule fresche e in attività di vita

sono imbevute d’acqua così da esserne

sature, i movimenti igroscopici sono

da ricercarsi solo nei tessuti secchi e

quindi per lo più morti
;

la cagione

d. spostamenti in parola va ricercata

non n. vitalità d. pianta, ma semplic.

in una variazione n. massa d‘acqua
d’ I.

;
sono dunque puramente mecca-

nici. In via d’ eccezione essi avven-
gono però anche in quelle parti vive

d. pianta che possono sopportare il

disseccamento prolungato senza pre-

giudizio d. loro vita (Licheni, Muschi,
Selaginella lepidophylla)

; così n. Ana-
statica hierochuntina, in ale. Isoetes

si notano dopo periodi di vita minima
dei movimenti di riviviscenza

,

che
questi veget. compiono ogniqualvolta

si effettui nei loro tessuti una nuova
saturazione d’ acqua. Anche qui i mo-
vimenti igroscopici dipendono da pro-

prietà fìsiche delle membrane e non
hanno alcun rapporto diretto con la

vitalità. — Nel processo d’I. all’as-

sorbimento d’ acqua è sempre legato

un cambiamento di volume d. corpi;

l’ acqua d’ I. non riempie soltanto le

lacune che ci sono, come in un corpo
poroso, ma dilata la sost. del corpo e

ne fa aumentare il volume, mentre

al contrario la sua evaporazione lo fa

diminuire. Ad ogni cambiamento di

umidità, sia in senso positivo che ne-

gativo, gli organi che hanno lati ca-

paci di gonfiarsi con intensità o con
rapidità diversa dovranno dunque ef-

fettuare le relative curve. Gli organi
di molte piante sono abilitati a com-
piere movimenti di questa sorta, a
cui incombono spesso importanti uf-

fici, come sarebbe la deiscenza dei

fr., la disseminaz. e 1’ interramento
d. semi. — Lo spaccarsi e il lacerarsi

d. pericarpi maturi o 1* aprirsi di par-

ticolari fori nei medesimi (Antirrhi-

num. Lychnis, Papaver ) è conseguenza
di contraz. disuguali che avvengono
nel disseccamento. In tal caso si pro-

ducono spesso d. tensioni che, col vin-

cere tutto d’ un tratto l’ ostacolo, lan-

ciano i semi lontano (Tricocche). Al-

cuni frutticeli}, col variare del loro

contenuto acquoso, effettuano non solo

d. curve, ma anche d. torsioni (Avena
sterilis, Erodium gruinum, Stipa pen-

nata). I loro movimenti favoriti dalle

setole dure rivolte all’ indietro, hanno
per effetto d’ interrare i semi n. suolo.

Le brattee involucranti di molte Com-
poste (

Carlina, Erigeron) s’ aprono o

si chiudono alla maturazione d. seme
con l’oscill. d. quantità d’acqua che

contengono e similm. agisce il cam-
biamento d’ umidità su la disposizione

d. setole calicinali che costituiscono

il pappo di Taraxacum, Tragopogon,

le quali, quando 1’ aria è secca si di-

stendono ad ombrello aperto e quando
è umida si richiudono in alto. Ai mo-
vimenti per disseccamento spetta una
parte importante n. deiscenza delle

antere e d. sporangi (v. Cassidio), n.

svuotamento delle urne dei Muschi e

n. disseminazione d. spore d. Epati-

che, Equiseti e Mixomiceti. — Per
provocare i movim. d’ I. non è ne-

cessario di bagnare le parti con acqua
allo stato liquido, perchè le membrane
condens. quantità più o meno grandi

d’ acqua dal vapor acqueo che si trova

in proporzione variabile n. atmosfera;

esse sono igroscopiche e però furono

chiamati igroscopici i loro movimenti
e vengono utilizzate come igrometri

per misurare l’ umidità d. atmosfera;
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— 4) Teoria dell' I. (Sachs) — v. Nu-

I
trizione.

Imbrieaiite (sonno) nel quale i

piccioli d. fg. a’ applicano longitudi-

nalm. sul picciolo comune, e in cui la

superfìcie inferiore d. lamina fogliare

diviene la superiore. Tamarindus in-

dica.

Imbricatim in modo imbricato.

Ilubricato (imbricatus o embri-
I ciato) 1) Brattee I. che si coprono a

vicenda : Melampyrum cristatum, Sal-

via sclarea ;
— 2) Bulbo I. = sqna-

i moso
;
— 3) Calice I. che ha i sepali di-

ritti e che in parte si coprono l’uno

I con l’ altro come le tegole dei tetti.

I

Aquilegia, Camellia, Lactuca, Pachy-

i

nema, Purshia ; — 4) Corolla I. (Agri-

i monia, Neillia, Pachynema, Posa)
;

;

— 5) Foglie I. diritte, ammonticchiate

in modo, che una copre la metà del-

I l’altra. Diosma imbricala, Juniperus

I sabina, Bhus coraria, Sempervivum
K tectorum ; — 6) Fusto I. tutto coperto

Ì

di squame che ne ricoprono la super-

fìcie. Aloe spirali; — 7) Prejlorazione

1. quando un pezzo è esteriore — cioè

I ricopre gli orli dei pezzi vicini — e

jj un altro elemento è interno — ha

|
quindi gli orli ricoperti — e i pezzi

I intermedi sono ricoperti da un lato e

I ricoprono 1’ altro. Pirus Malus ; — 8)

I Prefogliazione I. le fg. sono sovrap-

I poste le une alle altre
;
— 9) Squame

I I. (amenti di Betula, Salix).

Imbricato-lobato (tallo, t. im

-

j
bricatolobatus) differisce dal laciniato-

[
lobato (v.) in ciò che la totalità d. in-

I dividuo è occupata da lobi distinti,

j
più o meno sviluppati, ma a margini
liberi, spesso rialzati e in sporgenza.

Xanthoria parietina.

Imbutiforme (corolla) gamope-
tala regolare, conica, simile ad un
imbuto. Convolvulus, Datura Stramo-
nium, Erythraea centaurium, Nico-

tiana Tabacum, Bhododi ndron hirsu-

tum, Phodotypos, Valeriana officinali.

Imeniale 1) Gelatina I. (Licheni,

J. Crombie, A monograph of Lichens,

London, 1894) la sostanza amiloide,

incolora, che impregna l’ imenio
;

—
2) Gonidi I. appartenenti all’ imenio.
— v. Rilievi

;
— 3) Lamina 1. —

imenio.

Imenio ( hymenium

,

Persoon
[Syn., X], Fries, Léveillé) lo strato

sporifero dei Funghi; « lo strato d.

teche e d. parafise » (Licheni, Crom-
bie). — Xegli Imenomiceti 1’ I. si svi-

luppa alla Superficie d. sporofori, for-

mato dalle estremità delle ife e vi si

distinguono 3 parti : basidi, cistidi

(vescicolari, cellule voluminose, ste-

rili, in forma di peli), parafisi. La
presenza d. I. sul cappello ha fatto

dare a questo il nome d'imenoforo.
I basidi formano uno strato com-
patto (I.) rivestente la superficie del

ricettacolo fruttifero che può essere

di varia natura. Si hanno dei corpi

stipitati e a cappello n. cui pagina
inferiore si notano d. lamelle; queste
sono in ambo le pagine coperte da
uno strato imeniale (Amanita, Le-
piota, Psalliota). In altri, in luogo di

lamelle vi sono dei tubetti stipati tra

loro e con piccole aperture (pori). La
superfìcie interna di tali tubetti è ri-

vestita di basidi. Invece di tubuli si

hanno talora d. concamerazioni, degli

anfratti labirintici o d. fessure mean-
driformi (Boletus, Daedalea

,
Poly-

porus). In alcuni vi sono inferior-

mente al cappello d. aculei (v.). Da
questa forma si passa a quella di

corpi ramosi, cilindrici, egualm. co-

perti di basidi (Clavaria ,
Sparassis)

o a quella di Funghi formanti uno
strato di poco spessore intonacante
porzioni di tronchi, rami o fuscelli

caduti al suolo
(
Corticium,

Cratae-

rellus, Telephora). — Diversi autori,

guidati dalla apparente, non occulta

disparità della struttura sostanziale

dell’ organo, han dato diversi nomi
agli I.: n. Tremella, si disse callus

da Fries
;
n. Peziza, discus da Per-

soon e Fries
;
n. Clathrus, pulpa dal

Corda.
Imenoforo dicesi del ricettacolo

d. Funghi a imenio, ma questa voce è

utile non applicarla che alla parte del

ricettacolo che forma le pliche, le la-

mine, i tubi, gli aculei, per indicare

che non è soltanto 1’ imenio che co-

stituisce tali disposizioni della super-

ficie fertile del ricettacolo. Le modi-
ficaz. morfologiche presentate dall’I.

sono numerose :



Ime — 330 — Tinnì

1) subulato — Rydnum

2) ramificato — Calocera, Clavaria

liscio — Cyphella, Peziza, Stereum

3) disteso papillato — Telephora
^

pieghettato — Auricularia, Hirneola

4) lamellato — Agaricus

5) alveolato — Lycoperdon, Mertdius, Morchella

6) tabulato — Fistulina, Polyporus

luienoicle (Léveillé) forma di

micelio (v.) di Funghi, nel quale i

filamenti si ravvicinano in modo da
prendere per la loro riunione 1’ appa-

renza d’ una membrana.
Imitativa (nomenclatura) — v.

Morfologia.

Iiumagazziiiameiito dell'ac-
qua — v. Nutrizione.

Immarginatns che non presenta
un orlo distinto dal resto della super-

ficie : opposto a marginatus.
Immaturo (immaturus

)

fr. non
maturo, semi non atti al germoglia-
mento, antere giovani.

Immediato 1) Inserzione I. d.

diverse parti del fi. direttamente su
l’asse

;
è l’ inserzione ipogina. Mediate

sono l’ inserz. perigina ed epigina; —
2) v. Perisperma.
Immerso (demersus vel immer-

sile) 1) Apoteci I. quando — piuttosto

raramente — sono conficcati nella so-

stanza del tallo e non si manifestano
al di fuori che per una stretta aper-

tura
;
— 2) Foglie I. che stanno in-

teram. sotto acqua. Potamogeton crì-

spum ; — 3) Ghiandole I. infossate

nel parenchima ( Citrus, Psoralea).

Immobile (immobilis) 1) Antera
I. fissa al filamento in modo da non
potersi rovesciare in diversi sensi ;

opposto di versatile
;
— 2) Gonimi I.

incapaci di staccarsi dalla pianta-ma-
dre e di muoversi.
Immortalità (Unsterblichkeit) —

v. Morte.
Immunità condizione — legata a

un fenom. vitale d. cellule e propria

a tutti gli esseri organizzati, piante

e animali — di essere o di divenire

insensibili (non suscettibili) all’ azione

di alcuni generatori di malattie
;
può

essere congenita (stato refrattario di

Buchner) o acquisita. Élie Metchni-
koff, al quale dobbiamo molte delle

odierne conquiste delle scienze biolo-

giche intorno all’ argomento, dedica

il secondo capitolo ( Quelques rensei-

gnements sur V immunità chez les pi.

pluricellulaires) d. suo volume : L’im-
mun. dans les maladies infectieuses

(Paris, 1901) allo studio d. fenomeno-
logia d. resistenza organica d. piante.

« La patologia d. piante — scrive —
è stata molto studiata, e l’ etiologia

di numerose malattie veget. era già

ben stabilita quando ancora si bran-

colava nel buio alla ricerca d. cause
d. mal. infettive dell’ uomo e d. ani-

mali superiori. Malgrado ciò, lo studio

dei fenomeni d. I. è stato relegato in

seconda linea dai botanici e mancano
dei lavori consacrati in modo speciale

a tale soggetto. Solo incidental. si è

accennato alla questione d. resistenza

di ale. piante di fronte a fattori mor-
bosi capaci di infettarle o di intossi-

carle.... Una grande schiera di veg.

va soggetta a mal. infettive provocate

da piante infer., fra le quali i funghi

occupano il primo posto. Mentre nel

regno animale, la maggior parte delle

infezioni è dovuta ai batteri, n. piante

questi microbi non intervengono che

raram., e anche la loro az. vi è quasi

sempre secondaria. Una tale differenza

tiene sopratutto alla compos. chimica

d. umori nei due regni. Il succo cel-

lulare d. piante è generai, acido; ora,

i funghi sviluppano molto meglio che

non i germi in simili condizioni. — I

diversi modi di difesa contro le mal.

infettive da me riscontrati n. esseri

monocellulari si rinvengono pure n.

piante policell. Ma, mentre n. quasi
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I
totalità dei veg. le cellule sono fissate

I per opera di una membrana ben svi-

i luppata, ale. piante inferiori soltanto

hanno conservato uno stato nel quale

j
il protopl. è complet. nudo e capace

di muoversi. Sono in special modo i

! Mixomiceti che si distinguono per uno
stadio ameboide e per la formaz. di

grandi plasmodi che gettano dei pro-

lungamenti protopl., presentando una
: modalità di locomoz. simile a quella

. dei Rizopodi o d. Sporozoari. Le mal.

I infettive dei Mixom. debbono essere

rarissime, chè non sono ancora state

segnalate da alcun osservatore. È pro-

babile che i plasmodi si liberino dei

germi infettivi come i Protozoi per

!

1’ espulsione dei parassiti e anche con

l’aiuto d. loro digestione intracellul.,

che si produce in un ambiente netta-

Ì

mente acido, p. m. di un fermento

solub. descritto da Krukenberg (Un-

ters. a. d. physiol. Inst. in Heidelberg,

1878) come una specie di pepsina.... Il

fatto che i Mixom. possono inglobare

degli organismi viventi è stato dimo-

strato da Celakowsky jun. (Bot. Z.,

1884); egli vide che le spore di vari

funghi possono persino germinare n.

interno del plasmodio. Mentre le no-

stre idee su la resistenza d. plasmodi
di fronte ai microbi non sono basate

che su analogie e ipotesi, le nozioni

|
su la loro I. contro le sost. solubili

I
poggiano su fatti sperimentali incon-

cussi. Spettano allo Stahl (Flora,
' LXXV1, 1892, 247) le prime cono-

scenze sul modo con cui i plasmodi
resistono ai veleni. Allorché vengono
posti a contatto con soluzioni di sali,

di acidi o di zucchero concentrate per

indurre un’az. nociva, i plasmodi si

valgono della loro mobilità ameboide

j

per sfuggire questi liquidi, manife-

stando così una chemiotassi negativa,

da paragonarsi a quella che si osserva
di sovente n. esseri unicellul. Esiste
dunque una I. naturale nei Mixomi-
ceti dovuta all’ attività dei loro mo-
vimenti. Ma vi si constata anche una
specie di I. acquisita, bene osservata
da Stahl. Helle sue lezioni sui bat-

teri ( Vorlesungen iiber Bacterien, 1 884,

la ed.), De Bary aveva già interpre-

tato questi fatti nel senso di una I.

acquisita dai plasmodi, in seguito a

un adattam. di tali organismi alle so-

luzioni che da prima fuggivano con
sollecitudine

;
egli espresse la suppo-

sizione che un simile adatt. potrebbe
stabilirsi di fronte a sost. solide inge-

rite dai Mixom. Siccome i fenomeni
d’ I. acquisita presso esseri così pri-

mitivi e di una struttura tanto sem-

plice, presentano una grande impor-

tanza per la questione della I. in

generale, mi sono creduto in obbligo

di sottoporli a un esame personale
;

mi è riuscito facile V abituare dei pla-

smodi di Physarum a d. soluz. di ac.

arsenioso che all’inizio li respingevano
in modo sensibilissimo. Questo adatta-

mento si manifesta con alcuni movim.
dei plasmodi e pel mutarsi d. chemio-
tassi negativa (repulsione) in chern.

positiva (attrazione). È impossibile
— n. stato attuale delle nostre cono-

scenze — il precisare le modifìcaz.

che subiscono i plasmodi durante un
tale fenomeno

;
lo Stahl suppone che

1’ adattam. in parola dipenda « da pro-

prietà intime dei plasmodi (probabil.

da una magg. o minore ricchezza in

acqua) », e si riduca « non a dei feno-

meni semplici, di facile interpretaz.,.

ma a dei fenom. estremam. complicati

d’ irritabilità ». È evidente, in questo

caso di I. acquisita, che non si tratta

di modifìcaz . fisiche o chimiche delle

soluz. impiegate, ma unicam. di feno-

meni reattivi da parte dei plasmodi
viventi.... — La Sclerotinia Libertiana

(o Peziza sclerotiorium, un Discomi-
cete), stud. dal De Bary (Bot. Z.,

1886) invade molte sp. veg., recando
sovente la strage fra le piante colti-

vate dei campi e d. giardini (canapa,

colza, dalia, petunia). Il micelio di

questa Sci. si sviluppa nei fusti delle

piante erbacee e produce nel loro in-

terno d. sclerozi, forme di resistenza,,

che in questo caso sono neri. Le spore

germinano e dànno dei filamenti mi-

celici alla superficie della pianta
;
per

penetrare nei tess. essi debbono attac-

care la membr. celi, e segregano a tal

fine un prodotto liquido, contenente
un fermento digestivo e d. ac. ossa-

lico, necessario per 1’ az. d. fermento.

La presenza di questa specie di tos-
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sina è stata dimostrata dal De Bary,

con la maceraz. del micelio. Il succo

in discorso ha un’ az. assai pronun-

ciata su i tessuti di molte piante (ca-

rota, cicoria, topinambour) ;
sotto la

sua influenza, il protopl. d. cellule si

contrae, si produce una vera plasmo-

lisi, la membr. cellul. si rigonfia e le

lamelle mediane si dissolvono ;
in se-

guito a questa az. digestiva, le cellule

si disgregano e il tess. si rammollisce.

Scaldato a 52°, il succo perde ogni

potere digestivo su la membr. cellu-

losica, ma è ancora capace di provo-

care la plasmolisi : tale az. d. tempe-

ratura conforta l’opinione che il succo

del fungo contiene un fermento solu-

bile. I risultati delle ricerche di De
Bary sono stati confermati e in parte

completati dalle esper. del Laurent
(Ann. de l’ Inst. Pasteor, XIII, 1899).

Risulta dalla osservaz. banale, che la

Sci. invade principalm. le piante gio-

vani : si può dunque dire che la ma-
lattia prodotta da questo fungo, è si-

mile alla scarlattina o al morbillo n.

uomo, una « malattia d. infanzia » . De
Bary ha supposto che 1’ I. d. piante

adulte tenesse alla magg. resistenza

d. loro membr. celi, verso l’az. dige-

rente del liquido secreto dai Alani,

micelici. Le esper. dirette provarono

la giustezza del supposto : mentre il

succo digerisce facilm. il tessuto dei

giovani soggetti, lascia intatto quello

d. stesse specie di piante allo stato

adulto. — Nella storia di questa ma-
lattia, scorgiamo una lotta tra due
piante

;
il parassita mette in azione

d. secrezioni tossiche e digestive, di

cui cerca impregnare il suo ospite
;

la pianta attaccata si difende con la

secrez. di membrane capaci di resi-

stere contro 1’ az. dei succhi d. fungo.

Ma questa lotta a base di sost. chi-

miche, è diretta dall’attività d. celi,

viventi delle due piante belligeranti,

fondata su la sensibilità del loro pro-

toplasma. L’ esempio riportato può
servire di tipo n. studio dei fenomeni

d. I. nel regno vegetale. Si tratta di

impedire anzitutto ai parassiti 1’ ac-

cesso alle parti intime d. pianta, op-

ponendo la validità di membrane di

massima resistenza. Così, la maggior

m
parte d. piante, a pena si è prodotta
una insignificante lesione, reagiscono
con una proliferaz. celi, abbondante
e con la suberificaz. d. parti perife-

riche. Le loro membr. celi, s’ ispessi- 1

scono, la cellulosa si trasforma in su-
!

berina e si produce in tal guisa uno
strato di sughero, poco permeabile ai

liquidi e ai gas. Con la suberificaz.,

la pianta reagisce contro le lesioni

grossolane, incisioni e scottature, co-

me pure contro la putrefaz. provocata
dai microbi. — Il Massart (La cica-

trisation chez les pi., Bruxelles, 1897)
ha riunito in una interessante me-
moria, i dati attuali su la cicatr. n.

piante, e ha dimostrato che il pro-

cesso è n. sua essenza assai variabile.

Molte fg. subiscono d. lesioni senza
reagire con ale. atto di cicatrizz. Un
gran numero di piante acquatiche e

palustri non reagiscono chedebolm.;
i loro tess. muoiono e imbruniscono,
e le piante non si difendono con delle

cicatrici, probabilm. per la facilità con
la quale le parti perdute possono es-

sere sostituite. Ma allorché in queste
stesse piante, si produce una lesione

di parti di notevole importanza per

l’ integrità d. individuo, o una lesione

d. organi che servono allo svernam.,
la riparaz. d. ferite si fa rapidam. —
Le parti antiche o adulte e le giovani
reagiscono di solito in modo diverso.

Mentre le fg. giovani di Clisia — esem-
pio scelto dal Massart — reagiscono
al traumatismo prontam., e formano
un vero callo che riparerà complet.

la ferita, le fg. adulte non producono
che uno straterello di sughero, nei

confini d. lesione. Il meccanismo in-

timo d. cicatrizzazione non è ancora
dilucidato a sufficienza, ma è evidente,

in ultima analisi, che è diretto dalla

sensibilità del protoplasma vivente d.

celi. veg. — Molte piante tamponano
le ferite, utilizzando dei succhi, che
induriscono all’ aria. Ora questi suc-

chi, come il latice, sono preformati

n. pianta e sono come in disponibilità;

ora non si producono che in seguito

alle lesioni. In tal caso, le resine e le

gomme che servono per chiudere le

ferite e proteggere le parti viventi,

sono designate col nome di secrezioni
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cicatriziali (Wundsecrete). Come ha
concepito per la prima volta il De
Vries, questi succhi che induriscono

a contatto d. aria, riescono di grande
utilità come mezzi di occlusione na-

turale, e pure come preservativi con-

tro gli attacchi di veg. e di animali.

Infatti molte di tali secrezioni racchiu-

dono d. essenze la cui azione antiset-

tica e tossica è generalm. apprezzata
(Franck, Die Krankheiten der Fflan-
zen, 1895, 2a ed.). La suberificaz., la

costituzione del callo, la secrezione di

succhi che proteggono le ferite, sono
mezzi facili e potenti per assicurare

la resistenza d. pianta contro le sva-

riate influenze nocive che possono pro-

vocare lo stato morboso. Ma non sono
i soli di cui dispongano i yeg. I loro

elementi viventi segregano generalm.
un succo cellul. di reazione acida e

questa particolarità ha un grande va-

lore nella difesa d. piante contro gli

agenti patogeni
;

il Laurent {Rech.

expér. sur les maladies d. plantes,

Ann. de l’ Inst. Pasteur, 1899, XIII)
ha studiato questo lato d. problema
d. I. d. piante di fronte alla putrefaz.

batterica. Una varietà di colibacillo,

secondo questo osservatore, attacca la

patata con delle secrezioni, in modo
analogo a quanto si disse a proposito
della Sclerotinia. Il microbo produce
inoltre un fermento solubile che dige-

risce la membrana cellulosica del tu-

bero d. patata, e segrega n. contempo
un succo alcalino necessario a che una
tale digestione si compia.... ». — An-
che il Belzung

(Anat . et phys. vég.,

Paris, 1900, 692-8) si occupa d. I.

vegetale indagando come venga sta-

bilendosi n. organismi. « La presenza
di un parassita alia superficie della

pianta ospite o n. interno dà luogo a
una irritazione, che a sua volta si tra-

duce con una reazione d. pianta lesa,

reaz. talora abbastanza valida da per-

metterle di resistere all’ invasione. La
irritaz. è d’ altrónde reciproca, chè se

il parassita stimola la pianta ospite,

questa influenza il parassita. L’irri-

tazione può nascere dal semplice con-
tatto, p. e. n. piante colpite da JJsti-

lago intercell., esattam. come, nelle

piante volubili, il contatto col soste-

gno provoca la curvatura e la torsione

del fusto, in seguito al rallentam. di

crescenza sopravvenuto nel punto toc-

cato
;
ma 1’ eccitaz. è allora d’ ordina-

rio debole. L’ irritaz. proviene sovra-

tutto da azioni chimiche, che turbano

la nutrizione d. ospite ;
così 1’ attacco

dei principi pectici delle membrane,
che permette al parassita di avvilup-

pare e di bloccare la cellula
;
poi la

perforaz. d. lamelle cellulosiche, che

gli dà libero accesso n. cavità cellu-

lare. Queste azioni si esercitano pro-

babilm. mediante principi diastasici

che il parassita segrega, dietro anche

l’eccitam. esercitato su di esso dai

tess. d. ospite. — Da quanto precede,

se ne deduce che, in una data sp., gli

individui più particolarm. notati per

lo sviluppo rapido dei parassiti sono

quelli precocem. indeboliti da disturbi

nutritizi; siamo dunque 2l\Y<i predispo-

sizione. In tal modo la respi raz. asfìt-

tica d. radici in un suolo troppo com-

patto e difettosam. aereato, F eccesso

d’acqua, l’eccesso di alim. minerali

o organici, la vegetaz. in un ambiente
insufflo. illuminato (provocante 1’ etio-

lamento), creano n. piante altrettanti

stati patologici. L’umidità non favo-

risce soltanto lo sviluppo delle spore

dei funghi
;
diminuisce la resistenza

d. pianta invasa, ciò che spiega la

coincidenza d. piogge prolungate di

primavera con l’estensione rapida d.

epidemie (ergotismo, mildew, diverse

ruggini). La natura d. alimentazione,

come pure le proporzioni d. suoi com-
ponenti, influiscono notevol. sul grado

di resistenza d. piante ai parassiti. —
L’ I. contro te mal. di cui sono dotate

alcune sp. o dati individui, risulta in

molti casi, non da una composiz. chi-

mica incompatibile con la vegetazione

d. parassiti, ma da uno sviluppo con-

veniente d. elem. protettori periferici,

in special modo d. cuticola epidermica

e d. sughero. Così una giovane pianta

di Zea Mais è più accessibile - all’ Usti-

lago che non una adulta, a cagione

d. delicatezza d. sue membrane super-

ficiali
;
un frutto carnoso maturo e

rammollito si mostra d’ ordinario più

vulnerabile che non lo stesso frutto

acerbo e più resistente. Ma 1’ I. è al-
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; chè basta rompere lo

barriere naturali, praticando un’ inci-

sione n. pianta, e deporvi i germi d.

malattia, per vederla sviluppare. —
Quanto alla resist. opposta dall’ ospite

verso il parassita è d. più varie, se-

condo la natura e l’ età d. associazione
considerata : a) resist. debole : in tutti

i casi in cui il par. incontra le condiz.

più favorevoli al suo sviluppo, induce
sovente la decomposiz. o V atrofia dei

tess. attaccati. L’ atrofìa dei tess. è

frequente nei fi. e fr. d. piante invase,

i succhi nutritizi non giungendovi che
in quantità insuffic., dietro il depe-
rirà. generale d. organismo (inildew);

b) resist. accompagnata da ipertrofia:

i tess. colpiti sono sede di una nutriz.

più attiva, la loro vitalità si trova
esaltata, e può aversi da ciò compenso
e oltre d. perdite dovute alla sottraz.

dei principi alim. per opera del pa-
rassita. Si constata special, una iper-

trofia dei parenchimi, che può espli-

carsi insieme su la statura d. celi, e

su quella d. suo nucleo (Peridermium,
Puccinia). L’ irritaz. può propagarsi a
distanza, per la diffusione d. prodotti
elaborati dal parassita

;
c) resistenza

accompagnata da ipertrofia e iperpla-

sia : l’ ipert. si complica talora a iper-

plasia (moltiplicaz. cellul. patologica,

indizio di una irritabilità più acuta).

La iperplasia dà luogo frequentem.
a una tumefazione apparente della

pianta ospite ». * Stahl : Bot. Zeit.,

1884.

Impalcatura 1) il punto d. al-

bero dove il pedale si divide in più
rami

;
— 2) I. nucleare, V armatura

del nucleo, risultante di fine fibrille

intrecciate con granuli di protopla-

sma.
Impari (fg., impar) che è termi-

nale (apicale) o situata all’ estremità
del picciolo comune nelle fg. impari-
pennate. Sambucus nigra.

Imparinervio 1) che ha un nu-
mero impari di nervature (fg., sti-

pole, petali);— 2) Gluma I. (o glumetta
I.

;
anteriore d. Graminacee) quando

le brattee che la compongono hanno
la nervatura mediana sporgente (detta

anche gl. uninèrvia) e un numero im-
pari di nervature.

Imparipennata (o disparipen-

nata, imparipennatus) 1) Foglia I.,

quella pennata, con ff. in numero di-

spari (con ff. terminale o apicale). Ge-

stidium, Coronilla, Leucosidea, Afa-

notes, Onobrychis, Robinia; — 2)

Nervatura I. con nervature seconda-

rie in numero dispari.

Impedimento 1) I. alla frutti

ficazione è dovuto spesso ai rigori del

clima
;
— 2) I. allo sviluppo dei fiorii

è talora dovuto all’ ombra eccessiva

(Epilobium angustifolium)
;
— 3) For-

me d’ I. si dice di quelle cellule che
si sono appiattite e deformate sotto

forti pressioni esterne.

Impeditive (del germogliamento,
sostanze) sono l’ acido arsenioso (ad
1/io,ooo) e 1’ acido borico (ad 1

/ioo).

Imperfetto (imperfectus

)

1) or-
;

gani che, normalm. o anormalmente, .

subiscono un arresto di accrescimento

in qualche loro parte
;
— 2) Dicogamia

I. se la maturità d. due sp. di organi -

sessuali non è propriam. contempora-

nea, ma tuttavia 1’ attitudine alla fe-

condazione di un sesso non è ancora

spenta allorché comincia quella del-

l’ altro sesso nei fi. d. medesima sp.

La D. I. naturalm. ammette molti

gradi
;
— 3) Fiore I. non £ ,

ma # {

o $ ;
— 4) Tubo cribroso I. = im-

pervio.

Imperforata» non perforato.

Imperniata (antera, versatilis) ì

= versatile.

Impervia» = chiuso (tubi cri-1

brosi, vasi).

lanplexu» (= intertextus) costi- \

tuente una trama.
Impollinazione consiste n . tra-

sporto del polline su lo stimma, o se «

manca il $ ,
su l’ovulo nudo. I sacchi

pollinici s’ aprono alla maturità per

dare uscita al polline, e la loro aper- «

tura si chiama deiscenza d. antera che

può essere longitudinale, trasversale,

poricida, vaivare, introrsa, estrorsa, 1

laterale (v.). Il polline divenuto libero

può giungere direttam. su lo stimma
del fi. in cui s’ è formato, o essere tra-

sportato da agenti esterni e deposi- <

tato su lo stimma d’ un altro fi. della

stessa sp.
;
nel primo caso si parla di

I. diretta o omoclina (autogamia), n. i
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secondo di I. indiretta o incrociata o

eterodina (eterogamia ). L’I. diretta

avviene nei fi. cleistogami e può av-

venire n. maggior parte d. £ in cui

sia resa possibile dalla posizione re-

lativa d. i e d. $. Infatti, s’osserva

molte volte che gli & o circondano

con le antere l’estremità d. stilo in

modo che il polline sia subito in con-

tatto con lo stimma (Solanum tube-

rosum) o si muovono al momento d.

deiscenza verso il $ e depongono il

polline su lo stimma (Berberis) o s’ in-

curvano e portano le antere deiscenti

su lo stimma che rimane cosparso di

polline (Ruta) o si distendono rapida-

mente e vi lanciano il polline (JJrtica):

mentre altre volte lo % stilo si curva
verso le antere ed applica su di esse

10 stimma (Nigella) o tutto il fiore è

pendente (Fucksia) o s’inchina (Cam-
panula, Eyacinthus) chè il polline

possa cadere su lo stimma sorretto da
uno stilo più lungo d. & • — L’ avver-
sione tra gli organi sessuali del me-
des. fi. in certe piante giunge a tal

punto da aver persino un’ azione ve-

nefica : in ale. Orchidee l’ autoimpolli-

nazione produce la morte del fi. in

cui succede, in altri casi il polline è

ucciso dall’ umore secreto d. stimma
del suo stesso fi. In molti fi. £ 1’ I.

diretta è impossibile o per la posizione
relativa d. antere ed. i o per l’epoca

diversa in cui arrivano a maturità
gli & e i fj>. Ale. piante hanno fi. £
di 2-3 forme, cioè con & e stili di 2-3

lunghezze e il polline può essere tra-

sportato col mezzo d. insetti da un
fi. ad un altro che abbia uno stilo di

lunghezza differente
;

tal fenomeno
\eterostilia — v.) s’ osserva n. Pri-
mula, che ha fi. longistili e brevistili

11 cui polline può essere portato solo

dagli insetti da un fi. d. la forma su
lo stimma d’un fi. d. 2a

,
e viceversa.

La proprietà che hanno certi fi. £ di

maturare gli & e i in epoche diffe-

renti è detta dicogamia e però i fi.

che la possiedono diconsi dicogami,
che si dividono in proterandri e proto-
gini. L’ I. incrociata avviene in tutti
i fi. unisessuali e spesso, al principio
d. fioritura, anche in molti £ ,

seb-
bene non eterostili o dicogami. Gli

agenti di essa sono principal. il vento
(piante anemofìle) e gli insetti (p. en-

tomofile : Koelreuter e Sprengel).
Alle prime appartengono generai, le

piante unisessuali (Amentacee, Carex,

Gimnosperme, Palme, Zea) e molte £
(Graminacee) con fi. piccoli, non appa-

riscenti, le quali producono molto pol-

line polverulento che è trasportato

dalle correnti atmosferiche, talora a

distanze assai notevoli e così arriva

in parte su gli stimmi o su gli ovuli

nudi di fi. diversi d. stessa pianta o

di piante differenti. Le seconde pos-

siedono fi. grandi, vivacem. colorati,

odorosi, secernenti nettare; il che
serve di richiamo agli insetti volatori,

i quali si posano su di essi e nel suc-

chiare il nettare determinano movi-
menti d. & o del $ ,

per cui si cari-

cano di polline che poi depositano n.

loro visita successiva d’ un altro fi.

L’apparato di richiamo è dato per lo

più dalle corolle a colori appariscenti

0 dai calici (Aconitum, Nigella), o dal

perigonio (Lilium, Tulipa), ma può
anche essere fornito da brattee o da
porzioni d. asse che non appartengono
direttam. al fiore, in qualità di appa-
rati vessillari extrafiorali (Astrantia

major, Bougainvillea spectabilis
,
Da-

lechampia, Malampyrum, Richardia
aethiopica ). I processi d. I. incrociata

sono assai svariati e interessanti : a)

il fi. di Orchis maculata è così confor-

mato che un lepidottero che introduca

la sua tromba nello sperone per suc-

chiare il polline deve urtare il ro-

strello, che si lacera e mette allo

scoperto il retinacolo onde le masse
polliniche s’ attaccano al corpo ur-

tante : quando l’ insetto si ritira, porta
seco le masse polliniche, e se visita

poi un altro fi. lo mette in contatto

col suo stimma, che le trattiene. Per
estrarre le masse dal fiore d. Orchis

basta introdurvi e ritirarne dopo un
po’ una matita ben affilata; su di essa

le si vedono aderire, da prima erette

e poi inclinate all’ innanzi (esperienza

di Darwin); b) in più sp. di Salvia
il fi. è costruito in modo che gli insetti

1 quali spingono il loro succiatoio sino

al nettario, sito alla base del gineceo,

debbono urtare la base degli & che
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escono fuori dalla concavità d. labbro
superiore e abbassano le antere sin

sul dorso d. insetto, che resta carico

di polline: se poi visita un altro fi. di

Salvia striscia col dorso su lo stimma
e abbandona su di questo una parte
del polline

; c) n. Arum 1’ I. avviene
così : certi insetti richiamati dall’ od.

d. spadice entrano nel cartoccio for-

mato dalla spata e dai peli superiori

d. spadice vi sono imprigionati, dove
si nutrono di nettare e sono imbrat-
tati di polline

;
poi i peli e la spata

appassiscono e gli insetti liberati por-

tano il polline su gli stimmi di un
altro spadice. — In qualche caso il

poli, è trasportato dall’acqua (piante

idrofile) o dagli uccelli mosca (p. orni-

tofile) o dalle lumache (p. malacofile).

In ale. piante coltivate 1’ I. è fatta

artificialm. (Ficus, Orchidee esotiche

n. serre, Phoenix dactylifera) . L’ I.

artificiale della Phoenix d. si fa nel

Sahara — Erodoto (Ist ., I, 193) dice

che la facevano anche i Babilonesi —
con l’ introdurre un rametto reciso

di fi. $ in una fenditura d. spata $
e legandovelo con una fg. d. albero;

quella del Ficus
( capriReazione) si

pratica col sospendere ai suoi rami
dei siconi del Caprijicus e il trasporto
del polline è operato dal Cynips pre-

nes il quale esce dai siconi con fi. &
del Caprijicus e entra in quelli del

Ficus che ha quasi solo fi. $ ;
quella

d. Orchidee esotiche può essere ese-

guita col trasportare direttamente le

masse polliniche su lo stimma. * G.
Arcangeli : Su V I. in varie Cucur-
bitacee e sui loro nettari (Atti d. con-

gresso bot. intero, di Genova, 3892,

441); Osservai, su VI. in ale. Aracee
(IST. G. B. I., XY, 1883); — O. Comes:
Studi su VI. di alcune piante, Na-
poli, 1874

;
— L. Guignard : Sur la

pollination et ses effets chez les Orchi-

dées (A. d. S. N., sér. 7, IY, 1886,

202) ;
— E. Hildebrand : Su alcuni

mezzi d’ I. (Berichte d. deut. botan.
Gesell., 1883); — A. de Saint-Hi-
laire : Le$ons de botanique, 1840, 505.

Impositus posto su
;
che sembra

aggiunto all’apice, al margine, alla

superficie d’ un organo.
Impropri (prodotti escretivi) che

1
sono superflui o nocivi per gli organi

che li producono.
Impulso geotropico — v. Geo-

tropismo.

Inadatti vita attuale (Bel-

zung) — v. Plasticità d. piante.

Inanis che è vuoto, sterile; org.

sessuali ripieni di una sost. sterile ;

logge I. di un frutto i cui ovuli sono

abortiti.

Inanizione deperim. per man-
cata nutrizione.

Inantheratas privo di antera.

Inapertus chiuso, che non s’apre,

indeiscente
;
di certi fr.

Inappendi colato (inappendicu-

latus) che non presenta appendici
;

opposto di app^ndicolato.

luarticolato 1) non articol. (v.),

che non ha articolazioni
;
— 2) Lati-

ciferi I. = unicellulari. — v. Lati-

ciferi.

Incanae
(
herbae ) quelle che rico-

perte da peluria, pruina, sono di color

biancastro. Alyssum in., Tanacetum,
Veronica in.

Incanescens (o incanus) che di-

viene biancastro; coperto da una la-

nugine più o meno lunga, bianca o

grigiastra.

Incavato (talamo) infossato, sco-

dellare
; fornisce un buon carattere

tas9inomico (T. I. nelle Cupulatae,

convesso, piano o poco I. nelle Expla-
natae, di Caruel).,
Inciso (incisus) organo (fg., pe-

tali, sepali) il cui lembo è frastagliato

irregolarm. e abbastanza profondam.
;

senza margini interi, ma dentati, fidi,

lobati.

lucistamento sotto l’ influenza

d. siccità, del freddo o di altri agenti,

le zoospore, le mixamebe, i plasmodi

si ricoprono di solida membrana; si

ha cioè l’I. Al ritorno d. circostanze

favorevoli, le membrane si dissolvono

e i protoplasti riprendono la loro vita.

Incestato ravvolto in una cisti.

lucisnra {incisura) frastagliatura

spesso irregolare d’ un organo sem-
plice (fg., petali, fronda).

Inclinato (inclinatus) I) Fogliai.

che si piega verso il suolo; — 2) Fu-
sto I. debole, ricurvo ;

— 3) Stame I.

che ha il filamento ripiegato ad arco,
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Amaryllis formosissima, Hemerocal-

lis, Melissa ojficinalis, Pirola uniflora.

Inclinazione ( inclinatio ) l’an-

golo che fa il membro con la porzione

superiore d. tronco che lo porta. L’T.

ha in ogni caso particolare nn valore

;

determinato, e questo valore contri-

j

buisce molto a dare al corpo ramifi-

I cato d. pianta la forma e l’aspetto,

cioè l’ habitus.

Includente (sonno, includens)

:
quando le foglie semplici, essendo al-

;

terne, s’ accostano al fusto. Sida abu-

I
tilon.

Inclusioni — v. Cellula.

I
Incluso (inclusus ) 1) Frutto I che

dimora nascosto nel calice persistente

!
o accresciuto

;
— 2) Radichetta I. di

certi embrioni dicotiled., abbracciata

dai cotil. conduplicati; — 3) Stami I.

i
che non sorpassano la fauce d. corolla,

o, in altre parole, più brevi del pe-

rianzio ;
opposto di exsertus

(
corolla

staminibus exsertis — c. s. inclusis) :

Cuscuta, Jasminum, Pisum, Primula
veris, Syringa, Verbena; — 4) Stilo I.

id. (Digitalis ).

I Incolore 1) organo (fi., fr.) senza

una tonalità cromatica decisa
;
— 2)

\ Parenchima I. non differisce dal par.

clorofilliano che per 1’ assenza di clo-

I rofilla
;
predomina nelle parti sotter-

I ranee, forma sovente il midollo del

fusto, come pure la porzione centrale

j
di ale. fg. carnose molto spesse (Agave,

Aloe), limitato dal parenchima verde

d’ inviluppo.

Incombente (incumbens

)

1) che

[
s’ applica contro un altro organo, in

modo da disporsi contro la sua faccia;

— 2) Antere I. « quando sono unite

I nel lato interno del filam. » Gra?
;

—
I 3) Cotiledoni I. o notorizi (v.) « quando
la radichetta lega la parte dorsale di

uno di essi » Gray
;
— 4) Radichetta I.

(De Candolle) ripiegata sul dorso di

uno dei cotiledoni di certi embrioni

di cotil.

Incompleto
(
incompletus, imper-

fectus) 1) che manca di qualche or-

gano
;
— 2) Deiscenza I. valve aperte

sino ad un certo punto
;
— 3) Fiore I.

che manca d’ una parte essenziale ( & ,

corolla, calice): onde n. Apetale
la divisione di Incompletae. Il F. I.

dal Tournefort era chiamato fiore a
stami. — v. Riduzione

;
— 4) v. Meta-

morfosi fogliari; — 5) Ricettacolo I.

che sostiene il complesso d. ife, ma
non le chiude : dicesi emiangiocarpo ,-

— 6) Setto I. — v. Setto
;
— 7) Stame

I. quando manca di filam., o — sta-

minodio
;
— 8) v. Yolva; — 9) v.

Anello 4).

Incospicuo
(
incospicuus ) 1) or-

gani poco visibili, di piccola statura,

di poca apparenza (capolini di Senecio

vulgaris

)

;
— 2) organi che mancano

là dove sarebbe teoricamente il loro

posto.

Incrassatus inspessito, dilatato,

ingrossato
;
pedunculus I. rigonfio alla

sommità, Arnoseris minima.
Iucrescente che s’accresce gra-

fi ualm. con l’età.

Increspature pieghe che ren-

dono un organo increspato o grinzoso.

Ineroeiamento 1) (o feconda-
zione incrociata o staurogamia) dà
semi più abbondanti e prodotti mi-
gliori d. autofecondazione, e però le

piante sono in generale provvedute
di apparecchi speciali tendenti a pro-

curare 1’ I. — v. Impollinaz. * Ker-
ner : Vita d. piante, II, 281, 546... ;

— 2) disposizione d. organi alterni.

Incrociare fecondare artificialm.

un fi. con polline di fi. d’ altra sp. o

d’ altro gen. per ottenere varietà di

piante ornamentali. — Quest’ arte era
conosciuta sin dai coltivatori di rose

dell’ epoca romana, ma fu esercitata

su larga scala nel sec. XVII, quando
incominciò l’appassionata coltivazione

d. Auricola e d. Tulipa.

Incrociato (cruciatus ) 1) Fecon-
dazione I. = incrociamento

;
— 2)

Fiore 1. che ha 4 petali in croce,

Crocifere; — 3) Foglie 1. = decussate;
— 4) Impollinazione I. — eterodina.

Incrocicchiati (rami) se, essendo
opposti, un paio incrocia 1’ altro : ale.

Labiate, Verbena officinalis.

Incrostatimi (semen ; MOENCH,
Methodus, 2) « tegumentum proprium
substantiae seminis arctissime adna-

tum
;
nec in foliaceam formam explo-

ratum
;
nec a partibus petalorum v.

calycis factum ». Un invoglio semi-

nale può essere I.

22. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.
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Inctibe (fg.) — v. Dorsali.

Incurva (fg.) che s’ incurva su-

periorm. verso l’apice. Convallaria
japonica.

Incurvamento 1) I. Darwiniano
— v. Darwiniana

;
— 2) I. dei viticci

= aptotropismo
;
— 3) I. geocentrico

fenom. di gravitazione, i quali hanno
luogo negli organi ancora crescenti e

che si manifestano in un variare delle

crescenze indotte in seguito a pres-

sione e trazione, distinti dalle comuni
manifestazioni per effetto di carico

(I. per carico ); — 4) I. per carico —
v. Ineurv. 3).

Incurvato (incurvus ,
incurvatus)

1) curvo, con la concavità all’ interno,

curvo n. parte superiore, p. e. l’apice

del fasto fiorifero prima d. antesi nel

Sedum rejlexum; — 2) Embrione I.

= anfitropo
;
— 3) Stami I., « flos

staminibus incurvis » con & curvi in

modo da abbracciare l’ovario.

Indefinito
( indefinitus) 1) certi

organi di piante, riuniti in numero
troppo grande per essere contati o

servire di caratteri — 2) Accresci-

mento I. terminale o intercalare illi-

mitato, in cui tutti i segmenti tra-

sversi che si sovrappongono a poco a

poco sono ordinar, affatto simili e non
fanno che ripetersi indefinit.

;
— 3)

Infiorescenze I. (Eoeper) — v. Cen-
tripete

;

— 4) Rizoma I. non termi-

nato da un ramo fiorale che si svi-

luppa da una gemma ascellare
;
ha

cioè ramiti caz. monopodiale ( Conval-

laria majalis, Primula) per cui la

gemma terminale si sviluppa sempre
sottoterra e i rami laterali solamente
divengono epigei

;
— 5) Stami I. in

un fi. (detto poliandro ; Poliandria

di Linneo) in numero di 20-100. Ane-
mone, Papaver, Ranunculus, Tilia.

Indeiscente (indehiscens ) 1) v.

Frutto
;
— 2) v. Astoma.

Indeterminato (
indeterminatus

)

1) Numero 1. espressione che s’ usa

per indicare che il numero d. & su-

pera i 12; — 2) Rizoma I. (o mono-
podiale) quando continua a crescere

p. m. di una gemma terminale e ad

ogni periodo di vegetazione all’ascella

di un catafillo sviluppa un caule con

fg. e fr.
;
— 3) Tallo I. opposto di

determinato; quando è privo, sui mar-
gini, di ogni zona discolore (peritallo).

Si incontra esclusivam. n. forme cro-

stose, in certe Yerrucaria, Pertusa-
\

ria, Lecanora, Lecidea. Alcuni Cali-

cium si sviluppano su la superficie

intera del tronco d’ un albero senza

che si possa determinare il punto in

cui il tallo comincia e quello in cui

finisce. Xon si può evidentem. asse- ì

gnare d. dimensioni al T. I., chè esso

può estendersi indefinit. e s’accresce I

con tutti i talli d. stessa sp. che in- '

|

contra n. suo sviluppo
;
— 4) Bulbo I. *

:[

la gemma centrale non produce che
foglie e la fioritura s’ effettua con lo

sviluppo di gemme ascellari : Hyacin- i I

thus.

Indice di fillotassi rapporto
j

espresso da una frazione il cui nume- §

ratore indica il numero dei giri della

spirale ed il denominatore il numero
|

d. fg comprese nel ciclo. — v. Di- I

sposizione.

Indifferente 1) Piante I. a) che

non apportano all’ uomo nè danno,

nè utilità; b) (Unger) che si mostrano
j

in differenti qualità di terreno
;
— 2) 1

v. Pigmenti.
Indifferenza (striscia di) — v.

;

Kotazione.
Indifferenziato organo o tessuto

(v. Involucranti) privo di individua-
j

lità anatomica o istologica, non di-

stinto, a elem. senza note caratteri-

stiche.

Indigene (piante
;
indigenus) di

j

un dato luogo, chè vegetano naturai,

in un dato paese ove sono originarie,

a confronto d. sp. importate e delle

esotiche.

Indipendente (indipendens)
or- I

gano non saldato ad alcun altro.

Indiretto — v. Divisione, Impol- ’

linazione.

Indistinto (indistinctus

)

1) non
visibile

;
— 2) più organi intimam.

saldati in un org. composto e quindi

= indiviso ;
— 3) talora l’ antera re-

sta I.
,
come nel Viscum, in cui i nu-

merosi sacchi pollinici, nascono diret-

tane. n. spessore del tess. superficiale

dei sepali, su la faccia interna di que-

sti, senza indurre una prominenza co-
j

spicua. Si vengono così a costituire
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dei sepali staminali o polliniferi, e

quindi la soppressione del verticillo

stam. normale.
Iudividnalità 1) v. Individuo

;

— 2) v. Formolo
;
— 3) I. biologica

elementare risaltante dalla coesistenza

del protoplasma e del nucleo, stretta-

! mente solidali
;
— 4) I. delle gemme

I teoria di A. La Hirf, (1708) che con-

|
siste n. considerare ogni gemma come

I

analoga ad un seme piantato su la

pianta, comune sostegno.

Iudividno (individuum, in-divi-

I
dere essere indivisibile) 1) ognuna d.

E

piante che s’ incontrano alla superficie

d. globo rappresenta un I. Il concetto

d' individualità s’ andò oscurando a

I misura che s’approfondirono i nuovi
ì studi su la cellula

;
indarno Giov.

Muller volle fermarlo n.' strette d.

unità fisiologica
;
invano Isidoro St.-

Hilaire tentò chiarirlo, dando all’ in-

dividualità gradi diversi dalla cellula

al zoofito, da questo all’ organismo

[

composto. — Il Cattaneo dice « I.

ogni essere che vive per sè stesso, e

che ha un tale accentramento e coor-

[

dinamento di funzioni che non lo si

può dividere in parti senza distrug-

gerlo ». Delpino intende pure per I.

« una unità vivente, indivisibile, cioè

che scindendola perisce », e li divide

come segue :™14

!
SI 0 vegetativi

(

stoloni

flagelli

rizomi
submetamorfici tuberi

1 bulbi
f bulbilli

\ idrosarcomi

pungoli
viticci

crocchi
falcri

cladofilli

fiori neutri
piumini
uncini

Huxley (1855) riprendeva una vec-
chia idea di Gallesio (Teoria d. ri-

produzione vegetale, 1816), riponendo

l’ individualità n. somma d. singole

forme derivanti da un uovo. Schlei-
den distingueva in una pianta tre I. :

1) la cellula o organo elementare
; 2)

la pianta simplex (« Knospe ») aggre-
gato di celi.

; 3) la pianta composita
(l’apparente I.), aggregato di piante

semplici. Haeckel (1866) distingue un
I. morfologico o formale, un I. fisio-

logico o funzionale (bion), e unì. ge-

nealogico. — Fermond trova 1’ I. nel

suo fitogeno, primordio d’ un organo
qualsiasi : ma un organo è la parte e

non il tutto. Gaudichaud riduceva
1’ I. cormofito ad un internodo con
la fg. all’apice, quel che egli chiamava
fitone : ma la pianta cormofita più

semplice consta almeno d’un certo

numero di internodi con le loro appen-

dici. Pel Goethe 1’ I. constava di

radici, fusto, fg.
;
ma la radice manca

in certe piante d’altronde complete.

Adunque, con A. De Candolle e

Steinheil, si vede che la definizione

d. I. nel regno vegetale non si può
avere rigorosa, e 1’ individualità si

si chiarisce dalla vita separata, o dal-

1’ avviamento a quella, o dalla possi-

bilità a vivere separatam. — v. Pla-

stidulo. * G. Bonelli : I. e gruppo
in biologia (Riv. di filos. scient., IV,
1884-5, 515); S. nozione d’ I. in biolo-

gia (ib., IV, 1884-5, 138): — A. Braun :

Das Individuum der PJlanze in sei-

nem Verhàltnis zur Species, Berlino,

1853; — G. Cattaneo : Le indivi-

dualità animali (Atti Soc. It. di Se.

H., Milano, 1879); Gli I. organici e

la morfologia (Boll. Se., Pavia, 1880):

L’ unità morfologica e i suoi multipli

(ib., 1880); Le forme fondamen, degli

organismi (Riv. di filos. se., 1884); —
K. Fisch : Anfzcihlung und Eritik

der verschiedenen Ansichten iiber das
pflanzliche I., Rostock, 1880 ;

— Hae-
ckel : Generelle Morphologie der Or-

ganismen, Berlin, 1886; Monographie
der Kalkschwdmme, Berlin, 1872 ;

—
M. Pilo: La vita dei cristalli (Riv.

di fìl. se., 1884-5, 633); Le unità e le

pluralità morfologiche (ib., 1886, 109);
— 2 il. asessuato « l’individu asexué
d’un végéfcal est Tentre-noeud munì
d’une feuille et d’un bonrgeon axil-

laire (v. Fiore). Il y a méme des cas
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oùl’inflorescence s’individualise: chez
les Synanthérées, 1*1. sexué se com-
pose d’un grand nombre de parties

regulièrement disposées et ressem-
blant à des fleurs simples des autres
familles \ég. » Le Dantec, Traité de
biol.

,
Paris, 1903, 413.

Indiviso (indivisus) 1) org. com-
posto di organi semplici saldati tra

loro in tatta la loro lunghezza : stilo

d. Labiate
;
— 2) Foglia I. intera,

senza lobi o insenature.

Indoloidi (odori
; Kerner) gruppo

in cui vanno comprese tutte le sost.

odoranti che si sviluppano dalie sost.

albuminoidi e si diffondono n. aria, in

cui si può ammettere un fondo ben-
zolico e nei quali è contenuto anche
azoto, come sono p. e. la leucina, ti-

rosina, scatolo e indolo. Gli O. I. si

sviluppano dalle infìoresc. di molte
Aroidee, dai li. d. Stapelia d. Africa
meridionale, d. Balanoforee, Raffle-

siacee e Idnorree, dai perigoni di circa

200 Aristolochinee, d. Bolbophyllum
Beccati: essi ricordano ora quello d.

carne putrefatta dei mammiferi o dei

pesci, ora quello d. urina in decom-
posizione, o d. concime. ~L'Aristolochia

gigans ha un singolare odore di vec-

chio tabacco in putrefazione e i fiori

rosso-bruni di Calycanthus hanno un
odore simile a quello d. vino marcio.

I fi. emananti O. I. hanno un colore

simile a quello d. carogne e presen-

tano per lo più d. chiazze livide, delle

fascie violette e delle venature rosse

sopra un fondo verdastro e giallo

sporco : sono visitati dalle mosche
carnarie e dalle silfi.

Indoppiamento fiorale — v.

Fiori doppi.

Indumento
(
indumentum ) così

sono designate in generale le produ-

zioni cellulari d. epidermide del fusto

e d. fg. (peli, setole, squame, glan-

dole)

.

Induplicato (induplicatus,
indu-

plicativus) 1) i cui margini sono ripie-

gati all’ interno ;
— 2) Prejlorazione I.

varietà di pr. vaivare, in cui i mar-
gini dei petali o dei sepali rientrano

in dentro applicandosi 1’ un contro

l’altro, in luogo di essere semplicem.

contigui.

Indurato (induratus

)

che ha
acquistato consistenza legnosa.

Indnresoens che diviene con
1’ età duro, rigido.

Indurimento (induratio) aum.
d. elementi solidi in un tess. molle :

può essere normale o anormale. È
Principal, favorito dall’ azione d. luce

e dalla scarsezza d’ umidità.

Indnsiato 1) fornito di indusio
;— 2) Stimma I. foggiato a bicchiere.

Leschenaullia ; — 3) Tubero I. può
considerarsi come tale il « bulbo »,

perchè ricoperto da squame carnose
0 coriacee (catafilli).

ludnsietto n. maggior parte d.

Felci i sori stanno n. pagina inferiore

d. fronda, l’ indusio allora appare so-

laio . come involucro unilaterale del

ricettacolo (Aspidium, Asplenium, Da-
vallia) ed è detto I.

Indugio (indusium) 1) invoglio

aggiunto a certi organi; — 2) nelle

Goodeniacee si dice la sommità dello

stilo indusiata di una scodelletta, che
non bisogna confond. con lo stimma

;

— 3) nei propaguli d. Muschi 1’ I. è

ordinar, una porzione sollevata della

epidermide
;
la quale talora è foggiata

a mezzaluna
(
Lunularia), a tazza fran-

giata n. margine
(
Marchantia), tal’ al-

tra a fiaschetta ( Blasia ): l’I. può an-

che mancare (Metzgeria violacea); —
4) n. Felci è una speciale produzione
epidermica della fronda di configura-

zione diversiss. che ricopre i sori e li

ripara dall’ eccessiva umidità e sic-

cità. L’ I. può svilupparsi dalle cel-

lule che formano il vertice del cusci-

netto o del cormo sporifero ed avere

la forma d’ una delicata membranella
tesa sopra l’intero soro (Polystichum

Filix-mas), oppure è costituito da pic-

cole ff. squamiformi distese sopra gli

sporangi (Gleichenia ,
Lygodium). L’ I.

è attaccato in diverso modo secondo

1 gen., essendo ora da una parte del

soro, ora tutto in giro, ora n. mezzo,

e in forma ora d’ una semplice ripie-

gatura (Asplenium), ora d’ uno scu-

detto (Aspidium), ora d’ una coppa

( Gyathus); altre volte ha la forma di

un fi. chiuso (Diacalpe, Hymenocystis,

Schizocaena), o d’ una tabacchiera (Ci-

I botium). Anche i vari ripieghi della
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fronda eh© accompagnano lo sporangio
isolato d. Isoetes rientrano nella cate-

I goria d. I. — Sachs chiama I. vero

|

quella semplice escrescenza che rico-

i pre tutto intero il soro
(
Aspidium

I Filix-mas)
; falso quello che consiste

in una piega del tessuto d. fg. stessa,

contiene più strati cellulari e porta
I anche d. stomi

;
— 5) peculiare coper-

|
tura che si trova in ale. Funghi; —

I 6) il tegumento d. ovulo.

Industriali (piante) da cui si ri-

I cavano materie grezze (olì, sost. colo-

|
ranti, legname, fibre tessili, essenze)

|
adoperate n. industrie. * G-. Gorini :

!

P. I., 1884 ;
— Gr. Heuzé : Les pi.

I industrielles, Paris, 1895.

Induviae (= vestimenti) diconsi

|
I. jlorales le parti del fi. (calice) che

E persistono e ricoprono il fr. sino a

I maturità, fr. detto induviatus (Ama-
I ranthus, Basella, Blitum, Chenopo-
I dium, Polygonum, Rumex).

Induzione 1) I. fototropica, le

K curvature risultanti dall’az. ineguale

I d. luce non si effettuano istantan. ma
[ peri., cioè la luce mette semplicem.
E in giuoco l’ eccitabilità d. organo, la

I quale a sua volta influenza il turgore
I e quindi raccrescimento

;
solam. dopo

I ciò, le variaz. di turgescenza si tra-

I ducono con V inflessione. Così la cur-

I ’vatura postuma di un’eccitaz. attuale

I si produce egualm. allorché la luce

H cessa d’ agire, come quando continua
d a esercitare la sua azione

;
— 2) I.

I geotropica, l’azione incurvante della

I gravità costituisce un fenomeno d’ I.,

I chè tra il momento in cui essa inizia

|
la sua az. su la radice orizzontale e

[
quello in cui appare la curvatura,

I trascorre un certo tempo, durante il

I quale avvengono le modificazioni pro-

|
toplasmatiche che inducono, per una

I variaz. di turgescenza, la varia inten-

I sità d’ accrescimento, donde l’ incur-

I vamento geotropico. Si può ripetere

! altrettanto per l’ azione degli altri sti-

j
moli.

Inembrionate (piante; inem-
I bryonatus) che non producono veri
: embrioni.

Inenchima
(
inenchyma

) tessuto
! fìbro-cellulare, i cui elementi hanno
ì tutta l’ apparenza di vasi spiralati.

lnequilaterale ( inaequilatera -

lis, - laterus) 1) Allungamento I. —
v. Accrescimento

;
— 2) Foglia I. le

cui 2 metà longitudinali sono di gran-
dezza o forma differente. Tilia euro -

paca, Begonia manicata
,
TJlmus.

Ineqiiilateralità — v. Asim-
metria.

Inerme
(
inermis

)
pianta o parte

di pianta priva di spine e di aculei,

infine di tutti quegli org. detti armi.
Adenanthera, Adesmia, Cadia, En-
tada, Gagnefina, Tetrapleura.

Inerti 1) v. Anticline; — 2) Tes-

suti I. caratterizzati dal riassorbim.

completo del protopl., dei leuciti e

del nucleo d. loro cellule, durante il

loro sviluppo
;
la cavità cellulare rac-

chiude soltanto del succo (celi, vasco-

lari), d. prodotti di riempimento (mu-
cillagini), o dei corpi figurati escreti

(ossalato di calce), oppure unicamente
dell’aria (fibre).

Inferasceilare (spina) — v.

Spina.

Inferiori (apoteci, a. postica)

quelli — e sono piuttosto rari — che
nascono normalm. ed esclusivam. su
la pagina oscura d. tallo. Nephroma.
Infero (inferus ) 1) = inferiore,

quando si tratta p. e. del micropilo

d’un ovulo, d. radichetta d. embrione
rivolta in basso (Purshia ); — 2) v.

Bacca
;
— 3) Calice I. saldato per tutta

o per gran parte d. sua superficie in-

terna con 1’ ovario
;
— 4) Ovario I.

inferiore per posizione a tutte le altre

parti del fi., che stanno attaccate n.

sua sommità (©pigine). Aristolochia,

Bellis, Cucurbita, Daucus, Epilobium,
Iris, Narcissus, Orchis morio, Sam-
bucus.

Inferovariato (fi.) il cui ovario

è infero, a cagione d. forma concava
del ricettacolo.

Infilata (ig., f. perfoliatum) la cui

lamina si distende tanto da circon-

dare e cingere il fusto. Bupleurum
perfoliatum.

Infima» organo situato il più in-

feriore relativ. agli altri organi della

stessa natura in uno stesso individuo.

Infiorazione 1) (Targioni) la di-

sposizione dei fi. nella pianta; — 2)

= infiorescenza.
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Infiorescenza (inflorescentìa

,

Linneo, Phil. bot., 112) 1) è una data

e costante disposizione dei fi. attorno

ad un graspo. — Si distinguerà sem-
pre un fi. da un gruppo di fi. o da
una I. da ciò che il fi. non ha mai
che un solo asse portante d. organi

sessuali e un perianzio, mentre che
1’ I. comprende sempre un sistema

di assi simili e quindi parecchi fiori.

Tuttavia in certi casi è difficile fare

questa distinzione : è così in certe

Conifere e di più n. Euforbiacee che

hanno sollevato una grande questione

(Warming, Flora, 1870; Schmitz, ih.

1871; Hieronyhus, Bot. Zeit., 1872;

Baillon). — Le I. possono essere

ascellari (Lonicera , Veronica officina-

ite, Xylosteum) o estrascellari opposte

alle fg. (Fumaria ,
Vitis) o laterali ad

esse ( Asclepias ,
Vincetoxicum) oppure

alari (Nerium), ma sono generai, ter-

minali. Il graspo ora produce imme-
diatam. i fi. (Cerasus Mahaleb, Plan-
tago, Ribes) e 1’ I. è semplice, ora

prima di produrre si dirama in stipiti

di 2°-3°... ordine sia in tutta la sua
lunghezza sia preferibilm. in basso

(Daucus Carota, Vitis) e 1’ I. è com-
posta. Un’ altra diversità è quella che

risulta dal maggiore o minore svi-

luppo sì del graspo che dei pedicelli.

Se questi sono tanto corti da parere
mancanti, i fi. sono sessili (Composte,
Verbena): se allungati, la lunghezza
ne può essere quasi eguale per tutti

i fi. oppure variare sensibilm. dagli

uni agli altri. Il graspo a sua volta,

che è in generale lungo, può raccor-

ciarsi grandemente, e siccome allora

suole acquistare in larghezza ciò che
non ha in lunghezza, figura un corpo
conico o emisferico o piano o concavo,
il ricettacolo (Allium, Composte, JDor-

stenia, Ficus, Moracee, Trifolium). I

pedicelli sono cilindrici o ingrossati

verso il fi., continui o articolati col

talamo
;
possono essere sterili e spi-

nosi (Setaria). I peduncoli possono es-

sere mutati in viticci
(
Bauhinia

,
Vi-

tis). La superficie del graspo suole

essere unita, senza rilievi nè depres-

sioni, talora ne presenta ;
il graspo è

di rado slargato e appianato lateral.

( Celoria cristata, JJrtica membrana-
cea). N. I. poi lo stipite, sia primario

n. semplici, sia rispettiv. secondario,

terziazio, ecc. se composte, può essere

terminato o no da un fi., essendo tutti

i fi. collocati lateral. ali’ asse comune.
Nel 1° caso le I. si considerano de-

finite (Campanula, Chelidonium, Pe-

largonium, Ranunculus, Saponaria),

indefinite nel 2° (Brassicacee, Koelreu-

teria, Plantago, Ribes). Tale distin-

zione stabilita dal Koeper, è impor-

tante per la sua costanza, sebbene

non assoluta poiché si può osservare

(Agrimonia, Campanula, Dictamnus,
Eupatoria) che talora si sviluppa un
fi. terminale e talora no : oltre di che

sono frequenti gli es. di I. composte
in cui gli stipiti d’ordine superiore

sono indefiniti e quelli d’,ordine infe-

riore definiti (Aesculus, Ligustrum,
Viburnùm) o viceversa (Labiate, Ly-
thrum)

;
sono le I. miste di De Can-

dolle. Ecco ale. classificazioni d. I. :

botritiche

i
\

assi laterali non ramificati

grappolo

spiga
|

ombrella
capolino

spadice
amento

assi laterali ramificati .

.
(

pannocchia
|

"
/ monocasio

cimos6 '
• dicasio

[ pleiocasio

bostrice
cicinno

(Schimper)
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I grappoli \

assi secondari semplici .

(
— — ramificati

corimbi

ascellari

indefinite ì
sl>iSa

I.

f
ombrelle

capitoli

— semplici .

— — ramificati

di fi. £ e assi
\
semplici .

secondari
{
ramificati

di fi. & articolato caduco
di fi. £ non caduco . .

1

fi. unisess. con
\
non ramificato

spata, asse
\
ramificato

\
assi secondari semplici .

\
— — ramificati

( senza ricettacolo . . .

i con ricettacolo
j

'

J concavo

1 grappolo
2 pannocchia
3 tirso

4 corimbo semplice
5 — composto

6 spiga semplice
7 — composta
8 gattino
9 cono

10 spadice
11 regime

12 ombrella
13 — composta

14 capitolo

15 calatide

16 sicono

terminali
o

definite

f gli assi nascono a 2 a 2

)
— — — a 3 a 3

I

— — — a 1 a 1 da un sol lato

[ assi accorciati ssimi

17 cima dicotoma
1 8 — tricotoma
19 — scorpioide
20 — contratta

Semplici

!
• Composte

/ Botriche o racemose

(

/ monopodi
j

Cimose
j (

( simpodi

f di-botrie
\ di -cime
i cimo-botrie

( botrio-cime

racemo
spiga
ombrella
capolino (calatide)

antela
dicasio

ombrella cimosa
cicinno
bostrice

(Eichler)

I.

r , .
j
terminale (Papaver, Tulipa)

1 1

( ascellare (Pervinca, Viola tricolor)

aggruppata
|

terminale (Sirynga,
Triticum)

ascellare (Labiate

)

(Van Tieghem)

indefinita
*

I (centripeta)^

.
(mista)

! definita

[
(centrifuga)]

» dicotoma

semplice

composta

spiga, amento, spadice, capolino, calatide, antodio,
ipoantodio, grappolo, ombrella, corimbo.
pannocchia
corimbo composto
grappolo —
ombrella —
pannocchia —
spiga —

cima dicotoma (ombrelliforme)
— scorpioidea
— elicoidea

propriam. detta
scorpioidea
elicoidea (Pasquale)
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racemose o a racemo

spiciformi

antodiali . .

/ racemo semplice
l tirso

' pannocchia
! corimbo
V ombrella

spiga semplice

\ — composta

I
amento

^ spadice

j
antodio (calatide)

\ sicono

3
]

(Delpino)

x Dutaillt : Structure anat. des axes
;

d. inflorescences des Oraminées ; Sur 1

les inflor. des Légumineuses, 1876 ; —
j

Eichler: Blutendiagramme, Leipzig,

1875 ;
— Kerner : Vita d. piante, I,

681-90
;
— H. Ricòme : Sur le poly-

morphisme des rameaux dans les in-

jlorescences (C. R. Ac. Scient., 1897)

(v. Gravità)
;
— 2) Teoria dell ’ I. —

v. Teoria.

luflatus gonfiato, d. invogli mem-
branosi che paiono dilatati dall’ aria

che contengono : calice di Silene in-

fletta, baccello di Colutea arborescens.

Inflessione curvatura, piega-

mento, deviazione di un organo o d.

pianta intera ; si parla specialm. d’ I.

fototropica o geotropica.

Inflexns = introflesso.

Influenza d. agenti esterni
su la vegetaz. gli agenti esterni

che principalm. influiscono su la nu-
trizione e l’ accrescimento d. piante

sono la luce, il calore e la gravità;

fattori che acquistano talora notevole

importanza rispetto alle variaz. delle

specie — le quali si plasmano secondo
le condiz. d’ ambiente — come rico-

nobbe il Lamaeck. La luce produce
n. piante effetti chimici e meccanici
e però noi distinguiamo in esse pro-

cessi fotochimici e fotomeccanici. I

principali processi fotochimici sono :

la formazione e la distruzione della

clorofilla e di qualche altro pigmento,
!

la produzione di sostanza organica
n. corpi clorofillini e la rigenerazione

d. albuminoidi. La clorofilla si forma
ordinar, dall’ etiolina sotto l’ azione

d. luce, ma in ale. casi (germogli d.

Conifere
;
Felci) anche per un processo

chimico, ancor poco noto, che si com-
pie al buio. General, le piante cre-

sciute al buio sono gialle (p. etiolate),

ma per diventare verdi abbisognano
soltanto d’ una debole illuminazione.

La luce molto forte provoca la decom-
posizione d. clorofilla, specialm. dei

corpi clorofillini ancor giovani; perciò

le fg. giovani sono spesso coperte di

peli che intercettano una parte della

luce e poi cadono con lo svilupparsi

di esse. La funzione clorofilliana non
può compiersi fuori d. luce solare, la

quale ha anche la proprietà di pro-

vocare la trasformazione d. aspara-

gina in albuminoidi. I raggi luminosi

più attivi nei proc. fotochimici sono

i gialli e quelli prossimi ai gialli. —
I proc. fotomeccanici più importanti

e più noti sono V eliotropismo e la

fototassi. L ’ eliotropismo consiste n.

incurvarsi dei membri illuminati da
un solo lato, dalla parte d. sorgente

luminosa o nel verso opposto
;
la fo-

totassi consiste nei movimenti che le

cellule liberam. viventi fanno n. di-

rezione della sorgente luminosa o nel

verso opposto. Le piante crescono di

solito più lentamente alla luce che al

buio e talora cessano persino di cre-

scere sotto 1’ azione d’ una luce in-

tensa; in alcuni casi si comportano
nel modo contrario, ossia crescono

più alla luce che al buio. Perciò i

membri vegetali che sono illuminati

da un solo lato ora crescono più ra-

pidam. sul lato situato n. ombra che

sul lato opposto e però si curvano
verso la luce (el .

positivo) ed ora fan

1’ opposto (el . negativo). È noto da
lungo tempo che le zoospore si svol-
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gono alla luce, e gli studi recenti han
mostrato che tanto le zoospore verdi

d. Alghe come quelle prive di cloro-

filla dei Funghi sono influenzate dalla

luce è si muovono per lo più verso

la sorgente del raggio laminoso, ma
talora anche nel verso opposto

;
sono

questi movimenti che costituiscono la

fototassi. — Il calore è una condizione

necessaria di tutti i fenomeni vegeta-

tivi, poiché i diversi processi fisiolo-

gici possono compiersi soltanto entro

certi limiti di temperatura, oltre i

quali avviene la rigidità per freddo o

per caldo ed anche la morte d. pianta.

Tutti i processi fisiologici cominciano

generalm. n. piante nostre a pochi

gradi + 0, alcuni (traspirazione e dif-

fusione dei gas) aumentano d’ inten-

sità col crescere della temperatura, e

altri (produzione d. clorofilla, funzione

clorofilliana, accrescimento) raggiun-

gono il maximum a una temperatura

di 22-37° C (ottimo di temperatura) e

poi decrescono gradualm. o irregolar,

e cessano a circa 50° C. Questi limiti

variano n. piante d’ altri climi, poiché

certe piante tropicali (Felci arbore-

scenti, Orchidee) soffrono a tempera-
ture inferiori a 10° C, mentre su le

coste d. Spitzberg furono trovate Al-

ghe crescenti a una temperatura tra

0 e — 1, 8° C. — Ogni membro vege-

tale per svilupparsi e ogni pianta per

raggiungere una determinata fase di

sviluppo hanno bisogno d’ una certa

somma o quantità di calore, la quale

è chiamata costante termica di vege-

tazione e si può ottenere in modo
grossolano col moltiplicare la tempe-
ratura media annuale per la durata

d. vegetazione. Le osservazioni dei

fenologi hanno mostrato che il pro-

dotto così ottenuto è pressoché co-

stante per ogni fase di sviluppo d’una
pianta o d’un membro di essa, essendo
la durata d. vegetazione tanto minore
quanto è maggiore la temperatura
media annuale. — L’azione d. gra-

vità (v.) ècostante e uniforme su tutte

le parti d. pianta e per essa noi ve-

diamo spesso che esse s’ incurvano
pel proprio peso. Ma vi sono membri
vegetali i quali prendono normalm.
una direz. indipendente dal proprio

peso e o s’innalzano verticalm. aldi

sopra del suolo, o s’ internano in que-

sto. Si ammette perciò n. piante la

proprietà di reagire alla forza di gra-

vità, a cui si dà il nome di geotro-

pismo. — Si è creduto che le condiz.

favorevoli di nutriz., di umidità e di

temperatura, determinassero l’ appa-

riz. del sesso $ . Tuttavia Molliard
ha trovato un risultato opposto nelle

Cannabis quanto all’ I. d. nutrizione,

chè dei soggetti tenuti in condizioni

sfavorevoli hanno mostrato un’evo-

luzione n. sesso $ per la trasformaz.

d. $ in carpelli; i fi. £ assumevano
una forma £ e potè così constatare n.

sue colture tutte le gradaz. d’ erma-

froditismo tra il tipo $ puro e lo

schietto tipo $. — v. Habitat.

Influssi == stimoli.

Infossato (talamo) che ha il ver-

tice depresso. Rosa.
Infrafoliaceus situato al disotto

d. fg.

Infraschila (d. appendice o della

fg.) l’angolo inferiore dei 2 che l’ap-

pendice determina con la sua inser-

zione sul fusto.

In fratto dicesi d. parte d’una
pianta che, ad un tratto, cambia no-

tevolm. la sua direzione.

Infruttescenza la infiorescenza

dopo la fecondaz., in cui i fi. sono pas-

sati allo stato di fr.
;
frutti aggregati.

Infundibuliforme (infundibu-

lum imbuto, infundibuliformis) 1) Co-

rolla I. — v. Imbutiforme
;
le piante

a C. I. costituiscono la XII cl. del

metodo di Tournefort ;
— 2) v. Po-

dezio
;
— 3) Stilo I. (Eura crepitans)

;

— 4) Stimma I. (Kaempferia longa).

Ingranata (preflorazione quin-

conciale) veduta dal Van Tiec4HEM
(Sur les Ochnacées, A. d. S. N., 8e s.,

XVI, 1902, 180) esclusivam. n. Ocna-
cee, in cui il primo sepalo affonda il

suo margine anodico o posteriore nel

margine catodico o anteriore.

Ingrossato (peduncolo, incr-assa-

tus) che aumenta in grossezza verso

un’estremità. Eyoseris minima, Tra
gopogon pratense.

Ingnainante (fg.) provvista di

guaina.

Inibitori (stimoli) gli eccitanti



fìsicochimici agiscono sia esaltando i

movim. (eccitanti motori), sia provo-

cando la inibiz. dell’organo sensibile

(eccitanti I.) analog. agli anestetici.

Sotto l’ influenza d. stimoli assimila-

tivi (v. Equilibrio) si producono dei

processi sintetici, chè si immagazzi-
nano, in sost. più altamente endoter-

miche, d. quantità di energie : vi è

dunque un’ apparente scomparsa di

forze vive, una diminuz. d. attività

cellulari
;
in altre parole gli stimoli

assimil. sono S. I.

Iniziale
(
initialis

) 1) I. del pelo

cellula del protoderma che forma il

pelo ;
— 2) Cellule I. = cellule madri

d. meristemi
;
— 3) Fase I. — v. Accre-

scimento
;
— 4) Meristema I. il meri-

stema del giovanissimo embrione e

quello dei punti vegetativi.

Innato (innatus) 1) aderente al-

l’ apice di un organo
; l’ antera alla

sommità d. filamento; — 2) Apoteci I.

se la loro base è a metà immersa nel

tallo, in modo che il disco appaia solo

al di fuori. Cyalecta Achari, G. Pre-
vosti; — 3) v. Lirelle.

Innesto (incisio, inoculatio) 1)

consiste nel migliorare gli alberi da
frutto, trapiantando una gemma (I.,

nesto) d’ un albero nobile (domestico)

sopra un albero selvatico (soggetto) or-

dinariamente differente, ma apparte-
nente alla medesima sp., o al medes.
gen., o alla medesima fam.; si fa in

modo che il libro d. I. coincida e si

abbocchi col libro del soggetto, il che
si ottiene: a) togliendo al sogg. una
porzione di corteccia e sostituendone
un’altra con FI. (7. a occhio , 1. a
scudetto, Inoculazione)

;
b) prendendo

dall’albero d. I. un ramoscello gem-
mifero (mazza) di cui si taglia a bietta

l’ estremità inferiore che poi si intro-

duce in uno spacco praticato n. tronco
o in un ramo d. soggetto, procurando
che i margini d. cortecce combacino
(I. a mazza, I. a spacco)

; c) legando
insieme le parti appositam. scorzate
di 2 rami di alberi tra loro vicini (I.

ver contatto, I. per approssimazione,
1. siamese). Quando è avvenuta la

saldatura d. I. col soggetto, il primo
si sviluppa conservando tutti i carat-

teri d. pianta-madre. * A. Dastre :

Ét. nouv. sur la greffe des pi. (Rev. des

Deux Mondes, 1
/s 1904) ;

— 2) il ramo
o la gemma che si trasporta sul sog-

getto. — v. Accrescimento.
Innocui ( peli )

muniti d’ una
ghiandola terminale incapace di nuo-

cere, non urticante (Dictamnus, Vi- ;1

scaria).

Iunoratio (Hedwig) 1) i giovani

rami dei Muschi e di altre Crittog.
;

*

— 2) n. Fanerogame, i germogli, le

parti giovani.

Innucellate (Fanerogame
;
Van

Tieghem) per un notevole accorciam.

d. sviluppo, ale. fam. di Dicot. (San-

talacee), producono degli ovuli senza

nocella e senza tegumento, che assu-

mono semplicem. la forma di piccoli

corpi parenchimatosi ovoidi, percorsi

da un fascio librolegnoso. I loro ovuli

sono effimeri, eccetto uno solo; ma
quest’ ultimo è a sua volta riassorbito

durante la sua trasformaz. in seme, .

'

come pure la zona interna d. parete

ovarica, quindi il fr. non racchiude

affatto semi : la pianta è inseminata

(asperma).

Inoculatio = innesto.

Inodoro (inodorus) che non esala

alcun odore.

Inodulare organo o tessuto risul-

tante di fibre, fornito di f. — v. Dia-

sporinodee.

Inondate (piante, p . inundatae)

ora sotto ora fuori d. acqua. Alisma
natans, Ranunculus aquatilis.

Inorganici — v. Alimenti.

Inosite (C6.H 12O6+ H 2 O) glucosio

piuttosto raro che s’incontra n. semi
immaturi di Phaseolus, n. fg. di Bras-
sica, Fraxinus, Juglans. Xon subisce

decomposizione alcoolica
;
ha XX ta-

buliformi.

Inotagmi 1’ Engelmann consi-

dera tutti indistintam. i movim. pro-

topl. come fenom. di contrattilità, in

diretta relaz. con la struttura fibril- ^
lare, che ammette propria al protopl. ; 4
questi elem. fibrillari, che chiama I.,

sarebbero uniassi, in forma più o meno
sferica n. stato di contrazione e fusati

nel riposo, e possederebbero una ri-

frazione doppia.

Inovulate (Fanerog. : Balanofo-

racee, Loranthus, Viscum) gli ovuli
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— e conseguenti, i semi — mancano
del tutto e queste piante costitoiscono

le loro celi.-madri di endosperma e

quindi le loro oosfere dirett. n. strato

sottoepidermico d. placenta, se esiste,

o in questo strato alla faccia interna

del carpello, se la placenta non è dif-

ferenziata ( Viscum ),

Inseminata (pianta) — v. Innu-
cellate.

Insensibile (traspirazione) con-

siste nella semplice eliminaz. d’ acqua
allo stato di vapore

;
dicesi tr. sensi-

bile quella che consiste in eliminaz.

d’acqua allo stato liquido. La T. I.

s’è distinta in diffusione (quella che
s’effettua per la superficie d. epider-

mide) ed esalazione (quella che ha
luogo per le aperture d. stomi).

Insorto (insertus

)

1) che ha un
punto d’attacco; le fg. sono I. sul

fusto ; le diverse parti fiorali sono I.

sul ricettacolo
;
— 2) Picciolo I. che

non si slarga punto alla sua base e

non sembra aderente alla pianta che

per semplice contatto.

Inserzione (insertio ) 1) aderenza
intima d’un organo a qualche punto
d’ un altro di natura differente, così

dove la parte d’una pianta aderisce

ad un’ altra. — L’ I. d. fg. sul fusto

è per lo più immediata, ma in quelle

fg. con picciolo articolato alla base,

non è raro che l’articolaz. si faccia

sopra un cuscinetto. — Secondo la va-

ria I. gli & possono essere epigini,

ipogini, perigini. « L’insertion des ap-

pendices qui composent les verticilles

floreaux a une importance capitale

dans la Méthode naturelle. Parmi les

caractères de valeur differente et su-

bordonnée, elle occupe un rang des
plus élevés ». (Baillon, Ét. gén. des

Buphorbiacées

,

1858, 128); — 2) Modo
d’ I. della radice sul fusto, è operato
dal colletto (v.). * Gérard : Rech. sur
lepassage de la racine à la tige (A. d.

S. N., sér. 6, XI, 1881); — 3) Punto
d' I. un punto d. « superficie d’I. »

è il centro organico della base ed è

detto P. d’ I.
;
esso può non coincidere

col centro geometrico d. superficie
;— 4) Superficie d’ I. supponiamo la

superficie del tronco prolungata a tra-

verso la base di tutti i suoi membri,

la sezione determinata così in ciascuno
di essi è la S. d’ I.

Insetti « gli I. appartenenti agli

ordini d. Imenotteri, Lepidotteri e

Ditteri.... sono i principali traspor-

tatori del polline dalle antere allo

stimma n. stesso fiore o di fiore in

fiore » Darwin (v. Impollinazione)
;

intorno all’opera d. I. nella feconda-

zione, già Sprengel (1793) e I. C.

Wachter (1801) avevano osservato

molti fatti. Inoltre' questi esseri pro-

ducono modificazioni sui fiori (v. 3)

e altri organi, per stimoli e irritaz.

peculiari (O. Beccari, Malesia, II,

1884). — Alcune piante si nutrono
di I. (v. Carnivore). * T. Barrois :

Róle des insectes dans la fécondation
des végétaux, Paris, 1886 ;

— C. Dar-
win : Gli effetti della fecondazione in-

crociata e propria nel regno vegetale,

Torino, 1878
;
I diversi apparecchi col

mezzo dei quali le Orchidee vengono
fecondate dagli insetti, ib.

;
— L. Er-

rerà et G. Gevaert : Sur la structure

et les modes de la fécondation des

fleurs (Bull. Soc. R. de Bot. de Bel-

gique, XII, 1878); — H. Mììller :

Die Befruchtung der Blumen durch
Insekten, Leipzig, 1873 ;

— F. Pla-
teau: Oomment les fleurs attirent les

I. (Cosmos, 1895, XXXIII, 341, 372 ;

1897, XXXYI, 86, 116, 144).

Insettivore (piante) = carnivore.

Insettivorismo (
carnivorismo

)

proprietà di ale. piante di trattenere

gli insetti e di digerirli per nutrir-

sene. — v. Carnivore.

Insetto-pianta nome dato agli

insotti attaccati da Funghi e che essi

portano sul corpo. Rio de la Lora
(Boll. Soc. Mexic. Geogr. Estad., X,
1864) chiamò p. e. « animale-pianta »

un insetto del gen. Tettigometra in-

vaso da una Sferiacea, la Torrubia

sobolifera.

Insidens inserito su, in mezzo a,

all’ estremità di un organo.

I n s i mine tr i c o (asimmetrico,

inaegualis) organo, le cui 2 metà la-

terali non sono sovrapponibili quando
si ripiega l’ organo stesso su la sua
linea mediana.
Insipido (imipidus

)

privo di sa-

pore.
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In sufficiente (ermafroditismo) i

due elementi eterosessuali d. stesso

individuo non possono unirsi tra di

loro.

Intatta (foglia) a contorno con-

tinuo.

Integerrfmug 1) organo (foglie,

petali, sep.) intero, assolutam. senza

traccia alcuna di divisione; — 2) Va-
gina I. guaina a margini saldati

,

guaina completa.

Integrale (penetrazione) — v.

Giustaposizione.

Integrativa (fase del metabo-
lismo) = anabolica.

Integro
(
integer

)

1) opposto di

bifido
;
petali I.

(
Alyssum

,
Arenaria

,

Draba, Jarsetia, Meum, Moehringia)
;— 2) Foglia I. = intera.

Integumento (integumentum

)

1)

= invoglio; — 2) Integumenta jloralia

calice e corolla
;
— 3) I. ovuli, seminis

invogli d. ovulo, del seme.
Intelligenza — v. Istinto.

Intensità di accrescimento
la lunghezza che una zona trasver-

sale, presa in vicinanza all’ apice, si

trova avere acquistato al momento in

cui termina l’accrescimento, misura
ciò che si chiama I. di A. di questa
zona. Di 2 zone eguali da prima, se

l’una acquista una lunghezza defini-

tiva 10, 20 volte più grande d. altra,

si dirà che 1’ I. di A. d. la è 10, 20

volte maggiore di quello d. seconda.

Intercalare (accrescimento) lon-

gitudinale in cui ora lungo tutto il

corpo, o almeno in una certa parte

d. sua estensione, si formano d. parti

nuove che si intercalano alle vecchie.

La formazione d. internodi dei fusti

è quasi esclusivam. dovuta all’A. I. ;

è ordinar, attivissimo da principio e

l’ accrescim. di volume che provoca
è spesso considerevole

;
ma di solito

cessa ben presto, a misura che i tes-

suti si differenziano e si trasformano-

in tessuti permanenti. — v. Accre
scimento, Germoglio.
Intercellulare 1) Liquore I. —

linfa ;
— 2) Meati I. — v. Meati

;

—
3) Moltiplicazione cellulare I. nel pro-

topl. di una cellula si formano in al-

cuni punti per condensazione delle

nuove cellule che ingrandendo si av-

a
volgono di membrana propria. In tal

modo si formano le vescicole embrio-
nali

;
— 4) Percorso I. del tubo poli. -

— v. Endotropico
;
— 5) Sostanza I. n. '4

cellule, anche per tutta la loro esten- 1

sione, come incollate l’una all’altra .

mediante un cemento, la materia in- 1

terposta tra i 2 strati. — v. Cellula
; \— 6) v. Giustaposizione.

Intercisa (fg.) la cui estremità ha
frequenti incisure.

Interfascicolare (cambio) — v.

Eusto.
Interferenza (striscia d’) — v..

Dotazione.
Interfilarc (sostanza) = para-

mitoma.
Interfogliare

(
interfoliaris

)

or-

gani situati n. intervallo di 2 foglie

opposte : stipole, fi., infiorescenze. I
fi. e le infioresc. I. corrispondenti al-

1’ ascella d’ una foglia inferiore, sono
stati trascinati o sollevati sino allo

spazio I. che essi occupano (Ascle-

piadee).

Intermittente — v. Odori.

Intermolecolare (respirazione)
— v. Nutrizione.
Interno (interior ,

internus ) 1) =f=

endogeno
;
— 2) — intrario

;
— 3 ) J)i- *

gestione I. avviene in seno a tutte le

cellule e derivati cellulari che com-
pongono la pianta

;
si opera precipua-

mente a mezzo di diastasi speciali per
i singoli corpi non solubili che si pos- ,

sono essere ulteriorm. formati nella

compagine dei tessuti
;
— 4) Fiori I. i

nelle infiorescenze con fi. di 2 sorta

(capolino, ecc.) quelli che stanno nel

centro : contrario di esterni o perife- j

rici ; — 5) v. Fisiologia; — 6) Galla I.

porzione che racchiude la larva
;
— :

7) Ghiandole I. il sistema fondamen-
tale comprende spesso cellule isolate

o gruppi cellul. circoscritti, che con-

tengono sost. particolari (resine, oli
j

essenziali) dette G. I. — v. Tessuti ;

x

— 8) Membrana cellulare 1. — v.

Astate; — 9) v. Morfologia; — 10) ,

Ombelico I. — calaza
;
— 11) v. Peli

I.
;
— 12) Peridermide I. se il meri-

stema (fellogeno) si sviluppa da tes-

suti più o meno profondi — v. Su-
perficiale

;
— 13) v. Peridio

;
— 14)- ì

v. Pseudolibro; — 15) v. Secrezioni j
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— 16) Tunica I. = tegmen o endo-

pleura
;
— 17) v. Valve 4).

Internodo (
internodium ) 1) in-

tervallo che separa nei rami o fusti

articolati 2 articolazioni vicine: ossia

porzione di fusto compreso tra 2 nodi

successivi. Quando, come nella gene-

ralità dei rami e dei graspi, gli I.

non debbono perdurare cortissimi, ma
acquistare una lunghezza più o meno
grande, se ne osserva 1’ allungamento
progredire ovunque, ora con inten-

sità eguale per tutta l’estensione d.I.,

ora in proporzione maggiore verso il

basso, ora e più spesso verso 1’ alto.

Comunque tale allungamento giunge
ad un termine, e ordinar, dopo un
tempo non lungo

;
passato il quale

ogni ulteriore accrescimento d. stipite

non si fa più che nel senso d. lar-

ghezza, e in quel senso seguita inde-

fìnitam., sino a che non sia fermato o

dalla morte d. stipite, o dalla natura
stessa dei suoi tessuti come nei fusti

endogeni. — Avendo il ricettacolo del

fi. carattere di ramo fogliare, lo spa-

zio compreso fra verticillo e vertic.

si deve considerare per un I.
;
in ge-

nerale questi 1. sono brevissimi, ma
talora si allungano, come n. Cappa-
ris, nel cui fi. 1’ I. fra 1’ androceo e

il gineceo si amplifica notevolm., in

special modo nel fr., e prende il nome
di ginoforo; — 2) Allungamento degli

I. = accrescimi, intercalare.

Intero
(
integer

)

1) Calice I. ga-

mosepalo, il cui lembo è senza intac-

cature ;
— 2) Foglia 1. il cui margine

presenta una curva continua, senza
insenature. Daphne, Laurus, Myrtus,
Olea

;

— 3) Guaina I. quando i suoi

margini si saldano fra loro, determi-

nando una cavità conica, che per lo

più riveste una gemma. Platanus ; —
4) v. Lamelle ;

— 5) Scifo I. — v.

Scifo ;
— 6) Tronco I. poco o punto

diviso alla sommità.
Interposizione — v. Eterofillia,

Giustaposizione.

Interposti (verticilli) può acca-

dere che tra i membri d’ un verticillo

già formato si formino ulteriorm., su
la stessa zona trasversale del ricetta-

colo, dei nuovi membri simili, detti I.

ai primi
;
tali sono i 5 £ nuovi che

nascono tra i 5 primi & n. Dictamnus
Fraxinella, e probabilm. così in molti

fi. enciclici a 10 & (Geraniacee, Ossa-

lidacee, Ruta, Zigofillee).

Iuterrottipennata (fg.
) che,

essendo composto-pennata, presenta

qua e là d. ff. piti piccole interposte

a d. più grandi ;
esse possono man-

care totalmente.

Interrotto (interruptus

)

1) Amento
I. spaziato, non continuo, am. & di

Castanea, ecc.; — 2) Foglie pennatisette

I. divise in segmenti di cui la base
raggiunge la nervatura mediana, al-

lorché questi segmenti sono scartati

tra loro e lasciano la nervatura me-
diana completam. nuda in questi in-

tervalli
;
— 3) v. Spiga.

lnterstrie (H. van Heurch, Sy-

nopsis des Diatomées de Belgique

,

244) linee particolari n. valve d. Dia-

tomee.
Iutertexns intrecciato, intricato,

senza ordine apparente.

Intervalvis situato tra le valve
;

p. e. l’ impannata che porta la parte

d. fg. carpellari che si stacca in forma
di valva nel fr. d. Crocifere.

Intervenium le porzioni di pa-

renchima interposte alle vene e alle

nervature d. fg. e petali.

Iutestinae * (plantae) = endo-

fìte.

Intestinale (flora) « all’ az. chi-

mica dei secreti che si versano n. in-

testino durante la digestione, si ag-

giunge costant., anche in condizioni

normali, l’az. dei microbi (fermenti

pr. detti) che lo popolano. La presenza

di questi viventi microscopici nel con-

tenuto I. è nota fino da quando si

fecero le prime applicaz. del micro-

scopio ai fenomeni d. vita (Leeuwen-
hoek).... Nessun dubbio che i microbi

I. penetrino n. intestino dal di fuori,

mescolati ai cibi, alle bevande, all’aria

che deglutiamo, e che lo sviluppo dei

gas contenuti n. intest., e una parte

notevole d. sost. componenti le ma-
terie fecali siano l’effetto d. fermen-
tazione che essi eccitano e d. ulteriore

scomposiz. putrida che fanno subire

alle sostanze alim. parzialm. digerite

dagli enzimi. È noto infatti che du-

rante l’intero periodo fetale fino alla
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nascita, non avvengono fermentaz. n.

intestino, il quale si presenta sterile

e privo di gas. Con la prima saliva

spumosa, quindi mista a bolle d’aria,

deglutita dal neonato col latte, s’ in-

troducono nel suo organismo i primi
germi organici, molti dei quali sono
distrutti dall’acidità d. succo gastrico,

ma altri passano n. intestino e vi ec-

citano processi fermentativi con svi-

luppo di gas. È evidente che i microbi
introdotti coi cibi e con le bevande
sono quelli stessi che agiscono all’ aria

aperta su le materie fermentescibili o

putrescib. Ma dall’ intest, del neonato
che ha succhiato il latte non escono
col meconio che poche sp. di batteri

dopo la 4-10 a ora dal parto (Esche-
rich, 1875). Tutti gli altri germi sono
distrutti dall’az. battericida del succo

gastrico, o non trovano n. intestino

del lattante le condiz. necessarie per
vivere. — Anche n. adulti, sebbene
penetrino continuam. per la bocca n.

tubo gastroenterico le più svariate

specie di germi, tuttavia la flora del

contenuto gastrico è costituita quasi

esclusivam. dai Blastomiceti e dalle

Sarcine, che sono organismi abituati

a vivere in ambienti acidi, e quella

d. intestino quasi esclusivam. dalla

sp. Bacterium coli e sue var., a cui

si aggiunge non raram. il Bacillus

mesentericus (simile a quello del tifo).

È vero che non pochi autori (Ma-
CFAYDEN, iNENCKI 6 SlEBER, GESSNER,
Cieckowsky e Jaworsky), ne hanno
descritte 7 sp., n. intest. d. uomo in

condiz. normali, e il Yignal 10 di-

verse sp., 4 d. quali vivono anche n.

bocca; ma probabilm. molti di questi

batteri non si possono considerare co-

me appartenenti alla flora fissa del-

l’ intestino, ma piuttosto alla fi. flut-

tuante. Infatti numerose rie. di non
pochi igienisti e patologi (Maggiora,
Jensen, Me. Weeng, Laverai?, Celli)

su le fecce emesse non solo da indi-

vidui normali, ma anche da individui

affetti da dissenteria e da colera no-

stras, non hanno dato a riconoscere

che colture pure o quasi pure del B.
coli e sue varietà ». Luciani, Fisio-

logia d. uomo, Milano, 1901, I, 710.

Interina = intina.

latina = endimenina.
Intortus org. ritorto su sè stesso,

torto all’ interno.

lutracellalare 1) che occupa il -

corpo cellulare
;
— 2) v. Giustaposi-»d

zione.

Intracorticaie — v. Rizomorfa,
Succhiatoio.

Inirafascieolare 1 ) Cambio I. ?
— v. Fusto

;
— 2) Raggi I. — v. 1

Fusto.
Intrafiorale (ecblastesi

; Del-
pino) — v. Fiori doppi.

Intramolecolare (respirazione)

allorché si sottrae 1’ O ai funghi vi- v

venti — ponendoli in un’ atmosfera
d’Hod’ azoto, o in uno spazio vuoto
d’ aria — essi continuano a esalare ac.

carbonico; in queste nuove condizioni
,

non si può parlare di respiraz. nor- ’

]

male, ma si pensa con Pflùger a una
R. I., espressione che dà a intendere

j

come 1’ ac. carbonico che si sprigiona
J

provenga dallo sdoppiamento d. mole-
|

cole di sost. contenute n. elem. cella- «J
lari. — v. Nutrizione.

Intraovariani (peli) che nascono J
|

spesso a mazzetti n. interno d. logge 1 !

ovariche
( Conceveida ,

Scepa). Questa
produz. talora è localizzata, mentre,
in certe Euphorbia, la superfìcie in- 1

j

terna d. fg. carpellari tutta intera si 1

carica di produzioni epidermiche ana- f
I

loghe, malgrado il loro minore svi-l

luppo, a quelle che n. Citrus formano 1

la polpa succulenta (v. Esperidio;.*

Questo fenomeno si osserva facilm. j
n. Euphorbia Lathyris. Dopo la fe- 1

condaz., la parete interna d. logge,!
liscia sino allora, comincia a ricoprirsi 1

di piccoli peli bianchi, da prima cor-J
tiss., che, allungandosi, si inclinano

'

un po’ verso la parte superiore della
\

loggia. Questi peli sono lisci, traspa- 1

renti. A misura che progrediscono n. 1

loro accrescimento, arrivano a con-

1

tatto d. giovane seme e si oppongono J
a poco a poco all’espansione d. pri-j

mina, la quale, meno dura di essi, si

modella, accrescendosi, su le loro spor- t

genze. Ne risulta che la superficie del

seme è cosparsa di depressioni corri- j i

spondenti alle sporgenze dei peli.

Iutrapiceiolare (gemma [o in-J i

trapeziolare]
;
interpetiolaris) n. piante
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1
legnose (Platanus ,

Rhus typhinum,
Virgilio, lutea, ecc.) non è raro di ve-

dere la gemma ascellare destinata a

ibernare, talmente involta dalla base
del picciolo che non diviene visibile

che dopo la caduta d. fg. : è la G. I.

Concorda per posizione e struttura

con le ascellari, ma è ricoperta
(Ptelea

trifoliata, Robinia) o sormontata
(
Phi -

ladelphus) dalla parte guainante del

li picciolo, oppure questa la inchiude a

I guisa di spegnitoio
(
Platanus )

.* Fejst :

Mezzi di difesa d. gemme fogliari....

(Nova Acta Ac. Leop. Car., 1887); —
I Wiesner: Rie. su la caduta d. fronda

j
d. piante legnose n. aut. (Sitz. der K?

1 Ak. der Wiss., 1871).

lutrario
(
intrarius) 1) volto verso

1

l’interno, verso il centro del fi.; —
2) inter., centrale, opposto ad estrado,

p. e. embrione endospermico, che si

stende — diritto o arcuato — n. in-

I terno d albume che tutto lo avvolge,

I embryo in albumine I. (Antirrhinum

,

J
Ricinus, Rubiacee).

Intrauterina (fecondazione [v.]
;

|
o intracellulare) il gonoplasto $ non

I abbandona la cellula-madre, e vi resta

prima e dopo la fecondazione. In tal

caso è giocoforza che in qualche punto
d. parete d. cellula sia praticato un
foro (micropilo) che lasci passare i go-

noplasti &

.

Intrecciante (fusto, stirps ple-

I ctens) guadagna, n. dense macchie in

I cui si sviluppa, una posizione stabile

pei suoi rami e le sue fg. nel modo
seg. : sin che è un giovane germoglio

cresce eretto, è privo ancora di rami

e anche le sue fg. esistenti su la som-
mità sono piccole, erette e appressate

in modo da formare un cono. In tal

modo è possibile che esso, carnoso e

turgido, trovi una via a traverso il

cespuglio sino ai rami e passi a tra-

verso le strette fenditure e maglie d.

rami intrecciati, senza subire danno
alcuno. Quando il suo accrescimento
longitudinale è terminato, il germo-
glio spiega le fg. e produce later. dei

rami, che si staccano ad angolo retto

dall’ asse primario e si allontanano in

tutte le direzioni. Le fg. terminali,

che si ripiegano in arco verso il basso
e i rami laterali orizzontali, che si

sviluppano al di sopra d. lacuna del

cespuglio per cui è passato il caule,

formano delle travate che si appog-

giano sopra i rami del cespuglio, e

il gracile germoglio è così sostenuto,

spesso anche intrecciato con lo stesso

cespuglio. Secondo la natura dei pun-

telli si possono distinguere 3 forme
di F. I. : arbusti legnosi conformati a

siepe (Lycium),
— F. I. d. piante suf-

fruticose ( Geranium palustre), — F. I.

lunghiss. e di grossezza uniforme d.

Palme Rotang.
Intricato

(
intricatus) dicesi dei

peli intrecciati, mischiati
; dei rami

che nascono su di un fusto, numerosi,

serrati, senza ordine possibile a de-

terminarsi
;

del tallo di ale. Licheni

(Ephebeia).

Intrinseche (cause, condizioni)

— v. Eterofillia, Germogliamento.
Intristiniento «lei polline a

stato rudimentale, che non ha la ca-

pacità di sviluppare budelli pollinici.

Avviene il più spesso n. piante colti-

vate nel terreno grasso e ben conci-

mato dei giardini, n. ibridi prodotti

artificialm. e in quelle piante, in cui

gli & sono parzial. trasformati in fg.

fiorali.

lutrocurvus curvo in dentro.

Introflesso (introjìexus) piegato

dall’ esterno all’ interno. Fg. I. se il

loro vertice si curva in dentro.

Introrso (introrsus ) 1) Deiscenza

dell’antera I. (o antera I.) quando le

incisioni, le fenditure e le valve dei

sacchi pollinici guardano il centro del

fiore ( Gentiana, Leucosidea, Muscari,
Opuntia, Tiliacee); opposto di estrorso.

Questo fatto è in relazione con le vi-

site d. insetti pronubi che vanno a

suggere il nettare, il quale n. A. I.

è segregato fra l’ovario e la base d. $ ,

e gli insetti debbono penetrare in que-

sta regione; — 2) Micropilo I. interno

o ventrale; — 3) Rafe dell’ovulo I.

= ventrale.

IntroTenium stato nel quale le

nervature e le vene sono tuffate nel

parenchima e poco visibili all’esterno.

Intrusns ripiegato in dentro e

infossato all’ interno.

lutussusccpzlone 1) modo di

nutrizione delle pareti d. cellule, che
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s’accrescono per nutrizione intima, e

non pel deposito di strati successivi,

sia all’esterno, sia all’interno d’ una
membr. preesistente. L’ ineguaglianza

d’ intensità secondo la quale si pro-

duce l’accrescimento dei diversi punti
della parete d’una stessa cellula, èia
cagione d. scoltura di questa parete e

dei disegni variati che si vedono alla

sua superfìcie
;
— 2) Teoria dell’ I.

secondo la quale l’ apparente stratifi-

cazione delle pareti cellulari sarebbe
dovuta all’ esistenza di strati concen-

trici dotati di diverso potere rifran-

gente, ma l’accrescim. d. membrana
avverrebbe per interposizione mole-

colare di nuovi prodotti d. protoplasto

ai vecchi, non per formazione di suc-

cessivi strati.

Invernacelo *
(
hybernaculum )

=
bulbi, tuberi, gemme.
Inverso (inversus

)

rovesciato, con

la base in alto e l’ apice in basso
;
un

seme discendente in un fr. diritto è

I. ;
un embrione riversato in un seme

diritto e ortotropo, o diritto in un
seme ortotropo e discendente è I.

Invertente (sonno, s. invertens,

Linneo) d. fg. composte, in cui la ra-

chide s’ innalza verso il fusto e le ff.

s’ abbassano e si rivoltano sui loro

piccioli, in modo che paio per paio si

combaciano con le loro pagine supe-

riori, presentando esternam. le infe-

riori. Cassia fistula, C. tomentosa,

Robinia hispida.

Invertenti» (ff. di fg. composte)

stato del sonno invertente.

Invertina — v. Cellula, Nutriz.

Inviluppante (strato; Fol) =
ialoplasma.

Inviluppo erbaceo è il paren-

chima corticale.

Invoglio (integumentum) 1) = te-

gumento ;
— 2) I. cellulare (Mohl)

strato di cellule poco colorate, interne

del midollo centrale ;
— 3) I. del seme

= tegumento ;
— 4) I. fiorali (i. fio-

ralia, perigynanda) i verticilli che cir-

condano gli $ e i $ ,
cioè calice e co-

rolla o il perianzio
;
— 5) I. sugheroso

(Mohl) strato di cellule scure, del

midollo esterno
;
— 6) I. erbaceo =

mesofleo ;
— 7) I. nucleare — proto-

plasma centrale.

I
Involgente (sonno, involvens,

Linneo) fg. composte ternate, ove le

ff. si uniscono solo alla loro sommità,
e curvandosi all’ indietro, giungono a
definire uno spazio in cui vengono
protetti i fiori. Lotus ornithopodioides,

Oxalis acetosella, Trifolium resupina-
tum.
Involucelli (involucellum) i pic-

coli involucri che circondano gli assi

secondari (Ombrellifere) o involucri
particolari

;
donde involucellatus.

Involuera lignea * (Malpighi)
strati legnosi concentrici d. Dicotiled.

arboree.

Involucralis che appartiene al-

l’ involucro.

Involueranti (parti od organi)
del fiore (v.).

Involncrato
(involucratus

)

1) con
involucro ;

— 2) Verticillo I. guernito
alla base d’ una sp. d’ involucro.

Iuvolucretto (involucellum

)

1) (o

involucro parziale) quello che ravvolge
i fi. d’una infior, (ombrella) la quale
ha un altro involucro (in. universale) :

Angelica silvestris, Chaerophyllum aro- !

maticum ; — 2) per alcuni = Calicetto.

Involucro (involucrum) 1) (Lin-

neo, Phil. hot ., 52) insieme di appen-
dici (brattee) d’ordine diverso disposto

attorno agli organi riproduttori (infio-

rescenza). Alcuni lo chiamano I. uni-

versale, per distinguerlo dall’ involu-

cretto o I. parziale che sta alla base
di ogni fiore, o trattandosi di ombrella
alla base di ogni ombrelletta. Quando
1’ infioresc. è in capitolo le brattee-

madri d. fila di fi. più esterni, si svi-

luppano più che le altre in modo da
involgere il capitolo prima del suo
sbocciare

;
questo cerchio di cospicue

brattee è un I. ( Senecio ). Altre brat-

tee situate più in basso sul pedicello e

sterili, vengono ad aggiungersi spesso

alle prime e allora, l’ insieme di tutte

queste brattee imbricate, sterili e fer-

tili, costituisce 1’ I. (Centaurea , ecc.).

Senza essere ramificato, il pedicello

può portare, a una più o meno grande
distanza dal fiore solit. che lo termina,

un certo numero di brattee sterili svi-

luppata.
,
disposte alla stessa altezza ,

in un verticillo, e che avvolgono il fi.

prima d. sua antesi : è un I. unifioro.
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IN". Anemone questo I. è distante dal
fi.

;
n. Eranthis hiemalis è tutto pari,

ma situato immediatam. al di sotto di

esso. S’ incontrano di tali I. sottofìo-

rali n. Dianthus, Nigella, Nyctaginia,
quasi tutte le Malvacee. Le brattee
d. I. rivestono talora dei colori vi-

I vaci, fulgenti, come n. Cornus florida.
' — La presenza o la mancanza d. I. o

i

d. involucretto sono caratteri impor-
i tanti per distinguere i gen. * A. Bo-
reali : Observat. sur les enveloppes flo-

I rales des vég. monocot. (Móm. Soc.

I Linn. Par. YI, 1827); — 2) I. fructus
I = integumento.

Involuto (involutus

)

1) Foglie 1.

(
le 2 metà longitudinali d. lamina si

I avvolgono sopra se stesse in dentro
;

I — 2) Prefogliazione I. n. piante in

I cui le giovani fg. sono I. quando i 2

I lembi sono accartocciati su la pagina
I superiore. Populus, Pirus, Sambucus,

[
Viola odorata.

Involuzione (forme d’) o dege-
I nerative quando, per condizioni in-

I terne o esteriori — specie se il ter-

K reno di coltura è esaurito, — i batteri

I vanno incontro alla morte, perdono
I la loro forma, che si fa irregolare,

E bizzarra — da non confondersi natu-
I ralm. con le variabili forme di svi-

I luppo
;
— le celi, batteriche si rigon-

K fiano e ingrossano, mostrano vacuoli
I (idropiche), la membrana spesso si al-

I tera, e infine si disfanno.

Involventia (folia) = sonno in-

|
volgente.

' Inulina — v. Cellula, Nutriz.
Inuncans carico di peli adunchi.
Inutile (poligamia) — v. Singe-

|
nesia.

!
Iodio

(
iodum

,

I
; icoòqq violetto) si

I ricava da molte Alghe marine che lo

I assorbono dalle acque. Queste p. che
I sono gettate dalle onde su le spiagge,
I vengono bruciate, e dalle loro ceneri

[

— chiamate Help in Scozia e VareJc

I

in Normandia — che conteng. grande
quantità di ioduro potassico, sodico e

i di magnesio
,

si ricava la maggior
parte d. I. del commercio. Secondo
Gaullier de Claubry ne contiene

: molto il Fucus 8accharinus. * A. Cha-
tin : Existence de V I. dans toutes les

pi. d’ eau douce, Paris, 1850.

r
23. Bilancioni, Diz. di Boi. gen.

Iperblastesi Cójrép sopra)= ecbla-

stesi.

Ipercromatosi aumento d. pi-

gmentazione.
Ipercromfa = prec.

Iperfisi ( o soprannumerazione ;

Delpino) — v. Piori doppi.

Iperlunzione funzione esaltata

e più vivace di un organo o di una
parte di esso, generalm. a scopo com-
pensativo o vicariante di altro org. o

tessuto venuto a mancare. L’ I. ha
origine soltanto per la cresciuta azione

di quegli stimoli, i quali sono causa

di attività funzionale specifica. — v.

Ipertrofia.

Iperplasia 1) a) sviluppo esage-

rato congenito (non acquisito) di un
dato tess. o organo

;
b) eccess. svi-

luppo d’ un organo per aumentato nu-
mero dei suoi elem. cellul. — secondo

il concetto di Virchow, — senza che

la struttura del tessuto venga alte-

rata. Si dice anche ipertrofia numerica
o aggiuntiva, ed essa è, per usare una
frase del grande patologo, « non un
processo trofico o nutritivo, ma pla-

stico o formativo ». — v. Immunità
;

—
2) in sensu strictiori, le nodosità ed

escrescenze, di varia forma e gros-

sezza, prodotte dalle galle o cecidii.

Ipertricosi sviluppo esagerato e

anormale del sist. tricomatoso.

Ipertrofia (hypertrophia) a) svi-

luppo esaltato di un tessuto o organo
intervenuto durante la vita per alte-

razione morbosa o per adattamento ;

b) aumento eccessivo di volume ossia

eccesso di sviluppo di un organo in

guisa che la struttara del tessuto non
venga alterata; e più propriam. con-

sisterebbe in un ingrossamento delle

singole cellule e dei derivati cellulari

(Vjrchow). Si posson così distinguere

I. normali e I. patologiche : ale. com-
prendono sotto le X. i tumori causati

dalla presenza di parassiti. Lamarck
enunciò la legge d. I. e atrofia con-

seguenti V uso e non uso d. organi. —
v. Immunità. * F. Cavara : I. e ano-

malie nucleari in seguito a parassi-

tismo vegetale, Pavia, 1896 ;
— M.

Molliard : Hypertrophie pathologique

des cellules végétales (Rev. gén. de

bot., IX, 1897).
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Ipo.... (hypo ..., vnó) preposizione

che significa « sotto »: hypocarpicus

,

-

crateriformis-gaeus, -gynus, -phyllus.

Ipoacheui (Villari, 1902) acheni
che derivano da ovari inferi.

lpoantodio (liypoanthodium ,
eoe

-

nanthium, amphanthium ) infioresc.

indefinita (centripeta) semplice, ove il

ricettacolo si distende molto {Dorste-
nia, Helianthus) o si fa concavo (Fi-

cus).

Ipoascogono dotato d. funzione

di generare tutto il tessuto sterile d.

apotecio, serve d’ intermediario tra

l’ ascogeno e le ife vegetative. È for-

mato da una serie di cellule più o

meno corte, ordinariam. semplice, di

rado ramificata
;
le ramificazioni appa-

iono generalm. dopo la fecondazione
;

allora esse sono il 1° indizio d. for-

mazione d. apotecio.

Ipoblasto (ùjró, pAacaóc;, hypo-
blastus ; Cl. Richard) = blastopho-
rus. — v. Blasto.

Ipocarpogee (wró, xapnóq fr.,

Yh terra; De Candolle, Physiologie
vegetale, II, 616, dice che tal nome fu

creato da Ippolito Bodard, il quale
n. 1

/8 1798 fece una dissertazione su
queste piante) = ipogeocarpe (v.).

Ipochilo (hypochilium ; xe^°?
labbro) la porzione inferiore del la-

bello (v.) di alcune Orchidee.

Ipoclorencliima — v. Foglia.

Ipoclorina fu scoperta dal Prin-
gsheim (Ueber das Hypochlorin, Mo-
nats. Ak. Wiss. Ber., 1ju 1879); è una
sost. oleosa, ancora più impressiona-
bile alla luce che la clorofilla, e accom-
pagnante costantemente questo corpo,

tranne n. Alghe con pigmento surnu-
merario. L’ I. discioglie la clorofilla

;

si isola trattando d. organi verdi (spe-

cialm. fg. sottili di p. acquatiche o di

Muschi) con acido cloridrico diluito.

Dopo alcuni giorni si ottengono dei

gruppi di aghi ricurvi o attortigliati

che, da prima incolori, non tardano
ad imbrunirsi per ossidazione. * H.
Batllon : Anat. et phys. vég., 39.

Ipocotile (o jpocotilo o fusto ipo-

cotilo, o asse ipocotiledonico, o mem-
bro 1. ;

T. Irmisch) la parte caulinare

d. embrione, cioè la parte d. fusticino

al disotto dei cotiledoni ; essa passa

ipo
3

gradatam. n. radice principale e in-
j

sieme con questa viene chiamata ra- 1

dichetta.

Ipocrateriforme (corolla
;

ipo - 1

crateriformis, vnó, xparrip) gamope-
j

tala regolare, con lembo piano simile 1

alla cor. rotata, ma con tubo lungo e 1

sottile. Jasminum officinale, Phlox, 1

Primula, Syringa vulgaris, Tinca. —
j

Le piante a C. I. formano una se- 1

zione delle Infundibuliformi di Tour- 1
NEFORT.
Ipocraterimorfa (hypocrateri- 1

morphus, De Candolle) = ipocrate-
|

riforme.

Ipodermi (Funghi
;

vnó, òéppa ]

pelle) nel sistema del De Bary la IIa
j

classe dei Funghi (Uredinee, Ustila- I

ginee).

Ipodermico 1) Fibre I. — v. Ipo- 1

dermide
;
— 2) Stereoma I. (Daniel I

— v. Brattee) che appartiene esclu- I

sivam. all’ apparecchio tegumentale
: j

perciò bisogna che i tesa, che lo com- 1

pongono tocchino l’epidermide.

Ipodermide (o ipoderma, o fibre
j

ipodermiche, G. Kraus [77. den Bau 1

der Cycadeen Fibern, Pring. Jahrb.,

1865], Pfitzen [77. d. Mersch Epider- 1
mis und der Hypoderma

,

ib., Bd.
j

Vili], C. E. Bertrand [Anat. com- fl

parée des tiges et des feuilles chez les I

Gnetacées et les Conifères, Paris, 1874]
; |

lo Sachs prima d’ usare il nome d’ I. 1

scriveva « strati sottoepidermici ») I
tessuto appartenente al sistema fon- 1

damentale formato da strati subepi- .1

dermici di celi, differenziate in modo
]

da consolidare l’ epidermide, oppure 1

da cooperare con essa nel regolare la
]

traspirazione d. parte d. pianta. L’ I.

si presenta con la forma : a) d’ un
collenchima costituente ora d. cordoni

corrispondenti agli spigoli del caule
j

ed ora un cilindro cavo
;
b) d’ un tes- I

suto acquifero composto di grandi cel- I

lule, ricche d’ acqua e destinate a pre- I

servare dal disseccam. il sottoposto J
tessuto (v. Acquoso) ; c) d’ una endo- 1
dermide risultante d’ ud solo strato

di cellule a parete suberificata, desti-
]

nate a rinforzare o a surrogare l’ epi-

dermide. * K. Kroemer: Wurzelhaut,

Hypodermis und Epidermis der An-
giospermenivurzel (S. Nr., 1754).
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Ipofìllica (chiusura) — v. Accar-
tocciamento.

Ipofilliuo (Licheni
; J. Crombie,

A monograph of Lichens

,

London,
1894) « consistente di filamenti simili
a radici o rhizinae ». — v. Ipotallo.
Ipofillo (hypophyllus) 1) situato o

inserito sotto la fg.
;
— 2) strato cel-

lulare che rappresenta l’epidermide
infer. del dorso fogliare. — v. Foglia.
Ipofisi (Hanstein, Monatsberichte

der niedrrh. Gesellsc. fiir. ISTatur. und
! Heilkunde, 15

/t e 2
/s 1869) l’ultima

cellula del sospensore e il tessuto che
la produce

; da questa cellula proce-
derà più tardi la radice.

Ipoflcodale (Licheni) = ipo-
fìeode

;
« consistente di una sottile

|

membrana, spesso nascosta sotto la
scorza d. alberi e fra gli interstizi d.

rocce » Calicium populneum (Crom-
bie).

Ipofleode (tallo, t. hypophlaeo-
des ; — Licheni) crostoso che si svi-

j

loppa sotto 1’ epidermide : opposto di
epijleode. Esso nasce sotto la cuticola,
tra le fibre più esterne, ed è, durante
una parte della sua vita, saprofito

;

sebbene apparisca così all’interno, la
colorazione speciale che affetta rapi-
dam. l’epidermide che lo ricopre svela
la sua presenza

;
i suoi ricettacoli,

cercando la luce, scartano il tessuto
superficiale, e a poco a poco lo divi-
dono in frammenti ben presto solle-

vati, in modo che dopo un certo pe-
riodo d’attività il T. I. è in gran parte
scoperto. È facile di seguirne lo svi-
luppo n. Verrucaria nitida, in cui il

suo colore d’un giallo-cenerino è vi-
sibiliss. a traverso la cuticola epider-
mica

;
i periteci che esso emette tu-

mefanno e rompono rapidam. questa
cuticola.

fpogenesi (Hackel) — v. Ripro-
duzione.

Ipogeo (hypogaeus

,

òtto sotto, yr\

terra) 1) Cormo I. consta d’ uno sti-

pite (cauloma) semplice o ramificato,
che ha la stessa natura del fusto, e
di appendici di varia forma, ma aventi
l’ istessa natura d. fg. (fillomi). Esso
presenta 4 tipi distinti : rizoma, tu-
bero, bulbo, bulbo-tubero ,- — 2) Cotile-
doni I. quelli che rimangono immu-

Ipo

tati sotterra pel mancato allungane

.

d. porzione ipocotile del fusticino e

allargandosi lasciano escire la piu-

metta. Juglans, Quercus Robur, Tro-

paeulum; — 3) Funghi I. che vege-
tano sotterra. Tuber. * 0. Mattirolo :

Elenco dei « F. Hypogaei » raccolti n.

Foreste di Vallombrosa (Malpighia,

1900, XIV, 247) ;
— 4) Semi I. a co-

tiled. I.

Ipogeocarpe (piante
;

Òtto, yq
terra, xapjróc fr.) quelle che han fa-

coltà di produrre fr. sotterranei : si

possono distinguere in 2 categorie : o

sono sp. che non producono altra ma-
niera di fr. (Arachis hypogaea) o pro-

ducono fr. maturanti sotterra e frutti

sopra tetra. Queste ultime son dette

anficarpe (Cardamine chenopodifolia

,

Galactia canescens [Torrey e Gray],
Lathyrus sativus var. amphicarpus,
Linaria spuria, Oxalis acetosella [Mi-

chalet], Polygala polygama, Trifo-

lium polymorphum, Vida angustifolia

var. amphicarpa). È palese che per
le sp. d. la sorta non si può parlare

di eterocarpia
;
mentre le 2e sono ne-

cessariam. più o meno eterocarpiche.
— Le P. I. si possono anche dividere

così : quelle che fioriscono n. aria e

depongono in seguito i loro frutti in

terra (Arachis hypogaea, Cardamine
chenopodifolia, Cyclamen europaeum,
Linaria cymbalaria, Morisia hypo-
gaea, Trifolium subterraneum, Viola
odorata), e quelle il cui fr. è sotter-

raneo sin da principio
(
Linaria spu-

ria, Polygonum aciculare, Vicia am-
phicarpa).

Ipogina (inserzione
;
hypogynus)

in cui gli ^ e le altre parti fiorali

stanno ad un livello inferiore dei £ ;

il talamo è convesso. Anemone, Chei-

ranthus, Ranunculus, Ruta, Vitis. —
Questa inserz. si confonde spesso con
la periginia, per la difficiliss. e spesso
impossibile distinzione tra 1’ uno e
1’ altro modo d’ inserzione nei talami
pianeggianti, che sono i più. A. L.
Jussieu si è servito del carattere d.

I. I. pel suo metodo.
Ipoglosso Còtto, yAcócroa lingua)

« che porta una linguetta nel mezzo
d. sue fg., Velesseria Hypoglossum »

P. Hariot.
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Iponastia (fu usato tal nome dal

De Vries, Arbeiten des Bot. Inst. in
Wiirzburg, II, 1872, 223, modificando
il significato che gli aveva dato lo

Schimper, 1854) stato di un organo
(p. e. fg.) quando esso è snperiorm.
concavo per un maggiore sviluppo o

accrescimento della pagina inferiore,

determina cioè una curvatura verso
l’alto. Contrario di epinastia. — v.

Accrescimento.
Iponastico (ovulo) il rovesciarsi

o la curvatura d. nocella sul funicolo

si fanno dal basso in alto o viceversa,

secondo che la zona di maggiore accre-

scimento si localizza verso il basso o
verso l’ alto d. ovulo. Donde la distin-

zione di 0. I. (Crocifere, Papigliona-

cee, Prunus) e epinastici ( Pirus
,
Eu-

biacee).

Ipopetalia 1) disposizione fiorale

n. quale la corolla è ipogina (il ricet-

tacolo è convesso)
;
— 2) nome dato

dal Desvaux alla XIII cl. del metodo
di A. L. Jussieu.
Iposporangiate (Felci) n. quali

gli sporangi sono situati su la pagina
inferiore d. fg. fertili : è il caso nor-

male, segno di antichità.

Ipospore spore di 2a formazione
che producono un plesso micelico, sia

direttam., sia per spore di 3a forma-
zione.

Ipostaminia nome dato dal De*
svaux alla XII classe del metodo di

A. L. Jussieu.
Ipostasi (ujió, azàavq arresto) pic-

colo apparecchio, segnalato dal Van
Tieghem (Sur la struct. de la Jleur

des Nuytsia et Gaiadendron, comparée
à celle des Loranthacées parasites

,

Bull. Soc. bot., 1893), che « si diffe-

renzia nel pistillo d. Endoprotallate o

Fanerog. al di sotto del protallo $,
con lo scopo di arrestare verso il basso
l’accrescim. longitud. di questo obbli-

gandolo a riportarsi tutto intero verso
l’alto, e che io ho chiamato per ciò I. »

.

Assume ordinar. 1’ aspetto di una cu-

pola le cui celi, isodiametriche, senza
ispessirle molto, lignificano fortem. le

loro membrane (donde la prima de-

nominaz. di cupola lignificata, data
dall’ A.). * Van Tieghem: L’ hypo-
stase, sa struct. et son róle constants,

saposition et sa forme varìables (Bull,

du Mnséum, 1901); L’R. dans lefruit

et dans la graine (ib.
, 1902); L’ H.

dans V ovule et la graine des Rosacées

(A. d. S. N.,-86 s., XVI, 1902, 159);

Sur l’H. (ib., 8e s., XVII, 1903, 347).

— v. Succhiatoio calaziano.

Ipostate (Dutrochet) — v. Pe-

risperma.

lpostomatica (camera) = sotto-

stomatica o aerifera (d. stoma).

Ipotaliina (zona) è la più in-

feriore d. tallo (Licheni); le sue attri-

buzioni sono molto incerte, di modo
che sembra mancare in un gran nu-

mero di forme. Normalm. costituisce

lo strato utricolare d. tallo confluente

col prototallo e rappresenta quindi

una sp. di corteccia inferiore. In pa-

recchie sp., specialm. nei talli fogliati,

consiste in uno o più strati di cellule,

analoghi alle piccole ife d. cuticola

epidermica. In questo caso, lo strato

I. è glabro
;
ma vi sono altre forme

in cui si confonde con un ipotallo fila-

mentoso in un tomento più o meno
lanoso. Le nervature che s’ osservano

alla pagina oscura di molti talli (Pel-

tigera, Strida) sono formati da protu-

beranze del midollo ricoperte d’ uno

spesso reticolo filamentoso. Bisogna

distinguere dalla Z. I. le rizine e le

ciglia rizinoidi.

Ipotallo in ale. Licheni, quando
sono adulti, il prototallo persiste sotto

forma d’ un tomento formato da lanu-

gine mista a prolungamenti rizoidi che

fissano 1’ individuo al suo sostegno,

diviene cioè 1’ I. Esso è bene evidente

n. Peltigera ove si compone d’ ife di

grande diametro, tramezzate di tratto

in tratto, e riunite in corti fasci. Il

più spesso l’I. s’ assorbe n. sost. d.

individuo e diviene invisibile; n. talli

applicati contro il loro substratum,

serpeggia alla sua superficie, ma in

strato sì sottile che non è distinto

affatto
;
presso gli altri, non può avere

azione utile che ai punti d’ attacco ed

è evidente che si può trovare sotto

i lobi, quando questi non sono il pro-

dotto d’una differenziazione superfi-^

ciale, ma il risultato d’ un’ espansione.

Nella Peltigera è probabile che la sua

evoluzione non sia limitata alla prò-



duzione d. elementi del tallo, ma che

esso costituisca uno strato del tallo

distinto, avente un ufficio normale, il

che spiega la sua persistenza. Crom-

bie distingue 1’ I. in ipofillino, appli-

cato (formante il lembo tallino in molti

Licheni crostosi) e assiale (composto

dei filam. basali d. asse).

Ipotecio (hypothecium) « la strut-

tura fondament. che sopporta la frut-

tificaz. » (Licheni, Crombie); diconsi

anafisi « i filam. che sorgono dalla su-

perficie interna d. I. ». Esso è uno

strato composto di piccole celi, arro-

tondate al disopra d. excipolo e al di-

sotto d. imenio
;
è molto importante,

poiché è l’origine delle cellule fertili,

ma evidentem. non ha alcun valore

morfologico, dipendendo la sua forma

da quella del concettacelo che tap-

pezza. L’ I. è poco cospicuo e quasi

fuso su la cavità excipolare. Consiste

in uno o più strati di piccole ire po-

liedriche, a pareti molto spesse, e a

cavità stretta, molto analoghe alle cel-

lule d. cuticola epidermica, e come
queste, sovente ripiene d’ un endo-

cromo speciale. Le ife ipoteciane sono

tanto più piccole quanto più s’avvi-

cinano alla lama proligera
;

finalm.

divengono indistinte. Come tutte le

parti del Lichene, assorbono rapida-

mente 1’ umidità e quando sono piene

d’ acqua, seguono la curvatura del-

excipolo e non quella del tessuto ime-

nico, in modo che si separano dalla

base di questo tessuto. Bisogna ve-

dervi una disposizione favorevole alla

sporosi.

Ipotesi simmetrica su la na-

tura d. sesso (Le Dantec) — v. Sessi.

Ipotrofìa 1) scarsa nutrizione e

quindi scarso sviluppo (non congenito)

di un tessuto o di una parte; — 2)

(Wiesner) l’ incremento in maggiore
grossezza su la parte inferiore dei

rami
;
è comune. Xome sostituito a

iponastia.

Ipsofìllare (fusto, thalamus, Ho-
chblattstamm) ogni porzione di fusto

che porti ipsofìlli : ha costantem. la

forma d’ un’ asse, da cui si staccano

alla sommità gli ovuli, i £ ,
gli $ e

più sotto le fg. perigoniali. Come ogni

altro, anche il F. I. è formato di tanti

internodi quante sono le distanze ver-

ticali tra le fg. inserite su la sua pe-

riferia. Solo al disotto d. fg. perigo-

niali il F. I. si mostra più o meno
allungato, e questa porzione si chiama
peduncolo, per distinguerlo dal resto

del F. I. che porta le fg. perigoniali

detto ricettacolo o talamo.
Ipsofìlli ( Hochblàtter

,

Eichler)
fg. che partecipano direttam. o indi-

rettam. ai processi d. fecondazione e

alla formazione d. embrione: sono fg.

più o meno ridotte e modificate, spesso
prive di clorofilla e situate per lo più

n. regione fiorifera (fg. poste in alto).

Sonol. : sepali, petali, spato, calicetti,

glume : le brattee sono I. alla cui

ascella nascono rami fioriferi. Forme
intermedie collegano gli I., per lo più,

alle fg. normali.

Iridescenza la testa di certi semi
di Euforbiacee (Baillon, Ét. gén. des

Fuphorb., 1858) ricoperti d’ una sot-

tile primina trasparente e disseccata

offre dei riflessi iridescenti, come pure
la sezione di certi gusci fibrosi. La
luminosità di certe Alghe marine con-

siste n. I. degli strati cutinizzati.

Irradiamento (moltiplicaz. cel-

lulare per) il protoplasma d’ una cel-

lula esce dalla membr. che 1’ avvolge
dopo lo spezzamento di questa. Dive-
nuto libero si circonda d’ una nuova
membrana e forma una nuova cellula

che tosto si divide.

Irradiante organo che sta a rag-

giera intorno ad un punto centrale.

Irregolare (irregularis ) 1) organo
che si trova fuori d. stato naturale

;

— 2) Androceo I. (Antirrhinum

,

Be-
goniacee, Commelinacee, Melastoma-
cee) ;

— 3) Calice I. a simmetria bila-

terale, Calycophyllum

;

— 4) Corolla 1.

(Composte, Ombrellifere)
;
— 5) Gine-

ceo I. (Begonia)
;
— 6) Fiore I. = zi-

gomorfo; — 7) Perigonio I. (
Aristo -

lochia) ;
— 8) Stami I. che variano

notevolmente fra loro per lunghezza.

Irrigazione taluni dicono così il

movimento d. acqua nel corpo della

pianta.

Irritabili (piante) quelle che ri-

spondono agli agenti meccanici con
spiccati movim. di variazione : « per
lo addietro venivano riguardate con



meraviglia come le sole P. I., quando
non erano ammessi come irritazioni

nel regno vegetale se non i rozzi

agenti meccanici, e come effetti di

esse i movimenti violenti » (Noll).

Irritabilità (irritabilitas

)

1) pro-

prietà dei corpi viventi (protoplasma),

per cui ogni loro parte reagisce alla

azione d. stimoli esterni, che li modi-

fica : è questo il modo col quale le

p. si mettono in rapporto col mondo
esterno. L’I. non è essenzial. diversa

dalla sensibilità (v.)
; e i movimenti

sono stati attribuiti alla contrattibi-

lità. Secondo il Baillon il corpo pro-

toplasmatico è un fitozoarìo (Bull. Soc.

Linn. Par., 313 ;
Trait. Bot. méd. pha-

nérog., 235) « il quale possiede tutte

le qualità che esistono n. animali in-

feriori » e la sede dei movimenti d’ I.

risiede nei veri pseudopodi, consimili

a quelli d. invertebrati inferiori (Bull.

Soc. Linn. Par., 297); — 2) I. geotro-

pica lo stimolo, il fenomeno d. geotro-

pismo.
Irritazione 1) v. Immunità

;

—
2) Movimenti d’ I. — v. Accresci-

mento.
Irrorala» organo soffuso di un

colore
;
così corolla alba purpureo I.

significa cor. bianca, lavata di por-

pora.

Irsuto (hirsutus) 1) Foglia I. con

pelo più o meno folto e morbido, più

lungo d. irto. Hieracium pilosella ;

— 2) Pianta 1. (Onosma).
Irto (hirtus) piante o organi (fg.,

fusto) coperti di peli corti e radi, ma
diritti e rigidi.

Isarie forme conidifere allungate,

descritte da Tulasne e da De Bary
nel Cordyceps militaris, fungo paras-

sita (letale) n. larve e n. crisalidi d.

farfalle e di molti coleotteri

.

Isictium nei Licheni, escrescenze

erette, stipitate, talora ramose, spesse,

ma aventi il colore e la struttura del

tallo normale
; Crombie definisce le

isidia « papille coralliformi con apici

reconditi ».

Isioirìi (papille) papille riprodut-

trici dei Licheni
;
esse si sviluppano

quando sono abortiti gli apoteci. Gli

individui nati dalle P. I. sono per-

fetti, comprendono dei filam. e pos-

sono dare origine a degli apoteci. —
v. Stauromati.

Isocarpiclie (piante; iaoq eguale,

xapró; fr.) dove tutti i fr. somigliano
perfettam. l’ uno all’ altro. — v. Ete-
rocarpiche.

Isociclico (fi.) enciclico con i ver-
ticilli tutti d. stesso numero di parti.

Isocotilato (embrione) dicotilato,

a cotiledoni eguali.

Isodiametriclie (cellule) quelle

che sono quasi egualm. sviluppate n.

3 direzioni d. spazio e presentano una
forma sferoidale o poliedrica.

Isodiodee (Crittogame vascolari)

con una sola forma di diodi
;
I. a pro-

tallo monoico (Felci, Licopodiacee,
Marattiacee, Ofioglossacee), o dioico

(Equi setacee).

Isolameli gameti per caratteri

generali, forma e dimensioni, tra loro

eguali.

Isogamia • riproduzione sessuale

che nei casi più semplici consiste n.

fusione o copulazione di 2 celi, ses-

suali egualm. conformate o isogameti,

in un’ unica cellula che è la zigospora
o zigote.

Isolino (isogynus

,

fi.; A. Bron-
gniart) i cui carpelli e i petali sono
in numero eguale : opposto ad ani-

sogino.

Isolamento 1) I. delle cellule pro-

cesso che consiste nel dissociare gli

elementi d’ un parenchima, trattan-

doli (Schultze) col clorato di potassa
e l’ acido azotico e facendoli scaldare ;

dopo di che si tuffano n. acqua e si

riscaldano nell’ alcool
;
— 2) I. per

mezzo dell’ acqua si osserva nei fi. di

molte piante palustri e acquatiche
(Alisma, Butomus, Hottonia, Hydro-
charis, Sagittaria, Stratiotes, TJtricu-

laria, Victoria regia, Villarsia), le

quali non potrebbero essere meglio
difese contro gli animali atteri (aselli,

chiocciole), che minacciano il nettare,

il polline e il tessuto sugoso del peri-

gonio. I ditteri e i coleotteri che arri-

vano su le dette piante per la via

aerea sono ospiti graditi, in quanto
che procurano innumerevoli incrocia-

menti. In modo analogo opera anche
1’ acqua raccolta nei serbatoi formati

dalle guaine fogliari tra loro saldate
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(Dipsacus , Silphium perfoliatum) e

contenuta n. guaine imbutiformi d.

fg. aggruppate a rosetta di molte Bro-

meliacee (
Aechmea , Billbergia, Lam-

prococccus, Tillandsia) ;
— 3) Teoria

davi, geografico — v. Segregazione.

Isolaterali (foglie; Heixricher,

I Ueber isolateralen Blattbau, Pringsh.

Jahrb., XY, 1884) la cui lamina è di-

sposta n. direz. verticale; sono illn-

I minate da ambedue le pagine, quindi

M il tessuto a palizzata vi si trova in

|l tutte e due. Eucalyptus, Lactuca Sca-

I

j

riola. — v. Foglia.

Isolato (disijunctus,
solitarius) 1)

j
Cellule secretrici I., generai, apparten-

I gono all’ epidermide ove dànno luogo

| specialmente ai peli secretori o glan-

|i dolari (Labiate). Yi sono anche C. s.

I

l I. (
glandole unicellidari) disseminate

nei parenchimi (Cinnamonum

)

;
— 2)

i Fiori I. = solitari ;
— 3) Membri I.

I laterali sonol. o sparsi quando ognuno
I; di essi si inserisce su di una zona

Il trasversale differente d. asse. Sono

I

rettiseriati o curviseriati ; — 4) Stomi

acquiferi I. all’estremità dei lobi fg.

di Fuchsia, Primula.
Isomericarpirlie (piante, tooq,

pépoq parte, xapjròc, fr.) quelle for-

nite di lomenti, sterigmi, poliachenì,

i quali a maturità si disarticolano in

pezzi l’ uno all’ altro eguali nei carat-

teri di forma, di funzione, e di desti-

nazione. Di queste sp. abbiamo nu-

merosi esempi n. Alisma, Althaea,

(

Coronilla, Fuphorbia, Geranium, He-

dysarum, Malva, Ranunculus. — v.

Isocarpiche.

Isomero (verticillo, icroc; eguale,

|
juépo^ parte) florale che ha un nu-

|
mero di parti eguale a quello di un
altro verticillo (come il calice e la co-

J
rolla d. Rosa canina); donde isomeria

j e anisomeria.

Isopftiorus suscettibile di trasfor-

j
mazione ;

in questo senso le Actinia

|
costituiscono una forma I. dei Den-
drobium, le Panionia di Spathoglottis

.

Isoprotalli protalli tutti eguali,

nati da isospore.

Isoritmi (verticilli florali) com-
posti d’ un numero eguale di pezzi.

Isospora (RoSTAFIXSKl) = zigoti

(

d. Alghe.

Isp

Isosporee (Protallogame [od omo-
spore] ) a spore eguali, d. stesse di-

mensioni. Equisetacee, Licopodiacee,
Polipodiacee.

Isostemone (icroq eguale, crrqjuoDv

stame) 1) Androceo I. (Belzung)
quando non comprende che un solo

verticillo di £. Ombrellifere; — 2)

Fiore I. in cui gli & sono in numero
eguale ai petali e ai sepali : opposto
di anisostemone. Daucus, Solanum tu-

berosum, Vitis.

Isosteiuonia stato dei fi. isoste-,

moni.
Isostiehe (radichette — v.

; Yan
Tieghem) la radice -madre d. quali

conta più di 2 fasci legnosi. — v.
Radice.

sostilo (fi.; o omostilo) che pos-
siede stili tutti eguali.

Isotonleo — v. Coefficente, Soluz.

I§otrope (piante) in cui tutte le

parti d. corpo obbediscono, allo stesso

modo, alle forze dirigenti (Bacteriacee,

Oscillariacee, Ulvacee). Se è vero il

dire che tutti i corpi I. sono privi di

differetìziazione cioè isomorfi, la reci-

proca è lungi dall’ essere esatta. Così

p. e. le diverse ramificazioni d. tallo

di una Bryopsis, d’ una radice o di

un fusto di pianta vascolare, sebbene
non differenziate tra loro, sebbene iso-

morfe, prendono d. direzioni differenti

sotto l’ influenza d. forze dirigenti del

mezzo esteriore : esse sono anisotrope.

Parimenti in un giovane tubo di Vau-
cheria, priva di ogni differenziazione,

le 2 metà sono anisotrope, poiché sotto

l’ influenza del peso 1’ una si dirige in

basso, l’altra in alto.

Isotropia il fenomeno d. piante
isotrope.

Ispessimenti d. parete cellulare

primaria, vengono sovente a formare
d. strati paralleli con questa, e si

hanno allora le cellule ad J. omogeneo.
Gli 1. ineguali possono essere di 2

maniere, a seconda che vanno in senso
longitudinale (celi, liberiane di Cor-

chorus capsularis) o in quello trasver-

sale d. parete (celi, collenchimatiche).
— v. Cellula, Scolture.

Ispida (fg., hispidum) coperta di

peli lunghi, rigidi a mo’ di setole.

Borrago ojficinalis.
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Isterogenici (meati intercellu-

lari
;
varepoq ultimo, posteriore, yev-

vàco genero) che vengono prodotti en-

tro tessuti che han già terminato il

loro accrescimento e sono giunti pres-

soché alla fine d. loro vitalità. — v.

Protogenici.

Istinto delle piante (è l’ èvre-

Xéxeia di Aristotele che « determina
T essere verso i fini che gli sono con-

venienti ») posto che l’I. è un’ atti-

vità dell’organismo vivente inconsc.

coordinata a uno scopo, il Kerner
( Vita d. piante, I, 49) osserva: ogni

zoospora che sceglie per fissarsi il

luogo più favorevole, ogni budello pol-

linico che penetra a traverso la cavità

d. ovario sino a raggiungere un ovulo,

dove aderisce a un punto rigoros. de-

terminato e senza mai errare la meta,
ogni fusto di Banuneulus aquatilis che
vegetando n. acqua alta sviluppa fo-

glie finam. frastagliate, provviste di

ampi meati aeriferi e prive di stomi,

mentre vivendo n. acqua bassa, sul

fondo fangoso, emette fg. con larghe

lamine, con stretti canali intercellu-

lari, e con numerosiss. stomi, la Li-

naria Cymbalaria serpeggiante sui

cumuli di pietre, i cui peduncoli fio-

rali si dirigono prima dalla parte pie-

trosa verso la luce e, dopo la fecon-

daz., senza che avvenga un mutam.
di luogo o d. condizioni esterne, essi,

i medesimi peduncoli, si incurvano n.

direzione contraria, per nascondere i

semi in un’ oscura fenditura d. parete,

il peduncolo fiorale della Vallisneria

spiralis, il quale s’attorciglia a spirale

e strascina nuovam. presso il fondo

d. acqua i fi. che prima aveva spinto

sino alla superfìcie, subito dopo che
gli stimmi di questi fi. han ricevuto,

stando fuori d. acqua, il polline, tutti

agiscono per uno scopo, agiscono per
I. — Orbene, ale. naturalisti e filosofi,

non volendo ammettere alcuna facoltà

psicologica n. vegetali, colpiti d’ altra

parte dalla profonda razionalità che
impronta i moti e le altre operazioni

vitali d. piante, credono di troncare
tutte le difficoltà, pronunciando che
quei moti sono dovuti all’ I

. ;
e nello

stesso tempo che negano autonomia,
spontaneità, volontà alle piante, sono

proclivi ad accordare loro ri. Ma
,

essi con ciò mostrano d’ ignorare che
cosa sia propriamente 1’ I. ;

si con-
tentano d’ una parola di cui non in-

J
:
<

tendono il significato. Il vero con-
cetto d. I. non V ebbero nè Cicerone
nè Linneo — questo concetto è sca-

turito solo dalla dottrina d. trasfor-

mazione d. organismi divulgata dal

Darwin, nè poteva aversi prima del

darwinismo. I moti eliotropici, urano-
tropici, geotropici, idrotropici, delle

piante son detti istintivi e lo sono.

L’I. non è menomam. accompagnato
da intelligenza, e questo è vero — ma,
contrariam. a quanto dicesi, non si

può negare che in essa .abbia le sue
radici (v. Psicologia). — Secondo il

Beccari
(
Malesia

)

le parti sensibili,

cioè le irritabili, sono maggior, svi-

luppate nei fi., quindi la sensibilità

nel fi. può essere dalla pianta utiliz-

zata in rapporto ai propri bisogni. In
questo senso ammette una specie di

intelligenza e di I. n. piante, « in-

tendendo per intelligenza la proprietà i

con la quale d. sensazioni possono
essere utilizzate dall’ individuo, e per
I. la proprietà d. rimanifestazione di

effetti originariam. prodotti dall’ in-

tellig., senza il bisogno che questa ri-

torni ad agire ». Al qual proposito

Le Dantec ( Traité de biolog., Pa-
ris, 1903, 399) scrive : « Les fonctions

successives définissent des organes
successifs. Si une fonction est sou-
vent répétée, l’organe qu’elle définit

se fìxe progressivement dans l’indi-

vidu et devient un mécanisme instin-

ctif. On donne le nom d'instinct secon-

daire à un I. acquis per un individu.

Ce mécanisme devient un I. primaire
lorsqu’il se fixe dans l’hérédité de
l’espèce. Tous les I., prim. ou sec.,

sont dono des mécanismes juxtaposés
dans l’individu, et c’est an moyen de
ces méc. préexistants que s’accom-
plissent les fonctions nouvelles ». * A.
Borzì : Gli attributi della vita e le

facoltà di senso nel regno vegetale, ^
Palermo, 1894

;
— Gr. Sergi : L’ ori-

gine dei fenomeni psichici, Milano,
1885.

Istfologia = istologia.

Istmo (icr0>(aóc, isthmus) restringi-
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mento che separa in 2 metà simme-
triche il corpo d. Desmidiacee.

fotochimica — v. Istologia,

fotogeni strati (cellule iniziali) d.

meristema apicale da cui provengono
i tess. definitivi (strntt. primaria del

fasto). — v. Pleroma.
fotogenico — v. Plasma germi-

nativo.

fotoiogia (xaxóq tessuto, Xóyoq di-

scorso) la dottrina d. struttura ele-

mentare d. organismi veget., d. leggi

che governano il loro sviluppo (isto-

nomia), d. loro costituzione chimica

(istochimia

)

e delle modificaz. che l’ele-

mento sopporta per 1’ attività funzio-

nale. * C. J. Chamberlain : Methods
in Plant Histology, London, 1901

;

—
P. Girod : Manipulation de botanique

,

guide pour les travaux d’histologie

vég., Paris, 1886 ;
— A. Poli : Con-

trib. alVI. vegetale (N. G. B. I., 1884,

54) ;
— G. Roster e F.lli Alintari :

Saggio d’ I. vegetale, Firenze, 1892; —
A. Zimmermann : Die botaniche Mi-
krotecnik, Tiibingen, 1892.

fotoni (Haeckel) il quinto e più
alto grado d. vita organica, organismi
costituiti di tess. cellulari; compren-
dono i Metafiti — distinti in Thallo-

phyta e Cormophyta — e i Metazoi,
fstonomia — v. Istologia,

ftiuerario naturate d’ una sp.

dipende in 1° luogo e in modo nor-

male dai suoi mezzi di dispersione, in

2° luogo dagli ostacoli minori o mag-
giori eh’ essa incontra nel suo diffon-

dersi e differenziarsi, e in fine dal

confuso incontro delle occasioni e con-
tingenze biologiche, alle quali bisogna
attribuire un’ importanza molto mag-
giore di quello che sinora s’ è fatto.

Bisognerebbe poi tener conto anche
del tempo che ha impiegato una spe-

cie per occupare tutta la sua odierna
area geografica

; ma questo oggi ci è

impossibile.

ttte ri zia (icterus) il Sorauer
chiama (Pflanzenkrankheiten

,

1886, 74)

piante itteriche le affette da albinismo
labile o transitorio

,

indotto da luce

eccessiva (Lonicera brachypoda), da
freddo (Moliscii

;
Antidesma alexite-

ria) o da cagioni ignote (Camellia ja-

ponica, lAgustrum coriaceum). * E.

Pantanelli : Studi s. albinismo nel
regno veg. (Malpighia, 1902, 363, 487;
1903, 39, con bibl. ) ;

— Sorby : On
comparative vegetarle Chromatologie
(Proc. of thè R. S. of London, XXI,
1873).

J

Jaloplasma = ialopl.

Juba * = pannocchia.
.9 ugutii i pi. juga) 1) le coste lon-

gitudinali del fr. d. Ombrellifere
;

—
2) paio di ff. d. fg. composto-pennate

;

folium foliolis bijugis, quadrijugis, fg.

a 2-4 paia di ff.

Julus * = amento.
J lincei (rami) cilindrici, a maniera

di giunchi, affilati, d’ un bel verde,
nudi e flessibili. Genista juncea, Stipa

juncea.

Jnnctnra * = articolazione.

Juxtaposizione — v. Giustapo-
sizione.

X£

Kammerfasern cellule a com-
partimenti cristalligeni, di cui parla

Moller
(
Anatomie der Baumrinde,

295) a proposito di ale. Euforbiacee.

Keimfleck — v. Macchia 3).

Keimplasma = plasma germi-
nativo.

Knospe — v. Gemma, Individuo.

Kornerplasma = sost. fonda-

mentale o plasma granuloso.

Li

Labbra i due margini esterni d.

apertura stomatica.

flabello (labellum

,

labretto) 1) for-

mazione labbriforme in certe parti dei

fiori. Nelle Orchidee la 3a fg. (impari)

dei verticillo interno, divenuta ante-

riore per la torsione (di 180°) del pe-

duncolo, è assai diversa da tutte le

altre foglie perigoniali, per forma e

per sostanza : talora assomiglia real-

mente a un labbro, ma spesso prende
anche Informa d’uno zoccolo, d’ una



Lab - 362 — Lac

navicella, d’ un catino, d’ una lingua

sporgente e talora assomiglia al corpo

d’ un ragno o d’ un insetto (Oncidium

Papilio , Ophrys cornuta, Stanhopea

Devoniensis) . Ha spesso il margine

lobato, frangiato, o frastagliato in lun-

ghi nastri arricciati, presenta una

inesauribile varietà del contorno, d.

colorazione, d. grandezza e d. forma

ed è la cagione principale d. partico-

lare bizzarria d. forme, che è dive-

nuta proverbiale per le Orchidee. Il

L. è a volte congiunto col ginostemio,

o da esso distinto ;
nei fiori resupi-

nati è discendente. Nel Megaclinium

il L. è formato di più parti articolate

le une con le altre, e dette ipochilo,

mesochilo, epichilo e talora dotate di

movimenti spontanei. — Il L. d. Or-

chidee è simile, non omologo, alla pro-

duzione staminoidale d. Zinziberacee
;

— 2) n. Dicotiled., divisione del pe-

rianzio.

Labia tifi oro
(
labiatiflorus

)

fiore

composto di flosculi labiati.

Lablatiforme (corolla, labiati-

formis) la cui forma si accosta a quella

a lembo diviso in due labbra.

Labiato ( labiatus

)

1) Calice L.

(c. bilabiata) gamosepalo irregolare,

le cui fg. saldate tra loro sono dirette

alcune in sopra, altre sotto. Prunella

vulgari8, Salvia officiìialis ; — 2) Co-

rolla L. (c. ringens
,
bilabiata) gamo-

petala irregolare che ha. il tubo più

o meno lungo, la gola aperta ed al-

largata, e il lembo spartito in due

labbra, simili per grandezza e per

forma, uno superiore, inferiore l’altro.

Salvia ojjìcinalis.

Labile 1) = caduco ;
— 2) Albi-

nismo L. — v. Itterizia.

Labiosus corolla dialipetala che

ha forma bilabiata.

Labirintiformi (cellule; c. la-

byrinthiformes) tortuose, irregolari,

con un lume non uniforme. JJlva la-

byrinthiformis.

Laeerativum * (folium) tagliata

più irregolarm. verso 1’ apice o la base

che nel resto d. lamina.

Lacero (lacerus

)

1) Corolla L. a

lembo frastagliato minutam.; — 2)

Foglia L. (Linneo, Phil. bot., 44) di-

visa nel margine da intagliature poco

profonde, ma disuguali. Broussonetia™
papyrifera, Scabiosa africana, Sorifm
chus tenerrimus ; — 3) Podezio L. —
v. Podezio.

Lacinia (lacinia frangia) 1) inci-

sione profonda, irregolare, stretta, a
punta acuta, che presentano diversi

organi d. piante
;
— 2) piccola por-

zione terminale imbiancata d. petali

d. Ombrellifere.

Laciniato (laciniatus ; Linneo,
Phil. bot., 43) parti (fg. [Dipsacus],

petali, sepali) d. piante ritagliate in

striscio lunghe, irregolari.

Laciniato-lobato (tallo, t. laci-

niatolobatus

)

in cui i lobi del margine
non sono nettam. separati, sono sol-

’ì

tanto indicati da solchi sinuosi : è re-

golarla. spiegato in rosetta. In gene-
rale di consistenza membranosa.
Laelnifloro

(
lacinijlorus

)

i cui fi.

sono laciniati.

Lacinifogliato (lacinifolius) le

cui fg. sono laciniate.

Lacinula piccola incisione.

Lacrime (lacrimae) piccole masse
di resina o di gommoresina, scolanti j
in stille a mo’ di L. dai vegetali che
le producono.
Lacune (lacunae) 1) (Mirbel) 1

meati molto grandi formati per lo

sdoppiamento d. membrana d. cellule;

ciò, dalla vecchia scuola, ritenevasi

come l’effetto d. aggregamento di celi,

sferiche, messe a contatto per le loro

superficie convesse. Le L. sono di va-

rie grandezze, a foggia di camerette
o di canali che trascorrono il paren-

chima. Esse ora sono piene d’aria,

come n. piante che vegetano dentro

l’ acqua (picciolo di Nymphaea) ed ora

d’ una materia resinosa ( Crucifere

,

Ombrellifere). — Le L. possono dipen-

dere da : a) esagerazione dei meati
primitivi, b) dissociazione d. cellule, |

c

)

accrescimento esagerato di alcuni

tessuti determinante la lacerazione d.

tessuti vicini, d) disseccamento e con- *

trazione di cellule rese inutili, é) di-

struzione di alcune parti riassorbite,

disciolte e trascinate per un efflusso

troppo forte di succhi; — 2) L. ca-

renali (Douval-Jouve, Histoire des

Equiset. de France, 1864) o L. essen-

ziali (o canali carenali) nel fusto d.
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Equisetum, le L. interne che non man-
cano mai e sono situate in faccia alle

costole d. fusto. « Tra 1’ un canale e

gli altri sta la cerchia dei fasci bicol-

laterali alternanti con questi ultimi e

che quindi decorrono sotto alle costole

del fusto. Ogni fascio è percorso nel

suo interno da un canale (can. care-

nale) » (Schenck). Le L. esterne (pe-

riferiche), aeree, che talora mancano
nel fusto ipogeo e che sono situate in

faccia ai solchi intermedi alle costole,

sono dal Douval dette L. vallecolari ;

— 3) L. essenziali = L. carenali; —
4) L. vallecolari — v. L. carenali.

Lacunoso (lacunosus) 1) v. Bo-

schi
;
— 2) Parenchima fondamentale

L. (o spugnoso) con spazi intercellu-

lari aeriferi molto sviluppati, poiché

le cellule arrotondiscono i loro angoli

e divengono sinuose ramose. Nella fo-

glia (v.) è = ipoclorenchima.

Lacustri (piante, lacustris) che

nascono n. laghi e n. acque stagnanti.

Nymphaea, TTtricularia.

Lageuiforme (lageniformis ; la-

gena= vaso da vino) calatide in forma

di « zucca da pellegrini », ristretta

in un collo al di sotto d. sommità.

! Barkhausia alpina.

Lamarekismo la teoria, che si

impersona in Lamarck, dell’ adatta-

mento individuale diretto,

i Lamella 1) la parete in via di

ispessimento sembra da prima omo-
genea, ma palesa in seguito una strut-

tura che si rende sempre più mar-

cata
;
alla sua periferia si delinea uno

strato ben distinto, la L. mediana
(membr. esterna). Anche verso l’in-

terno si rende spiccato uno strato

particolare, la L. (o membr.) interna.

La L. mediana e la L. interna ap-

paiono omogenee; tra mezzo ad esse

prende svilnppo una massa, che è

sempre stratificata e vien detta massa
(o strato o parete) d ’ ispessimento ;

—
2) L. interna — v. 1); — 3) L. me-

diana — v. 1); — 4) L. sugherosa —
v. Strati di separazione.

Lamellare disposto o costruito a

laminette.

Lamellato (lamellatus) 3) che pre-

senta delle lamelle
;
— 2) v. Imeno-

foro.

Lamelle (lamellae) 1) appendici
petaloidi d. corolla, la cui riunione
costituisce la corona

;
— 2) (Fries)

divisioni, ordinariam. semplici ed ine-

guali, raggianti del cappello di ale.

Funghi (Agaricus

)

ricoperte dall’ ime-
nio. Furono dette anche : feuillets (Bul-
liard, Paulet)

;
hymenium lamello-

sum (Fries, Montagne); lamellulae

(Fries); sistotrema (Corda) nel Cyclo-

myces; membrana (Dodonaeus); mem-
brane fructifère (Brongniart)

;
ner-

vures (Vaillant) nel Canlharellus ;

plica (Nées, Berkley) id
. ;

recepta-

culum (Persoon) n. Agaricus; sulci

(Batarra) id. — Le L. possono es-

sere tutte intere, quando vanno dal

margine al gambo, o alcune essere

più corte. Possono aderire al gambo
(adnate ), decorrere su di esso {decor-

renti), o toccarlo con una specie di

dente {sinuate), o essere discoste af-

fatto da quello (libere). Esse possono
presentare a maturità colore diverso

da quello che avevano da principio e

ciò è dovuto al colore proprio d. spore,

così da essere bianche (Leucosporei :

Amanita, Armillaria , Cantharellus,

Clitocybe, Collybia, Hygrophorus, La-
ctarius, Lentinus, Lepiota,Marasmius,
Mycena, Panus, Pleurotus, Russula,
Tricholoma), rosse (Rodosporei : Clilo-

pilus, Entoloma, Pluteus, Volvaria),

ocracee (Ocrosporei : Pholiota), nere o

bruno-violacee (Melanosporei : Copri-

nus, Eypholoma, Psalliota).

Lamelliforme
(
lamelliformis) in

forma di lamina.

Lamellositui (hymenium )
— v.

Lamelle.
Lamellulae — v. Lamelle.

Lamina {lamina) 1) porzione su-

periore d. fg. espansa ed appiattita,

percorsa da nervature più chiare
;
ta-

lora è ben distinta dal picciolo, talora

no; — 2) (Linneo, Phil. bot., 52) parte

superiore, ampia, distesa e gen. colo-

rata, d. petalo che poggia su l’uDghia :

talvolta manca 1’ unghia ed il petalo è

formato dalla sola L. {Papaver, Rosa)
;

— 3) L. cellulare = superficie di cel-

lule, risultante da sepimentaz. che si

effettuano secondo due o più direzioni

perpendicolari ad uno stesso piano.

Coleochaete ; — 4) L. imeniale — ime-
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nio
;
— 5) L. prolifera (o L. sporigena

0 semplic. L.), allorché il talamo (nei

Licheni) è scoperto, spiegato, costi-

tuisce la L. P.
;
— 6) L. sporigena

-= L. proligera.

Laminare 1) tali sono le colonie

di celi, (tallo) disposte a lamina (v. 3).

Fucus
,
Laminaria, Marchantia, TJlva;

— 2) Tallo L. (Licheni L.) foggiato ad

una lamina piti o meno larga, distesa

sul terreno, le pietre, le cortecce — ma
aderentevi solo per poche radici, sì

che è facile staccarla dal substrato.

Lamineti consorzi vegetali ove

sono caratteristiche le piante con fu-

sti interam. ipogei o a pena sporgenti

dal suolo, dal cui apice sorgono folti

di fronde, di rami o di fg. con grandi

lamine. Le fronde, i rami e le fg. na-

scondono i fusti interam. e la forma,

la direzione e la ramificazione d. cauli

non è mai perfettam. riconoscibile. I

L. costituiti di fronde sono privi di fi.

Se alla formazione dei L. contribui-

scono Fanerog., queste o producono
fiori precoci, che all’epoca d. sviluppo

del fogliame hanno già fruttificato e

sono spariti senza lasciare ale. traccia

(
Petasites

, Saxifraga peltata, Tussi-

lago), oppure i fiori sono così scarsa-

mente disseminati tra le innumerevoli

grandi fg., che non determinano al-

cuna essenziale mutazione nel quadro
generale del consorzio (Aroidee, Fun-
kia, Nelumbo). Una forma speciale di

L. si osserva alla superfìcie d. acque
ferme e tranquille. Le fg. discoidali e

1 fillocladi galleggiano alla superficie

d. acqua e la coprono a guisa d* un
tappeto (L. stromatali). Secondo la

lunghezza dei piccioli che portano le

lamine fogliari, si possono distinguere

alti e bassi L., e secondo la grandezza

d. lamine e dei fillocladi, L. a grandi

(Nymphaea

)

e piccole fg. (Lemna). FT.

descrizione dei L. si deve avere un
particolare riguardo al fatto, se le

verdi lamine siano indivise (Nelumbo

,

Petasites, Saxifraga pettata, Scolopen-

drium, Tussilago), oppure siano di-

vise e frastagliate (maggior parte d.

Felci, più Aroidee e Helleborus). Si

deve inoltre considerare se le fronde

e le foglie verdi sono estive o inver-

nali.

Lanceolato (lanceolatus) 1) parte
fatta a mo’ di lunga elisse, le cui estre-

mità sono acuminate in punta come
ferro di lancia

;
— 2) Foglia L. che ha

forma allungata coi margini ravvici-

nati alle 2 estremità, a guisa d’ una
lancia. Amygdalus Persica, Cheiran-
thus Oheiri, Digitalis, Gladiolus, Li«

num, Olea, Salix, Tulipa.

Lanosa (foglia, /. lanatum) co-

perta di peluria lunga, molle, appli-

cata od incrociata, affatto o p co fel-

trata. Stachis germanica, S. lanata.
— Può essere L. tutta la pianta o

un suo organo (fr., picciolo).

Lanugine (lana, lanugo) la pe-

luria di fiori e di frutti.

Lapidee (cellule) la cui parete ha
acquistato una grande spessezza.

Lapldosus che cresce nei terreni

pietrosi.

Lassifloro (lassifiorus) a fi. molto
allontanati gli uni dagli altri.

Lasso (laxus

)

1) Infiorescenza L.
(pannocchia, spiga [v.]) i cui pedi-

celli sono deboli, sparsi, senz’ ordine

e che liberam. ondeggiano
;
— 2) In-

voglio L. membranoso, più grande d.

organo contenuto
; p. e. testa d’ un

seme in cui la mandorla sporge in un
cerchio membranoso

;
— 3) ParenA

clima L. — v. Foglia; — 4) Ramo\
L. che si piega facilmente.

Latente 1) Gemme L. (o occhi L.
t

o gemme di riserva) dormienti
;
— 2)

Vita L. — v. Letargo, Yita.

Laterale
(
lateralis

)

1) parte (an-

tere, fiori, fg., stipole [Rhodotypos]) ;

che hanno il loro punto d’ inserzione

non in cima, in continuazione cioè d.J

direzione d. asse verticale d. organo, 1

ma in un lato del filamento, d. pedun-
colo, del fusto, dei rami o d. picciolo; -

— 2) v. Costola
;
— 3) v. Zigomorfo;

— 4) Cotiledone L. che non guarda
che un solo lato del blastoma; — 5)

Deiscenza L. o estrorsa (d. antera) se

l’ apertura succede sui lati
;
— 6) Em-

brione L che è tutto da un lato del

seme
;
— 7) Fiore L. se un ramo L.

sviluppa subito un fiore, dopo aver

formato solo una o qualche piccola

brattea
;
— 8) Fusto L. — v. Fusto ;

— 9) Gemme L., diverse dalla G. ter-

minale sono ascellari, o estrascellari
,
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o avventizie (v.); — 10) Geotropismo

\
L. che fa crescere di più una faccia

L d. organo e così la curva geotro-

pica causata da questo geotr. avviene
in un piano orizzontale e produce mo-
vimenti circolari all’apice del germo-
glio

;
— 11) Nervature L. che partono

dalle nerv. longitudinali d. fg. per di-

rigersi verso i margini
;
— 12) Radi-

chetta L. rivolta verso un punto pe-

riferico diverso dalla base o dall’ apice

del seme
;
— 13) Radici L. (o secon-

darie) che si sviluppano dalle parti L.
del fusto quando la rad. primaria pe-

risce presto. — v. Fusto; — 14) Rami
L. — v. Fusto; — 15) Ramificazione L.
(o monopodica) se il tronco prose-

.
guendo alla sommità il suo accresci-

|

mento longitudinale produce lateral.,

a qualche distanza al di sotto d. estre-

|

mità, d. escrescenze che al momento
d. loro apparizione sono più piccole

che la parte del tronco situata al di

sopra di esse
;
— 16) Stilo L. che na-

\

8ce alla base o su di un lato d. ovario.

Rosacee
;
— 17) Stimma L. posto su

j

di un lato d. stilo e d. ovario; — 18)

;
v. Ovulo

;
— 19) Stipite L. (o eccen-

trico) inserito lateralm. al cappello,

I

sia al di sopra che al di sotto : nel

j

Panus stypticus il pileo forma un an-

[

golo rientrante, ciò che fa parere lo

stipite, sebbene L., centrale. È cen-

trale quando il centro del pileo cor-

risponde all’ apice d. stipite
(
Amanita

muscaria, Collybia radicata)
;
— 20)

Succhiatoio L. appendice che si di-

stacca dal lato di un cono succhia-

tore.

Laterifloro (laterifiorus) che ha
dei fi. laterali: peduncolo L. (Scutel-

laria lateriflora).

Lati (latera

)

parti laterali d. asse,

d. frutto o d. fiore, essendo, in que-

st’ ultimo, la faccia anteriore, quella

che guarda la fg. o la brattea ascel-

lante.

Latice (lac , latex liquore) 1) v.

Laticiferi, Secrezione; — 2) sugo di-

scendente ed elaborato n. piante vi-

venti.

Laticiferi (vasi) contenenti un
umore denso detto latice

;
sono con-

tinui o interrotti da sopimenti : i primi
si dicono più propriam. tubi L. e gli

altri filamenti (v. File). I L. si divi-

dono pure in L. inarticolati o unicel-

lulari e L. articolati o pluricellulari:

SCHMALAUSEN, SCHULLERUS, 6 CJHAU-

veaud dimostrarono che i primi nel-

l’embrione sono rappresentati da sem-

plici celi., di cui le estremità possooo

allungarsi poi indefinit., per seguire

il vegetale in tutto il suo sviluppo.

Degli articolati alcuni sono formati,

sin dall’origine, da una serie di celi,

allungate (molte Acalifinee, Mercu-

rialinee, Stenolobee)
;

altri, costituiti

dall’ inizio di un agglomerato di nu-

merose cellule, irregolarm. disposte e

che in seguito riassorbendosi formano

un tubo cavo (Mallotus ricinoides).

— v. Nutrizione, Secretore, Tessuti.

* L. G. Chauveaud : Rech. embryo-

géniques sur Vappareil laticìfere (A. d.

S. N., sér. 7, XIV, 1891) ;
— G. Da-

vid : TJebcr die Milchzellen d. Euphorb.

(Breslau, 1872); — Dippel : Yerhan-

dlungen der naturwiss. Yereins fur

Rheinland und Westphalen, 22 Jabrg.

B. 1-9
;
Entstehung der Milchsaftge-

fdsse und deren Stellung im Gefàssbun-

delsystem, Rotterdam, 1865; — L.

Gaucher : Du róle des laticifères (A.

d. S. N., sér. 8e, XII, 1900, 241) ;

—
M. Geremicca : Il latice eiY. L., Na-

poli, 1891; — Haberlandt : Zur phy-

siologischen Anatom. der Milchrohren

(Sitz. der k. Akad. d. Wiss., 1883,

LXXXVII) ;
— J. Hanstein : Mo-

natsberichte der Berliner Akad., 1859 ;

Die Milchsaftgefàsse und verwandten

ergane der Binde, Berlin, 1864; — A.
Leblois : A. d. S. N., sér. 7, VI, 1887 ;

—'Marcatili : I Y. L. e il sistema as-

similatore (Ann. R. I. bot. di Roma,
III) ;

— PlROTTA 6 MARCATILI : Sui

rapporti tra i Y. L. e il sistema assi-

milatore d. piante (ib. II, 1885-6); —
H. Schacht: Die Milchsaftgefàsse der

Carica Papay

a

(Monatsberich. Beri.,

1856) ;
— SCHMALAUSEN : Beitrage zur

Kenntniss der Milchsaftes behalter der

Pflanzen (Mém. Ac. I. de St.-Peter.,

sér. 7©, XXIV) ;
— SCHULLERUS : Die

physiologische Bedeutung der Milchsa-

ftes von Euphorbia Lathyris (Verhand

.

der bot. vereins fiir die Provinz der

Brandenburg, XXIV)
;
— G. Sem-

mola : Sul latte vegetale (Rendic. R,
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Acc. di S., Napoli, 1, 149); — Trécul:
C. R., XLY, LI, LX, LXI, LXII,
LXIY, LXY, LXYI; A. d. S. N.,

sér. 5, Y, YI, YII
;
— Yan Tieghem:

A. d. S. N., sér. 7, I, 1885 ;
— Yogel:

Jah. f. wiss. Bot., Y, 31. — Riassunto:

primitivi

continui

( nascenti n. embrione, percorrenti
l F intera pianta e che restano vi-

Y venti durante tutta la sua esi-

I
stenza

(
Broussonetia, Croton, Eu-

[ phorbia, Ficus).

, * ( nascenti fuori dall’ embrione (Zfr-
ulteriori o secondar.

} ^ Finco) . j

Tubi \

separati

con lunghezza eguale o ineguale
l isolati gli uni dagli altri da setti

[trasversali persistenti: Cnes -

mone.

articolati < fusi

' con lunghezza eguale o disug.,

}
comunicanti tra loro in seguito

|
al riassorbimento d. loro pareti
trasversali : Chelidonium.

anastomizzati

' con lunghezza eguale o disug.,

|
le cui pareti trasversali si rias-

|
sorbono come certi punti d. loro

,
pareti laterali : Hevea, Papaver .

„

p r, , ( seriali (Bertya , Dalechampia)
{ isolate (Glaucium ).

Latifloro
(
latijlorus

)

che ha dei

fiori larghi.

Latifolio
( latifolius

)

a fg. larghe.

Latiseptus, latisettato (fr.) a
tramezzo largo.

Lattescente (lactescens ; lactescere

dare latte) 1) che ha l’ aspetto o il

colore del latice o del latte
;
— 2)

Piante L. erbacee il cui fusto rac-

chiude un succo latteo.

Latticelo = latice.

Lattici feri = laticiferi.

Lavoro (divisione del) — v. Fun-
zioni, Struttura.

Lebbroso (tallo, t. leprosus,

Schoerer) nei Licheni, quel t. cro-

stoso, costituito da uno strato assai

sottile e granoso, il quale non si di-

stingue ordinariam. dai corpi stranieri

sui quali vegeta che pel suo colore.

Lecan orini (apoteci = scutelli)

discoidi e orbicolari circondati da un
orlo tallino, che talora si solleva per
formare una specie di cupola saliente

(Licheni).

Lecideini (apoteci = patelle) di-

scoidi (dei Licheni), provvisti d’ un
margine proprio (margo proprius) ,

for-

mati dalla parte periferica d. ipotecio,

ma n. composizione della quale il tallo

non entra affatto. Questi apoteci sono

tipicam. orbicolari.

Lecns (De Candolle; Xékoc, scudo)

= girello (fusto rudimentale d. bulbi).

Legamentosa (pianta) le cui ra-

dici (o il cui fusto) sono grosse e attor-

cigliate in forma di cordoni.

Legge 1) L. della compensazione
di sviluppo — equivale alla * loi de

balancement » di Saint-Hilaire —
sta a dimostrare che lo sviluppo mag-
giore di una parte conduce a una di-

minuz. di altre. Già il Treviranus, n.

sue « Leggi della vita »
,
aveva dimo-

strato che ogni parte di un organismo
è subordinata al tutto e che Natura
mai produce un organo o un sistema

senza indurre una riduzione n. altri ;

— 2) L. dell’eredità d. caratteri acqui-

siti — v. Eredità; — 3) L. dell’uso e
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disuso — v. Uso ;
— 4) L. di Sachs

— v. Accrescimento. * A. Beketoff :

TJeber das Verhdltniss zwìzehen Wach-
sthum und Zelltheilung in embryona-

|

len Pfianzentheilen nach der neunen

I
Theorie von Sachs (Arb. der St- Pe-

;
tersb. Nat. Ges., 1883); — K. Goebel:
Jfeb. das Wachsthum von Metzgeria

I furcata und Aneura (Arb. des bot.

Inst. za AVurzburg, 1879) ;
— Pkantl :

; TJéb. die Anordnung der Zellen in

fiachenformingen Prothallien (Flora,

! 1879) ;
— 5) L. fondamentale d. svi-

[
luppo organico

,

o prima L. biogene-

tica, formulata da Haeckel così: « la

• storia d. embrione è una sintesi della

: storia d. specie, tanto più completa

quanto più si conserva p. m. d. eredità

lo sviluppo di questa stessa sintesi,

tanto meno completa quanto più vi

si introduce con l’ adattamento uno
; sviluppo di falsificazione ». Questo ar-

dito concetto, già oscuramente intuito

da Aristotele — ma non n. sua re-

! lazione essenziale con 1* evoluzione —
andò nei secoli, con progressione co-

1 stante nei vari autori, sempre più

nettam. definendosi, perfezionandosi

|
e acquistando lucidità. Lucilio Van-

I nini (De piscium generatane, 1616,

205; v. G. Cattaneo, Riv. di filos.

scient., 1884-5, 440) vi accenna ge-

. nialmente
;
poi il Bonnet concepiva

l’ idea del parallelismo d. filogenia con
l’ontogenia; von Baer nel 1827 sta-

biliva che gli animali più elevati pas-

sano per stadi embrionali in cui so-

migliano alle forme adulte di esseri

inferiori
;
Serres nei Précis d’anato-

mie transcendente (1842, 135) mostrò
— sviluppando gli argomenti di Me-

!

ckel — che gli anelli perduti d. ca-

tena d. evoluz. possono ritrovarsi tutti

se si cercano n. vita dell’ embrione; e

che nel fatto l’anatomia comparata
è un’ embriol. arrestata, l’embriolo-

gia un’ anat. comparata transitoria
;

e Fritz Muller, completando l’ipo-

tesi, enunciò il principio: «l’ontogenia

riproduce la filogenia ». — Le applica-

zioni di questa L. sono evidenti : le

piante più perfezionate riproducono
transitor., durante le prime età del

loro sviluppo individuale, le note es-

senziali d. organizz. adulta dei veg.

attuali più semplici, e non acquistano

i loro caratteri definitivi che in se-

guito a una differenziazione progres-

siva ulteriore. Infatti una Fanerog.

non consiste da prima che in una

sola cellula — l’ uovo — paragonabile

come tale alla forma permanente or-

dinaria di diverse Tallofite (Proto-

cocchi)
;
con segmentazioni ripetute,

precedute ogni volta da accrescila.,

questa dà luogo a una massa di ele-

menti in apparenza omogenea, e l’em-

brione diviene così suscettibile di con-

fronto con la generalità delle piante

tallofite adulte (Alghe). Solo infine

sopravviene la differenziazione, che

conduce alla struttura definitiva più

perfetta, caratterizzata special, dalla

presenza di elem. vascolari, propri

alle piante più evolute. * T. Vignoli :

Del concetto di L. nella natura (Riv.

di filos. scientifica, 1881); — 6) L. psi-

cofisica di Weber-Fechner — v. Sensi-

bilità.

Legione (legio) suddivisione delle

classi contenente poche famiglie.

Legittimo (legitimus 1) vero, op-

posto a spurius ; dissepimenta L. setti

veri, opposto a falsi; — 2) Feconda-

zione L. (Darwin) l’ incrocio sessuale

più favorevole ha luogo in molte p.

n. F. L., quando cioè si hanno incro-

ciamenti tra fiori di lunghezza ine-

guale, in altri (eterostilia dimorfa) tra

fiori i cui organi sessuali sono eguali

($ corti e $. corti).

Leguo (ì-'ÓAoy, lignum, fr. bois,

ingl. wood, ted. Eolz) è la sostanza

principale del tronco e dei rami d.

alberi ed arbusti, formata sostanziai,

dai vasi propr. detti o legnosi, i quali

possono essere accompagnati o sosti-

tuiti da tracheidi e sono spesso asso-

ciati con fibre libriformi, parenchima

corticale, e si compone di cellulosio e

d. .sostanze più ricche di carbonio le

quali nel progresso d. lignificazione

hanno ingrossato e indurito le pareti

d. cellule. Si divide in primario (xi-

lema) e secondario, che può essere

attraversato da raggi midollari se-

condari che partono da punti più o

meno profondi di esso e finiscono nel

libro. — v. Fusto. * Chodat : Gontr.

à l’étude des anomalies du bois (A. del
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Congr. bot. intern., 1892); Sur l’ori-

gine des tubes criblés dans le bois

(Arch. Scient. Nat., Genève, XXVII,
1892); — G. D’ Ippolito : v. Fusto;
— C. Houlbert : Rech. sur la stru-

cture comparée du bois secondaire dans
les Apetales, 1893 ;

— J. Moller : Denk-
schr. der. k. Ak. der Wiss., Wien,
1876, t. 36 ;

— C. Sanio : Bot. Zeit.,

1863
;
— J. XVlESNER : Die Rohstofe

das PJlanzenreiches, Leipzig, 1873. —
v. Perfetto.

Legnoso (Ugnosub) 1) il tessuto

del legno
;
— 2) Fusto L. se è duro,

vive molti anni ed è formato di sost.

compatta
;
— 3) v. Spata

;
— 4) Fibre

L . — v. Fusto
;
— 5) Parenchima L.

— v. Fusto, Tessuti
;
— 6) Piante L.

il coi caule è indurito in legno.

Legume (legumen ; baccello) frutto

rigorosam. monocarpidiale, secco, dei-

scente, la cui spermoteca a maturità
s’apre contemporan. giusta 2 linee,

suturale (sutura ventrale) e dorsale

(sut. dorsale) sino alla base, scinden-
dosi in 2 valve seminifere sui margini,
che per solito s’arricciano elicalm. in

senso opposto, qualche volta con vio-

lento scatto lanciando attorno i semi.

La magg. parte d. Papiglionaoee.
Leioearpo (XeToc; liscio, -/.apnóq)

a frutti lisci.

Leiofìllo (Xeioq, cpéXXov) a foglie

liscie.

Lembo (limbus

)

1) (Linneo, Phil.

bot., 52) la porzione superiore, larga

e gener. membranosa e libera delle

appendici (fg., sepali, petali). Nel ca-

lice gamosepalo, corolla gamopetala e

perigonio gamotepalo è diviso in tanti

denti o lobi quanti sono i sepali, pe-

tali o tepali di cui è composto. Il L. è

sopratutto distinto quando la corolla

o il calice sono tubolosi. Il L. può
essere riflesso, diritto, ritorto, incre-

spato
;
— 2) L : della foglia = lamina

o disco.

Lenticelle (lenticellae

,

De Can-
dolle, 1825) prominenze rosse, ovali

o rotonde sparse su la corteccia (peri-

dermide) dei rami : sono gruppi cel-

lulari, i quali hanno ordinariamente la

forma d’ una lente spesso attraversata
da una fessura e stanno o sopra, o al

medesimo livello, o sotto il piano d.

peridermide. Hanno generai, origine

da un meristema simile al fellogeno.

Le L. si trovano sotto agli stomi

grandi isolati
(
Sambucus

)

o ai gruppi

d. stomi minori (Juglans). Durante il

periodo vegetativo sono attraversate

dall’ aria
,
mentre in autunno sono

chiuse da un sottile strato di peri-

dermide. Da prima sono ovali e di-

vengono lineari a mano a mano che il

ramo si sviluppa. Dal primordio d’una

L. viene a formarsi d’ ordinario una
sola L. (L . semplici)) di rado viene a

prodursi da tale primordio un gruppo
di L. tutte distinte (L . composte:

Broussonetia papyrifera, Rhamnus
Frangula). — Guettard (1734) chia-

mava le L. impropr. glandole lentico-

lari (Mém. de l’Ac. Paris, 1745, 268).

Du Petit-Thouars (Essai sur la ve-

gétation, Paris, 1809, 222) pori corti-

cali. De Candolle avendo notato che

le radici avventizie d’ una barbatella

di Salix nascono dalle L., le considerò

come destinate a questa produzione.

Il Licopoli (Att. d. Ac. d. Se. di Na-
poli, Vili, n.° 5), ritornando all’idea

del Guettard, paragona le L. alle

glandole stomatifere. Oggi si crede che

esse, estendendosi sino agli strati più

interni d. scorza, servono a sostituire

gli stomi quando l’epidermide è ca-

duta. — v. Fusto, Tessuti. * A. Borzì :

Di ale. L. fogliari (Malpighia, 1896) ;

— Clos : Lenticelles et Rhizogènes (B.

S. B. de Fr., IV, 1857); — De Can-
dolle : Mém. sur les lenticelles des

urbres et développement des racines

qui en sortent (A. d. S. N., sér. 1,

VII, 1825, 8) ;
— H. Devaux : Rech.

sur les lenticelles (A. d. S. N., Vili
sér., t. 12, 1900, con bibliog.) ;

— Ger-
main de S.-Pierre : Obser. sur l’orig.

et la nature des lent. (Bull. Soc. B. de

Fr., II, 1855) ;
— Haberland : Sitzun-

gsberichte der Wiener Akad., LXXII,
1875 ;

— Klebahn : Berichte der deuts.

bot. Qesellsch., 1883, 113 ;
— E. Mat-

teucci : Contributo allo studio delle

placche sugherose nelle piante (N. G.
B. I., 1897, 224) ;

— H. v. Mohl : Ver-

mischte Schriften, 1845, 233 ;
— Stahl :

Bot. Zeit., 1873, 561 ;
— Trécul : Re-

marques sur l’orig. des lent , (C. R.
Ac. d. Se., LXXIII, 1871).
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Lentiformi (glandole, g. lenticu-

lares) convesse, a forma di piccola

lente
;
quelle d. picciolo di Viburnum

Opulus.
Lento = lasso.

Lepalo (lepalum )
= staminode

;

proposto da A. de Saint- Hi laire
(Morpholog . végét., 46) per designare i

differenti elementi del disco.

Lepicena {lepicena

,

L. C. Ri-
chard

; Xem<; scaglia, xevóq vuoto) le

2 brattee anteriori d. spiga n. Gra-
minacee (= gluma). Può essere uni-
paleacea (Lolium), bipaleacea

(
Poa),

multipaleacea (una sp. di Untola). Pa-
lisot chiama la L. baia

.

Lepide» * (Àemq) = peli scagliosi

(pili sentati).

Lepidio (Parlatore) v. Apo-
fìsi 3).

Lepidooarpo (Aerti'q, xap^óq) con
frutti squamosi.
Lepidodico (pianta, org.) squa-

moso.
Lepidofillo (Aejuq, cpóAAov) con

foglie simili a squame.
Lepidotus (Xemòcorói; munito di

squame) coperto di peli peltati, squa-
miformi.

Lepisma staminode squamiforme.
Lepocitoile (Xem'c; corteccia, xt>-

xoq cavità
; Haeckel) forma cellulare

complessa costituita di protoplasma,
nucleo e membrana

; p. e. le spore in

vita latente.

Lepto..,. termine che in composi-
zione sta a indicare finezza, gracilità

di un organo (- aureus
, -carpus, -ce-

phalus, -phyllus, stachyus).

Leptoeanle (Aejrróq sottile, de-

bole) a fusto debole, gracile.

Leptogonidi = gonidi (v.).

Leptoma (G. Haberlandt ) la

porzione del floema che serve agli

scopi d. nutrizione (= porzione corti-

cale [v.] del De Bary).
Leptotrichea (forma) data da

una catena di batteri disposti in serie

lineare (diplo-, streptobatteri). Inge-
nerale le forme allungate di germi
(Bacillus subtilis, Vibrio bacillus) non
sono individui semplici, ma colonie

lineari più o meno fuse. Talora si ve-

dono distintamente gli articoli onde
sono composte

;
talora la fusione è

più avanzata ed essi sono poco evi-

denti o affatto scomparsi (Bacillus

anthracis, Vibrio serpens). Spesso que-

ste forme allungate e multiple assu-

mono una fig. particolare, torcendosi

a spira, risultandone gli spirobatteri

(Spirillum, Spirochaete) . — v. Cate-
nella.

Lesiniforine — v. Subulato.

Lesioni di continuo — v. Fe-
rite, Immunità.
Letargo n. piante non si nota un

L. nella stessa forma che n. animali,

ma uno stadio di « vita latente, mi-

nima » comune a molti individui. Du-
rante la stagione invernale, dopo la

caduta d. fg., si può dire che i veg.

vivono in L.; tutti i fenomeni vitali

sono rallentati, la pianta sembra morta
o addormentata

;
essa rivive o si ri-

sveglia in primavera, quando con la

propizia stagione ritornano gli umori
a circolare n. tessuti. Esempio di vita

lat. talora prolungata offrono i semi,

dopo la maturaz. dell’ embrione. Nei
casi citati la ces9az. del periodo di L.

è segnata dall’ inizio di un altro no-

tevole per attività nutritizia.

Leucina (C 12 H13 Az O4 ) XX n.

alcool in lamelle madreperlacee (bril-

lanti) untuose al tatto, più leggere d.

acqua. Si trova in abbondanza con
l’asparagina n. piantale di diverse

Papiglionacee (Vicia).

Leuciti (Aenxóc; bianco, xóroq
corpo cavo) 1) o leucociti, grauuli (pla-

stidi) incolori immersi nella sostanza
protoplasmatica, che hanno origine

da altri L. preesistenti nelle prece-

denti cellule e che si sono divisi tra-

sversalmente : la clorofilla è un pi-

gmento verde di L. La loro forma
è sferica od ovale (Beta, Golocasia),

talora allungata a fuso o a baston-

cino (Melandryum, Phajus). Essi co-

minciano talora con l’essere sferici, e

più tardi s’allungano in fuso (Canna).

La loro consistenza è variabile e così

pure la loro rifrangenza : si vedono
ora più brillanti, ora più pallidi. —
v. Amido. * Schimper : Bot. Zeit.,

1880, 881 ;
— TréCUL : Des forma-

tions vésiculaires dans les celi, vég .

(A. d. S. N., sér. 4, X, 1851, 21) ;
- 2)

L. di riserva = grani di aleurona ;

24. Bilancioni, Biz. di Bot. gen.
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— 3) L. verdi = corpi clorofillini o

cloroleuciti.

leucociti =. lenciti.

Leucoplasti*!! (Aeuxóq, TrAàcjuco

formo) plastidi (v.) incolori, n. parti

d. pianta su cui non agisce la luce.

Lencoprodotto — y. Cromo-
gene.

Lenco§porei — v. Lamelle.
Levigato (org. o parte) a super-

ficie piana, molto liscia.

Levuliua = inulina.

Levulosio (C6 H12 06) s’ incontra

associato insieme col glucosio, nella

maggior parte dei frutti maturi ed
acidi ; si trova, alla ripresa della ve-

getazione, nei serbatoi nutritivi che
racchiudevano d. inulina. Devia a si-

nistra il piano di polarizzazione. Il

suo potere rotatorio è di —106° alla

temp. di 15°; diminuisce rapidam. a

misura che la temp. crescè, il che di-

stingue il L. da tutti gli zuccheri co-

nosciuti
;
a 90° è ridotto di metà. Il

L. è molto solubile n. acqua e il suo
sapore è più zuccherino di quello del

glucosio : XX in lunghi aghi brillanti

il cui aspetto ricorda la mannite. Ri-

duce, come il glucosio, il tartarato

cupro-potassico. È prodotto n. cellula

ora per sdoppiamento del rannosio
sotto l’ influenza dell’ invertina, ora

direttam. per l’ idratazione dell’ inu-

lina. Yi si decompone alcoolicamente,

ma un po’ meno facilm. del glucosio.

Liane (spagn. vejucos
)
nome gene-

rico di quelle piante a fasto totalm.

legnoso, ma allungatissimo e debole

(sarmentoso), per cui non possono so-

stenersi se non con l’appoggiarsi alle

piante vicine. Ora tesi ed ora rilassati

e oscillanti i fusti d. L. si alzano dai

cespugli che coprono il suolo d. fo-

reste e vanno in alto a confondersi e

ad intrecciarsi coi rami degli alberi :

molti di questi fusti sono intrecciati

tra loro come le corde di una gomena,
altri contorti a simiglianza di cavatu-

raccioli, altri ancora allargati a guisa

di nastri, scanalati o foggiati in ele-

ganti scale (« S. delle Scimmie »). Le
ghirlande, i festoni e^i panneggia-
menti verdi d. L. sono adornati dai

fiori i più variopinti. Xelle regioni

dei tropici, le L. di ogni specie abbon-

dano sì fattamente e prendono tanto
grande sviluppo, da formare tra gli

alberi una rete sovente inestricabile.

Schenck chiama Spreitzklimmer le L.

destituite di organi ritortili partico-

lari, e che semplicem. ai corpi circo-

stanti si appoggiano senza avvitic-

chiarvisi. — Il Kerner ( Vita d. piante,

I, 826) reputa circa 2000 le sp. di L.

tropicali, 200 quélle di regioni tem-
perate (Glycine, Ampelopsis, Atragene
alpina, Glematis, Lonicera, Menisper-
mum, Robus, Rosa [rampicante], Vi-

tis). * A. Humboldt : Tableaux de la

Nature
,
Paris, 1850, II, 184...; — A.

Pistone : Le L. del gen. Solandra
(Contr. alla biologia veg. del Borzì,
Palermo - Torino, 1894, 99) ;

— B

.

Schenck : Beitrage zur Biologie und
Anatomie der Lianen, Jena, 1893. —
v. Fusto.

Liberiane (fibre) con membrana
molto ingrossata, poco o punto ligni-

ficata, assai tenaci
;
entrano n. com-

posiz. d. sclerenchima.

Libero (liber) 1) parte d. pianta

che non ha aderenza coi corpi vicini;

— 2) v. Lamelle ;
— 3) v. Forma-

zione libera; — 4) Calice L. non ade-

rente all’ovario, « ovario minime adhce

-

rens » ;
— 5) Cellule L. le celi, possono

vivere isolate e indipend. costituendo

ognuna una pianta distinta, come si

osserva in certe Alghe e in più Fun-
ghi, che però diconsi unicellulari. Le
C. L. hanno forme assai varie; ora

sono tubolose semplici o ramificate

(Mucor, Peronospora, Vaucheria) ed

ora costituite d’ una parte vescicolosa

e d’ un prolungam. a guisa di radice

(Botrydium, Hydrogastrum) o di varie

parti disposte in modo da simulare

un Muschio arborescente (Bryopsis)

od un fusto fogliato rampicante (Cau-

lerpa). Alcune tra esse strisciano come
l’Amebé (mixoamebe dei Mixomiceti)

o nuotano n. acqua p. m. di ciglia vi-

bratili come gl’ Infusori (zoospore)
;

— 6) Ovario L. interam. separato dal

calice (= supero ; opposto di aderente);

— 7) Prejlorazione L. — v. Preflora-

zione
;
— 8) Stami L. (dialistemoni) \

quando non aderiscono tra loro nè

con i filamenti, nè con le antere
;

—
9) Stipole L. cioè divise : Rosa, Violai
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Libriforme 1) Fibre L. con mem-
brana molto ingrossata, lignificata,

fornita soltanto di punteggiature per
lo più foggiate a fessura

(p . lineari),

disposte trasversaim. al maggior asse

d. fibra; entrano a comporre il prosen-

chima e lo sclerenchima. — v. Tessuti;
— 2) Tessuto L. che ha l’apparenza
del libro, come quello che costituisce

l’elem. essenziale d. consolidazione del

legno. È formato difibre L . Le tracheidi

han pure ricevuto questo nome. Yi
sono dei T. L. continui e tramezzati.

Libro (liber) 1) è formato essenz.

di fasci di fibre liberiane, di vasi cri-

brosi o di cellule graticolate, disposte

in strati più o meno regolari e varia-

bili per numero. A questi elementi si

interpongono irregolarm. o qualche
volta in lamine regolari d. masse pa-

j

renchimatose costituenti un fascio (L.

: molle), i cui elementi possono essere

|

ricchi di principi attivi. Al livello dei

raggi midollari le cellule passano bru-

scam. o meno alla varietà muriforme.

i Nel L. vi sono sovente dei vasi lati-

j

ciferi o dei canali secretori che l’ oc-

cupano tutto, o l’esterno o l’ interno,

1 camminando parallel. gli uni agli altri

j
o obliquam. e anastomizzandosi più o

meno tra loro per dei condotti tra-

1 sversali o obliqui che possono inte-

I ressare tutto lo spessore dei fasci li-

1 beriani. Questi condotti laticiferi sono
I stati considerati in certe piante come

|
d. cellule ramose interposte agli ele-

|
menti primitivi del parenchima libe-,

I riano. * Lamourette: Rech. sur l’ori-

H gine morphologique du liber interne

Q
(A. d. S. N., sér. 7, XI, 1890, 193);

I — Lecomte : Contr. à Velude du liber

|
des Angiospermes (A. d. S. N., sér. 7,

Bx); — Léger : Rech. sur l’origine et

I les trans/ormations des éléments libé-

\riens (Mém. Soc. Linn. de Norman-

|
die, XIX). — v. Fusto; — 2) L.

I duro la porzione dei fasci liberiani

Iche è formata di fibre dette liberiane;
1 — v. Duro

;
— 3) L. interno si svi-

luppa a spese di ale. cellule genera-
trici situate contro il legno, di fronte

ai fasci libro-legnosi; veduto da Pax
in molte sp.

;
— 4) L. molle il L. salvo

! le fibre liberiane, specialmente i tubi

cribrosi, le cellule cribrose....

Lig

Libro-legnoso (fascio) composto
di libro e di legno (= libro-vascolare
= vascolare = fibro-vascolare).

Libroso 1) Fibre L. — v. Fusto,

Tessuti
;
— 2) Parenchima L. — v.

Tessuti.

Libi* o-v ascolare (fascio) =
fibro-vascolare.

Lichen ina il principale prodotto

elaborato dall’ organismo lichenico è

la L., amido insipido, incoloro e par-

ticolare dei Licheni e il cui carattere

è di formare n. acqua una soluzione

viscosa.

Lichenismo la simbiosi nei Li-

cheni. — v. Schwendener.
Liclienocianina — Glaucogo-

nidi.

Liclienoife (lichenoypha) le ife

dei Licheni per distinguerle dagli ele-

menti corrispondenti dei Funghi, o

micetoife.

Lichenologia studio o scienza

dei Licheni.

LiCOtropO (Ovulo, SCHLEIDEN)
curvato a ferro di cavallo

,
le cui

branche non sono aderenti 1’ una al-

l’ altra.

Lignificato 1) che ha subito il

processo di lignificaz. ;
— 2) Cupola

L. — v. Ipostasi.

Lignificazione modificazione d.

strato esterno d. membrana d. fibre

(cellulosa), specialm. del vecchio le-

gno in lignina o vasculosa, che asso-

miglia molto pei caratteri chimici alla

cntina. Pare che per la sua consistenza

abbia l’ ufficio di rendere più resi-

stenti le fibre, come di sostegno. —
v. Cellula.

Lignina (Nageli; Ci9 H12 Oio?) o

vasculosa, sostanza ternaria mal defi-

nita : resta dura allo stato umido e

non si modifica al contatto d. acido

solforico disteso. Lo stesso acido con-

centrato l’attacca poco o affatto, a

meno che non si tratti precedentem.

con acido nitrico o alcali caustici. —
v. Lignificazione. * Hegler : Flora,

1890
;
— Nickel : Bot. Centralblatt,

1889 ;
— Singer : Sitzungsber. d. k.

Ak. d. Wiss., Wien, 1882, t. 85.

Ligula 1) v. Linguetta
;
— 2) v.

Stylostegium
;
— 3) una nuova inter-

pretaz. dei tegum. ovulari è stata
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proposta da Yan Tieghem ( L’oeuf
des pi. considerò comme base de leur

classi/., A. d. S. 17., 1901): attribui-

sce al teguiu. esterno il valore che gli

si dà ordinar
,
di un segmento d. fg.

carpellare, circondante la nocella, ma
considera il teg. interno come il ri-

sultato di uno sdoppiam. del primo,
perpendicolare al suo piano, come una
specie di L. ;

sarebbe una L. generai,

priva di fasci, quale si trova quasi
costantem. n. Graminacee.
Ligulari (corpi) — v. Linguetta.
Iugulata (corolla

;
o semi/losculo)

gamopetala irregolare col lembo in

forma d’ una linguetta volta da un
lato. Cichorium Intybus, Taraxacum.
Ligulifero (liguliferus )

che porta
una linguetta.

Ligulifloro (liguliflorus) che ha
dei fiori ligulati, con linguetta.

Liguliforme (liguli/ormis

)

allun-

gato in forma di ligula.

Liuibatus con un lembo.
Limitaute 1) Membrana L. ta-

lora esiste nei grani d’ aleurone
;

—
2) v. Membranella

;
— 3) Strato L.

(His) = ialoplasma.

Limitata (variabilità d. specie)

ammessa da Isidoro St.-Hilaire;
n. sua teoria si arrestò più su questa
confinata possibilità di variaz. che su
la mutabilità d. specie, credendo alla

trasmissione ereditaria solo fino al

punto di formare una nuova razza.

Limiti 1) L. alla propagazione
sono svariatiss. : ostacolo importante
per le piante terrestri è il mare, e la

terraferma per le marine
;
la natura

del terreno; il clima e i suoi cangia-
menti ; l’uomo, i bruti. * Kerner : Vita
d. piante, II, 791-6

;
— 2) L. fra il

regno animale e il vegetale la suddi-
visione dei due regni è fittizia : non
solo la fisiologia fu la prima a indi-

carci l’ identità d. vita, ma l’istologia,
1’ embriologia, V anatomia forniscono
altri argomenti a cancellare vecchi
ipotetici termini e per sostenere che
i due regni passano dall’ uno all’ altro

con gradazioni insensibili
;
che Ari-

stotele — il primo ad abolire la dif-

ferenza fondamentale fra i viventi —
e Lamarck si apponevano al vero,

quando riunivano in uno stesso gruppo

tutti gli esseri del mondo organico
;

che animali e vegetali procedono ori-

ginalmente da una sola e medesima
sostanza — il protoplasma — donde
la perfetta uniformità dei fenomeni
vitali

;
che essi divergono allontanan-

dosi dal punto di partenza. Più si

procede lungi dal punto neutro, dalla

zona intermedia, a indecisi confini,

risultante degli organismi che O. Beo- »

cari (in Malesia) chiama ambigui, più

le differenze fra le due serie di vi-

venti si accentuano :

Protofìti ) ( Protozoi
Metafiti \

Ambl9ul
\ Metazoi

Certamente, resta per ora oscuro il

processo intimo di questo differenzia-

mento, sembrando la materia indille* f

rente di svolgersi come pianta o come
animale

;
ma è fuor di dubbio che nè

il movimento, nè la sensibilità, nè la

struttura, nè la nutriz. (v.), nè lo svi- ^

luppo o l’ organizz. mostrano carat-

teri peculiari ai due pretesi regni del-
j

1’ unico e indivisibile impero vivente. I

— Così si credeva vi fossero sostanze
|

elementari chimiche proprie di eia- j

scuno di essi, e la clorofilla si preten-
]

deva mancante affatto nel regno ani-«

male. Ma vennero scoperti esseri in-

feriori, indubbiam. di natura animale,
,]

e provvisti di pigmento verde. Si è

voluto che le granulazioni pigmenta- l

rie fossero Alghe penetrate n. interno

d. organ. per un processo d’ intussu- ^
scepzione alimentare; ma Engelmann ì

(S . clor. animale, Wehr. der konigl.

Ak. van Wetenschappen, 1883) stu- ?

diando le Cothurnia e Vorticella, il

cui ectoplasma ha in vita una colo-

razione verde diffusa, si è convinto

che è dovuta alla presenza d’ una vera

clorof. animale simile — in tutte le

sue proprietà ottiche, chimiche, nu- i

tritive — alle vegetale. * Loye : Les

bornes du rógne animai et du r. vég.m

(Revue se. de la Fr. et de l’étr., 1883). )

Limosrss che cresce n. paludi, i

Linea 1) L. di distribuzione — v.

Linea 2) ;
— 2) L. di vegetazione (Gri-J

sebach) le curve che segnano il li- 7

mite del diffondersi di determinate

piante, in dipendenza del clima: la L.

di Y. che passa sul fianco di un monte



f,in — 373 — Lin

dicesi confine altimetrico. — La distri -

1 buz. d. piante, in quanto dipende dai

fattori climatici, può essere espressa

p. m. di L. di Y. le quali congiungano
I tutti quei luoghi in cui una sp. è arre-

1 stata dalle condiz. climatiche. Poiché
I ogni sp. è limitata n. sua propagaz.

I verso le diverse parti d. terra da di-

I sparati fattori climatici, così è possibile

I segnare per ogni sp. una L. di Y.
I boreale, una settentrionale-orientale,

I una orientale e via dicendo. Se poi

I tutte le L. di Y. corrispondenti ad

|
una specie si congiungono insieme,

I si ottiene una L. rientrante in sé

I stessa (L. di distribuzione). Questa
I L. assomiglia n. maggior numero dei

I, casi ad una elissi, il cui ftsse mag-
li! giore è diretto secondo i paralleli.

I Essa è però non di rado modificata n.

I suo decorso dalle coste marine vicine,

I; e può subire molteplici variazioni e

I sopratutto ripiegamenti diversissimi,

I per l’ influenza dei monti finitimi. La
I; L. di distribuz. racchiude per conse-

I guenza tutta l’area di distrib. in cui

li una sp. determinata trova condizioni

I di vita favorevoli e n. quale realm.

li vive e si moltiplica. Quest’ ultima cir-

I costanza deve essere partieoi . notata

II
poiché una sp. non si trova necessar.

I in tutti i luoghi in cui le condizioni

|
di vita le sono favorevoli. Solo i con-

I fini d. area di distrib. sono attualm.

I tracciati dalle condiz. climatiche
;

la

H migrazione di una sp. nella sua area

I
:

attuale di distribuz. non dipende dal

R clima attuale, ma da processi geolo-

I gici che in tutti i tempi hanno deter-

|
minato grandi migrazioni d. piante :

I in ogni singolo caso conviene fare la

|
questione, sino a qual punto, n. pre-

||
cedenti e n. attuali condizioni, i mezzi

I di propagazione delle piante abbiano
I potuto essere efficaci

;
— 3) L. me-

li diana — v. Simmetria
;
— 4) L. no-

ti date — v. Guscio 2).

Lineare (linearis) 1) si applica a

|
tutti gli organi e anche a certi ovuli:

j

per essere considerato L. un organo

|

non è forzatam. diritto; ma i suoi

margini sono sensibil. paralleli nella

I mag. parte d. loro lunghezza; il che
non si può effettuare in natura in

1 modo matematico; — 2) Antera L.

sottile e allungata. Liriodendron, Ma-
gnolia grandiflora ; — 3) Foglia L. a

forma allungata coi margini laterali

quasi paralleli. Abies, Allium lineare,

Avena, Centaurea cyanus , Crocus

,

Dianthus, Erica arborea, Euphorbia
cyparissias, Linaria vulgaris, Nar-
cissus, Pinus ; — 4) Fronda L. (Ery-

throtrichia)
;
— 5) Indugio L. (Pte

-

ris)
;
— 6) Legume L. stretto e di una

larghezza quasi eguale. Galega offici-

nalis ; — 7) Spighette L. (Andropogon);— 8) v. Leptotrichea.

Liueare-lobato (tallo, t. lineari-

lobatus) si distingue essenzial. dalle

forme fruticolose per la differenza d.

proprietà d. sue facce, la super, sola

essendo atta a produrre ricettacoli. I
suoi lobi partono tutti da un centro

comune
;
essi sono divergenti e rag-

giano in modo da formare un piccolo

viluppo cespuglioso quasi regolare
;

sono per lo più. frastagliati in striscio

molto strette che si coprono qua e là

d’ apoteci. Nella Physcia tenella que-

ste striscio sono sublineari, digitate

verso l’ estremità, leggermente curve
e assai corte. Nella P. ciliaris sono
più larghe e diritte, rigide, biforcate,

molto ammassate, a digitazioni quasi

acute, sempre curvate verso 1’ estre-

mità e canalicolate n. parte inferiore :

d. rughe corrono su le 2 superficie.

Lineate (cellule) con membrana
fornita di rilievi lineari.

Lineatifogliato
(
lineatifolius ) le

cui nervature hanno la forma di linee

parallele.

Lineatilobato ( lineatilobus ) a

fg. divise in lobi lineari.

Linee stigmatiche * stimmi for-

manti 2 L. n. faccia interna di ognuna
d. 2 divisioni d. stilo (Composte).
Linfa (lympha) 1) o succo comune

o humor plantarum, il liquido nutri-

tivo d. piante. Si distingue ancora la

L. elaborata, discendente o nutritiva

dalla L. ascendente (dalle radici al

corpo d. pianta), bruta e non elabo-

rata. — v. Nutrizione
;
— 2) L. pla-

stica = enchilema
;
— 3 ) L. cVagosto

(o autunnale) favorisce 1’ accrescim.

d. gemme
;
— 4) . Grande L. (o L.

primaverile) contribuisce allo sviluppo

in altezza e diametro.
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Linfatico 1) Cellule L. — v. Cam-
biforme ;

— 2) Peli L. — v. Tessuti.

Lingua osata talora quale sino-

nimo di linguetta.

Linguetta (ligula) 1) {JSTornendo,-

tor Linneanus, n. 453; e Sangiorgio)
dipendenza di alcune fg., sorta di la-

mina scolorita, accessoria tra la guaina

e il lembo, che si distacca in dentro

sia dal picciolo (Houttuynia ,
Melian-

thus major, Potamogeton) sia dalla

guaina (Poacee). È membranosa o più

raram. erbacea, piccola, ridotta anche
ad un semplice ciuffo di peli

;
se più

grande è chiusa a guaina (Poligona-

cee). Molti la riguardano come non
diversa essenzialm. dalle stipole, con-

siderandola anzi il risultato d. fusione

di 2 stip. e la chiamano però st. ascel-

lare. Certo si è che tra queste pro-

duzioni fogliari vi ha molta analogia,

avvalorata anche dal fatto che talune

stipole caulinari entrano con la loro

base d’ inserzione sin sopra l’ ascella

d. fg. (Begonia, Ficus). La L. quando
è molto sviluppata riceve dalle ner-

vature del lembo un certo numero di

rami che la percorrono parallel. G.
Colomb (Bech. sur les stipules, A. d.

S. N., 1887) distingue n. L. 3 regioni :

reg. laterali
, r. stipulari, r. ascellare.

— Escrescenze analoghe alla L. s’ in-

contrano anche altrove, p. e. sui pe-

tali di Lychnis e Narcissus (corona),

su le fg. di Allium : possono essere

dette corpi ligulari. * G. De Notaris :

Nota su la L. d. Graminacee (N. G.
B. I., I, 1869, 25); — 2) la porzione
libera d. corolla nei fiorellini irrego-

lari d. Composte (= Ligulifiore).

Cinguettata (corolla, c. Ungu-
lata

,
semiflosculosa) = ligulata.

Linguiforme
( linguiformi

)

in

forma di ligula.

Linina così Schwartz ha chia-

mato la sost. che costituisce i filam.

acromatici (nucleo).

Linneana — v. Nomenclatura.
Liorize ( piante ; Aeioq levigato,

pi£a rad.) in cui la superficie d. ra-

dice è liscia al di sopra d. caliptra

attuale, a cagione d. esfogliaz. inte-

grale d. calotte d’ epidermide (Mono-
cotil.). — Si dicono piante climacorize,

quelle in cui lo strato più interno d.

epiderm. composta sussiste per tutto

il corpo della radice, sotto forma di

strato pilifero, e l’ esfogliaz. parziale

d. diverse calotte di piloriza si traduce

con la formaz. di gradini superficiali

(Dicotil.).

Liquefazione d. membrana
la cellulosa si trasforma qualche volta

in una sostanza immedi atam. solubile

n. acqua senza gonfiamento, vicina

senza dubbio alla destrina : la mem-
brana allora si liquefa e si riassorbe.

Ora questa L. è locale, operandosi sia

in uno o più luoghi in cui la cellula

s’ apre (la magg. parte d. celi.-madri
d. zoospore, celi, punteggiate di Spha-
gnum, celi, cribrose), sia in un anello

secondo il quale essa si scioglie (cel-

lule-madri d. zoospore di Microspora,

Oedogonium). Ora essa si estende a

tutta la membrana che dispare in

una volta (sporangi di Mortierella,

celi.-madri d. anterozoi d. Muscinee).

Quando la L. s’opera in una cellula

vivente, il suo ufficio è di mettere in

libertà i corpi protoplasmatici che essa

racchiude.

Liqnescente (colliquescente) or-

gano o parte (fr., micelio) che diventa

liquido, fenom. spesso legato a fatti

di dissoluz. (putrefaz.).

Liquido
(
liquidus

)

1) secondo Na-
geli 1’ acqua si trova nei corpi orga-

nizzati in tre stati differenti (acqua
di costituz., a. di adesione, a. di ca-

pillarità). — v. Idiopla3ma; — 2) Ali-

mento L. è l’ acqua in cui sono sciolte

varie sostanze saline, d. quali i prin-

cipali componenti sono 1’ azoto, il fo-

sforo, lo solfo, il potassio e il ferro.

Queste sostanze si trovano in tutti i

terreni in cui crescono piante, ma
non possono essere assorbite dalle ra-

dici, se non sono sciolte n. acqua; —
3) L. cellulare (Van Tieghem), quando
lo strato protoplasmatico parietale si

assottiglia e dispare il nucleo, la cel-

lula è ridotta a 2 elementi ;
una mem-

brana e un L. chiaro che tiene in so-

spensione le sost. insolubili prodotte

dal protopl. e restate senza impiego,

XX diversi, gocce d’ olio. Ma allora

essa è morta. Questo L. d. celi, spente,

non è più succo cellulare; costituisce

una provvigione per le celi, viventi
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all’ intorno; racchiude in soluzione d.

prodotti utilizzabili e potrà anche con-

tribuire a nutrirle; — 4) Secrezioni L.

s’effettuano per le glandolo o peli

glandolosi : a queste secrez. si rap-

portano i succhi caustici di TJrtica,

quelli acidi di Gicer arietinum, quelli

zuccherini dei nettari fiorali
;
— 5)

L. stimmatìco viscoso o mucillagi-

noso che trasuda dalle papille dello

stimma.
tirata (foglia, f.lyratum

;

o Uri-

forme) divisa in lacinie trasversali,

ma con la parte superiore più larga

ed ottusa e le infer. a mano a mano
più piccole ed ancora ottuse, rivolte

in su. Crocodylium Salmaticum ,
Ery-

simum barbara, Raphanus sativus,

Sinapis nigra.

Lirelle (lirellae

)

gli apoteci discoidi

di forma irregol., allungata, ramosa,

spesso assai variabile, anche n. stessa

sp. — Supponiamo che il nucleo del

peritecio si apra, e che l’excipolo che

10 racchiude allontani i suoi margini

in un ricettacolo piano e noi abbiamo
effettuato l’ apotecio assai semplice d.

Graphis, detto lirellomorfo. Questo
apot. comprende una doppia elevaz.

tallina, scavata longit. e racchiudente

un ipotecio che dà origine ad un ta-

lamo lineare. N. Graphis le L. sono

innate, cioè incastrate nel tallo; n.

Opegrapha sono superficiali e promi-

nenti. Il disco è il più spesso nero o

nerastro
;
è scavato da un solco lon-

gitudinale, qualche volta coperto da
una pruina glauca, vestigio del velo.

Le L. sono il più spesso lineari e acute
alle due estremità

;
sono disposte sul

tallo senza ordine apparente, formano
d. curve sinuose, s’inviluppano e ser-

peggiano le une nelle altre
;
qualche

volta sono ramose, sia che due talami

vicini divengano confluenti, sia che
da un talamo emani un ramo second.

Nella Arthonia 1’ apotecio è piano,

arrotondato, sovente diviso- lobato.

Nella maggior parte di casi, il tallo

porta immed. le L.
;
tuttavia vi è, in

molti gen. d. Graphis, spiegato sul

tallo e più o meno apparente, un or-

gano particolare, strato cellulare al

quale è dato un ufficio n. riproduz.,

11 sarcotecio o stroma .

I,it

Lirellomorfo (apotecio) — v. Li-

relle.

Spiriforme = lirata.

Liscio (levigatus) qual, parte della

pianta (part. d. fg.; fr., picciolo, seme)
che non ha peli, nè tuberosità, nè
altre ineguaglianze o rughe.
Lisigeni (spazi intercellulari; Anco

sciolgo, yBvvdoo geneio) nati dal di-

sfacimento o liquefazione di determi-
nate porzioni del tess. (cellule). Con-
tengono generai, acqua o escrezioni

(gomma, muco, resina, oli eterei).

Listata (nervatura) n. quale pa-

recchi nervi principali quasi parallel.

o ad arco percorrono la lamina in lun-

ghezza e convergono al suo apice. I

nervi principali sogliono essere con-

giunti da sottili nervuli trasversali.

Graminacee.
Liste ( viitae

)

condotti resiniferi

che stanno verso la parte interna del

pericarpio d. diachenio d. Ombrelli-

fere.

Litio (li) con l’ analisi spettrale,

il Bunsen ha constatato la presenza
del L. n. cenere di un gran numero
di piante; in tutti i legni dell’Oden-

wald, in tutti i cereali del Palatinato,

n. Nicotiana Tabacum, Vitis, n. po-

tassa commerciale di Russia. Nei veg.

clorofillati è compatito solo in minime
dosi, altrimenti riesce dannoso (Nae-
geli, Yersuchsstationen, 1887). Se il

L., come pensa il Naegeli, può so-

stituire il potassio, ha comune tale

proprietà col cesio e col rubidio
;
d’al-

tra parte nel caso in cui il L. si trova

insieme col potassio n. ceneri veget.,

vi si rinvengono spesso anche questi

ultimi.

Litobiblio (Aito*; pietra, |3i'(3Ao<;

libro) o litofillo fg. pietrificata.

Litocisti (Airoq, xucrroq vescica)

cellule vegetali a pareti ingrossate e

lignee.

Litodeudro (Airoc, òevòpov legno)

legno fossile.

Litofillo (Ai'to^, cpéAAov fg.) = li-

tobiblio.

Litossilo (Airoq, l-nAov legno) le-

gno pietrificato o fossile.

Littorali (littoralis) piante che
abitano le spiagge del mare e su le

rive dei laghi e dei fiumi. Atriple

x
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littoralis, Convolvulus l., Galega l. —
y. Marine. 2).

Lliane = liane.

Lobato (lobatus

)

1) Calice L. se

nel sno lembo presenta dei seni piut-

tosto profondi ;
— 2) Cassula L. dei-

scente tra i lobi. Ruta hortensis ; —
3) Foglia L. se ha intaccature così

profonde che la lamina appaia divisa -

in lobi. Cucurbita
,
Malva

,
Neillia,

Pelargonium, Quercus Robur, Senecio

vulgaris, Vitis. Dal numero delle di-

visioni si dicono /. bi-tri-.... multi -

lobate ; coordinando tali caratteri con

quelli d. nervature si possono avere

/ .
pennatilobate, trilobate, palmatilob .;

— 4) Tallo L. — v. Fogliato-L., Im-
bricato-L.. Laciniato-L., Lineare-L.,

Ombilico-L., Rotondato-L. — Diconsi

pure L. le corolle, i cotiledoni, gli

stimmi.

Lobo (lobu8

)

1) porzione tondeg-

giante e sporgente di un organo. —
v. Lobato 3) ;

— 2) L. catacorollini

prossimi ai petali ( Qloxinia hybrida);

— 3) L . dell’ antera le 2 metà sim-

metriche d. antera, separate dal con-

nettivo.

Lobulo (lobulus

)

piccolo lobo; sud-

divisione di un lobo in una fg. lo-

bata e pennatifida.

Locale (pianta) = indigena.

Localizzato (accrescimento) mag-
giore o esclusivo in determinati punti

d. pianta.

Localizzazione dell* accre-
scimento — v. Accrescimento.
Locellus * (Richard) (Orchidee)

loggia d. antera.

Locomozione il trasporto di

tutto T organismo veg. o d’una sua
parte da un luogo ad un altro (v. Mo-
vimenti). Id ale. piante l’intero corpo
si mette in movim., sia per contratti-

lità generale, sia per contr. ciliare; in

altre una parte soltanto è dotata di

motilità, mentre il restante è fìsso :

questa L. parziale caratterizza spe-

cialm. gli organi mobili dei veg. su-

periori (fg.,fi.). — Esempi di L. totale

per contrattilità generale si hanno n.

Batteriacee, Cianoficee, Desmidiacee.
La L. totale ciliare, spesso attivissima,

è frequente n. Alghe normalm. uni-

cellulari; ma qui, il movim. invece

I
di essere effimero, come n. zoospore •_

e gli anterozoi, si compie in tutta
|

l’epoca di vita attiva d. pianta. No- -

tevole l'Euglena (Palmellacee): l’unica

celi., tempestata di cloroleuciti e se-

gnata da un punticino rosso, che ne
costituisce l’ organismo, è terminata

a un estremo da un lungo ciglio pro-

toplasmatico. Oltre i movim. flagelli-

formi del ciglio, si nota una singolare

contraz. di tutto il corpo, una sp. di

movim. peristaltico che si propaga
in una ondulaz. da ud capo all’altro:

è il movim. metabolico.

Locnlamentum loggia; falsa

loggia.

Locnlare (locularis

)

1) che appar-

tiene alle logge
; d. natura d. logge;

— 2) che si divide in logge (bilocu-

lare, 3-L
,
4-L....).

Loculi = logge.

Loculicida (deiscenza, loculici-
.

dus) n. quale le logge s’ aprono se-

condo la loro linea mediana e così il

frutto s’ apre in tante valve quante
sono le logge. È completa e incom-
pleta.

Lodiculae (= piccola coltre; Pa-
lisot) n. Graminacee, l' insieme (1-2)

di quelle piccole squame petaloidee,

dette paleole, che partono dal ricetta-

colo cogli & e i $ e « che si riteneva

rappresentassero il perigonio ridotto,

ma che vanno a maggior ragione in- -

terpretate come le 2 metà d’ una brat-

tea profond. fenduta. Al tempo d. fio-

ritura le L. si gonfiano e permettono
lo scostarsi d. glumette e l’aprirsi del

fiore ». (Schimper). — Non bisogna
confondere le L. con altre scaglie più

grandi che formano le glume e le glu-

melle.

Logge (loculi, loculamenta) le ca-

vità interne di certi pericarpi, d. an-

tere (= sacelli pollinici) e d. $ sepa-

rate p. m. di setti o diaframmi, ove
sono rinchiusi i semi, i granelli polli- *

nici, gli ovuli.

Lomentaceo (frutto, lomenta-

ceus) = lomento.
Lomento ( lomentum

,

Willde*
now) frutto apocarpico, secco, allun-

gato, simile a legume, dirompente in

articoli sovrapposti p. m. di strozza-

ture che si pronunciano ad eguali
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tratti n. sua lunghezza, ed ogni arti-

colo contiene nn seme. Calcile, Coro-

nilla, Hedysarum, Hippocrepis .

Longeve (piante) i giganti seco-

lari d. vegetazione.

Longevità delle piante il pe-

riodo d. vita, dipendente in parte da
circost. interne, in parte da esterne,

comprende n. sua durata il corso di

sviluppo d’ una pianta dalla germina-
zione sino alla morte. Negli organismi
veg. inferiori (Alghe, Funghi) l’intero

ciclo vitale può svolgersi in pochi

giorni, e persino in poche ore; nelle

piante erbacee più elevate dura spesso

poche settimane. Ma i frutici resi-

stenti, come pure gli arbusti e gli al-

beri, possono giungere, in circostanze

favorevoli, ad un’ età di migliaia di

anni. È facile determinare l’ età degli

alberi dicot. : il numero degli anni è

eguale a quello d. strati legnosi con-

centrici che presenta la sezione tra-

sversale del fusto. Si può tuttavia

errare, chè due strati si possono ta-

lora formare nello stesso anno e d’al-

tra parte gli strati non sono sempre
ben distinti. Ecco una tabella della

L. d. P. :

PIANTE L. IN ANNI

Carpimi Betulus 150
Fraxinus excelsior 200-300
Fagus silvatica 300
Flmus vulgaris 350
Sedera Belix 450
Populus alba 500
Pinus silvestris 570
Larix Europaea 600
Citrus Aurantium 630
Pinus Cembra 1

600-700
Olea europaea 700
Tilia grandiflora 1000
Abies excelsa 1200
Quercus Bobur 810-1500
Cedrus Libani 2000
Castanea vulgaris »

Quercus peduncolata »

Taxus baccata 3000
Cupressus fastigiata »

Taxodium Mexicanum 4000
Adansonia digitata

j
5000

Dracaena draco 6000

* Humboldt : Tableaux de la Nature,
Paris, 1850, II, 80....; — Kerner :

Vita d. piante, I, 667 ;
— Strasbur-

ger : Trat. di Bot., 242. — v. Sta-

zione.

£iongifloro (longifiorus)
a fiori al-

lungati.

liOiigistiti (fiori, longistylus) caso

di eterostilia in cui gli stili dei $ su-

perano in lunghezza i filamenti d. &
(medi e brevi), per cui l’ermafrodi-

tismo è insufficiente e bisogna ricor-

rere all’ eterogamia.
r<ongitucIiiiaie ( longitudinalis

)

1) Asse L. (o A. di accrescimento), la

linea imaginaria che riunisce insieme
i centri organici di tutte le porzioni

trasversali del corpo: può essere di-

ritto o curvo. Curvo in vicinanza al-

l’ apice per raddrizzarsi più in basso
o viceversa; — 2) Deiscenza L. (d.

antera) se si formano due fenditure L.
in corrispondenza dei setti che divi-

dono le 2 coppie di sacchetti pollinici

( Alopecurus agrestis, Antirrhinum
majus, Borrago officinalis, Datura
Stramonium, Digitalis purpurea, Ery-
thraea centaurium

,
Helianthus an-

nuus, Iris pseudo- Acorus, Lychnis
dioica, Mahonia japonica, Malva sil-

vestri, Nicotiana
,

Tdbacum, Nigella

hispanica, Pinus maritima, Taxus
baccata). Le cellule lignificate, alle

quali è devoluto il meccanismo della

apertura d. antere, possono formare
una semplice zona, in vicinanza im-

mediata e lungo le fenditure di deisc.

( Lathraea , Orobanche, Bhinanthus
major). Ma più spesso esse circon-

dano inter. i sacchi poli., e conse-

guentem. anche il setto (se esiste),

eccetto nei solchi di deiscenza in cui

sono sostituite da celi, molli, che una
debole trazione è sufficiente a disso-

ciare
;
talora tuttavia le cellule sono

lignificate anche in questa ultima re-

gione, ma vi restano più piccole e

meno intimam. unite. Non è raro che
il parenchima del connettivo acquisti

pure gli ispessimenti lign., caratteri-

stici d. celi, di deiscenza, e rinforzi

l’antera da questo lato ( Colchicum

,

Iris); n. Abies, n. Bicliardia al con-

trario il parench. connettivale, abbon-
dante, resta completam. molle; — 3)
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Direzione L. del corpo, è la direz. di

più grande accrescimento, che con-

giunge sia le due estrem. simili, sia la

base all’ apice ;
— 4) Geotropismo L.

(Frank) il geotrop. comune
;
— 5)

Nervature L. che percorrono la fg. in

tutta la sua lunghezza : in molte p.

la sola costola è L. ;
— 6) Setti L. che

si stendono dalla base verso l’ apice

d. cavità pericarpica
;
— 7) Sezione

L. ogni sezione condotta nel corpo

parallelamente alla direzione L. ;

—
8) Tensione L. (dei tessuti) parallela

all’asse di accrescim. d. organo. Se
si divide longitud. per metà un inter-

nodo le 2 metà s’ incurvano fortem.

in fuori mostrando che esisteva una
tensione L. positiva nei tessuti cen-

trali, ed una t. negativa n. tegumen-
tali. L’opposto accade in una radice

ove il cilindro centrale è passivo alla

tensione dei tessuti periferici : le due
metà d’ una radice spaccata pel lungo
si curvano in dentro. — v. Trasver-

sale.

Loricato (frutto
;
lorica corazza)

n. Lepidocarinee, risulta dalla con-

crescenza intera di 3 carpelli in un
ovario più o meno complet. trilocu-

lare; è gener. monospermo per aborto
a maturità, e la sua superficie è ri-

coperta di un vero guscio di squame
legnose imbricate.

Lorulae * 1) (Acharius) ramifi-

cazioni dei talli dei Licheni (Parme

-

Ha, Usnea); — 2) (Willdenow) specie

di tallo filamentoso.

Lotta 1) L. fra le parti dell'orga-

nismo, secondo la teoria escogitata

dal Roux
;

egli, quasi individualiz-

zando i vari membri, pensa che ale.

di essi, a vicenda, risentano sfavore-

volmente d. influenza predominante
di altri; — 2) L. per l’esistenza (L.

per la vita
;
Struggle for life) è il

motto d. dottrina di Darwin — preso
dal titolo d. sua opera: On thè origin

of species by means of selection or thè

preservation of favored races in thè

str. for life, London, 1859 — creato
a indicare il conflitto perenne d. esseri

organici, in cui sopravvive e sover-
chia sempre il più adatto. Questo prin-

cipio risale ad Anassimandro, e più
chiaram. nella sua importanza per la

conservazione e la propagazione, ad
Empedocle e Lucrezio. Buffon e

Malthus lo svilupparono grandem.
di nuovo

;
Erasmo Darwin, Trevi-

ranus, De Candolle e altri minori
gli diedero la sua forma moderna. Il

valore possente e sicuro della L. per
1’ e. sfuggì al Lamarck — ed è strano

perchè si indugia a notarla — onde
crede impossibile l’assoluta estinzione

d. sp., salvo eccezional. per opera d.

uomo. Mentre già il Treviranus,
studiando le libere attività d. orga-

nismi come azione e reazione d. vita

su la vita, amplificò le sue concezioni

collegandole alle leggi malthusiane,

per stabilire che questa L. consiste

non solo n. riproduz., ma n. molti-

plicaz. crescente in quantità, in rap-

porto alle influenze ostili e distruttive

d. vita circostante. Un essere deve
divenire tanto più prolifico per quanto
più vaste — per numero o per ener-

gia — sono le forze coalizzate d. ne-

mici. * D. axenfeld : La L. fra gli

esseri viventi mediante la produz. di

sost. chimiche (Riv. di fil. se., 1891,

283).

Luccicante (fg-,/- nitidum; o lu-

cente) liscia in modo e spalmata di

cera da risplendere come se fosse in-

verniciata. Àquifolium spinosum, Bu-
xus, Camellia, Laurus, Ligustrum,
Prunus cerasus

,
P. Laurocerasus

,

Thea.

Luce (azione degli stimoli fotici) i

raggi luminosi influiscono con note-

vole evidenza — indipendentem. dal

calore che possano in sè contenere —
sui fenomeni d. nutriz. e d. accrescim.

d. piante; la loro azione si manifesta

con processi chimici e con pr. foto-

meccanici. I principali proc. fotochi-

mici sono: la formaz. e la distruzione

del pigmento clorofilliano e di qualche
altro pigmento, la produzione di so-

stanza organica nei cloroplastidi {fun-

zione clorofilliana) ,
la rigenerazione d.

albuminosi. La clorofilla ha origine

dalla etiolina sotto l’azione d. L.
;
e

sebbene non si richieda un’illumina-

zione intensa per la formazione d. clo-

rofilla, le piante cresciute al buio sono

gialle (etiolate). Fra tutte le radiazioni

d. spettro solare, quelle di massima in-
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tensità laminosa (raggi gialli) favori-

scono la formazione d. clorofilla. In
alcune piante (Conifere, Felci) la clo-

rofilla sotto F azione di una adatta

temperatura, può produrne anche al

buio. La L. molto intensa provoca la

scomposiz. del pigmento clorofilliano,

specialmente n. cloroplastidi giovani.

Perciò le fg. giovani sono spesso ri-

coperte di tomento
,
che intercetta

una parte d. L. solare. La L. poi è

indispensabile perchè si compia la fun-

zione clorofilliana e’ favorisce la tra-

spirazione. Grli effetti meccanici d. L.

si manifestano specialm. n. organi in

via di accrescim. : essa ritarda l’accre-

scim. in lunghezza; il turgore dimi-

i nuisce n. cellule illuminate
; e siccome

il turgore d. elementi è una d. condi-

zioni necessarie per l’accresc., questa
può essere una ragione per cui la

L. ritarda la crescenza. Quando la

pianta non è egualm. illuminata da
tutti i lati, avviene che la parte piti

illuminata cresce meno, e la pianta
. si curva da quel lato (eliotropismo).

! I fusti in generale si piegano verso

la L. (e. positivo)
;
vi sono dei casi in

cui la curvatura si fa in senso con-

trario (e. negativo). In quest’ultimo
caso si trova la porzione ipocotile del

fusticino del Viscum album la quale,

sottoposta ad illuminazione unilate-

rale, sviluppa di più dalla parte illu-

minata. Tra le diverse radiazioni dello

spettro solare quelle più refrangibili

(d. regione del violetto) provocano i

fenomeni eliotropici. Anche le zoo-

spore subiscono l’ influenza d. L. : se

si fa penetrare un fascetto luminoso

I

in una vaschetta contenente acqua
con zoospore, queste si dispongono n.

direzione del fascio e si muovono or-

dinatalo. verso la sorgente luminosa

(fototassi ). Anche in questo caso i

I

raggi attivi sono i violetti. Dalla di-

versa intensità d’ illuminaz. dipende
pure il fenomeno del sonno d. piante.
— v. Eterofillia, Nutrizione, Radia-
zioni.* A. Acloque: lnjluence des mi-
lieux sur les formes des vég. (Cosmos,
XXXVIII, 1898); — F. BALSAMO:

|

Su V assorbim. d. radiazioni n. piante
(Boll. Soc. di Se. in Napoli, V, 61) ;

—
O. Comes : La luce e la traspirazione

n. piante, 1880 ;
— J. Costantin : Les

végétaux et les milieux cosmiques, Pa-
ris, 1898

;
— Devaux ! De V action de

de la lumière sur les racines (Bull.

Soc. Bot. de Fr., 1888); — Grosklik:
TJeber den Einjluss des Lichtes auf
die Entwickelung des Assimilationsge-

webes (Bot. Centr., 1884); — H. Hen-
tig : TI. die Beziehungen zivischen der

Stellung der Bldtter zum Licht urid

ihrem inneren Bau (ibid
. ,
XII, 1882) ;

— A. Lendner : Des injluences com-
binées de la lumière et du substratum

sur le développ. des Champignons (A.

d. S. N., 1896) ;
— Payer : Sur la ten-

dence des tiges vers la lumière, 1842-4 ;

Sur la tend. des racines à fuir la lu-

mière, 1843 ;
— R. F. Solla : La L.

e le piante, 1881 ;
— E. Teodoresco :

lnjluence des différentes radiationes lu-

mineuses sur la forme et la structure

des plantes (A. d. S. N
,

sér. Vili,

10, 1899, 141) ;
— Wiesner: TTeber den

Einjluss d. Lichtes u. d. Strabi TFarme
auf die Transpiration der Pflanzen,

1876 ;
— Zantedeski : De l’injluence

qu’exercent sur la végétation des pi. et

la germination des graines les rayons

solaires trasmis à travers des verres

colorés (C. R. de l’Ac. des Sciences,

XVII).
Lncente (fg.) = luccicante.

liinne cellulare costituisce d’or-

dinario una cavità continua : di rado

manca il L. affatto, come il Wiesner
(Sitzungsber. d. k. Ak. d.Wiss., Wien,

1870, t. 62) dimostrò pel 1° in alcune

celi, liberiane, o la celi, presenta per

lo meno delle porzioni affatto solide,

senza L. Un altro caso eccezionale è

stato osservato dal Millardet (Déve-

lopp. en épaisseur des parois cellulai-

res, A. d. S. N., sér. 5, VI) n. cellule

prese d. testa dei semi di Bertholletia

excelsa: in queste s’uniscono gli strati

ineguali, complicati ed eccentrici della

parete in modo da presentarsi parec-

chi L. irregolari nell’ interno di ciar

scuna cellula.

Luminescenza — v. Fotogene.

Luminosità — v. Fotogene.

Lunata (fg., f. lunulatum, luna-

tum) quando la larghezza eccede di

molto sul diametro longit., imitando

alquanto la forma d’una mezzaluna.
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Aristolochia bilobata, Hedysarum ve-

sperlilionis, Osmunda Lunaria.
Lungo (loìigus ) espressione sempre

relativa, che si applica a certi organi

avendo in considerazione le parti vi-

cine
;
— 1) Calice L. se sorpassa il

tubo della corolla
;
— 2) Filamento L.

quando supera la corolla; — 3) Pic-

ciolo L. quando supera o poco o molto

la fg. ;
— 4) Rami L. se oltrepassano

la lunghezza del fusto
;
— 5) Stami L.

— v. Eterostilo
;
— 6) Stipole L. se

sono più L. d. fg. e d. picciolo.

Lunula propagulo di alcune Epa-

tiche foggiato a cestino
;
Lunularia.

Luoghi di consumo — v. Nu-
trizione.

Lussuriare d. piante, andare in

soverchio rigoglio (donde lussureg-

giante, luxurians).

Lumia — v. Nomenclatura.
L uteina (xantina) materia colo-

rante gialla dei fiori.

Luxurians (flos) « tegmenta fru-

ctificationis ita multiplicat, ut essen-

tiales ejusdem partes destruantur :

estque vel multiplicatus

,

vel plenus,

vel prolifer » Linneo, Phil. bot., 79.

M
Macchia 1) (macula

)

segno di co-

lore diverso su la superficie d. organi;

donde macchiato ; — 2) = ilo, d. gra-

nulo d’ amido
;
— 3) M. germe (Keim-

feci’) è la M. chiara che il contatto

d. anterozoo determina n. cellule $ ;

— 4) M. d’ impregnazione parte ialina

d. oosfera d. Oedogonium ; — 5) M.
recettrice (Empfdngninsfleck) è la re-

gione ialina d. zoospore in cui si fissa

l’anteroide; — 6) v. Germinativa.
Macchiato (maculatus ,

pictus) 1)

organo cosparso di M. e di punti che
spiccano sul fondo

;
— 2) Corolla M.

di molti Lilium ; — 3) Foglie M. (Fui-

moniaria officinali*, spesso Tri/olium
pratense [v. Variazioni]). * Arcan-
geli : S. Arum Italicum e sopra le

piante a fg. M. (Boll. Soc. Bot. Ital.,

1897) ;
— 4) Frutto M. (Prunus Arma-

niaca)', — 5) Fusto M. (Conium ma-
culatum); — 6) Petali M. (Cistus gut-

tatus).

Macchie d’ arbusti consorzi di

piante caratterizzati da cespugli, da
groppi di frutici cioè suffrutici e no-

pali, che non hanno mai fusto palare

e anche allo stato adulto sono ramifi-

cati sin dalla base. Dai cespugli eretti,

che giungono a 2 m. di altezza, si

passa gradatamente a quelli con fusti

sdraiati ed i cui rami legnosi si alzano

di pochi decim. sopra il suolo (tappeti

,

Azalea procumbens) . È nella natura
dei frutici e suffrutici di formare folti.

Le alte M. d’ A. non modificate dal-

l’uomo sono per lo più impenetrabili

e si possono considerare una ripeti-

zione in piccolo d. boschi. Se ne hanno
costituite esclusivam. o prevalent. di

frutici e suffrutici afilli (Piante giun-

chiformi, Nopalee) o di frut. e suffrut.

fogliati (a fg. sempreverdi [Conifere

fruticose, Erica, Rhododendron ], o

caduche [Betula, Ginestra, Mimosa,
Salix, Rosa, Tamarix]).
Macchiolina (od ocello) il punto

rosso brillante all’estremità (rostro)

di ogni protoplasto di Volvox, donde
partono 2 ciglia

; non se ne conosce

ancor bene la funzione.

Macie cristalline riunioni a

forma di corpi stellati, di XX di osso-

lato.

Maclnrina — v. Morina.
Macrobatteri ( HOFFMANN ;

paxpóq grande) a cellule grandi.

Macrobiostiminica (Delpino)
— v. Proteroginia.

Macroblasti (rami) che sono for-

mati solo di internodi sviluppati, cioè

la loro lunghezza è visibile senz’ altro.

Phaseolus. — v. Brachiblasti.

Macrocalicato (macrocalicatus)

a lungo calice.

Macrocarpo (macrocarpus

)

a vo-

luminosi, a lunghi frutti.

Macrocephalus (embryon) — v.

Conferruminatus 2).

Maerocisti (juaxpóq, xeonq ve-

scica) « il grosso fitocisto, che n. Py -

ronema, diviene lo scolecito(TuLASNE)

e che pare entrare in copulazione coi

paracisti » Baillon.
Macrococchi cocchi di statura

considerevole.

Macroconidio conidi di grande
dimensione, e s’ impiega sopratutto
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per designare le specie fnngive che

hanno dei conidi di più sorta.

Macrodiodangi = macrospo-
rangì. — v. Macrodiodi.

Macrodiodi a) nelle Protallog.

eterosporee, le macrospore, che pro-

ducono protalli $ ;
b) la nocella delle

Gimnosperme rappresenta un macro-
diodango. La cellula-madre d. endo-

sperma è 1’ omologa d. celi.-madre dei

M. delle Critt. vascolari: la differenza

sta in ciò che essa produce ordiDar. in

queste ultime quattro M., mentre si

costituisce direttam. allo stato di M.
unico nelle Gimnosperme.
Macrofillo ( jiaxpóq, cpuXXov) a

lunghe e grandi fg.

Macrogameti gameti £ n.Cutle-

riacee ; si formano in grossi game-
tangi in numero di uno per cellula.

Il M. dopo aver sciamato perde le sue
ciglia e forma arrotondandosi l’oosf.,

dalla copulazione d. quale con un mi-
crogamete trae origine la zigospora

immobile, rivestita di membrana.
Macrogonldio (PRINGHSEIM,

= macrozoospora) in certe Alghe, de-

signa le zoospore che hanno la pro-

prietà di riprodurre i talli d. Alga da
cui sono nati in un tempo assai breve,

e sempre meno lungo che i micro-

gonidi.

Macrouncleo il vero e proprio

nucleo d. cellula.

Maoropetala (corolla) a lunghi
petali.

Macropodo (macropodus ; fxax-

póq, novq piede) 1) a lunghi pedun-
coli

;
— 2) Embrione M. monocotile-

done, che ha una radichetta grossa
quanto lo stesso cotiledone.

Macroprotalli protalli grandi,

$ (archegonì), nati da macrospore.
Macrosomia (<yco|Lia corpo

; C.

Tarufft, 1878) = gigantismo.
Macrosporangi a) nelle Protal

logame eterosporee, sporangi speciali,

grandi che producono le macrospore.
Opposto di microsporangi

;
b) n. Fa-

nerog., gli ovuli.

Macrospore a) n. Crittog. con 2

specie di spore (Eterosporee), le mag-
giori, dalle quali all’atto del germo-
glio derivano i protalli $, recanti

soli archegopi. Le M. sono contenute

in macrosporangi. — H. Rizocarpee

sono d. spore il cui volume è relativa-

mente considerevole e che possono
raggiungere 100 volte il volume delle

microspore. Ogni M. produce un pro-

taìlo che non si separa da essa, e che
produce uno o più archegonì. Le M.
sono considerate giustam. come d. or-

gani £ . Le Isoetes, Selaginella hanno
pure M. — v. Microspore

;
b) nelle

Fanerog. la M. corrisponde al sacco

embrionale.
Macrosporocarpt i ricettacoli

dei macrosporangi. Salvinia.

Macrostilo = longistilo.

Macrozoospore zoospore grandi

e più voluminose d. microzoospore ;

zoospore di 2 grandezze s’ incontrano

nella fecondaz. di certe Alghe, spe-

cialmente nell’ Hydrodictyon che ha
7-20,000 M. per teca, e 30-100,000 mi-

crozoosp. — Le M. sono zoospore che
riproducono immediatam. dei nuovi
individui. Queste zoosp. dopo essersi

mosse durante circa un’ora n. cellula-

madre, s’ arrestano, si avvicinano e

formano in posto un piccolo reticolo

che raggiunge la 3ua completa sta-

tura in 3-4 settimane. Per arrivare

a questo sviluppo, ognuna d. cellule

che lo costituiscono si deve allungare

almeno di 500 volte.

Madre (o ceppala

)

la parte infe-

riore del tronco da cui si traggono
le propaggini.

Madri (cellule) — v. Polline.

Madrisporigene (cellule) = cel-

lule-madri d. spore.

Maestra (barba) la radice princi-

pale di un albero.

Magnesicole (piante ; o dolomi-

tiche) che preferiscono i terreni ricchi

di magnesio (Arenaria juncea, A. te-

traquatra
,
Kernera saxatilis).

Magnetismo tanto gli animali

che i vegetali rispondono all’ eccita-

zione magnetica
;
ma questa azione

non preesiste in essi — come voleva

il Maggiorane E se le esperienze di

Matteucci, di Engelmann, di Her-
mann, di Schiff n. animali, di Puff.
n. piante negano la preesistenza delle

correnti elettroorganiche, a fortiori la

escludono anche in rapporto ai feno-
1 meni magnetici. * V. Allara : Il M,
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negli animali e nelle piante, Milano,

1893.

Malaeofile (piante; paXaxiov
mollusco, cpiXoz amico) (piuttosto rare)

di cui sono pronubi i molluschi ; Aspi-

dia, Calla aethiopica, C. palustris,

Chrysosplenium che vengono fecon-

date dallo strisciare di lumache su di

esse.

Malacolde (micelio) quando i fila-

menti formano delle masse polpose,

molli.

Malattie d. piante — v. Im-
munità, Itterizia, Nosologia.

Malformazione deviazione dal

tipo di struttura normale.

Malpigliacei (pili) in forma di

navicella, inseriti su di una base glan-

dolosa.

Mal pigiliano (strato) — v. Epi-

dermico.
Maltozio (C12 H 11 O11

)
zucchero

fermentescibile ;
XX in piccoli aghi;

potere rotatorio -f- 139°. * É. Bour-
QUELOT: Bech. sur les propriétés phy-

siolog. du maliose (Jour. de l’Anat.

et de la Phys., 1886).

Mammelle vegetali * (Ch. Bon-
net) i cotiledoni.

Mammellone (umbo) escre-

scenza tubercolare alla superficie di

qualche parte d’ un vegetale.

Mandorla l’embrione, l’albume

e il perisperma costituiscono nel loro

insieme la M. Essa deriva dalla no-

cella e risulta talora del solo embrione
(Orchidee, Papiglionacee, Quercus

,

Rosacee) o dell’embrione e d. albume
(Bicinus, Tulipa) o dell’ embrione, d.

albume e d. perisperma
(
Nymphaea

,

Piper ). — v. Germogliamento.
Manganese (Mn) pare assai dif-

fuso: si trova relativam. abbondante

n. piante acquatiche, specialm. nel

picciolo di Hydrocharis, Nelumbium,
Nymphaea, Victoria (Zoeller).

Manifestata — v. Equazione,

Vita.

Manifesto organo (fi., perianzio

od altro) cospicuo, ben differenziato,

che non lascia dubbio intorno alla

propria natura.

Mannite (zucchero di manna; C6

Hi4 06l sostanza che s’ incontra n.

Acer, Oynodon, Dactylon, Fraxinus

ornus, Olea, Tamarix, in Eeoficee,

( Laminaria saccharina ) e Funghi
(Agaricus albus, A. campestris, Can-
tharellus cibarius, Penicillium glau-

cum). Si forma n. fermentazione vj-

schiosa di varie specie di zuccheri
;

XX in aghi sottili, fonde a 166°.

Manometro — v. Nutrizione.

Mantello 1) le cellule del cilindro

merÌ8tematico (Buscalioni)
;
— 2) M.

micelico — mi coriza.

Manubriatus con un manico, un
sostegno ben definito

;
pollini M. for-

niti di retinacolo.

Manubrio cellula a colonnetta,

impiantata nel mezzo d. superficie in-

terna di ogni scudetto che forma V an-

terocisto (Chara), la ^uale termina
alla estremità libera in una capocchia

sferica su la quale s’ impiantano, in

gran numero (24), dei lunghi fili sem-
plici, fatti di cellule discoidali, che si

aggomitolano n. cavità d. anteridio.

Marasmo stato generale di avan-

zato deperimento del corpo vegetale

per alterata nutrizione (v. Denutr.),

sp. in seguito a malattia parassitarla

0 per vecchiaia (M. senile ).

Marcescente (marcescens, emar-
cidus) 1) Calice M. se dopo la fioritura

si dissecca e resta attaccato al frutto.

Anagallis, Pirus, Bhinaìithus, Bubus;
— 2) Corolla M. che dopo la fioritura

si scolora e marcisce
;
molte Cucurbi-

tacee, Campanulacee, Jasminum, Li-

lium, Bosa ; — 3) Foglia M. se si

secca su la pianta. Palme
;
— 4) Pe-

rianzio M. se in luogo di cadere mar-
cisce o si secca. Vida Faba.
Marezzati (legni) — v. Marezza-

tura.

Marezzatura consiste in un inso-

lito decorso tangenziale sinuoso degli

elementi d. corpo legnoso che produce

1 « legni marezzati » del commercio,

ed è causato per lo più dalla comparsa

di fìtte e numerose gemme avventizie

le quali sviano gli elementi legnosi dal

loro decorso normale. In alcuni casi

sono i raggi midollari, che si rigon-

fiano e diventano cilindrici, la causa

di questo deviamento d. elementi le-

gnosi.

Marginale (marginali») 1) situato

sul margine, che costituisce un rialto;



— 2) Apoteci M. che nascono su i mar-
gini d. talli fogliari; — 3) v. Costola2);

— 4) v. Ovulo
;
— 5) Pappo M. quando

forma una sempl. piccola corona mem-
branosa che cinge circolano, la parte

superiore del frutto; — 6) v. Plàcen-

tazione ;
— 7) Sci/o M. — v. Scifo;

— 8) Tessuti o Meristemi M. = peri-

ferici .

marginato (marginalus) 1) cir-

condato sul margine da un’ ala o da
una stretta benderella d’ordinario di-

vers. colorata; — 2) Foglie M. (Cam-
panula m., Diosma m., Gladiolus m.);

— 3) Frutto M., da alcuni autori usato

come sinonimo di alato (Fraxinus , Isa-

tis tinctoria, TTlmus) ;
— 4) Pappo M.

ridotto ad un rialzo membranoso che
corona l’ achenio in certe .Composte

;

— 5) Seme M. con ala attorniante
(
Cu-

curbita ,
Imperatoria ostruthium).

marginatura insieme di circo-

stanze morfologiche che caratteriz-

zano i margini di una parte di un
vegetale.

Margine (margo) 1) v. Punteg-
giature areolate

;
— 2) M. delle foglie

il contorno, che ne circoscrive l’am-

piezza d. lamina; — 3) M. del seme la

linea di congiunzione tra la faccia e il

dorso.

Margotto (margotta, magliuolo
;

circumpositio) è un ramo circondato

di terra tenuta in posto da un vaso,

che si stacca dalla pianta-madre e si

trapianta dopo che sia fornito di radici

avventizie e sia capace di vivere indi-

pendent. (Agrumi). 11 M. dà origine
— come le barbatelle — a piante le cui

qualità distintive sono eguali a quelle

della pianta onde provengono
; è però

perfett. idoneo a propagare le varietà

d. piante coltivate.

Marino
(
marinus

)

1) Alghe M. che
crescono n. acque marine o salse

;
—

2) Piante M. che crescono e vegetano
nel mare. Asplenium marinum, Po-
sidonia Caulini, Potamogeton m.

,

Zostera m. — Le P. M. e littorali

contrastano molto con la popolazione
vegetale terrestre o d’acqua dolce per
la azione chimica del terreno che in-

fluisce su di esse : fatto recentemente
studiato dal Costantin. Già da tempo
il Gubler aveva osservato che le va-

rietà marittime sono spesso corte, che
le loro foglie sono divenute carnose e

succolente o si sono coperte di una
peluria compatta (difesa contro ec-

cesso di evaporazione). * P. Ascher-
son : Plantae Phanerogamae marinae
(N. G. B. I., Ili, 1871, 299).

Marittime (piante, p. maritimae)
che crescono su le spiagge del mare,
ovvero in vicinanza del mare. Sali-

cornia, Saisola.

Martello — v. Carico d. polline.

Marza (innesto a, o a spacco) —
v. Innesto.

Mascherata (corolla) = perso-

nata.

Maschile (fiore, masculus

,

&) che

è solo staminifero.

Maschio (sughero) — v. Fusto.

Massa 1) M. di cellule disposizione

d. cellule secondo 3 direzioni d. spazio

a) merenchima M. cellulare giovane,

rada, a cellule originar, sferoidali
;
b)

parenchima M. cellulare adulta, com-
patta a cellule poliedriche stipate

;
—

2) M. d! ispessimento — v. Lamella ;

— 3) M. filare = mitoma
;
— 4) M.

pollinica (o pollini) costituita dai gra-

nelli pollinici coerenti fra loro, uni-

tara. con la caudicola ed altre appen-
dici glandolose. Asclepìadee, Orchidee.

Massello = duramen.
Massiccio 1) forma del tallo com-

patto: sclerozio (v.) d. Claviceps pur-
purea, Gleocapsa, Codium ; — 2) Co-

lonie M. derivate da segmentazione
in tutte e tre le direzioni possibili

;— 3) Pelo M. non cavo, impervio. Le
sepimentaz. d. celi, originale si fanno
secondo parecchie direzioni (Pingue-

cola). In questa disposizione, almeno
la testa del pelo comprende molte file

di elem. cellulari. I P. M., che sono
d’ordinario secretori, assumono spesso

la forma di piccole squame (peli squa-

mosi ), fissate all’epidermide, che pro-

teggono, per un corto picciolo, talora

bicellulare (Felci, Humulus Lupulus).

Quando i P. M. sclerificano le loro

membrane esteriori, costituiscono d.

aculei (Posa, Pubus idaeus

)

: sono in

tal caso generai, portati da una emer-
genza del parenchima sottostante.

Massimo di temperatura
(m. termico

;
maximum) — v. Ger-
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mogliamento, Nutrizione, Tempera-
tura.

Massula uno dei lobi d. pollinio.

Massaie pallottole tondeggianti

in cui vengono agglomerate, dalla so-

stanza intermedia, le numerose spore

nei microsporangi di Azolla.

Materia 1) M. intercellulare che
tiene agglutinate insieme le cellule

del parenchima
;
— 2) M. involgente

{Bullonasse) lo strato che, nei grani

di aleurona, involge i cristalloidi
;

—
3) M. verde = clorofilla; — 4) Distru-

zione d. M. viva = disassimilazione.

Materiale — v. Ricambio.
Materiali 1 ) M. di riserva — v.

Nutrizione, Transustansazione; — 2)

M. plastici — v. Nutrizione.

Matrice — v. Fiori doppi.

Maturazione (frutescenti, ma-
turano) 1) stato di completo sviluppo

d. fr. La M. si ha quando nei frutti si

torma il seme e il contemporaneo in-

grossarsi d. ovario per assorbimento
dei nuovi materiali fornitigli dalla p.

La M. è compiuta quando il seme è

capace di riprodurre
; tuttavia non

sempre le due M. coincidono. Il grado
di M. si manifesta in modo vario e,

più che n. aumento di volume, il quale

è non di rado insensibile, consiste in

mutamenti chimici del pericarpo per
la formaz. di nuove sost. e in mutam.
fisici, facendosi il fr. molle e variam.
colorato. Tutte queste variazioni sono
evident. più notevoli nei fr. polposi

che nei secchi. L’ acidità e l’agrezza

dei fr. acerbi tengono specialm. agli

ac. citrico, tartrico, malico e al tan-

nino
;
durante la M. questi principi

vengono riassorbiti in tutto o in parte,

mentre per certi fr. aumentano, come
l’ac. citrico d. Esperidee. Quasi tutti

i frutti sono epigei, maturando sopra
terra

;
ma ale. sono ipogei, chè com-

pletano la M. nel suolo
(Arachis ).

—
Durante la M. i semi attraversano i

seg. 3 periodi: a) P. di sviluppo - il

fr. presenta in gener. un color verde;

agisce su V aria atmosferica come le

fg.
;
decompone il biossido di carbonio

sotto l’ influenza solare e mette in li-

bertà l’ ossigeno
;
b) P. di M. - il co-

lor verde è sostituito da una colora-

zione gialla, bruna o rossa. Il frutto

agisce n. aria trasformandone rapida-

mente T ossigeno in biossido di car-

bonio. Si produce n. cellule del peri-

carpo una serie di combustioni lente

che fanno sparire successivamente i

principi immediati solubili che vi si

trovano : il tannino si distraggo pel

primo, poi vengono gli acidi. La mag-
gior parte dei fr. non sono commesti-
bili in questo periodo

; c) P. di decom- .

posizione - ha per effetto finale di

distruggere complet. il pericarpo e di

mettere in libertà i semi. In questo pe-

riodo l’aria penetra n. cellule; agendo
da prima su lo zucchero determina

'

una fermentazione alcoolica caratte- 1

rizzata dalla prodazione di biossido

di carbonio e dalla formazione d’ al-

cool che unendosi con gli acidi dànno
origine agli eteri che costituiscono

l’aroma d. fr. L’aria ha un’azione

distruttiva su le cellule e colora in

giallo le membrane azotate che vi si :

trovano. L’avvizzimento non decom-
pone solo le cellule, ma ossida e fa

sparire certi principi immediati che

hanno resistito alla M. * P. E. Ales- y

sandri: Su la M. deifr. (La Toscana
industriale, Prato, III-IV, 1881) ;

—
Buignet : Sur la matière sucrée des

fruits acides (An. de Chimie et Phys.,

3© sér., LXI, 1861); — Cahours: Sur
la respiration desfruits (C. R., LVIIT,
1864) ;

— Chatin : Ét. sur la respira-

tion des fr. (id.)
;
— Couverchel : 3

Mém. sur la HI. des fr. (Ac. de Chi-
j

mie, 1831); — Frémy: Mém. sur laM.
des fr. (An. de Ch., 1848) ;

— -C. Ger-
ber : Rech. sur la M. des fr. charnus
(A. d. S. N., 1896); — 2) M. degli eie- ]

menti sessuali complesso fenom. chi- |

mico o molecolare che rende atti al-

cuni dati elem. differenziati d. organ.

alla generazione; gli elem. & differi- J

scono chimic. dai $ corrispondenti,
j

« La maturat. sexuelle d’un élément

cellulaire a pour efìet de rendre cet

élém. incaparle d' assimilation, de vie

par conséquent, et nous sommes con-

duits à ce paradoxe que les seules cel- j

lnles capables de reproduire un ótre I

supérieur sont preoisement incapables |
de vivre ! > Le Dantec, Traité de

|
biol., Paris, 1903, 13; — 3

)
M. germi- §

nativa quella dei semi che possono
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germogliare, sebbene il fr. che li rac-

chiude non sia ancora ben maturo
;

— 4) Fase di M. — v. Accrescimento.
Maturità (maturitas) 1) stato dei

frutti dopo avvenuta la maturazione;
— 2) dicesi d. antere, polline (atto

aH’impoll.) o altri ©lem. d. organi d.

generazione; — 3) M. germinativa è

lo stato di sviluppo d’un seme in cni

questo è atto a germogliare. I semi
possono germogliare, anzi spesso ger-
mogliano meglio, prima d’essere com-
plet. maturi

; in altri termini, la M.
G precede la M. evolutiva : ciò fu

dimostrato dalle esperienze di Cohn,
Duchartre e altri. — Non basta
— scrive il Belzung, Anat. et phys.
vég., Paris, 1900, 960 — che un seme
convenient. fornito di riserve, sia ca-

duto dal fr. maturo, se questo è dei-

I

scente, o sia stato estratto dal peri-

ì
carpo, se indeiscente, perchè sia con

|

ciò dotato di facoltà germinativa. È
i necessario infatti tener conto d. stato

di M. del contenuto cellulare, di ciò

i che si dice la M. interna del seme
,
in

[

contrapposto alla M. esterna o appa-
! rente espressa semplicem. dalla sta-

I tura. Ora le due M. coincidono di

j

rado : spesso la M. interna precede
l’altra, chè il seme è dotato della sua

|
facoltà germinativa prima ancora di

aver raggiunto il volume ordin. di M.
Nel Phaseolus e Pisum, i semi pos-

sono svolgersi in pianticelle quando
non hanno che la metà o i due terzi

d. loro dimensione definitiva, e talora

iniziano il germogliam. n. interno del

I

baccello. Pure i semi di Triticum non
maturi possono tallire. — Altrove il

seme esige un certo tempo, dopo la M.
del fr., per acquistare il suo potere

I

germinativo : esso è allora la sede di

trasformaz. intime lente e silenziose,

che non si traducono con alcun mu-
tamento apprezzabile di struttura e

I quindi sfuggono interam, all’osserva-

I zione. Così in molti alberi: i semidi
Prunus Persica non germogliano di

I ordinario che uno o due anni dopo la

M. del fr.

Matutinus (fiore) che s’apre di

primo mattino.

Mazzetto (fiori a
; flores fascicu-

lati, florum fasciculus) i cui pedunco-

letti sono diritti e parelleli, molto
accostati e quasi eguali d’ altezza.

Dianthus Armeria, Lychnis Chalce-

donica.

Mazzocchio — v. Bulboide.

Meandrifonuis, anfractuo-
sua molto sinuoso, come le antere di

Bryonia, Cucurbita; certi albumi o

embrioni
(
Phytocrene ).

Meati (o spazi intercellulari; —
vasa revehentia Hedwig ;

ductus inter -

cellulares Linck
;
meatus intercellu-

lares Treviranus) n. sdoppiarsi della

lamina comune di cellulosa che separa

le cellule, le lamelle mediane possono
allontanarsi su gli spigoli d. elem., e

si formano allora n. tessuto cellulare,

tra le singole cellule, d. spazi vuoti

detti M. I M. possono essere schizo-

geni o lisigeni, protogenici o istero-

genici. Contengono aria od altre so-

stanze (gomma, olio, resina, latice) e

qualche volta si sovrappongono e for-

mano i canali intercellulari, che a

seconda del loro contenuto sono chia-

mati c. laticiferi, aeriferi
,

resiniferi.
* Frank : TJeber die Entstehung der

Intercellularraume in den PfLanzen,

Leipzig, 1867.

Meccanico 1) Cellule M. le c.

collenchimatiche, le c. liberiane e le

fibre libriformi
;
— 2) Ipotesi M. dot-

trine e interpretazioni biomeccaniche

d. vita, allo scopo di subordinare i

fenomeni biologici alle leggi generali

d. materia. — v. Dinamismo, Proto-

plasma (Berthold), Struttura d. cel-

lule
;
— 3) Stimoli M. azioni che con-

sistono in urti più o meno violenti e

improvvisi, in sfregamenti, in vibra-

zioni ritmicam. ripetute, le quali pro-

vocano in tutte le celi, reazioni spesso

vivaci. Qualsiasi variaz. d. pressione

atmosferica esercita sul protoplasma

un influsso stimolante ; così anche lo

scuotimento o una moderata compres-

sione. In qualche protista ìIVerworn
osservò un aumento d. secrez. mucosa
e altri fenom., che dimostrano come
gli S. M. possano eccitare lo svolgersi

d varie funzioni d. cellula. A tale or-

dine di fatti appartengono i noti mo-
vim. d. Mimosa pudica. La pressione

e il contatto modificano l’accresc m.
apportandovi diminuz. (organismi in-

25. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.
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feriori, Funghi, cirri, radici) o au-

mento (tallo d. Epatiche [produzioni

rizoidi]; cirri adesivi di Ampelopsis;
succhiatoi di Cuscuta). Gli insulti M.
(scosse e urti) determinano lentam. o

meno ( Lythrum) curvature perma-
nenti nel punto percosso; — 4) Tes-

suti M. sono il collenchima, lo scle-

renchima, il prosenchima, i quali tutti

servono a dar solidità e resistenza
— onde partecipano alle funzioni di

difesa — alle diverse parti del corpo
d. pianta. Anche 1* ipoderma (v.) può
essere M., assumendo aspetto collen-

chimatico o scleroso. — v. Stereomi.
Mediano

(
medianus ) 1) Foglia M.

— v. Stipole
;
— 2) v. Linea

;
— 3)

Nervatura M. — costola
;
— 4) Piano

M. il piano che contiene insieme l’asse

di accrescim. del tronco e quello del

membro, e che divide quest’ ultimo in

2 metà, passa pel punto d’inserz. (v.)

e si chiama P. M. del membro consi-

derato. — v. Simmetria
;
— 5) v. Pla-

centazione
;
— 6) Stereoma M. (Daniel

— v. Brattee) quando forma d. fascio

o gruppi disseminati n. interno dei

parench.
;
è allora indipendente dal-

1’ apparecchio conduttore e dal tegu-

mentale
;

la sua situazione è più o
meno mediana rispetto alle sezioni

d. brattee
;
— 7) v. Zigomorfo.

Medialo (mediatus) 1) opposto di

immediato
; con un tessuto o organo

interposto
;
— 2) Inserzione M. degli

organi (petali, £ ,
fi.) nascenti su l’asse

per l’intermediario di fg. alle quali

sono saldati : ins. perigina ed epigina.

L’ I. d. infior, di Helwingia è M
;

—
3) v. Perisperma.
Medicinali (piante) che per reale

o supposta virtù (v.) servono o hanno
servito a scopi di terapia. * H. Bail-
lon : Traité de botanique médicale
phanérogamique, Paris, 1884

;
— G.

Gibelli e P. Giacosa: Le P. M.,
Milano, Yallardi

;
— G. Malacrida :

Rimedi nuovi e virtù nuove attribuite

a rimedi vecchi, Milano. 1890; — A.
Richard: Bot . médicale, 1823.

Medio = mezzo, ambiente. — v.

Funzioni.

Medio (ovario) se il ricettacolo

(talamo) diventa concavo, di guisa che
il gineceo si trovi nello stesso piano

d. androceo o inferior. ad esso, senza

tuttavia concrescere col ricettacolo,
|

e il fiore vien detto perigino.

Mediocre (mediocris )
che è di

statura media.
Medioflssa (antera, o oscillante; li

mediifixa ) attaccata al filamento per

il mezzo del dorso. Allium, Bellevalia,

Dipeadi, Globularia cordifolia, Gra-
minacee, Hyacinthus, Lilium, Mu-
scari, Ornithogalum, Tilia ulmifolia.*

Medulla nei Licheni, « il tessuto

interno, ordinariato, incolore > ( J.

Crombie).
Megaterme ( piante, péya^,

grande, fteppóv calore) abitanti delle

regioni torride su la terra. Palme,
Pandanacee.
Meiomeria (meiofillia) l’ etero-

mera, quando il verticillo osservato

comprende meno pezzi che gli altri :

in tutti i verticilli del fiore (Narcissus

bijlorus), nel calice (Ocymum mini- 1

mum), n. corolla ( Veronica didyma,
Verbascum Jloccosum).

Melomero (peióv minore, pépoi;
j

parte) 1) Androceo M. che ha un nu-
:j

mero minore di elementi della corolla.
|

Salvia ; — 2) Verticillo M., n. etero- H

meria, che possiede un numero mi-

nore di parti di un vertic. vicino, il
i

quale è cos ì pleiomero.

Meiostem oue (fiore; peióv,
j

orqpoov) se il numero d. & è minore
di quello dei petali. Olea, Valeriana. I

Meiotaxia fiorale anomalia di
]!

certi fi. Antirrhinum majus .

Melanosporei — v. Lamelle.

Melata voce volgare che designa li

la materia zuccherina che trasuda da

ale. piante, specie in estate.

Melittanti (fiori, péAvrra ape)

adattati alle visite d. api. Quelli delle

Labiate, Papiglionacee, Scrofulariacee

vengono visitati e fecondati per mas- >j

sima parte da api e calabroni. Ma I

siccome la lunghezza del tubo corol-

J

lino non è eguale n. diverse specie ]

d’ un gen. (n. Trifolium fragiferum è

lungo 2 mm., nel T. alpestre 10), non
tutte le sp. di api sono adattate a

tutte le sp. d. dette fam. In Australia
j

non si potè ottenere un miglioranti, n.

coltura del T. pratense altro che dopo
]

l’ introduzione di specie di Bombus
j
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a proboscide lunga, poiché nessuno
d. insetti indigeni era adattato quale
pronubo del T. pratense (Dunning,
Transact. of thè Entom. Soc. of Lon-
don, 1886). Le vespe visitano quei fi.

che hanno il nettare esposto. Darwin
dice che VEpipactis latifolia viene vi-

sitata solo dalle vespe. Rei Lympho-

[

ricarpus racemosa sono pronubi tanto

; le vespe quanto le api. La Pedicularis

;

hìrsuta da noi M., si fa autogama al-

l’ Isola di Spitzbergen dove mancano
le api (Warming, Biol. Central., 1888,

193).

Melittoiile (piante) entomofile,

ma specialm. adatte alle apiarie.

Melonida * (Richard) o melonide

j

= pomo.
Melonidium * (Desvaux) =

I pomo.
Membrana 1) tessuto sottile che

involge semi, fr.
;
— 2) v. Lamella

;— 3) v. Lamelle
;
— 4) M. cellulare

— v. Cellula, Primaria, Secondaria,
Terziaria

;
— 5) M. cuticolare (De-

[• lage) == ialoplasma
;
— 6) M. epider-

rnoidale (Chatin) strato d. radici delle

Orchidee che Oudemans dice endo-
derma ; — 7) M. generatrice (Van
Tieghem) = periciclo; — 8) M. ialo-

plasmica — ialopl.
;
— 9) M. pilifera

= epidermide villosa d. radici; — 10)

M. nucleare che circonda l’ impalca-
tura del nucleo, è una sottile pellicola

di ialoplasma con cui il citoplasma si

isola dalla cavità del nucleo
;
— 11)

M. primordiale — v. Utricolo
;
— 12;

M. protettrice = periciclo.

M e m b r a n e 1 1 a limitante
(Strasburger, Structur und Bau der
Zellhàute, Jena, 1882) quasi = mem-
brana o lamella interna.

Membranoso (membranacea) 1)

che ha la consistenza, l’aspetto, la

struttura di una membrana
;
— 2) v.

Spata
;
— 3) v. Micelio

;
— 4) Foglia

M. il cui mesofillo è poco spugnoso e
poco sviluppato. Citrus medica, Ilex
aquifolium ; — 5) Fusto M. appianato,
espanso, fornito spesso di ali. Cactus
phyllanthus, Scrophularia aquatica;
— 6) Linguetta M. = ligula

;
— 7)

Pericarpio M. le cui valve sono di na-
tura M. Datura, Phaseolus ;

— 8; Sti-

pole M. (Geranium sanguineum, Ono-

brychis viciaefolia)
;
— 9) Strato M.

= membr. primordiale
;
— 10) Testa M.

(Rosa).

Membrannla * (Rf.CKER) 1) =
indusio d. Felci; — 2) nei Muschi,
la membrana interna dell’ urna nel

punto in cui costituisce il peristomio

interno; — 3) = epiframma di Poly-

tricum.

Membri (membra) gli organi delle

piante
;
le sezioni distinte (radice, fu-

sto, fg.) che offre immediat. a consi-

derare il corpo, sono qualificate come
M.

,
quando si riguardano soltanto

sotto i rapporti d. loro struttura. —
Rei mag. numero dei casi la linea di

contorno del corpo di una pianta pre-

senta degli angoli rientranti, i quali

dividono il soma vegetale in vari

segmenti che diconsi M. I vari M.
possono essere tutti simili tra loro,

d. stesso valore e origine, oppure più

o meno differenti morfolog. 1’ uno dal-

l’ altro
;
nel 1° caso il corpo vegetale

è omogeneo, nel 2° differenziato o ete-

rogeneo. Il corpo vegetale semplice o

a segmenti uniformi o poco differen-

ziati, composto essenzialmente d’ una
massa omogenea in tutta la sua esten-

sione, semplice o ramificata (talloma),

la quale ha tutt’ al più alcune parti

differenziate provenienti dalle sue cel-

lule superficiali (tricomi), si chiama
tallo. Il corpo veg. più differenziato

consta di uno stipite centrale (cau-

loma) e di varie parti appendicolari

riducibili a 3 tipi, filloma, radicoma
e tricoma, e si chiama cormo. — v.

Trimembro.
Membri delle feclerazioni le

semplici riunioni di cellule, che ap-

pariscono come parti distinte di una
grande federazione e possono essere

paragonate ai M. di un corpo.

Mensola delle foglie = cusci-

netto.

Merenehima (Meyen) — paren-

chima globulare. È caratt. da note-

voli spazi intercell. adibiti al circolo

dei gas e al transito dei prodotti di

secrez. Si è voluto distinguere, sotti-

lizzando soverehiam., il M. in stellato,

lacunoso, ramoso, a seconda d. mor-
fologia dei suoi elementi.

Mericarpo (o fr. parziale, meri-
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carpium, |iiépoc parte, y.apnóq) De
Candolle lo aveva chiamato da prima
emicarpo ; ma ha preferito poi « le mot
plus générale de M., qui signifìe par-

tie du fruit et que je destine à desi-

gner toutes les portions séparables

d’un fruit qui sont composées d’un
carpello entier et d’une portion du
calice ». Egli lo applicò alle Aralia-

cee, Rubiacee e qualche altra fami-

glia. L’unico ovario pluriloculare d’nn
fi. può, durante la sua maturazione,
trasformarsi in modo da produrre 2 o

più pezzi racchiudenti dei semi e di

cui ognuno costituisce in apparenza
un fr. separato o M. Questa fragmen-
tazione d. ovario può cominciare ad
operarsi precocem. dopo la feconda-

zione (Borraginacee, Labiate, Tropa-
eulum), oppure a maturità completa
per rottura di certe lamine di tessuto

nel fr. totale, come n. Acer e Ombrelli-
fere, in cui il fr. biloculare si divide

per sdoppiamento longitudinale d. suo
tramezzo, in 2 M. monospermi

;
me-

desim. il fr. a 5 logge di Geranium
si divide più tardi in 5 cocchi mono-
spermi.

Meripiasto corpo vegetale fatto

da protoplasti uniti gli uni agli altri,

ma conservanti la loro individualità :

è dimero, trimero.... polimero.

Merismatica (riprod.; pepiate»*;

divisione) si compie per scissione delle

cellule o dell’ essere intero.

Merlspore le singole spore delle

spore composte. — v. Spore.

Meristela — v. Monomeristelica.
Meristema (pepicrroq divisibile

;

INageli) 1) tessuto cellulare crescente
per divisione (tess. di segmentazione,
tessuto embrionale o formativo). I
M. sono formati da cellule isodiame-
triche o allungate, fornite di parete

sottile, di abbondante protoplasma e

di nucleo, unite strettam. tra loro

senza spazi intercellulari, sopratutto

caratterizzate dalla proprietà di mol-
tiplicarsi attivamente per scissione.

Questi tessuti (M. primitivo) formano
un piccolo cono all’apice d. fusto, dei

rami e d. radici (cono o apice vegeta-

tivo) e con la moltiplicazione d. loro

cellule producono l’ accrescimento in

lunghezza d. parti d. pianta, oppure

sono interposti tra’tessuti permanenti
e determinano l’accrescim. in gros- f

sezza di esse. Le cellule nate da cel-
j

lule meristemali cangiano ordinariam. i

di forma e di natura e costituiscono i

tessuti permanenti, i quali proven-
gono per conseguenza da M., che ne
rappresentano la fase giovanile. —
Quanto all’origine dei M. varie sono

|

le modalità
;
quella più semplice con-

duce alla formaz. del M. uniseriato.lt lì

Qui un solo elem. iniziale cresce sino

a raggiungere dimensioni determinate
|

e poi si divide in due metà con una
j

parete parallela alla base, dando così
j

origine a un elem. inferiore — primo
segmento d. unica serie — e a uno
superiore che ripete il processo com-
piuto dal primo, così che il M. si

allunga indefinitam. Spesso a questa

segmentaz. primaria segue una segm.
secondaria dei singoli segmenti, che

può complicarsi straordinar. Il M. bU
seriato si ha quando- alla base stanno

due elem. riuniti in guisa da formare

un diedro e in tal caso i successivi

elem. si svolgono con pareti alterna-

tivam. parallele all’ una o all’altra

faccia d«l cuneo : anche in questo M.,

composto dalle due serie derivatedalla

segmentaz., si può accompagnare la

segm. progressiva d. singole cellule.

Il IL triseriato si ottiene quando nella

base si hanno elem. che formano non

un cuneo, ma una piramide; la segm.

ha luogo per le pareti alternativ. pa-

rallele alle tre facce e la sezione as-

sume la sagoma di un triangolo : qui

pure non manca la divisione accesso- *

ria. — IM. possono occupare posi- ‘1

zioni topografìcam. diverse nel corpo

veg., donde la distinzione in IL peri-

ferici o marginali, M. apicali o ter-m

minali, M. intercalari (interposti fra

i tess. adulti). — v. Secondario; — |

2) v. Radice.

Meristemale (stato, o embrion.)

in cui si trova 1’ apice vegetativo del j.

germoglio sinché conservasi indille-

a

renziato nel suo interno.

Merlstematica (fase) — v. Accre- I
scimento.
Meristemone (androceo) quando

gli & sono ramificati. Malvacee, Ri -

cinus.
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Meritano (merithallium

)

1) por-

zione di nna parte d. pianta
; p. e. d.

fg. la lamina, il picciolo ;
— 2) (in

fillotassi) = internodo
;
— 3) v. Fi-

i tone.

Merlato (organo, parte) munito

: o coronato di merlature, di denti ot-

tusi.

Merotomia (qépoq, réjnvco taglio)

i operazione che consiste nel dividere

i in due o più frammenti un essere vi-

vente (unicellulare) ;
dei pezzi risul-

tanti uno è nucleato, 1’ altro privo di

|
nucleo

;
per quest’ ultimo vi è sospen-

I, sione totale d. possibilità di assimi-

la laz., l’attività chimica di cui è sede

I non può essere che distruttiva e la

I morte elementare sopraggiunge fatal-

I
5 mente (Le Dantec, Traité de biol.,

J

Paris, 1903, 106).

Mesobatterì (Hoffmann) a cel-

li lule di media dimensione.

\
Mesocarpo (mesocarpium

;
jnécroq

I che sta nel mezzo, xap^óq fr.) il 2°

I strato di parenchima del pericarpo,

I che sta tra 1’ epicarpo el’endocarpo;

|: se è carnoso ( Amygdalus Persica) di-

li cesi sarcocarpo.

Mesoohiio (mesochilium ; x^oc;
|! labbro) — v. Labello.

Mesoderma (A. Richard) strato

II collenchimatico — a cellule ineguali,

K allungate a grosse pareti, senza gra-

||
nulazioni verdi n. interno — d. cor-

| teccia esterna all’ endoderma, sui li-

ti miti del quale sono discrepanti gli

Il autori.

Mesofìllo (mesophyllum

,

(nécfoq,

U (péXXov fg. ; De Candolle) i tessuti

H compresi tra l’epidermide superiore

e inferiore d. fg. È un parenchima
li fondamentale clorofillifero, attraver-

sato da fasci fìbro- vascolari. Nelle

j
Crittog. vascolari è un parenchima

|
omogeneo, lacunoso, clorofillifero: n.

I Fanerog. comprende talora anche ele-

menti sclerenchimatici; presenta per

|
lo più 2 parti, il parenchima a paliz-

|

zata e il p. spugnoso, a oui s’aggiunge
li spesso un’ ipodermide in forma di col-

n lenchima o di tessuto acquifero. —
v. Foglia.

Mesofleo (mesophlaeum) — cor-

teccia mediana o tessuto fondamen-

\
tale.

Mesofito (mesophytum

,

Germain
de S.-Pierre) = colletto o c. orga-

nico.

Mesogamia, fecondazione in cui

il budello pollinico penetra a traverso

tessuti che stanno tra l’apice e la

base d. ovulo. « Basigamia ed Acro-
gamia sono collegate da forme inter-

medie, che indichiamo col nome di M.

,

rappresentate dalle Ulmacee, dalle

Cannabinacee e dalle Cynomoriacee.
Nelle prime il tubo poli, ha percorso

in gran parte endotropico (carattere

d. vera basigamia), ma penetra per il

canale micropilare, che esiste ; nelle

seconde, il tubo poli, ha ancora per-

corso end., ma la penetraz. ha luogo

per 1’ apice sprovvisto di micropilo
;

nelle ultime infine, che si avvicinano
alla vera acrogamia, il tubo poli, ha
percorso ectotropico, penetra n. ca-

vità d. ovario, ed entra per l’apice

morfologico d. ovulo, che però non ha
micropilo >. R. Pirotta e B. Longo:
Basigamia, M. e Acrogamia (Rend.

R. Acc. Lincei, IX, 1900).* B. Longo :

La M. nella Cucurbita Pepo (ibid.

,

1901).

Mesogamie! (nettari) = nuziali.

Mesologia = ecologia. — v. Mi-
metismo.
Mesospermo *

(mesospermium )

strato mediano teorico nel tegumento
del seme, analogo al mesocarpo.
Mesostilo (fiore) eterostilo (v.)

trimorfo, in cui gli stili sono di lun-

ghezza intermedia ad altri più lunghi

(longistili) o più brevi (brevistili), si-

tuati o n. stesso fi. o in altri fi. della

stessa specie. Lythrum, Oxalis.

Mesotecio (Chatin) n. antera,

strato mediano di cellule fibrose : è

= endotecio di Purkinje.
M e s o t e rm e

(
piante ) che ri-

chiedono nna media annuale di circa

15-20° C per prosperare. Citrus, Olea.

Mestoma ( qeoróc; ripieno
;
Schwen-

dener) = fascio conduttore (la più

semplice espressione del fascio fibro-

vascolare)
;

cioè l’ insieme d. tessuti

che non hanno ufficio meccanico e

non contribuiscono alla solidità della

pianta. Opposto di Stereoma.
Metabiosi (j^erd dopo, |3i'oq vita)

associazione peculiare che si effettua
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in seguito al modo d’azione, prelimi-

nare e indipendente, di uno dei due
organismi associati. « Ainsi, une Le-

vure, qui végéte seule dans une solu-

tion nutritive sucrée et y élabore, aux
dépens du sucre, de l’ alcool, qui reste

dans la liqueur, rend par la mème le

milieu de moins en moins favorable

à son activité comme ferment, tandis

qu’il se prète au développement du
Microcoque du vinaigre, ou ferment
acétique, qui a pour propriété d’oxy-

der l’alcool. Or, ce dernier organismo,

en produisant de l’ acide acétique, fìnit

par avoir raison de la Levure, pour
laquelle en effet cet acide est toxique.

Dans ce cas, les deux ètres- qui se

trouvent en présence ne vivent pas

en symbiose
;
on a affaire simplement à

deux fermentations successives, unies

l’une à l’autre par une période de fer-

mentation mixte, en un mot à une
métabiose, et le second organismo mé-
tabiotique se comporte en détinitive

comme un parasite, comme un anti-

biote, vis-à-vis du premier >. Bel-
zuxg, Anat. et phys. vég., Paris, 1900,

713.

Metablastema (pera dopo, pXà-

orqpa germoglio) in morfol. botan.,

organo di formazione secondaria.

Metabolico (movim.) — v. Lo-
comozione.
Metabolismo (peraPoXfj cambia-

mento
;
M. cellulare, 21. vitale ) la vita

è caratterizzata dall’ instabilità, dal

movimento, dal tramutamento conti-

nuo di materia, con correlativo svol-

gimento e accumulo di energia, che

si osserva tanto n. organismi unicel-

lulari che policellalari, tanto n. ani-

mali che nei vegetali. Al complesso

di questi tramutamenti chimico-fisici

del protoplasma vivente, si è data la

denominazione di M. (Burdon-San-
derson, 1889). — Le molecole d. so-

stanze nutritizie, destinate a fornire

le energie necessarie per i lavori delle

cellule, introdotte n. cellule stesse,

vengono assimilate dalla sostanza vi-

vente, cioè entrano a far parte di

quell’edificio molecol. così complesso

che è 1’ unità protoplasmatica : è que-

sto un processo sintetico, assimilativo

e costruttivo, o fase anabolica o inte-

grativa del M. .Nelle molecole ginnte
poi a questo grado di complessità, in-

cominciano fatti di scissione, durante
i quali si svolgono d. energie attuali,

e si distaccano dalle molecole proto-

plasmatiche altre molecole meno com-
plesse, le quali vengono eliminate :

questo è un processo analitico, dissi-

milativo e distruttivo, o fase catabo-

lica o disintegrativa. Ad essa suc-

cedo una nuova fase anabolica
; e

così — poiché ambedue le modalità
di processo sono complementari sem-
pre 1’ una d. altra, n. protoplasma vi- '

vente coincidendo in massima parte —
si ha un avvicendarsi continuo di fatti

anabolici e catabolici, il che è vera-

mente il fenomeno caratteristico della

vita: sorge con questa e termina con
la morte. Questo avvicendamento di

fenomeni integrativi e disintegrativi

avviene secondo un ritmo, di cui la I

velocità varia a seconda d. diverse
]

specie di cellule e d. stati in cui esse I

si trovano (minima n. condizioni di

vita latente) ;
in tal modo può anche

concepirsi una specie di periodicità di 1

anabolismo e catabolismo. * S. H. Yi-
j

nes : Lectures on thè phys. of Plants,
j

1886, IX-XIV.
Metacellulosa = fungina o fun-

gocellulosa.

Metaebinesi = metafasi.

Melatasi — v. Divisione.

Melatiti — v. Istoni, Limiti 2).

Metagenesi = generazione alter-

nante. — v. Riproduzione.
Metamorfici (individui [v.], Del-

|

tino) degenerati in organi, adempienti

a funzioni speciali.

Metamorfismo 1) BERTILLON
(Dict . enc. d. se. méd., art. Champig., •

§ 104) designa così la successione delle

forme diverse d. corpi riproduttori nei

Funghi
;
— 2) il mutamento sostan-

ziale di forma che può effettuare un !

individuo nel suo sviluppo : tale feno-

meno è più accentuato fra gli animali

che nelle piante. Furono considerate

come metamorfosi le diverse forme '

che in certe sp. vanno assumendo le i

fg. dalla base all’estremità del fusto.

Metamorfosi
(
metamorphosis )

teoria annunziata contempor. da GL
F. Wolf con la Theoria generationis
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(1759) e da Linneo yProlepsis pianta-

rum, 1760), rinnovata genialm. dal

Goethe (
Versueh die Metamorphosen

der Pdanzen zu erklaeren
, 1790) che

si adoperava « a ricondurre ad un
principio semplice e generale la mol-

teplicità dei fenomeni particolari del-

l’ammirevole giardino terrestre » . Egli

vi derivava tutte le piante da una
sola forma originale, e tutte le strut-

ture elaborate d. piante dalla foglia.

Chiamò la sua dottrina Bildung und
Umbildung

,
cioè « formazione e tra-

sformazione ». Lo JJrbild o tipo fu

composto di caratteri interni originali

comuni — o, come diremmo, dei ca-

ratteri d. stipite, stante alla base di

tutte le forme — e queste strutture

originarie furono conservate per ere-

dità. La conservazione di questo tipo

era contrastata da un continuo svi-

luppo progressivo, e ciò veniva di

necessità dalle relazioni molteplici d.

organ. col mondo esterno. La prima,

o tipo, è detta dal Goethe la forza
centripeta strutturale o tendenza spe-

cifica
;
mentre la seconda, cioè il pro-

gressivo sviluppo è la forza centrifuga

strutt. o tendenza a variare
;

1’ autore

diede grande valore al concetto di

queste due forze opposte, che ora co-

nosciamo come eredità e variazione o

ereditarietà e adattamento. — La teo-

ria venne ampiamente svolta da De
Candolle al principio del sec. XIX.
Il concetto fondam. è l’ omologia di

tutte le appendici
(
« sono tutte di na-

tura identica, per quanto varia sia la

loro forma »), così che riferite tutte

alla fg. come tipo, ne sono riguardate

come M., e n. pianta tutto si riduce

a fusto o sistema stipitale (compreso il

fìttone) e a fg. o sistema appendico-
lare. Domina pure l’idea d. distribu-

zione regolare simmetrica d. appen-
dici, da non riconoscersi, special, nel

fi., quando la simmetria non sia per-

turbata da aborto, da degenerazione
o da saldatura di parti. — M. consiste

quindi in ciò che una parte di origine

determinata, n. diverse fasi d. vita d.

pianta, si modifica e assume caratteri

di una parte differente : si distingue

in M. progressiva e M. regressiva, se-

condo che l’organo ha subito un diffe-

renziamento maggiore o minore o è
rimasto ad un grado superiore o in-

feriore di sviluppo. Paradigmi di M.
P. sono : le brattee d. involucro, le

quali divengono petaloidi nelle Ane-
mone

,
la trasformazione dei sepali

in petali che si osserva talora nei

fiori di Primula, lianunculus, Ru-
bus, di petali in $ (Alchemilla* Phy-
tolacca), quella degli £ in $ consta-
tata nel fi. di Sempervivum tectorum
e nel Papaver, nel 1° dei quali com-
pariscono talora tra gli & normali
d. & con filamento slargato portante
una fila di ovuli, e con 1-2 sacchi pol-

linici mancanti e sostituiti da un lobo

fornito di ovuli, e nel 2° intorno al $
normale stanno carpelli provenienti
dalla completa trasformazione d. & ;

glandolo divenute petaloidi o veri pe-

tali
(
Onidia ). Es. di M. R. sono: il

ritorno d. brattee, dei sepali, dei pe-

tali alla fg. normale (Composte, Cro-
cifere, Rannncolacee) e il ritorno d. &
a petali che è la cagione più frequente
del raddoppiamento dei fi. (Cheiran-

thus, Geranium, Mesembryanthemum,
Paeonia, Rosa, Viola odorata

) e per-

sino il ritorno d. $ in fg. verdi {Aqui-

legia, Trifolium pratense). — v. Fiori

doppi, Polimorfismo. * H. Baillon :

Anatomie et physiol. végét., 151; —
Brongniart: A. d. S. N., sér. 2, I,

1834
;
sér. 3, II, 1844 ;

— CELAKOWSKY :

Bot. Zeit
, 1875; — Cramer : Bildung-

sabweichungen bei einigen PJlanzenfa-
mìlien, Zurich, 1864 ;

— Kerner : Vita

d. piante, I, 9... ;
— D. J. Coster : Sur

la métamorphose des pi. (Bulletin du
Congrès internat. de botan., réuni à
Amsterdam, 1865, 198).

lietamorfosi fogliari posta la

essenziale importanza d. filloma nei

processi di nutrizione (v.), ogni va-

riaz. nell’ ambiente si ripercuote pre-

coc. su quello, che diviene in tal modo
l’esponente più sicuro d. fattori d. vita

vegetativa. Oltre che per condizioni

ancestrali, le fg. possono metainorfiz-

zarsi in diverse maniere, a seconda
d. varie funz. che vanno assumendo.
Si distinguono le M. in ordinarie e

straordinarie: le pj-ime sono quelle

che avvengono generalmente in ogni
pianta, le seconde solo in date sp.
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cotiledoni

, squame

\
brattee

ordinarie. . sepali

I
petali

i
' stami

' carpidi

M. F. <

+ 1 f
cirri

|

L fulcri

\ straordinarie <

f idrosarcomi
\ ascidì

Le M. straord. sono complete (tutta

la fg. è metamorfica) o più spesso

incomplete (solo una parte d. fg. sog-

giace alla M.). — v. Eterofillia.

Metaplàsi — v. Equilibrio mo-
bile.

Metaplasma 1) (J. Hanstein,
Bot. Zeit., 1868, 710) ì’ insieme delle

sostanze contenute nel vero proto-

plasma e che vi subiscoDo diverse

trasformazioni, ma che non sono i

suoi costituenti. — v. Cellula I
;

—
2) il protopl. specialm. del tessuto

secernente.

Metaplassoii il plasma differen-

ziato.

Metasperme = Angiosp.
Metasseni (parassiti, o eteroici

;

S-evi'a ospitalità) pei quali si richie-

dono 2 o più ospiti per potere com-
pletare lo sviluppo. Puccinia.

Metatro Sì — v. Saprofìli.

Metaxilema — v. Protoxilema.

Metaxina (Zacharias e Scrwaz)
costituente dei granuli di clorofilla.

— v. Cellula.

Meteoriche (piante, fi. ;
meteori-

cus ; Linneo, Phil. bot 272) in cui

lo sbocciamento (v.) dei fiori è influen-

zato dallo stato M. d. atmosfera. —
v. Effimeri.

Meticci i prodotti di nn incrocio

fecondo avvenuto fra due varietà o

razze d. stessa sp.
;
secondo il Nae-

geli « il polimorfismo dei M. di prima
generazione è tanto più considerevole

per quanto le razze sono vicine ». I

M. sono indefinit. fecondi e presen-

tano caratteri di robustezza maggiori
di quelli d. individui che provengono
da progenitori d. medesima varietà.

Geoffroy St.-Hilaire osservò che i

M
caratteri d. esseri generatori si giti- X
stappongono senza fondersi nei M.
— mentre si fondono sempre n. ibridi,

in tutte le parti d. individuo. E men-
tre — ha notato il Focke — i M. di

piante di colori differenti sono ordi-

nariam. a fi. screziati, gli ibridi di

simili specie vegetali hanno fi. d’ un
colorito uniforme intermedio.

Metodo
( methodus ) 1) distribu-

zione tassinomica con cui le piante,

dietro certi principi, vengono ad es-

sere divise in Divisione, Classe,

Coorte, Ordine (v. Nomenclatura). Il

M. differisce dal sistema in quanto
che il 1° non è che una classifica-

zione d. piante fondata indifferent. su
la consideraz. di molte parti di esse,

e il 2° è una classificaz. fondata su
la considerazione d’ una sola parte.

Quindi Tournefort ha redàtto un M.
(v. Classificazione), Linneo un sistema
perchè n. sue divisioni non ha avuto
in considerazione che gli $ . I M. sono
di grande utilità nella sistematica e

senza di essi lo studio della botanica
— Linneo, Phil. bot., 98 — sarebbe
un caos, « filum ariadnaeum Botani-

ces est systema, sine quo chaos est

res herbaria »; — 2) ilf. analitico stu-

dia la pianta tutta formata e dalla sua
composizione elementare conosciuta,

cerca di dedurre la composizione ele-

mentare sconosciuta d. alimento che
essa ha dovuto attingere nel mezzo
naturale in seno al quale si è svilup-

pata. Il M. sintetico , al contrario, de-

termina direttam. questo alimento,

eoa l’ aiuto di composti chimici defi-

niti, un mezzo artificiale in cui la

pianta possa raggiungere il suo pieno

e vigoroso sviluppo, poi levando per

questo mezzo ad uno ad uno gli ele-

menti costitutivi per giudicare, per
1’ effetto di questa soppressione su la

raccolta, d. grado di necessità di que-

sto elemento e per non lasciare infine

sussistere nel mezzo che quelli che

sono veram. indispensabili. La neces-

sità di certe sostanze a preferenza di

altre, si prova infatti con la coltura

in liquidi appositam. preparati, ridu-

cendo a soluz. acquose le sost. che

T esperienza ha dimostrato imprescin-

dibili perchè un veget. non solo svi-
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loppi, ma produca i suoi fi. e maturi
buona semente. Supponiamo che per

una data pianta si sieno poste nel-

l’ acqua A le sost. B, C, D, E, e che

questo liquido di coltura sia tale da
favorire il completo rigoglio d. indi-

viduo (coltura ottima); si preparino

altri quattro recipienti ciascuno dei

quali conterrà un corpo di meno, cioè :

II coltura — A, B, C, D
III » — A, B, C
IY * — A, B
Y » — A.

Orbene, nella seconda la pianta svi-

lupperà i semi, ma miseri e incapaci

di tallire
;

nella terza si formeranno
i fi., ma non daranno i semi

;
n. quarta

si vedranno le gemme fiorifere, ma
i fi. non si schiuderanno; n. ultima

non vi sarà accenno di tali gemme
;

nel contempo tutto 1’ apparecchio ve-

getativo andrà progressivam. intri-

stendo (marasmo). — Le colture si

potranno anche stabilire per esclu-

sione alterna di una sola sostanza :

essendo la prima ricordata la coltura

tipo, le altre sarebbero : A, B, C, t>...

A, B, D, E... A, C, D, E... — v. Nu-
trizione; — 3) M. sintetico — v. Me-
todo 2).

]ffetrcphornni * == ginoforo.

Mezzi 1) M. di difesa — v. Armi,
Difesa, Immunità

;
— 2) M. di diffu-

sione — v. questa.

Mezzo l’ ambiente
;

il luogo ove
nasce e il complesso delle cose circo-

stanti fra cui vive la pianta. — v.

Gravità, Habitat, Influenza, Nutri-
zione, * Areschoug : Der Einfluss des

Klimas auf die innere Organisaticn
der Pflanzen (Bot. Jahrb. von EDgler,

II, 1882)
;
— Yoi.kens : Beziehungen

zwischen Standort und anatomischen
Bau der vegetationsorgane (Jahrb. d.

K. bot. gartens zu Berlin, 1884).

Miaoti (fiori) adattati alle visite

d. mosche (pura).

Mirante (fg.
;

micatio bagliore)
= luccicante.

Miceli (0. Nageli) minutiss. par-

ticelle — corrispondenti ai plastiduli di

Haeckel, ai bioblasti di Altmann —
che costituiscono l’idioplasma (v.), in

cui e per cui si continua la vita. In-

torno ai M. si dispone tutta la parte
caduca o puramente somatica dell’ in-

dividuo, lo stereoplasma o plasma di

nutrizione
;
onde i cangiamenti nel-

1’ ordine, nella disposizione o — come
1’ autore si esprime — n. parallelismo

dei M., sono la causa d. variazioni o

transitorie o durevoli — e però ere-

ditarie — d. esseri. Lo stereoplasma
in tal modo si adatta intorno all’ idio-

plasma, nel quale veram. risiedono le

cause interne d. evoluzione.

Mieelico (o miceliano) 1) che si

riferisce, che appartiene al micelio; —
2) Germe M. (J. Eriksson, 1902 ;

v.

Micoplasma), intracellulare, che darà
il micelio, n. Puccinia ; — 3) Stato M.
(id.) in cui entra il fungo, emesso un
filamento M. intercell. dal germe M.
Micelio (|uuxqq fungo, mycelium

;

Léveillé « fiiaments d’abord simples,

puis plus ou moins compliqués, résul-

tant de la végétation des spores, et

servant de supports et de racines aux
Champignons » ) l’ insieme del tallo

vegetativo dei Funghi
;
è in ale. com-

posto d’ una sola cellula a tipo tubu-
lare o sifonaceo più o meno abbon-
dantem. ramificata ( Gystopus, Mucor,
Peronospora, Phythophthora, Rhyzo-
pus)

;
in altri di struttura più com-

plicata, il M. è composto di lunghe e

tenni cellule, riunite pei ioro capi in

filamenti {ife), pluricellulari, semplici

o ramosi (M. filamentoso o nematoide),

scolorati, congiunti per anastomosi, a

volte riuniti e infeltrati in modo da
formare un pseudotessuto, il quale

può penetrare nell’ humus. Le ife pos-

sono pure essere riunite in masse fila-

mentose, fioccose, tuberose, a fascetti,

a cordoni (M. fibroso), a reti, a mem-
brane distese (M. membranoso o ime-
noide), o a masse arrotondate (IL tu-

bercoloso o scleroide). Comunque, vi si

distingue sempre una membr. e un con-

tenuto: la prima d’ordinario incolora,

trasparente, non corrisponde per com-
posizione chimica alla membrana delle

cellule d. piante a clorofilla, non è cioè

costituita di cellulosa pura, ma vi si

è riscontrato in una certa quantità

d. azoto ed è stata detta micocellu-

losa: sarebbero sue componenti varie

sostanze: fungina, callosa e un’altra



affine alla cutina animale (v. Mico-

sina). La membr. pnò essere in certi

casi colorata o selerotizzata (grossi

Funghi legnosi).

Micette o micelli = miceli.

Micetide (ÉM. Boudier, JDes

Champignons au point de vue de leurs

caractères usuels, chimiques et toxico-

logiques, Paris, 1866, 37) sostanza fon-

damentale d. succo estratto dai Fan-
ghi carnosi

;
si presenta sotto forma

di placche brillanti nere e compieta-

mente solubili n. acqua.

Mieetoife le ife dei Funghi, per

distinguerle dalle lichenoife.

Micetologia la scienza d. Funghi.
Micocecidf = cecidi prodotti da

Funghi.
Micocellulosa (Braconnot ;

am-
messa dal De Bary) la cellulosa fun-

giva: si disse (K. Richter, Sitzung.

der k. Akad. d. Wissensch., Wien,
1881) che era d. cellulosa ordinaria,

mista a qualche albuminoide. Non si

discioglie n. ammoniuro di rame. —
v. Micelio.

Micoderma (batteri o micro-

cocchi a M.; pél;a, òsppa membrana
mucosa

;
== petalococco o petalobcitterio

di Billroth) che si riuniscono socie-

volm. alla superficie d. acqua o dei

liquidi in cui sviluppano, formandosi

uno strato spesso, una specie di mem-
brana o di lamina (colonie stratificate

di germi).

Mieofagismo (puxqq, (payeiv di-

vorare) in alcune sp. (Orchis lati/olia),

i gomitoli micelici d. micorize perdono
a poco a poco il loro contenuto e si

riducono allo stato di scheletri informi,

mentre le cellule corrispondenti d. ra-

dice permangono attive. La simbiosi

iniziale — degenerando — sembra al-

lora complicarsi a M., cioè a digestione

parziale del fungo. Ne risulta all’ evi-

denza che non è sempre agevole deli-

mitare l’ azione schiettam . simbiotica,

o il semplice equilibrio dei due con-

traenti, dall’az. parassitaria eserci-

tata da uno di essi.

Micoficofiti sono i Licheni — ri-

sultanti da alghe verdi inferiori e

funghi.

Mfcoiiialina idrato di carb. af-

fine alle destrine
;
ricavato dalle spore

di parecchi Elaphomyces da H . Biltz

( Chemische JJntersuchung der Hir-
schbruntst, Trommsdorff’s Jour., XI,
1825), fu poi studiato da H. Ludwig
e A. Busse (TJeber einige Bestandtheile
der Hirschtruffel, Arch. der Pharma-
cie, CLXXXIX, 1869).

Micologia (mycologia, póxqq
fungo, Aóyoq) trattato dei Funghi.
Micoplasina

(
mycoplasma ) 1) n.

radice di Vanilla, i feltri fungivi delle

micorize comunicano gli uni con gli

altri per dei filamenti che attraver-

sano le membrane
;
col tempo, il con-

tenuto cellulare complessiv. — paras-

sita, protoplasma e nucleo — finisce

per formare un ammasso indistinto,

di apparenza amorfa, il M. (Belzung,
Anat. et phys. vég., Paris, 1900, 710) ;— 2) nome dato da J. Eriksson al

plasma del parassita Puccinia.
Micoplasma-slmbiosi stato di

associaz. simbiotica supposto da J.

Eriksson (Sur l’orìgine et la propa-
gation de la rouille des céréales par
la semence, A. d. S. N., sér. 8e, XV,
1902, 69) nelle Puccinia (TJredo).

Micoprotelna materia albumi-
noide osservata n. cellule d. Schizo-

fìte.

Micoriza ( mycorhiza ; péxqq
fungo, pi£ct radice) simbiosi — A. B.

Frank (1885), Deutsch. bot. Ges., Ili,

128, simbiosi d. radici — che si eser-

cita tra Fanghi e dei grandi alberi :

tutte le radicelle d. Cupolifere sono
formate di due parti la cui zona interna

è costituita dal tessuto dell’ albero,

mentre lo strato esterno assorbente
ha fatto posto a una guaina spugnosa
di filamenti micelici che si stende sino

all’estremità e conduce costantemente
alla dispersione dei peli radicali e alla

riduzione d. pileoriza. Questi appa-

recchi non sono dunque delle vere e

proprie radichette
,
ma una forma-

zione speciale, metà radice e metà
crittogama, che il Frank chiama M.
Si ammette che la trama micelica o

M., la quale riveste le giovani radi-

celle assorba dal terreno 1’ acqua e i

sali nutritizi per prodigarli all’albero.

Le M. d. Cupolifere sono ectotrofiche

— distinzione che risale al Frank —
cioè s’adagiano dall’esterno su le ra-
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dici al fine del trasporto del nutri-

mento, senza entrare in quelle. In

ale. Ericacee e diverse Orchidee (Li-

1
stera, Orchis, Vanda, Vanilla) si tro-

: vano M. endotrofiche : il micelio del

i Fango, che effettua l’ alimentazione,

entra n. cellule epidermiche e anche

y
in quelle dei tessuti più interni delle

I radici. — Le M. sono costanti nei

I* Carpinu8, Castanea, Corylus, Fagus,

B Quercus ; meno costant. negli Abies,

I Pinus, Salix. Il Kamiensky ha an-

I

nunciato la presenza di M. presso la

Monotropa Hypopytis. È difficile il

' conoscere a quale specie di Fungo
appartengano. Boudier (1875) trovò

[; che in certi Elaphomyces la fossetta

|
n. quale è incassato il fungo, è tap-

pezzata da un fitto reticolo di radi-

! celle d. alberi circostanti, modificate

n. loro costituz. e nel loro modo di

|
ramificaz. ed invase all’ esterno da

p
filamenti micelici del tubero, che si

|
trovano anche nel terreno circondante

f la rete d. radici. Nel 1880 e 1885 Max
i Rf.es confermò i rapporti fra il tn-

r hercolo e le radici degli alberi, stabi-

li lendo non esservi dubbio alcuno che
I la massa d. tessuti d. ricettacolo spo-

8 rifero dell’ E. granulatus e la guaina

|
di micelio che avvolge la radice dei

I Pinus appartengono allo stesso fungo.

[
Parecchi autori, tra i quali De Ferry

I de la Bellone (1886), supposero che
I i Tuber siano i fr. di una sp. vegetante

|
sotto forma di M. ;

di poi il Mattirolo
I (1887) pubblicò d. ricerche che dònno

j
a questa ipotesi una grande probabi-

I lità. Si spiegherebbe così perhè i Tu-

|
ber cercano tenacemente la vicinanza

d. Cupolifere ; d. argomento si occu-

parono pure il Frank (1886), Max
Rees6C.Fisch(1887), Pirotta (1895).

j

Altre M. sono molto lontane dai Tu-
ber dal punto di vista botanico, poiché

su M. di Corylus il Lecomte ha se-

j

gnalato d. conidi tramezzati n. mezzo

;

e dei periteci di Sferiacee a spore di-

I

vise in 4 cellule. — L’ Hartig
(
Die

pjl. Wurzelparas., Centralbl. f. Bacter.

und Paras., Ili, 1888) non ammette,
come il Frank, uno scambio nutritivo,

una simbiosi. * Kerner : Vita delle

piante, I, 228...; — R. Pirotta e A.
Albini : Osservaz. s. biologia del Tar-

tufo giallo — Terfezia Leonis — (Atti

R. Ac. Lincei, ser. 5a
,
IX, 1900, 4).

Micosina (E. Gn.LSON, JRech. chi-

miques sur la membr. celi. d. Champ.,
La Cellule, XI, 1894) speciale so-

stanza azotata di cui sarebbe com-
posta la membrana dei Funghi. L’A.
la crede analoga, se non identica, alla

chitina, e le attribuisce la formola

Cu H28 Az2 O10
.

Micosio — v. Trealosio.

Microbasis * «= ginobase d. La-
biate.

Microbatterì 1) (Hoffmann) le

cui cellule sono di piccoliss. dimen-
sioni

;
— 2) v. Sferobatterio

;
— 3)

Cohn chiamò M. i germi immobili.

Microbi (jaixpóq, (3i'oq vita; prò*

posto da Sédillot all’Acc. d. Se. di

Parigi, nell’ adunanza d. lt
/3 1878) i

batteri, i microorganismi in genere.

Microbiologia studio biologico

dei batteri.

Microcefala (pianta) i cui fiori

sono riuniti in piccoli capitoli.

Microcentro gruppo formato da
due o tre centrosomi addossati.

Microcisti (|u.i%pó<;, xncmq vescica)

in condizioni sfavorevoli di sviluppo

le amebe si rivestono di membrana e

passano in uno stadio di riposo, le

M., che col ritornare delle condizioni

favorevoli emettono nuove zoospore.

Micrococchi cocchi incospicui.

Microconidio (in micologia) co-

nidi di piccole dimensioni
;
impiegato

specialm. nei casi in cui la stessa

specie presenta conidì disuguali.

M icr odio <1 augi = micro-

sporangi. — v. Microdiodi.

Microdiodi a) n. Protallogame
eterosporee, le microspore, che dònno
protalli è ; &) nelle Fanerogame, i

granelli pollinici sono = M., i succhi

poli. = microdiodangi. Come i micro-

diodangi d. Critt. vascolari, i sacchi

poli, rappresentano d. emergenze fo-

gliari ; come i M. i grani poli, na-

scono per tetradi n. loro celi.-madri.
— Nel M. d. Gimnosperme, la piccola

cellula sterile (Cupressus

)

o le due o

tre celi, sterili ( Cycas ,
Pinus), cor-

rispondono al protallo $ ,
ridotto a

una semplice celi, nel M. d. Selagi-

nella o della Pilularia. Quanto alla



grand© celiala o celi, anteridiana, in

luogo di dare una parete d’anteridio,

essa si allunga semplic. in tubo polli-

nico, ed è in questo tubo — omologo
all* anteridio — che la cellula genera-

trice £, contigua alla più interna d.

piccole celi, sterili del grano poli., si

suddivide in due gameti, ordinariam.

ovoidi e non cibati, pur essendo omo-
loghi a due anterozoidi. Donde il nome
di Sifonogame, applicato talora alle

Fanerogame, opposto a quello di Zoi-

diogame dato alle Critt. vascolari.

Mierodiodofillo processo di na-

tura fogliare che produce microdiodi
;

< l’anthère est le limbe et le filet le

pétiole d’ une microdiodophylle
;
l’éta-

raine, enfìn, est cette M. tout entière»

,

Van Tieghem (Structure de Vétamine
chez les Scrofulariacées, A. d. S. UST.,

1903).

Microfilla (pianta) a piccole fg.

Microfìllino (tallo) di alcnni Li-

cheni, con divisioni, lacinie esigue,

quasi incospicue.

Microfiti i piccolissimi organismi

(microorg.) vegetali : opposto di mi-

crozoi.

Microflora il complesso dei ve-

getali minimi.
Microgameti n. Cutleriacee, i

gameti £ molte volte più piccoli d. $ .

Mierogooidio (Pringsheim) op-

posto di tnacro-; sp. n. Hydrodictyon,

le zoospore che più piccole e più mo-
bili d. altre, rompono la membrana
d. cellula matriciale. Sono dotate di

2 ciglia vibratili e fornite di un punto
laterale rosso. (Pare talora usato= mi-

crozoospora).

Microonde© = nucleolo.

Microorganismi i microbi.

Microparassiti (Bordoni - TJf-

freduzzi, 1894) i batteri produttori

d. malattie da infezione.

Micropilare (canale) = micro-

pilo.

Micropilo (micropylc,-pylu8

;

prxpóq, nv\r\ porta) 1) (Turpìn, 1806)

apertura o piccolo canale che si forma
all’apice d. nocella dall’invoglio (pri-

mina e secondina) che non combocia.
— v. Mesogamia, Porogamia

;
— 2)

apertura d. episperma dei semi ;
—

3; v. Intrauterina.

Microprotalli protalli piccoli, di

forma particolare, £ (anteridi), nati

da microspore.

Microproteina corpo albuminoi-
deo di cui consterebbero — secondo
Nencki — il contenuto e la mem-
brana del corpo celi, dei Batteri.

Microsomi (pixpóc, cKopa corpo;
Hanstein) le proprietà morfologiche
d. cellula (v.) risultano dalla disposi-

zione d. particole figurate protopla-
smatiche assai tenui che entrano nella

sua costituzione e son dette M. Vi
sono due specie di M. : i M. cellulari e

i M. nucleari che differiscono tra loro

per la localizzazione della cromatina
n. ultimi.

Microsomla = nanismo.
Microsperma (pianta) a semi

minuti, quasi polverulenti.

Microsporangi a) nelle Protal-

logame eterosporee, gli sporangi spe-

ciali che producono le microspore
;

6) n. Fanerog., = sacchetti pollinici.

Microspore a) n. Critt. eterospo-

ree, le piccole spore da cui nascono
soltanto protalli £ ,

recanti anteridi ;

sono contenute nei microsporaDgi. Le
Dantec

(
Traité de biol., Paris, 1903,

346) osservando che in alcune piante
esistono contempor., n. stesso indi-

viduo, organi produttori di M. e di

macrospore, formula queste conside-

razioni : « Et nous sommes en droit

de nous demander si une raison, ayant
dejà un rapport plus ou moins éloigné

avec la nature mème du sexe, n’inter-

vient pas pour différencier aussi pro-

fondément deux points d’une mème
piante

;
nous sommes en droit de nous

demander, en d’autres termos, si, ou-

tre la différence de taille, il n’y a
pas dejà, à un certain point de vue
entre les M. et les macrospores, une
différence de structure capable de pré-

parer l’apparition de tei ou de tei

sexe.... »; b) n. Fanerogame, i gra-

nelli pollinici.

Microsporine (Henle) divisione

che comprendeva parte d. futuri « bat-

teri » .
— v. Monadine.

Microsporocarpi i ricettacoli

dei microsporangi. Salvinia.

Microstilo = brevistilo.

Microterme (piante) che richie-
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dono per la loro esistenza, una media
annuale tra 0 e 15° C.

iìlicrozimi (£ópq lievito, fer-

I mento) per il Béchamps i microorga-
: nismi.

Microzoospora (certe Alghe e

j
sp. Hydrodictyon) zoospore di picco-

|

liss. dimensioni che abbandonano la

cellnla-madre e si disperdono nel li-

quido ambiente, in cui esse si muo-
vono per circa 3 ore. Le M. sono
ovali, e la loro estremità ialina porta
d. lunghe ciglia vibratili.

Midollare (medullaris

)

1) che di-

pende dal midollo
;
— 2) Astuccio M.

— v. Astuccio ;
— 3) Canale M. che

percorre il midollo
;
— 4) Galle M.

— v. Galle
;
— 5) Raggi M. — v.

Raggi; — Q) Zona M. (o midollo [Li-

cheni]; Tulasne, Mém. sur les Li-
chens, A. d. S. UST.

,
sér. 3, VII, 91)

situata tra la zona gonidiale e il più
spesso la zona ipotallina. Alla z. go-
nidiale succede la M. composta d’ ife

filamentose allungate, ramificate, ana-
stomizzate e inviluppate in un tessuto
spugnoso o fibrilloso, generai, bianco.
La Z. M. è talora molto confluente
con la corteccia; in alcuni talli, parti-

col. in varie sp. filamentose (Usnea)
è distinta, e forma un nervulo facil-

mente isolabile. La Z. M. può offrire

3 modificazioni essenziali : è feltrata
(formata di eleni, filamentosi, bianchi,
lassam. intrecciati), cretacea (quando
diviene compatta e racchiude d. fila-

menti più rari e d. granulazioni più
numerose), o cellulosa (formata da cel-

lule contenenti d. gonidi, nel loro in-

voglio o n. loro interstizi)
;
— 7) v.

Comunicazioni.

Midolliforme (tessuto
; Busca-

LIONI) il tess. midollare d. piccole ra-

dici, con particolari note istologiche.

Midollina sost. formata (Nageli)
di raesamilina, disamilina e amiloide,
che n. acqua diviene molle, senza su-
bire rigonfiamento.

Midollo (medulla) 1) (o connettivo
centrale) porzione interna del m eri-

sterna primitivo distinta dal paren-
chima corticale p. m. del circolo dei
fasci procambiali, ma congiunta con
esso parenchima mediante i raggi mi-
dollari. Si distingue un M. esterno e

un 21. interno ; altri parla di una
zona perimidollare e una z. midollare
propr. detta. — v. Fusto, Tessuti.
* A. Gris : Mém . sur la moélle des

plantes ligneuscs, 1870; — Guillard:
Sur la moelle (A. d. S. N., sér. 3,

Vili, 1847) ;
— 2) = zona midollare;

— 3)M. corticale (Dutrochet)= strato

erbaceo.

Midolioso (medullosus ) 1) d. na-

tura del midollo
;
— 2) Fusto M. con

midollo molto sviluppato. Cyperus
esculentus, Sambucus.
Migrazione 1) M. del budello pol-

linico — v. Budello
;
— 2) M. delle

sostanze organiche — v. Nutrizione;
— 3) M. delle specie spostamento delle

linee di distribuzione delle piante per

opera dei processi zoologici e dei con-

comitanti cangiamenti d. clima. Que-
ste M. d. piante che non dipendono
dall’ azione d. uomo, si compiono len-

tamente o rapidam. come le variazioni

del clima da cui sono determinate.

Quelle specie che non possono pro-

sperare fuori di determinate stagioni,

possono naturalm. avanzare soltanto

per salti, e così pure la loro ritirata

può avvenire solo irregolarm. La M.
è un fattore importantiss. n. forma-

zione di sp. nuove. — v. Disseminaz.,

Linea, Segregazione.

Miliares * (glandes
;
Guettard)

= stomi.

Mimesi = mimetismo.
Mimetico (adattamento) = mi-

metismo.
Mimetismo (

jn.i(LtiqTr\q imitatore
;

Nachàffung e Verkleiduvg dei tede-

schi ;
Mimicry di Bates) singolare

fenomeno onde certi organi o orga-

nismi, per particolari fini biologici,

specie profilattici, sogliono ritrarre più

o meno fedelmente le sembianze este-

riori, il colorito o altre proprietà fisi-

che dei corpi che li circondano, op-

pure di altri esseri o parti organiche.

Quando l’ analogia non è che circo-

scritta a un organo, in tal caso è quasi

sempre il fi. o una parte annessa che

trae beneficio d. protezione: la vita

d. sp. è più preziosa di quella d. in-

dividuo. Infatti presso numerose p. i

fr. monospermi e i semi hanno carat-

teri esterni di figura, colorazione, su-
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perfide tanto divergenti dai soliti ca-

ratteri d. altri organi dei vegetali, che
non si può a meno di restarne impres-
sionati. Quanto alla genesi della colo-

razione protettiva — già notata da
Erasmo Darwin — ed. altri fatti

mimetici, il Beccari (1876-7) emise
l’ ipotesi che n. loro produzione po-

tessero avere avuto molta parte, n.

animali, le impressioni nervose rice-

vute dai genitori
;
per i casi di mimesi

dei vegetali, basta supporre che una
volta le cellule d. organismi potessero

modificarsi in modo permanente se-

condo le impressioni che ricevevano.
— Ale. specie pagano in falsa moneta
il tributo promesso agli insetti pro-

nubi. Così, sec. Janse, un’ orchidea

d. America centrale, la Maxillaria
Lehmannì, invece di produrre un li-

quido zuccherino, sciorina sul labello

un cinffo di peli d’aspetto polveru-

lento, che lo fa parere cosparso di

polline e 1’ ape ingannata lasciando

questa corolla inospitale ne porta via

i pollini che si sono attaccati alia sua
fronte, mentre la sua tromba si sviava

tra il simulato polline. Presso nume-
rose piante, i fr. (Atryplex ,

Polygo-

num), i semi (Amarantacee, Chenopo-
diacee) hanno apparenza di corpuscoli

bruni, levigati, nitidi e Incidi. Presso
altre (Argentone, Cariofillee, Hyoscia -

mus, Scrofulariacee
) piccoli semi a

superficie areolata hanno caratteri

esterni curiosam. conformi. I semi di

più Commelina con mirabile esattezza

imitano l’apparenza di bruni sassolini.

L ' Amsonia angustifolia e A. latifolia

hanno semi che imitano assai stretta-

mente frammenti di legno. I semi di

Ricinu8 simulano la fig. d’ un coleot-

tero, di cui l’ otturatore rappresente-
rebbe il capo. Più deciso è poi il M.
d. frutti e semi che ritraggono piccoli

coleotteri o piccoli bachi. Es.di questo
M. con bachi d’ insetti sono ale. acheni
di Calendula e Dimorphotlieca, giusta
Lundstròm (PJlanzenbiologische Stu -

dien, II, 1877, 73—7)
;

gli acheni di Pi-

cridium riferiscono sorprendentem. la

medesima sorta di bachi : e molte Ci-

coriacee (Seriola aetnensis, Tolpis bar-

bata, Zacyntha verrucosa) hanno bel-

liss. e vari caratt. di M. entomomorfo.

I mericarpi d’ alcune Lavatera hanno
stupenda rassomiglianza con piccole

larve d’ insetti, mentre in altre Mal-
vacee analogo ufficio mimetico è eser-

citato dai loro semi. Questo mostra
quanto siano generalizzati presso le

piante superiori i fenomeni di M. dei

fr. (monospermi) e dei semi. I fi. di

un gran numero di Orchidee, in par-

ticolare del gen. Ophrys, esagerando
la bizzarra asimmetria che caratte-

rizza questa fam., dànno l’illusione

di un calabrone, di una mosca, di un
ragno

;
si è voluto scorgere in questa

rassomiglianza un mezzo di attirare

gli insetti, intermediari efficaci della

fecondaz. in tali piante, il cui polline

non essendo polverulento, non è facil-

mente disseminato dai venti. — Ta-

lora la facies intera del veg., almeno
durante un periodo d. sua esistenza,

imita quella di un’altra sp. meglio

agguerrita per la lotta vitale. È il

caso dei Lamium e dei Galeobdolon,

labiate inoffensive, volgarmente cono-

sciate col nome di « ortica, bianca,

gialla, rossa », a cagione d. loro fisio-

nomia che richiama tanto da errare

quella d. vera TJrtica urens. Le spe-

cie inermi traggono beneficio dal ti-

more che ispira agli animali il con-

tatto doloroso d. sp. urente
;
allorché

sono mescolate ai piedi di un muro o

su di un cumulo di macerie, e quando
i fi. non sono ancora apparsi, occorre
1’ occhio esercitato di un botanico per

differenziarle. Secondo alcuni autori,

anche la rassomiglianza d. prezzemolo

con la cicuta, quella dei funghi vele-

nosi da parte dei tipi commestibili,

sarebbero casi di imitazione favore-

vole, traendo vantaggio dalla diffi-

denza verso le sp. dannose
;
ma qui

la protezione è meno apparente, limi-

tata com’ è agli attacchi dell’ uomo,
poiché gli animali sanno perfett. rico-

noscere le sp. — anche tossiche — che

loro convengono. — Dell’ufficio ultimo,

del significato funzionale del M. toc-

carono il Lundstròm (id. 74-6) e Giov.
Ettore Mattei (Disseminazione delle

piante, Siena, 1888, 13-4). Il primo
si restringe agli acheni entomomorfì
di Calendula e Dimorphotheca e crede

di dare ragione d. M. da essi spiegato,
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ammettendo che siffatti fruttini siano

indiziati ad essere ingoiati da uccelli

insettivori
,

i quali
,
ingannati dalla

loro apparenza vermiforme li ingoie-

rebbero e non potendoli digerire li

evacuerebbero incolumi, promuoven-
done così l’efficace disseminaz. a di-

stanza. Altresì congettura che formi-

che e altri insetti scambiandoli con
larve, giovino a trasportarli e a dis-

seminarli. Contro le ipotesi del Lund-
stròm si possono fare valide obbie-

zioni. Ammettiamo pure che un uccello

divoratore di bruchi, s’imbatta per la

prima volta in ale. di questi achenì o

semi entomomorfi, e che ingannato
dall’apparenza, dia di becco ad uno
di essi. È certo che ipso facto s’accor-

gerà d. errore, chè all’apparenza non
rispondono punto altri e più essenziali

caratteri, p. e. quello d. mollezza pro-

pria dei bruchi. Quanto a me non
dubito — nota il Delpino ( Eterocar

pia..., § IX) — che l’ uccello insetti-

voro a pena avvertita la durezza le-

gnosa di quegli achenì li rigetterà

senz’ altro. Lo stesso argomento vale

per le formiche. Inoltre contro il

Lundstròm, osservo che n. massima
parte dei casi — come nel regno ani-

male — il M. ha semplic. un’ azione

protettiva. Accenno alle mirabili fo-

glie viventi (Ortotteri, Lepidotteri), a

un caso segnalato da C. Emery d’ un
gorgoglione, che ha il corpo vestito

d’ una maravigliosa linea licheniforme
— alla Volucella bombylans

,

la cui

linea mentisce il vestito del Bombus
lapidarius, nei cui nidi essa vive pa
rassitica, — la Milesia crabroniformis
che, massimam. quando vola, non è

possibile distinguere dal calabrone....

Laonde ritengo più plausibile la con-

gettura del Mattei, che il M. n. semi
abbia per iscopo la protezione d. semi
stessi contro gli uccelli granivori, in-

gannandoli con false apparenze di sas-

solini e di animaletti. Adunque agli

uccelli granivori e non agli insettivori

sarebbero coordinati i detti fenomeni
di M. * O. Beccari : Fioritura dello

Amorphophyllus titanus (Bull. R. Soc.

Toscana d’orticolt., 1889); — E. Le
Dantec : Lamarckiens et Darwiniens,
Paris, 1899 ;

— John Lubbock : Fleurs,

fruite et feuilles ;
— E. Morselli e O.

Beccari : L’eredità conservativa e la

trasmiss, dei caratteri acquisiti nella

teoria d. evoluzione organica (Riv. di

fil. se., 1891, 47); — M. C. PlEPERS :

Mimicry, Selektion und Darwinismus,
Leiden, 1903.

Mimicry (voce ingl.) — v. prec.

Mimismo = mimetismo.
Minerale (teoria) di J. Liebig,

ammette che la nutrizione d. piante

avvenga per gli elementi M. solubili

che sono n. terra vegetale.

Minerali 1) v. Riserve
;
— 2) So-

stanze MAe S. M. che le piante pren-

dono dal suolo o attingono dall’ am-
biente sono varie, a seconda d. varie

sp. ;
si trovano: solfo

;
fosfato, azotato,

silicato, manganato di potassa ;
cloruri

di potassio e di sodio ;
carbonato di

calce; litina (fg. d. Nicotiana, Vitis);

allumina ; fosfati di calce e di magne-
sia

;
ossidi di ferro e di manganese ;

rame metallico (semi di Avena, Tri-

ticum)
;
ioduro di potassio

;
bromuro

di magnesio
;
cloro

;
iodio; bromo (p.

marine); zinco (ceneri di Viola cala

-

minaria). Sei corpi semplici (carbonio,

idrogeno, ossigeno, azoto, solfo, fo-

sforo) sono necessari alla costituzione

del protoplasma e dei suoi derivati, e

altri sei (potassio, sodio, magnesio,

ferro, cloro, silicio) sono indispensa-

bili alla formazione dei protoplasma,

senza però entrare direttam. n. com-
posizione di esso. E. Jemch (Journ. of

thè Ch. Society, CCCLXXIX, 250)

constatò che ale. Fragaria e Bubus
idaeus bene irrigati sviluppano frutti

coloriti e resistenti assorbendo del

clor. di calcio. Secondo il Eorchham-
mer il Fucus vesiculosus e la Zostera

marina contengono nelle loro ceneri

oltre lo zinco, boro, nickel, e cobalto;

il Fucus ha inoltre anche d. strontio

e del bario. — v. Nutrizione, Osmosi.
Mineralizzazione (calciflcaz., si-

licificaz., incrostazione d’ ossalato di

calcio) la membrana giovane contiene

una piccola quantità di sali minerali
;

a misura che invecchia questi com-
posti s’ accumulano, sovente al punto
da impedire le reazioni proprie della

cellulosa. La membrana così minera-

lizzata acquista maggior consistenza.
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Talora la sost. minerale impregna uni-

forni. la cellulosa senza turbarne la

trasparenza (M. omogenea ); altre volte

si ammassa in forma di granuli che la

rendono opaca (M. granulosa ), o si

deposita qua e là in XX più o meno
sviluppati (M. cristallina). — v. Cel-
lula, Cistolite.

Minima (vita) = v. latente.

Minimo di temperatura (m.
termico

; minimum) — v. Germoglia-
mento, Temperatura.
Minuto (minutus

)

1) piccolissimo;
sottile, tenue, quasi incospicuo; — 2)

Embrione M. (Aquilegia

)

;
— 3) Foglie

M. (Pachynema)
;
— 4) Stipole M.

(Zuccagnia).

Miofile (piante) entomofile, adatte
alle mosche.
Mirmecofile (piante, |iiup|uqH for-

mica, qnAoq amico
; = piante formi-

carie, mirmecofiti) curioso caso di sim-
biosi che ha luogo tra certe piante e le

formiche. Le P. M. offrono a piccole
form. estremamente belligere ospita-
lità, sia dentro i fusti vuoti e di diffi-

cile accesso (Cecropia), sia in argute
spine cave (Acacia spadicigera, A.
sphaerocephala), in internodi rigon-
fiati a bolla (Cordia nodosa), ovvero
dentro grossi tuberi caulinari inter-
nalo. scavati a labirinto (Myrmeco-
dia). Inoltre viene spesso offerto alle

formiche anche il cibo dalle Acacia e
Cecropia, in forma di corpiccioli ricchi

di albumina e di grasso e dalle prime
anche mediante nettari: n. 1889 Del-
fino contava più di 3000 p. M. distri-

buite in 293 gen. In contraccambio le

formiche mostransi i principali « equi-
libratori e moderatori d. insetti fito-

fagi » (Delpino), cioè proteggono
energicam. la pianta che le ospita
contro i nemici animali, specialmente
contro le formiche tagliatrici di fg

,

che n. America tropicale possono in

breve, trinciandone le fg., sfrondare
interam. e condurre a morte grossi
alberi. Le tagliatrici di fg., come ha
scoperto Moller, vivono dal canto
loro in simbiosi con un fungo (Rozi-
tes gongylophora) il cui micelio esse
coltivano sui pezzetti di fg. ammuc-
chiati all’ uopo (aiuole fungose), ser-

vendosi come aìim. d. speciali escre-

scenze, ricche di sost. nutritive, di cui

hanno così provocato lo sviluppo sul

micelio. *0. Beccari: Malesia, 1885-90,

II-III
;
— F. Delpino : La funzione !

mirmecofila nel regno veg . (Mem. R. !

Ac. di Se. di Bologna, ser. IV, 1887-8); 1

— Ludwig: Biolog. Centralbl., 1
/i2

1888; — A. F. W. Schimper : Die
Wechselbeziehung zwischen Pfianzen
und Ameisen im tropischen Amerika,
Jena, 1888; — K. Schummann: Ber.

d. deut. bot. Gesellsch., IX, 1891, 54;
— O. Warburg : Le Mirmecofite (Biol.

Central., XII).

Mirmecofiti = mirmecofile.

Mirmecofoba (funzione
; (povera

metto in timore, in fuga) — v. Glau-

cedine.

Mirosina diastasi contenuta nei

semi di Sinapis nigra ; idrata l’ acido

mironico.

Mista- «para ssi la (radice) aerea,

che serve di appoggio alla pianta cui

appartiene dopo di aver funzionato

da vera-parassita (v.).

Misto (mixtus) 1) Accrescimento M.
cioè basipeto n. regione superiore e

basifugo n. inferiore. — v. Foglia; —
2) Corimbo M. in cui d. assi secondari

partono in luogo di fi. d. infiorescenze

definite (cime, glomeruli); — 3) Exci- |

polo M. (o doppio, duplex) quando la

sua parte interna è tallina, e l’esterna :

propria. Nelle Thelotrema è formato

d’ una verruca tallina, compatta, dei-

scente terminal., e racchiudente un
concettacolo membranoso, irregolar-

mente deiscente
;
n. Pyrenula è egual-

mente M., composto d’ un tubercolo

racchiudente un invoglio carbonoso
; J

n. Segastria è verruciforme e com-
prende una preminenza tallina e un
peritecio submembranoso ceraceo; — f
— 4) Federazioni M. = eterogenee

;

— 5) Gemme M. (g. foliijloriferae) che

producono da prima rami fogliati e

poi fi. (Castanea, Pirus com., Vitis); 1

— 6) Infiorescenze M. (De Candolle)
j

combinazioni di infior, centripete (in-

definite) o centrifughe (definite). I

capolini e le ombrelle composte rag-

gruppate a cima e le cime distribuite ^

in forma di spighe e di grappoli si

osservano assai comun. In tali infior.

si vede un'alternaz. d. ordine d. fio- ^



ritura. Delle molte ombrelle riunite

in una grande cima, 1’ ombrella cen-

trale è la la a dischiudere i suoi fi.
;
ma

non sono i fi. centrali quelli che si

aprono pei primi, ma quelli che sono
alla periferia. N. cime a spiga la fio-

ritura comincia sempre n. cime infe-

|

riori, rispettivamente in quelle che si

trovano alla periferia d. interna in-

fioresc., ma in ogni singola cima si

aprono sempre prima i fi. centrali.

M. è il capolino di Dipsacus che co-

stituisce una rara eccezione : chè in

esso i fi. posti alla metà del capolino

sono i primi a sbocciare, e poi in se-

guito quelli posti immediatam. al di

sopra e al disotto; — 7) Nervi M.
quando ale. partono dalla base della

lamina, altri dai lati della costola.

Rhamnus ; — 8) Tessuti M. adibiti,

come talora l’ ipoderma, contempora-
neam. a due funzioni, l’ acquifera e la

meccanica.
Mistus — v. Nomenclatura.
Mitoma (o massa filare

;
pvroq il

liccio d. ordito) — v. Teorie del pro-

toplasma.
Mitosi (Flemming) = cariocinesi.

Mitotica — v. Divisione.

Mitriforme in forma di mitra
;

p. e. Cuffia M. cingente tutto attorno
l’urna (Grimmia, Hedivigia, Physco-
mitrium).
Mixoameba (Cienkowski) nei

Mixomiceti, un protoplasto mucilla-

ginoso (zoospora), nato da una spora,

nuotante n. acqua o strisciante sopra
un substrato umido, p. m. di allunga-

i
menti o accorciam. di singole parti del

[

corpo (pseudopodi), e così muta conti-

nualo. di forma. Introduce n. suo corpo
piccoli corpiccioli estranei come nutri-

i mento, cresce e può moltiplicarsi per
! scissione. La fecondaz. avviene dalla

|

fusione di più M. che dànno origine

ad un plasmodio.
Mixoteca (puSa muco, frqxq) lo

|

sporangio dei Mixomiceti: celiale for-

mate da ammassi di plasma e circon-

dati da una membrana. La M. è talora

I

sottilissima, diafana (Diachea), talora

!

consistente, colorata in giallo, rosso,
i bruno, violetto

(Craterium , Leocarpus
\

vernicosus, Trichia varia), talora si

sdoppia [Didymium, Physaruin), ed è

26. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.

omogenea, oppure incrostata di gra-

nelli o di XX calcarei (id ), può anche
essere ingrossata in verruche esterne

(Licea Serpula), o interne (specie di

Arcyria), o in una rete interna ( Cri-

brarla , Dictydium) . La cavità d. M. è

ripiena d’ una grande copia di spore,

che o la riempiono per intero {Cri-

brarla, Licea), o più spesso sono ac-

compagnate dal capillizio. Questo ri-

sulta da tanti fili, liberi e attorti ad
elica {Trichia), oppure anastomizzati

tra loro in una rete attaccata sia alla

parete d. M. {Physarum)

,

sia al suo

fondo {Arcyria) o ad un asse centrale

{Stemonitis)

.

L’esterna configurazione

della M. è quella di un corpo globoso

o allungato, con un gambo o senza,

eretto sul tallo, o raramente sdraiato

{Didymium Serpula, Trichia Serpula),

lungo da uno a pochi mm. Le M.
possono essere riunite insieme da for-

mare un organ. più complesso {Aetha-

lium, Reticularia, Spumaria), para-

gonabile in certo modo agli apoteci o

ai periteci. La loro genesi è n. modo
seguente : i fili mucosi del tallo si

uniscono tra loro a mo’ di dendrite,

se ne differenziano poi piccole masse
sferiche, le quali in circa 12 ore indu-

riscono in sporangi, dentro a cui il

plasma s’organizza simultaneam. in

numerose spore. Queste sono colorate

in giallo, rosso, violetto, sono ton-

deggianti, d’ un diametro che varia

tra Omm, 015 e Omni, 006, liscie o pun-
teggiate o reticolate, fornite di peri-

sporio semplice o raramente doppio.

La deiscenza d. M. si fa d’ordina-

rio per una rottura irregolare della

parete.

Mobile {mobilis) 1) che si muove
assai facilm.; — 2) v. Colonie; — 3)

Antera M. = versatile
;
— 4) Gonimi

M. capaci di muoversi da sè dopo
essersi staccati dalla pianta -madre
p. m. di organi propri

;
— 5) Spore M.

= zoospore.

Modello fossile (foss. modellato)

quello in cui non sono conservate che

le forme interne o esterne di un or-

ganismo (spec. fusti
;
foresta pietrifi-

cata dell’ Arizona)
,
modellato, mentre

sussisteva, dal sedimento in cui era

racchiuso.
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Modificazioni 1) M. del fiore, le

principali dipendono : a) dall’ assenza

di uno o più dei 4 verticilli, e dalla

forma di quelli esistenti
;
b) dall’ es-

sere le parti di ciascuno libere o con-

nate ; c) dall’essere gli elem. d’ un ver-

ticillo connati a quelli del verticillo

immediatamente esterno o interno
;

d> dalla posizione di ciascun verticillo

sul ricettacolo. Di queste M. la più

ovvia si è che talora l’ovario è posto al

disopra del calice (Ranunculus ) e ta-

lora apparentem. al disotto di esso

(Galanthus, Narcissus). Nel 2° caso
1’ apparenza è cagionata, come alcuni

credono, dall’essere il calice connato

per un tratto con le pareti d. ovario,

oppure, come par più certo, da che

il ricettacolo, essendosi infossato al-

1’ apice, forma una specie di coppa in

fondo alla quale nasce il $ . Gli ovari

talora sono connati con la faccia in-

terna della coppa (Pirus

)

e talora no
(Rosa). Sempre quando si hanno ovari

inferi, calice e corolla, disco e $ sono

portati su e nascono all’ orlo d. coppa
ricettacolare e però al disopra d. li-

vello d. ovario (Pirus malus
,
Rosa);

— 2) If. della foglia — v. Foglia,

Forme di adattam., Polimorfismo; —
3) M. della membrana — v. Cellula;

— 4) M. per V azione di forze esterne

formative, si compendiano n. adatta-

mento.
Molare (movimento; moles massa)

è quello — secondo Le Dantec, Traité

de biol., Paris, 1903, 48 — che mette
in moto d. masse liquide più conside-

revoli d. molecole o, se si vuole, nu-

merose molecole insieme. Questo mo-
vim. che cesserebbe ben presto in un
corpo in riposo chimico, per lo sta-

bilirsi d equilibrio osmotico, continua

indefinit. nel protoplasma vivente, a

causa d. attività chimica ininterrotta

che in esso ha sede. Ora quella atti-

vità è una distruzione o una costru-

zione di edifici molecolari
;
vi è quindi

anche in ciò mov. che può dirsi mole-

colare o chimico. Dunque « le m. mo-
léculaire qui se produit incessamment
dans un protoplasme vivant, entre-

tient un m. molaire d’échanges entre

le protopi. et le milieu; et, récipro-

quement, le m. molaire d’échanges,

entretient le m. moléculaire intrapro-

toplasmique en fournissant des ali-

ments à son activité, car il est évi-

dent que des réactions chimiques ne
peuvent continuer indéfinitement sans

un apport de substance nouvelle ».

Molecolare 1) Movimento M. —
v. Molare

;
— 2) Teoria M. del NX-

gelt, il quale ha supposto che i corpi

organizzati siano composti di piccole

parti isolate, solide, relativam. immu-
tabili, invisibili anche al più forte

ingrandimento, e che l’acqua penetri

tra queste molecole. Ogni molecola

d’ un corpo organizzato, è inviluppata

da uno strato d’acqua che la separa

completam. e da tutti i lati dalle mo-
lecole vicine. Si possono imaginare

queste molecole più o meno grandi
;

ed è evidente a priori che a parità

di spessore dei loro inviluppi d’ acqua, I

d. molecole più grandi costituiscono

una sostanza più densa, d. molecole

più piccole una meno densa. Inver-

samente si può conchiudere che gli

strati e le lamelle di densità diversa

che costituiscono i corpi organizzati,
j

specialm. le membrane cellulari e i i

grani d’ amido, sono composte di mo-
j

lecole di varia grandezza. E la diffe-

renza che esiste in tal caso n. pro-

porz. d’acqua è tale, che essa conduce
!

subito ad ammettere che la sostanza

la più densa consiste in molecole più
ì

grandi parecchie migliaia di volte di !

quelle della sostanza più molle. D’al-

tronde a misura che aumenta la loro

grandezza queste molecole si avvici-

nano l’una all’altra, gli strati d’acqua
che le circondano divengono sempre
più sottili e quindi la densità della

sost. tutta intera se ne trova accre-

sciuta. — In tal modo di vedere i

cangiamenti di volume che i corpi or-

ganizzati subiscono sotto l’ influenza

d. disseccamento e della imbibizione,

sono semplicem. dovuti a ciò che du-

rante l’ imbibiz. le molecole sono al-

lontanate le une dalle altre dall’acqua

che penetra tra loro, donde un gon-

fiamento, mentre che durante il dis-

seccamento le molecole si ravvici-

nano a misura che esce 1’ acqua sita

nei loro intervalli, donde una con-

trazione.
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molecole 1) M.-biogeni (Verworn)
— v. Protoplasma

;
— 2) M. vlasma-

tiche (Elsberg) — v. Protopl.

Molle (libro) — v. Tessuti,

moltalato (seme, s. multialatum)
fornito di molti organi appendicolari

(ali) : ale. Apiacee.
molian gròlare (caule, c. multan-

gularis) che nel suo contorno consta

di molti angoli.

molti... — v. anche sotto multi...

moltiassifera (infior.) che pre-

senta più di 3 assi di vegetazione.

molteplice
(multiplex ) 1) Peri-

carpio M. diviso in più logge; — 2)

Pistillo M. formato da più carpelli

liberi. Aquilegia, Geum; — 3‘ Ra-
dice M. = composta.
molticassnlare (frutto,/, multi-

capsularis ) formato da più caselle.

Aquilegia vulgaris.

mollica ul e (multicaulis

)

a molti

fusti.

molticocco (fr . ,
multicoccus) com-

posto di molti cocchi che divengono
liberi a maturità.

molticostato (fr,, multicostatus)
che presenta un gran numero di co-

stole (certe Ombrellifere).

moltldeutato (multidentatus

)

che
presenta un gran numero di denti.

moltifere (piante, multiferae) che
ogni anno più volte rinnovano i loro

fiori: Rose di tutti i mesi.

molti fido (multifidus

)

calice, fg.,

petalo diviso in più pezzi
;

stilo di-

viso in più rami.

moltifloro (fusto, c. multifiorus

)

che porta molti fiori. Zinnia multi-

Jlora. — Dicesi anche del peduncolo,
spata, spighetta.

moltilobata (fg., /. multilobum,
-lobatum) che ha molti seni ottusi.

Quercus Pobur.
moltilocnlare (fr., multilocula-

ris) diviso, mediante più tramezzi, in

molte cavità o logge
; p. e. ovario di

Linum.
moltinervata (fg.) la cui super-

ficie è coperta da numerose nerva-
ture.

moltiovnlato (ovario, locula mul-
tiovulata) che contiene molti ovuli.

Nicotiana, Papaver.
moltipaleacea — v. Lepicena.

moltipartito (
multipartitus

)

fronda o fg. a divisioni numerose che
raggiungono la nervatura mediana

;

dicesi anche d. stilo diviso profonda-
mente (Lyclinis).

moltiplicativa (spora) = agama,
moltiplicato (fiore, multiplicatus

,

Ltnneo, Phil. bot., 80; De Candolle)
= fiore doppio.

moltiplicazione 1) per alcuni

= riproduzione asessuale, ripr. per
spore

;
— 2) in orticoltura (M. vege-

tativa artificiale) consiste nel formare
con un soggetto un num. più o meno
grande e considerevole di altre piante,

per seminagione, margotte, barbatelle

o talee ;
— 3) M. artificiale — Molti-

plicaz. 2) ;
— 4) M. delle parti fiorali

(dédoublement di Moqutn Tandon,
Spaltung dei tedeschi) può accadere

che il numero d. verticilli restando lo

stesso, ciascuno di essi contenga un
numero più o meno grande di pezzi

in eccesso sul numero che appartiene

al fi. tipico. Può anche avvenire che

l’ accrescimento numerico dei sepali,

petali, & e $ risulti dalla M. d. stessi

verticilli
;

il fiore allora conterrà 2-3

verticilli calicinali, 2-3 vert. corollini.

Gli & si moltiplicano assai fr6quent.

in tal modo. — v. Fiori doppi
;
— 5)

M. vegetativa — v. Riproduzione
;

—
6) M. dei cromatofori — v. Cellula

;

7) M. del nucleo — v. Cellula ;
— 8)

M. qualitativa = riproduz. sessuale,

chò agisce in sommo grado rispetto

alla qualità d. individui
;
— 9) M.

quantitativa = riproduz. agama, che

cura soltanto l’aumento numerico d.

individui. * H. Spencer : Principes de

biologie, Paris, 1888-93, VI.
moltiradlato (multiradiatus) 1)

Capitolo M. che presenta alla sua cir-

conferenza più verticilli di fi. ligu-

lati
;
— 2) Ombrella M. che presenta

un gran numero di raggi.

moltiseriato ( multiserialis ) di-

sposto in più linee
;
stamina M. che

si succedono in numerose serie.

moltisutnrato (multisuturatus

)

a più suture.

moltivalve (mulfivalvis

)

1) Gluma
M. formata da più di 2 squame. TTniola

paniculata ; — 2) Frutto M. che si

apre per più valve.



Monacroriza (pianta) la cni ra-

dice (v.) si sviluppa p. m. di una cel-

lula-madre unica (quasi tutte le Crit-

togame vascolari).

Monadeifi ($, monadelpha) riu-

niti in un solo androforo.

Monadelfìa (monadelphia

,

póvoq,

àòeXcpóq) XVI classe del sistema lin-

neano che comprende le piante con
gli & di un fi. saldati pei filamenti in

un tubo. « Mariti, ut fratres, ex una
basi proveniunt : stamina filamentis

in nnum corpus coalita sunt » (Lin-

neo, Systema Naturae). Adansonia,
Althaea, Camellia, Ginestra, Malva,
Tamarindus Indica.

Monadi (Pasteur) branca di mi-
croorganismi.

Monadine (Henle) divisione che
comprendeva parte degli esseri defi-

niti poi come batteri.

Monandria (póvoq, dvqp $ )
I cl.

del sistema di Linneo che comprende
le piante con fiori (unisessuali o £ )

a un solo & • « Maritus unicus in

matrimonio : stamen unicum in flore

hermaphrodito*. Alpinia, Canna, Cen-
tranthus, Hippuris, Salicornia, Zin-

ziber.

Clonasse (pianta) in cui l’asse

principale nato dirett. dall’ embrione
è terminato da un fiore.

Moneeia XXI classe del sistema
sessuale che comprende le piante

monoiche (v.). « Mares abitant cum
fem. in eadem domo, sed diverso tha-

lamo : flores masculi et feminei in

eadem pianta sunt »
, Linneo, Systema

Naturae.
Monere (Haeckel) organismi pro-

ti siici.

Monilifero (fr . moniliferus) fatto

a guisa di collana di perle, da articoli

sovrapposti. Hedysarum, Ornithopus
perpusillus, Sophora japonica. — v.

Lomento.
Moniliforme

(moniliformis

)

1) in

forma di corona di rosario, per sovrap-

posizione di articoli globosi, sopra-

tutto dei fr. (Maerua, TJnona)', certi

peli (Mirabilis Jalapa)...
;
— 2) Spore

M. non differiscono dalle spore pluri-

septate che in ciò, che i tramezzi sono

più stretti del diametro medio della

spora, in modo che questi diaframmi

corrispondono a strozzamenti este-

riori e che le logge prendono forma
subglobulosa, che dà alle spore un
aspetto toruloso. Sono tipiche in molte
Collemacee. — v. Pluriloculari; — 3)

Vasi M. ristretti qua e là regolano.

(Aristolochia).

Mono... preposizione (ja.óvoq) che
indica 1’ unità dell’ organo descritto.

Monoasse (pianta) = aplocanle.

Monobatteri = monococchi.
Monocarpiano (fi.) a) se il suo

gineceo non forma che un solo ovario

— gineceo detto sincarpo, chè deriva
da fg. carpellari concresciute — non
produce più tardi che un solo frutto.

Elaeagnus fusca, Lilium, Papaver

,

Phaseolus; b) contenente una sola fg.

carpellare. Melilotus.

Monocarpiche (piante; póvoc,

xapjtóc;
;
De Candolle) tutte le p.

annue, bienni e plurienni, che fiori-

scono in loro vita una sola volta e,

maturati i fr., prestam. muoiono. —
v. Habitus.
Monocarpidiale (fr.) derivante

da un’ unica fg. carpellare.

Monocarpo — v. Monocarpiche.
Monocasio infior, cimosa n. quale

ognuno dei rispettivi assi principali

porta un solo ramo.
Monocentrico 1) Fasci M. (v.)

(Bertrand) in cui il legno si forma a

partire da un sol punto; — 2) Fiori

M. (Delpino) — v. Monocentrici.

Monocentrici (fiori) actinormi o

snbzigomorfici, ove gli organi perian-

tici formano un tubo più o meno
lungo, talora lunghissimo, con visi-

bile adattamento ad animaletti forniti

di proboscide, di becco e di lingua di

varia e appropriata lunghezza (pochi

Ditteri e Imenotteri, molte Sfingi,

molti uccelli mellisughi). In tali fiori

può aver luogo un leggero accenno a

zigomorfia mercè deflessione o verso

il basso o verso l’alto d. & (alcuni

Clerodendron, Lychnis dioica). — v.

Zigomorfi. * F. Delpino : Fiori M. e

Policentrici (Malpighia, III, 1890).

Monocepbalns (caulis

)

che porta

un solo capitolo.

Monociclici (fiori) — v. Depau-

perato.

Monocito (Haeckel) secondo sta-
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; dio di organizzaz., dopo il citode, dato

I
dalla cellula nucleata che gode di una
individualità organica e che vive da

[

sola : sono i veri organismi unicellu-

lari, siano piante (forme solitarie di

I
Diatomee, Palmelle), siano animali.

xìlonochimidante = monocla-
mide.

Monoclamide (póvoq, ve-

« stéTl) Fiore M. fornito di solo peri-

i gonio, cioè di un solo vertic. di organi

I involucranti. Convallaria majalis; —
— 2) Ovulo M. con un solo tegumento

;

I la maggior parte d. Conifere e molte

I
Dicot.; — 3) v. Sacco embrionale.

Monoolfne (piante, póvoc, xAivq

letto, monoclinus ; De Jussieu) a

fiori £

.

Monococchi (BiLLROTH, Unter-
ai such. iiber die Coccobacteria septica,

Berlin, 1874) germi a individui isolati.

Monocotiledone (embrione, mo-
nocotyledoneus) che possiede un solo

[ cotiledone, il quale forma una specie

|

di cappuccio che ricopre la gemmala.
Monocotiledoni Fanerog. An-

|
giosperme a semi con embrione di-

j

stinto, munito d’ un solo cotiledone,

r Gigliacee, Graminacee, Palme.
Monodesmia (traccia fogliare

;

I póvoq, òeo(iif\ fascio) quando — e ciò

j
è raro — da una fg. entra un solo

I fascio nel fusto.

Monoeeia 1) = monecia
;
— 2)

j

opposto di eteroecia.

Monoeeico (o autoico, parassita)

che vive su di un solo, unico ospite.

Monoepigine (piante, monoepi-
gynae, póvoq, èm, yuvq $) una d. 3

classi in cui A. L. Jussieu nel suo
metodo divide le Monocotiledoni, se-

condo la posizione reciproca d. & e

del primordio del fr. Le altre 2 cl.

j

sono le Monoipogine e le Monoperi-
gine.

Monofileticlie (specie) prove-

I

nienti da un unico stipite. — v. Poli-

filetiche.

Mo ai odilo (monophyllus

)

1) a

una sola fg. (spata M., corolla M.,
perianzio); — 2) Calice M. le cui di-

visioni sono saldate tra loro : De Can-
dolle preferisce gamofillo o gamose-
palo ; — 3) v. Ombilicatolobato.

Mou olita (pianta parassita) se

compie il suo ciclo evolutivo su di

una sola pianta ospite. Peronospora
viticola.

Monogama (calatide; monoga-
mus, Cassini) quando non racchiude
che fiori unisessuali, (o almeno della

stessa sorta).

Monogena (riproduzione) — v.

Riproduzione.

Monogenesi — v. Riproduz.
Monoginia (monogynus ; póvoq,

yuvri $) 1° ordine d. prime 13 cl. del

sistema linneano, che abbraccia le

piante con un $ solo. — Secondo Jus-
sieu è M. quel fiore che ha un solo

ovario anche se sormontato da 2-3...

stili.

Monogino — v. prec.

Monogonia se un solo individuo,

senza speciali organi per la riproduz.,

può dare origine a nuovi individui,

si ha la riproduz. monogonìca (o aga-
mica o asessuale), che si manifesta
precipuam. per scissione, gemmazione
e sporogonia.

Monografia opera litografica che
descrive le sp., non relativam. ad un
dato distretto, bensì ad una speciale

famiglia, o ad una tribù, o ad un
solo genere.

Monoico (monoicus

;

jaóvoq, oixoq

casa) 1) Omogamia M. — v. Etero-
dina

;
— 2) Pianta M. in cui, sopra

uno stesso individuo, esistono tanto
gli organi & quanto i $ (protallo d.

Felci, Licopodiacee, Marattiacee, Ofìo-

glossacee)
;
se Faner., che porta fiori

staminiferi e pistilliferi separati (fiori

diclini): Croton, Cucumis, Cucurbita,

Cupressus, Liquidambar, Quercus, Ei-

cinus, Zea. — v. Dioica.

Monoipogine — v. Monoepigine.
Monomeristelica (fg.) quando

i fasci sono compresi al di sotto di

un endoderma unico, formano nel loro

complesso, con il parenchima intraen-

dodermico, una frazione del cilindro

centrale — una meristela, — simme-
trica rispetto a un piano (simm. bila-

terale)
; la foglia è allora M. Quando

al contrario i fasci librolegnosi sono
provvisti ognuno di un endoderma
proprio, la fg. è schizomeristelica

.

Monomero (póvoq, juspoq parte)

1) Ovario M. gineceo formato da un
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solo carpello costituente un unico £
semplice. Il carpello è ripiegato su la

sua faccia interna e i suoi margini
sono strettane, ravvicinati e saldati

in modo che la nervatura mediana
d. fg. percorre il dorso dell’ovario,

mentre gli ovuli, se marginali, for-

mano dal lato opposto una doppia serie

a destra e a sinistra d. linea di sal-

datura. Tuttavia i margini rientranti

dei carpelli possono anche rigonfiare

in placente spesse (Saxifraga cordi-

folia) e produrre d. numerose file di

ovuli. Inversam. non è raro il vedere
il numero d. ovuli ridarsi a 2, uno su

ogni margine (Amygdalus) e accade

pure che uno solo di questi 2 ovuli

si sviluppi (Ranunculus)

.

In origine
1’ O. M. è sempre, pel suo stesso modo
di formazione, uniloculare

;
ma può

anche divenire ulterior. pluriloculare

quando per escrescenza locale d. tes-

suto d. faccia interna del carpello si

formano d. lamine che dividono la ca-

vità primitiva in loggette ora longi-

tudinalm. (Astragalus ), ora trasver-

salm. ( Cassia fistula) ;
— 2) Perianzio

M. risultante di un solo elemento o

verticillo. Naiadacee
;
— 3) Riprodu-

zione M. = agamica.
IKonomorfe 1) Cellule M. quelle

c. che compongono un tessuto : sono
tutte conformi o poco diverse e con-

giunte per passaggi mediati, come il

midollo n. maggior parte d. piante;
— 2) Piante M. branca n. classific. del

Caruel (con sola forma sessuale o

agama definita o indef.).

Monomorfia <1. protoplasma
— v. Polimorfìa.

Mououema (fg.) con una sola

nervatura mediana che percorre tutta

la lamina.

Monoperianzio (fi.) con perian-

zio di un solo verticillo.

Monoperigine — v. Monoepi-
gine.

Monopetala (corolla
;
monopeta-

la) con un sol petalo. — Tourne-
fort chiama così la 20a classe del

suo metodo
; Jussieu vi comprende

le cl. da 8-11.

Monopirena — v. Drupa.
Monoplasto corpo veget. risul-

tante di una cellula sola.

Monopodiale 1) Ramificazione
M. rami sviluppatisi lateral. all’ asse

vegetativo
;
— 2) Rizoma M. — v.

;

Indeterminato.
Monopodiche (infioresc., o cen-

tripete) i cui assi terminano con un
cono vegetativo, per cui s’ allungano
e producono fiori lateralmente, dette I

perciò indefinite : spiga (amento, spa-
j

dice, capolino), grappolo, pannocchia, :

corimbo composto, ombrella composta.
Monopodio (póvoq, nove, piede)

si ha quando in uno stipite primario i

qualunque la gemma terminale unica
j

continua a svilupparsi e ad allungare
;

il fusto in linea retta, mentre dalle

gemme laterali si formano i rami. Il

M. può essere acropeto o basipeto. Le I

ramificazioni racemose o a grappolo •

sono dette anche M.
Monoptera (pÓYoc;, rcrépov ala) —

v. Samara.
Monorlza (pianta, monorhiza) con

|

una sola radice.

Monosepalo (monosepalus

)

calice

con un sol sepalo, = gamosepalo.
Monosifonia (fronda, /. monosi-

phonia) le fr. filamentose possono ri-
j

sultare composte di un’ unica serie di

cellule sovrapposte, ora nuda
(
Calli-

]

thamnion plumula, C. strictum, C.
\

thuyoides), ora fornita d’ uno strato

corticale o continuo (Ceramium ru- V

brum, Dudremaya) o interrotto
(
Ce-

ramium ciliatum, C. diaphanum, C.

strictum)

.

Monosimmetrleo (fi., o sempl.

simmetrico, zigomorfo) simmetrico re-

lativ. all’unico piano che passa pel
]

suo centro longitudinalm., in modo
che lo divide in due metà eguali. La-
biate, Papiglionacee.

Monospermattco (ovario) in cui

si trova un solo ovulo.

Monospermia impossibilità d’in-
.

j

troduzione n. ovulo di un secondo
spermatozoide fecondatore.

Monospermo (frutto [achenio,

noce]
;
monospermiis, póvoq, gjtéppa)

con un sol seme. Clypeola Jonthlaspi,

Olea.

Monosporablastee (spore) — v.
~

Pleiosporoblastee.

Monosslli (radici, póvo<;, S-óAov le-

gno
;
Van Tieghem, Ball. Soc. Bot. de
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\ Fr., XXXIV, 1887, 101) che n. loro

1 struttura primaria posseggono solo dei

I raggi vascolari centripeti, alterni in

|
grappi cribrosi (costituenti cioè essi

ii raggi il protoxilema).

Monostacliio (culmo, monosta-
I chius , oràxvq spiga) con una sola

! spiga.

llonostelia (|aóvoq, crTqXq co-

i lonna) condizione anatomica che si os-

i serva quando i fasci, semplici o doppi,

sono raggruppati in uno o più cerchi

concentrici attorno all’asse d. membro
! in cui si trovano e sono riuniti da un
i congiuntivo, di cui la parte centrale
1 forma il midollo, la porzione interpo-

: sta ai fasci i raggi midollari, e la re-

gione esterna il periciclo; costitui-

scono insomma un cilindro centrale

circondato alla sua volta dalla cor-

teccia, da cui è separato dall’ endo-
dermide. La M. benché sia sempre una
modalità primitiva, può derivare dal-

l’astelia per associazione laterale o

dalla polistelia per associazione late-

rale seguita da riduzione. — Presen-
tano M. tutte le radici — eccetto d.

Licopodiacee, — la maggior parte dei

fusti d. Fanerog., il picciolo d. fg. d.

Cucurbitacee, Solanacee. — v. Poli-

stelia.

Monostelico (fusto) normale, for-

nito di un solo cilindro centrale.

Motiostica serie unica formata
da organi che si dispongono in modo
da avere tutti i centri d’ inserzione

in uno stesso piano verticale.

Monotalamica (omogamia [o

omoclina], Delpino) quando le antere
possono impollinare e fecondare gli

stimmi d. stesso letto — o talamo —
d. stesso fiore $. Poiché possa aver
luogo occorre che i fi. siano £ ,

che
il polline senza aiuto esterno possa
venire in contatto con gli stimmi, che
il polline stesso abbia efficacia su gli

stimmi omoclini. Pestano così escluse

dalla possibilità di questa fecondaz. le

piante dioiche e monoiche, i fi. uni-

sessuali d. poligame, e tutti quei fi. $
che sono in grado notevole proteran-

dri, proterogini, adinamandri, erco-

gami. Non importa che in questa fe-

condaz. i fi. s’aprano (f. casmogami)
o restino chiusi (fi. cleistogami): solo

in questo ultimo caso resta esclusa la

possibilità d. dicogamia.
Monoteco (&) che porta da un

lato una mezza antera : è fertile egual-

mente. Cannacee, Malvacee, Maran-
tacee.

Monoxene (piante, o autoiche,

l-Evoq ospite, Tulasne) che passano,

per tutti gli stadi d. loro ciclo, su la

stessa pianta-ospite.

Montanus che abita le montagne.
Alyssum montanum, Anemone m.,

Anthemis m., Anthyllis m., Carum
m., Centaurea m., Girslum m.
Morfogena (azione) del parassi-

tismo sessuale : il LeDantec, partendo
dal concetto che anche n. Fanerog.
esista una generazione alternante tra

protalli e piante fogliate, si diffonde

a illustrare l’ influenza spiegata dai

primi, nel loro supposto « parassiti-

smo », su la costituzione morfol. del

corpo vegetale. Ma la brillante genia-

lità con cui l’ autore tratta 1’ argo-

mento, non ne sottrae il contenuto a

un certo colore paradossale
;
basti ri-

flettere che le sue idee non hanno il

conforto di un sol fatto di analogia

in tutto il regno organico
; sarebbe

infatti il primo esempio di un parassi-

tismo coatto (estraneo a condizioni di

ambiente e di vita), parassitismo spe-

cifico perpetuantesi indefinit. a tra-

verso la filogenesi. Ad ogni modo tra-

scrivo le parole d. Le Dantec (Tratte

de biol., Paris, 1903, 196): «. ..le pa-

rasitism e des prothalles sexuels aura
un retentissement sur la morphologie
da soma qui le contient. C’est ainsi

que les jeunes larves d’insectes, ré-

sultant des oeufs introduits au milieu

des tissus végétaux par la tarière des

parents, causent par leur parasitisme

une déformation locale de la piante

hóte
;
on donne le nom de galles aux

déformations qui ont cette origine, et

chacun sait qu’une galle, déterminée
sur une piante donnée par la piqure
d’un insecte donné, a une forme ca-

ractéristique qui permet aux cécidio-

logistes de connaitre la nature de l’ in-

secte piqueur. La morphologie d’ une
galle dépend donc de deux facteurs,

d’abord l’espèce de la piante hòte,

ensuite l’espèce de l’insecte parasite.



— Dans le cas des prothalles para-

sites, ime particularité nouvelle se

présentera, savoir, que le parasite

et l’hóte sont deux formes différen-

tes, deux états différents d’nne méme
esp.èce : c’est dono une galle très par-

ticnlière que développera, chez une
piante, cotte sorte d ' autoparasitisme,

et de fait, chez les plantes phanéro-

games, cette galle est la fleur ; on
sait que la modifìcation morphologi-

que qui résulte du parasitisme des

prothalles atteint, suivant les cas,

un nombre plus ou moins considéra-

ble de fenilles voisines. Goethe avait

déjà démontré que les verticilles flo-

raux se composent de feuilles modi-
fiée3

;
nous savons aujourd’hui quel

est l’ agent modificateur de ces feuil-

les
;

cet agent est un parasite à n
chromosomes, de l’espèce mème de la

piante infectée et, puisque les galles

tiennent leurs caractères, d’une part
de l’espèce infectée, d’autre part de
l’espèce infectante, il est évident que
la fleur présentera les caractères spé-

cifiques au secoiid degré ; elle sera

donc fort utile en classification. » —
v. Diatesi, Frutto, Genesi dei sessi,

Microspore.
Morfogenia lo studio d. sviluppo

successivo del corpo d. pianta e delle

parti che formano il corpo stesso.

Morfologia (popcpq, Aóyoq, teo-

rica d. forme) la scienza che studia

la conformazione esterna (M. esterna

o M. propr. detta) e la struttura o

organizz. interiore (M. interna) della

pianta e d. sue parti, non solo n. età

adulta, ma n. varie fasi d. vita, dallo

stato di germe sino al momento della

morte, e ricerca anche le variazioni

che la forma può subire da una ge-

nerazione all’ altra. Si divide in M.
descrittiva, che studia la forma esterna

del corpo d. pianta e delle sne parti

e serve specialmente a distinguere e

descrivere le diverse piante, e in M.
sistematica, che si studia di ridurre

tutte le diverse parti della pianta a
pochi prototipi ben distinti. La M.
d. piante superiori ebbe grande im-
pulso dal Goethe ( Versuch die Meta-
morphosen der Pflanzen zu erklaeren,

Gotha, 1790), sebbene già sorta timi-

dam. con K. F. Wolff (1766). — Il

Delfino (Fondam . di biol. veg., Riv.F
di fil. se., 1881-2,59) ha chiamato M.
biologica lo studio consacrato ai rap-

porti tra piante ed altri esseri od

agenti esterni sotto l’aspetto puram.
organografico o morfologico. — Vari
sono i metodi seguiti dalla M. ;

infatti

i criteri applicabili alla classificaz. e

all’ ordinamento d. forme organiche,

essendo molteplici, hanno dato origine

a due indirizzi : un primo metodo è

quello di una nomenclatura imita-

tiva, che esprima le forme d. diversi

vegetali o animali, paragonandole a

forme note, e unisca poi tra loro le

forme simili
;
un secondo, invece, più

generale ed esatto, consiste nel consi-

derare una forma organica alla stessa

stregua d’ una forma cristallina o ste-

reometrica, determinandone cioè gli

assi principali, e con la combinazione
di questi esprimendo la figura totale.

Il primo appartiene a uno stadio non
solo empirico, ma affatto descrittivo

della scienza, il quale non può ele-

varsi ad un’ analisi accurata. Della

determinazione delle forme stereome-

triche degli organismi s’occuparono
anzitutto i botanici, i quali ininter-

rottamente si trovavano di fronte ai

problemi morfologici loro presentati

dai fusti cilindrici, dalle foglie sim-

metriche, dai fr. sferici, ellissoidali,

piramidali, e dai granuli pollinici te-

traedrici o dodecaedrici. — v. Sim-
metria. * Haeckel : Oenerelle Morpho-
logie der Organismen, Berlin, 1866 ;

— H. Spencer: Principes de biol.,

Paris, 1888-93.

Morfologico 1) v. Promorfolo-

gico
;
— 2) Polo M. (detto anche di

apice o di base, v.) = geometrico;
— 3) Sesso M. risulterebbe dal fatto,

secondo Le Dantec (Tratte de bio-

logie, 351), che « il j aurait dans le

soma une particularité qui forcerait

ses prothalles parasites à ètre màles
(sesso genitale)

,
et cependant ce soma

tiendrait sa morphologie de male, son

sexe morphologique, de l’influence ré-

ciproque du prothalle sur lui ». 11 pro-

tallo $ dirigerebbe la morfologia e

la fisiologia del soma, gli darebbe il

suo S. M., che quindi — insieme coi
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caratteri sessuali secondari — è « le

résultat de l’influence morphogène d.

prothalles parasites sur le soma hóte »

(376).

Morina (C12 H10 06) trovasi n. le-

gno giallo (Morus tincloria) dal quale

si estrae insieme con un tannino la

Maclurina o Acido morintannico (C13

H10 O6 + H2 O) p. m. dell’acqua bol-

lente.

Morsicato (praemorsus,
erosus)

1) Foglia M. che termina con un apice

irregolar, dentato. Crepìs praemorsa,
Pavonia pr. ; — 2) Radice M. che non
termina in punta. Plantago major

,

Scabrosa succisa.

Morte
(
mors

)

1) il processo vitale

si fonda su lo scambio materiale ;
col

cessare di questo fenomeno cessa resi-

stenza d. organismi. Il silenzio defi-

nitivo di tutte le funzioni,' la sospen-

sione del rinnovam. d. mezzo interiore

costituisce l’indizio che la M. è avve-

nuta. Sono cause esterne di M. : la

mancanza d. ossigeno, quella d. acqua
e d. alimenti, le temperature (Conge-

lazione) e le pressioni che oltrepassino

determinati limiti, le scariche elettri-

che e la corrente elettrica, che se è

eccessivam. energica può decomporre
il protoplasma vivente in breve pe-

riodo di tempo. Le temperature in cui

avviene la M. dipendono dalla costi-

tuzione specifica d. protoplasma delle

diverse sp. e per ogni singola sp. dalla

fase di sviluppo in cui si trovano gli

organi esposti al raffreddamento o al-

l’ eccessivo calore. Il Rhododendron
Ponticum muore di gelo a —2°, men-
tre la Sphaerella nivalis n. zona artica

sopporta durante l’inverno una tem-
perat. di — 20°, senza perire. Mentre
che dei tessuti sugosi sono uccisi già

a 50° o anche meno, dei semi seccati

all’ aria di Pisum possono essere man-
tenuti per un’ora a 70° e più, senza
perdere la loro facoltà germinativa.
Scaldati per un’ ora a 65° dei semi di

Triticum han germogliato n. propor-
zione di 98%, dei semi di Zea di 25%.
Nell’Aponogeton fenestralis (Madaga-
scar) la M. avviene solo a 55°. —
Delle origini e d. ragioni della M. si

occuparono Kussmaul
,
Weismann,

Mktchnikoff, ma il problema è an-

cora immerso n. primitiva oscurità e

n. secolare mistero. Le modific. mor-
fologiche e chimiche che avvengono
nel passaggio del protoplasma dalla

vita alla M. (eccetto in particolari

condiz. di esperimento), talora assolu-

taci. inafferrabili 0 incostanti, sono

generalm. tenui, a pena apprezzabili;

si è constatata infatti — mediante la

tintura di tornasole — unicam. la in-

versione d. reazione, da alcalina nel

protopl. vivente in lievem. acida in

quello a pena spento (Schwarz). Il

trapassò d. plasma dalla vita alla M.
si può considerare come un muta-
mento d. stato d. materia, onde ven-

gono rese impossibili certe funzioni,

dipendenti da quello stato medesimo;
analogamente, il passaggio di un sale

dallo stato cristallino all’ amorfo, in-

duce la perdita di peculiari proprietà

(virtù di trasmettere la luce o 1’ elet-

tricità in determinati modi e secondo
alcune direzioni), per le quali il XX
si distingueva, senza che perciò muti
l’ intima costituz. chimica d. sostanza.
— Nelle celi, veg., secondo il Klemm
( Desorganisationserscheinungen der
Zelle, Jahr. f. wiss. Bot., XXVIII)
si hanno tre specie di alteraz. strut-

turali visibili, prodotte direttam. da
agenti mortificanti : a) Precipitazioni,

si palesano con la formaz. di granuli

più 0 meno cospicui, o con una tra-

sformaz. torbida, granulosa del conte-

nuto protopl. Tali corpuscoli sovente
si uniscono in catene, reti o figure

dendritiche (precipit. con ac. fenico) :

conseguenze tutte d. uccisione d. cel-

lule mediante acidi o alte tempera-
ture; b) Dissoluzioni, vacuolizz. esa-

gerate o form. di schiume avvengono
in genere per azione di alcali o dietro

scosse elettriche
;

c) Coagulaz. par-
ziali del protopl., si formano granuli
speciali commisti a piccoli vacuoli

;

generalm. per insulti meccanici (pla-

smolisi, schiacciamento rapido). Negli
stessi elem. furono osservate conside-

revoli trasformaz. « in foto » d. masse
piasmatiche per subite az. elettriche,

per brusche oscillaz. positive di tem-
per., per contatto di veleni (ac. ossa-

lico, alcali) in soluz. concentrata (De-
moor, Contr. à l’étude de la physiol.



de la cellule, Arch. de biol., 1893;

Kuhne, JJnter. iiber Beivegungen und
VerUnderungen der kontraktien Sub-

stanzen, Arch. f. Anat. und Phys.,

1895): questi fenomeni vennero con-

siderati come az. di spavento {Schre-

ckwirkungen) . — Secondo Israel e

Klingmann (Oligodynamische Erschei-

nungen an pfianzlichen und thieri-

schen Zellen, Virchow’s Arch., 1897)

le alteraz. che si stabiliscono n. cel-

lule veg. morte per az. di sost. tos-

siche, usate a diverso titolo, sono sva-

riate : i veleni forti, ad alte co;icentr.,

provocano una fissazione del protopl.

(coagulaz. d. proteine che lo costitui-

scono e formaz. di precipitati); sost.

molto tossiche in concentraz. deboli,

ovvero sost. poco vulneranti in ener-

giche concentraz. apportano fenomeni
di plasmolisi

,
cioè processi di vacuo-

lizzaz., e eventual. distacco d. proto-

plasma dalla membrana celi. Sostanze
tossiche in soluz. dilui tissime produ-
cono plasmoschisi, consistente in coa-

gulazioni parziali, accompagnate da
rottura di cordoni protoplasmatici e

da conglomerazione d. cromatofori. Le
stesse materie infinitamente distese

{soluzioni oligodinamicìie d. Xagelt,
come si ottengono per la sempl. pre-

senza di una fg. di rame n. acqua)
provocano la M. senza deformazioni
rilevabili. — v. Resistenza. * Ker-
ner : Vita d. piante, I, 502-18

;
— C.

Martius: Bull. S. bot.deFr., XIX;
— Hugo v. Mohl: Bot. Zeit., 1862;
— Hageli : Sitzungsb. der k. baier.

Ak. der Wiss. zii Munck, 1861 ;

—
Prillieux : A. d. S. X., sér. 5, XII ;— 2) M. apparente il fenomeno d. vita

latente (Cl. Bernard) o potenziale

(Preyer); — 3) M. elementare d. sin-

gole celi, d’un organismo : « on ne
peut dire qu’un individu est mort que
lorsque tout ses éléments histologi-

ques sont atteints par la mort élé-

mentaire. » Le Dantec, Traité de

biol., 408; — 4) M. per collasso de-

nominazione introdotta in botanica
da Klemm (1895) a designare quella

M., in cui, come nella comune con-
trazione progressiva, la membrana
plasmica si rilascia e perde la sua in-

dividualità (forse scoppia, Pfeffer,

1877), ma se ne distingue perchè il

protoplasma assume rapidam. aspetto
mortale, con perdita completa d. im-
permeabilità (uscita d. eritrofilla p. e.)

e d. estensibilità. Hon è — secondo
il Klemm — un fenomeno specifico

per un determinato genere di H., ma
può verificarsi o meno per qualunque
agente di disorgani zzaz.

; ma quanto
più è dannoso e deleterio 1’ agente,

tanto meno si contrae il protoplasto
;

— 5) Mancanza di M., osserva il

Weismann ( TTeber Leben und Tod,
Jena, 1884; Zur Frage nach der

Unsterblichkeit der Einzellingen, Er-

langen, 1885) che il fatto d. M. degli

organismi deriva dalla loro pluricellu-

larità e dalla divisione del lavoro fra

le cellule. Gli organismi unicell., che

si moltiplicano per scissione diretta,

in realtà « non muoiono mai »
;
poiché

da un individuo ne derivano due altri,

e, da ciascuno di questi, altri due, in-

defìnitam. In tali organismi non v’ è

mai una M., fuorché per cause mecca-
niche o traumatiche

;
ma l’ organismo

generante si trasforma direttam. negli

organismi figli, e n. loro discendenza
vi è una continuità completa. Pure
n. organ. plurieell. vi sono elementi

che non muoiono, ma si continuano
direttam. nei discendenti, e sono gli

elementi sessuali, 1’ uovo e il nema-
sperma, e, se si vuole, in essi e con
essi le gemmule d. Darwin o i piasti-

duli di Haeckel. Tutte le altre celi,

d. corpo (celi, somatiche) muoiono. In
relazione con 1’ adattamento e la sele-

zione d. qualità utili, l’indefinita du-

rata di queste celi, somatiche, dopo
che se ne sono separate le celi, ripro-

duttive, sarebbe inutile ;
il principio

utilitario d. selezione è quindi la ca-

gione efficiente della M. — v. Plasma
germinativo.

Morti (tessuti) composti di cellule

prive di protoplasma e di nucleo, in-

capaci quindi di moltiplicarsi : nel

corpo d. pianta hanno soltanto una
parte passiva e meccanica e non pos-

sono in alcun modo mutare. I T. M.
sono 2 : sclerenchima e tess. vasco-

lare.

Mosaico di foglie (Kerner, Vita
I d. piante, I, 375....) disposizione delle
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lamine fogliari (spesso asimmetriche e

di grandezza disuguale) p. m. di accor-

ciamenti, allungamenti e torsione dei

piccioli, in modo che tutte occupano
un posto determinato, lasciando tra

loro poche lacune, e in modo che tutte

le fg. siano colpite dalla luce, nessuna
ricoperta dalle vicine. Atropa 'bella-

donna, Begonia Pregei, Ficus scan-

dens, Selaginella Helvetica, TJlmus.

Mostro
(
monstrum) vegetale che

presenta una costituz. insolita nella

totalità d. sue parti o solo in qualche
organo. — v. Teratologia.

Mostruosità trasformazioni che
affettano profondam. un organo o un
individuo, tanto da uscir fuori dal

prescritto.

di volume . .
(

atrofia

[
ipertrofia

\

deformazione
di forma . .

j

1

peloria
1

metamorfosi

di disposizione
||
spostamento

di numero .
.

j

aborto
moltiplicazione

Movimenti delle piante [Già

Teofrasto (IV, 3) e Plinio (N. H.,
XIII, 10) parlano d. irritabilità d. sen-

sitiva d’ Africa. La prima descrizione

d. sensitive (dormideras) d. America
merid. si ha n. Herrera

(
Decad . II,

lib. Ili, 4) : questa pianta attirò da
prima, nel 1518, 1’ attenzione d. Spa-
gnuoli n. savane d. istmo presso Nom-
bre de Dios (Messico), « parece corno

cosa sensibile »]. Il moto n. piante è

essenzialm. dovuto, come n. animali,

alla contrazione del protoplasma. Di-

stinguo da prima quei M. che sono
del tutto interni a una pianta, o pro-

toplasmatici pr. detti o intracellulari
;

poi i M.che si manifestano all’esterno,

e questi distinti in parziali, se riguar-

dano l’una o l’altra parte d. pianta,

e in generali (locomozione) se la inte-

ressano tutta. Ai M. del protoplasma
nudo e circondato d’ una membrana
rigida, d. zoospore, e d. fitozoi, dei $
di certi fi. al momento d. feconda-
zione, dei membri vegetali in via di

sviluppo (eliotropismo. .
— v. Accre-

scimento), all’ apertura e chiusura pe-

riodica dei fiori, prodotta da M. delle

fg. del perianzio, debbo aggiungere
quelli delle fg. adulte ordinarie, che
in certe piante sono assai manifesti.

Molte piante (special. Balsaminacee,
Malvacee, Ossalidacee, Papigl.) pre-

sentano M. periodici di sonno e di

veglia consistenti in ciò che durante
il giorno le foglie sono distese in un
piano e aperte, mentre la sera le loro

parti si piegano e s’ addossano 1’ una
all’ altra o al fusto. Nelle fg. composte
il passaggio dalla posizione di veglia

a quella di sonno avviene mediante il

sollevamento (Lathyrus, Trifolium al-

bum) o l’abbassamento ( Cassia, Gly-

cine, Lupinus, Oxalis, Phaseolus, Ro-
binia) d. ff. che arrivano a contatto

con le loro pagine superiori o inferiori,

e del picciolo principale che s’ avvi-

cina al fusto
;
le fg. semplici ordina-

riam. s’abbassano e s’avvicinano al

fusto
(
Oolocasia

,
Nicotiana, Stellaria).

Le fg. capaci di questi M. possiedono
generalmente alla base del picciolo o

dei piccioletti una specie di cuscinetto

(rigonfiamento motore ), il quale sotto

l’aziono d. luce e d. oscurità contrae

una saa metà e dilata l’altra, produ-

cendo così i M.
;
dei quali, specie nei

loro rapporti di origine con gli stimoli

fotici, si occuparono Boehm, Famin-
tzin, Franck, Borodin, Stahl. — Nel
Brasile Fritz Mùller ha osservato

che alcune Graminacee (Olyra, Stre-

phium)ea\c. RaforbisLcee (PhyllantMis)

presentano M. speciali in rapporto con

le fasi d. giornata o in rapporto con
la posiz. del sole (paraeliotropismo).
— Le fg. di alcune piante fanno M.
periodici indipendenti dai cangiamenti
d. condizioni esterne, come 1’ Hedysa-
rum gyrans (scoperto da lady Monson
verso il 1750), che ha le fg. composte
di 3 ff. disuguali, una terminale assai

grande, e 2 laterali piccole, di cui la

la si muove a ino’ di pendolo facendo
oscillazioni dell’ ampiezza di 6-20° e

d. durata di 10-180", mentre ognuna
d. 2e, alla temperatura di circa 22° C.

fa un M. circolare d. durata di 2-5' e

descrive una superfìcie all’ incirca co-

nica, innalzandosi quando l’altra co-
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mincia ad abbassarsi e viceversa. Fe-
nomeni analoghi, ma meno distinti,

s’osservano n. Mimosa pudica, Oxalis,

Phaseolus. — Le fg. di certe piante

si muovono per 1’ azione di un taglio,

di un urto, e talora d’ un semplice

soffio. Ciò s’osserva specialm. n. Mi-
mosa pudica, Oxalis sensitiva, fornite

di fg. composte-pennate, le quali alla

più leggera azione meccanica pren-

dono la posiz. di sonno, interamente o

in parte, secondo l’ intensità d. azione.

Tra le piante insettivore che hanno
le fg. capaci di fare M. in seguito ad

un contatto, cito la Dionaea musci-

pula, la Drosera rotundifolia, D. lon-

gifolia. La Dionaea è una piccola erba
perenne con fg. costituite d’un picciolo

espanso e d’ una lamina arrotondata,

profondam. incavata alla base, fornita

su i margini di lunghi denti setolosi e

su la pagina super, di 3 lunghi peli

in ogni metà. Allorché un corpo stra-

niero (insetto) tocca questi peli, le 2

metà d. lamina s’avvicinano rapida-

_

mente muovendosi come in una cer-

niera su la linea mediana
;
incrociano

i denti e formano una trappola in cui

resta chiuso l’ insetto. La Drosera è

un’erba le cui fg. arrotondate o oblun-

ghe portano su la pagina superiore
lunghi peli terminati da una ghiandola
ovoide, i quali se sono toccati da un
insetto, si curvano su di esso e lo av-

volgono, mentre la lamina s’ arrotola

alla sua volta dall’ apice verso la base
e lo imprigiona. — Nei fi. di Atracty
lis, Carlina, Cirsium, Cynara, Echi-

nops, Onopordon il fascio staminale

porta naturai, i filamenti inarcati al

di fuori
;
ma se viene comunque leg-

germ. stimolato, i filamenti si rad-

drizzano e s’accorciano persino d'oltre

un quarto d. loro lunghezza : osserva-

zioni adombrate sino dal 1676 da P.

Borel di Casters (Cent. I Histor. et

Observ. medico -physic., 104) e con- I

dotte dal veneto G. B. dal Covolo i

nel 1760-4 (Discors. d. irritai), d’ale.
^

fiori). — Quadro riassuntivo:

l n. protopl. nudo

3

I. Spontanei
o autonomi:
dipendono da' nel corpo
cause interne protopl.
e si compiono

4-^ ~ ( M. ameboide o dim
,

0
\ reptazione o perdif-

esterno )
flneDza : Fuligo se-

esterno
f^ Mixomiceth

(Locomozione)

I per contrazione del
corpo (Batteri, Oscil-

I larie).

Iper ciglia vibratili

]
(anterozoi d. Felci;

,
esterno / zoospore di Alghe).

iper ciglia vibratili

contraz. d. massa

[

prot. (spore di Cla-

dophora
, Vauche-

\ ria)

.

nar/iale i

Circolazione
parziale

{ Rotazione

n. prot. rivestito!

di membrana '

I
totale

(locom.)

M. di reptazione d.

Diatomee (Navicala,

1 Nitzschia paradoxa,
Pinnularia) e De-
smidiacee

(
Oloste-

rium).
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in via
d’accrescimento <

I. Spontanei
o autonomi: I n. organi (

dipendono da (
cause interne
e si compiono

fusto

radici

foglie

già sviluppati

organi

\ fiorali

I

M. di nutazione.

)
M. di circumnutaz..

I

o M. revolutivo.

v M. di torsione.

f Geotropismo (posi-
' tivo n. radice, ne-

( gativo nel fusto)..

M. d. fg. di Hedy-

sarum gyrans.

!

degli & ( Berberis

,

Ruta).

del labello ( Mega

-

clinium falcatum,
Orchidee).

del $ (
Stylidium

i adnalum).

\

II. Periodici: si verificano period. n. fil-

lomi e tengono alle variazioni di traspi-

razione e al diverso turgore dei tessuti

fg. di quasi tutte le piante
e specialmente fg. composte,
con posiz. di sonno (Nicti-

tropismo).

III. Eccitati o pa-
ratonici: legati alla

irritabilità del prò- <

toplasma : sono pro-
vocati

d. luce

l (Fototr.)'

solare — Eliotro-

pismo.

lunare — Selene-
tropismo.

dalle radiazioni 1

del calore — Termotropismo.

dell’ elettricità dinamica —
Galvanotropism o.

dalla pressione — Barotropismo.

dalla forza di gravità — Geotropismo.

dall’acqua — Idrotropismo, Reotropismo.

k

da azioni meccaniche (

traumi, scosse, urti (foglie

di Mimosa, Oxalis).

I
stimoli degli insetti (piante

[ carnivore).
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* A. Borzì: L’apparato di moto delle

sensitive (Riv. di Se. biol., I, 1899);
— Klebs : Su la forma e su la na-
tura del M. nel protopl. vegetale (Biol.

Centi’., 1882); — O. Mattirolo : S.

natura, struttura e M. del prot. veg.

(Riv. di fil. se., 1882-3, 142);— Schne-
tzler : M. di rotazione del prot. veg.

(Archives dea Se. phys. et nat., 1889).

Movimento 1) M. d. protoplasma
incluso o M. intracellulare : circolaz.

e rotazione
;
— 2 ) M. del protopl. li-

bero = locomozione
;
— 3) AT. di loco-

mozione generale = locomoz. ciliare
;

— 4) M. di reviviscenza — v. Imbi-
bizione

;
— 5) M. revolutivo = cir-

cumnutazione.
Mozza (fg., /. abruptum) troncata

al suo apice. Liriodendron tulipifera.

Mncedinee (ife) diafane.

Macinatine 1) sost. veget. (idrato

di carbonio) che accostasi molto alla

gomma, si può ottenere da trasforma-

zione d. cellulosa, e trovasi in copia

in alcuni albumi e radici. — v. Cel-

lula, Nutrizione. * J. D’Arbaumont:
Nouvei. obs. sur les cellules à M. des

grains des Crucifères (A. d. S. N.,
sór. 7, XI, 1890, 125); — R. Longo :

Contr. allo studio d. M. delle Cactee

(Bull. Soc. Bot. I., 1896); — 2) già

usato da Schleiden per significare il

contenuto cellulare.

Mucillagiuoso (mucillaginosus

)

liquido viscoso e filante.

Mucronata (fg., /. mucronatum)
che termina all’apice in una punta
dura o pungolo. Agave, Diosma ru-

bra, ff. di Medicago sativa, Semper-
vivum tectorum, Statice mucronata,
Yucca. — Dicesi anche delle capsule,

baccelli o altri organi.

Mucrone ( mucro ) punta rigida

terminante bruscam. un organo.

Mucus matricalis ammasso mu-
cillaginoso e trasparente che avvolge
talora i frustoli d. Diatomee.

Multi... preposizione numerica che
serve a comporre aggettivi indicanti

che le parti descritte sono in numero
indeterminato (-angularis, -bractea-

tus, -bulbosus, -capsularis, -caulis,

-dentatus, -fìdus, -florus, -glandulo-

8us, -jugus, -lobatus, -lobus, -locu-

laris, -partitus, -valvis).

Mnlticeplialus (caulis

)

con pih
capolini.

Multiceps (radix), che, dalla sua
origine, si divide in molte ramifica-
zioni.

Multidigitopennate (fg.) nelle

quali 1’ apice del picciolo comune pro-
duce più di 4 piccioli secondari sui

margini dei quali sono inserite lo ff.

Multifida (fg. o fronda; multifi-

dus) incisa ripetut. in piccoli segmenti
da numerose divisioni che occupano
quasi la metà d. lunghezza. Achillea

,

Petroselinum.

Multiflore (spighette) con più fi.

Agropyrum repens, Cynodon, Lolium,
Triticum.

Multilaterale 1) Corpo M. sim-
metrico rapporto ad una linea diritta

che è il suo asse di accrescimento
;
—

— 2) Infiorescenza M. (o bilaterale)

in cui la disposizione d. fiori è iden-

tica in tutte le parti d. rachide o av-
viene in due linee diametral. opposte
(spiga, racemo, ombrella).

Multipara (ramificazione) a più
branche.

Multiplo (multiplex

)

1) Frutto M.
derivante da più carpelli dialicarpel-

lari di un solo fi., ossia quel complesso
di fr. (acheni, follicoli, drupa [Rubus])
che si sviluppano da altrettanti <j> di-

stinti, ma d’ un sol fi. Anemone, Rel-
leborus, Rosa, Rubus idaeus ; — 2)

Gemine M. ascellari, aggregate
;
sono

collaterali o giustapposte, oppure so-

vrapposte
;
— 3) Ovario M., quando

in un fi. esistono molti ovari. Aquile-

gia ; — 4) Punteggiature M. le punteg.
comuni (la cui lamella mediana pre-

senta dei punti di magg. sottigliezza

in forma di piccoli fori).

Muuiente * (sonno, /olia munien-
tia, Linneo) quando le fg. che nella

veglia stanno orizzontali su lunghi
peduncoli, pendono nel sonno e s’ ab-

bassano attorno al fusto, in modo da
formare una specie di volta sotto alla

quale i fi. sono riparati dalle brine.

Achyranthes aspera, Impatiens Noli-
tangere.

Murale 1) Pianta M. = muraria
;

— 2) Spore M. V endosporio è diviso

da tramezzi trasversali e longitudi-

nali, corrispondenti o no a strozza-
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menti d. episporio, sempre diritti o

qnasi e perpendicolari gli uni su gli

altri ( Oyalecta). Qualche volta i tra-

mezzi longitudinali non si continuano
sino alle pareti e ne risulta che certe

logge hanno per larghezza il diametro

i
trasversale intero d. spora, mentre

i che le logge continue non hanno che
r la metà di questo diametro. In certi

;

diametri, l’ inserzione dei tramezzi è

! sì regolare che le logge paiono di-

sposte come i mattoni d’ un muro :

donde il nome d. spore. — v. Pluri-

loculari.

murarle (piante) nate su per i

I muri, ruderali. Degli apparati adesivi

. dei fr. di ale. P. M. si è occupato il

f
Borzì [Note alla biologia del fr., Con-

I trib. alla biol. veg., Palermo-Torino,
- 1894, 159).

Mnricato (muricatus) coperto di

j

punte robuste e corte
;

carpelli ma-
turi di Panunculus m.

;
fusto M.,

I sparso di piccole prominenze acute

(Bubia) ;
semi di Antirrhinum.

Muriforme 1) (Licheni; Crombie)
« con divisioni trasversali e longitud.

irregolari » ;
— 2) Tessuto o paren-

j
chima M. formato da cellule di figura

jj

parallelepipedica disposte col loro asse

maggiore orizzontale in file che ricor-

\ dano le pietre lavorate o il materiale

\ laterizio d. nostri muri: si osserva nei

\
raggi midollari.

muscariforiuis * (Richard) in

forma di corimbo.

Muscipari (fiori) quelli che im-
prigionano e dànno la morte a for-

miche, farfalle, vespe e mosche. Ascle-

piadee, Apocinacee. * F. Delpjno :

Su gli apparecchi d. fecondazione n.

piante antocarpe, Firenze, 1867.

muscoli delle piante * (Tour-

[

NEFORT, Ac. se. Par., X, 406) i fasci

che determinano la deiscenza dei fr.

mutabilità delle specie — v.

Plasticità, Variazioni.

muticns (mozzato) organo non ter-

minato da una punta,- specialm. delle

glume d. Gramin. quando sono spun-
tate

(
Brachypodium m , Cynodon, Pa-

nicum migliaceum).
mutilazioni prodotte dall’ uomo

o da animali fitivori, hanno grande
influenza su la forma d. piante; mu-

tano 1’ aspetto esterno d. Abies, Erica

,

Fagus, Larix, la forma d. fg., pro-

muovono la formazione di fiori piccoli,

autunnali n. piante perenni dei prati

(Anemone vernalis, Gentiana verna,

Geranium silvaticum, Polygonum Bi-

storta, Primula elatior, P. farinosa,

Trollius europaeus). Aristotele nella

sua Storia d. animali accenna alla

ereditarietà d. M., notando, che quan-
tunque osservata, è veramente rara.
* Kerner : Vita d. piante, I, 504. —
v. Merotomia.
mutualismo se le condizioni del

commensalismo si modificano in modo
che i singoli componenti l’associazione

mettono in comune tutte le loro atti-

vità e sono gli uni agli altri necessari,

ricavando dal consorzio reciproco van-
taggio, onde non si ha più un vero
commen., nè un parassitismo genuino,

si ha quella modalità di associazione

indicata M. o simbiosi armonica . È
un M. fra veg. e animali quello offerto

dalle piante dette « ospitatrici » dal

Beccari, della Malesia e d. America
tropicale, che, mentre albergano, nu-
trendole, miriadi di formiche, queste

le difendono dai loro nemici (Kerner,
Vita d. piante, II, 238). I Licheni
debbono la loro costituzione a una
simbiosi mutualistica fra Alghe e Fun-
ghi. L’ innesto, 1’esistenza dei batteri

terricoli nei tubercoli d. Leguminose,
o di ale. Alghe unicell. — zooxantelle

o zooclorelle — nel corpo dei Radio-
lari, possono considerarsi come altret-

tanti casi di associaz. armonica. Xoti
sono gli interess. rapporti fra piante

e insetti nel meccanismo d. impollina-

zione. — v. Simbiosi.

Mutualistica — v. Simbiosi.

JNJ

Nane (piante) che hanno un fusto

che s’ alza poco o non s’ eleva affatto

dal suolo (Palme N. [Ghaemaerops hu-
milis], rose, gelsi, meli, conifere N.).

Sovente si ottengono ad arte
;
gene-

ralm., sebbene in miniatura, conser-

vano le proporzioni del loro habitus.
— v. Variazioni.

Nanismo anomalia di sviluppo del
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corpo, che consiste n. piccolezza ecce-

zionale della statura d’ una pianta, la

quale può essere anche parzialmente

deforme. Si ha X. nelle piante che

crescono nei luoghi sterili e su le cime
delle alte montagne («le X. est dù
à l’action du climat », Gùbler et

Faure) : influisce principalm. sul

X. la mancanza di nutrimento. Il

clima e l’ altitudine cooperano valida-

mente a far sì che tanto n. regioni

boreali, quanto n. grandi alture, 1’ al-

bero si confonda con l’ erba, essendo

ristrettissimo, osserva 1* Emery, lo

strato atmosferico esente da forti squi-

libri di temperatura in cui la pianta

può prosperare. Spesso si manifesta

una lotta per 1* esistenza suscitata tra

le pianticelle sviluppate in numero
notevole entro brevi confini di ter-

reno, e alcune di queste, quasi soffo-

cate, crescono a stento e con tutti i

caratteri del X. Altra fonte di micro-

somia, segnalata dal Clos, può con-

sistere n. precocità d. fioritura, o in

un attacco di parassiti capace di dare

origine a vere mostruosità; e si vuole

che le varietà pigmee di una data sp.,

per analogia a quanto si osserva ta-

lora nel regno animale, fioriscano e

diano semi in maggiore abbondanza.
— Si può ottenere il X. in vario

modo ritardando o impedendo il nor-

male sviluppo di una pianta
;
Séne-

bier, all’ inizio del sec. XIX, asportò

parte d. cotiledoni ai semi di alcune

Leguminose, non a pena si era affer-

mata la germinaz.; ebbe così d. indi-

vidui tanto più minuscoli quanto mag-
giore e profonda era stata la mutilaz.

Celebri in quest’ arte di falsare la

natura, sono speciali corporaz. di flo-

ricultori Giapponesi, i quali custodi-

scono gelosamente il segreto d. fine

manualità con cui raggiungono il suc-

cesso. — Gubler (C. li. Soc. de biol.,

1848; Soc. hot. d. Fr., 1854) distingue

un N. accidentale o propriam. detto

e un N. normale o pigmeismo ; un
N. parziale o locale e un N. generale.
* Paul Gauchery : Rech. sur le na-
nisme vegetai (A. d. S. X., 8© sér.,

IX, 1899, 61).

Napiforme (radice; napiformis
vel palaris) fìttonante che ha subito

1
un ulteriore accrescimento in ispes-

sore e si è fatta carnosa, arrotondata
e rigonfia alla parte super., ristretta e

terminante bruscam. in punta infer-

riorm.: è piena di materiali alimen-

tari di riserva. Beta vulgaris
, Bras-

sica Rapa, Daucus Carota.

Nascita (ortus) le cellule vegetali,

come le animali, conducono talora una
vita indipendente

;
vi sono d. protofiti

come vi sono dei protozoi, e all’in-

sieme di questi esseri unicellulari si

dà il nome di protisti. Le sp. più ele-

vate derivano da questo stato primor-
diale e ogni pianta al principio della

sua evoluzione attraversa uno stadio

unicellulare. Si deve stabilire una di-

stinzione tra la prima apparizione d.

essere nuovo in seno alla pianta-ma-
dre o JV. morfologica, e l’ inizio d. sua
evoluzione libera,. cioè l’epoca in cui

questo essere o qual, altra porzione

d. organismo antico comincia a vivere

una vita indipendente, fenomeno che
dicesi N. fisiologica.

Nastriformi (fg.) si trovano in

quasi tutte le Monocot. sommerse :

sotto 1’ azione d. acqua le fg. s’allun-

gano molto proporzionatam. alle fg.

simili che restano aeree
(
Sagittaria

,

Scirpus lacustris, Sparganium mini-
mum, Vallisneria, Zostera). Tuttavia
si possono trovare F. X. anche in

piante aeree : e allora invece di essere

lunghe, molli, flessibili, sono corte,

dure, diritte
(
JElatine Aesìnastrum,

Rippuris vulgaris).

Natante 1) che nuota o sta a galla,

di intere piante o loro organi (fg.);

— 2) Radici N. (r. natantes) nascono
su i lati dei fusti galleggianti di solito

in fascetti, qualche rara volta anche
isolate, e sono leggerm. attorcigliate

a spira. Lemna.
Natatoie metamorfosi contenenti

aria, che sostengono le piante acqua-

tiche (Pontederia crassipes, Trapa na-

tane). In ale. vegetali palustri e anfibi

i germogli ingrossano gli internodi, i

quali si rendono ectasici e raccolgono

del gas n. concaraeraz., e in tal guisa

galleggiano. Anche il picciolo talora

si rigonfia ( Pontederia ,
Trapa). Xella

Saussurea si metamorfosano le radici ;

sono rad. laterali che vengono fuori
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del pelo dell’ acqua, si rigonfiano e

nuotano.
Nutazione movimento del proto-

plasma nudo : s’osserva n. zoospore

;

e n. spermatozoi, i quali n. acqua in

;

cui vivono presentano un doppio mo-
I vimento, di rotazione attorno al pro-

prio asse e di traslazione.

Native (piante) = indigene.

Natura d. parti fiorali si ri-

tiene oggi
,
per consenso unanime

,

come assiomatico che i vari elementi

costitutivi del fi. sono fg. trasformate

e quindi appartengono al tipo morfo-

logico del « filloma » : il fi. è un ger-

moglio modificato per scopi riprodot-

toli. Le prove di questa concezione

\
sono desunte da condizioni normali e

abnormi del fi.
;
tali sono : a) la dispo-

\

siz. spirale primitiva, simile a quella

d. fg.
;
b ) il passaggio graduale, che

' in ale. fi. s’ osserva fra gli elem. di

|

esso (Nymphaea ) ;
c) la struttura isto-

,
logica dei petali, sepali, tepali essen-

I zialm. similare a quella fogliare; d) il

I confronto d. organi fiorali d. Fanero-

!
game con gli sporofilli d. Crittogame

l vascolari
;

e) il ritorno che talora va-

i rie parti fiorali fanno a stati primi-

fi tivi, come i sepali, che assumono spie-

fi cata forma di fg. frondeali (Rosa)
;

l /) gli & che nei fiori doppi affettano

B costituzione di petali. — v. Iuternodo.
I * M. F. Dunal : Considér. sur la

|
N. et les rapports de quelques-uns

B des organes de la fleur, Montpellier,

f:

1829.

Naturale
(
naturalis) 1) Classifica-

ti zione N. — v. Artificiale
;
— 2) v. Eso-

;

stosi
;
— 3 )

Flora N. , il sistema

j
fìteografico di A. Grisehach (1872 ;

B Die Yegetation d. Erde, Leipzig, 1884,

2a ed., I, 3) intende spiegare il modo
di formazione d. F. Y. ovvero dei

P « territori di vegetazione ». « La legge
S suprema che costituisce il fondamento
fj d. delimitazione permanente d. F. N.,

sta n. ostali che han impedito o reso

|

vana del tutto la loro mescolanza ».

Tali ostacoli son da cercarsi, nel con-

cetto del Grisebach, nel clima, esten-

sione dei mari, dei deserti, d. foreste

e finalm. n. elevazione d. montagne
;

i
— 4) v. Selezione.

Naturalizzate (piante) quelle che

?7. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.

trasportate in un luogo lontano dalla

patria, vi hanno trovato — anche me-
diante un lavoro di perfetto adatta-

mento — condiz. di prosperità, perchè
con clima e mezzo biologico analogo
a quello del paese donde sono origi-

narie.

Naturalizzazione — v. prec.
* V. Folcart : Della Y. d. piante e

dei mezzi per ottenerla, Roma, 1811.

Naticum * porzione piuttosto co-

riacea che carnosa (sarcocarpium

,

Ri-

chard) del pericarpo di certi frutti

(Amygdalus communis, Juglans ).

Navicella 1) = carena; — 2) Gu-
scio a N. di molte Diatomee (Navi -

cula, Pinnularia) lavorato a barchetta
(cimbiforme).

Navieolare (navicularis) qualun-

que parte, che abbia la forma d’una
navicella, presentando n. faccia infe-

riore una carena: fr. di Valerianella

carinata ; corpo di alcune Diatomee
(Navicularia).

Necessario 1) Parassitismo N. o

assoluto (p. e. nelle Mucorinee) si ha
quando il Fungo o 1’ essere invasore

non può svilupparsi altrove che su la

pianta nutrice od ospite. Mucor, Pi-

lobolus, Piptocephalis . Così per le Puc-
cinia non si è riusciti a costituire un
mezzo nutritivo conveniente; d. resto

un certo numero di piante parassite

resiste interamente a ogni tentativo

di coltura, il che induce a considerarle
— provvisoriamente almeno — come
irrevocabilmente adattate alla vita

parassitarla; — 2) Poligamia N. (Lin-

neo, Systerna Naturae) A
— v. Singe-

nesia.

Necrobiosi (vexpóq morto, fh'oq

vita
;
K. H. Schultzj speciale pro-

cesso di mortiticaz. d. elem. celi., i

quali conservano per breve tempo la

loro forma, poi gradat. scompaiono,
donde la progressiva demolizione del

tessuto (Virchow). Ora si considera

la Y. come una necrosi secondaria

,

che interviene piuttosto lentamente,
a mo’ d’ es. dietro un processo dege-
nerativo.

Necrosi (véxpcociq) il morire, la

morte (d. piante); in sensu stricliori,

la morte locale dei tess., con conser-

vazione sino a un certo limite e per
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un dato tempo d. loro forma esterna

(Virchow). Oggi il concetto di N. si

è modificato : essa è la morte rapida

d. elem. di un tessuto — che conserva
sufficient. integro il suo aspetto mor-
fologico — per una brusca interru-

zione, una turba istantanea d. nutri-

zione.

Negativo 1) Tensione N. — v.

Longitudinale
;
— 2) Tropismi N. —

v. Eliotrop., Geotropismo, Luce.
Negtielismo stimando eccessiva

la super, energia accordata dal Dar-
win alle azioni modificatrici d. cause
esterne, e troppo gravoso il compito
assegnato alla « selezione naturale »,

il Nageli (1887) — e con lui uno
stuolo di valorosi osservatori — pur
convenendo che dette cause siano ca-

paci di produrre quelle metamorfosi
degli organi che hanno stimmate di

adattamento, ale. d. quali (le dipen-

denti dall’ alimentaz.) si cambiano ra-

pidam. col mutar d. ambiente, negano
recisam, che da esse devolva la virtù

di creare organi nuovi, di cui non
preesisteva traccia o sentore. Pur ri-

conoscendo il significato e l’opera d.

selez. nat. quando le sp. concorrenti

alla lotta abbiano note caratteristiche

differenziali sviluppate e sostanziali, le

disconoscono qualsiasi efficacia quando
quei caratteri offrono lievi differenze,

da non costituire un vero, sicuro van-
taggio dell’ uno su 1’ altro. Dunque la

selez., capace di creare dei vuoti nella

serie progressiva d. esseri viventi, sa-

rebbe inabile a plasmare forme nuove.
Di queste e altre non poche concezioni

critiche è materiata la dottrina della

evoluzione emessa dal Nageli, con la

quale consentono biologi autorevoli.
— In idea antagonista al darwinismo,
che accorda nel fatto d. evoluz. filoge-

nica un valore prevalente alle cagioni

esterne, il N. assegna la massima im-

portanza alle interne. La filogenesi

negheliana armonizza e collima con la

sua ontogenesi : le cagioni interne d.

trasformazione sono perfett. analoghe
a quelle cagioni interne per cui dal

germe — ossia dall’uovo fecondato —
si sviluppa T individuo adulto e per
cui un individuo superstite a una mu-
tilaz. è capace di rigenerare un mem-

bro soppresso (!’ albero potato che ri-

forma i suoi rami, la lucertola che
riproduce la coda). È per certo nella

intima struttura fisico-chimica d. pro-

toplasma d. uovo o d. individuo ampu-
tato, e non n. ambiente, che debbono
indagarsi le cause determinanti del-

1’ accrescimento individuale o d. rein-

tegraz. del soggetto non più intero
;

medesim. non n. ambiente, ma, innate

e spontanee, n. struttura del corpo

protoplasmatico, risiedono le determi-

nanti d. mutabilità e trasfiguraz. delle

sp. e del lento delinearsi e formarsi di

sp. nuove, sempre più perfette. Come
n. evoluzione ontogenica l’ ambiente,

oltre il materiale nutritivo, offre una
somma di stimoli che agevola il susci-

tarsi d. « tendenze ei*editarie »; così

n. evoluz. fìlogenica il mezzo esterno

dà gli impulsi favorevoli allo svolgersi

d. « tendenze creatrici », e a misura

che queste si sviluppano, le flette, le

modifica, le disciplina adattandole alle

circostanze. — La dottrina d. Nageli
— appare evidente — è in perfetta

euritmia coi principi inconcussi che

presiedono alle attività vitali elemen-

tari, lo quali hanno tutte per base

tangibile il metabolismo : tanto la ca-

pacità riproduttiva per cui tumultua-

riamente si attuano le tendenze ere-

ditarie, quanto la capacità evolutiva,

donde lentam., necessariam. si svol-

gono le tendenze creatrici, hanno per

substratum i processi metabolici del

protoplasma vivente. — v. Perfezio-

nante.

Nemasperma (vqpa filo) = sper-

matozoo.
Neniateci (J. Agardh [= si ro-

toli]) — v. Sferospore.

Nematocecidi = cecidi prodotti

da nematodi.
Neniatolde (vqpa filo, eiòoq for-

ma) — v. Micelio.

Neinorosus che cresce n. boschi:

Anemone nemorosa, Melampyrum n.,

Salvia n.

Neoformazione (véoq nuovo) si

ha quando un corpo o una parte di

esso produce parti nuove di natura

morfologicam. diversa dalla sua ; come
un caule che produce fg. o radici.

Neogenesi teoria, emessa dal
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Mantegazza n. 1872, secondo la quale

dati caratteri possono insorgere d’em-

blée in una specie vivente.

Neopangeitesi(DEVRlES)= pan-

|

genesi intracellulare.

Neoplasia neoformaz. di tessuto

i
che si rivela con tumefaz. più o meno

i circoscritta o diffusa, che può tenere

I a momenti causali disparati fparas-

Ì siti).

I

Neplirosta * (Xeckfr; vecppóq

rene) = sporangi reniformi d. Lico-

podiacee.

Nervate (nervalis

)

che è in rap-

• porto con le nervature d. fg. o che
ne proviene; p. e. viticcio X., Ne-

9 penthes distillatoria.

Nervate (fg.) con nervature.

Nervato-venata (fg.) le cui ner-

t vature si suddividono più, volte e si

\
terminano con d. vene.

Nervatura (venae

)

1) insieme dei

f fas'-i fibre-vascolari d. fg., che, spor-

genti maggiormente n. pagina infe-

!
riore, ne percorrono in vario senso
la lamina.

retinervie .

parallelinervie

penninervie
palminervie
peltinervie

pedinervie

convergenti
divergenti

— 2) V. Guscio 2) ;
— 3) (Vaillant)

le lamelle (v.) d. Agaricus ; — 4> N.
mediana (o costola) la X. occupante

il diametro longitudinale d. lamina

fogliare; — 5) N .

"secondarie le X.
che partono dalla X. mediana.

Nervazione (nervatio) 1) l’in-

sieme e la disposizione d. nervature

nel lembo fogliare (v.). Van Tieghem
(Traité de botanique, 311) la divide

in 4 casi : X. uninèrvia, pennata, pal-

mata e parallela. Il D’ Ettinghausen
(C. R. Ac. des Se. de Vienne, 1854,

XII, 138) nota 7 specie di X. : ifo-

droma, actinodroraa, dictiodroma, bra-

chidroma, camptodroma, acrodroma,
e craspedodroma (v.). Il Pokorny
( Plantae lignosae Imperi Austriaci,

1864, 432) riassume i tipi di X. fo-

gliare n. schema seg. :

Penninervie <

senza reticolo

fogliare evidente

con reticolo
fog. evidente

!

Foglie

1) uninervie

2) criptonervie

3) disnervie

4) arcunervie

/ a) acronervie
\ b) arcunervie pr. dette

I
c) laqueonervie

' d) retinervie

5) marginertie

1
Palminervie <

senza reticolo

fog. evidente

con reticolo

fog. evidente

j
6) parallelinervie

( 7) curvinervie

,
(

a) R. aerodromo

J
8) radionerviel b) R. laqueoformi

'
(
c) R. cheilodrome

* L. Gabelli : Considerazioni su la

N. parallela (Malpighia, 1895, 356) ;— Payer : Essai sur la nervation des

feuilles, 1842 ;
— A. Pokorny : Ner-

vation d. PJlanzenbldtter

,

Wien, 1858;
— 2) N. del tegumento i fasci libro-

legnosi si ramificano in moltissimi di-

versi modi nel tegumento del seme.
* G. Le Monnier : Redi, sur la ner-
vation de la graine (A. d. S. X., sér. 5,

XVI, 1872); — Pii. Van Tieghem:
Sur les divers modes de nervation de
l’ovule et de la graine (id

. ,
1872).

Nervi (nerms) = nervature.

Nervi fogliato che ha d. fg. ner-

vose.

Nervino (nervulus

)

1) v. Chorda
2); — 2) v. Filamentoso (tallo); — 3)

ultima ramificazione d. nervature d.

foglie.

Nervosa (fg.
; nervosum) se i nervi

di 2°, 3° e 4° ordine sonofprominenti,
massime n. pagina inferiore : Plan-
tago major, Smilax aspera.

Nervuli i nervi di 3° ordine, nelle

foglie.

Nespola (mespilum

)

« dans ce

fruit, qui est une veritable drupe à 5



noyeaux epais, la porction charnue
appartient au receptacle » Baillon.
Nettare (nectar, yéxrap ;

Linneo)
complesso di sost. zuccherine e odo-

rose (miele) secreto dai nettari : ta-

lora geme in fondo alla corolla (Fri-

tillaria imperialis, Lonicera)
; nelle

Parnassia dagli apici dei rametti di

un’ elegante squama a forma di pet-

tine opposta a ciascun petalo. La
quantità di N. prodotto varia note-

volm. : n. Coryanthes se ne accumula
nel labello persino 30 gr. Talora il N.
geme da una regione del corpo in cui

si sono deposti in preferenza mate-
riali di riserva, in vista d’ alimentare

10 sviluppo d. parti vicine. Se queste
sost. sono solubili n. acqua, si tro-

vano in maggiore o minore abbon-
danza nel liquido espulso. Se esso ha
attraversato una riserva di zuccheri,

11 liquido è zuccherino : è il caso più

frequente. I nettari possono trovarsi

su le fg. donde scola il N. ( Oyathea ,

Pteris, Bicinus, Sambucus, Vicia)
;

ma il più spesso s’ incontrano nel fi.

Generalm. il N. si trattiene nel punto
in cui è formato ; ma in ale. fi. scorre

dal luogo d’origine e si raccoglie in

particolari recipienti (ricettacoli del

N. : Goryanthes, Binaria
,
Melianthus,

Viola). Il N. può fuoriuscire da stomi

acquiferi, o direttamente a traverso

le membrane cellulari : esso raramente
risulta di acqua quasi pura, con sole

poche tracce di zucchero
(
Fritillaria

)

;

ordinariamente contiene una notevole

quantità di glucosi, levulosio, saccha-

rosio (v. Nutrizione). Gli insetti ne
sono allora assai ghiotti. — Tutte le

circostanze che influiscono su la tra-

spirazione, agiscono pure — ma nel

senso inverso — su la produzione del

N. ;
modificando la traspirazione s’ è

potuto rendere nettarifere d. piante

che non lo sono nelle condizioni or-

dinarie, impedire la produzione d. N.
in quelle abitualmente tali. Dunque la

formazione del N. non è che un caso

particolare di questo fenomeno gene-

rale che si può chiamare 1’ « emissione

dei liquidi per traspirazione rallen-

tata » (Bonnier, Les Nectaires, 5) .
—

Meccanismo d. secrez. del N. : il pro-

topl. specialm. del tessuto secernente

(metaplasma) è in modo perenne in i|

via di continua metamorfosi chimica H

nei suoi componenti
;

il risultato ne è

appunto la formaz. del N. (Cocconi).
|

La principale metamorfosi è relativa
j

alla produz. del glucosio d. amido for-
|

mato nei granuli a clorofilla
;
ora il 9

glucosio e le altre sost. accessorie che 1

entrano n. composiz. del N. debbono
j

pervenire all’esterno e a questo effetto
|

è d’ uopo si compia un singolare prò-
|

cesso. L’ epidermide che riveste la su- !

perf. secernente è ricoperta di nna
|

spessa cuticola, per cui il liq. netta-
|

reo non può giungere esternamente a ‘

traverso la membranella in parola,
[

come avverrebbe se la parete est. d. i

eleni, epidermici fosse interam. cellu- I

losica, del quale fatto si hanno es. nei

nett. mesogamici. È necessario l’ in-
;

tervento di una contingenza per la

quale la cuticola possa essere elimi-

nata. Quando il nettario è maturo,

completam. differenziato e si dispone
!

alla secrez., n. strato più interno d.

cuticola — meno infiltrato da cutina—
ha luogo una gelatinificazione, per la

j

quale detto strato e anche la zona pe- ‘

riferica d. membr. ester. cellulosica
j

d. epidermide, si rigonfia notevol. e

assume tutti i caratteri fisici di una !

sost. gommosa o gelatinosa. Avve- I

nuto ciò, la cuticola si distacca dalla
|

sottostante membr. e viene sollevata

in guisa più o meno rilevante dalla
;

sost. gommosa che va ininterrottam.

formandosi. Infine la membr. cutico-

lare si lacera e il N. può liberamente i

diffondersi all’ esterno e accumularsi
j

n. foveola nettarifera (processo chia-

mato dai ted. Glugenbildung). Stabi- '

lita la libera uscita, il liq. continua

a essere segregato dal parench. secer-
|

uente, a traverso l’epidermide, dove

si appropria e immedesima n. sua so-

stanza altri materiali organici. La se-

crez. perdura quanto il nettario per-

mane in attività, ossia finché le fg.

sono in giovane stato di sviluppo, n.

quale fase tali organi reclamano una
maggiore difesa. Allorché le foglie

diventano adulte, il lavorio secr. va
diminuendo e tace

;
a questo stadio il

contenuto del parenchima secernente

d. strato sottoepidermico e d. epider-
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mide perde le sue sost. albuminosi e

gli idrocarburi, per poi convertirsi in

un liq. icoroso. Esaurita la funziona-

lità del nettario, esso va disseccan-

dosi e atrofizzandosi e scompare inte-

ram., lasciando una tenue cicatrice,

lentam. delebile. — Nel parenchima d.

nettari il metodo di Trommer, quello

di Fehling rivelano il glucosio in

grande copia, chè n. singole cellule si

produce un precipitato rosso-giallastro

finam. granulare e talora fioccoso di

ossido ramoso.
Nettarifero (nectarifer) 1) che

porta un nettario (fi. N.) ;
che segrega

del nettare, come una fossetta n. un-

ghia di Fritillaria imperialis, le 2 glan-

dolette su la superficie interna d. un-

ghia di Berberis vulgaris ;
— 2) Dischi

;

N. = nettari nuziali raggruppati in

verticilli
;
— 3) Filamenti N. quelli

i che hanno delle glandolo. Dictamnus
t albus

,
Laurus nobilis ; — 4) Foveola

, 2V. piccolo scifo, coppetta sessile o

i quasi, in molti nettari
;
— 5) Glan-

j
dole V. — nettari.

Nettario
(
nectarium

, Linneo)
;
parte glandolare di molti fi., o altri

org., dove si contiene il nettare, e da
’j cui esso geme. Sui sepali : alla faccia

esterna (Hibiscus , Tecoma) ,
all’ interna

! (Coronilla ,
Genista, Onagrariee, Sa-

* pindacee, Saxifragacee, Tilia, Trifo -

I lium) o in uno sperone in fondo al

kj
quale a’ accumula il nettare (Tropaeu-

I lum) ;
— sui petali : alla base, nella

p fossetta situata tra la linguetta ligu-

K lare e il lembo (Ranunculus)
,
in fondo

i al cornetto che costituisce il petalo

I rudimentario (Helleborus), in fondo

p
allo sperone ( Aconitus, Aquilegia ) ;

I come un anello che circonda la base

|
della corolla ( Chironia frutescens)

;

—
D contemporan. sui sepali e sui petali,

kj alla loro base, in una larga fossetta

k; incolora ( Fritillaria

)

;
— su gli $ : in

un’ append. speciale proveniente dalia

k ramificazione esterna d. filamento sia

K alla sua base (Xanthoceras

)

sia al suo
apice, all’ inserzione del connettivo

|
(Viola)

;
in uno sperone del filamento

(Corydalis)
;
n. stesso filamento ispes-

) sito alla base (Mirabilis) o in tutta la

: sua lungh., n. qual caso 1’ antera abor-

|

tisce
( $ posteriore di Gollinsia)

;

—

sui $ : alla base stessa d. ovario (Oro-

bancacee, la maggior parte d. Sola-

nacee); n. Cobaea, Bignoniacee, Pe-
ganum, Personacee circonda la base
d. ovario come un anello; n. Convol-

vulus fa corpo con la parte inferiore

d. ovario; in un’appendice rigonfia

che proviene da una ramificazione del

carpello alla sua base (Pulmonaria) o

in una sp. di sperone basilare d. car-

pello
(
Rhinanthus ); n. parte superiore

d. $ ,
formando un cercine più o meno

prominente attorno alla base d. stilo,

in molte piante a ovario infero (Cam-
panulacee, Ombrellifere, Rubiacee)

;

n. parte laterale dei $ concrescenti

lungo lo spazio in cui la concrescenza
non ha luogo, spazio che si viene ad
aprire all’esterno in basso, per mezzo,
o in alto, per fare escire il soverchio

nettare (molte Monocotil.). Infine lo

stimma può contenere degli zuccheri

in abbondanza, divenire un vero N.
mentre il liquido stimmatico prende
tutte le proprietà del nettare

(
Arum

,

Populus). — IN., tenuto conto delle

loro essenziali funzioni biologiche, si

dividono in nuziali
(florali o mesoga-

ìnici, Behrens) e estranuziali (o estra-

florali). Relativ. all’ ufficio d. primi si

ritiene che allettino gli insetti (apiari,

lepidotteri, ditteri e in ultimo coleot-

teri) e gli uccelli mellisughi a visi-

tare i fiori, i quali a loro insaputa
effettuano la fecondazione incrociata

(nozze eterodine, staurogamia). I se-

condi, che non hanno funzione dico-

gamia, allettano anch’ essi gli insetti

(formiche, vespe), ma per uno scopo
ben diverso, cioè per la difesa, la pro-

tez. d. piante dai nemici molesti e dan-

nosi (anim . fitofagi). * W. J. Behrens :

Die Nectarien der Bluthen ( Flora,

1879)
;
— Gr. Bonnier : Les Nectaries ;

étude critique, anatomique et physio-

logique (A. d. S. N., sér. 6e, Vili,
1879, 61); — G. Cocconi : Contr. allo

studio dei N. mesog. d. Caprifogliacee

(Mem. R. Acc. d. Se. d. Ist. di Bo-
logna, serie IV, t. 9, 1888) ;

Anat. dei

N. estranuz. del lìicinus communis
(ib., IV, t. 5, 1895); — F. Delpino :

Il N. florale di Symphoricarpus race-

mosus (Malpighia, 1888) ;
— E. Mul-

ler : Befruchtung der Blumen durch
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Insekten, Leipz., 1873; — S. Stadler:
Beitràge zur Kenntniss der Nectarien

und Biologie der Bluthen (Berlin,
1886).

BTettaroconche cavità nei fiori

intese a ricettare il miele — v. Net-
tarostegì.

Xettarostegì florali organi di

diversa natura morfologica e di varia

foggia che ricoprono e proteggono le

nettaroconche in molti fi., segnatam.
tra quelli designati ad apidi. C. C.

Sprengel (1793), il primo a studiarli,

li chiamò Sajtdecke e congetturò che
avessero funzione d’impedire che l’ac-

qua piovana entri n. nettaroconche.

Ipotesi questa non giusta, chè molte
Campanula, Symphytum hanno fiori

pendoli — premuniti quindi contro la

penetrazione d. acqua — e presentano
i più elaborati e perfetti N. Erm.
Mììller (Be/rucht. d. Bl. durch Tn-

sekten, 1873, 434) accetta in parte la

spiegazione di Sprengel : ma riflet-

tendo esso pure che vi sono fi. a pe-

duncolo cernuo muniti di N.
,

ag-

giunge che hanno altresì per ufficio

di preservare il miele, sottraendolo a

mosche e ad altri insetti, in confronto

d. apidi, meno adatti ad operare la

fecondazione incrociata. Il Delpino
(Significazione biologica dei N. F.

,

Malpighia, IV, 1890, 21) crede che i

N. siano diretti contro le sole for-

miche. « Veramente questi insetti, i

quali dimorando n. regioni vegetative
delle p. possono rendere segnalati ser-

vigi n. sbarazzarle dagl’ insetti fillo-

fagi e n. difenderle in genere da tutti

i loro nemici, riescono per contro dan-

nosissimi tuttavolta che riescono a

stabilirsi sui nettari florali. In primo
luogo le formiche essendo sedentarie,

lente nei loro moti e private d’ ali

riescono affatto inette a promuovere
la staurogamia

;
poi usurpano il miele

ad esse non designato : finalmente,

incutendo orrore a tutti gl’ insetti,

impediscono ai naturali ed efficaci pro-

nubi la visita dei fi. E tanto più ne-

cessitava nei fi. di molte sp. di piante

la guarentigia contro le formiche me-
diante ingegnose ed efficaci disposi-

zioni nettarosteghe, in quanto chele
formiche stesse, si vede che son ghiot-

tissimo del liquido emanato dai net-
tari florali »

.

Net tarosti itimi gl’ insetti ven-
gono avviati al nettare non di rado
p.m. di speciali caratteri, molto appa-
riscenti, del perianzio. Sono disegni
particolari su le corolle e sui perigoni,
sotto forma di punti, di striscio o di

macchie, convergenti d’ordin. verso
la direzione n. quale si trova il net-
tare. Già lo Sprengel intuì giustam.
il valore biologico di tali disegni che
il Delpino disse N. Nella Viola tri-

color sono tali le note linee scure sui

3 petali inferiori convergenti verso il

punto dove il fi. s’ apre. È stato an-
che osservato che solo i fi. frequen-
tati dagli insetti durante il giorno
portano N., non anche quelli che ven-
gono visitati di nottetempo p. e. dalle

falene.

Nettaroteche (nectarotheca) di-

pendenze del calice e d. corolla fog-

giate a recipienti del nettare.

Neutro 1) Cellule N. — spore d.

Crittog.
;
— 2) v. Esseri

;
— 3) Fiori

N. (o iterili) — v. Fiori neutri.

Nevranfìpetalea (corolla
;
Cas-

sini) in tutte le Composte, la nerva-
tura mediana dei petali è poco di-

stinta, ma si divide, verso l’ apice, in

2 ramificazioni che s’incurvano lungo
il margine, a destra e a sinistra, vi

si uniscono alle nervature corrispon-

denti dei lobi vicini, e vi formano d.

nervature commissurali biforcate in

alto. Questo modo di nervazione fu

studiato da R. Brown nel 1816.

Nictitropici (movim.
;
vé<- notte,

rpÉTtco volgo) — v. Accrescimento,
Sonno.
Nictitroplsmo (Darwin ; o sonno

delle fg.).
— v. Accrescimento.

Nidulans * (Mirbel) posto come
in un nido

;
detto di certi semi che

sono tuffati, senza ordine, n. polpa

d. fr. (Nymphaea). — Le Diatomee
sono solitarie e gregarie, sono libere

o meno
; o nidulanti (Castracank)

in una sost. gelatinosa incoi, translu-

cida (coleoderma). I frustuli sono iso-

lati e liberi o in serie
;

la serie è o

lineare o laterale, e spesso ancora si

vedono in serie a zig-zag, aderendo i

frust. gli uni agli altri p. m. di un
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cuscinetto angolare, come è proprio

d. Tabellariee.

Nitido (nitidus , nitens
)

dicesi di

una parte la cui superficie sia lucida,

come se inverniciata; fg. d. Angelica

lucida, testa del seme di Chenopodium
polyspermum, cassula di Juncus Lam-
procarpus.

Nit ratazione Ja ferment. nitrosa

e nitrica, di illimitato valore in na-

tura e generali, si esercitano su i sali

ammoniacali e sono particolar. attive

n. terreno arabile, in cui l’ammoniaca
proviene da una prima trasform. delle

materie organiche azotate. Sotto l’ az.

successiva d. Micrococco nitroso (Bat-

terio n.) e del Batterio nitrico, i com-
posti ammoniacali sono ossidati e con-

vertiti definitiv. in nitrati. Il primo
trasforma semplic. i sali ammoniacali
in nitriti per una prima ossidazione,

detta nitrosazione : è il fermento ni-

troso ; — il secondo trasforma i nitriti

in nitrati, alim. azotati per eccellenza

d. piante sup. (2V.) : è il fer. nitrico.

I nitrati corrispondono normalm. alla

metamorfosi ultima d. materie orga-

niche terrestri; tuttavia può soprag-

giungere ancora una denitrificazione

(molte sp. di Batteri sono dotate della

facoltà di ridurre i nitrati e di dare
uno sviluppo di azoto libero o di ossido

azotico). Al lavoro incessante di que-

sto gruppo particolare di microorga-
nismi, i nitrobatteri (Winogradsky,
nitromonas), diffusi ovunque n . suolo,

le piante verdi sup. debbono il fatto

di trovare n. terra i nitrati indispen-

sabili alla loro vegetazione.

Nitri ficatori (batteri) agenti la

nitrificazione. — v. Nitratazione.

Nitrobatteri = precedente.

Nitrofile (piante) — v. Nutriz.

Nitrosazione — v. Nitratazione.

Nivali* piante che fioriscono nella

stagione nevosa ( Oalanthus n.)
;
che

crescono n. regione d. nevi perpetue
(Draba n., Saxifraga n.).

Nocchio (o nodo del legno) ingros-

samento che si trova qua e là n. fusto

e nei rami d. alberi. < Accade talora

che il legame d. gemme dormienti col

corpo legnoso del fusto che le produce
viene interrotto, ma che esse conti-

nuano a crescere in grossezza e a

circondarsi di propri strati legnosi
;

allora esse formano quei maravigliosi

N. che diventano grossi quanto un
uovo di gallina : Fagus, Olea » (Stra-
SBURGER).
Nocciola fr. secco indeiscente, ha

dimensioni piccole e mezzane ed è

assolutam. monospermo, col pericarpo

duro, legnoso, ruttile, inaderente al

seme. Corylus.

Nocciolo (nucellus

)

1) l’ endocarpo
osseo dei fr. drupacei : non ha per
origine generai. 1’ epidermide interna

d. fg. carpellare, ma una porzione in-

terna del suo mesoderma. — v. Nu-
culanio. * H. Baillon: Anat. et phys.
vég., 141 ;

— 2) N. del legno — du-
ramen.
Noce (nux) fr. indeiscente, ha di-

mensioni mezzane, grandi o grandis-

sime, monospermo assolato. Pericarpo
inaderente al seme, assai spesso di-

viso in 2 grossi strati, uno interno

durissimo, legnoso, ruttile, designato

a proteggere il seme e 1’ altro esterno

fibroso o se carnoso asprissimo al gu-

sto, anch’ esso designato a rinforzare
1’ azione protettiva del seme. Juglans,

molte Palme.
Nocella

(
nucellus ; il chorion * di

Malpighi) il primordio d. ovulo (v.),

che sorge su la placenta in forma di

eminenza conoide, risaltante di tes-

suto cellulare (parenchimatico) tutto

omogeneo. La N. ha per lo più la

forma ovoidea o conica ottusa o cilin-

drica
;
altre volte è cortissima, emi-

sferica ( Convolvulus ,
Scabiosa).

Nociforme 1) somigliante per

configurazione esterna a una noce
;

— 2) Galle N. — v. Galle.

Nodo (nodus

)

1) disco trasversale

con natura anatomica differente dal

resto dell’ internodo : è determinato
dalla produzione di un’ apofisi. — v.

Geotropismo. * L. Montemartini :

Sopra i N. d. Graminacee (Malpighia,

1900, 271 1 ;
— A. Prunet : Rech. sur

les N. et entre-noeuds de la tige des

Dicot. (A. d. S. N., sér. 7, XIII,

1891, 297) ;
— Van Tieghem : Sur

Vélongation des N. (ih
. , 1897); — 2)

= gemma dormiente
;
— 3) v. Gu-

scio 2) ;
— 4) N. caulinare N. che si

trova sul proembrione ed è questo che
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divide lateralm. il fasto definitivo e

fogliato
;
— 5) 2V. dell’ antera * (Mir-

bel) = connettivo
;
— 6) N. radicale,

in nna giovane Chara vi è nn mo-
mento in cai s’ osservano due N.

;
il

N. R. che è il superiore e donde parte

il fusto e il N. seminale, l’ inferiore,

donde nasce una radice
;
— 7) N. se-

minale — v. Nodo 6) ;
— 8) N. vitale

(Lamarck) = colletto.

Nodosità
(
nodositas

)

1) rigonfia-

mento normale o accidentale che pre-

senta un organo al di fuori d. artico-

lazioni o nodi veri. Le fg. di Juncus
acutiflorus, •/. Lamprocarpus, J. su-

pinus presentano d. N. normali
;

le

punture di certi insetti producono d.

N. accidentali
;
— 2 ) talora = tuber-

coli radicali d. Papiglionacee (v. Nu-
trizione).

Nodoso (nodosus ) 1) org. pieno di

nodi
;
— 2) Radici JV. — v. Grumose

;

— 3) Tronco N. quand’ è articolato e

ingrossato ai nodi. Avena, Vianthus,

Saponaria

.

Nodulo 1) piccolo nodo, rigonfia-

mento o tubercolo
;
— 2) ispessimento

d. sostanza silicea che s’osserva su la

valva di alcune Diatomee: generalm.
sono 3, uno centrale o mediano e 2

terminali. A volte il centrale manca,
altre volte s’ allarga e prende il nome
di stauros. — v. Guscio 2); — 3) = ilo

d. granulo d’ amido
;
— 4> la base in-

grossata del picciolo ;
— 5) N. legnosi

— v. Gemme dormienti.

Nome (nomen

)

— v. Nomencla-
tura.

Nomenclatura collezione di pa-

role e termini particolari in uso nella

botanica. Ogni sp. ha n. scienza un
nome composto di due parole latine,

che possono essere due sostantivi, o

un sostant. e un aggettivo. La prima
parola, che è sempre un sostantivo,

indica il gen.
(
nome generico)

;
la se-

conda, un sostantivo o un aggettivo

— per lo più desunto dal carattere

più rilevante d. sp. — designa par-

ticolarm. la sp. (n. specifico). Così:

Sempervivum acuminatum, S. arena-

rium, S. hirsutum, S. montanum, S.

Pittoni, S. soboliferum, S. tectorum,

S. Wuifeni. Al specifico si fa poi se-

guire il nome intero o abbreviato d.

autore che l’ha proposto, per evitare

! confusione nel caso in cui una stessa

sp. abbia avuto nomi diversi da più

naturalisti
,
oppure che uno stesso

nome sia stato adoperato per specie

distinte: Lilium candidum, L., Per-

sea gratissima Gaertner, Carpa alba .

Nuttall, Betula excelsa Aiton; così I

Onobrychis sativa Linneo = BLedysa-
j

rum Onobrychis Willdenow, Anthri-

scus Cerejolium Hoffmann= Scandix
Cerefolium Linneo, Castanea vesca

Gaertner = Fagus Castanea Lin-

neo. Questo procedimento di indivi-

dualizz. — analogo a quello che s’ usa
per gl’ individui umani, in quanto che

il nome di famiglia o cognome può
essere paragonato al generico, e il

nome proprio al specifico, — è cono-

sciuto col nome di N. binomia o bi-

nomiale o linneana, da Linneo che
generalizzandola ne impose l’uso, seb-

bene fosse inventata da Pierre Belon
(1517-64): anche il Tournefort aveva
sostituito alle antiche prolisse formule

per nominare le piante, altre più con-

cise. « La N. binomia proposta n. Sy-

stema Naturae — scrive I’Osborn —
fu unicam. uno strumento per espri-

mere i larghi concetti che Linneo
aveva d. relazioni d. piante o d. ani-

mali fra loro. Le sp. sono, nel suo

concetto, le unità di una Creazione

diretta
;

ogni sp. porta l’ impronta
d. idea del Creatore non solo n. sua

forma esterna ma anche n. struttura

anatomica, n. facoltà e n. funzioni
;

e il fine d. classificaz. è di conside-

rare tutti questi fatti e di disporre

gli animali in un sistema naturale se-

condo la lor maggiore o minore affi-

nità ». — Il nome d. fam. è un so-

stantivo formato per lo più dal nome
di un genere d. fam. con l’aggiunta

d. desinenza speciale — aceae, come
Linaceae da Linum, Oleaceae da Olea.

Queste regole sono applicate con ri-

gore solo n. opere scritte esclusiva-

mente per gli scienziati : nei libri di

volgarizzaz. ed elementari si omette

generalm. il nome d. autore, e per

lo più s’ usa indicare i diversi gruppi

coi loro nomi volgari o volgarizzati.

— Quanto alla N. dei gruppi, impor-

tante perchè i rapporti morfologici
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dei vari grappi si debbono intendere

per rapporti di affinità, di parentela

o di derivazione, vi fa e v’ è ancora
molta discordanza tra i botanici : così

De Candolle p. e. chiamò sottoclassi

le divisioni di altri naturalisti. Nel-

l’ agosto 1867 al Congresso interna-

zionale di botanica tenuto a Parigi

(v. N. G. B. I., 1870, II, 35) furono

adottate le seg. leggi d. N. :

REGETJM VEGETABILE (termine massimo, chè comprende tutte le piante)

Divisio (o sottoregno
;
sono usualmente due : Crittogame e Fanerogame)

Subdivisio

Classis (se ne contano all’ incirca 7)

Subclassis

Gohors
Subcohors

Ordo (= famiglia)
Subordo (= sottofam.)

Tribus
Subtribus

Genus
Subgenus

Sectio

Subsectio

Species

Subspecies (vel proles = razza)

Varietas
Subvarietas

Variatio
Subvariatio

Pianta (= individuo; termine minimo).

Le modifìcaz. meno importanti, po-

tendo essere comparate alle sotto va-

rietà, variazioni, sottovariaz. di specie

spontanee, sono indicate, secondo la

loro origine, nel modo seg.: 1) satus

(di seme, semis frane., seeding ingl.,

Saemling ted.) per una forma prove-
niente da semi

; 2) mistus (incrocia-

tura, métis fr.. blending ingl., Blen-

ding ted.) per una forma proveniente
dalla fecondaz. incrociata n. sp.

; 3)

lusus (bizzarria, scherzo, ingl. sport,

Spielart ted.) per una forma nata da
una gemma, tubercolo, bulbillo pro-

pagata per divisione. — A. Andrf.s,
in un suo lavoro su le Attinie (Leipz.,

1884), non esita n. affermare che la

sp. è solo « una convenzione del lin-

guaggio biologico, e che un limite alla

delimitazione del suo concetto non è

possibile » . Tuttavia, per risolvere la

questione pratica d. N., bisogna pur
ammettere, almeno in modo provvi-

sorio, l’idea, l’astraz. di sp.
;

solo è

a discutersi se convenga intenderla in

un senso lato o ristretto : ossia « se la

conoscenza di un determinato gruppo
di esseri venga più favorita dalla sud-

divisione in numerose e minute sp.,

o da quella in poche ed estese ». An-
dres crede inattuabile lo stabilire un
contine a questa estensione

;
ma pensa

si potrebbe definire il problema di

« rendere indipendente il concetto di

sp. », col fondarsi su tre enti tassino-

mici : quello di varietà, di sp. e di

gen.
; riproponendo in sostanza no-

vellata. quanto già altri aveva for-

mulato, di rendere trinomia la N.
C. S. Minot (Problemi biolog .,

Ann. pel progr. d. Se., 1884) sostiene

pure il sistema trinomiale, stimando
che la sp. deve essere basata su lo

studio statistico di tutte le variazioni

cui può andar soggetta; nel che certo

inizia una feconda riforma, in senso
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darwiniano, d. intera biologia. Ma a

me pare che con questa modificazione

puramente formale il grande dibattito

non venga esaurito e chiuso : qualun-

que sia il numero d. categorie, che

ammettiamo in una N. tassinomica,

avremo sempre da un lato — negli

esseri organici, come sono naturai. —
una gradaz. umile, lenta, presso che

insensibile di forme ;
dall’ altro — nella

N. — un numero cospicuo o meno di

caselle rigide e saltuarie, in cui dob-

biamo disporre e costringere le pro-

gressioni sfumate che offre natura,

non riducibili a sistema. Siano due,

tre o più questi loculi, conserveranno

sempre il loro carattere di immobile
rigidezza e di discontinuità, non po-

tendo esprimere, ma tradendo e oscu-

rando la gradazione quale è in realtà.

Dal punto di vista filosofico, questo

problema resterà insolubile, per la

semplice ragione che è problema mal
posto, retorico, fittizio: in natura non
c’ è classificazione

;
e nessun mezzo,

nessun scaltrimento si avrà mai per

rendere « non artificiale » qualsiasi

classificaz. Ma siccome nel caso pra

tico un metodo è necessario, sarà da
preferirsi il più semplice; perchè, se

ora lo studio d. varietà ci spinge a

una N. trinomia, in avvenire la no-

zione d. subvarietà e d. modificaz. in-

feriori, potrà suaderci a una quadri

nomia e così indefìnit.
;
inducendoci

a una N. impossibile, e il nome di

una sp., che deve essere un termine
breve e facile a intendersi, si cange-

rebbe in una prolissa frase diagno-

stica. — v. Morfologia. * Actes du
Congrès international de bot

,
Paris,

1878 ;
— M. P. Ascherson : Rapport

sur la question de la N. (Atti del con-

gresso botan. inter. di Genova, 1892,

85); — T. Caruel : Sur une question

relative aux noms spécifiques des pi.,

Paris; — A. De Candolle : Lois de

la N. botan., Paris, 1867 ;
La Phyto-

graphie, Paris, 1880
;
— A. De C. et

A. Cogniaux : Qlqs. points de N. hot.,

Gand, 1877 ;
— L. Pff.iffer: Nomen-

clator botanicus

,

1874 (4 voi.); —
Saint-Lageu : Réforme de la nomen-
clature bot., 1880-1.

Noiiiofilli
(
vójiioc legge, cpóAAov

fg. ; Mittelblàtter, Eichler) le fg. pro-

priam. dette, o f. normali, o f. fron-

deali, quelle fg. generalm. più svi-

luppate che debbono provvedere alla

nutrizione d. pianta, e siccome questa
funz. è legata alla presenza d. sost.

verde, esse sono però di color verde.
Nomofillare (fusto, stirps, Mit-

telblattstamm, Kerner) è caratteriz-

zato da ciò che le fg. da esso portate
sono fornite di lamine verdi e quindi
sono sviluppate in fronde.

Nouaudro (fi.) a 9

Normale 1) pianta scevra di ano-
malie morbose; — 2) Foglie N. = no-

mofilli
;
— 3) Gemme N. quelle non

avventizie, che cioè nascono in luoghi
determinati, alla sommità degli assi o

all’ascella d. fg. — v. Accrescimento;
— 4) Nutrizione N. la produz. della

sostanza organica p. m. d. attività

assimilatoria d. cellule verdi
;
è nelle

piante il modo nutritizio di gran lunga
più frequente

;
— 5) Organi N. — v.

Sistema organico
;
— 6) Peli N. oppo-

sto di glandolosi
;
— 7) Picciolo N.

che non ha subito modificaz. di sorta:

contrario di fillodiato (v.)
;
— 8) Ra-

dici N. che si sviluppano alla base
del fusto

;
— 9) Respirazione N. con-

siste in un assorbim. di O e una esa-

laz. di ac. carbonico. — v. Nutrizione;
— 10) Tessuti N. (Belzung, Anat. et

phys. vég., Paris, 1900, 165) o da se-

pimentazione. Sono vivi o inerti; —
11) v. Origine.

Nosofìti (Funghi) intermedi tra i

veri parassiti e i saprofiti, quelli che
hanno una predilezione pei tess. mo-
renti d. piante.

Nosologia vegetale (vócro<; ma-
lattia, Aóyo<; discorso) parte d. bota-

nica che tratta d. malattie d. piante.

Lo stato morboso, che si può concepire

un insieme di atti funzionali abnormi
che si producono quando le modificaz.

n. condiz. d. ambiente varcano certi

limiti, riconosce come cause dirette o

attuali — gli antecedenti immediati
d. malattia — le fisiche, meccaniche
e chimiche, ma specialm. le viventi o

parassitane, per opera di p. (schizo- e

ifomiceti, e numerose altre tallofite,

di cui valutò l’az. contagiosa il Bassi

dal 1835 — o di animali. Cause predi-
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sponenti — che imprimono lentam. al-

1’ organismo mutam. per coi, sotto un
agente esterno diretto, volge ad amma-
lare— sono in rapporto all’ alimentaz.

,

insufficiente o viziata (oscillaz. n. con-

i tegno d. elem. necessari alla vita : aria,

acqua, calore, luce, terreno), e ai fattori

climatici, d. mezzo. * G. Cuboni : Mal.

1 Crittog. d. piante coltiv. (Roma e pas-

sim)
;
— A. B. Frank: Die Krankhei-

|
ten der PJlanzen, Breslau, 1880 ;

— F.

( Re : Saggio di N. vegetabile, Firenze,

1

1807
;
— Sorauer : Atlas der Pflan-

zenkrankheiten, Berlin. — v. Immu-
sì nità, Itterizia, Parassiti.

Note speciali = caratt. specifici.

Notomia vegetale per alcuni

= istologia vegetale.

Xotorhizae (Crocifere, Koch
;

|
vcotoq dorso) a embrione con radi-

l chetta incombente ( De Candolle
,

Systema naturae, II). — Il fnsticino

e la radichetta possono elevarsi dai

i cotiledoni e applicarsi contro di essi,

sn la loro faccia dorsale o lungo la

loro zona di congiunzione; n. primo
caso si dicono i cotiledoni incombenti

o notorizi, nel secondo accombenti o

l pleurorizi. Le due disposizioni si in-

‘ contrano — come s’ è accennato, —
secondo i gen., n. Crocifero.

Notorizato (embr.) d. Notorhizae.
Nototriba

(
impollinaz. ; vcoroq,

!
rpi'^oq sfregamento). — v. Zigomoifi.

Notturno 1) Fiori N. (nocturni

,

|

noctiluces) che s’aprono per d. ore di

[

di notte. Geranium triste, Mirabilis

Jalapa, M. longiflora, Oenothera sua-

veolens, Silene noctiflora; — 2) Piante
' N. > distinzione errata fatta da F.

Raspail (v. Diurne) per quelle che
non hanno respirazione clorofilliana.

— Le piante della serie fungiva non
manifestano la loro attività che du-

rante la notte
; il ritorno del giorno

la sospende; esse fuggono la luce e

non impiegano il concorso d. sua in-

fluenza che durante una parte assai

breve della loro esistenza
;
persino la

luce artificiale è loro funesta e il loro

sviluppo è in ragione diretta della

oscnrità in cui vivono. « Pendant les

nuits les plus humides et les raoins

froides du commencem. del’ automne
— scrive il Raspail — on pourrait

vérifier, de minute en minute, l’allon-

gement d’une fongosité
;

après cer-

taines plnies d’orage, on le voit mème
soulever brasquement la motte de
terre qui les recouvre, et s’élancer

dans les airs d’un seni jet, formés
de toutes pièces

;
le peuple avait tra-

duit ce phénomene en une comparai-
son : — Ils naissent comme des cham-
pignons x>

;
— 3) Posizione N. a) =-=

posiz. di sonno
;
— b) in pieno me-

riggio, di intensità luminosa media,
i granuli verdi, per essere a fronte

del sole, s’ accumulano di preferenza

su le facce della cellula parallele alla

superficie libera d. fg. (posiz. diurna);

mentre al tramonto, occupano spe-

cialm. i lati perpendicolari ai prece-

denti (P. N.). Tali variazioni sono, a

evidenza, legate a un migliore assor-

birò. d. radiazioni, indispensabili al-

1’ assimilaz. clorofilliana
;
— 4) Respi-

razione N. — per gli antichi analoga
a quella d. animali — « d. parti verdi

n. oscurità e d. parti non verdi in

qualunque condizione, ed è la vera
respiraz. » : ma oggi è appurato che
anche di giorno le piante respirano
realm. assumendo O e emettendo CO2

.

Nozze delle piante (Linneo,
Sponsalia plant. nelle Amoen. acad.

;

« Amori d. piante » di E. Darwin,
1788) consistono n. fecondazione (v.).

Le N. sono più o meno feconde se-

condo che si tratta di piante dico-

game, monoiche, ecc.

Nozze omocline = fecondità minima
— omocefale= — scarsa
— monoiche = — maggiore
— dicogame = — massima

(Delfino; v. Funzioni).

Gli antichi naturalisti avevano adat-

tato ai fenomeni d. riproduz. vegetale
una nomenclatura poetica, direi quasi
« umanizzando » le piante e le loro

parti, rivestendole e travestendole dei

nomi e d. aggettivi di un linguaggio,

che pare derivato dalla ricca fioritura

di una imaginazione fremente di sen-

sualità. Caratteristico documento di

tale abito o indirizzo scientifico è una
tavola lasciataci da Linneo

(
Systema

Naturae, Editio altera, Halae Magde-
burgicae, 1747), che trascrivo scrupo-
losam., nella disposizione originale:
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REGNUM VEGETABILE.
Clavis Systematis sexualis.

NUPTIAE PLANTARUM.
Actus generationis incolarum Regni vegetabilis.

Florescentiae.

PUBLICAE.
Nuptiae, omnibus manifesta©, aperte celebrantur.
Flores unicuique visibiles.

Monoclinia.
Mariti et uxores uno eodemqne thalamo gaudent.
Flores omnes hermaphroditi sunt, et stamina cum pistillis in eodem fiore.

Diffinitas.
Mariti intor se non cognati.

Stamina nulla sua parte connata inter se sunt.

Indifferentismus

.

Mariti nullam subordinationem inter se invicem servant.
Stamina nullam determinatam proportionem longitudinis inter se in-

vicem habent.

1. Monandria 7. Heptandria
2. Diandria 8. Octandria
3. Triandria 9. Enneandria
4. Tetrandria 10. Decandria
5. Pentandria 11» Dodecandria
6. Hexandria 12. Icosandria

13. Polyandria

SUBORDINATIO.
Mariti certi reliquis praeferuntur.
Stamina duo semper reliquis breviora sunt.

14. Didynamia 15. Tetradynamia

Affinitas.
Mariti propinqui et cognati sunt.
Stamina cohaerent inter se invicem aliqua sua parte vel cum pistillo.

16. Monodelphia 19. Syngenesia
17. Diadelphia 20. Gynandria
18. Polyadelphia

Diclinia.
Mariti et foeminae disbinctis thalamis gaudent.
Flores masculis et feminei in eadem specie.

21. Monoecia 23. Polygamia
22. Dioecia

Clandestinae.
Nuptiae clam instituuntur.
Flores oculis nostris nudis vix conspiciuntur.

24. Cryptogamia.
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Nacamentaeeo (fr.) indeiscente.

Nucaiuentiim * 1) = amento
;

— 2) fr. secco monospermo di certe

Crocifere
(
Bunias, Neslia) e Papiglio-

nacee (Onobrychìs)

.

Nucella = nocella.

Nocellate (Fanerogame) con no-

cella ;
si distinguono in uni- (ovuli

unitegminati ; Gimnosperme [Cupree-

sus, Pinus], Composte) e bitegminate.
— v. Innucellate, Inovulate.

Nucleare
(
nuclearis

)

1) nei Li-

cheni, « globoso, con un poro api-

cale »
,
Crombie

;
— 2) Cristalloidi N.

n. letteratura si conoscono parecchi
esempi di cristalloidi proteici conte-

nuti all’ interno d. sost. dei nuclei
;
il

Radlkofkr (1859) segnalava tali for-

maz. n. Lathraea squamaria ; Klein
e Russow n. Pinguicula e Utricula-

ria ; Raunkjar n. Pyrola, Stylidium
adnatum e ale. Aeschynanthus ; Kal-
len nei nuclei d. celi, di peli di TJr-

tica urens; di Campanula lo Schenck,
e il Leitgeb presso i nuclei d. elem.

del perigonio di Gallonia candidans.
Sono pure frequenti in molte Felci,

alcune Scrofulariacee e Campanulacee
(Zimmermann, 1890). * A. Borzì : C.

N. di Convolvulus (Contr. alla biologia

veg., Palermo -Torino, 1894, 65); —
3) Impalcatura N. — v. Cromatina

;— 4) Membrana A. la membrana
esterna del succo K. ;

— 5) v. Mi-
crosomi

;
— 6) v. Plasma germina-

tivo
;
— 7) Succo N. o acromatina

sostanza semifluida, trasparente, in-

terposta alle fibrille (filamenti N.),

che può tenere in sospensione uno o

più nucleoli.

Nucleina (Css H49 Az 9 PI13 O44 ;

cromatina) sostanza organica azotata

e fosforata (albuminoide) — risultante

da un differenziamento d. plasma fon-

damentale, dal quale si differenzia,

come insegnano Strasburger,
Hoppe-Seyler, Zacharias, per il di-

verso modo di subire i reagenti e per
la dotazione di Ph,— che costituirebbe

il nucleo delle cellule vegetali (e ani-

mali) : scoperta da Miescher (1871).

Nucleo ( nucleus

)

1) v. Cellula,

Protoplasma, Sferula, Sviluppo
;

—
2) * l’ insieme dei contenuto d. seme,

cioè l’embrione e l’albume (quando

esiste)
;
— 3) (Alghe) è costituito da

gemmule o organi particolari di pro-
pagazione : spesso racchiuso in una
speciale membrana (perispora ) ;

— 4)

(Fries) la massa d. spore, più o meno
mescolate di mucillagine, che occupa
l’ interno del peritecio nei Pirenomi-
ceti

;
— 5) N. del Butschli è la cellula

costituente il corpo batterico, chè l’au-

tore in parola credeva risultasse di

un semplice K. ;
— 6) N. maschile è

il N. d. cellula pollinica che si rico-

stituirebbe in K. nell' oosfera
;
— 7)

N. polari a) si sviluppano nel sacco
embrionale

;
b) v. Granuli metacro-

matici
;
— 8) Moltiplicazione del N.

— v. Cellula.

Nncleolare (sostanza) = croma-
tina.

Nucleoli 1) corpuscoli (piccoli nu-
clei) contenuti dal nucleo, scoperti da
Yalentin (1836); — 2) organi speciali

di fruttificazione n. Alghe, che sono
dovuti ad una trasformazione dei fila-

menti della fronda e dei filam. sterili

facenti l’ufficio di placenta
(favelli-

dio

)

;
ora questi organi vengono da

cellule poco trasformate d. fronda, sia

riuniti, sia separati da filam. sterili;

— 3) v. Kucleus.
Nude olini contenuti, in numero

di uno o più, nel nucleolo.

Nueleoplasma 1) (Strasburger)
= carioplasma 0 nucleo cellulare; —
2) corrisponde alle gemmule di Dar-
win.
Nucleo prolifero {nucleus pro-

ligerus vel sporigerus, o semplic. nu-

cleus) se il talamo (nei Licheni) è

chiuso, forma il N. P.

Nucleus n. Diatomee, massa cen-

trale che si vede nei frustoli, a tra-

verso la parete trasparente : sovente

vi è un nucleolo.

Nucuia
(
nucula

) 1) (Richard)

= ghianda; — 2) oogemma d. Chara;
— 3) v. Kuculanio.
Nuculauio {nuculanium, Ri-

chard) fr. carnoso formato dalla riu-

nione di più drupe, e che racchiude

più noccioli (endocarpo osseo : nuculae
opyrenae): proviene da ovario libero

{Sapota) o aderente
(
Mespilus ). Spesso

i noccioli si fondono assieme e ne for-

mano uno solo, onde il fr. riesce una
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semplice drupa, benché provenga da
più carpelli (Cornus mas).
Xncnloso (naculosus

)

fr. conte-

nente d. nucule : Ilex, Mespilus , Phi-

tolacca, Sambucus, Vitis.

Nudo (nudus

)

1) parte d. pianta

sprovvista di certe parti che si tro-

vano in altre piante consimili
;
— 2)

Achenio X.
(
Aposeris

,
Lampsana, Rha-

gadiolus); — 3) Albume A. privo di

tegumento proprio : Mirabilis Jala-

pa, Saisola tragus ; — 4) Amento A.
quando manca di squame

;
— 5) Caule

A. privo di fg., squame, stipole, spine,

cirri (gli « ammennicoli » d. antichi):

Cyperus papyrus, Iberis nudicaulis ;— 6) v. Clinanto
;
— 7) Fauce N. non

ostruita, priva di squame, peli, sca-

glie che la chiudano : Lycopus, Xico-

tiana
,
Phlox ; — 8) Filamento A. non

barbato (v.), senza appendici : Aphyl-
lantes, Liliastrum, Phalangium ; —
9) Fiore A. o aclamidante se manca
del tutto di elem. involucranti (pe-

rianzio o perigonio) : Aracee, Corylus,

Fraxinus excelsior, Salix

;

— 10) Fo-
glia A. se sprovvista di peli, ghian-
dole, spine, viticci

;
— 11) Gemine A.

senza perule, ossia con tutte le loro

ff. eguali, come n. piante erbacee; —
12) v. Gonoplasti

;
— 13) Grappolo A.

che non è tramezzato da fg.
;
— 14)

Infiorescenza A. priva di brattee, le

quali esistenti in origine dovettero
abortire in processo di tempo sino a

scomparire del tutto. Quindi le infio-

rescenze bratteate sono più antiche
d. N. ;

— 15) Ombrella A. se è priva

di involucro. Pimpinella magna; —
16) Ovulo X. senza ovario. Gimno-
sperme

;
— 17) Pannocchia X. (Ace-

tosa, Rumex) ; — 18) Peristoma X.
(nei Maschi) che non è chiuso da una
membrana

;
— 19) Petali A. non ligu-

lati : Agrostemma; — 20) Picciolo X.
senza spine, aculei, viticci ;

— 21)

Piumetta X. non racchiusa da coleot-

t ila : Vicia Fdba ; — 22) Protoplasma
X. senza membrana

;
— 23) Ricetta-

colo X. non ricoperto da appendici
(peli, paleae) : Gnaphalium ; — 24)

Seme X. a) senza spermoteca o calice

persistente; b) (Linneo, impropr.)
= acbenio

;
— 25) Sori X. senza in-

dusio : Grammitis, Polypodium ; —

26) Tubero X. il tub. propriam. detto,

chè le squame vi hanno subito il mas-
simo di riduzione involutiva. — v.

Indusiato
;
— 27) Verticillo N. se i

fi. non sono muniti di brattee, o fg. :

Alisma damasonium.
Nullo ( nullus

)

esprime la man-
canza di quella parte alla quale tal

voce si riferisce. Se adunque un fiore

(Rubia) che si descrive non ha il ca- -i

lice, si dirà con Linneo Calice N. -\

(oppure Calice 0

)

;
se si parla d’ un

seme, che non abbia il pericarpo, di-

cesi pericarpo X. ; i fi. d. Salicacee

hanno perianzio X. ; quelli d. Cupu- /

lifere hanno disco X. ; quelli di Mat-
thiola, Physocaulos hanno stilo X. ; a

glume X. nei fi. di Coleanthus; invo-
;

lucro e involucello X. n. Anethum e

Pastinaca.

Numerico — v. Iperplasia.

Numerose (parti, numerosae) il

cui numero è indeterminato, indefi- 1

nito : petali
(
Xymphaea ), $ (Papa - !

ver. Rosa, Spiraea TJlmaria), ovari
’

(Rosa), semi (Xicotiana ).

Numinulare (vonpiuoq, nummus) j

organo o parte rotonda
,

discoidale *

come la piastra di una moneta.
Nuotanti (fg. /. natantia) che

stanno alla superficie d. acqua senza

immergersi : hanno soppressione com-
^

pietà o quasi di stomi alla pagina in-

feriore. Xymphaea (insieme con fg. -ì

sommerse), Victoria. — v. Galleg- ,

giante.

N utantes (peduncoli) = oscillanti. I

Nutazione (nutatio ; nuto oscillo)

1) v. Accrescimento ;
— 2) X. circo- 1

lare = circumnutazione
;
— 3) A. gi-

rante = idem ;
— 4) A. revolutiva

= id. ;
—- 5) A. semplice la N. prò- 1

priam. detta.

Nutritivo 1) Pitere X. d. appen-

dici epidermoidali : così i peli glando-

losi della Drosera (v. Carnivore) che

trattengono gli insetti che visitano le

fg. e assorbono da essi il nutrimento.

Il fusto viscoso di certe Silene pare

serva allo stesso scopo
;
— 2) Strati A.

(Holfert) — v. Nutrizione
;
— 3) v. ,

Variazioni.

Nutritizie (foglie) — v. Polimor-
: fismo.

Nutrizione
(
nutritio

)

1) il com- -
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plesso di reazioni che suscitano e man-
! tengono il ricambio materiale cui va
! soggetto il protoplasma vivente e che
costitaiscono la vita, si compendia

!! nella N., nel trofismo organico. Tale

|
scambio comprende due fasi; nna pro-

B gressiva o anabolica (assimilazione )

n che conduce dagli elementi chimici

I dei composti minerali, esistenti nel-

i l’ambiente, sino alla formazione, per

\
sintesi, del plasma

;
l’altra regressiva

b o catabolica (disassimilazione

)

che, a

| traverso nna serie di trasformazioni

\ e scomposiz., fa discendere ai corpi

! elaborati i diversi gradi trascorsi n.

E assimilazione. La prima ha luogo con
I immagazzinamento considerevole di

|
lavoro

;
la seconda — consistente in

|
un’ ossidazione — con sviluppo di la-

I

voro, in cui si producono contemp. le

I condizioni per la continuaz. del feno-

meno. La permutazione d. materia è

j|

dunque legata a una metamorfosi di

f
energia

;
ma dalla visione d. prodotti

— iniziale e finale — di tale ricambio

i non si può conoscere la quantità fo-

li tale d’energia che partecipa al feno-

I meno, perchè vi sono prodotti inter-

j
medi e la pianta, oltre la tensione

I chimica accumulata nel lavoro d’ assi-

1 rnilaz
,
utilizza altre fonti d’energia

|
(calore, luce) che si trovano n. mezzo

]
esterno. — Secondo Linneo il sentire

j
e il muoversi attivano., che farebbero

j
difetto nei veg., dovevano essere suffi-

cienti per distinguere da questi ultimi

gli animali. Ma il fatto d. Dionaea o
d. Mimosa, le cui fg. si muovono al

minimo contatto, mostra che l’eccita-

mento n. forma di « movim. attivo »,

seguo esterno di sensibilità, si osserva

|

anche n. piante. Cl. Bernard (1878)

ha dimostrato che gli anestetici agi-

scono nello stesso modo, tanto n. ani-

mali che nelle piante sensitive. — Il

Cuvier emise l’opinione che resi-
stenza n. brati di un distinto appa-
recchio digerente con l’ annessa fun-

zione digestiva, di cui non esisterebbe
i traccia nei veg., fosse un sicuro mezzo

j

di distinzione dei primi dai secondi.
Ma oggi è noto che un immenso nu-
mero di animali inferiori non ha tubo
digerente, e d’altra parte le piante
insettivore posseggono organi capaci

di far sabire alle sostanze animali

una vera digestione. Dalla Carica pa-

paya si è estratta la papaiotina, en-

zima che ha proprietà analoghe alla

pepsina ('Woodbury). L’umore secreto

dalle fg. di Darlingtonia, Dionaea,
Drosera, Nepenthes ha grande efficacia

peptonizzante (Gorup Besanez) e di-

gerisce la carne con vantaggio della

pianta. I veg. inoltre, come gli ani-

mali, accumulano zuccheri, amidi, oli,

sost. proteiche, come « materiali nutri-

tivi di riserva» e per nutrirsene e met-
terli in circolo fan loro subire una
vera digestione mediante l’azione di

speciali enzimi, come la diastasi, l’in-

vertina, l’emulsina, i fermenti peptici

o idrolitici. Dopo che il Lavoisier
(1777) ebbe dimostrato che gli animali

assorbono O e esalano biossido di car-

bonio (anidride o ac. carbonico, CO2
),

e l’ olandese Ingenhousz e quasi con-

tempor. i ginevrini Senebier e Th.
De Saussure (1800) ebbero scoperto

che le piante verdi riducono il CO 2

d. aria, assimilando il Ced emettendo
VO, si andò svolgendo uDa dottrina

che ammetteva un antagonismo fun-
zionale tra gli animali e le piante.

Immagazzinando l’energia dei raggi

luminosi d. sole, osservò J. R. Meyer
(1845), i veg. riducono il CO 2 e for-

mano le sost. organiche, le quali ser-

vono da combustibile agli animali, che
continuam. le divorano, e ne disper-

dono l’ energia accumulata onde il ve-

getale è un apparecchio di riduzione,
1’ animale un appar. di ossidazione.

Dottrina sviluppata in Francia da
Dumas e Boussingault, in Germania
da Liebig : vi è tra il veg. e 1* ani-

male un ininterrotto circolo di materie
e scambio di energie ; l’animale mercè
1’ O d. aria, trasformando in calore,

in elettricità, in movimento l’energia

tensiva contenuta n. alimenti attinti

dirett. (erbivori) o indir, (carnivori)

dal veg., produce acqua, CO 2
,
ammo-

niaca e sali; il veg. assume dall’aria

e dal suolo questi ultimi prodotti, e

mercè le radiaz. solari li compone in

idrati di C, grassi, sost. proteiche.

La vita animale nel suo complesso
sarebbe subordinata alla preesistenza

o coesistenza d. vita vegetativa; que-
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sta affatto indipendente dalla prima.
Questa teoria d. antagonismo vitale

tra piante e animali, non è meno falsa

di quella di Linneo e di Cuvier, come
agevol. dimostrò il Pfluger n. 1875.

È un grave errore il pensare esista

una radicale differenza di proprietà

tra il protopl. veg. e l’animale
;
am-

bedue si ripartiscono in cellule od
organi elementari dotati di struttura

e composiz. essenzial. analoga. Dallo

studio d. attributi vitali comuni ai

viventi si riconosce, tanto nel meta-
bolismo dei veg. che in quello d. ani-

mali, un duplice processo, anabolico

e catabolico : il primo sintetico, ri-

duttivo, assimilativo; il sec. analitico,

ossidativo, disintegrativo. L’ antago-

nismo che si osserva tra i termini

estremi risultanti dal funzionamento
d. animali e d. piante relativ. supe-
riori, si va attenuando a misura che
si discende n. scala dei due gruppi di

viventi. Quando si confrontano tra

loio i più semplici organismi, riesce

impossibile tracciare una netta linea

di confine tra i due regni : fatto che
sta a dimostrare la loro origine co-

mune, la dottrina unitaria della vita,

per cui piante e animali debbono con-

siderarsi come due rami divergenti,

originati da un tronco unico, rappre-
sentato dalle forme più semplici o pri-

mitive, i protisti di Haeckel. L’errore
d. antagonismo ammesso tra le fun-

zioni vegetative e animali, provenne
dall’ aver confuso con la funzione ca-

tabolica respiratoria, chiraic. rappre-
sentata da processi di ossidaz., diffusa

a tutti i viventi, la funz. anabolica
clorofillica, speciale alle parti verdi

d. piante. Il protopl. vegetale, anche
quello provvisto di clorofilla, respira

come il protopl. animale, vale a dire

assorbe O e esala CO 2
,
quando venga

sottratto all’az. dei raggi solari. Se,

sotto l’ influenza di questi, respira in

maniera inversa, ossia assume C O 2 e

esala O, egli è — come riconobbe il

Garreau — che la funzione riduttrice

d. clorofilla, destata energicam. dalla

radiazione solare, sorpassa in inten-

sità la funz. respiratoria propr. detta,

e ne maschera gli effetti. È noto da
tempo che la presenza d. O è quasi

sempre necessaria alla vita vegetativa
come alla animale. De Saussure (1822)

sapeva che le p. più vigorose, come i

Cactus, muoiono rapid. ove vengano
poste in una atmosfera priva di O.

Paul Bert trovò che il grano di fru-

mento tallisce tanto più stentatam.

quanto più si abbassa la tensione par-

ziale d. O nell’ aria in cui è immerso.
Anche la tensione del CO 2

,
quando

raggiunga un valore eccessivo, riesce

nociva alla vita del prot. veg. come
d. animale. De Saussure dimostrò
che le piante circondate da CO 2 pe-

riscono. Basta un’ atmosfera conte-

nente un quinto di CO 2 per impedire
la germinaz. Quindi la respiraz. come
processo ossidativo, è funz. indispen-

sabile alla vita d. piante come degli

animali. Erroneo conseguent. è anche
1’ antagonismo che si volle ammettere,
partendo dal fatto che le piante accu-

mulano 1’ energia attinta dai raggi so-

lari, gli animali la consumano o svol-

gono in forma specialm. di calore e di

movimento. * E. Belzung : Anat. et

phys. vég., Paris, 1900, 473-658
;

—
M. Geremicca : La digestione nei ve-

getali, Napoli, 1891; — Kerner:
Vita d. piante, I, 51-242

;
— E. Mor-

ren : Introd. à l’ét. de la N. des pi.,

1872.

I. ASSIMILAZIONE O SINTESI
PROTOPLASMICA è l’insieme dei

diversi processi che portano alla co-

stituz. d. sost. vivente, sino al maxi-
mum d. sua complicazione. Essi risul-

tano da funz. accessorie, preliminari

d. assimilaz., come l’assorbim. d. so-

stanze esterne gasose, liquide o solide

(
presa d. alimenti), la circolaz. e tra-

spiraz.
;

e da funz. essenziali o pro-

toplasm., quali 1’ assimilaz. del C con

la successiva sintesi d. idrati di C, e

la loro utilizzaz. per lo sviluppo sin-

tetico d. sost. quaternarie. — a) Assor-
bimento e circolo d. aeriformi (ali-

menti gasosi) : considerato, con G.
Cantoni ( Consid . su alc.fenom. vitali

nei corpi inorganici, Riv. di filosofia

se., 1886, 399), un veg. come un « si-
-

stema poroso », in cui penetrano e si

ricambiano e fluidi aeriformi e fluidi

liquidi, ogni cellula veg. si trova in

contatto coi gas costituenti l’atmo-



sfera, liberi nella medesima, o sciolti

n. acqua, o effusi n. interstizi del ter-

reno e n. spazi intercali ni. d. organi.

In questi casi i gas passano a traverso

la membrana imbevuta d’acqua e il

loro assorb. si riduce a un semplice

fenom. di diffusione (v.). — a) Pene-

trazione: generalm. quando si parla

d’ assorbim. d’ un gas da parte dei

veg., s’ intende il suo ingresso o il suo

richiamo n. interno d. spazi intercel-

lari : esso può aver luogo per diffu-

;

sione cuticolare (dialessi ), a traverso

la parete esterna d. celi, epidermiche

(p. acquatiche), ma più comunem. si

verifica per fini soluzioni di continuo

d. stessa, i pneumatodi. Così gli stomi,

ì
propri d. organi verdi e in special

modo pel passaggio del CO 2
,
la ma-

teria prima del lavoro sintetico com-

!
piuto dalla clorofilla : allo stesso scopo

servono i pneumatodi d. Marchantia.
Le lenticelle costituiscono le aperture

del periderma dei vecchi fusti. Nelle

radici aeree d. Orchidee vi sono pneu-
matodi i quali constano d’ ale. cellule

del velo, distinte per numerose pun-
teggiature e per essere piene d’ aria

invece che d’acqua. Sotto a queste,

una o due celi. d. esoderma, favori-

scono l’adito del gas nei vani inter-

cell. del tess. clorofillifero sottostante,

penetraz. agevolata dalla presenza di

elem. rotondeggianti simili alle cellule

riempitive d. lenticelle. — I gas che
penetrano dall’ ambiente nella pianta

sono l’ O e il C O 2
;

l’ azoto n . maggior
parte dei casi entra passivamente

;
è

dubbio se il vapor acqueo possa in

date condiz. venire assorbito. L’ as-

sunzione del CO 2 (che ha luogo solo

n. organi verdi e sotto 1’ az. d. luce)

rappresenta l’unica sorgente di C a

disposiz. d. pianta (Ingenhousz, Se-

nkbier, De Saussure) ;
la teoria del-

V humus, secondo la ‘quale essa lo

traeva, come gli altri alimenti, nel-

1’ humus del terreno, fu abbandonata
quando si vide che i veg. prosperano

anche in sabbia vergine o in colture

acquose che non contengono assolu-

tane. C
;
mentre muoiono quando, pur

lasciandole in condiz. normali, si chiu-

dono in uno spazio nel quale giuochi

aria spoglia di CO 2
. Ciò risulta sin

2$. Bilancioni, Diz. di Bot. gerì,.

da una geniale esperienza di Leo-
nardo da Vinci — ripetuta poi da
Yan Helmont — : « Il sole dà spi-

rito e vita alle piante, e la terra col-

1’ umido le nutrisce
;
intorno a questo

caso io provai già a lasciare una mi-
nima radice a una zucca e quella te-

nevo nutrita coll’ acqua
;
e tale zucca

condusse a perfezione tutti li frutti

che ella potè generare, li quali furono
circa 60 zucche, di quelle lunghe

;
e

posi la mente con diligenza a tale

vita e cognobbi che la rugiada della

notte era quella che col suo umido
penetrava abbondant. per l’appicca-

tura d. sue grandi fg. al nutrimento
di essa pianta colli sua figliuoli ovvero
uova che hanno a producere li sua
figliuoli. » — P) Circolazione. I gas,

attraversato il sistema tegumentale,
penetrano sino ai tess. più profondi

allo stato libero e pel tramite d. meati
intercell., che, in comunicaz. tra loro,

I formano un solo tutto, in cui possono
agevol. circolare. Ciò consegue oltre

che dall’ anatomia, dall’ esperimento :

si chiude un recipiente di vetro, ri-

pieno per due terzi d’ acqua, con uno
zaffo a due fori, per uno dei quali

passa, a perfetta tenuta d’ aria, il pic-

ciolo d’una fg. sino a pescare nel li-

quido; mentre all’altro si adatta un
breve tubo comunicante con una mac-
china pneumatica. Aspirando, si vede
uscire dalla superficie di sezione del

picciolo una corrente continua di bolle

gasose
,
e se si fa intorno alla foglia

un’ atmosfera di C

O

2 e nel recipiente

si pone acqua di calce, l’intorbidam.

di questa svela che il gas esterno,

penetrando dagli stomi e attraver-

sando i vani intercell. d. fg., esce dal

taglio. La forza d’aspiraz. necessaria

varia nelle diverse piante : n. rami di

Paeonia basta aspirare con le labbra.

I tessuti dei tuberi e dei fr. carnosi

lasciano facil. circolare i gas perchè
molto porosi; non così quelli d. fusti,

n. quali, secondo G. Bonnier (Rech.

sur la trasmùsion de la pression a
travers les pi. vivantes, Rev. gén. de

bot., 1893), è lenta anche la trasmis-

sione di gas a forti pressioni, il cui

circolo, in ale. casi, può essere solle-

citato da sbalzi di temp. o da piega-
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menti meccanici d. organi. La lentezza

dello scambio gasoso n. p. sommerse,
ove, mancando pneumatodi, ha luogo
solo per osmosi, rende necessaria la

presenza di grandi serbatoi, quali sono
gli ampi canali aeri feri d. p. acqua-
tiche: i diaframmi che vi s’ osservano
e i peli, servirebbero (Haberlandt)
a impedire il loro completo riempi-

mento d’ acqua in caso di rotture lo-

cali. Una speciale conserva d’aria,

in molte di queste p., è Vaerenchima
d. Schenk (77. das Aerenchym, ein

dem Kork homologes Geivebe bei Sum-
pfpflanzen, Pring. Jahrb., 1889): tes-

suto formato
,
come il sughero

,
al

quale sarebbe omologo, da uno strato

generatore esterno e da celi, allungate

radiai, da circoscrivere grandi lacune
aerifere intercomunicanti (Epilobium

,

Jussiaea, Lythrum). * H. Devaux:
Ét. expérim. sur Vaération des tissus

massifs (A. d. S. N., sér. 7©, XIV,
1891); — L. Lutz : Recti, sur la N.
des vég. (ib.

, 1898); — Mangin : Sur
le róle des stomates dans Ventrée et la

sortie des gaz (C. R., GX, 1887); Sur
la perméabMité de Vepidemie desfeuil-

les pour les gaz (ib., 1888); — L. Mon-
temartini : Intorno all’ anat. e fisiol .

del tess. assimil. d. piante (Atti R.
Ist. bot. U. di Pavia, 1895) ;

— H. C.

Schellenberg : Beitrdge zur Kenn-
tniss von Bau und Function der Spai-

tbffnungen (Bot. Zeit., 1896) ;
— E.

Stahl : Einige Versuche iiber Transpi-

ration und Assimil. (ib. 1894). —
b ) Assorbimento e circolo d. acqua.
Le piante inferiori, a corpo vegeta-

tivo indifferenziato, e le p. sommerse
possono assorbire l’acqua su tutta la

loro superficie. Non così le terrestri,

a corpo differenziato, le quali hanno
caule e fg. n. aria e sono costrette

ad attingere l’ acqua dal terreno, che
ne contiene sempre, anche se appa-
rentem. arido. — Le radici s’esten-

dono nel suolo tanto più largamente
quanto maggiore è lo sviluppo della

pianta : quelle di Cannabis o Helian-
thus oltrepassano un m.3 di terreno;

nei grossi alberi s’ allungano e rami-

ficano, se le condiz. esterne lo per-

mettono, occupando centinaia di m. 3
,

attraversa.ti in ogni direz. da mille

piccole radici che, aumentando, nella

loro zona apicale, la propria superficie

mediante i peli radicali, e penetrando
nei più riposti interstizi, usufruiscono

d. massima quantità d’ acqua. Nei peli

rad. è localizzata la funzione del suo
assorbim. — n. pretese spongiole degli

antichi — e si prova immergendo nel-

1’ acqua separat. le diverse parti della

radice d’ una piantina germogliante.

E poiché la zona dei peli va spostan-

dosi per seguire lo sviluppo d. apice

radicale, a grado a grado è visitata e

depauperata una imponente cubatura
di terreno. La pratica agricola utilizza

questo fatto con la rotazione (avvicen- ^
damento) di varie colture, in cui si

alternano sp. con sistemi radicali di-

sparati, e n. applicaz. d. inaffiamenti,

diversi secondo lo sviluppo d. radici,

In ale. veg. l’assorbimento è affidato

anche alla micoriza. — Comunque,
una pianta non riesce mai a sottrarre

al terreno tutta 1’ acqua eh’ esso con-

tiene :
quando non vi trova più con-

dizioni favorevoli alla vita, racchiude

ancora il 15 °/ 0 d. quantità d’acqua
necessaria a imbeverlo

;
ma la resi-

stenza che le radici incontrano n. as-

sorb. varia a seconda d. natura del

suolo e d. stadio della pianta, ciò che

spiega molti fatti osservati n. distri-

buz. d. veg. La forza assorbente delle

radici oscilla anche col mutare della
!

temperatura : in estate circondando di

ghiaccio la terra d’ un vaso, le foglie
|

appassiscono in seguito al diminuito I

assorbim. d’ acqua
;

e l’ inaffiamento

praticato di giorno, nel momento in ;

cui è notevole la perdita di liquido

che subisce la pianta per evapora- i

zione, può produrne l’avvizzimento.

Per la stessa difficoltà di poter ripa- i

rare — causa il raffreddamento del !

suolo — alle perdite d’ acqua per eva-

poraz., molti' veget. d. climi nordici
[

mostrano, malgrado 1’ umidità d. am-
biente, caratteri spiccatam. xerofiti.

La temper. più favorevole alla fun-
|

zione in parola è 25-30° C ;
con un

j

buon riscaldamento del suolo si può
accelerare l’ assorbim. d. acqua dalle

j

radici, da superare il fabbisogno del-

l’ individ. e produrne l’ uscita a gocce

dalle fg. ( guttazione ). In certi casi
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1’ acqua, oltre che dai peli rad., può
(Bonzi) essere assorbita da determi-

i

nate regioni di organi aerei, n. quali

si va ad accumulare l’ acqua piovana

|
o la rugiada; secondo il Wiesner
(77. das Saftperiderm, Oesterr. Bot.

Zeit., 1890) pure certi pendermi vi-

venti potrebbero avere questa fun-

E zione. * A. Borzì : L’acqua in rap-

I porto alla vegetazione di ale. xerofilc

mediterranee (Atti Congr. Bot. Int.,

Genova, 1892); Apparecchi idrofili di

alcune xerofile d. fiora medit. (N. G.

B. I., 1896) ;
— Cailletet: Les feuil-

I les des pi. peuvent elles absorber l’eau

I liquide? (C. R., 1871) ;
— Duchartre :

|
C. R ,

XLII, 428, 490; XLYI, 205 ;

Bull. Soc. Bot., 1857, 940; A. d. S. N.,

! sér. 4e, XY ;
— H. Emery : Ét. sur le

I róle phys. de l’eau dans la N. des pi.,

| Paris, 1865 ;
— A. B. Erank: 77. die

I avf Wurzelsymbiose beruhende Ernà-

|
hrung geivisser Baume durch unterir-

I dische Pilze (Ber. der deuts. bot. Ges.,

E 1885) ;
— E. Gain : Action de l’eau

f
du sol sur la vég. (Rev. gen. de Bot.,

L 1895) ;
— A. Girard : Sur la mesure

I superficielle des parties souterraines

des plantes (C. R., 1886); — Kerner:
H Vita d. p., I, 198; — H. Lecomte:
B Sur la mesure de l’absor. de l’eau par
li les rac. (C. R., 1894); — E. WOLLNY:
I TJnter. iiber den Einfiuss des Wassers

| auf das Wachsthum der Kulturpflan-

|
zen bei verschiedener pdanzliche Be-

I schaffenheit des Bodens (Wollny ’s

|
For3cb. a. d. Geb. d. Agr.-Phys.,

N 1892). — a) Circolo. Era antico co-

li stume dei bot. chiamare linfa (humor
I plantarum) i liquidi che circolano n.

i piante
;

distinta poi in l. greggia o

H
bruta e l. elaborata o rispettivamente

|
ascendente e discendente, perchè la

prima non ha ancora sost. elaborate

U e si muove con un cammino ascen-

|
dente dalle radici alle parti verdi

; la

H
seconda, che conterrà sost. modificate,

ha un moto refluo, in prevalenza di-

scendente, dovendo dagli organi verdi

I portarsi a nutrire tutti gli altri. La
massima parte dei moderni ha abbon-
donato questa nomenclatura, conside-

rando la prima come un assorb. in-

terno d. acqua proveniente dai peli

rad., e la sec. come una vera e pro-

pria migraz. di materiali plastici ela-

borati dalle parti verdi. — Assorbita
dai peli rad. e da questi passata, per
diffusione e osmosi, n. celi, vicine e

più interne d. radice, l’acqua con le

sost. in essa disciolte, mediante un
oscuro processo — probab. per effetto

d’osmosi e per differenze d. proprietà

osmotiche da celi, a celi, e tra le varie

direzioni d’ uno stesso elemento — è

spinta verso i fasci vascolari (irriga-

zione

)

: nel lume d. loro vasi legnosi

s’ incammina verso le parti sup. del

corpo veg. e « it sursum dum vita

manet » ;
infatti i vasi formano una

serie continua, n. piante a completo
sviluppo, dalle radicelle estreme sino

alle fg. più alte. Le celi. veg. apprez-

zano nettam. la pressione osmotica
del liquido che le bagna, reagendo di

fronte ad esso con un, aumento o una
diminuz. d. loro propria pressione in-

terna. In un accurato lavoro, Van
Rysselberghe (

Réaction osmotique

des celi, vég., Mém. couronn. de l’Ac.

R. de Belgique, Bruxelles, 1899) mo-
stra infatti che ponendo d. celi. veg.

— particolarm. gli elem. epidermici

di ale. Tradescantia — in una solu-

zione più concentrata di quella a cui

esse sono assuefatte, la pressione in-

tracellulare s’esalta
;
agendo all’ oppo-

sto, la pressione si minora. Queste
oscillazioni di pressione osmotica sono

dovute a variaz. della concentraz. del

succo cellul., e tali variaz. sono esse

stesse provocate da trasformaz. chi-

miche
;
così, allorché una celi, viene

circondata da una soluz. eccessivam.
concentrata, produce d. ac. ossalico

che si scioglie nel chilema e che, data

l’esiguità di sua molecola, è squisi-

tamente osmotico. — Che la corrente

ascendente d. acqua si muova nel le-

gno, prova l’esperienza di S. Hales
(Essays of vegetable statics, 1727), con-

sistente nel togliere a un albero una
zona anulare che comprenda la parte

corticale, in modo da lasciare il solo

legno: le fg. si mantengono fresche e

turgide, il che significa tile; l’acqua
perduta continuato., giunge loro pel

legno. Asportando la parte vascolare
— intatto il solo parenchima — le fg.

avvizziscono. Che siano i fasci va«co-
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lari gli emissari d. corr. ascendente,

si prova facendo assorbire a cauli tra

sparenti
(
lmpatiens parvijlora ) o a

piante con fi. bianchi ( Camcllia ,
Li-

lium, Philadelphus) dei pigmeuti, per-

chè si vedono da prima colorarsi net-

tare. i fasci del fasto e le nervature
dei petali. E la corrènte si muove in

realtà nel lume vasale, come risulta

dall’osservaz. diretta e dal saggio di

fare assorbire alla pianta sost. liquide

che abbiano poi a solidificarsi (burro
di cacao) sì da ostruire le vie per-

corse. — Nei fasti grossi e legnosi la

salita del liq. ha luogo solo n. anelli

più esterni del legno — n. alburno —
e però la sua grossezza sta in relaz.

con la quantità d’elementi conduttori

che contiene e con lo sviluppo della

parte apicale della pianta. Per questo
gli elem. tracheali d. anelli giovani

d. legno sono in corrispondenza di con-

tinuità, da una parte con le estreme
divisioni radicali, dall’ altra coi fasci

che vanno alle fg. e con le ultime loro

ramificazioni. Il duramen è nu tes-

suto morto
; i suoi vasi sono infarciti

da diverse sost. o da tilli e non pos-

sono servire come veicoli d’acqua e

infatti n. vecchi fusti esso può essere

distrutto senza pregiudizio d. parte

superiore : quando persiste ha solo

fanz. meccanica. — Sachs e Pfitzer
facendo assorbire a radici intatte (Cu-

curbita, Vitis, Zea) una soluz. diluita

di nitrato di litio, constatarono che
la velocità d. corrente d’ascesa (o c.

di traspirazione, perchè destinata a

riparare le perdite subite per questa)

può essere di 50, 100, 200 era. all'ora,

in circostanze favorevoli, variando da
pianta a pianta e n. stessa a seconda
d. condiz. traspiratone. Con rami ta-

gliati, in cui 1’ acqua veniva portata

in diretto contatto d. vie acquifere

J. Vesque
(
Obser . directe du mouve-

ment de Veau dans les vaisseaux, A.
d. S. N., sér. 6e, XV, 1883) potè osser-

vare una velocità di m. 4,20 per ora,

la quale decresceva sino a ridursi a

0 quando, asportando in parte o in

totalità le fg. del ramo, si veniva a
far diminuire o cessare la traspir. A
provocare il moto ascendente, oltre

la spinta d. radice che può essere no-

tevole, v’ è quindi un’ az. esercitata

dalla parte sup. del veg. : infatti se

si taglia un ramo d’una pianta legnosa
in grande attività di traspir. (Sachs),

tenendo immerse le superf. di taglio

nel mercurio, questo sale lungo i vasi j-

maggiori, dalle due parti, per una al-

tezza di 30-50-60 cm. Adunque con
la diminuz. d. contenuto liq. aumenta
la potenza d’attraz. d. celi, superiori, j

forse pel concentrarsi delle proprietà

osmotiche del succo celi. Questa forza

d' attraz. ex vacuo si può mettere an-

cor più in evidenza (Pfeffer): un
organo in traspiraz. assorbe talmente :

1’ acqua dalla branca d’ un tubo a XT,

con cui è in cotnunicaz. chiusa, da
produrre un dislivello nel mercurio
che occupa la parte inferiore d. tubo.

Secondo il Wiesner (Der absteigende

Wasserstrom und dessen physiol. Be-
j

deutung, Bot. Z.. 1889) questa forza

è instancabile e impetuosa così, che

gli organi adulti possono sottrarre

l’ acqua a quelli in via di sviluppo,

sì da farli abortire e determinare par-

ticolari forme di ramificazione. Tale

attrazione aveva indotto n. concetto

teleologico che la vis che fa salire V

T acqua lungo un fusto fosse data dal-
j

1’ energia osmotica d. cellule viventi :

scaglionate lungo gli elem. tracheali
|— 1’ alburno, il solo legno conduttore

dei grossi alberi, è anche il solo vi- •

vente — le quali fungerebbero da
macchine idrovore, sottraendo l’acqua

!

agli elem. inferiori per spingerla nei

superiori. Ma fu provato che possono ^

conquistare l’apice veg., salendo per
|

un tempo considerevole, soluz. tossi- C
'die, capaci di uccidere qualsiasi pia- j

,

sma. L’ ascesa d. liquidi non è dunque
!

j

un fenomeno vitale — collegato a un
quid enigmatico, a potenze miste- li

riose — ma fìsico: non pertanto l’in- li

terpret. del suo meccanismo intimo li

è avvolta di dubbi. Raramente la cor- «J

rente ha luogo coi vasi complet. pieni
; I

più spesso numerose bolle d’aria ra- 1!

refatta intercettano le colonne liq. e lj

formano d. « catene di Jamin », co- ]
manicanti tra loro solo a traverso le 1

membr. permeabili d. punteggiature J
areolate. Di più, tracheidi e vasi han J
sempre lnngh. limitata, e però manca

j



la continuità d. colonna per potere

attribuire alla capillarità l’ascensione.

Nè questa si può spiegare con la vis

a tergo d. pressione radicale, nè con
l’aspiraz. dall’alto conseguentemente
a pressione atmosferica, forze in molti

casi insufficienti a produrre il feno-

meno. Anche la teoria d. imbibizione

del Sachs, che la corr. di traspir. si

muovesse non nei lumi, ma n. pareti

d. celi, conduttrici, e che le forze effi-

cienti fossero da ricercarsi n. attra-

zioni molecolari e negli squilibri tra
1’ acqua e la sost. della membrana, è

contraria ai reperti. Bisogna pensare
a un fenomeno attuato dal concorso
armonico d. proprietà speciali, essen-

ziali d. vie conduttrici (un ignoto po-

tere sensitivo?), vie a peculiare strut-

tura, per certo in rapporto con la

funzione che compiono. Probabil. tra

le pareti d. vie tracheali e il liq. si

stabilisce sin dall’ inizio tale una ade-

sione (Aschexasy) che, unita con la

coesione d. acqua, impedisce a questa
di discendere

;
onde la circolazione

avrebbe luogo così :
1* acqua che im-

beve le membr. d. celi, del parench. fo-

gliare evapora d’ estate sotto l’ az. del

calore solare, ed è per forza d’ imbi-

biz. sostituita da acqua tolta al succo
celi., e con ciò resta aumentata la sua
concentraz. e la forza osmotica delle

celi, la quale deve aspirare 1* acqua
contenuta n. vie conduttrici. Qui le

forze d’ adesione e coesione entrano
in giuoco per mantenere queste vie

sempre provviste d’ acqua e ovviare
ai dissesti idraulici. * E. Askenasy :

V . das Sa/tsteigen (Yerh. des naturh.-
med. Ver. zu Heidelberg, Y, 1 895)

;

Beitràge zur Erklàrung des Saftstei-

gens (ib., 1896); — H. S. Chamber-
lain : Rech. sur la sève ascendante
(Neuchàtel, 1897); — H. B. Dixon :

Note on thè róle of osmosis in traspi-

ration (Proceedings, 1896); — H. Mo-
bius : TTebersicht der Theorien uber die

Wasserbewegung in den PJlanzen (Bio-

log. Centr., XVI, 1896) ;
— A. Pappe-

nheim : Fine Methode zur Bestimmung
der Gasspannung im Splinte der Na-
delbaume (Bot. Centr , 1892); — E.

StrasbURGER : 77. Bau und Yerrich-

tungen der Leitungsbahnen (Jena,

1891); 77. das Sa/tsteigen (id
, 1893);

— J. Yesque: liepidemie simple
considéré corame réservoir d’eau (C.

B., 1886). — p) Traspirazione. Essendo
in perenne contatto con l’atmosfera,

la pianta è soggetta a una continua
evaporazione superficiale. Questo fe-

nom., che, datala struttura e le pro-

prietà fisiche d. corpi veg., si presenta
con caratteri non del tutto simili alla

banale evaporaz. su la superfìcie dei

corpi inorganici, si dice traspirazione

(v. Insensibile). Il tasso d’acqua che
ne esce si misura coprendo un organo
con una campana sì da farvi conden-
sare e raccogliere il vapore acqueo
emesso

;
o adoperando un vaso verni-

ciato coperto super, d’ una lamina di

caoutchouc trapassata dal fusto, si

osserva la diminuz. di peso subita dal

vaso insieme con la pianta, che si la-

scia esposta come di norma. In con-

diz, favorevoli i veg. evaporano acqua
copiosamente : la Cannabis ne tra-

spira, in un giorno estivo, per ogni
dcm. 2 di superficie fogliare gr. 9,3;
dal 1724 Hales constatò che un He-
lianthus, alto un m. circa, perde un
kg. d’ acqua per traspir. in 12 ore

;

una Quercus che avesse 700,000 foglie

vitali, ne emetterebbe dal giugno al-

1’ ottobre 111,225 It. — La trasp. varia

da un veg. all’altro, ciò che può di-

pendere dal protopl. (che attraendo
1’ acqua s’ oppone alla sua evapor.),

dalla struttura d. pianta più o meno
adattata a difesa contro i pericoli di

una eccessiva perdita d’acqua e do-

tata d. mezzi per promuoverla e degli

apparecchi destinati a tener libere le

vie pel vapore acqueo. Le piante erba-

cee traspirano, in generale, molto più

d. grasse, le quali, a parità di sost.

vegetale presentando una superficie

esterna ridotta, possono avere una
traspirazione sino 6000 volte minore.
Sono pure causa di differenze la forma
(accartocciata) e la posiz. d. fg.

;
lo

sviluppo di ale. tessuti, come il su-

ghero, 1’ epidermide, con la cuticola

ricoperta di cera, o con la membrana
trasformata in mucillagine

;
la ridu-

zione del sistema intercell. interno;

la forma, la distribuz. e il numero
d. stomi, la loro facoltà d’aprirsi e



chiudersi prontam. o meno
;

la pro-

duz. dei peli e papille e altri parti-

colari anatomici, che rappresentano

note d’ adattamento alle svariate con-

dizioni che caratterizzano i rispettivi

habitat. Prova quanto possano influire

queste strutture, l’ esper. di Haber-
landt, il quale ha visto in una fg. di

Pirus Malus senza epidermide, in tre

ore, una trasp. di gr. 0,885 d’ acqua

invece di 0,015 (traspir. normale); e

senza glaucedine quella d’un dcm. 2 di

fg. di Brassica può passare da gr. 8,03

a 4,63. Le fg. appass. traspirano meno
d. fresche chè hanno gli stomi impervi

e ì fi. recisi si conservano più a lungo
n. acqua salata, perchè questa fa che

i loro stomi non restino beanti. La
struttura di difesa che sotto una so-

verchia trasp. assumono certe piante

( xeroftle

)

è peculiare d. flòre d. climi

asciutti : questo caratt. coincide con la

riduz. maggiore o minore del sistema

aerifero e però la sua presenza induce

la diminuz. d. assorbim. e circolo dei

gas, e per conseguenza una minorata
attività vegetativa. La caduta d. fg.

sarebbe precipnam. (Molisch, Schim-
per, Borbas) un processo impiegato
dalla pianta per rallentare la trasp. —
La quantità d’ acqua che evapora da
una pianta, pur essendo proporzionale

all’estensione d. superf. traspirante,

varia con le condiz. ambienti : tale

influenza si manifesta già in una pe-

riodicità diurna del fenom., in rela-

zione con le variaz. ritmiche d. con-

diz. stesse, pel regolare succedersi del

giorno e d. notte. La somma d’ acqua
perduta durante il giorno aumenta
progressiv. dal mattino sino alle 14 e

poi diminuisce verso sera, raggiun-

gendo un minimum n. notte. La tra-

spiraz. aumenta inoltre con la siccità

d. aria, con la suaagitaz., qualora gli

stomi non siano conformati in modo
da chiudersi subito, e con la temper.,

ma non proporzionai.
;
diminuisce col

grado di quella, ma esiste ancora a
0° e anche a — 25°. La luce esercita

uno spiccato influsso — noto dai tempi
del Guettards (Mém. Ac. d. Se. de
Paris, 1748-9), Senebier (Phys . vég. }

Genève, IY, 1800), De Candolle
(Phys. vég., 1832), Daubeny (1836), I

Dutrochf.t (1837) — e sotto la radia-

zione solare intera si ha una traspi-

razione quasi doppia che al buio. Nel
caso degli organi verdi, 1’ aumento di

trasp. sotto l’az. d. luce, fu detto dal

Yan Tjeghem clorovaporizzazione (o

traspirazione clorofilliana

)

e ritenuto

quasi una funz. speciale d. clorofilla

— mentre la traspiraz. propr. detta

è un semplice fenomeno protoplasma-

tico : — si spiega sia pensando che

la luce, e in particolar modo certe

sue qualità, determini l’apertura d.

stomi e l’aeramento dell’organo, sia

ammettendo che si trasformi in ca-

lore. Di fatto, la luce colorata esercita

una maggiore influenza su la traspir.

d’ una parte quando consta dei raggi

che sono più assorbiti dalle sostanze

coloranti contenutevi (Comes, Luce
e traspir., Lincei, 1880); e anche gli

organi verdi sotto la luce aumentano
la loro traspir. e riescono più attive

le radiaz. più fortem. assorbite dalla

clorofilla, mentre i raggi verdi — meno
assorbiti — hanno un’ az. insignifi-

cante. La luce, adunque, assunta dalla

clorofilla e dalle altre sost. coloranti,

subisce n. organismo trasformaz. ca-

paci di fornire 1’ energia necessaria

pel passaggio d. acqua allo stato ga-

soso; e H. Jumelle ha mostrato che

quanto ostacola o impedisce l’ assi-

milaz. del CO 2 — come la sua man-
canza n. ambiente o l’uso di aneste-

tici, — ossia rende minore il lavoro

che compie la clorofilla sotto l’azione

d. luce, aumenta, n. organi verdi, la

clorovaporizzazione, obbligando tutta

l’energia fornita dalla luce a meta-

morfosarsi nel detto modo. Questa fa-

coltà di trasformare la luce in energia

molecolare fa sì che le piante possano,

in determinate condizioni, evaporare

l’acqua anche in ambienti saturi d

umidità. — Non è d’uopo ritornare

sul valore del fatto, investigato da
Jumelle, che sotto l’az. d.. etere eti-

lico aumenta la traspiraz., mentre la

stessa dose sospende l’assimil. cloro-

filliana, agendo quindi sui grani di

clorofilla in senso opposto, antagoni-

stico alla luce. — Caratteristico è il

contegno d. piante alpine rispetto alla

traspirazione : esse si trovano insieme
1



Nat — 439 — Nat

esposte al sole e all’ arto dei venti, e

in queste condiz. diventa bisogno ur-

gente per la loro vita una limitaz. del

fatto traspiratolo d. foglie, la quale

viene data dal denso strato peloso: le

Achillea, Androsace, Artemisia
,
Cro-

cifere, Potentina nivali sono tatte av-

volte da un manto serico o cotonoso.

L’ eldweiss (Leontopodium alp.) è co-

perto dal noto candido feltro opaco,

il quale scompare quando la sp. venga
coltivata in pianura

;
e ovunque — in

tutte le elevate catene montuose del

globo — si esplica con infinite moda-
lità questo efficace mezzo di difesa,

che va limitandosi e scomparendo n.

sp. d. flore iperboree, là dove 1’ atmo-
sfera è sempre satura d’ umidità. Gli

Hieracium limitano il rivestim. agli

organi vegetativi o assimilatoti, desti-

nati a procurare il nutrim. allo svi-

luppo d. app. riproduttore, il quale si

svolge n. breve periodo di ale. giorni,

n. stagione più propizia, privo d. inu-

tile usbergo di organi tricomatosi in-

dispensabili ai fillomi. Il suolo delle

Alpi, inoltre, come quello d. regioni

polari, mentre è ricoperto per lunghi
mesi continui dalle nevi, è sottoposto,

nel fugace periodo estivo, a condizioni

termometriche tali che in certe ore
del giorno pongono i gen. alpini in

condiz. paragonabili, per quanto ha
rapporto con la traspiraz. e la cloro-

vaporizzazione, a quelle che le piante
incontrano nelle regioni dei tropici.

Donde essi hanno acquistata quella

facies xerotropica che li distingue e

che induce a sinteticam. considerare
i tipi vegetali alpini come rappresen-
tali la vittoria d. individui più adatti,

vigorosi e fecondi, su le forme più
deboli, meno prolifiche, le quali non
hanno potuto piegarsi al difficile am-
biente (Mattirolo). Le intime modi-
ficaz. anatomiche che corrispondono a
questi fatti biologici, furono messe in

luce dal Bonnier (Note sur les cultu-

res comparées des mémes espèces à di-

verses altitudes, Bull. Soc. B. de Fr
,

1887 ; Ét. exp. sur l’infl. du climat
alpin sur la vég. et les fonctions des

pi., ib., 1888 ; Rech. exp. sur Vadapta-
tion des pi. au cl. alpin, A. d. S. N.,

1895 ; Cult. exp. sur les Alpes et les

Pirenées, Rev. g. de B., 1890). Egli

vide che i cauli aerei si fanno più

corti e ricchi di peli, si sviluppano
con internodi più lunghi e meno nu-
merosi

;
il loro tess. corticale è più

denso, gli strati cuticolari d. epider-

mide aumentano di potenza e l’ epi-

dermide si rinforza per nuovi strati,

mentre i .tess. interni si vanno meno
differenziando, i canali secret, aumen-
tano di diametro e gli stomi di nu-

mero. Le fg. sotto l’ influsso d. clima
alpino diventano più piccole, tomen-
tose, più spesse e verdi, vedute sia

per riflessione come per trasparenza;
il tess. assimilatore (t. a palizzata) vi

si sviluppa potentem. con maggiore
sviluppo di strati e lunghezza di ele-

menti e copia di cloroleuciti
;

1’ epi-

dermide si fa più resistente, rafforzata

da strati di protez., mentre — come
pure osservò A. Wagner, Zur Kenn-
tniss des Blattbaues der Alpenpjl. u.

dessen biologischer Bedeutung, Wien
k. Ak., 1892 — aumenta la frequenza
degli stomi e l’ampiezza dei canali

di secrezione. * A. Aloi : Su la tra-

spir. cuticolare e stomatica d. piante
terrestri, Catania, 1891 ; Influenza d.

umidità del suolo su la traspir. delle

piante terr. e sul movim. d. celi, sto-

matiche (Naturalista sicil., 1894) ;

—
Bakanetzky : Bot. Z., 1872; — Bon-
nier et Mangin : L’action chlorophyl-

Henne dans Vobscurité ultraviolette (C.

R., CII, 1886); — A. Burgerstein :

Sitz. d. k. Ak. d. Wiss., 1876, 73 ;

1878, 78 ;
Materialien zu einer Mono-

graphie der Transpir. (Wien, 1887-9);
— L. Buscalioni e G. Pollacci:
Ult. rie. su Vapplicaz. d. pellicole di

collodio allo studio di alcuni processi

fisiol. d. piante e in particolar modo
d. traspir. veg. (Atti Ist. Bot. R. U.
di Pavia, 1902) ;

— O. Comes : Rend.
R. Acc. di Se. fis. di Napoli, XII,
1878; — Deherain : A. d. S. N.,

sér. 5e, XII, 1869 ;
— Th. W. Engel-

mann : Rech. sur les relations quan-
titatives entre V absorption de la lu-

mière et l’assimil. dans les celi. vég.

(Arch. néerl., XIX, 1881); — Hòhnel:
Wollny’s Forschungen auf dem Ge-
biete der Agric . I, 1878, 229; — B.
JUMELLE: Assimil. et transpir. chloro-



phylliennes (Rev. gén. de Bot., 1889);

Infuence des anesthès. sur la transp.

des vég. (ib., 1890); Nouv. rech. sur

Vassim. et la trans, chlor. (ib., 1891);
— KERNER : Vita d. p., I, 250-338

;

— F. G. Kohl : Die Transpiration
der PJlanzen und ihre Einwirkung
auf die Ausbildung pjlanzlicher Geivebe

(Braunschweig, 1886) ;
— F. Noll :

Vorlesungs-Notiz iiber Transp. und
Assim. (Bot. Z., 1894); — PEYROU :

Des variations horaires de V action
chlorophyllienne (C. R., CV, 1887); —
Reinke : Die Fluorescenz des Chloro-

phylls in den Bldttern (Ber. d. d. bot.

Gesel., 1884); Photometrìsche TTnters.

iiber die Absorption des Lichtes in den
Assimilationsorganen (Bot. Z., 1886) ;— Richet : Dict. de Physiol., Paris,

1898, Iir, 671; — A. Schneider: Injl.

of anaesthetic on plant transp. (Bot.

Gaz., 1893) ;
— Stahl : JJ. den Einfiuss

des Lichtintensitdt aus Structur und
Anordnung des Assimilationsparen-
chyrn (Bot. Z., 1880); — C. Timiria-
zeff : L'état actuel de nos connais-

sances sur la fonction de la chloroph.

(A. d. S. N., 1885) ; La distribution de

l’energie dans le spectre solaire et la

chlor. (C. R., XCVI, 1883) ; Sur le

rapport entre l'int. des radiations so-

laires et la dee. de CO 2 par les vég.

(ib., CIX) ; Effets chim. et phys. de la

lumière sur la chlor. (ib., 1885); —
J. Wiesner: Grundversuche iiber

den Einjluss der Luftbeivegung auf die

Transp. der PJl. (Sitz. d. k. Ak. d.

Wiss. in'Wien, 1887) ;
— A.F. WOODS:

Some recents investigations on thè eva-

poration of ivater from plants (Bot.

Gaz., 1893). — y) Equilibrio n. scambio
dell ’ acqua ; suo immagazzinamento ;

trasudazione. Qualunque sia la fina

costituz. d. organi aerei, v’ è sempre
una relaz. tra lo sviluppo e la strut-

tura dell’ apparecchio traspiratore e

quello d. sistema assorbente e condut-
tore, che debbono fornire al primo
l’ acqua che va perdendo. In condi-

zioni normali il funzionami, dei due
apparati si fa equilibrio

;
ma spesso è

rotto, poiché ognuno funge autonomo
e in ambiente diverso. La quantità
d’ acqua che una pianta perde traspi-

rando supera quella assorbita dalle

radici ogniqualvolta le condiz. esterne
di traspiraz. — calore, luce, siccità o

movim. d. aria — sono troppo favo-

revoli al fenomeno, o quando una di-

minuz. di temper. o la mancanza di

acqua nel terreno minorano o impe-
discono l’assorb. d. radici: le cellule

perdono allora il turgore, i tessuti la

rigidità consueta, la pianta avvizzisce.

Spesso, in seguito a diminuita trasp.

senza corrispondente sosta n. assorb.,

si forma n. pianta un ingorgo d’acqua :

1’ eccesso si raccoglie in apparecchi di

numero variabile, n. quali è deposi-

tato per poi esser ceduto ai diversi

organi, all’occasione opportuna: si

tratta di semplici rigonfiam. d. estre-

mità d. fasci; o della conversione in

tracheidi di celi, del mesofillo, isolate

o riunite ai fasci
;
o di fibre legnose

che si riempiono di liq.
;

o di mem-
brane di certi tess., le quali — come
nel caso d. collenchimi — possono ren-
dersi idropiche assorbendo acqua pel

60-80 °/o del loro peso
;

o di membr.
mucillaginose di celi, variam. disposte,

che ritengono strenuamente l’acqua
assorbita (O. Kruch, L' epider. mu-
tili. n. fg. d. Dicot., Ann. R. Ist. bot.

di Roma, 1896) e però d’efficace aiuto

agli elem. circostanti fornendola loro

in caso di bisogno. Altrove la fun-

zione d’ immagazz. è affidata a tessuti

\t. acquiferi) in cui il liq. viene spinto

quando si trova in eccesso e da cui,

per lenta diminuz. di volume d. sin-

gole cellule, è passato alle finitime.

Vesque ha calcolato che gli elementi
epidermici possono cedere sino il 40%
del loro voi. d’acqua (= gr. 0,008-0,020

perem. 3
). Si hanno talora organi spe-

ciali trasformati in riserve d’ acqua,
come n. Hydnophytum e Mirmecodia,
in cui l’ ipocotile si sviluppa in un
bulbo acquifero di molti cm. di lun-

ghezza e di diametro (sino 60). Nelle

p. grasse tutti gli org. vegetativi in-

grossati fungono da serbatoi (idro-

sarcomi)
;
in certi casi è tale la prov-

vista, che neppure 1’ essiccamento in

erbario può produrre la morte della

pianta
(Sedum). — Quando i tess. o

gli org. acquiferi sono idropici e per-

sistono le condiz. di squilibrio tra la

traspir., diminuita, e l’assorb. radi-
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cale in atto, normale o esaltato, s’in-

genera n. veg. nn’ alta tensione, per

cui l’acqna è espulsa dalle celi, negli

spazi intere
,
poi dalla pianta (trasu-

dazione o essudaz.), come ha luogo

n. notti calde umide e al mattino se-

guente le foglie emettono su la loro

punta (Zea), su i denti (Alchemilla ),

su gli angoli smussati (Tropaeolum)
d. gocce d’acqua, che ingrandiscono,

cadono e sono sostituite da altre (gut-

tazione). E il fenom. si può produrre
artatam., ricoprendo nn ramo con nna
campana in modo da rallentare la tra-

spiraz., o aumentando là pressione

interna. — Nelle p. superiori remis-
sione d’ acqua si fa p. m. d. idrostomi

0 di speciali fessure d. epidermide
;

qualche volta, massime n: casi in cui

1 primi non possono funzionare, ha
luogo anche a traverso gli st. aerei

;

talora p. m. d’ idatodi (Haberlandt,
Bau und Function der Hydathoden,
Ber. d. d. hot. Ges., 1894), o d’epiteli

ordinari in cui l’uscita d. acqua av-

viene per mutamenti periodici n. vo-

lume del citoplasma. Il liq. emesso
può essere in quantità più o meno
considerevole : è abbondante in alcune
Aroidee dalle grandi fg., dall’ apice

d. quali geme a ogni secondo
;
esso

viene talora raccolto in organi ad hoc

e serve alla pianta per altri bisogni,

come n. Spathodea, il cui calice ne
resta in strana guisa riempito, oppure
è indirizzato verso cavità interne (ca-

nali d. piccioli di Cucurbita ). Il trasu-

dato contiene sali e sost. organiche :

ciò si verifica special, n. nettari, ma
in questo caso, più che effetto d’ un
ingorgo generale, la trasud. è un fe-

nom. localizzato. Una modalità d’essu-

dazione è il pianto: si verifica quando
si fa cessare la traspir. togliendo gli

organi traspiranti. L’ acqua assorbita

dalle radici e spinta verso i luoghi di

consumo, esce dalle aperture naturali

o artificiali d. vasi, come si vede ta-

gliando rasente al suolo, nel colletto,

una p. vigorosa (Dahlia, Helianthus,
Zea) e, dopo detersa la superficie di

sezione, la si osservi con una lente.

L’ efflusso d’ acqua è abbondante e

può durare più giorni quando il ter-

reno è caldo-umido, ciò che favorisce

il funzionare d. radici. Si può misurare
la forza di press. che spinge l’acqua
fuori d. vasi, collocando sul moncone
un tubo a doppia curvatura e chiu-

dendolo con mercurio: il liq. uscendo
solleva la colonna di 50-80 cm., in

virtù d. pressione osmotica d. cellule

radicali (pressione radicale). Il pianto

varia per intensità da sp. a sp. e,

n. stessa, n. stagioni e anche n. di-

verse ore d’ una giornata mostra una
variaz. ritmica in relaz. all’ alternarsi

periodico d. condiz. climateriche. Ca-
ratteristico e intenso n. Vitis, vi ha
luogo in primavera a traverso i tagli

d. potatura, e può persistere qualche
settimana, favorito dalla emissione di

liq. da parte d. cellule vive del legno.

In certi alberi tropicali è copioso sotto

le gemme (v. Piangenti); secondo H.
Lecomte (Sur la mesure de Vabsorp.

de l’eau par les racines, C. R., 1894)

tagliando un fusto di Musanga (Congo)
ne uscirebbero oltre 2 lt. d’ acqua in

4 ore. Il liq. del pianto racchiude sali

minerali e spesso sost. org. (albumi-

noidi sciolti, asparagina, acidi), in tale

quantità (Acer, Agave, Betula, Palme)
da essere utilizzate dall’ industria. *G.
Bonnier : Rech. exp. sur la miellée

(Rev. g. de Bot., 1896) ;
— E. Bureau :

Sur une nouv. pi. reviviscente (C. R.,

1890) ;
— J. Cohn : Beitràge zur Phy-

siologie des Collenchyms (Pring. Jahr.,

1892) ;
— M. Cornu : Émission d'eau

liquide par les vég. (C. R., 1897); —
A. Freda : Vitalità d’ un esemplare
di Sedum rupestre (Boll. Soc. Bot. It.,

1896): — E. Gain : Contr. à l’ét. de l’infl.

du milieu sur les vég. (Bull. Soc. Bot.

de Fr., 1893); — B. Jonsson : Inre
bl'ódning has vaxten (Bot. Notiser,

1892) ;
— A. Nestler : TJnter. iiber

die Ausscheidung von Wassertropfen
an den Blattern (Sitz. d . k. Ak. d .Wiss.
ìnWien, 1896); — F. Niedenzu : JJ. den
anat. Bau der Laubblàtter der Arbu-
toideae und Vaccinioideae in Bezie-

hung zu ihrer systematischen Gruppi -

rung und geographischen Verbreitung

(Engler’s Bot. Jahr
,
1890) ;

— C. Sa-

vageau : Sur les feuilles de quelques

Monoc. aquat. (A. d. S. N., sér. 7e,

XIII, 1891)
;
— M. Westermaier :

TJ. Bau und Function des pjlanzlichen



Hautgeivebesystems (
Pring. Jahrb.,

1884). — c) Assorb . e selezione delle

sost . nutrienti (alim. salini). L’anio-

ne intima d. peli rad. con le particelle

d. terreno dà loro il mezzo d’assor-

bire, insieme con 1’ acqua, anche le

sost. nutritive necessarie
;
poiché nei

sottili veli liq. che rivestono quelle

molecole, si rinvengono di sciolti al-

cuni sali (solfato di calcio, di magne-
sio), i quali si trovano infatti n. acqua
che geme dai terreni bagnati. Ma i

sali nutrienti, in mass, parte, stanno
nel terreno chimicam. uniti allé parti

solide e la loro soluz. e assorb. sono
facilitati, oltre che dall’ az. del CO 2

,

emesso per la respiraz. d. radici, per
la secrezione, da parte d. parete dei

peli, d’un liquido il quale venendo a

c mtatto con le parti solide le attacca,

rendendo solubili certe sost. minerali

che v’ erano contenute in combina-
zioni insolubili. Quale sia ilnutrimento
che le radici assorbono nel terreno, si

può osservare facendo crescere una
pianta n. acqua di un vaso e consta-

tando le sost. che si debbono addi-

zionare perchè possa avere sviluppo

normale
(
metodo sintetico d. colture

acquose, chè conduce alla sintesi del

corpo veg.). Sino a che la pianta ha
disponibili sost. di riserva interne può
crescere anche nell’ acqua distillata

;

ma quando quelle sono esaurite è ne-

cessario aggiungere certi elem. Solu-

zioni nutritizie per piante verdi pos-

sono essere :

Citrato di calcio . . . gr. 1,—
» di potassio . . » 0,250

Fosfato acido di potassio » 0,250

» di ferro . . . tracce

Solfato di magnesio . . » 0,250

Acqua distillata . . . lt. 1,

—

Knor.

Nitrato di potassio . gr. 1,—
Cloruro di sodio . . » 0,50

» di ferro . . tracce

Solfato di calcio . . » 0,50

» di magnesio. » 0,50

Fosfato tripotassico . » 0,50

Acqua distillata . . lt. 1,—
Detmer.

Gli elementi semplici che la pianta

assorbe dalle combinaz. del terreno e

che entrano a costituire il suo corpo,

sono, oltre l ’

H

e 1’ O che si trovano
n. acqua, l’azoto, solfo, fosforo, po-

tassio, calcio, magnesio, ferro
;
e que-

sti l’analisi chim. scopre nelle piante

sviluppate in natura. Talora sono as-

sorbiti pure il cloro, silicio, sodio, li-

tio, manganese, zinco. L’ alluminio,

abbondante in tutti i terreni, è scar-

sam. rappresentato nei veg. (Sestini,

Van Tieghem) ; le più notevoli quan-
tità si trovano n. ceneri d. viti cre-

sciate in terre povere di alluminio

(Ricciardi, Gazz. chimica, Palermo,
1889), mentre è scarsissimo in quelle

nate in terreni ricchi di sali d’ allu-

mina (basalti, lave); ciò non è in an-

tinomia, anzi collima col concetto che
la biologia si è formulata d. vita, la

quale è tanto più attiva per quanto
maggiore è la differenziaz. e la com-
plessità di scambi fra 1’ amb. esterno

e l’individuo. Il C è preso dal CO 2

dell’ atmosfera, dalla quale proviene
pure, in certi casi, una parte d. azoto

incorporato dalla pianta. Gli altri ele-

menti sono assorbiti nel suolo, allo

stato di composti chimici, dal valore

nutritizio minore o maggiore a se-

conda che si trovano in forma di com-
binaz. stabili o meno, cioè scindibili

e assimilabili difficilm. o meno : così
1’ ac. nitrico è una migliore sorgente
d’ azoto che non 1’ ammoniaca, e però
coi nitrati si ha una vegetazione più
rigogliosa che coi sali ammoniacali.
Poiché i bisogni particolari d. singole

sp. sono diversi (v. Osmosi), la com-
posiz. chimica del terreno ha molta
influenza su la loro distribuz. Inoltre

« fra gli stessi elem. indispensabili ai

veget. — scrive 1’ Alberti — alcuni

riescono utili solo quando siano im-

pegnati in speciali composti. Così i

funghi e le piante senza clor. possono
trarre benissimo il loro C dagli idrati

di C, dagli albuminoidi peptonati e da
numerosi altri composti, ma di certe

speciali sost. quaternarie non possono
valersi affatto. In quest’ ultimo caso

sono la teina ed altri derivati dall’ al-

loxane. Anche l’urea riesce solo im-

perfett. come urea, e non serve affatto

l’ idrossilamina. Come si vede, i pro-

dotti che più non servono al nutri-
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mento veg., sono quelli che rappre-

sentano l’ ultima o le ultime fasi di

metamorfosi regressiva d. sost. orga-

nizzate. Esse sono sost. già esplose,

\

vale a dire che hanno già sviluppata

i in attuale 1’ energia potenziale di cui

disponevano ». — I sali minerali non

|

sono egual. assorbibili, chè non tutti

i
possono penetrare con la stessa faci-

: lità a traverso lo strato di ialoplasma

che tappezza intern. la membrana dei

peli rad., e non tutti sono soggetti,

una volta introdotti n. economia della
1 pianta, alla stessa « zona di maneg-
gio ». In generale le sost. più consu-

I

mate sono quelle assorbite in maggior
quantità, e Knop ha provato che le

soluz. nutr. vengono gradat. esaurite

'prima d. potassa, poi d. ac. fosforico,

I nitrico, ecc. il che dimostra la diversa

\
velocità di richiamo d. varie sostanze

minerali entro 1* organismo. La forza

osmotica, che ha sede nel protoplasma
: attivo, tiene allo stato d’ aggregaz.

proprio alla sost. vivente d. pianta

considerata e può quindi variare entro

, vasti limiti da una all’ altra : si com-
prende da ciò come una stessa sost.

giunga ad accumularsi in una specie,

: mentre difetta quasi interamente in

!
un’altra, pur essendo identico il mezzo

i ambiente nei due casi (assorbimento
elettivo). Così una pianticella di Cu-

curbita, ancora deserta di nitrati, se

ne carica talm., anche in un suolo

quasi sterile (sabbia silicea), che la

soluz. solfor. di difenilammina colora

il succo in azzurro intenso; n. condi-

zioni normali di vegetaz., il succo di

|

questa pianta è in breve presso che
saturato di nitr. di potassio. L'Avena

|

e il Triticum offrono di fronte ai ni-

trati un potere assorbente sensibilm.

! minore, e il Lupinus, Phaseolus, Pi-

sum non racchiudono, n. stesse con-

jdiz., che tracce a pena apprezzabili

di questi sali. Come piante nitrofile si

possono menzionare — oltre le prime
tre ricordate — la Beta vulgaris, le

Borraginee, le Labiate, ‘ la Secale ce-

reale ; quali p. tiofile, avide di solfati,

le Legum. D’ altronde già il Liebig
( Die organische Chemie, 220 ), stu-

diando le ceneri d. piante coltivate,

le aveva divise in p. a potassa che

comprendono in alcalini solubili oltre

la metà del loro peso, in p. a calcio

in cui i sali calcari predominano, e in

p. a silice le cui ceneri contengono
numerosi silicati. — L’Allium sat. as-

sorbe con elezione i fosfati : diversi

alberi i cloruri. Le Crocifere sono no-

tevoli per l’energia con la quale accu-

mulano i sali nel loro succo cellul.,

mentre le Cupulifere
(
Quercus), le Co-

nifere (Abies) non assorbono che la

misura di sali necessaria al loro con-

sumo immediato. — Certe piante poi

assorbono dal substratum non solo i

minorali, ma tutte le sost. nutrienti

preformate. Sono le p. parassite e sa-

profite (alimentaz. succedanea o usur-

pata di Delpino), n. qnali il processo

d’ assimilaz. è semplice, ridotto com’ è

alla pura introduz. di sost. organiche:

questo assorbim. talora ha luogo su

tutta la superficie d. essere (batteri),

o si compie p. m. d’organi speciali

(austori d. Peronosporee, Cuscuta). Le
Fanerog. munite di clorofilla possono,

all’ occasione, assorbire sostanze or-

ganiche. Anche in questi casi v’ ha
selezione d. alimenti. * Berthelot et

André : Sur l’état de la potasse dans
les pi., le terreau et la terre vég. et

son dosage (Ann. de Ch. et de Phys.,

1888) ;
Sur le phosphore et Vac. pho-

sphorique dans la vég. (ib., 1888); Sur
le dosage des matières minérales con-

tenues dans la terre vég. et sur leur

róle en agriculture (C. R. ,
CXII, 1891);

— T. Bokorny : Die organische Er-
ndhrung gruner Pflanzen und ihre

Bedeutung in der Natur (Biol. Centr.,

1897) ;
— Boulay : De Vinfluence chim.

du sol sur la distr. des esp. vég. (Bull.

Soc. bot. de Fr., 1885); — G-. Briosi:

Intorno alle sost. minerali n./g. delle

p. sempreverdi (Atti Ist. Bot. R. U. di

Pavia, 1888) ;
— A. Chatin: Ét. expér.

sur Vaction des sels, des bases, des

acides et des matières org. sur la vég.,

Paris; — L. Errerà et E. Laurent:
Planches de physiol. vég. (Bruxelles,

1897) ;
— F. Gillot : Infiuence de la

composition minéralogique des roches

sur la vég. : colonies vég. hétérotopi-

ques (Bull. Soc. Bot. de Fr., 1894) ;— Kerner : Vita d. p., I, 92-111, 147 ;

— Muntz : Sur le róle de V ammo -



Nut - 444 — Nat

niaque dans la N. des vég. (C. R.,

CIX) ;
— W. Pfeffer : TI. Election

organischer Nahrstoffe (Pring. Jahrb.,

1895); — Ch. Richet: Dict. de Phy-
8Ìol.

,

Paris, V, 1901, 456; — A. F.

W. Schimper : Zur Frage der Assi-

mil. der Mineralsalze durch die grune

Pflanze (Flora, t. 73, 1890). — d)

Assimilaz. del CO 2
. Assorbite e di-

stribuite n. diverse parti del veg. le

sost. inorganiche liq.
,
solide e gasose,

s’ inizia il lavoro sintetico che deve
condurre alla loro completa assimila-

zione con la sost. vivente. Il primo
atto di questa sintesi, da Sachs rite-

nuto per « sola vera assimilaz. », ha
luogo nei tessuti verdi, all’ az. d. luce :

consiste n. utilizz. del CO 2 assorbito

e n. sua riduz., insieme con l’acqua,

in sost. organica, con emissione di O
— fenomeno scoperto da Bonnkt e

Priestley (1772) e poi studiato da
Ingenhousz, Senebier, De Saus-
sure. In tal modo il C va ad aumen-
tare la compage organica d. vegetale.

Che gli organi verdi consumino, alla

luce, il CO 2 atmosferico per emettere
O, si prova col metodo d. aria confi-

nata, esponendo una fg. alla luce in

uno spazio chiuso e analizzando l’aria

circostante prima e dopo l’esper. Nelle

p. acquatiche si può osservare diret-

tane l’eraanaz. d’O dalle lacune in-

terne tagliate d. org. verdi, in forma
di bolle

; ed è possibile raccogliendolo

in una cupola, assicurarsi, con un
corpo acceso, che il gas emesso è in

vero O. E che esso provenga dalla

decomposiz. del CO * sciolto n. acqua
si prova versando nel vaso acqua di

barite (4 cm.8 su 250 d’acqua piovana) :

questa neutralizza tutto il CO 2 e

l’ uscita d. bolle cessa per riprendere
quando, per iniezione di nuovo gas o

per gorgogliam. d. aria espirata dai

polmoni d. sperimentatore, si toglie
1’ eccesso di barite e si arricchisce
1’ acqua di detto gas. La diversa ra-

pidità con cui compaiono le bolle d’O
può dare un concetto approssimativo
d. intensità del fenomeno. È questa,

indubb., l’operaz. fisiologica più im-

ponente fra le note, chè segna l’ unica
sintesi di sost. organiche espletata

con elem. inorganici
;
senza clorofilla

non ha luogo
;

i Funghi e gli altri

veg. che ne sono privi non possono
creare sost. org. e debbono trarle, di-

rettam. o indirett., da piante vive o

morto. Gli animali, i quali pure non
hanno clor., sono erbivori o carnivori,

ossia si nutrono di piante o d’ altri

esseri che se ne cibarono (E. Oehl,
La tras/orm. del movim. molecolare

j

nei corpi e n. esseri viventi, Riv. di !

fil. se., 1882-3, 550). Anche i nitro-
'

batteri (v.), i quali — sec. Hueppk —
possono produrre sost. org. con sali i

inorganici e carbonato d’ ammonio

,

adoperano a ciò (Winogradsky) parte
|

d. energia chimica resa libera dai di-

versi processi di nitrificaz., dovuti in

ultima au alisi alle piante superiori,
i

L’assimil. del CO 2 acquista un’im-
portanza grande quando si pensi che
il C costituisce la metà circa d. peso
secco d’ una pianta e che è attinto

dal CO 2 — che ne contiene 3/n d. suo

peso — contenuto in 10,000 lt. d’aria

n. proporzione di 8-10 gr. (= 2 gr.

circa di C). TTn albero di foresta, d’un
peso secco superiore a dieci tonnel-

late, ne contiene cinque di C, sottratto

a 12 milioni di m. 3 d’aria. * R. Bet-
tini : L’assim. del C, Livorno, Giusti,

1902 ;
— Corenwinder : Redi. sur

l’assimil. du carbone par les végét.
\

(Ann. chim. et phys., LIY, 1858); —
F. Schwarz : Zur Kritik der Methode
des Gasblasenzdhlens an submersen
Wasserpfianzen (Unters. a. d. bot.

Inst. zu Tubingen, 1881). — a) Pro-

dotti : il primo risultato visibile della

riduzione del CO 2 è l’amido. In molte

Monocot. — secondo lo Schimper in

tutte le piante — è il glucosio, il quale

si trasforma in amido solo quando
giace in abbondanza n. cellule. La
formaz. d. amido nei cloroplasti non
ha infatti luogo al buio o quando
l’atmosfera ambiente sia spoglia di

CO 2
-, per metterla in rilievo sotto

l’ az. solare, serve 1’ « assaggio con

l’ iodio » di Sachs, consistente nella

decoloraz. rapida d. fg., preferibilm.

variegata, di Coleus — previa bolli-

tura n. acqua e infusione n. alcool a

caldo — e n. sua immersione in una
soluz. iodica; se lafg., rimasta esposta

alla luce, era in replezione d’amido,



si colorerà in violetto; assumerà una
tonalità gialla se, essendo stata del

tempo al buio
,
non ne conteneva,

j

Jj esperim. è più suggestivo qualora

! si prenda una fg. proveniente dal-

1’ oscurità e la si esponga alla luce

I

dopo averne coperto una parte con
' un frammento di carta o di stagnola:

trascorso un determinato periodo, se

I

si sottopone al trattamento, si vede
I che 1’ amido s’ è formato solo nella

!

parte illuminata. — In ale. Alghe,
nelle foglie di Musa e Strelitzia, il

primo prodotto ponderabile delia clo-

rofilla operante è un olio grasso
; ma

propabilmente è un prodotto di tra-

,

sformazione d. amido, tanto più che
esso pure si forma con 1’ emissione

d’ un voi. d’O pari a quello del CO 2

assorbito. Riguardo alla quantità asso-

luta d’idrati di G formati in un dato
tempo — un’ora — un m. 2 di fg. di

Helianthus ne produce gr. 1,8 (Sachs)

e un’eguale quantità di fg. di Cucur-

1 bita ne dà gr. 1,5. È ovvio concepire

|

la imponente quantità di sost. orga-

nica prodotta da un grosso albero le

!
cui fg. sommino a una superficie di

!

centinaia di in2 . Naturai, il fenomeno
sarà più accentuato in certe ore e in

ale. giornate, molto debole in altre

j

circostanze. * G. Briosi : S. normale
formai, di sost. grassa n. clorofilla

(N. G. B. I., 1875) ;
Sul lavoro d. clor.

!

n. Vite (Gazz. Ch. It., 1876); — G.

I

Cuboni : Appunti s. anat. e fisiologia

d.fg. d. Vite (Riv. di vit. ed enol. It.,

1884) ; Eie. s . formaz. d. amido n.fg.
(ib.

, 1885); — A. Hansen : JJ. Stoff-

bildung bei der Meeresalgen (Mitth. a.

d. zool. Stat. zu Neapel, 1893); — J.

Sachs : Ein Beitrag zur Kenntniss der

Ernàhriingsthdtigkeit d. Bldtter (Arb.
d. bot. Inst. von Wiirzburg, 1883). —
p) Dinamica : intorno alle reaz. chi-

miche che nel corpo clorofilliano con-

ducono dal CO 2 e dall’acqua agli

idrati di G, gli A. non sono concordi.

Liebig pensava che l’ac. ossalico fosse

il primo prodotto d. assimilaz del G
— da considerarsi invece risultato di

ossidaz. trovandosi in quasi tutte le

parti delle piante. Al qual proposito
è bene ricordare, in parentesi, come
questo ac., che fu quasi ad unanimità

ritenuto un potente veleno, sembri
sia uno dei nostri principi fisiologici

immediati, chè anche in condiz. nor-

mali, si rinvenne in quantità notevole

nei succhi intestinali, ove probabil-

mente rappresenta un fattore d. fun-

zione digestiva; ricerche di Marfori
(Ann. di chim. e far., 1890) dimostra-

rono che l’ organismo umano ossida

dosi considerevoli di ac. ossalico e più
ancora di ossalato di sodio, e che con
l’ ingestione di questo ac. libero scema
l’acidità d. urina pel formarvisi ab-

bondanti carbonati alcalini derivanti

dalla sua ossidaz. — L’ ipotesi più

accetta è del Bayer: il CO 2 sarebbe
trasformato in ossido, che poi s’ uni-

rebbe aim dell’acqua per formare
1’ aldeide formica, CO -j- H 2 = COR 2

.

Dall’aldeide, sotto l’az. d. sostanze

alcaline contenute nel cloroplasto, de-

riverebbero — per un processo di con-

densaz. — uno zucchero prima e poi

l’amido. Si avrebbe contomp. remis-
sione di due atomi d’ O, ceduti uno
dal CO 2 e uno dall’acqua. L’aldeide

in discorso non si riscontra n. piante,

ma Curtius e Reinke (Die fiuchtige

reducirende Sub stanz der grunen
Pflanzentheile, Ber. d. d. bot. Ges.,

1897) hanno trovato n. foglie verdi,

esposte alla luce, sost. riducenti con
la composiz. e le reaz. d. aldeidi. La
tesi esposta sarebbe confortata dal

fatto che Loew (JJeber Assimilation,
Sitz. d. bot. Ver. in Mlinchen, 1885-9)

ottenne dall’ aldeide for. uno zucchero
fermentescibile a formola C 6 H i2 O 6

,

e Bokorny
(
Erndhrung gruner Pflan-

zenzellen mit Formaldehyd

,

Thiel’s

Landw. Jahr
, 1892) potè nutrire delle

Cloroficee con un composto dato da
questa aldeide col bisolfito sodico,

composto che si scindeva onde, per
condens. d. aldeide liberantesi, si po-

teva formare nei cloroplasti l’amido.
— Primo prodotto d. sintesi, per A.
Bach (Contr. à Vét. des phén. chim.
de Vassim. de Vac. carb. par les pi. à
chlor., C. R., 1893), sarebbe l’aldeide

for., ma precederebbe la formaz. di

vero acido carb. (H 2 CO 3
) il quale

sotto l’az. d. luce solare :-i scompor-
rebbe dando 1’ aldeide e un idrato

stabile (acido percarbonico idrato):
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3H 2 C0 3= 2R 2 C0* + [R 2 0+ C].

Quest’ ultimo, sdoppiandosi a contatto

d. sost. contenute n. pianta, darebbe
O e CO 2

. Così su tre molecole di CO 2

entrate in reazione, una sola prende-
rebbe parte alla sintesi, le altre due
si ricostituirebbero dall’ ac. percarbo-

nico — giudizio appoggiato dalla pre-

senza d. acqua ossigenata n. piante

(Wurster) e da osservaz. del Pring-
sheim ( TT. Inanition der grunen Zelle

und den Ort ihrer Sauerstoffabgade,

Ber. d. d. bot. Ges., 1887) dimostranti

come nel consumo del CO 2 non si

forma O, ma un corpo dalla scompo-
si. del quale proverebbe l’ O emesso.

Per Arcangeli
(
Sopra ale. lavori di

A. Bach concernenti la decomp. d. CÓ2

n. funz. di assimil., Boll. Soc. Bot.

It., 1891) la trasformaz. d. ac. carb. in

aldeide for. potrebbe avvenire dirett. :

R 2 oo 3 = OR 2 O -j- O 2
. Comunque,

il ciclo d. azioni molecolari che, nel

processo assimilatorio, conducono alla

formaz. d. amido, deve compiersi ra-

pidamente, e infatti nei cloroplasti di

Spirogyra 1’ amido compare in 5', in

quelli di Elodea e Fumaria in circa

2 ore
;
e ancor più precoce appare se

1’ atmosfera è ricca di CO 2
. Il feno-

meno è dovuto — in massima parte —
al protoplasma, alla sost. vivente dei

cloroplasti e d. celi.
;
la clorofilla sa-

rebbe uno strumento, ma da sola,

fuori d. cellula, è inattiva. Secondo
I’Hansen (

Quantitative Bestimmung
des chlorophyllfarbstoffes, Arb. d. bot.

Inst. von Wùrzburg, 1888) l’esigua

proporz. con cui si trova n. fg. — ma-
ximum gr. 5,5 in un m. 2 — fa esclu-

dere che sia utilizzata come corpo di

trasformaz. Quale corpo assorbente

del CO 2 non può servire, chè in tal

caso la sua assimilaz. non potrebbe,

come fa, essere più vivace a tempe-
rature elevate

; è probabile che essa

formi col CO 2 d. aria una combinaz.
labile, analoga a quella formata dal-

l’ emoglobina con 1’ O, per cederlo poi

ai granuli protoplasmat. assimilatori.

— La clorofilla si altera facilm. alla

luce troppo intensa, all’ aria (quando
manca il CO 2

) e per una lunga per-

manenza al buio, in relaz. col fatto

che ha bisogno d. luce per formarsi,

I raggi più interessati in questi fe-

nomeni sono i rossi e gli aranciati,

più attivi anche n. assimilazione. Il

pigmento clorofill. ha poi la funz. prin-

cipe d’ assorbire i raggi luminosi e

trasmett. alle molecole d.CO 2 l’ener-

gia necessaria alla loro decompos. (N.

clorofilliana). Infatti il lavoro di ridu-

zione di questo gas e d. acqua, com-
posti rispett. di C e R saturi rispetto
all’ O, assorbe un’ energia la quale
resta « latente » n. amido formato e

che si può misurare mediante l’ affi-

nità per YO. Un concetto d. energia
esplosa risulta misurando lo sviluppo
di forza — o di calore — che si ha
quando l’ amido, unendosi all’ O. ri-

torna allo stato di CO 2 e d’acqua:
essa è notevole perchè da gr. 1,5 di

amido — quantità media formata in

un’ ora da un m. 2 di fg. — sviluppano
calorie 6,5, onde in ogDi m. 2 di fg. si

fissano in un’ora 2756 chilogr. di la-

voro. Questa energia proviene alla

pianta dalla radiaz. solare luminosa,
necessaria al fenom., e precisam. da
quella parte di essa assorbita dai leu-

citi verdi e trasformata in energia
chimica, o — quando questa trasfor-

maz. è impossibile per mancanza di

CO 2 — molecolare che s’ esplica nella

clorovaporizzazione. Quindi sono più

attivi n. assimilaz. del CO 2
i raggi

più assorbiti dalla clorofilla, specie

quelli compresi tra le linee B e C del

Eraunhofer, le quali ne limitano la

fascia d’assorbim. caratteristica, come
risulta dallo spettro di questa sost.

;

di gùisa che l’elaboraz. d. clorofilla

da parte dei veget. deve considerarsi

(Tìmiriazeff) come un esempio ma-
raviglioso dell’ adattamento d. esseri

organizzati alle condiz. d. ambiente.
II « metodo d. batteri » di Engelmann,
basato su la proprietà d. germi aerobi

d’ accumularsi intorno a ogni sorgente

d’ O, rende evidente il detto : proiet-

tando, mediante un microspettrosco-

pio, la luce solare sopra un filam. di

Cloroficea tenuta sotto l’obiettivo in

un’ acqua popolata di tali microbi

,

questi si affollano in corrispondenza
alle radiaz. che, essendo assunte dalla

clorof
,
determinano la scomposiz. del

CO 2 e l’emissione d’ 0. — Pelle ca-
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lorie che giungono con la luce solare

su i lembi fg. solo 1
/i 2o sono fissate

(E. Detlefsen, Die Lichtabsorption

in assimilirende Bldttern, Arb. d. bot.

I. von 'Wiirzburg, 1888) e la luce pas-

sata a traverso una fg. non può essere

utilizzata da un’ altra, onde general-

mente sotto i folti boschi non cresce

una lussureggiante vegetazione; solo

quando è riflessa dalle fg., la luce,

per la fluorescenza d. clorof. ha tra-

sformato i suoi raggi più rifrangibili

nei meno e può essere ancora usufrui-

bile. * M. Busch : TJnters. iiber die

Frage ob das Licht zu den unmittelba-

ren Lebensbedingungen der PJi. oder

einzelner PJlanzenorgan e gehort (Ber.

d. d. bot. Ges., 1889); — G. GagliO:
Su la formazione dell’acido ossalico

n. organismo animale (R. Accademia
di Med., Torino, 1883) ;

— W. Palla-
din : Rech. sur la réspir. des feuilles

vertes et des f. etiolées (Rev. g. de
bot., 1893) ;

— Pick : TJ. dem Einfluss

des Lichtes auf die Qestalt und horìen-

tirung der Zellen des Assimilationsge-

webes (Bot. Centr., 1882); — Plan-
cher e Ravenna: St. su l’assimil. del

G nei veg. Su la presunta formaz d.

formaldeide (Lincei, 1904) ;
— Pring-

sheim : TJ. die Sauerstoffabgabe der

Pjlanzen in mikrospectrum (Sitz. d. k.

Preuss. Ak. Wiss. zu Berlin, 1886) ;

—
Wiesner : P/lanzenph. Mittheilungen

aus Buitenzorg (Sitz. d. k. Ak. d.

Wiss. in Wien, 1894). — y) Influenza

d. condiz. esterne e interne ; variabi-

lità d. energia assimilatrice. La luce

influisce su l’eliminaz. d ’

O

durante
il processo d’assimilaz. e a seconda
che essa è diffusa o solare diretta ne
muta l’ andamento ;

onde questo fe-
1 nomeno è una funz. d. intensità della

luce che lo provoca, dal momento che
essa fornisce l’energia necessaria a

i compierlo. In relaz. a tale inflesso

i
l’aumento del peso della sost. secca,

dovuto aU’assimil. del CO 2
,

n. or-

gani verdi, è maggiore n. prima metà
d. giorno

;
varia inoltre con lo stato

ì
del cielo : se sereno è massimo verso

le 12. La luce d. lampade ad arco è

|

sufficiente ad accelerare il fenomeno
I
assimilatorio. Hanno pure influenza :

|

la temper., il cui limite minimo, sotto

il quale cessa Tassino., è per la plu-

ralità d. piante tra 0° e 5° O, il mas-
simo intorno a 30°

;
ma nei Licheni

(H. Jumelle, Rech. phys. sur les L.,

Rev. g. de Bot., 1892) ha luogo an-

cora a 30-40° — 0, mentre le altre

funz. del protop], sono depresse, quasi
paralizzate; persiste poi a 45° e sino

a 60° se l’az. di queste temp. è fu-

gace; — il contenuto in CO 2 d. aria

ambiente : a misura che vi cresce la

sua proporz., ne aumenta Tassimil.,

sino a un certo punto (7-8 °/o), oltre-

passato il quale diminuisce. Nel CO 2

puro T assimil. non ha luogo anche
con le migliori condiz. di luce e temp.,

perchè la mancanza d’O non permette
al plasma viro lo svolgimento d. sue
attività; — la facilità con cui il OO 2

può giungere alle celi, clorofilliane, e

quindi lo sviluppo d. sistema aerifero,

la presenza d. stomi, la loro apertura
o chiusura, e il rinnovato, d. aria o

d, acqua che attornia la pianta; — la

quantità di clorof. nei tess., e quella

del protopl. vivente; — lo stato d. su-

perficie d. organo atta a ricevere com-
plet. o meno la luce che lo colpisce.

Struttura più indicata ad accogliere

la luce, ricchezza di clorofilla e di ci-

topl., aeramento generoso dei tess.,

sono le condiz. interne più favorevoli :

dal diverso modo con cui si concate-

nano, deriva che T energia assimilatr.

varia da organo a org. e da sp. a sp.,

le quali infatti « caeteris paribus »

mostrano una diversa attività, una
energia specifica. Se essa s’ indica con
100 n. fg. di Tropaeolum majus, s’

è

calcolato che, a parità di superficie e

di condiz., quella d. fg. di Phaseolus
multiflorus è 72, di Ricinus com. 118,5,

di Helianthus 124. Per 13 rag. esposte,

gli organi assimilatori per eccellenza

sono le fg., e in particolare la pagina
sup., quale superficie più atta a la-

sciarsi penetrare dalla luce e ricca di

clorof.
;
più cospicua ancora sarebbe

Tassimil., se, a difesa d. traspiraz.,

non vi fosse molto ridotto il sistema
aerifero. * F. Blackman: TJnters. iiber

die Assimil. und Respiration (Phil.

Trans. R. S., London, 1895) ;
— G.

Bonnier : Injl. de la lumière électri-

que continue sur la forme et la str.



des pi. (Rev. g. de Bot., 1895); — W.
Brooks : TJ. tdgliche und stundliche

Assira, einiger Gultuipfl. (Halle, 1892);

— F. Darwin und F. M. Pertz: On
thè effeet on water currents on thè assi -

milation of aquatic pi. (Proc. of t.

Cambridge Pkil. Soc., 1896) ;
— De-

hérain et Maquenne : Exp. sur la

végétation dans des atmosph. riches

en ae. carbonique (Ann. agron., VII,

1881) ;
— F. G. Kohl : Die assimila-

torische Energie der blauen u. violetten

Strahlen des Spectrums (Ber. d. d. bot.

Ges., 1897); — G. Lamarliere: Rech.

physiol. sur les feuilles developpées à
Vombre et au soleil (Rev. g. de Bot.,

1892) ;
— A. Xagamatsz : Beitrdge

zur Kenntniss der Chlorophyllfunction

(Arb. d. bot. I. von Wùrzburg, 1887);

— R. Siemens: TT. die EinwirTcung

des elektrisehen Lichtes auf das Wach-
sthura der Pfl. (British Ass. of t. Adv.
of Se., 1881). — e) Sintesi d. albu-
minoidi. Riguardo al processo sinte-

tico ulteriore che dagli idrati di G
conduce alla formaz. d. albuminoidi

e d. sost. vivente non è agevole riu-

nire in un tutto organico le nostre

conoscenze, perchè i singoli -fatti so-

vente si contraddicono e molti corpi

appaiono come prodotti tanto di sin-

tesi che di scomposiz. Inoltre la sin-

tesi d. sost. azotate org. è, n. piante,

una funz. del corpo protopl. vivo e

vitale e quindi nei processi di for-

maz. e trasformaz. che vi succedono
non si può dare valore illimitato alla

costituz. molecolare d. diverse sost.,

poiché n. organismo veget. si hanno
sempre condiz. mal definite, anche pei

mutamenti intercorrenti di costituz.

a) Ipotesi. Secondo Schimper, le prime
fasi d. sintesi avverrebbero n. stesse

celi, verdi in cui ha luogo l’assimila-

zione del G e sarebbero dipendenti

dalla luce. Infatti a queste celi, giun-

gono tutte le sost. minerali assorbite

dalle radici, e debbono considerarsi

officine in cui le sost. che formano il

pabulum d. pianta subiscono la prima
elaboraz. Gli ac. nitrico, solforico e

fosforico entrerebbero n. processi spe-

cial. in forma di sali di potassio e ma-
gnesio e la prima sost. azotata sa-

rebbe Yasparagina, formata secondo
l’ equaz. :

06^12 06 + 2 K N O s = G* H 8 N 2 O 3 + X 2 0 2 O 4 -{-2 H 2 0 + 80
glucosio nitr. di potassio asparigina ossalato di potassio

E da essa — diffusissima, onde ben 1’ urea alle albumine animali — ori-

s’ appose il Bufalini dicendo che sta I ginerebbero le sost. più complicate,

alle materie albuminoidi d. veg. come
j
come la nucleina :

9C 4 H 8 iV 2 03 + 9C 6 H 12 06 = G12H 112 A 18 0 22
-f 9 G 2H 2 O*+ 23H 2 0+ 2H 2

nucleina ac. ossalico

L’ ossalato di potassio e l’ ac. ossalico

reagirebbero coi sali calcici formando
l’ossalato di calcio. Quest’ ultimo, con-

siderato da AÈ come prodotto di ri-

serva, per il Vehmer (Das Galcium-
Oxalat der oberirdischen Theile von
Grataegus Oxyacantha in Herbst u.

Fruhjar, Ber. d. d. bot. Ges., 1889-91)

si comporta quale prodotto di secre-

zione. Lo Schimper distingue tre sp.

di oss. di calcio: V ossalato primario
sviluppato in tutte le giovani piante
o foglie neonate; l’o. secondario nei

fillomi adulti, e l’o. terziario in quelli

che hanno quasi esaurito il loro ciclo

di vita e ingialliscono, proveniente

dalla distruz. d. ossalato di potassio

e dei sali di calcio. M. Amar pensa

(Sur le róle de Voxalate de calcium

dans la N. des vég., A. d. S. X., 1904,

sér. 8e, XIX, 195) che il calcio — sotto

forma di nitrato — necessario alla co-

stituz. e al retto funzionalo, fisiologico

d. pianta è interam. assimilato sino

a una data proporz
,
variabile secondo

la sp., oltre questo limite è eliminato

sotto forma di XX d’ ossalato di cal-

cio, quasi fosse inutile. Risulterebbe

quindi, contrariam. a quanto opinano

Bòhm, Schimper e Groom, la forma-

zione d. oss. di calcio avere per fine

1’ eliminazione del calcio superfluo

,



piuttosto che T espulsione dell' acido

ossalico. — Che l’ asparagina sia un

ì prodotto azotato che guida alla sin-

I tesi degli albuminoidi confermò P.

I Baessler (Die Assimil. des Aspa-
I ragins durch die Pjlanzen, Landw.
i Vers.-Stat., 1886), il quale ottenne col-

I ture di veg. in soluz. nutr. non con-

I tenenti altro composto azotato. Anche

[
pel Loew rappresenta un primo gra-

I dino verso la formaz. d. albuminoidi,

[
ma questi deriverebbero da un iso-

I mero di aldeidi e si formerebbero per
I condensaz. dal gruppo d. aldeidi con
I intervento di ammidi, donde l’ origine

|
delle instabili molecole d. albumina.

! E ciò avrebbe luogo (B. Hansteen,
i Beitr'dge zur Kenntniss der Eiweissbil-

I dung und der Bedingungen'der Reali-

I sirung dieses Processes im phanerog.

|
Pjlanzenk'òrper

,

Ber. d. d. bot. Ges.,

C 25 H 50 O 25 + 6 NH 3 = 2 O 12

|

— Gauthier è d’ opinione che in ogni

I albuminoide esista un nucleo costi-

I tuito dall’ acido cianidrico al quale
I si unirebbero gruppi ossigenati, a fun-

I zione aldeidica
; e il Treub (Sur la

I localisation, le transport et le róle de

I l’ac. cyanidrique dans le Pangium
I edule, Ann. Jard. Bot. de Buitenzorg,
I 1895) dalla copia e dalla modalità di

I distri b. n. diversi organi di Pangium
I ed., dedusse che si forma n. fg. per

j
una sintesi susseguente a quella degli

I idrati di C e indipendente dall’ im-
I pressione diretta della luce, sebbene
avvenga a spese dei prodotti d. assi-

I milaz. clorofilliana e d. sali (nitrati)

I captati dalla corrente traspiratoria.

Dunque ritiene che questo ac. sia il

1 primo esponente riconoscibile d. ulte-

riori reazioni d. idrati di C e che se in

molti casi non si può mettere in evi-

j

denza, è perchè resta utilizzato a mi-

I
sura che si forma. — È probabile poi

I che il trapasso dalle sost. ternarie alle

azotate non avvenga in tutte le piante
al modo istesso; chè le condiz. in cui

ha luogo non sono sempre le medes. :

per le Fanerog. — astraendo dalle

classi infer. in cui non si richiede, pel

fenomeno, presenza di clorof. o inter-

vento di luce — esperienze e osser-

29. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.

1896) in presenza di ale. idrati di C
e anche n. oscurità. Il Kohl (Anat-
phys. JJnters. der Kalksalze und Kie-

selsdure in der Pjl., Marburg, 1889)

pure pensa che il prodotto iniziale

d. assimil. d. azoto dei nitrati prove-

nienti dal suolo siano le ammidi, e

che presenti d. idrati di C formino
1’ albumina con eliminaz. d’0,^1 quale

andrebbe a costituire gli ac. grassi.

Pel Mayer invece la formaz. d. so-

stanze proteiche avrebbe luogo con

espulsione di CO 2
,
con che si evite-

rebbe il consumo d’energia reclamato

n. processi di riduz. La reaz. — accet-

tando per l’ albumina la formola empi-

rica di L. Pflayfair <7
12H 19 A 3 O 4 e

supponendo vi intervengano un idrato

di C del gruppo glucosi e l’ammoniaca
ceduta da un sale d’ammonio— avver-

rebbe così :

I 19 N s O 4 + 15 H 2 O + OO 2
.

vaz. egualm. persuasive, in vicenda

alterna
,
fanno giudicare necessaria

l’az. luminosa o l’escludono. Anche
nel caso singolo d. clorofilla, sostanza

azotata, mentre nella maggior parte

appare solo alla luce, nei germogli

d. Conifere e n. Felci può formarsi

n. oscurità. *Borodine: Sul deposito

di ossalato di calcio nelle foglie (Soc.

Nat. di Pietroburgo, 1899 ;
in russo);

— Laurent, Marchal et Carpiaux:
Recherches exp. sur Vassimilation de

l’azote ammoniacal et de Vaz. nitri-

que par les pi. sup. (Bull. Ac. de Bel-

gique, 1896); — O. Loew u. T. Bo-
korny

;
Die chemische TJrsache des

Lebens theoretisch und experimentell

nachgewiesen (Miinchen, 1881); — O.

Loew : The energy of living proto

-

plasm (I. Un. Tokyo, 1894) ;
Das

Asparagin in pflanzenchemischer Be-

ziehung (Ch. Zeit., 1896) ;
— Monte-

verde : L’oss. di calcio e V ossalato

di magnesio n. pianta (recensione in

Bot. Centr., XLIII); — Wahrlich :

JJ. Calcium-Ox. in der Pjl. (Inaug.

Diss., Marbourg, 1892). — (3) Fun-
zione dei sali minerali n. sintesi : i

diversi corpi semplici assorbiti dalle

radici compiono, nei processi sinte-

tici, funz. varie dall’uno all’altro; se



ne persuade confrontando ale. colture

coetanee di Zea Mays, in soluzioni

nutr. alle quali faceva difetto qualche
elemento, chè le deficienze prodotte

ad arte non sortirono lo stesso etfetto.

Ricer. microchimiche mostrano che
il potassio e il magnesio si trovano
in tutte le cellule, non così il calcio:

quindi i fenom. capitali della sintesi

delle sostanze viventi (albumina, nu-

cleina) e del plasma organizzato pos-

sono svolgersi senza la sua presenza,

mentre richiedono una certa dose dei

due precedenti. Uel germogl. d. semi
infatti questi sono assorbiti dal ter-

reno molto avanti del calcio, che en-

tra n. pianta in forma di fosfato e

serve forse al trasporto d. ac. fosfo-

rico e d’ altri ac. minerali e d’ alcune

sost. organiche, alla neutralizzaz. di

prodotti laterali la cui presenza po-

trebbe riuscire deleteria
; entrerebbe

poi come parte costituente, non fa-

talm. necessaria, n. formaz. d. cloro-

filla e d. nucleina. Parte preponde-
rante nel fenomeno sintetico ha il

fosforo (v.), rinvenuto in abbondanza
nei tess. viventi, specie meristemi e

organi in cui è attività cariocinetica;

s’accumula anche n. parti che deb-

bono divenire sede d’ accrescimento e

d’una grande divisione cellul. (semi);

durante il germogl., quando la pian-

tina ha esaurito la provvista di fosf.

contenuta nel seme, se non le giunge
dall’ esterno, tace ogni lavorio meri-

stematico. Il fosforo pare intervenga
n. formaz. d. lecitina e prenderebbe
parte (Loew) pure alla costitnz. della

clorofilla, la quale sarebbe ana lecitina

in cui l’ ac. clorofilliano fungerebbe
da ac. grasso. — Alla genesi d. clo-

rofilla è indispensabile la presenza
del ferro : una pianta che vegeti in

una coltura completa, ma mancante
di questo, resta clorotica, al più in-

verdiscono le prime fg. per le quali

basta la piccola quantità racchiusa

nel seme. — Un importante problema
è quello d. « sostituibilità d. diversi

elem. con doti chimiche affini » (v.

Litio) : pel Loew in certe p. i sali di

magnesio vicariano quelli di calcio

n. neutralizz. d. ac. organici; giusta

R. Bouilhac
(
Infl . de l’ac. arsénique

sur la vég. des Alques, C. R., 1894)

nei Nostoc e Protococcus gli arseniati

possono sottentrare ai fosfati. Pel
Wehmer (Zur Frage nach der Be-
deutung von Eisenverbindungen fiir

Pilze, Beitr. z. Kenntniss ein. Pilze,

II, 1895), quando n. soluz. nutr. dei

Funghi si pone il nitrato d’ ammonio
in luogo del sale di potassio, è neces-

sario, pel completo sviluppo, aggiun-
gere un sale di ferro. Ma queste sono
cognizioni isolate, revocate in dubbio
da H. Molisch (Die Erndhrung der

Algen

,

Sitz. d. k. Ak. d. 'W'iss. in

Wien, 1895-6) e che hanno valore in

casi particolari, chè di fronte a tali

bisogni vi sono differenze specifiche

dovute all’ habitat. * A. Alberti: Su
la relaz. fra il peso atomico e Vufficio
fisiol. d. elem. chimici (Riv. di fìlos.

se., 1890, 107); — W. Benecke : Die
Bedeutung des Kaliums und Magne-
siums fiir Entwickelung und Wachs-
thum des Aspergillus niger sowie ei-

niger anderen Pilzformen (Bot. Z.,

1896) ;
— T. Bokorny: U. den Einfuss

des Oalciums u. Magn. auf die Ausbil-

dung d. Zellorgane (Bot. Centr., 1895);

— A. Canevari : N. delle piante (It.

agricola, 1887); — Loew: TI. die phy-
siol. Functicnen der Phosphorsaure
(Bot. Centr., 1891); TJ. den Einfuss
der Phosph. auf die chlorophyllbildung

(ib.)
;

TTeber die physiol. Functionem
der Galcium u. Magn. in Pfanzenor-
ganismus (Flora, 1892); Nachtrag iiber

das Kalkbediirfniss der Algen (Bot.

Centr., 1895); — F. Uoll : Der Ein-

Jluss der Phosphaterndhrung auf das
Wachsthum und die Organbildung der

PJl. (1895). — y) Fissazione d. azoto

atmosferico : opinavano gli antichi che

questo gas non potesse essere utiliz-

zato direttam. dalle piante, le quali

bisognerebbero unicam. di nitrati e

sali ammoniacali. Ma la pratica agri-

cola mostrava che le Pàpiglionacee

lasciano, nelle colture, il terreno più

ricco di composti azotati che non fosse

avanti la loro vegetaz. (plantes amé-
liorantes dei francesi); e fisiologi au-

torevoli dimostrarono che esse assor-

bono l’az. atmosferico e l’assimilano.

Secondo Frank tale facoltà sarebbe

diffusa a tutti i veg.
;
ma oggi si ri-
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tiene circoscritta a detta fam., le cui

sp., esempio solitario, raggiung. uno
sviluppo quasi eguale tanto quando
sono concimate con sostanze azotate,

come senza. L’ assorb. ha luogo p. m.

d. radici (Lupinus, Pùum, Trifolium,

Virici Faba)
,

in tubercoli — i batte-

riocecidi del Hat tei — dovuti a

batteri terricoli (Bacillus radicicola

Beyertnck, Bhizobium s. Bac. legu-

minosarum Frank), ottenuti in col-

tura pura da Prazmowscky, i quali

si trovano allo stato di vita latente,

mescolati alla terra arabile e anche

adesi ai semi, ed hanno la virtù di

trasformare l’az. libero atm. in com-

posti azotici tali da potere essere uti-

lizzati dal veg. Iniziato l’ evolversi

d. piantine, si sviluppano in contatto

d. peli radicali, vi penetrano allo stato

di filanti., vi determinano le ipertrofie

I indicate — in cui il cilindro centrale

d. radicelle normali si sdoppia talora

più e più volte, onde possono essere

polisteliche, — ed entrando in simbiosi

(Hellriegel, Nobbe, Beyerinck,

I

Frank) con le cellule delle radici ne

|

assorbono gli idrati di C e assimilano

l’azoto d. aria formando corpuscoli

(
batteroidi) di diverse forme, in pleiadi,

ricchi di sostanze azotate (ammidi) le

i quali più tardi sono usufruite dalla

pianta. L’ attività di questi schizo-

I
miceti s’esplica anche nel suolo (V.

Alpe e A. Menozzi, Studi e rie. s.

questione d. assimil . d. az. per parte

d. piante, Boll. Not. Agr. Min. d’Agr.,

1892), ma è massima quando possono
stabilire vita simbiotica con le Papi-

glion., le quali da sole si comportano
come le altre piante. Secondo alcuni

vi sarebbe un adattam. specifico dei

batteri ai vari gen. di Papigl.
; ma la

facoltà di dare simili associaz. mutua-
listiche pare generale a tutte, i tuber-

coli essendo osservati in oltre 160 sp.

L’umidità favorisce lo sviluppo dei

Bhizobium e però l’az. fertilizzante

di queste p. « ricattatrici d’ azoto •»

è, n. annate asciutte, molto debole:

anche la composiz. d. terreno ha una
certa influenza. Leva ora, in Ame-
rica, a rumore il mondo agricolo, il

metodo di G. T. Moore, per la fe-

condazione artificiale d. terra, con i

« batteri azotofagi », abilmente col-

tivati. * Briosi e Cavara : I Fun-
ghì parassiti d. piante coltivate o utili

(Pavia, 1895) ;

— D. Clos : Bevision

des tubercules des pi. et des tubercu-

loides des Légum. (Mém. Ac. d. Se.

de Toulouse, 1894) ;
— B. Frank u. R.

Otto: TJnters. iiber Stickstoff-Assim.
in der Pfl. (Ber. d. d. Bot.G-es., 1890);

— B. Frank : Die Assim. des freien

Sticlcstoffs durch die PJlanzenwelt (Bot.

Z., 1893) ;
— E. Gain : Injl. de Vhu-

midìté sur le dével. des nodosités des

Légum. (C R., 1893) ;
— H. Hiltner

und L. Nobbe : TJ. die Anpassungs-
fahigkeit der Knollchenbakterien un-
gleicher Ursprungs an verschiedene Le-
guminosengattungen (Die landwirth.

Yers., 1896)
;
— A. Koch u. P. Kosso-

witsch : U. die Assimil. von freien

Stick, dur Algen (Bot. Z., 1893) ;
—

Kossowitsch : Durch ivelche organe
nehmen die Leguminosen den freien

Stick, auf? (ib.
,
1892) ;

— E. Laurent :

Bech. sur les nodosités des Lég. (C.

R., 1896) ;
— D. Morch : TJ. die For-

men der Bakteroiden bei den einzelnen

Spezies der Leguminosen
(
Leipzig

,

1892); — R. Otto: Die Assim. des

freien atmosph. Stickstoffes durch die

Pfl . (Bot. Centr., 1891); — E. Parla-
tore : Sul polimorfismo del Bacillus

radicicola (Malpighia, 1902, 175); Bic.

su la struttura e le alteraz. del nucleo

n. tubercoli radicali d. Leg. (ib., 178);
— N. Passerini : S. quantità d'azoto

che il trifoglio pr. induce in terreni

di differ. natura (Boll. Soc. Agr. di

Scandicci, 1895). — f) I prodotti
laterali d’ origine sintetica si for-

mano durante la sintesi d. sostanze

organiche, ma non costituiscono alcun

anello d. catena progressiva che va
dalle sost. inorg. alla sost. vivente.

Possono essere prod. di rifiuto — tanto

emessi dalla pianta che sequestrati,

come caput mortuum, n. tessuti ove
fan remora — o sono residui adibiti

ad altre funz., o trasformazioni tem-
poranee di corpi che prendono parte

attiva al fenom. sintetico e sono depo-

sitati per poi essere ripresi nei pro-

cessi vitali, a) Prodotti di riserva:

in generale tra la formaz. d. idrati di

C nei corpi clorofill. e la sintesi degli
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albnrn. v’ è discontinuità. Gli idrati

di C sono depositati in disponibilità

e vanno soggetti a trasform. diverse

dando luogo a numerosi prod. laterali

— fra i quali rientra 1’ amido stesso,

primo dato tangibile d. assimil. del

CO 2 — che solo più tardi vengono
ripresi e attirati nel processo assimil.

Le metamorfosi tutte da cui originano

i corpi complementari tengono a un
lavorio sintetico operato dal plasma
vivente con consumo d’ energia che
resta latente nei prodotti medesimi.
— Il numero d. idrati di C d. veg. è

grande, variando a seconda d. natura
d. pianta. Mayer così li classifica :

1) Glucosi (C 6 H 12 O 6
), rappresentati

dal destrosio (zucchero d’ uva
; destro-

giro, facil. cristallizzabile) e dal levu-

losio (z. di fr. ; levogiro, XX a stento),

fisiol. equivalenti. Sono comuni nei

fr. (Ficus) e nei nettari. Con la fer-

mentaz. per Saccaromiceti si scindono
in alcool e CO 2

. A questo gruppo
appartengono gli idrati che concor-

rono alla sintesi d. albuminoidi
;
tutti

gli altri per idrataz. si trasformano
in uno di questa fam. 2) Saccarosi o

disaccaridi (C 12 H 22 O 11
) hanno una

molecola più complessa dei prec. e

però dotati di minor grado di diffu-

sione
;
risultano dall’ unione di 2 mo-

lecole d. primi, con sottrazione d’una
mol. d’ acqua : così lo zucch. di canna
(una mol. di destrosio e una di levu-

losio) e il maltosio (due mol. di destr.),

più affine ai glucosi. Rappresentano
veri' prod. di riserva. 3) Polisaccaridi

solubili, sono il prodotto di maggiore
condensaz. di molecole di glucosi e

però meno ricchi d’ acqua : per idra-

taz. si convertono prima nei saccarosi,

poi n. glucosi. Insolubili nell’ alcool,

solubili nell’ acqua
;
fungono da ri-

serve. Diffuse sono V inulina o levu-

lina (radici d. Composte', la destrina

o gommalina (destrogira
; segna il

passaggio tra 1’ amido e il maltosio),

la lichenina. 4) P. insolubili (amido,

glicogeno [v.], cellulosa, galactano)
hanno la formola empirica d. idrati

d. terzo gruppo, ma più condensati;
sono sost. di riserva o fanno parte

d. costituz. d. celi, (membrana). —
Altri composti ternari di riserva sono

i grassi, corpi meno ossigenati dei

preced. La trasformaz. d. idrati di C
in grasso non è un semplice processo *5

riduttivo, ma richiede il loro passag-

gio in corpi della natura d. aldeidi e

d. acetoni, dai quali risulterebbero

poi gli acidi e la glicerina che con-

corrono a formare i grassi. Comun-
que, i grassi naturali non costitui-

scono corpi chimicamente puri, spesso

contengono acidi grassi liberi o pi-

gmenti o colesterina. Da prima com-
paiono, n. semi, come gocce immerse
nella massa del plasma, poi crescono

sino a colmare gli interstizi tra questo

e i grani d’ aleurone insieme coi quali -

generalm. si formano. Per la massima
parte sono liq. a temp. ordinaria (oli)

; i

raram. solidi (semi di Theobroma Ca-
j

cao). Rappresentano prodotti concen-

trati, contenendo C in quantità mag-
giore d. idrati di C: la trioleina ne
racchiude il 74

°/0 — l’amido il 44, — !

così che 884 parti in peso di essa
j

dànno per ossidaz. 1710 di zucchero:

<7
57# lo4O6-|-5# 9 O-f460=== C67Lf ll4057

.

Poiché il peso specifico dell’amido è

1,56 e quello d. grassi 0,91-6, a parità

di volume contengono circa egual co-
j

pia di C, ma essendo i secondi meno
grevi, presentano dei vantaggi come
riserve. — Tra questi prodotti lat.,

j

rappresentanti uno stadio avanzato

n. sintesi d. albumina vivente, vanno
menzionati i principi proteici che en-

trano n. costituzione dei grani aleu-
.

ronici : si trovano sciolti nel succo

cellulare d. vacuoli e per essicazione
j

assumono forma corpuscolare. * A.
Chatin: Des proportions de sucre

contenues dans la sève et en generai

dans les sucs des vég., Paris. — £) 1

Relitti utilizzati: n. sintesi d. albu-

minoidi si hanno per prodotti laterali

gli ac. organici, l’ ossalato di potassio i

o l’O che va a costituire gli ac. orga-

nici. Lasciata la pianta priva di cal-

cio, l’ ossalato di potassio o gli acidi

org. vi s’ accumulano e può soffrirne;

ma a pena vi emerge il calcio, questo

sostituisce il potassio o entra in com-
binaz. con l’ acido ossalico, formando
ossalato di calcio che si deposita in

|

XX cospicui che possono avere fun-

zione meccanica o essere ancora uti-
|
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lizzati. Tali XX, che si radunano in

vicinanza d. tess. a celi, proliferanti

e negli organi in cui è attiva la for-

mazione degli albuminoidi, si dicono

d’ origine primaria. Secondario è l’os-

salato di calcio che si concreta di con-

tinuo nelle foglie all’ azione della luce

e in presenza della clorofilla, causa

non trascurabile dell’aumento delle

ceneri con 1’ età. È esso un prodotto

laterale che tiene al processo assimi-

lat. del CO 2
. — Una relazione gene-

tica pare esista pure tra le sost. al-

buminoidi e ale. tannini : secondo Gr.

Kraus ( Gi'undlinien zu einer Physiol.

des Gerbstoffs, Leipzig, 1886), n. serie

dei fenom. chimici che conducono agli

albuminoidi si producono dei gruppi
molecolari (composti aromatici) che
da un lato concorrono a detta forma-
zione, dall’altro vanno a costituire il

tannino
; e in molte piante le cellule

che, cimentate, si individualizzano per

le spiccate reazioni degli albuminoidi

sono contrassegnate da un percetti-

bile contenuto in tannino (Echeveria

[Bokorny]
;
apparecchi albuminoso-

tannici d. Papigl. [Baccarini] in cui

esso si trova associato a una sostanza
proteica che si manifesta pure come
temporaneo deposito di riserva). An-
che il tannino può formarsi nei tes-

suti verdi (Briosi, Kraus) e durante
l’assimil. del CO 2

: è il tann. secon-

dario
,
da distinguersi dal menzionato

o primario che può nascere in tutti

gli organi, anche all’oscuro. I tannini

raram. possono considerarsi sostanze

di riserva : di solito migrano per de-

positarsi in organi sui generis ove per

le loro proprietà astringenti e anti-

settiche compiono una funzione profi-

lattica contro gli erbivori, e i germi
d. putrefaz. Col tempo possono scin-

dersi in un corpo zuccherino e in

una sost. colorante del gruppo aro-

matico: dànno così diversi flobafeni.
* P. Baccarini : Int. a una probabile

funz. meccanica d. XX d’oss. di calcio

(Ann. B. Ist. Bot. di Poma, 1885);

Contr. alla conoscenza d. app. albu-

minoso-tannico d. Legum . (Malpighia,

1892) ;
— T. Bokorny : Notiz uber das

Vorkommen des Gerbstoffs (Ber. d. d.

hot. Gres., 1890); U. das Vorkommen

des Gerbstofes im Pffanzenreich und
seine Beziehung zum activen Albumin
(Ch. Zeit., 1896); — W. Palladin :

Notiz (Bot. Centr., 1890). — y) Pro-
dotti di reiezione: tra questi debbono
considerarsi i corpi minerali che, as-

sorbiti dalle radici, vanno concentran-

dosi n. tessuti (fg.) e insieme con le

sostanze minerali che entrano nella

costituz. d. sost. organiche, determi-

nano la massima parte delle ceneri
;

Briosi ha mostrato infatti che essi

aumentano nelle fg. sempreverdi con
1’ età, anche — mentre le sost. orga-

niche tendono a diminuire — dopo
raggiunto il supremo sviluppo. Questo
accumularsi tiene in gran parte alla

precipitaz. — per evaporazione — dei

sali provenienti dal terreno, specie

d.meno nutritivi, favorita (Dehérain)
dalla continua perdita di CO 2 subita

dalla soluz. acquosa che circola n. fg.

— Altro prod. di rifiuto è l’O emesso
n. assimil. del CO 2

. Sono da stimarsi

tali molte sost. trovate nei tess. ne-

crotici che si staccano dalla pianta

(fg., ritidoma) ;
e talora può presen-

tarsi come prod. addizionale anche
l’amido (Pirotta, Su la presenza d.

amido n. epiderm. di certi Bhamnus,
Malpighia, 1889), accumulandosi nel-

l’epidermide per andare perduto con
questa. Tanno anche ricordati gli zuc-

cheri dei nettari. * P. Lesage : Inff.

de la salure sur la formation de Vami-
don dans les org. vég. chlorophyllìens

(C. R., 1891) ;
— Schimper : JJ. Schutz-

mittel des Laubes gegen Transpiration,

besonders in der Flora Java’s (Sitz.

d. k. preus. Ak. d. Wiss. zu Berlin,

1890).

II. DISASSIMILAZIONE. Elabo-

rata la molecola d. sost. albuminosa
vivente, ossa — data la sua estrema
e caratt. instabilità chimica — va pe-

rennerà. soggetta a trasformaz. cata-

boliche che la distruggono e in tale

demolizione sta il segreto immanente
d. vita e si raccoglie e si attua l’im-

pulso infaticato per la sua continua-

zione e il suo progresso, a) liespia-
zione : è 1’ estrinsecarsi più evidente

e generale di quella distruz., ossida-

zione continua cui va soggetta la so-

stanza vivente, fonte di tutta Tener-
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già che s’ esplica negli altri fenomeni
vitali. Ogni p. assorbe di continuo, in

tutte le parti, l’O del mezzo esterno,

che poi s’unisce al G costituente il

protopl. e viene messo in libertà in

forma di CO 2
;
per sincerai-sene, si

introduca in uno spazio chiuso una
pianta (se verde, si tenga al buio,

perchè l’az. d. clorofilla sul CO 2 non
alteri il risultato) o un organo, ana-

lizzando prima e dopo un certo tempo
1’ aria contenuta : VO sarà diminuito,

aumentata la proporzione di CO 2
. 11

consumo del primo con sviluppo del

sec. si rende evidente ponendo dei

semi a germogliare in un vaso chiuso

e profondo
;
introdottavi una candela

accesa, dopo un certo tempo si spegne
perchè 1’ aria è divenuta irrespirabile.

Se si immerge il collo di un matraccio

capovolto, contenente Funghi o fi. fre-

schi, in una coppa ripiena di mercurio

con uno strato sovrastante di potassa

caustica, il mere, sale lungo il collo,

perchè a misura che i veg. consumano
O e emettono CO 2

,
questo è assorbito

dalla potassa, così che viene a dimi-

nuire il voi. d. aria interna. Allonta-

nando la potassa, il mercurio resta

immobile, chè il voi. del CO 2 emesso
eguaglia quello d. O assorbito. La mi-

sura assoluta del CO 2 espulso si può
avere con un complesso apparecchio

in cui si pongono gli organi respiranti.

Dodici gemme di Syringa vulg., la cui

sost. secca pesava altrettanti gr., in

24 ore ne diedero 70 cm.3
;
cinque di

Aesculus macrostachya (sostanza secca

gr. 0,84) 45 cm.3
;
e calcolando in base

al volume d. organo, n. Lilium candi-

dimi ne hanno dato i fiori 5 volte il

loro voi. e le fg., in condiz. identiche,

due volte e mèzzo. Il valore assoluto

d. scambio gasoso dovuto alla respir.,

diverso da pianta a p., da organo a

org. e nello stesso organ. con l’età, è

« maggiore nel periodo del massimo
accrescim. ». I fi. — sede di fenomeni
vitali energici — hanno una respira-

zione più attiva
;
giovani fg. di Vida

Faba assorbono, per ogni unità di

peso, prima d. fioritura 3,7 di O, du-

rante l’ antesi 2,0, dopo 1,6 — diffe-

renze che tengono alle diverse quan-
tità di sost. attive contenute n. unità

lumetrico -
(quoziente di respira-

zione) del CO 2 emesso all’O assorbito

in seguito al processo respiratorio, è

eguale a uno, salvo in certi casi (ra-

dici; semi oleaginosi germogl., in cui

è minore di uno, chè una parte d. O
è fissato n. trasformaz. dei grassi in

idrati di C). Nelle p. grasse è infe-

riore a uno, ma il suo valore varia
perchè l’O prende parte alla forma-
zione d. ac. organici, in queste piante

abbondanti (A. Astruc, Redi, sur
Vacidità vegetale, A. d. S. N., sér. 8e,

XVII, 1903), e che con la loro scom-
posiz. lo ritornano libero. Anche negli

antofilli si ha un rapporto che di so-

lito è minore d. unità (G. .Curtel,
Redi, physiol. sur les enveloppes Jlor.,

C. R., 1890), perchè molto O viene
fissato forse dietro la formaz. delle

sost. coloranti e dei profumi a spese

d. tannino e d. clorofilla. Ma in questi

casi l’ O assunto in più non partecipa

al processo respiratorio
;
ha una fun-

zione propria laterale, onde si può
ritenere che dalla respiraz. si abbia

sempre un volume di CO 2 eguale a

quello d. O assorbito. * E. Aubert :

Redi, sur la réspiration et Vassimil.

des pi. grasses (Rev. g. de Bot., 1892);

— J. Bòhn : Sitz. d. k. Ak. d. Wiss.,

1873
;
— G. Bonnier et L. Mangin :

Redi, sur les variations de la résp.

avec le dével. des pi. (A. d. S. N.,

sér. 7e, II, 1885, 315) ;
La fonction

réspiratoire chez les vég. (ib., 365) ;

Rech. sur Vaction chloroph. separée

de la réspiration (ib., 1886, 5) ;
—

Borscow : 77. das Verhalt. der PJl.

im Stidcoxydalgase (Melanges biol. de

Pétersbourg, YI, 1867); — Kerner:
Vita d. piante, I, 455 ;

-- Palladin :

Rech. sur la résp. des feuilles vertes

et des /. etiolées (Rev. g. de Bot.,

1893) ;
— W. Pfeffer : TTnter. aus

de bot. Inst. zu Tubingen, I, 1885 ;— Wiesner : Sitz. der Wiener Ak.,

1871 ;
— Wortmann : 77. intramol.

Athmung der PJl., Wùrzburg, 1879.

— a) Determinismo del fenomeno : i

prodotti ultimi d. respir., secondo lo

Pfeffer, sono l’acqua e il CO 2
.

Quali siano le altre sost. che origi-
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nano nel processo è difficile scoprire.

Per L. Maquenne (Sur le mécan. de

la résp. vég., C. R., 1894) la resp. è

il risultato d. lenta combustione d’ un
principio eminentem. ossidabile, che

costante la cellula viva segrega al ri-

paro dalla luce, suscettibile d’ accu-

mularvisi quando difetta l’O n. mezzo
atmosferico. Ciò sarebbe confermato
(Arcangeli, Su ale. lavori del Ma-
quenne concernenti la respir., e loro

relaz. con la funz. fotogenica

‘

Boll.

Soc. Bot. It
, 1895) dal contegno di

Funghi fotogeni, i quali dopo un sog-

giorno in un gas neutro, mostrano
una più attiva luminescenza. La so-

stanza albuminosa va di certo scom-
parendo per 1’ az. d. respir. e al buio
— se cioè 1’ assimil. è quiescente —
piantine germoglianti di Pisum sat.

perdono in 56 giorni il 25 °/o del loro

peso di C e pianticelle di Triticum
vulg. il 61 °/0 in 50 g. — Dalla scom-
posìz. d. albumina risulterebbe l’aspa-

ragina, o d. ammidi, e d. idrati di C:
anche questi ultimi sarebbero consu-
mati, i soli fattori — pel Sachs, —
con le sost. albuminoidi (protoplasma),

della respiraz. Palladin osserva che
l’ asparagina è più ricca in O delle

sost. album, e che quindi la sua for-

maz. per decomposiz. di queste do-

vrebbe avere la produz. concomitante
di sost. povere o prive d'O. Siccome
invece con essa si formano idrati di G,

il fenom. è necess. accompagnato da
un pronunciato assorbim. d’O. Con-
cez. che s’ accorda con quanto pensa
Kohl delle metamorfosi chimiche che
interessano l’ albumina vivente : essa
— secondo l’A. — è soggetta a una
ininterrotta scomposiz. in asparagina
e idrati di C

;

la prima, continuando
1’ afflusso d. idrati formatisi n. lavorio

d’assim. clorofilliana, torna a ricosti-

tuirsi in albumina, mentre i secondi

sono usurati n. respiraz. L’O liberato

nella ricostituz. d. albuminoidi va a

formare gli ac. organici. La respira-

zione consisterebbe n. combustione
d. idrati di C risultanti dalla decom-
posiz. d. albuminoidi: sarebbe dunque
manifest. vitale del protopl., che in

tutte le piante ha la stessa energia
respiratr., così che le differenze osser-

vate tra organo e organo nel valore

assoluto d. entità respir. sono dovute
alla diversa misura d. sost. vivente
contenutavi. * Barthélemy : De la

respir. des pi. aquatiques submergées
(Ann. Ch. et phys., XIII, 1878); —
W. Palladin : Der Einfluss des Sauer-

stoffs auf den Zerfall der Eiweisstoffe
in den P-fl. (Warschau, 1889); Sur le

róle des hydrates de C dans la rési-

stance à l’asphyxie chez les pi. sup.

(Rev. g. de Bot., 1894); Pedi, sur la

corrélation entre la résp. des pi. et les

substances azotées actives (ib.
,
1896).

— p) Resp. intramolecolare di PJluger :

qualunque siano le sostanze generate
dal plasma e che alimentano la com-
bustione respiratoria, 1’ affinità loro

per YO pare così assidua da poterlo

sottrarre, in mancanza di quello libero

atm., alla stessa sost. plasmare acce-

lerandone la scomposiz. In un’ atmo-
sfera priva d’ O cessano infatti le fun-

zioni della vita veg. (accrescimento,

assimilaz., movim. del plasma), ma
remissione di CO 2 può continuare:
gli elementi per formarlo sono allora

ceduti dalla sost. organica e però il

fenom. va col nome di « resp. intra-

mol. » . Produce di solito una quantità
di gas minore di quella derivante dalla

«resp. normale», ma in determinate
condiz. ( Vicia Faba) ne può dare un
volume eguale

; in ogni caso, è atto

abnorme, patologico, il quale non può
sostituire la resp. vera nel determi-
nare i rapporti e nel produrre l’ ener-

gia necessaria alla perpetuaz. d. vita.

— Un caso particolare di resp. intra-

mol. si ha n. fermentazione (v. Fer-

menti). Ale. batteri e Saccharomyces
sono anche capaci di crescere e molti-

plicarsi in una soluzione di zucchero
priva d’O libero, dando luogo a un
processo, diverso a seconda d. specie

e del substratum, per cui si esplica

energia e sviluppa CO 2
. Per consta-

tarlo, si usa un vetro di Kuhne che
si riempie, salvo nella boccia, d’ una
soluz. nutr. di Pasteur cui s’ aggiun-

gono d. fermenti. In seguito allo svol-

gersi del CO 2
,
che s’inizia subito, la

soluzione passa dal tubo nella boccia,

mentre se si fa assorbire il gas da un
frammento di potassa introdotto nel
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tubo, il liquido risale. * F. Delpino:
Equazione chimica e fisiol. dei pro-

cesso d. fermentaz. alcoolica (Firenze,

1887) ;
— W. Detmer : TTnters. uber

intramoleculare Atmunq (Ber. d. d.

bot. Ges., 1892); — Kerner : Vita

d. piante, 1, '468. — y) Influenza delle

condizioni esterne : una temp. elevata

accelera la resp. e ciò è logico, trat-

tandosi di un fenom. di scomposizione

susseguito da combustione. Essa può
cominciare tuttavia sotto 0 0 e Ju-

melle la constatò nei Licheni, benché
pih indebolita d. az. clorofilliana, a
30-40° — 0 ;

a temper. più alta si fa

attiva e celere (Bonnier e Mangin),
senza che esista una vera proporzio-

nalità, sino a 40° e oltre, temp.-limite
alla quale il protopl. s’ altera. Se si

stabilisce la grandezza d. respiraz. e

quella d. assimilaz. osservate alla pih

bassa temper. come eguali all’unità,

si avrà per le fg. di Itubus, la seg.

progressione (dal Richet) :

Temperat. 1

Intensità

|

respiratoria

Intensità
assimilatr.

2°, 3 1,— 1,—

7°,

5

1.8 1,6

11°, 3 3,— 2,4

15°,

8

4,6 2,8

20°,

6

4,8 2,6

25°,— 7,8 2,9

29°, 3 8,8 2,4

32°,— 11,1 2,4

37°,

3

14,4 2,3

41°, 7 19 1 2,—

46°, 6 26 4 1 3

Anche la resp. intram, inizia a 0° e

si attiva col salire d. temper. La ra-

diaz. solare può spiegare un effetto

ritardatore sul fenomeno, riducendolo

da 3 a 2 (
Agaricus

,
Polyporus). L’ umi-

dità l’ esalta : nei Fanghi è 2,6 tra

50° e 70° d. igrometro, 3, 4 tra 70° e 80°.

Invece per la proporzione d. O nel- '

Nat

F atmosfera si distingoono due limiti,

minimum e maximum (temp. disge-
nesiche), oltre i quali il fenom. cessa,
e un optimum (temper. eugenesica

;

per le piante ordinarie si ha n. con-
diz. d. aria normale) in cui si compie
con la piena attività. Nell’ aria con-
tenente 2

/ò del suo volume d’Oo com-
pressa a due atmosfere, la respir. è

notevol. rallentata
;
n. O a pressione

normale, ha luogo stentatam. e a 6

atm. è soppressa e — se questo stato
abnorme si prolunga — interviene la

morte. S’ affievolisce pure n. aria ra-

refatta o che contenga meno di x
/5 del

proprio voi. d’O ed è sospesa n. aria
a 7 cm. di press., anche se ha 2,5 °/

0

in voi. d’ O. * Ph. Eberhardt : Infl. de
Vair sec et de l’air humide sur laforme
et sur la str. des vég. (A.d. S. N., sér. 8®,

XVIII, 1903; con bibl.). — ò) Svi-

luppo di calore: come ogni atto di

ossidaz., legato a decomp. disassimi-

latrice, la resp. ha luogo con termo-
genesi consensuale tanto pih consi-

derevole quanto pih è attiva. Se la

temp. del corpo veg. non è sensibil-

mente pih elevata di quella ambiente,
si deve al fatto che il processo termo-
genetico è lento e che — oltre alla

irradiaz. — anche la traspiraz. contri-

buisce alla dispersione del calore pro-

dotto. TTn progressivo aumento di

temper. s’ ottiene quando si trovano
coacervati organi dotati di resp. ener-

gica, come in un apparecchio, in cui

il bulbo d’un termometro è circondato

da un ammasso di semi germogl., in

un imbuto posto su una boccia con
potassa caustica, destinata ad assor-

bire il CO 2 a misura che si produce
e a mantenere pura l’aria circostante :

così si può avere un innalzam. di 1°,5,

mentre se s’ uccidono i semi ciò non è.

Nelle corolle campanulate di molte p.

si nota facilm., con l’introduz. d’ un
termometro, un aumento di temp. e

n. spadici d. Aracee e n. infioresc. di

Cicadee e Palme, in cui sono innu- 1
meri fiori stipati, avviene all’epoca

d. antesi uno sviluppo di calore da
riuscire percettibile al tatto : il La- ì

marck (1777) lo segnalò pel primo.

Constatò che n. Arum italicum lo spa-

dice e la spata al momento d. antesi ;
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manifestano uu’oscillaz. positiva di

temp. di circa 9°. Bory de St.-Vin-

cent e F. Hubert hanno osservato

soggetti di A. cordifolium che, in una
temper. ambiente di 19°, salivano a

44-49°. Nell’ A. dracunculus v’è un
incremento di 14°. secondo Goeppert

[
(
77. Wdrmeentwickehmg in den leben-

\
den Pfl., Wien, 1832, 25) e A. Bron-
gniart ; nel Caladium pinnatifldum

l di 9°, 5 (Schultz)
;
n. Colocafia odora

f di 22° (Van Beck e Bergsma, Obs.

Itherrnoélectriques sur l’élevat. de temp.

[
dans les fleurs de C. o., 1838). Anche

\
nei fi. isolati di Bignonia radicans,

|
Cactus, Cucurbita (Saussure, De

|
Vaction des fleurs sur Vair et de leur

t chaleur propre, A. d. S. X,, sér. le,

XXII, 287), di Victoria regia (Ca-

j
spary, Flora, 1856, 219) si osserva

|

un' elevaz. notevole. I fiori di molte
piante alpine mantengono n. gelide

j

notti un’ atmosfera assai più calda di

quella ambiente, in virtù della quale

j
detti fi. diventano ricercati asili not-

|

turni degli insetti inconsciamente de-

stinati al trasporto d. polline feconda-

i tore (0. Mattirolo). — Riguardo alla

quantità di calore prodotto, Bonnier
(Rech . sur la chaleur vég., A. d. S. X.,
sér. 7k, XVIII, 1893) vide che è mas-
sima n. prima parte del periodo ger-

minativo dei semi e n. fioritura, a
pena dopo l’ antesi

;
ma non corri-

sponde a quella che s’ ottiene in base

al calcolo fatto sopra l’O assorbito e

il CO 2 espirato. Durante il germo-
gliane. il calore sviluppato è maggiore
del computato, chè al calore d. respi-

raz. s’ aggiunge l’ equivalente deri-

vante dallo sdoppiamento d. sostanze

di riserva
;
n. fioritura è minore, chè

parte del calore resp. è immagazzi-
nata n. formaz. d. riserve. * G. Ar-
cangeli : Oss. s. impollinaz. in alcune
Aracee (N. G. B. I., XV, 1883)

;

—
Gavarret : Chaleur produite par les

étres vivants ; — Hirn : La thermo-
dinamique dans les étres viv. (C. R.,

CV, 1887) ;
— Kerner : Vita d. p.,

I, 460; — G. Kraus: 77. Bliiten-

wdrme bei Cycadeen, Palmen und Ara-
ceen (Ann. Jard. hot. de Buitenzorg,
XIII, 1896); — Ch. Richet : Dict. de
Physiol., Paris, 1898, III, 81-318. —

e) Sviluppo di luce — v. Fotogene. —
l-l Storia : la respir., n. piante, è stata

intravveduta sin dal 1730 dallo Hales,
il quale paragonava le fg. ai polmoni
d. animali. In seguito, Bonnet vide
che dalla pagina infer. di fg. di Vitis

messe n. acqua, alla presenza della

luce diretta del sole, si producevano
d. bollicine gasose. Il Priestley ri-

petè 1’ esper. e conobbe esser quelle

bolle aria deflogisticata (

O

), prodotta
mediante l’ influenza della luce solare,

durante il corso del giorno. Inge-
nhousz poi scoprì che la notte av-

viene uno scambio di gas del tutto

opposto al detto, essendo emessa aria

nociva (CO 2
;
spirito silvestre o aria

cretosa di Van Helmont). Xel 1840

Liebig (Die organische Chemie in

ihrer Anwendung avf Agrikultur) ne-

gava tuttavia la resp. d. piante, quella

resp. che De Saussure (1822) e Du-
trochet (1837) avevano minut. stu-

diata e riconosciuta n. suoi fenomeni
essenziali. * Cl. Bernard : Legons
sur les phénom. de la vie communs
aux animaux et aux végét., Paris,

1878-9, II, 158. — b) Prodotti di
degenerazione d. albumina sono

la maggior parte d. composti chimici

che si rinvengono nei veg. Di molti

s’ ignora il modo di nascita e la parte

che prendono n. reazioni d. pianta,

chè ale. si presentano ora d’ origine

sintetica, ora regressiva, come sem-
plici prod. laterali di riserva o quali

fortuiti prod. di secrezione. Pure si

possono distinguere in prod. di re-

gressione attivi — utilizzati, entrando
ancora nel chimismo organico — o

- definitivi, inerti, senza più ale. fun-

zione vitale e destinati solo ad atti

biologici. — a) Prod. regressivi an-

cora operanti: il più notevole è l’aspa-

ragina che deriva dallo sdoppiamento
d. albuminoidi e s’incontra in tutte

le piante, particolar. n. etiolate e nei

teneri germogli : ha esistenza effimera

chè con l’ intervento d. idrati di C
rigenera l’ albumina o suscita altre

|

combinaz., e però si trova accumu-
lata n. organi in cui abbondano le

sost. albuminoidi mentre mancano le

ternarie. Altre sost. azotate sono la

I leucina, betaina (Beta), tirosina, giu-
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tamina ( Cucurbita

)

le quali avranno
probabil. comune all’ aspar. 1’ origine

e la funzione. Ma non tutte le sost. di

questo gruppo si comportano egual-

mente coi diversi idrati di C per la

ricostituz. d. albuminoidi :
1’ aspara-

gina, secondo B. Hansteen, s’ unisce

facil. al destrosio e non al saccarosio,

mentre la glicocolla tende a questo e

non al primo e l’urea ad ambedue.
Il cloruro di sodio e il cl. di potassio

possono talora impedire la reazione.

Insieme con le ammidi, per scompo-
siz. d. albuminoidi, si formano anche
gli idrati di C. Infatti nel germogl.
d. semi di cereali e di Papigl. l’ amido
transitorio si sedimenta in copia tanto
maggiore quanto minore era 1’ amido
originale contenuto n. embriofilli e

n. endosperma e si ha una contem-
poran. raccolta di ammidi. Altri de-

rivati attivi d. albuminoidi sono le

diastasi, sost. azotate, neutre, con la

proprietà di sdoppiare, per idrataz.,

certi corpi azotati complicati e di tra-

sformarli semplificandoli. La loro com-
posiz. chim. è oscura; ale. contengono
solfo. S’ignorano quali mutam. effet-

tivi conducono dalle sost. albuminose
alle diastasi; siccome per molte virtù

queste ricordano l’ azione chimica del

plasma vivo
,

si nomarono detritus

(frammenti o resti) protoplasmatici,

ma si distinguono da quello, chè si

mostrano attive — mercè i loro

« gruppi di molecole », secondo Gl.

Krabbe, JJnters. uber das Diastase-

ferment unter specieller Berucksichti-

gung seiner Wirkung auf Stàrkckbrner
innerhalb der Pjlan., Pring. Jahrb.,

1895 — anche estratte dall’organismo.

Le più comuni sono : Vamilasi, la dia-

stasi per eccellenza, la quale sdoppia
l’ amido e per idrataz. successive lo

converte in maltosio; l’ invertina (Ba-

cillus amylobacter, Leuconostoc mesen-
teroides, Saccharomyces cerevisiae) che
idratando il saccarosio, lo sdoppia in

destrosio e levulosio
;
la pepsina che

attacca le materie album, insolubili,

le disgrega e le trasforma in peptoni

dializzabili
;
V emulsina, la mirosina

decomponenti i glucosidi. Nella pro-

duz. di questi fermenti il protopl. ri-

sente una sorta d’ irritabil. (Pfeffer,

77. regulatorische Bildung von Dia-

stase, Ber. d. math.-phys. Classe d.

k. Sachs. Ges. d. Wiss. zu Leipzig,

1896) determinata dalla concentraz. e

dalla natura del corpo esistente n. or- ,

ganismo e che deve essere sciolto : in

seguito a tale stimolo, varia la prod.
qualitativa e quantitativa d. diastasi.

Tra i prodotti di regressione operanti
— per la loro az. affini agli enzimi —
sono i secreti esterni d. glandole delle

piante carnivore. * Baranetzky : Die
stàrkeumbildenden Fermente in der

PJi. (Leipzig, 1878); — E. Belzung:
Nouvelles recherches sur l’origine des

grains d’amidon et des gr. chloroph.

(A. d. S. N., sér. 7e, XIII, 1893) ;

—
Morren : Du róle des ferments dans
la N. des pi. (Bull. Ac. R. du Belgique,

1876); — W. Palladio : Kohlenhydrate
als Oxydationsproducte der Eiweisstoffe •

(Ber. d. d. bot. Ges., 1894); — Van
Tieghem : Sur la digestion de l’albu-

.

men (A. d S. N., sér. 6e, IV, 1878). —
p) Prod. regressivi d’ eliminaz. (secre-

zioni) : come prod. di degeneraz. del

plasma, esclusi dai processi vitali, sono
da considerarsi molte mucillagini (se-

crez. interne; Cactacee); e le essenze .

(secrez. evaporizzanti) provenienti da
una degenerazione continua del pro-

topl. e d. clorofilla (Mesnard) e che
si trasformano in composti intermedi,

dai quali derivano i pigmenti e gli

olì essenziali. E infatti essendo tale

degradaz. più completa n. fi. bianchi,

questi sono i più odorosi
;

e meno
in successione retrograda gli azzurri,

aranciati e bruni. Su la trasforma-

zione agiscono sensibilm. la luce e il

calore, onde la variaz. dell’ intensità

d. profumo — n. Orchidee si manife-

sta con marcata periodicità diurna —
n. diverse ore d. giorno e nelle varie

condizioni esterne. Gli oli eterei sono

composti a costituz. chimica indefi-

nita; constano di miscele di sostanze,

ale. poco ossigenate e altre prive d’O,

idrocarburi (terpeni, C10H 16
). Insieme

con detti olì si formano per ossida-

zione le resine. Altri prodotti simili,

ma d’ origine ignota, sono il chaut-

chouc(04iZ 7
) eia guttaperca (G 10H 16

).

Tutti questi corpi o vengono formati

in situ n. tess. in cui si trovano, o
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nascono altrove ed emigrano di cel-

I

lula in celi, sino agli organi di depo-

I
sito. Essi — pur non rientrando nel

chimismo d. pianta — espletano fun-

zioni biologiche : la mucillagine, pel

suo grande potere assorbente, serve

:
come magazz. d’ acqua o quale mezzo
d’ energica difesa contro la traspiraz.

;

gli oli eterei si rendono vantaggiosi

attirando (fi. e fr.) gli animali pro-

nubi o disseminatori o respingendo i

voraci
;
le resine sono ntili nel caso

di ferite o fratture (v. Immunità),
agevolando la cicatrizz. col riparare

le parti messe a nudo dall’ essiccam.

e dai parassiti : sembrano anche colle-

gate alla traspir. (Anderson). — Sono
prodotti di decomp. d. albuminoidi,

afferma Wiesner, 1’ ammoniaca, l’ac.

aspartico, 1’ acido glutaminico
;
tra i

quali vanno pure menzionate le so-

stanze inorganiche che rappresentano
gli ultimi gradini d. perenne scompo-
sizione d. sost. organica che ha luogo
n. pianta. * C. Lauterbach : TJnters.

iiber Bau und Entwickelung der Se-

cretbehaller bei den Cacteen (B. Centr.,

1889) ;
— R. LONGO : Contr. allo st.

d. mucill. d. Cactee (Boll. Soc. B. I.,

1896) ;
— E. Mesnard : Sur le par/um

des Orchidèe

s

(C. R., 1893); Rech. sur

C is E 18 O 7
-f H 2 O =

Essi si ricavano da quasi tutte le p. ;

spesso si trovano nei frutti acerbi,

mentre mancano nei maturi, il che
depone per la loro utilizzazione. Il

tannino fu anzi trovato a sostituire

l’amido n. fg. di Vitis (Briosi). Se
ne conoscono oltre cento

;
diffuse sono

1 'amigdalina (

C

20 ZZ 27 NO 11
;
Rosacee)

che per az. d. emulsina si converte
in acido cianidrico, olio di mandorle
amare e zucchero

; la solanina (Sola-

nacee) e la coniferina. Questa si trova
n. membr. celi, lignificata e n. succo
d. elem. del cambio d. Conifere e si

sdoppia in glucosio e in alcool coni-

ferilico dalla cui ossidazione si forma
un’ aldeide — vaniglina — la quale è

pure nei legni e, insieme con la coni-

ferina, ne determina le reaz. caratte-

ristiche. Anche ale. tannini possono
sorgere per via regressiva

(
t . d’ ori-

la formation des huiles grasses et des

h. essentielles dans les vég. (A. d. S.

N., 1893); Ét. critique et exp. sur la

mésure de l’intensité de parfums des

pi. (Rev. g. de Bot., 1894); Action de

la lumière et de quel, agénts ext. sur

le dégag. des odeurs (ib.
,
1896);— R.

Regel : Einige Beobachtungen iiber

den Einjluss dusseren Factoren auf
den Geruch der Bluthen (Arb. d. St.

Pét. Nat.- Ver. Bot., 1889); — F.

Tiemand et P. Kruger : Sur le par-

fum de la violette (C. R., 1893). — c)

Prodotti laterali d’origine regres-

siva: anche nei vari processi di re-

gressione del protopl., che conducono
alle ricordate sost., si formano scorie

che possono essere espulse o deposi-

tate n. celi, e n. organi. — a) Elimi-
nati: i più noti sono il CO 2 e l’ acqua,

emessi durante la respir. — p) Di ri-

serva, sono le diverse forme di peptoni,

frequenti nei succhi veget., derivati

dall’az. d. diastasi sopra albuminoidi.

Sono prod. regressivi laterali, almeno
in parte di riserva, anche i glucosidi

(Mayer), i quali sotto speciali enzimi
s’ idratano e si scompongono in zuc-

chero e altri principi di regressione,

specie sost. amare : così la salicina

che dà saligenina e glucosio :

V H 8 Q 2 _|_ C 6 H \2 Q 6
m

gine terziaria per distinguerli dai pri-

mari e secondari oriundi da sintesi).

Dallo sdoppiam. dei glucosidi nascono
molti principi amari o velenosi, a fun-

zione profilattica. Frequente è la flo-

roglucina, che rappresenta il prod. di

scomposiz. di banali glucosidi detti

jloroglucidi (espertina, floridicina,

quercetina) e d’ ale. fioroglucosidi in

cui si trova unita a una molecola di

zucchero (aurantina, esperidina, ram-
nina)

;
essa probabilm. concorre alla

formaz. di sost. coloranti (antociana).
* R. Hegler : Ristochemische TJnters.

verholzter Membranen (Flora, 1890) ;

— T. Waage : TJ. das Vorkommen
und die Rolle des Phloroglucins in

der Pfi. (Ber. d. d. bot. Ges., 1890) ;

— E. Wotzkal : Zur Frage iiber die

Verbreitung des Solanins in den Pfi.

(Arb. d. Nat.-Ver. zu Kasan, 1889).
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Y) Intercettati: come prodotti laterali

d. rigener. d. sost. albuminosa p. m.
d. asparagina e d. idrati di G si hanno
gli ac. organici, le più diffuse tra le

sost. veg., che si trovano in tutti i

succhi celi, (v.), ora liberi, ora com-
binati con basi organiche o minerali.

Essendo dotati di forte potere osmo-
tico, servono a trattenere l’ acqua n.

celi, e nel contempo sono i fattori del

loro accrescim. temporaneo. Possono
essere originati anche da processi chi-

mici secondari, chè possiamo conside-

rarli come prodotti d’ ossidaz. di certe

sost., d’ idrati di C o loro derivati, o

come prodotti di sdoppiam. n. forma-
zione di composti ridotti dagli idrati

di O. Nelle p. grasse sono soggetti a
continue trasform. in glucosio e suc-

cessive ricostituz. (E. Hubert, Bech.
sur la résp. et l’assim. des pi. grasses,

Rev. g. de B., 1892
;
B. sur la turge-

scence et la transp. des pi. gr., A. d.

S. N., 1892), onde varia perennem. la

loro proporz. nel succo celi, in rela-

zione alle condiz. traspiratone. Tali

mutam. sono sotto l’ influenza d. luce,

temp., assimil. del CO 2 e poiché con-
sistono in processi di riduz. e ossidaz.,

si riflettono in altrettante variazioni

nel rapporto volumetrie*) d. respir. —
Come prod. addizionali d. trasforma-

zione degli albuminoidi, benché non
si conosca in quali precisi rapporti

stiano coi processi vitali d. pianta, si

debbono considerare gli alcaloidi : pos-

sono essere disossigenati e volatili
(
ni-

cotina
,
sparteina, trimetilammina) o

ossigen. (chinina , morfina, stricnina).

Limitati in generale a singole sp., si

trovano internati n. vacuoli o in ser-

batoi perchè non esercitino danno snl

protopl.
;
solo n. tegnm. seminali pos-

sono trovarsi depositati n. membrane.
Come molti di essi sono estrem. tos-

sici, rappresentano un mezzo di difesa

contro gli animali. Haeckel (1889),

che ha studiato con speciale cura la

stricnina, la brucina, la caffeina, as-

serisce che tali alcaloidi formano nei

semi d. vere riserve alimentari, che,

dopo un’accoocia trasformazione chi-

mica, vengono assimilate dal vegetale

scaturente dal grano. — Vanno qui ri-

cordati i prodotti che non provengono

dalla regressione d. albuminoidi, ma
dallo sfacelo, dovuto a fenomeni pla-

smari, di prod. laterali d’origine sin-

tetica. Così gli idrati di C d. parete
celi, si trasformano sovente n. diverse

gomme e mucillagini. A lato di tali

derivati abbiamo i pentagliosi o pen-
tosi e i loro prod. di condensazione i

quali non sono fermentescibili : p. e.

Yarabinosio (O 5 H 10 O 5
), prodotto di

inversione dell’ arabina (gomma ara-

bica). La cera e la cutina non sareb-

bero che essudati di grassi. * H. De
Vries : U. die Bedeutung der Pfian-
zensàuren fiir den Turgor der Zellen

(Bot. Zeit., 1879); — L. Errerà, C.

Haistriau, Gr. Clautriau : Premiò-

res rech. sur la localisation et la si-

gnìf. des alcaloides dans les pi. (Bru-

xelles, 1885-6). — d) Circolo delle

sost. organiche : è legato alla for-

maz. di prodotti laterali di riserva;

dipendendo, in ultima analisi, da una
serie di formazioni, demoliz. e ricosti-

tuz. di corpi succedanei, dall’esist. effi-

mera o meno, i quali dileguano, per

graduale diffusione, di celi, in cellula

sino che giungono ai luoghi di con-

sumo, dove o sono definitivam. assi-

milati o vanno a costituire i prodotti

di secrez. e di regressione. Nei veg.

unicell. e n. maggior parte d. Tallo-

fìte in cui — eccetto durante la ripro-

duzione — le celi, sono fìsiolog. indi-

pendenti, le sost. organiche prodotte

sono distrutte o depositate in loco. Le
p. superiori, invece, hanno radici as-

sorbenti dalle zolle 1’ acqua e i mine-

rali e una chioma espansa n. aria, ove
trovano gli altri dati e le condizioni

necessarie alla sintesi d. sost. orga-

niche. Esse dunque non possono ori-

ginare in ogni parte d. corpo gli ele-

menti indispensabili agli scambi della

materia vivente ed è fatale il loro

passaggio dalle zone ove si formano
a quelle in cui vengono consumati.
* Kerner : Vita d. piante, I, 431. —
a) Emigrazione dalle fg. : dai tessuti

verdi (sp. fg.) in cui si sono costituiti,

gli idrati di C guadagnano il fusto o

gli altri organi, e le loro forme di

passaggio sono le meno concentrate

e le più solubili. Nelle fg., dagli ele-

menti clorofllliferi del diachima tran-
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sitano, dirett. o pel tramite d. cellule

raccoglitrici, alle nervature, e non nei

fasci, ma n. guaina di celi, mesofìlliche

(g. conduttrice) che li accompagna
sino alle loro ramificaz. estreme. In
questa guaina ferve la corrente dei

prod. d’assimil. del CO 2 e infatti la-

sciando una fg. al buio (Schimper),
scompaiono prima dai nervuli che dalle

nervature principali, e in queste spa-

riscono dall’apice verso il picciolo;

tale guaina in certe foglie variegate

(Croton superbum) si trova facilmente

piena d’ idrati di C anche quando
attraversa plaghe incolore, i cui tes-

suti non ne contengono. Le sue cel-

lule eserciterebbero un’ attraz. vigo-

rosa sopra gli idrati di G in soluzione

(Schimper, JJ. die Bildung und
Wanderung der Kohlenhydrate in den
Laubblàttern, Bot. Z., 1885), ciò che
si prova immergendo d. fg. — man-
tenute all’oscurità sì da smaltire tali

composti — in una soluz. al 3 °/o di

zucchero e facendo poi il cimento chi-

mico di questo corpo. 11 fenomeno è

dunque complesso, chè ogni cellula

fogliare avrebbe peculiari doti e nella

collettività formerebbero un sistema
composito, euritmico, in cui il movi-
mento d. idrati di C avviene più ra-

pidamente che per pura diffusione
;

fatto ancor più palese quando si pensi
che alle fg. capaci d’ elaborare le so-

stanze organ., è negato l’importarne
e, se poste in condizioni sfavorevoli

all’ assimil., soccombono. Quanto alla

attività di tale esportazione, n. foglie

d ' Impatiens, al buio, l’amido scom-
pare in 48 ore. Si ha anche qui una
periodicità giornaliera (W

.

Saposchni-
kow, Die Bildung d. Kohlenhydrate in
den Blàttern und ihre Wanderung in
der PJl., Moskau, 1890) e l’ emigra-
zione raggiunge un maximum dalle 18

alle 24, probab. perchè in tali ore è

maggiore la concentr. d. idrati di C,

ed è più elevata la temper. e quindi
più facili a conseguire le trasforma-
zioni cui quelli debbono andare sog-

getti. Ma n. Atropa, Beta, Datura,
Helianthus, anche nelle notti fredde
(sino a 6°), si compie egualm. dalle

fg. una esportaz. completa di detti

idrati. Riguardo alla quantità assoluta

che ne esce da una fg., Sachs ha cal-

colato che in un’ ora notturna ne sono

esportati da un m. 2 di fg. di Cucurbita
gr. 0, 822, di Helianthus 0, 964. —
Trasmigrando di celi, in cellula, gli

idr. di G si trasformano gli uni negli

altri per un processo governato dalla

concentraz. d. loro soluzione nel chi-

lema : talora si ha in ogni celi, una
generaz. d’ amido transitorio (Hydro-
charìs Morsus ranae). Il divenirè d.

amido autoctono d. cloroplasti e del

transitorio in glucosio, sembra sia in

rispondenza dell’impulso direttivo di

una diastasi ; la cui az. sarebbe pre-

giudicata n. fg. dalle tracce d’ac. ossa-

lico (W. Detmer), onde la necessità

d. formazione d. ossalato di calcio per
neutralizzarlo. Sarebbe poi danneg-
giata dalla luce, specialm. dai raggi

violetti, i più rifrangibili d. spettro'

solare: di qui la presenza di peli su

le nervature di certe fg. e d. pigmento
rosso in molti lembi, specie n. nervi

e n. celi, conduttrici, ove, esso assor-

bendo i raggi più ostili e converten-

doli in calore, viene a favorire la

trasform. d. idrati di C. * J. C. Co-
sterus ; Sachs’ s Jodine experiment
tried in thè tropics (An. Jar. B. de
Buitenzorg, 1894); — R. Green : The
injl. of light on diastase (Ann. of Bot.,

1894); — G. Haberlandt : Verglei-

chende Anatom. des assimilatorischen

Gewebesystems der PJl . (Pring. Jahr.,

1882) ;
— S. Jentys : Sur les obstacles

à la découverture de la diastase dans
les feuilles et les tiges (Bull. Ac. Se.

de Cracovia, 1892)
;
— F. Johow :

JJ. die Beziehungen einiger Eigensch-

aften der Laubblàtter zu den Stan-

dortsverhiiltnissen (Pring. Jahr., 1884);
— J. Jost : JJ. die Abhdngigkeit des

Laubblattes von seiner Assimilation-

sthàtigkeit (ib., 1895) ;
— L. Kny: Zur

physiolog. Bedeutung des Anthocyans
(Atti Congr. Int. Bot., Genova, 1892);

— L. Montemartini : S. injl. di atmo-
sfere ricche di CO 2 sopra lo svii. e la

str. d. fg. (Atti Ist. B. R. U. di Pavia,

1892) ;
— H. Pick : JJ. die Bedeutung

des rothen Farbstoffes bei den Phaner.
und die Beziehungen desselben zur
Stdrkewanderung (Bot. Centr., 1883).

— p) Movimento verso i centri di con-
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sumo : il quesito se gli idrati di G
circolino n. pianta come tali, è « sub
judice»; pare che il calcio abbia ima
grande parte in tale traslazione e se-

condo Kohl emigrerebbero infatti in

forma di combinaz. col calcio, riscon-

trate nnmerose n. veg. — monosacca-
rato di calcio O 12 # 22 O 11 -j- Ca O

;

disaccarato O 12 JT 22 O 11
-f 2 Ca O

;

trisaccarato
;
giaconato

( C 6 H 11 O 7
)

2Ca + 22? 2 Ó; lattonato (C 6H 11 O 6
)

2Ca-j-' 7 I? 2 ^ — e che rappresentano
espressioni molto diffusibili di idrati

di C. L’intervento d. calcio è provato
dalla formaz. di macie di XX d. suo

ossalato (terziari, per differenziarli

dai primari e second.) n. organi in

cui tali idrati si dissipano in quantità,

quindi o prossimi ai depositi di cellu-

losa o semplic. in relaz. alla scom*
parsa d’ale, sost. formatrici d. mem-
brane come delle sostanze poetiche o

callosiche. — Praticando, in un ramo,
una decorticaz. anulare sino al legno,

la parte in sopra alla ferita mostra
una vegetaz. più rigogliosa d. infe-

riore
;
se poi l’ incisione interessa solo

il parenchima corticale e non inter-

rompe il libro, lo sviluppo d. parti è

eguale e coordinato, solo che n. cor-

teccia primaria sovrastarete si nota un
ingorgo d’ amido e sost. ternarie. Sta
ciò a dimostrare che il libro coi tubi

cribrosi è adibito al transito d. sost.

albuminose
(
materiali plastici elabo-

rati), mentre le ternarie passano esu-

lando da una celi, all’ altra n. diversi

parenchimi, salvo in quello legnoso e

midollare. Il numero d. tubi crib., nel

libro dei fasci, e il loro contenuto al-

buminoso svela in fatto una correla-

zione con lo sviluppo dei meristemi,

iniziali o secondari (cambio), in cui

prevalent. dette sost. si consumano.
— Per Haberlandt, Pirotta e Mar-
catili anche i vasi laticiferi servireb-

bero al circolo d. sost. org. ed espor-

terebbero dai tess. assimilatori, coi

quali sono legati intimam., i prodotti

d. attività loro
;
e secondo Schulle-

rus e Faivre, il latice anziché un
secreto, sarebbe un succo formatore,

plastico, applicato ai processi d’accre-

scim. Ma non s’ è potato sorprendere
nessun reale rapporto di concreta re-

ciprocità tra il derivato d . laticiferi e

le condiz. di X. — Intorno al mecca-
nismo d. circolaz., coloro che consi-1

derano i tubi cribr. formati d’ elem.

morti, spiegano per diffusione il tra-

sporto d. sost., che si compie n. loro

interno, e come i fenom. di diffusione

sono torpidi, ammettono che vi agi-

scano le differenze di temper., la ten-

sione del libro e il richiamo d. tessuti

in cui i materiali hanno la loro « zona

di maneggio ». De Vries, Kienitz,

Lecomte attribuiscono ai movimenti
incessanti d. plasma parte d. velocità

relativ. notevole con cui n. interno

delle piante si spostano le sost. orga-

niche. Solo mediante tali moti, che

faciliterebbero la miscela d. sostanze

trasportate e del succo celi. — la cor-

rente rotatoria del plasma dei peli

radicali avrebbe questa funzione (De
Vries, 77. die Bedeutung der Circu-

lation und der Rotation des Protopl.

fur den Stofftransport in der Pjl,,

Bot. Z
, 1895) — e con l’aiuto delle

comunicazioni intercell., si può intuire

il trapasso, in breve tempo, a traverso

tutto l’edifìcio somatico, dell’ amido
che s’ accumula in un tubero di Sóla-

num. Comunque, il fenomeno tiene

essenzial. all’osmosi e alla diffusione,

dalle quali è disciplinato 1* indirizzo

del movim. delle diverse sost. Infatti

ogni corpo solubile può riempire qua-

lunque angolo remoto d. organismo

vivente quando la sua formazione in

questo punto induce una dimin. della

pressione osmotica : se s’ imagina il

vegetale imbevuto d’ una soluz. uni-

forme d’ una data sost. e che questa

in una cellula o in un organo venga
continuamente a combinarsi con altri

principi, o decomposta o trasformata

o resa insolubile, sia cioè usata come
tale, l’equilibrio è turbato e per ri-

stabilirlo si determinerà n. vicinanze

un perenne afflusso verso il centro

consumatore. Tale movim. si propa-

gherà alle parti più lontane, che non
siano entro la sfera d’ attrazione d’ un
altro focolaio più possente e durerà

sin che dura il consumo. Nella Beta

vulgaris il glucosio, formato n. fg.,

passa n. radici carnose ove è trasfor-

mato in saccarosio: ora poiché il peso
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molecolare del secondo è quasi doppio
che nel primo, l’ osmosi tra le cellule

a saccarosio d. radici e quelle a glu-

cosio d. fg. continuerà sin che le prime
conterranno un numero di molecole di

sacc. pari a quelle del glucosio, cioè

dovrà passare in queste un numero
(doppio di molec. di glucosio. Quando
[
invece il corpo diviene insolubile (tu-

|
beri ingombrati d’ amido), o è consu-

I

mato come tale (organi in crescenza),

l’ immigraz. è ininterrotta. — Susci-

tano e proseguono il movim. adunque
ampie forze molecolari e 1’ energia che
lo provoca deriverebbe da reaz. chi-

miche. La velocità dipende dagli equi-

valenti di diffusione d. singoli corpi,

dalla concentr. d. solnz e dal diverso
indice di permeabilità d. ialòplasma o
d. membr., per le varie sost.

;
aumen-

tata dalla facoltà di miscela che ha il

protopl., onde le cellule allungate e a
esili pareti sono più atte a tali feno-

meni. I miscugli possono poi essere

facilitati meccanicam. dai movimenti
del plasma, dai piegam. o torsioni,

dall’ oscillare d. temper. — Pertanto
jil circolo d. sost. plastiche e la loro

presenza in quantità maggiore o mi-
nore in un dato organo, debbono di-

pendere dallo stato degli altri organi.
Infatti, il contenuto in amido d. fg.

non è solo in relazione con la luce,

ma anche con cagioni interne (svi-

luppo d. gemme, attività cambiale;
Mer, Infl. de quel, causes interne

s

sur la présance de Vamidon dans les

feuilles, C. R., 1891); così ancora se

si vuole che una fg. sviluppi al buio
a spese d. sost. formate n. parti illu-

minate d. pianta (Jost), bisogna sot-

trarla alla concorrenza d. altri organi
più giovani. * J. Blass : JJnters. uber
die phys. Bedeutung des Siebtheils der

Gefdssbiindel (Pring. Jahr.. 1890); —
L. Buscalioni : St. sui XX d’oss. di

calcio (Malpighia, 1895-6); — A. Cha-
tin : Ét. anat. etphysiol. sur les sucs

nourricières des vég. (Bull. Soc. B. de
Fr.); — P. Groom: Preliminary note

on thè relation between calcium and
thè conduction of carbohydrates in pi.

(Ann. of Bot., 1896); — G. Haber-
landt : Zur physiolog. Anatom. der
Milchrohren (Sitz. d. k. Ak. d. Wiss.

in Wien, 1883) ;
TT. die anat. Bezie-

hungcn des Assimilationssystems zu
den Milchr. (Bot. Centr., 1882)

;

—
F. Kienitz-Gerloff : Die Protopla-

smaverbindungen zivischen benachbar-

ten Gewebeselementen in der Pflanze

(Bot. Z
, 1891); Protoplasmastromun-

gen und Stofficanderung in der PJl.

(ib.
, 1893); — H. Lecomte : Contr. à

l’ét. du Uber des Angios. (A. d. S. N.,

sér. 7®, X, 1889) ;
— R. Maquenne :

TJeber die Bolle der Osmose bei dem
Wachslhum und der Ansammlung in

der Rùbe (Ann. Agr., 1896) ;
— L.

Marcatili : I vasi lat. e il sistema as-

similatore (Ann. R. Ist. B. di Roma,
1887) ;

— PlROTTA e Marcatili : Sui

rapporti tra i vasi lat. e il sistema as-

similatore d. piante (ib., 1885-6). —
Y) Utilizzazione d. riserve ; rispetto

alla funz. generale d. circolaz. della

sost. organica, 1’ attività d. immagaz-
zinamento per riserva si svolge come
una determinata modalità di consumo.
Giunta nei « tess. di riserva », una
sost. v’ è trasformata, quindi ne resta

rotto l’equilibrio osmotico ed è pro-

vocato lo spostamento d’ altre quan-

tità della medesima : essi sono dunque
tessuti viventi che possono dare tra-

sformazioni di tali prodotti laterali.

Gl’ idrati di C per essere immagazzi-
nati diventano progressiv. più densi,

ora restano in soluz. (inulina, zuc-

chero), ora solidificano (amido); e

possono anche trovarsi depositati in

forma d’ ispessim. d. membrane (en-

dosperma di Fritillaria

,

Iridacee, Or-

nithogalum
,
Phoenix; incrostazioni

cellulosiche d. elem. dei cotiledoni in

alcune Papigl., n. perule di Fraxinus,

semi di Tropaeolum ; n. fr. di Phyte-

lephas macrocarpa l’infarcimento di

cellulosa forma T « avorio veget. >).

Ma in questi casi la sost. depositata

differisce dalla cellul. pura: in molte
Papiglion. è mucillagine

; n. Balsa-

mina, Impatiens è amiIoide che si

colora in bruno mogano col liquido

di Lugol
;
in ale. Fenicacee si distin-

gue dalla vera cellulosa pei prodotti

che dà per idrolisi con ac. solforico

(seminina e seminosi) ;
nei Lupinus

è paragalactano
;
altrove è un miscu-

glio di due sost. Prodotti di riserva
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ancor più concentrati sono gli olì.

Spesso si depositano anche sostanze

albuminosi in forma poltacea, di pro-

topl. condensato, o di grani aleuronici,

o di XX di proteina (cristalloidi), mi-

sti a olio grasso. Insieme con l’ aleu-

rone si depone sovente, come riserva,

anche ossal. di calcio che resta chiuso

n. interno dei granuli. — Le riserve,

per l’utilizzazione, debbono sottostare

al procedimento inverso a quello su
bìto n. loro formaz. e ritornare a uno
stato solub., suscettibile di diffusione :

tale processo di solito s’ inizia dopo un
periodo di riposo (per. di maturaz.) Le
sost. albumin. possono essere ridotte

per peptonizzaz. e si trasformano in

asparagina o altre sost. azotate con
gruppo ammidico (betaina, glutamina,
leucina, tirosina) n. qual veste possono
migrare verso le regioni in cui sono
consumate n. rigeneraz. d. albumina
attiva. Gli oli o si saponificano me-
diante un peculiare enzima (saponasi),

o s’ossidano e sono condotti n. sta-

zioni di consumo insieme con le so-

stanze albuminose, convenientemente
idratate. Infatti non è assolutamente
necessario 1- intervento della diastasi

(Mesnard, Sur les tras/or. que subis-

sent les subst. de réserve pendant la

germ. des gr., Bull. Soc. B. de Fr.,

1893), perchè 1’ O d. respiraz. basta a
farli metamorfosare in ac. grassi che
poi danno idrati di O ;

del resto la

loro saponificaz. può avvenire anche
senza produz. di glicerina (Leclerc
du S.). Gl’idrati di C subiscono i pro-

cessi d’ idrataz. che li convertono in

idrati d’ un altro gruppo sempre meno
condens., sin che giungono allo stato

di glucosio : tali trasformaz. sono più
accessibili d. prime e si possono otte-

nere anche in vitro. Nella pianta sono
prodotte da una diastasi la quale at-

tacca l’amido scavandovi d. figure di

corrosione labirintiche caratteri st. In
modo quasi identico avviene 1’ utiliz-

zazione d. ispess. di riserva d. mem-
brane. * G. E. (Jooley: On thè reserve

cellulose of thè seeds of Liliaceae and
some related orders (Meni. of thè Bo-
ston S. of N.-H., 1895); — J. GrÌÌSS:

Studien uber Reservecellulose (Bot. C.,

1897) ;
TJ. Losung und Bildung der

-
aus Hemicellul. bestehende Zellwdnde
und ihre Beziehung zur Gummosis
(Bibl. Bot., Stuttgart, 1896); — H.
Hirsch : Welche Einrichtungen beste-

hen behufs JJeberfurhrung der in der

Speichergewebe der Samen niederge-

legten Reservestoffe in dem Emhryo
bei der Keimung ? (Ber. d. d. bot.

Ges., 1890); — G. Kraus: TJ. das

Kalkoxalat der Baumrinden (Halle,

1892) ;
TJ. das Verhalten des Kalkox.

beimWachsen der organe (Flora, 1897);
— Leclerc du Sablox : Rech. sur la

germin. des gr. oléagineuses (Rev. g.

de B., 1895) ; Sur la germ. des aman-
des (ib., 1897); — R. Reiss : TJ. die

Natur der Reservecell. und ihre Auffó-

sungsiveise bei der Keimung der Sa-

men (Ber. d. d. bot. Ges., 1889) ;
—

E. Schultze : TJ. die Stickstofffreien

Reservestoffe einiger Leguminosensa-
men (ib., 1889) ;

— A. Tschirch: Die

Kallcoxalaikr . in den Aleuronkórnern
der Samen und ihre Function (Ges.

nat. Freunde zn Berlin, 1887). — ò)

Posti di riserva. Quadro d. fenomeno
circolatorio : la dignità morfologica d.

organi fungenti da serbatoi di riserva

è diversa (embriofilli, fg., fusti, radici,

rizomi, squame, tuberi), chè talora

hanno subito una differenziaz. spe-

ciale, mentre questa funz. può essere

un semplice ufficio addizionale, un epi-

fenomeno. Nei tess. di riserva di so-

lito i cytiodermi sono sottili o fittam.

punteggiati ; in certi organi anche la

confìguraz. e la topografia d. celi, fa-
,

vorisce 1’ emigraz. d. sost. plastiche.

— Gli organi di riserva più diffusi

sono i semi — gli unici nelle piante
|

annue — e contengono sempre tale

bagaglio da rendere possibile l’ evolu-

zione d. embrione sino a un grado in

cui sia atto a nutrirsi da sè; quindi,

durante il tallire, si ha nel seme una
j

continua perdita di sost. org. per re-
j

spir., o per migraz. verso il fusto (il

quale ne forma anche autonomo) o i

l’ ipocotile
;
dopo la caduta d. massa

j

cotiledonare, sino all’ antesi, le so-

stanze org. formate nel fusto passano

e si distribuiscono n. reg. ipocotilea

e n. radici
;
durante la fioritura e la

maturaz. seminale, vanno ad accumu-

larsi — quelle pure sfuggite al con-
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samo n. caule e n. radici — n. stroma

d. ovulo e del seme. Organi tipici di

riserva sono i tuberi e i tubercoli,
:

sp. di tess. localizzati divenuti iper-

> trofici per IN", di lusso. In essi resta
; sempre sequestrata acqua in quantità,

j
così che la sost. solida secca rappre-

ì sentante la riserva sta n. proporzione
' n. Daucus Carota dell’ 11 ,4 °/o, Dahlia

\
variabilis 15,2, Solarium tub. 29,5,

1 Helianthus tub. 60,2, Cyperus exulen-

j
tus 87,2. All’ inizio d’ ogni periodo ve-

1 getativo dal tubercolo verso le gemme
I in crescita, si ha un efflusso di sost.

! organ. che continua sino al completo

j

esaurim. del tubercolo, oppure il suo
1 tess. può riempirsi una seconda volta

! e rifunzionare come deposito. Durante
quel periodo le sost. orgah. formate

n. fg. entrano nel fusto e si deposi-
* tano mirando al fiore e ai semi, o in

nuovi tubercoli o nel preesistente.
1 Fnnzione analoga compiono i rizomi

[

per le p. erbacee i cui organi vegeta-

I tivi sono distrutti annualmente. Nelle

;
p. legnose mancano, oltre i semi, or-

• gani di riserva precipui : talora i fil-

|
lomi assumono tale carica (Conifere)

e vi si ferma amido
;
talora servono

|
le perule, in cui le riserve si hanno

!
informa d’ ispessirà, delle membrane

I
(Fraxinus) o d’ amido, o gocce d’ olio

I (Lonicera, Vitis). Ma specialm. nel

|

parenchima vivente dei grossi corpi

legnosi si accumulano le sost. org. for-

mate n. fg. e destinate a sopperire

alle prime necessità d. pianta durante
il periodo vegetativo susseguente. In
autunno, cadute le fg., quando tace

Tassiani., il parench. d. corteccia e

del legno contiene molto amido con
tracce di grasso

;
alla fine d’ ottobre,

esso comincia a subire una trasforma-
zione per cui si muta tutto (alberi a
grasso: Betula

, Tilia) o in parte (a. ad
amido : Conifere, Corylus, Evonymus,
Quercus) in grasso, il quale, n. cor-

teccia, si diffonde nel citopl. contri-

buendo a renderlo più resistente al

rigore invernale. A marzo, a pena la

terup. s’eleva, il grasso si ritrasforma
i in amido, il quale si converte in glu-

i

cosio e diviene così diffusibile e assi-

milabile. — Per trasportare con solle-

citudine ai luoghi di consumo (gemme

30. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.

fogliari e fior.) il glucosio, si utilizza

la corrente traspiratoria che passa

nei vasi, in rapporto intimo con gli

elem. del parenchima. Saggi di decor-

ticaz. anulari eseguiti in primavera
provano irrefutabilmente che gl’idrati

di C salgono solo nel legno
;
per que-

sto il liq. d. pianto contiene zucchero.

Così — riassumendo — n. alberi le-

gnosi le sost. organiche formate nelle

foglie e inviate nel fusto, si muovono
n. corteccia primaria e nel libro sia

verso gli apici veget., d. rami e delle

radici, e gli altri organi (cambio, fi. e

fr.) in cui sono consumati o assorbiti,

sia verso il parench. legnoso d. rami,

fusto e radici, in cui sono trasformate

e depositate. Alla nuova epoca d’ atti-

vità, dopo varie metamorfosi, sono
spinte n. corr. traspiratoria e pron-

tam. trasportate ai coni veget. che
ne abbisognano. Prima dello sfoglia-

mento passano nel fusto gl’ idrati di

C e altre sost. nutrienti e durante
questo passaggio si formano ancora
n. fg. destinate a cadere, nuovi XX
d’ ossalato di calcio d’ origine quater-

naria (Kohl). Yi sono poi organi

d’ immagazzin. locali e temporanei,
come gli « strati nutritizi » dei semi
(Holfert, Die Ndrhschicht der Sa-
menschalen, Flora, 1890), le guaine
amilacee di certi fasci

;
e talora anche

n. Tallofite si notano tess. di riserva,

come il parenchima centrale di certi

Fucus
( contenente il fucosano

,

un
idrato di C) e gli sclerozi (con mem-
brane cellulari ispessite, o gelati-

nose, o con grasso). * A. Fischer :

Beitràge zur Phys. der Holzgewdchse
(Pring. Jahr., 1890); — J". GIrùss :

Beitr. zur Biologie der Knospe (ib.,

1892) ;
— H. Jumelle : Rech. phys.

sur le développ. des pi. ann. (Rev. g.

de Bot., 1889); — A. Prunet: Rech.
phys. sur les tubercules de la pomme
de terre (ib., 1893) ; Sur le mécanisme
de la dissol. de V amidon dans la pi.

(C. R., 1892); — F. Schaar : Die
Reseroestoffbehdlter der Knospen von
Fraxinus exc. (Sitz. d. k. Ak. d. Wiss.,

1890) ;
— A. Seignette : Rech. sur

les tubercules (Rev. g. de B., 1889);
— P. Vaucher : Mém. sur la chiìte

des feuilles (Mém. Soc. de Phys. et
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d’ H. N. de Genève, I, 182 L) ;
— C.

Wehmer: Die derni Laubfall vorauf-
gehende vermeintliche Blattentleerung

(Ber. d. d. bot. Ges., 1892).

III. DENUTKIZIONE E CESSA-
ZIONE DELLA VITA :

1’ energia del

potere nutritivo del protopl. non è

sempre n. sue proporzioni eguale e

costante durante la parabola d. esi-

stenza di una pianta e non è illimitata.

I fenomeni di assimilazione e di di-

sassimilaz., pur nel succedersi logico

del loro ciclo, non sempre hanno lo

stesso rapporto di potenzialità : infatti

dai preludi d. vita d’un veg. — dal

germogliare, d. seme sino al completo
sviluppo — 1’ esponente di disassimi-

lazione è minore in quantità e esten-

sione di quello di assimilaz.
; ciò na-

turalmente a vantaggio d. pianta, la

quale deve con questa specie di esu-

berante N. non solo provvedere a sè

stessa in quel dato momento, ma im-

magazzinare nuove sost. per 1’ accre-

scim. e la vigorìa dei propri tessuti.

Sussegue un periodo di sosta più o

meno lungo — breve n. piante erba-

cee
;
protratto, anche di secoli, nelle

arboree — durante il quale i prodotti

assimilativi e disas9imilativi si equi-

valgono
;
la pianta o non aumenta il

proprio volume somatico o lo accresce

con lentezza estrema. La terza e ul-

tima fase è di rapida regressione : il

protopl. va progressivam. perdendo
il suo potere assimilativo {inanizione),

tutte le funzioni vitali sono in scom-
piglio e in sbaraglio, la pianta è ma-
rantica. La disassimilaz. porta come
retaggio il disaggregarsi e il dissol-

versi degli elementi, donde 1’ assoluta

incompatibilità con la vita : il vege-

tale muore. In esso dunque — come
risponde a scienza e a esperienza in

tutti gli organismi viventi — è d’ uopo
valutare e tener conto di una entrata

e di una uscita d. sostanze, le quali

col loro ricambio materiale determi-

nano e formulano il bilancio organico

su cui ha base « l’ essere o il non
essere » di un individuo

;
— 2) v.

Funzioni ;
— 3) v. Normale

;
— 4)

N. clorofilliana è p. m. d. cloro f. che
la pianta verde si nutre, e tale N. si

opera a spese d. atmosfera fissando

il G che vi si trova sotto forma di

biossido
;
— 5) A. dell ’ embrione —

v. Embrione; — 6) Organi di N. con-

corrono agli atti biologici che hanno
per iscopo la conservaz. e lo sviluppo
d. individuo : a) assìli comprendono
la radice, il fusto e le loro suddivi- *

sioni immediate
; l’ insieme di questi

organi è V assofito ; b) appendicolari
comprendenti le fg. e le loro modifi-

caz.
; c) misti costituiti da un asse

centrale corto che sostiene d. appen-
dici molto ridotte (gemme e derivati).

Nuziali (nuptialis )
— v. Nettari.

O
Ob.... monosillabo che si prepone

a certi termini, ed equivale ad « in-

versam. »
;
quindi fg. obeordata, obo-‘.

vata = fg. che ha la figura di cuore
o il profilo di un uovo rovesciato.

Obconlco (obconicus) parti (fg.,

fr.) che hanno la forma d’ un cono
rovesciato : involucro O. {Aster fruti-^%

culosus) ; ricettacolo fiorale O. (Leuco- <

sidea).

Obcordato (o obcordiforme ; obeor-

datus, obversecordatus

)

org., ma parti-

colarm. foglie O., oblunghe, divise alla

loro sommità in 2 lobi arrotondati e

rappresent. così la forma d’ un cuore

rovesciato (ff. di Oxalìs acetosella, Tri-

folium pratense)
;
— casside O. in qual-

che Veronica; — siliquetta O. di Gap-
sella bursapastoris ; — petali O. di

certe piante.

Ob cortiico = precedente.

Obcorrente detto special, d. tra-

mezzi d. ovario
;
sono diaframmi par-

ziali diretti gli uni verso gli altri e

concorrenti, pel loro ravvicinamento,

a dividere in più logge la cavità del-

l’ ovario o del pericarpio (Acantacee,

Antirrhinum, Convolvulacee
,

Saxir

fraga, Syringa).

Obdiplostemone 1) Androceo OM
consiste nella presenza d. & in due

cicli
;
gli & ©sterni davanti ai petali

(oppositi-petali), gli interni davanti

ai sepali (oppositi-sepali)
;
— 2) Fiore

O. (G. A. Chatin) che ha gli £ di-

sposti in più di due verticilli e con

ordine centripeto. Berberidee, Giglia-

••
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Cormogeno, Diplostemone.
Obdiplostemonia (androc. obdi-

plostemone) due verticilli di &, nel

fiore, con disposizione inversa a quella

d. diplostemonia, quindi un verticillo

epipetalo subito dopo la corolla e dopo
quello uno episepalo. In questo caso

viene disturbata la regolarità enci-

clica che s’ incontra nel fi. nei casi

di aplostemonia e di diplostemonia
(Geraniacee). Molti casi di O. si pos-

sono riportare alla diplostemonia
; così

n. Cariofillacee n. quali sono manifesti

diversi passaggi da un tipo all’ altro

e si possono dimostrare anche diversi

spostamenti che sono la causa diretta

dell’O. * Celakowsky: Flora, 1875,

481 ;
— Eichler : Blutendiagramme

,

1875 ;
— Schumann : Studi su la mor-

fologia fiorale (Pringsheim’s Jahrb.
f. Wiss. Bot., XX).
Oblanceolata (fg., /. oblanceo-

latum) < lanceolata a rovescio, quando
cioè si restringe al punto di attacco

più che all’ apice > Gray.
Obligalato (obligulatus ) (fi., co-

rolla) il cui lembo si divide in 2 lin-

guette dal lato interno.

Obligulifloro (obligulifiorus

)

che
ha dei fi. a corolla obligulata.

Oblientiforme (obliguliformis )

di forma obligulata.

Obliquo (obliquus) 1) Caliptra O.
piegata da un lato

;
— 2) Foglia O. la

cui base è volta in alto, e l’estremità

verso 1’ orizzonte. Fritillaria persica,

Nerium oleander, Rumex dentatus ; —
3) Fusto O. che si alza obliquata.

;

—
4) Radice O. le cui diramazioni for-

mano un angolo più o meno acuto col

piano del terreno (quasi tutti gli al-

beri); — 5) Rizoma O. (Primula vul-

garis, Viola odorata).

Obliquozigomorfo (fiore) spe-
ciale contegno di fi. irregolare nella

Saxifraga sarmentosa.
Obliterato (obliteratus ; oblitero,

cancello) del lume di canali o cavità,

contenenti aria o liquidi (acquiferi,

laticiferi), soppresso per il collabire
d. pareti o per immissione in quello
di elem., o neoformaz. autoctona di

tessuto
;
— di alcuni organi abortiti o

distrutti
;
le logge ovariche, p. e., che

s’arrestano nel loro accrescimento e

dispaiono più o meno allo stato per-

fetto.

Obliterazione (obliterano) — v.

Obliterato.

Oblungo (o bislungo, oblongus)

1) Foglia O. che è più lunga che larga,

Orchis, Salvia, Nerium ; — 2) Organi
O. id., sia appendicolari (brattee, se-

pali, petali) sia assili.

Obovato (o obovale; obovatus) 1)

Foglia O. ellittica, che ha la forma
simile al profilo d. uovo con 1’ estre-

mità larga in alto. Arbutus alpina,

Berberis vulgaris, Samolus ; — 2) Or-
gani O. id. (brattee, fr., sepali, pe-

tali, semi).

Obsoleta» informe, bizzarro
;
poco

saliente, poco apparente (spine, glan-

dolo, tallo di Licheni)
;
obsolete-nervo-

sus a nervature a pena sensibili.

Obtuse.... indica che la parte de-

scritta non termina in punta, ma ottu-

samente (folium o.-dentatum, o.-ser-

ratum)

.

Obvallalui (flos) difeso, contor-

nato di brattee spesso spinose.

Obversa (foglia, /. obversum) che
considerata relativ. al suo apice mo-
stra la base angusta.

Obvoluto (obvolutus) 1) Cotiledoni

O. piegati longitudinalmente e di cui

ciascuno abbraccia la metà longitu-

dinale d. altro ;
— 2) Prefogliazione

O — v. Prefogliazione; — 3) Spiga
O. quando in gran parte è nascosta

entro alla guaina d. fg. (Graminacee).

Occallescenza indurimento più

o meno circoscritto
;
formaz. di cal-

losità.

Occhio
(
oculus

)

1) piccola cavità

o cicatrice, che nei fr. inferi, indica

il luogo dell’ apertura ricettacolare.

Pirus ; — 2) = gemme dormienti;
— 3) gemme ascellari dei tuberi, So-

larium tuberosum ; — 4) (Diatomee)
piccoli fori, incavi che formano talora

le strie (Coscinodiscus
,
Isthmia, Tri-

ceratium)
;
— 5) v. Innesto.

Occlusione ostruzione intrinseca

o estrinseca del lume dei meati e dei

sistemi vasali d. pianta.

Ocello (ocellus) = macchiolina.

Ochrolencns (flos) di un colore

giallo-biancastro. Iris ochroleuca.
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Ocraceo (ochraceus) di un color

giallo d’ocra. Agaricus ochraceus.

Ocrea (ochrea ; Willdenow) la

stipola vaginiforme delle Poligonacee.
— v. Stipole.

Ocreato (fusto) fornito di ocree.

Rheum, Rumex, Sanguinaria.
Ocrosporet — v. Lamelle.
Oeta.... preposizione di numero

(òtctó) la quale indica che la parte
descritta ha otto elementi {-ander,
-gonus, -gynus, -phyllus, -spermus).
Octandria = ottandria.

Octarca (radice) con 8 raggi va-

scolari. Acorus calamus.
Octo.... = octa.... (- dentatus,

-partitus
,
-locularis, -valvis, -juga -

tus).

Od nel 1845 fu pubblicata a Brun-
swich l’opera di Ch. de Reichembach
(Les phénomènes odiques ou Rech.
phys. et physiol. sur les dynarnides
du Magnétisme, de VÉlectrìcité, de la

Chaleur, de la Lumière, de la Cristal-

lìsation et de V Affienite chimique, consi-

dérés dans leurs rapports uvee la Force

vitale, Paris, 1894», in cui affermava
l’ esistenza di un ente nuovo

;
pro-

dotto di una concez. forse illusoria,

di una speculazione mistica, ma che
unicam. attrae la nostra attenzione,

tentando la spiegaz. di alcuni fatti

capitali nella dinamica d. piante. De
Reichembach ai vecchi fi nidi scredi-

tati e detronizzati d. fisica ontologica

aggregava un fluido ulteriore, V Od,
la cai esistenza poteva dimostrarsi

mediante effetti limitati ma sicuri,

sopra alcuni organismi di particolare

sensibilità
;
ammetteva inoltre che le

radiaz. odiche avessero carattere di

emanazioni imponderabili di una so-

stanza speciale. E invocava la sua vis

intraveduta, a interpretare il fatto

diffuso, universale d. polarità
;

essa

invero si palesa, secondo l’ autore,

non solo- nei magneti, ma ancora nel

globo terrestre — che è un gigantesco

magnete, — nei vegetali, n. animali,

nei XX, e in ogni sviluppo di energia
;

e discende da una forza bipolare, V Od,

che si osserva con la massima gene-

ralità in natura, e che, pur accompa-
gnandosi in certa misura con il ma-
gnetismo, non si identifica con esso,

perchè non presenta i fenom. di attra-

zione. La polarità d. forza odica si

rivela per gli effetti opposti, antago-

nisti ai due poli di calamita, alle estre-

mità dei tronchi vegetali, d. arti ani-

mali, d. assi di cristallizzazione. Tutti

i corpi solidi e fluidi sono conduttori

dell’ Od, in grado differente secondo
la loro coesione : la propagaz. avviene
con rapidità minore di quella d. elet-

tricità, maggiore di quella del calore.

Odori (odor) secrezioni invisibili,

imponderabili che emanano da tutta

la pianta o da porzione di essa : sono
stati pel passato oggetto di studio

(osmologia ). Linneo (Amoenitates ac.,

XXXVIII) distingue gli O. : a) Am

-

brosiaci (ambrosiacus ) — che si acco-

stano all’ O. del muschio. Erodium
moschatum, Lathyrus odoratus ; p)
Fragranti

(
suaveolens

)
— penetranti

e soavi. Lilium, Polyanthes tuberosa
;

y) Aromatici — Dianthus caryophyl-

lus, Laurus nobilis ; ò) Agliacei (alita-

ceus) — Allium, Erysimum AUiaria ;

e) Ircini
(
hircinus)

— che sentono del

lezzo dei caproni. Hypericum hirci-

num, Orchis ; <~) Tetri o Velenosi {vi-

rosus) — acri e di particolare fetore.

Hyosciamus niger, Papaver,- r\) Nau-
seanti — Asarum, Veratrum album.
— Come il colore, anche l’ O. delle

piante mostra le più mirabili rela-

zioni con gli animali: l’O. emanato
dalle fg., dai fusti, e d. radici serve

a tener lontani e a scacciare gli esseri

fìtivori, mentre l’O. dei fi. ha lo scopo

di attirarli, per la fecondazione. In
alcune p. (Asperula odorata, Lavan-
dola vera, Primula Auricola, Ruta
graveolens) lo stesso O. è emanato dal

fusto e dai fi.
;
in altre grato è quello

dei fi., repellente q. del caule (Allium

Chamaemoly, A. Sibiricum, A. sua-

veolens) o viceversa (Calycanthus). Gli

O. (che sono circa 500) si possono di-

stinguere in gradevoli e sgradevoli;

ma essendo questa distinzione affatto

individuale, soggettiva, si possono di-

stribuire (Kerner) in 5 gruppi : 0.

indoioidi, amminoidi,parafjinoidi, ben-

zoloidi, terpinoidi (v.). Haeckel ha
fatto notare che certi fiori (suprema
espressione del loro ufficio biologico)

hanno d. O.intermittenti e non imbals.
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l
l’ aria che n. ora in cui gli insetti ca-

paci di fecondarli si mettono in cam-
pagna. — Il De Candolle cita un

I passo del Clusio, secondo il quale i

Solarium tuberosum coltivati a Vienna
alla fine d. sec. XVI avevano d. fiori

j

il cui profumo ricordava quello della

|

Tilia. Una selezione esercitata su le

|

parti sotterranee avrebbe determinata
la regressione d. organi fecondatori.

— Gli O. emanati dai fi. attirano gli

!

insetti, come Darwin osservò nelle

piante coperte da un velo (Feconda-

|

zione incrociata e propria, X). Na-
geli (Entstehung .... der natur-hist.

Art., 1875, 23) attaccò dei fi. artificiali

ai rami e li cosparse di essenza odo-

rosa e pose accanto dei fiori naturali

non esalanti
: gli insetti accorrevano

senz’altro ai primi. — I fi. sono di

rado odorosissimi e smaglianti ad un
tempo ; tra tutti i colori il bianco è

il più diffuso e i fi. bianchi sono ordi-

nariamente i più soavi. Tra i bianchi

14,6 °/o sono odorif., tra i rossi 8,2 °/o.

I colori e gli O. di 4200 sp. sono stati

registrati da Landgrabe, Schùbler,
e Kòbler (London’ s Gardener’s Ma-
gasin, XIII, 367). — v. Nutrizione,

Omnilaterali * T. Gobley: Rech. sur
le principe odorant de la vanille, Pa-
ris, 1858; — Kerner: Vita d. p., II,

189-201.

Odoroso, odorifero (fiore) che
emana odore.

Officinali (piante, officinales) che
sono in uso in medicina o n. arti, e

trovansi nelle farmacie e n. officine.

Ofridobulbo — v. Pseudobulbo.
Oicositi (oixo^ casa) — v. Com-

mensalismo.
Oleaginoso

(
oleosus

)

1) Albume
O. (o carnoso) composto di cellule a

pareti sottili e ricche di grasso. Li-

num, Liriodendron, Papaver, Rici-

nus; — 2) Parenchima O. — v. Grasso.
Oleoresine secrezioni particolari,

che generai, gemono dalla superficie

stessa d. cellule (gemme di Populus).
Oleoviscose (sostanze) onde sono

spalmate le fg. sommerse nell’ acqua
di ale. piante per difendersi dai danni
eventuali del mezzo in cui vivono.
Oli 1) O. essenziali secrezioni depo-

sitate nel parenchima d. fg., dei fr.,

Dei fi., in apposite vescichette
(
Citrus

,

Mirtus, Ruta). — v. Nutrizione. * F.
Giordani : Ricer. su V essenza di An-
gelica Archangelica

,

Bologna, 1896 ;

— Strasburger : Trat. di bot., 1897,

71 ;
— 2) O. volatili — essenze.

Oligocarpa (pianta; òAiyoq) con
pochi frutti o semi.

Oligocefala (infior.) con pochi
capitoli.

Oiigofìllo (oligophyllus, 6\iyoq
poco, (puAXov) 1) Fusto O. (o rami)
vestito di poche e spaziate fg.

;
— 2)

Involucello O. (o involucro) formato
di poche brattee

(
Cicuta, Ptichotis,

Trochiscanthes )

.

Oligomeria, (óAi'yoq, pépoc, parte)

caso in cui un verticillo fiorale ha dei

pezzi poco numerosi, relativamente

sopratutto agli altri.

Oligomero organo risultante di

scarsi elem.
;
oppure poco articolato.

Oligospermo (fr.; òAi'yot;, crcréppa)

che non contiene che un piccolo nu-

mero di semi. Tradescantia cristata.

Oligotrieliia (ffpt'l- crine) rarità

di produzioni pelose, di piante quasi

glabre.

Olopetalare (fiore
;
òAo<; intero)

anomalo, nel quale tutti gli organi si

presentano sotto forma di petali.

Ombelicato (stimma, umbelica-

tum) che ha nel centro una fossetta

più o meno profonda. Lilium.
Ombelico (o ilo; umbilicus, hilum,

Malpighi, Anatome plantarum, Lon-
dini, 1675) area circostante al punto
con cui il primordio d. seme era attac-

cato al suo substrato (placenta), si

riconosce sempre nei semi staccati

quantunque non vi sia sviluppata la

caruncola (caruncula hili). É netta-

mente delimitato, ha per lo più colore

differente da quello delle parti vicine

d. episperma, e si presenta ora con-

vesso ora infossato, qualche volta sca-

vato in una doccia e in alcuni casi

racchiuso da due rialzi sporgenti. Nel
punto, in cui ha avuto luogo la sepa-

razione, rimane una cicatrice, e tal

punto è detto onfalodio. Il luogo in

cui nel primordio del seme v’ era il

micropilo, si può spesso riconoscere

anche nel seme maturo ed è chiamato
cicatricula — molto variabile di situa-
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zione, forma, estensione a seconda del

modo con cui il seme è attaccato. Ta-

lora s’osserva anche una fossetta ffos-

setta d. O.) in cui si trovano 1’ uno
presso l’ altra l’ onfalodio e la cicatri-

cola. Dalla placenta parte un rametto
sottile

(
cordone ombelicale o podo-

sperma, vas umbilicale) il quale va
ad annodarsi all’ O. d. seme. Per esso

i vasi nutritivi necessari per operare

il suo sviluppo si conducono alla se-

menza e giunti che vi sono si sepa-

rano e espandono nella sua base. Ta-
lora la placenta porta un solo cordone

ombelicale e un solo seme, altre volte

ne porta un gran numero. Quando i

vasi raccolti a fascio penetrano di

molto tra 1’ una e l’ altra falda del

tegumento, formano una linea spor-

gente, il rafe. Quello spazio interno

del tegumento ove mette capo il rafe

è la calaza o ilo interno.

Ombilicato-lobato (talloj.wm-

bilicatolobatus) fogliato e aderente al

suo sostegno con un sol punto cen-

trale
;

la faccia inferiore è nuda o

irta; la superiore è ordinar, retico-

lata e rugosa
;
ora è monofillo, com-

posto d’una sola espansione soltanto

divisa al margine, ora polifillo costi-

tuito da lobi imbricati (v. Applicati

e Ascendenti). Umbilicaria.

Ombrella (umbella, TJ . composita)

infiorescenza in cui i fi. sono portati

ad una stessa altezza o quasi, da pe-

duncoli inseriti allo stesso livello su

di un graspo accordatissimo, quasi

nullo
; è semplice

(
Cornus mas, He-

dera, Primula, Prunus cerasus) o,

più spesso, l’O. è formata da molte
ombrellette munite di lunghi pedicelli

e disposte ad O., ed è però composta
(Apiacee), definita (Geraniacee) o in-

definita (Allium, Primula ), monopo-
diale

(Prunus Cerasus) o simpodiale

(Butomus). Se l’O. composta è cir-

condata da una rosetta di fg., questa
si dice involucro; se ognuna d. O. sem-
plici è pure circondata in tal guisa,

ogni piccola rosetta è un involucello ;

V uno e l’ altro possono mancare.
Ombrelletta (umbellula) — v.

Ombrella.
Ombrello (chioma ad) con spe-

ciale portamento ampio. Pinus.

Omuilaterali (fiori actinomorfi) I

sono tra i più semplici e primitivi
; j

conseguentem. tra i meno specializmi

zati, essendo adatti ad essere visitati
j

dagli insetti più diversi
(
Nymphaea

,

Paeonia, Potentina, lianunculus, Ro-
sa). Se talora sono adatti a speciali !

animaletti, come i fi. di Magnolia alle

cetonie, p. e., in tal caso l’adatta-

mento specifico è introd. meno dalla

forma fiorale che da un violentissimo

odore, non tollerabile salvo che dalle

cetonie.

Omocefala (omogamia ; ójixóq >

eguale, xecpaXri testa) — v. Eteroclino.

Omoclimi (ópóq, xXivq letto) 1) ;

Impollinazione O. (o diretta) in cui !

il polline divenuto libero può arrivare

direttam. su lo stimma d. fiore in cui i

si è formato. — v. Funzioni
;
— 2) !

Omogamia O. = monotalamica.
Omocrona

(
eredità

;
xpóvoq

j

tempo) i caratteri ereditari che com-
,

paiono durante il ciclo evolutivo dei

vari periodi di vita del genitore, si

presentano anche nel generato, con
ritmo costante, n. epoche di vita cor-

rispondente
;

e ciò avviene sia per

l’età in cui si manifesta la nota ca-

ratteristica, sia per la stagione del-

l’anno (vegetaz. periodica di molte
piante).

Omodicogamia appartiene alle

molte piante che si possono fecondare

in pari tempo dicogamicam. e omo- •

gamicamente.
Omodromo (ópóq, òpópoq corso)

1) Cima O. = elicoide ; sì dice pure i

c. antidroma la scorpioide ;
— 2) Fa-

sci O. (Wiesner) che nel fusto sono
|

appressati V uno all’ altro.

Omoiliomia (homodromia ; ófióq, !

òpópoc;) si ha quando le appendici di

un asse di grado qualsiasi sono inse-
j

rite su di una spira che gira nello

stesso senso d. assi di grado prece-

dente e seguente.

Omofilfa « on dit — scrive Le
Dantec, Traité de biol., Paris, 1903, !

434 — que deux parties sont homo-
phyles, chez deux étres actuellement

vivants, quand elles sont homophyles :

à une méme partie d’un ancètre com-
mun

;
on dit qu’elles sont homomor-

j

phes si elles ressemblent, par adapta-
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r
tion fonetionelle, sans ètre homophyl.,

à une mème partie d’un ancètre com-
I mun ». Le omomorfie risultano da con-

fi vergenze (v.) fanzion. indotte durante

h l’ontogenesi
;

le O. sono indipendenti

B dalla funzione e costituiscono una te-

! stimonianza d. discendenza
;

le prime

|
indicano un adattamento a condizioni

k analoghe di esistenza, le seconde una
derivazione comune.
Omo^ami (fiori

; ófióq, ydpo<;

I nozze) £ con sviluppo contemporaneo
r dei loro organi sessuali. — Per 1’ im-

J!
pollinazione O. v. Stigmatica.

Omogamia (ópóc;, ydpoq) il pol-

[S line d. $ basta a fecondare i # dello

t stesso fiore. — v. Eteroclino, Fun-
[• zioni. * F. Delpino : Dicogamia e O.

f (N. G. B. I., 1876, 140).
'

Omogeneo 1) Corpo vegetale O.
— v. Membri; — 2) Associazioni O.

J colonie vegetali, di numerosi individui

? della stessa specie (foreste di Abies,

‘ Quercus ; zolle o tappeti di Muschi
;

i masse galleggianti di Sargassum) o di

piante unite tra loro, pur mantenendo
t molta indipendenza n. funzioni

;
fe-

> nom. questo che si connette diretta-

• mente con la simbiosi mutualistica
;

j

— 3) Federazioni O. che hanno tutti

|

i membri eguali e quindi sono costi-

tuite o di sole reti, o di sole serie, o

|
di lamine o di tessuti (Funghi

;
pla-

i smodio dei Mixomiceti
;

tallo delle

Cenobiee)
;
— 4) Infiorescenza O. la

cui ramificaz. conserva nel 2°, 3°....

grado la medesima forma (grappolo

composto, ombrella comp.)
;
— 5) v.

|

Mineralizzazione
;
— 6) v. Parenchima

cotil. — 7) v. Teorie del protoplasma;
!

— 8) Tessuti O. costituiti da una o più

i serie di cellule simili fra loro
;
così si

parla di legni secondari O. (nei canli

in cui la massa è uniforme), di un
periciclo O.
Ontogenesi (ópóq simile, yéveatq)

si ha quando il nuovo individuo ri-

produce sin dalla sua prima origine

le fattezze di quello da cui proviene,
o quando non le assume che dopo un
periodo di sviluppo transitorio e pas-

sando per altre forme : n. uno e nel-

l’ altro caso il risultato è lo stesso,

chè le successive generaz. sono d’ un
medesimo tipo. L’ O. diretta imme-

diata è data dalla fissiparità
; meno

immediat. dai propagoli d. Muschi e

Licheni, e dalle gemme d. Cormofiti;

meno ancora da gran parte d. spore
d. Gimnogame, che per riprodurre le

fattezze della pianta-madre debbono
passare per una fase di germoglia-
mento.
Omogonidfsino teoria la quale

crede che — nei Licheni — i gonidi

siano della stessa natura d. ife : con-

traria all’ eterogonidismo.

Onioico (ópóq, oixoq casa) 1) Fe-

condazione O. che si compie n. stesso

individuo
;
— 2) Piante O. parassite,

che vivono sopra una sola specie di

piante, e sopra questa o sviluppano
tutte le fasi vitali oppure ne trala-

sciano alcune, segnatam. quella delle

ecidiospore.

Omologhi (organi) che sono della

medesima natura e giudichiamo avere
comune origine, pur avendo forma
differente e anche diversa funzione.

Così oltre alle fg. normali {nomofilli)
si possono trovare in un veg. i coti-

ledoni {ombriofilli) ,
le squame che ri-

vestono fusti ipogei {catafilli), le brat-

tee d. parti alte, per lo più associate

alle infiorescenze
(ipsofilli), gli organi

fiorali {autofilli) fertili e sterili; le fg.

quindi sono paradigma caratteristico

di 0. O. variam. foggiati per funzioni

disparate. In base alla omol. i membri
di una pianta si distinguono n. 4 tipi:

radicoma, cauloma, filloma e tricoma.
— v. Analogo.
Omologia — v. Omologhi.
Omomallo opposto di eteromallo.

Omomero (tallo o non stratifi-

cato ; homomoerus, « con gli elem. co-

stitutivi più o meno confusi », Crom-
bie) se le ife e i gonidi sono mischiati,

disposti senza ordine apparente, in

una massa omogenea, e ovunque si-

mile (Collemacee, Licheni crostosi) :

contrario di eteromero. È d’ apparenza
gelatinosa durante il tempo umido,
secco, coriaceo, piegato in epoca di

siccità
;

il suo colore esterno è il più

spesso d’ un verde scuro. Non pre-

senta affatto strati cellulari distinti e

sovrapposti
; ma i suoi diversi ele-

menti sono misti in una sostanza mu-
cosa, amorfa, verdastra che la parete
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segrega evid. Xel suo stato imperfetto

(Nostoc) forma la transizione imme-
diata alle Alghe, e per molti botanici

il Nostoc è un’ Alga. Le sue espan-

sioni si compongono di filamenti pre-

sentanti d. eterocisti tra i quali ser-

peggiano degli ormogoni. Unendo a

questi qualche rara ifa articolata, si

ha la costituzione anatomica d. tallo

perfetto dei Collema. Gli elementi dei

t. eteromeri sono qui rilegati da muco ;

solo, lo strato gonidiale, che si trova

identico in tutti i punti d. individuo,

appare distinto sotto la forma di co-

rone contornate. L’ ipotallo è poco
distinto, e solo rappresentato, in al-

cune specie, da qualche rizina corta e

rara. Ai soredi corrispondono sul tallo

gelatinoso d. papille isidioiche, piccole

escrescenze composte di gonidi e di

ife, che staccandosi dall’ incliv. pro-

duttore, possono moltiplicarlo n. sua
forma perfetta.

Omomorfo 1) di eguale confor-

maz. ;
— 2) Fecondazione O. (Darwin)

in fi. longistilo fecondato da esso me-
desimo, in fi. brevistilo fecondato da
esso medes. ;

— 3) Tessuti O. formati

da costituenti eguali.

Ouioraorfìa — v. Omofilia.

Omospore (Pteridofite) = iso-

spore.

Oiuostilf (piante) che non sono
eterostili.

Omotopa (eredità
; tóuoc, luogo)

i caratteri ereditari si manifestano nei

discendenti n. medesima sede in cui

comparvero n. genitori : stanno a con-

forto di questa legge la situaz. deter-

minata di tutti gli organi, le ectopie

accidentali che sono trasmissibili.

Omotropo (embrione; homo-
tropus, erectus ; ópóq, rpénco volgo)

quando ha la stessa direzione d. seme,
cioè la sua radichetta corrisponde al-

l’ ilo (radicala hilum spectans) . Molte
Papiglionacee, Solanacee, Amygdalus
communis

;
può essere 1’ E. O. più o

meno curvo
;
quando è rettilineo si

dice ortotropo (Composte, Ombrellif.).

Ondose (fg.) = ondulate.

Ondulate (foglie, /. undatum)
quando la superficie n. sviluppo della

sua lunghezza forma pieghe ottuse e

ondeggianti
;

ciò è in rapporto alla

>7

estensione d. parenchima fogliare ri-

spetto allo spazio compreso fra le ner-

vature. Geranium capitatum, Laurus
nobilis, Eheum undulatum. i

Onduli foglialo a fg. ondulate. /

On falò dio (omphalodium ; óp-

tpctXóq ombelico) dopo la caduta del)

seme verso la parte centrale d. ilo,'-

talora su nno dei suoi lati, si vede
una piccola apertura, che il Turpin
disse O., e che lascia il passo ai vasi

nutritivi che dal trofosperma s’intro-

ducono nel tessuto d. episperma.
Onomatologia (ovopa nome, Aó-

yog discorso) parte della botanica che
ha per oggetto la nomenclatura dei.

generi e d. sp. La Fitonomatotecnia
* di Bergeret.
Olitogenia (o sviluppo ontogene-

tico ; o « storia d. embrioni
,
come noi

chiamiamo brevem. la storia di evo-

luz. individuale > [Haeckel]) studio

d. sviluppo (ontogenesi), n. suoi mu-
tamenti particolari, del singolo indi-

viduo vegetale. Ogni essere derivato

dal suo simile compie dal canto suo

uno sviluppo individuale per raggiun-

gere lo stato definitivo.— Lo sviluppo

ontogenetico si svolge sotto ai nostri

occhi e si può dimostrare quindi com-
plet. coi fatti positivi, mentre la filo-

genesi (v.) si compie in intervalli di

tempo molto lunghi, finanche incom-
mensurabili, ed acquista perciò il ca-

rattere d’una ipotesi. — v. Legge.
Oobiasta ((póv, uovo, (3Aac?ró<;)

l’ ovulo primordiale
;

la cellula che

segmentandosi dà origine agli ovuli

propriamente detti.

Oocisti (cpóv, vescica) 1)

(Tulasne) grossa cellula superiore dei

Scoleciti; — 2) (De Bary) la cellula

donde nasce in parte il periteeio nelle

Erysiphe e sopratutto la teca
;
— 3)

(Oersted) n. Agaricus variabilis cel-

lule reniformi, allungate, di signifi-

cato dubbio.
Oocito per alcuni, il risultato d.

oogoni.

Oofito n. Felci, la pianta sessuata

o protallo (il tronco vegetat. o pianta

adulta si dice diodofito).

Ooforidio *
(
oophoridium

)

= 1)

sporangio d. Licopodiacee
;
— 2) ma-

crosporangio.
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O o fo r o ( tpóv, cpépco porto
)
=

ovario.

Oogamia (cpóv, yd|iioq nozze) ri-

produzione per cellule differenziate,

gli spermatozoidi germi & ,
e oosfere

che producono Zoospora. Opposto
di isogamia.
Oogeiuma (De Bary )

speciale

forma di organo $ pluricellulare, con-

tenente un’/)osfera. — Dall’ oogonio,

col quale si confondeva, a’ è distinto,

e a ragione, quello che A. Braun
(Monatsb. der Beri. Akad., 1852-3)

ha chiamato la spor o gemma (Spo-

renknospe) e il Sachs 1’ O. (Eikno

-

spe) o organo $ pluricellulare delle

Caracee. È un corpo elissoide più o

meno allungato, — sopportato da una
cellula che gli serve di base, visibile

all’esterno n. Nitella, — composto nel

centro d’ una cellula terminale a una
serie d’ altri elementi che si dipartono
da un nodo d. pianta ed esternamente
d’un inviluppo di 5 serie verticillate

di 3 (Nitella , Tolypella) o 2 (Ghara

,

Lychnothamnus) cellule, ricche in clo-

rofilla, le quali si partono dalla mede-
sima base del resto del corpo, e con
1’ allungarsi e col riunirsi strettamente
insieme sorpassano la cellula centrale
e si chiudono sopra di essa e formano
col loro prolungamento la corona ; nei
fare ciò la cellula inferiore d’ogni
serie, allungatissima, si piega a sini-

stra e descrive un’ elica, di modo che
l’O. a sviluppo completo si mostra
più o meno obliquam. striata di fuori

e coronata di 5 dentini. — Le 5 serie

di cellule ora descritte si considerano
come altrettante foglie verticillate at-

torno ad uno stipite. In questo con-
cetto l’O. è bene una gemma, analoga
all’ovulo (gemmnla) d. Fanerogame,
e con lo stesso ufficio di produrre l’or-

gano £ propr. detto, il quale non è

altro che la cellula terminale del suo
stipite, passata allo stato di oosfera.
— Alcune Caracee sono dioiche. Nelle
monoiche 1’ O. è posta solitaria sotto

un anterocisto
(
Nitella

)

o accanto ad
un anterocisto (Lychnothamnus

)

o so-

pra ad esso
(
Ghara), o diverse O. cir-

condano un ant. (Tolypella ). L’ O. è

sempre di sviluppo posteriore all’ an-
terocisto che accompagna. — Dopo

eseguita la fecondazione su 1’ oosfera

d. O., questa indurisce assai n. pro-
pria parete, da verde semitrasparente
si fa scura, senza cambiare sensibil-

mente sotto altri rapporti. In tale

stato rinvenuta fossile, fu scambiata
per un gen. di conchiglia e descritta

col nome di Gyrogonites. Le si po-

trebbe dare il nome di seminulo, quale
propose il Caruel.
Oogonio ( oogonium )

cellula $
unica che dà origine internamente a

una oosfera. — Nella maggior parte
delle Gimnogame (Alghe) l’organo
o gamete $ (eterogamia) consiste in

una cellula più grossa d. altre o O.,

il cui protoplasma si coarta e si tra-

sforma interam. a maturità in una o

più oosfere (cellule sessuali <j>). L’O.
è generalm. la cellula terminale di

un ramo. — L ’ ooteca porta il nome
di O. innanzi 1’ atto fecondante; come
organo affatto distinto si ha in un
gruppo di Alghe, le Oosporee, che
sono le Ectocarpacee, Edogoniacee,
Fucacee, Monoblefaridacee, Vanche-
riacee, e vi si possono aggiungere i

Ficomiceti. — Quale O. si può altresì

considerare quella d. 2 cellule coniu-

gate d. Zignemacee che riceve il con-

tenuto d. altra e in cui per tal modo
s’origina la zigospora o zigote; come
pure il braccio di coniugazione delle

Desmidiacee, Mesoearpee, Mucoracee
benché gener. riguardato come parte
d. zigospora stessa e sua membrana
più esterna. — Nei Ficomiceti l’O. è

costituito all’ estremità rigonfiata di

un’ ifa, e si presenta già munito di

fori n. membrana per l’ingresso dei

pollinodi (Saprolegniac.) oppure viene

da questi perforato (Peronosporacee).
— Nella Sphaeroplea l’O. è una cel-

lula qualunque di quelle che messe a
capo l’una d. altra costituiscono il

tallo filamentoso della pianta, e non
differisce dalle altre che pei fori late-

rali che si formano previo l’ ingresso

dei fitozoi. Nell’ Oedogonium l’O. è

una cellula similm. collocata, ma di-

versa dalle altre chè assai rigonfia ;

s’ apre per un foro laterale, o pel sol-

levamento a ino’ di coperchio d. sua
parte super. Nelle Bolbochaete V aper-

tura è per un foro, e l’ O. è la cellula
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basilare rigonfiata d’ un rametto la-

terale. Anche nelle Vaucheria, è se

vuoisi, un rametto laterale, ridotto

ad unica cellula ovoide e deiscente

all’apice; nelle Coleochaete è sempre
una cellula terminale dei lobi d. tallo,

prolungata in lungo collo aperto in

cima; n. Fucacee è parim. una cellula

terminale, ma d’una corta produz. su-

perficiale piliforme della parete d’ un
concettacolo, situato sia n . estremità

dei lobi del tallo ( Cystosira ,
Fucus,

Halidrys), sia in lobi di conformazione

speciale (Himanthalia, Sargassum)
;

in esso stanno impiantati molti O.,

frammisti o no a peli ramosi anteri-

diferi, ma sempre a parafisi o peli

semplici, lunghi, i quali n. Fucus pla-

tycarpus escono a ciuffo dalla bocca
del concettacolo. La deiscenza d. O.

nelle Fucacee è particolare quanto il

sua collocamento : si fa per sdoppia-

mento d. sua parete in 2 membrane,
poi per rottura apicale d. membrana
esterna accompagnata da completo di-

stacco della membrana interna col suo
contenuto, infine per rottura succes-

siva di quest’ ultima in due tempi,

essendo essa stessa sdoppiata in due
membrane, di cui 1’ esterna s’ apre
prima, l’ interna dopo. — v. Genesi.

Ooplasma quel protoplasma de-

stinato a dare origine ad una nuova
generazione, unendosi col prot. fecon-

dante (spermatoplasma).

Ooplasto = oosfera.

Oosfera n. Fanerog. è rappresen-

tata da una celi, contenuta n. ovulo,

e che dopo la fecondaz. si trasforma

in embrione (v. Genesi)
;
— in molte

Crittog. è la cellula (massa protopla-

smatica) o le celi. $ contenute negli

oogoni, innanzi che per fecondazione
siano state trasformate in oospore,

circondandosi di una membr. propria.

Negli oogoni trovansi generalmente
solitarie le O. ;

allora esse derivano
dal contrarsi e raccogliersi in sè del

plasma cellulare, che per tal modo
rappresenta la celi, primordiale rin-

giovanita, di forma sferica, nuda, col-

locata liberam. entro la sua vecchia
membr. che allora è diventata parte

d. oogonio. Dove le O. sono 2 (Pel -

vetia), 4 ( Ozothallia vulgaris ), 8 (Fucus)

o in num. maggiore indefinito (Sphae-

roplea) ciò proviene dalla suddivisione
del plasma d. oogonio. Negli arche-
goni (Protallogame) 1’ O. deriva pari-

mente dal ringiovanimento d’ una cel-

lula infer. centrale, per contrazione

del suo plasma, dopo di che la sua
membrana si discioglie in muco

;
lo

stesso avviene di tutta la serie delle

cellule, o d. unica cellula, sovrapposta
a quella che dà l’O., onde si forma
nel collo dell’ archegonio il canale ri-

pieno di muco e poi le celi, terminali

del collo col disgiungersi ne schiudono
la bocca. — v. Generazione alt., Oogo-
nio, Sinergidi.

Oospora (<póv, cfjtopà germe) 1)

è la oosfera, che dopo la feconda-

zione è diventata spora fornita del-

P attitudine al tallire. Infatti il primo
risultato della fecondazione o della fu-

sione d. anterozoo con la oosfera in

certe Alghe, n. Briogame, Protallo-

game, è la formazione d’ una mem-
brana solida attorno a questa massa
protoplasmatica che è l’ O. o uovo,

atto al germogl. o costituz. d. nuova
pianta (v. Generazione alt., Genesi).

Nelle Fucacee può germogliare su-

bito
;
ma nelle altre Alghe esige un

tempo che varia a seconda d. fam. ;

— 2) Riproduzione per O. = digena.

Oosporaugio (H. Baillon) il

sacco che racchiude l’ oospora : detto

spesso archegonio.

Ooteca (tpóv uovo, scrigno)

le teche in generale formano in sè gli

sporidi affatto agamicam. Si dicono O.

quelle dove gli sporidi sono oospore,

ossia spore formate per fecondazione.

Morfologicamente peraltro non diffe-

riscono dalle altre. Così sono teche

quelle d. Chitridiacee, Edogoniacee,

Gimnoascacee
,
Peronosporacee

,
Sa-

prolegniacee, Yaucheriacee, Volvoca-

cee, Zignemacee, che hanno per co-

mune carattere d’ essere singole di-

stinte cellule generatrici di spore, e

— per conformaz. morfol. o colloca-

mento — non offrono nessuna ecce-

zione a quanto s’ osserva nelle altre

teche. Nelle Desmidiacee, Diatomee,
Mesocarpee, Mucoracee, si può altresì

ravvisare un’ O. n. cellula sporifera
I originata dalla congiunzione d. indi-
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vidui che con ciò dànno nascita alla

spora. Si può osservare in proposito

che in talune Desmidiacee ( Cosma

-

rìum, Euastrum, Micrasterias ,
Stau-

rastrum, Xanthidium) le O. sono pun-

giglionate nella loro superficie.

Opaco org. che intercetta i raggi

luminosi (fg.), o con superficie non lu-

cente, di color smorto
;
dicesi special-

mente del tallo di alcuni Licheni.

Opalescenza — v. Fluorescenza.

Opercolato
(
opercxdatus

)

con un
opercolo

;
talora = circumcissus.

Opercolo (operculum) 1) il piccolo

coperchio di alcune cassule (pissidi)

che cade con la deiscenza. Anagallis,

Hyosciamus ; — 2) gli ascidi possono

essere ricoperti da un O., parte fo-

gliacea, più o meno mobile (Nepen-

thes)
;
— 3) alcuni calici ('Eucalyptus

)

prendono la forma d’ un O. ;
— 4) al-

cuni granelli pollin. (Cucurbita) hanno
degli O. che chiudono i pori destinati

all
!

uscita del budello pollinico
;
— 5)

quando i semi germinano, una por-

zione del texta, presso taluni di essi,

si stacca in punti bene definiti, già

preparati nel seme maturo, ma non
discernibili ad occhio nudo, o per lo

meno non distintam.; tale porzione è

detta O. (Canna, Lemna, Sparga-
mium) e corrisponde d’ ordinario ad
una parte dei tegumenti che è netta-

mente marcata e situata in prossimità

del micropilo. In certi semi si pos-

sono distinguere persino 2 0., l’uno

abbraccia l’ esostoma, 1’ altro l’endo-

storna
;
— 6) (micologia) la porzione

d. membrana d. teca, che si separa

complet. o incompl. per lasciare uscire

le spore
;
— 7) ordinar. 1’ apertura

d. urna dei Muschi si fa per la ca-

duta d’ una piccola calotta superiore

o O. La forma d. O., spianato o va-

riamente appuntato, fornisce caratteri

distintivi specifici e generici tra le

Briacee
;
— 8) nelle antere

(
Berberis

,

Cinnamonum
,
Doryphora , Nyctan-

dra), specie di valve (2-4) per cui si

opera la deiscenza.

Operculatrice (membrana) — v.

Punteggiature arcolate.

Oplacium * (Necker) = scifo.

Oppositus 1) organo appoggiato
contro un altro; — 2) Antherae lo-

culis oppositis nelle quali le logge si

accollano pel dorso, in modo che le

linee di deiscenza rispondono a cia-

scuno dei lati d. antera. Empleurum
serrulatum, Hypericum Olympiacum.
Opposizione nei verticilli fiorali

il collocamento da 2 lati opposti di

uno stipite.

Opposlapennata (fg., opposite-

pinnatum) composte pennate le cui

ff. sono opposte.

Oppostifogliare ( o decussata

,

fillotassi) da un nodo partono 2 fg.

opposte. In questa fili. — come pure
n. terna, quaterna.... — si ha la re-

gola che le fg. di ogni verticillo alter-

nano in posizione con le fg. di verti-

cilli soprastanti e sottostanti, in guisa

che ne risulta un numero di righe

fogliari doppio di quello d. foglie pro-

dotte per ogni nodo. Ciò porta al sim-

bolo V2 V4 Per la F. O., 1
l3

1
/e per

la F. terna ...

Oppostifogliato
(
opposti/olius

)

1) a fg. opposte; — 2) Fiore O. lungo
il simpodio, i pedicelli fiorali sono ri-

gettati da un lato, senza fg. imme-
diatam. di di sotto di essi, e diame-

tralm. opposti ciascuno ad una fg. A
questi due caratteri si distingue sem-
pre un fiore terminale, cosi rigettato

lateralm., da un fi. ascellare. Un tale

fi. solitario è O. (
Cuphea, Nemophila)

.

Oppostipetali ($) sovrapposti

ai pezzi d. corolla. Armeria.
Opposto (oppositus) 1) diconsi O.

due appendici simili (fg. [Evonymus

,

Melittis, Salvia, Sambucus, Veronica,

Viburnum; le coppie successive sono

generalo!, ad angolo retto, cioè decus-

sate ], petali, rami [distici o decus-

sati]) situate una di fronte all’ altra

e partenti dallo stesso livello (nodo),

ma dirette in senso contrario
;
— 2)

organo posto direttam . dirimpetto ad
un altro di altra natura, cornei contro

petali, o alle loro divisioni (Gigliacee,

Primulacee, Statice armeria, Vitis).

Optimum = ottimo. — v. Sti-

moli.

Orae radienti! * (Jung) — spon-

giole.

Orbicolare (orbicolatus) 1) Fo-
glia O. quasi rotonda, in cui cioè il

diametro longitudinale è quasi eguale
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al trasversale. Geranium hybrìdum ;— 2) Seme 0. fatto a disco. Strichnos

nux-vomica ; — 3) Stimma 0. id.

Berberis vulgaris.

Orbieoio* (orbiculus) = spore con-

tenute nel peridio.

Orbilla (Acharius) = apotecio di

Usnea.
Orcliibnlbo — v. Pseudobulbo.
Orciuolo = ascidio.

Ordinamento d. fg. intorno al-

l’asse = fillotassi.

Ordinarie — v. Metamorfosi fo-

gliari.

Ordinate (fg. o appendici) dispo-

ste con regola costante e determinata,
in contrapposto a quelle sparse, dif-

fuse tumultuariamente.
Ordine (ordo )

divisione tassino-

mia costituita dalla riunione di fam.
;

sta tra la famiglia e la coorte.

Orecchietta {auricula) 1) appen-
dici in forma di lobi arrotondati che
s’ osservano alla base di molte fg. (/.

auriculate ; Salvia officinali}*); — 2)

appendice fogliata di certi piccioli,

Citrus ; — 3) (Willdenow) le stipole

d. Jungermanniacee.
Orecchiuta (foglia, /. auricula -

tum) che si espande in 2 stipole o lobi

(= orecchiette
)
alla sua base, accanto

al picciolo. Pisum, Posa
,
Smilax auri-

culata.

Organi (Vòchting, TJeber Organ-
bildung im Pfianzenreiche

,

Bonn, 1888)

1) « on donne le nom d’org. à l’ensem-

ble de tous les éléments histologiques

qui collaborent à l’exécution d’une
fonction » Le Daì?tec, Traité de biol.,

Paris, 1903, 389
; è questo un con-

cetto dell’ Haeckel. È quindi O. una
parte del corpo formata dall’associa-

zione di parti similari provenienti da
sistemi differenti e formanti un tutto

unico di conformazione speciale ;
ma

sebbene alla nozione anatomica d. O.

si connetta come attributo fisiologico

l’idea d’ una particolare funzione, cia-

scun O. può anche concorrere a due
o più funzioni. Nelle piante superiori

l’ apparato vegetativo e quello ripro-

duttore risultano d’ un numero più o

meno grande di parti con valore mor-
fologico, che hanno funzioni determi-

nate. Gli O. non sono che una por-

zione d’ un dato organismo e mentre .

un organismo vive e può vivere da sè
e per virtù propria, questo non può j

farlo un O., che disgiunto dall’orga-
,

nismo perisce. Gli O. possono essere -

assai numerosi e si denominano dalla

loro funzione, come O. di protezione, *

conduzione, sostegno, fissazione, assor- s

bimento, respirazione, traspirazione,

assimilazione, riserva, secrezione, ri-

produzione, moltiplicazione. Vi sono
poi d. O., come accennammo, che ser- J
vono o simultaneamente o successiva- ,

mente a due o più indicazioni funzio-

nali : come gli O. calieini, che, pure
adempiendo ancora alla fanz. vege-
tativa fogliare,' servono a proteggere
gliO. fiorali più interni. Stipole, spine,

viticci sono O. accessori ; la divisione

più importante è quella d. O. assiti

e appendicolari. Gli ultimi sono por-

tati dai primi e portano normalmente
altri O. principali essi stessi. Gli O.

vegetativi sono le radici, fusti, foglie.

Gli O. riproduttori (v. Fiore) sono l’an-

droceo e il gineceo. L’embrione è detto 1

O. conservatore ed è classato tra gli
j

O. vegetativi. O. elementari sono le i
cellule e le loro modificazioni. Lo stu- J
dio d. 0. costituisce 1’ organografia e

lo studio del loro modo di sviluppo
l’organogenia. * K. Goebel : Zfeber die Q
gegenseitigen Beziehunger der Pfian- 1

zenorgane, Berlin, 1884 ;
— 2) O. di nu- *

frizione — v. Nutriz.
;
— 3) O. formi- |

cari (Delpino) in rapporto biol., spesso

di difesa, con le formiche. —- v. Fun-
zioni

;
— 4) v. Rudimentale

;
— 5) 1

O. involucranti di sostituzione .
— v.

Fiore
;
— 6) O. sessuali d. Crittog. ;

1
n. Tallofìte è detto per lo più l’O. S.

% anteridio e il $ oogonio, ma in al-

cuni casi il primo prende il nome di

pollinodio o anterocisto e il secondo
di carpogonio o oogemma ; nelle Mu-
scinee e n. Crittog. vascolari l’O. &
è sempre detto anteridio e il $ ar- *

chegonio. In questi ultimi tempi molte i

ipotesi furono costruite e numerose I

osservaz. indirizzate alla interpretaz.
j

del meccan. genetico di differenziaz.

sessuale (v. Sessi), e lo studio fu con- ì

dotto special, su organ. veg. infer.
,
eie-

^
ment

. ,
ove le cond . di esperim . sono più j.

agevoli e fortunate; — 7) Classific. d. O.



Org — 477 — Org

0 .

conservatori

!

riproduttori

essenziali

radice
fusto
foglia

gemma

accessori

squame
! stipole

[ ascidi

1 cirri e viticci

j

spine
I aculei

f
glandolo

\ P©H

essenziali
[
£°

r®

0

Ì

brattea
involucro
spata
gluma
pappo
appendici fiorali

scapo
peduncolo
ricettacolo

Organico 1) Alimenti 0. — v.

Alimenti; — 2) Asse O., ogni qual-

volta sopra una parte preesistente si

forma una parte nuova, questa ha il

suo « centro di formazione » e quindi,

per svilupparsi, il suo centro 0. (v.).

La linea che unisce i diversi centri

O. successivi attorno a cui stanno di-

sposte le altre parti d. pianta, dicesi

A. O. ed esso determina la simmetria

o l’asimm. d. membra del cormo
;
—

3) v. Base; — 4) v. Prodotti.

Organismi elementari (Bru-
cke) le cellule complete.

Organismo ogni individualità o

elemento anatomico, con o senza con-

fìguraz. propria, che è sotto lo stato

di organizzazione. Generalmente ogni

0. si presenta come un corpo ben deli-

mitato, di cui le parti non conservano
le loro proprietà essenziali, che allor-

quando sono riunite col tutto e que-
sto tutto non persiste, come O., che
essendovi una giustaposiz. determi-

nata di parti. Di qui la ragione per
cui si chiama ogni O. «individuo»,
come pure la base empirica d. defini-

zione metafisica lasciata dal Kant:
« Nell’O. le parti sono per il tutto, e

il tutto è per le parti » . La forma in-

dividuale più semplice, sotto la quale

gli O. si possono osservare è la cel-

lula. « Alla parola O., nella scienza

biologica, può attribuirsi un signifi-

cato morfologico e uno funzionale.

Una disposizione di parti organica-

mente coordinate è la nozione mor-
fologica dell’ O. ; se vi si aggiunge il

concetto d. vita come manifestaz. o

risultato di tale disposizione, si oltre-

passa la nozione morfolog., e l’O. si

confonde con l’ individualità » G. Bo-
NELLI (v. Individuo). w

F-. Ardissone:
L’O. vivente considerato n. sua essenza

e n. sua origine, Yarese, 1893.

Organilo organo di una cellula

(o organismo unieell.), p. e. il nucleo,

le ciglia.

Organizzati (corpi) principali

sono : i plastidi, l’aleurona, i cristal-

loidi e 1’ amido.
Organogenia (opyctYov, yévoq

orig.) è complemento d. organografia

e tratta d. origine e d. svolgimento

(genesi) d. organi. * A. Chatin : Or-

ganogenie comparée de Vandrocée dans
ses rapports avec les ajfinités natu-

relles, Paris.

Organogenie! (corpi) quelle so-

stanze nutritive che servono a con-
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tribui re la materia organica d. piante
;

sono 4 : carbonio, ossigeno, idrogeno
e azoto.

Organografia (opyavov, ypàcpco

scrivo) parte d. bot. che si occupa
d. organi costituenti la pianta: com-
prende la morfologia descrittiva e si-

stematica e l’ embriologia. * G. B.

Delponte (v.).

Organologia (per taluni = mor-
fologia) studio degli organi in senso
lato; comprende 1’ organogenia e l’or-

ganografia.

Orientazione 1) O. fissa delle

foglie verso la luce è data dalla posi-

zione che gli organi d. pianta pren-
dono naturai, in seguito ai movimenti
combinati di accrescim. (nutazioni)

;

la fg. verde, mentre cresce, s’orienta,

d’ordinario, in una posizione normale
alla luce più fortem. diffusa. Panno
eccez. le « p.-bussola >. * Krabbe :

Pringsheim’s Jahr. fiir Wiss. Bot.,

XX, 1889
;
— Wiesner : Die heliotr.

Erscheinungen, II, 1880; Bot. Zeit.,

1884 ;
— 2 ) Movimenti di O. del

corpo protoplasmatico nelle cellule ri-

vestite di membrana non avvengono
senza interruzione come quelli di cir-

colazione e rotaz. (v.), e sono anche
per lo più così lenti che non si pos-

sono avvertire dirett., ma soltanto dai

loro effetti. Sono provocati dal cam-
biamento d’ influenze esterne — spe-

cialm. dal grado d’ illuminazione —
e determinano una data 0. d. organi

d. citoplasma, come p. e. d. cloroplasti

rispetto alla luce. Alghe, protalli di

Felci, Muschi e altre piante.

Orientazione dell'embrione
normalmente sviluppato, l’embrione
prende nel sacco embrionale, in rap-

porto al piano di simmetria del tegu-

mento e d. intero ovulo, una O. de-

terminata dalle condizioni seg. : a) la

linea di simmetria d. fusticino e della

radichetta coincide con l’ asse, diritto

o curvo, d. sacco embrionale e resta

contenuto nel piano di sim. d. ovulo;

b) se si dice piano mediano dell’ em-
brione il piano med. d. sua prima fg.

o il piano mediano comune d. sue 2

prime fg. opposte, questo piano me-
diano ora coincide col piano di sim-

metria d. ovulo (Cariofillee, Ciperacee,

-

Graminacee, Labiate, Ombrellifere), -

ora è perpendicolare ad esso (Amen-
tacee, Cucurbitacee, Rosacee). I due
casi possono incontrarsi nella stessa *

fara. (Crucifere) o nello stesso genere

(Polygonum ). * Van Tieghem : Rech. *

sur la symétrie de structure de l'ovule 1'

et sur V orientation de l’embryon dans i

la graine (Comp. rend., 1869).

Originarla (radice) che si è svi-

lappata dalla radichetta d. embrione
;

non è cioè avventizia.

Origine (origo ) 1) O. del corpo, il

corpo d. pianta trae la sua O. da una
pianta anteriore di cui non è che una
porzione separata ed accresciuta

;
na-

sce dunque per dissociazione
;
— 2) 1

O. dei tessuti — v. Tessuti
;
— 3) O.

delle foglie — v. Foglia; — 4) O. delle

piante ogni pianta ha la sua O. dai

semi o dalle gemme. Linneo conget-

turò pel regno vegetale — idea che
Erasmo Darwin estese a tutti i vi-

yenti — che la grande varietà delle

sp. che popolano la terra, abbia avuto
l’O. prima dall’ incrociarsi di pochi

ordini naturali
;
— 5) O. delle radici

— v. Foglia, Fusto, Radice
;
— 6)

O. delle specie, vi sono, nel dominio
della storia d. natura, due teorie a

questo proposito : l’ una d. creazione

indipendente (v. Fissità), secondo la

quale di ciascuna sp. sarebbero stati

creati uno, due o più individui per-

fettam. simili a quelli ora esistenti.

L’ altra, della evoluzione (v. Darwi-
nismo), secondo la quale tutte le spe-

cie sarebbero discendenti di una o

poche forme più semplici sorte ori-

ginariam. La prima è puram. specu-

lativa, incapace d’ avere una prova

d. natura
;
non insegnando nulla e

non dicendo nulla è la disperazione

dei naturalisti. La seconda è accet-

tata. Si può ritenere come provato :

a) che i discendenti di ciascuna pianta

s’ allontanano molto o poco dai carat-

teri dei loro parenti (varietà ); ò) che

di queste variazioni alcune sono me-

glio adatte che le altre — e talora

anche più che le forme produttrici —
a sopravvivere nei luoghi abitati da

esse
;

c) che gli individui variano a

seconda d. condizioni d. area in cui

vivono
;

d) che il numero d. discen-
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denti morti prima d. completa matu-
rità è molto più grande di quelli che
sopravvivono e che queste morti son

dovute al fatto che le condizioni di

luogo non erano adatte ad essi
;

e)

che i discendenti (variazioni) meglio
adatti a vivere in quelle condizioni

di luogo sopravvivono
; /) che, per

conseguenza, queste variazioni fini-

ranno col soppiantare in certi luoghi

le forme genitrici
; g) che le differenze

tra specie e varietà essendo solo di

grado, le variazioni accumulate per
generazioni successive diventano spe-

cifiche, e per un processo simile di-

ventano generiche. — La principale

apparente difficoltà ad accettare tale

teoria sta nell’ assegnare una causa
sufficiente d. apparente invariabilità

d. specie in periodo limitato. Ma è da
por mente che il non aversi grande
allontanamento dalla forma genitrice
— la quale essa stessa è una forma
sopravvissuta alle altre — può ben
dipendere dalle condizioni di luogo, e

che tali variazioni per una, due o
poche generazioni possono farsi tra

limiti ristretti, appunto perchè nello

stato di natura i cambiam. di forma
sono piccoli in un breve periodo di

tempo. — Col moltiplicarsi degli studi

sperimentali e col nuovo indirizzo di

indagine critica dei fenom. naturali,

pur rimanendo entro il chiuso domi-
nio del trasformismo, si sono venute
delineando altre correnti, che verreb-

bero a modificare la concezione pri-

mitiva di Darwin. I principi essen-

ziali d. teoria darwiniana per spiegare
1’ O. d. sp. sono 1’ evoluzione d. forme
viventi e la selezione naturale, che
rappresenta il meccanismo dell’ evol-

versi. La prima di tali idee è gene-
rai. accettata; non così la seconda, e

H. De Vries ne è uno dei più validi

oppositori, proponendo una ipotesi di-

versa, delle mutazioni. — Ogni essere

nuovo somiglia nel senso più lato d.

parola ai suoi ascendenti (eredità)
;
ma

è somiglianza non assoluta, chè due
animali appartenenti alla medesima
nidiata o due piante oriunde da una
stessa semina non sono mai identici.

Abbiamo, dunque, n. generaz. nuove
dei caratteri assolutam. nuovi e ine-

diti che è impossibile attribuire al-

l’eredità: queste variaz. sono state

utilizzate dagli allevatori di razze ani-

mali, per il miglioramento di esse
;

ma si tratta di modificaz. non perma-
nenti, che spariscono quando vengono
a mancare le circostanze provocatrici

;

inoltre non sono trasmissibili ai di-

scendenti, e gli esseri così modificati

conservano l’ attitudine a incrociarsi

con quelli che non hanno subito tali

modificaz. Quindi queste variaz. indi-

vidnali non possono creare una specie

nuova. Una trasformaz. così profonda
da prodm*re tale sp., non pnò accadere,

secondo Darwin, da un momento al-

l’ altro, bensì gradatam., per effetto

di una ripetizione cumulativa di tenui

variaz. prodotte n. stessa direzione su

di una lunga serie di generazioni
;
la

natura opererebbe su gli esseri viventi

allo stesso modo in cui agiscono gli

allevatori su certe sp. animali, cer-

cando di riprodurre e di mantenere le

condiz. d. loro trasform., accoppiando
fra loro gli individui che le presen-

tano (selezione artificiale) ; la cernita

naturale non sarebbe che un mecca-
nismo il quale agisce automaticam.,
favorendo gli individui più adatti, per-

mettendo loro di sopravvivere e di ri-

prodursi. Tra le obbiezioni che si pos-

sono muovere alla teoria del solitario

di Down, le principali sono due: le

variaz. che determinano lentamen. le

trasformaz. d. sp., dovendo accadere

tutte n. stessa direzione, la selezione

sembra più atta a conservare uno stato

di cose che a crearne uno nuovo. Inol-

tre, il mutamento considerevole che
apporta una sp. nuova consiste in un
accumularsi troppo lento di variaz.

insensibili, e a ciò, secondo i darwi-

nisti, sono necessarie serie infinite di

generazioni, onde il rimprovero d. av-

versari di avere invecchiato troppo la

nostra terra (lord Kelvin). — Secondo
la teoria proposta dal De Vries per
creare una sp. non occorrono tante

generaz., per un periodo di tempo così

lungo: egli nega la possibilità d. tra-

sformaz. graduale d. sp., per il som-
marsi d. variazioni insensibili, le sp.

nuove nascendo quasi esplosivam., con
un « progresso spasmodico »

.
Questa
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teoria — non posta a priori, ma rica-

vata da esperienze — ha per idea ma-
dre la brusca mutazione delle forme
viventi e induce n. biologia un mo-
vim. simile a quello che si è prodotto

durante il sec. XIX n. geologia con

la sostituzione d. brusche trasformaz.

a quelle d. evoluzione graduale. Molti

botanici e paleontologi inclin. ad adot-

tare questo principio: al qual propo-

sito Agassiz richiamava l’attenzione

sul fatto che nei primi terreni fossi-

liferi si trova simultaneam. una fauna
mista la quale comprende rappresen-

tanti di tutti i rami d. regno animale,

è una esplosione di vita universale;

nel breve spazio di tempo che corri-

sponde ai depositi dei più antichi se-

dimenti, i primi esseri dovettero su-

bire tutte le evoluz. necessarie per
passare dallo stato di massa protopla-

smat. amorfa a quello di tipi caratte-

rizzati di tutte le branche (eccetto

quella dei vertebrati)
;

si può affer-

mare che questo tempo sia stato breve,

quando consideriamo il piccolo spes-

sore d. strati fossiliferi, e concluderne
che l’ epoca alla quale ci riportano fu

un’ epoca di rapide trasformaz., di mu-
tazione intensiva. Altra osservaz. si

riferisce alla flora straordinaria del

carbonifero ;
anche qui si trova uno

sviluppo subitaneo, nulla di simile alle

flore precedenti, chè l’ apparizione e

l’ estinguersi di essa si compiono con
imponente rapidità. E le osservazioui

analoghe potrebbero moltiplicarsi. —
La genesi d. teoria del De Vries —
alla quale già accennava nel 1889 in

uno scritto su la « pangenesi intra-

cellulare » (v.), presentata poi come
sistema n. opera « Teoria delle muta-
zioni » (Lepzig, 1902) — deve cercarsi

in questo complesso di fatti e di con-

cetti
;
e viene ad essere così la nega-

zione del trasformis. graduale, e 1’ af-

fermaz. del trasformismo istantaneo.

Secondo 1’ autore, le specie non hanno
1’esistenza perfettam. unita e mono-
tona, n. quale credettero i naturalisti

d. scuola di Linneo e di Cuvier. La
paleontologia insegna che queste sp.

hanno un principio e una fine, che
nel corso d. loro durata presentano
due stadi: il periodo d. mutazioni e

I
quello d. stabilità. Il primo si trova
all’inizio d. apparizione della sp., nel

momento di sua nascita, e solo in que-

sto il vivente può subire mutaz. d’or- 1

dine specifico; in tutto il resto d. esi-
j

stenza è immutabile e, al più, può '

subire d. variaz. secondarie, le quali

non possono condurre a varcare i li- ;

miti d. sp. Quando la specie è nel suo
primo periodo, presenta abbondanti
variaz. specifiche che per il loro carat-

tere si distinguono dalle lievi variaz.

individuali, chè sono brusche, nettam.
definite, fìsse, ereditarie sino dal loro

apparire e hanno come conseguenza
l’infecondità d. incrocio della forma
nuova con l’antica : qui dunque si esor-

bita dai confini d. sp. Questa, riassunta

in breve, la nuova ipotesi, la quale co-

stituisce in certo modo la riabilitaz.

dell’idea di sp.; infatti, quantunque
non ammetta — nella sua qualità di

dottrina trasformista — 1’ entità ipo-

statica, la categoria speciale e immu-
tabile del pensiero creatore quale era

creduta dagli antichi, conferisce tut- -

tavia alla sp. una esistenza obiettiva,

una realtà; le sp. appaiono — scrive

De Vries — come unità invariabili, la

loro esistenza è reale come quella d.

individui. La sp. nasce, attraversa

una breve giovinezza durante la quale

è soggetta alle mutaz. specifiche, si

mantiene allo stato adulto per un pe-

riodo che può essere estremam. lungo,

e finalmen. sparisce. — La teoria di

Darwin ha per fulcro le variaz. indi-

viduali, quella di De Vries le mutaz.
specifiche: le prime sono progressive,

dirette dall’adattam. d. individuo al-

l’ ambiente esterno, compiute in un
senso determinato e con conseguente
sopravvivenza dei meglio adatti

;
esse

sono continue, si producono in qual-

siasi epoca; la forma prima è separata

da quella che ne differisce specificam.

da una lunga serie di generazioni. Le
mutaz. specifiche sono metamorfosi

non determinate dall’ adattam., acca- :

dono in senso diverso, senza direzione,

dannose o favorevoli, e si producono
soltanto in un determinato periodo di

vita d. sp. La forma prima che ne ge-
^

nera un’ altra di solito coesiste con la

forma generata, e quest’ ultima solo



I dopo la sua formaz. entra in corape-

I tizione con la sp.-madre, e le circo-

I stanze decidono quale d. due debba
E sussistere e quale sparire: sicché la

lotta per l’ esistenza e la selez. non
I solo non creano le sp., ma le soppri-

(

mono. Un fenomeno che concorre in-

direttam. a confortare la teoria in di-

li

scorso è quello d. «invariabilità della

I sp. »
;
De Yries ricorda gli esperim.

[
di Jordan e dei suoi discepoli i quali,

I seminando migliaia di sp.,non hanno
mai osservato il passaggio dall’ una

! all’altra, constatando soltanto diffe-

& renze da considerarsi come variaz. in-

! dividuali, spesso transitorie. Una cir-

t costanza di fatto che pure concorda

: con la teoria è l’ esistenza in certi gen.

di un gran numero di specie le quali

! differiscono ben poco, anatomicam.,
le une dalle altre; la maggior parte

delle sp. linneane sono dei gruppi di

? forme viventi, costanti, ereditarie, e

i cui incroci riescono generalm. infe-

condi, sebbene tutte le forme che co-

|

stituiscono un gruppo differiscano così

poco n. aspetto, che molti scienziati

le confondono. Semin a quasi che in un
dato momento, in una crisi di muta-
zione, la sp.-madre si sia risolta in una

i infinità di specie secondarie, e così il

gruppo d. Rosa contiene oltre 100 sp.

selvatiche così simili, che i piti esperti

j

conoscitori possono ingannarsi
; e lo

I
stesso si dica dei Salix, d. Gentiana
alpina, di molti insetti. Ma queste non
sono che prove indirette; il migliore

argomento diretto consisterebbe nel

cogliere in flagrante una pianta la

quale si trovasse nel suo periodo di

mutaz. e desse origine a una quantità

di piante-figlie, le quali apparissero

bruscamente con caratteri di specie

nuova. De Yries diresse osservaz. e

esperim. rigor, su certi gen. di piante
selvatiche che presentavano gran co-

pia di sottospec. L ’ Oenothera Lamar-
ckiana — la sola che diede un successo
completo, — si trovava numerosa e

spontanea intorno a Hilversum — es-

sendo forse sfuggita alla coltura, dopo
la sua importaz. dall’America; — ora
nel 1875 si osservò che in quel terri-

torio la sp. presentava un vigore in-

solito e una notevole potenza di pro-

31. Bilancioni, Diz. di Boi. gen.

liferaz. e di dispersione : le sue varietà

si moltiplicano con una abbondanza
straordinaria, onde v’era ragione di

supporre che la pianta si trovasse nel

suo stadio di mutaz. De Yries la col-

tivò, dal 1886 al 1900, nel campo spe-

rim. del giardino bot. di Amsterdam
;

ed ecco che nel 1887 vide apparire un
tipo nuovo, 1’ anno successivo v’ erano
già due sp. nuove (O. lata e O. na-

nella); nel 1900, dopo otto generaz.,

aveva ottenuto su 50,000 esemplari

provenienti dalla seminagione, 800 in-

dividui nuovi appartenti a sottospecie

assolutamente inedite. È da notare

che le specie nuove non somigliano

punto alle varietà individuali della

sp.-madre, e che esse si presentarono

subitamente, senza preliminari o in-

termediari di sorta. * Kerner : Vita

delle piante, II, 565. .
. ;
— E. F. Osborn :

Dai Greci a Darwin, Torino, 1901 ;

—
7) O. normale del cauloma, del filloma

e d. altri segmenti e membri vegetali,

quando le parti nuove si costituiscono

in luogo determinato e costante, in

sede fissata ereditariam. (v.Omotopa).
Hanno O. avventizia se nascono in

località variabili
;
— 8) Tessuti d’ O.

= meri8temi.

Oligoma * (Necker) = scodel-

lette contenenti i propagali n. Mar-
chanlia.

Orizzontale (horizontalis) 1)

Fiore O. che col fusto forma un an-

golo presso che retto
;
— 2) Foglia O.

si allontana dal fusto ad angolo retto ;

— 3) Ovulo O. disposto orizzontal-

mente n. cavità ovarica, che si svi-

luppa quasi normalm. alla placenta.

Delphinium, Lilium, Papiglionacee
;

— 4) Radice O. (o trasversa ; anche
rizoma O.) che si stende pel lungo
d. superfìcie del suolo. Acorus cala-

mus, Anemone nemorosa, Geranium
sanguineum, Iris fiorentina, Polygo-

natum vulgare, Polypodium vulgare ;

— 5) Semi O. con 1’ ombelico rivolto

verso l’asse del frutto. Tulipa.

Orizzontalità della lamina
— v. Foglia.

Ormogoni (o fili di moltiplica-

zione; oppoq monile) serie moniliformi
di zoogonimi comprese tra gli etero-

cisti; esse sono circondate spesso da



un invoglio comune e possono spo-

starsi per intero. — Talora ale. arti-

coli vegetativi d. regione apicale della

serie gradatane, si assottigliano, per-

dono il contenuto protoplasmatico e

costituiscono una sorta d’ appendice
ialina a mo’ di pelo (Rinulariacee).

Qualunque sia il caso, possieda un
filo eterocisti o no, termini in pelo,

oppure ne manclii, le sole porzioni di

filamento formate d’articoli vegeta-

tivi sono destinate all’ adempimento
d. funzione locomotrice per lo scopo

d. riproduzione e disseminazione. Tali

parti sono gli O., veri frammenti di

fili semplici in tutta la loro estensione

e costituiti da un numero variabile

d’ articoli vegetativi : cotesto numero
varia in una stessa sp. e in un me-
desimo individuo. Il limite massimo
di riduzione del numero d. articoli di

unO. è quello indicato dal Thuret per
le coroncine mobili di Nostoc verruco-

sum dove basta che 1’ O. risulti di 3

soli elementi perchè il movimento non
resti alterato in intensità e direzione.

Secondo il Borzì è possibile una ri-

duzione sino a 2 articoli soli
(
Nostoc

,

rar.). Se mediante una forte pressione

d. O. di Nostoc vengono spezzati e

contusi, anche i frammenti composti
di 2-3 cellule sono suscettibili di mo-
vimento; gli articoli rimasti liberi,

per quanto illesi, persistono immobili
e subito entrano in germinazione. Po-
chissime Cianoficee possiedono O. co-

stituiti eia un numero determinato e

costante d’elementi (Borzia trilocu -

laris ad O. triarticulati, Dactyloglaea
prasina a filam. mobili 4-cellulari).

Presso le Seguenzaea gli O. constano
di 8-16 articoli. Questa tendenza a
formare 0. di lunghezza costante ap-

pare talora in altre Nostochinee (Ga -

lothrix, Spermostra). Quanto alla di-

rezione gli O. sono ora perfettamente
diritti, ora contorti a spira, il che ha
grande importanza, perchè costante-

mente i primi muovonsi in linea retta,

gli altri descrivendo con T apice una
traccia elicoide. Gli O. diritti sono
nudi, privi d. più tenue rudimento di

guaina gelatinosa trasparente (O. spi-

rali). Essi provengono da forme a fila-

menti tunicati (Plectonema ,
Syngbya,

Nostocacee, Rinulariacee, Scitonema-
cee, Stigonemacee) e rappresentano
degli organi di locomozione esclusi-

vam. acquea. Tale sorta di filamenti

mobili si compone di elementi sferoidi

più o meno distanti, a volte compressi

e fitti, a pareti sottilissime, col conte-

nuto ricco di granuli di cianoficina,

debolm. colorato dal ficocromo. Essi

possied. la tendenza ad assottigliarsi

ad ambo 1’ estremità. In tutti i casi

terminano ivi con una cellula conica

o emisferica di cui il contenuto spesso

tende ad assumere una sfumatura ros-

signa. Ambo le sommità, essendo iden-

tiche, non è possibile distinguere nel

filamento una regione apicale da una
basale. Il moto di questa forma d’ 0.

è periodico
;
spesso di breviss. durata.

Gli O. spirali si distinguono a priori

dai precedenti per la presenza d’ una
sottiliss. e trasparente tunica (Micro-

coleus, Oscillarla, Spìrulina). La tor-

sione ad elica caratteristica è pronun-

ciatissima n. Spìrulina, minima negli

altri 2 generi, ma in tale misura da

cooperare sempre efficacem. al moto
spirale dell’ intero filamento. Esami-
nando i fili mobili d’ un' Oscillaria si

rileva subito una considerevole lun-

ghezza e tratto tratto, distribuite a

regolari distanze, delle debolissime si-

nuosità. Nell’ insieme il filam. appare
debolm. contorto a spira descrivente

dei passi assai radi e distanti. Biso-

gna che il filo sia intero e perfetta-

mente illeso. Allora si scorge come
le 2 estremità sono disformi :

1’ una si

assottiglia considerevolmente in una
sorta di punta conica formata da 5-2

articoli a grado a grado più piccoli
;

1’ altra è costituita da un articolo di-

sciforme e convesso al di fuori, e del

resto in nulla differente da quelli ve-

getativi della serie che lo precedono.

La punta potrebbe considerarsi come
l’apice naturale d. O. e prende parte

grandissima nel regolare e dirigere il

moto del filo. Essa è infatti costante-

mente curvata più o meno verso un
lato, un po’ obliquano., quasi accen-

nasse a descrivere i primi passi d’ una
spirale assai abbreviata. Sicché men-
tre la direzione elicoide è debolmente
indicata nell’intero 0., verso l’apice



essa pronunciasi maggiormente. Que-
sta disposizione è caratteristica a tutte

le specie, terrestri per lo meno, e se

mai avvenisse che la torsione spirale

d. intero filo fosse molto esiguamente
accennata, la detta conformazione d.

apice coopererà necess. a regolare il

moto nel senso spirale. In tal guisa

al Borzì sembra molto importante
l’ estremo apice dei fili mobili di Oscil-

larla

.

In una forma di Oscillarla a

filamenti assai esili, il Borzì ba ri-

scontrato i 2 apici opposti conformati

nella maniera identica. La curvatura
apicale appariva squisitamente pro-

nunciata
;
tuttavia si notava sempre

una spiccata disformità tra le 2 por-

zioni apicali del filo, essendo le in-

curvature rivolte in direzioni opposte
considerando una sommità rispetto al-

1’ altra ii\uno stesso filamento. Gli O.
a moto spirale appartengono a specie

eminentem. terrestri, di cui la ripro-

duzione si compie in contatto alle par-

ticelle solide del substrato. Il movi-
mento elicoide gioverà sommam. ad
attenuare le difficoltà provocate dal-

1* attrito contro tali particelle e por-

gerà ai fili un mezzo prontissimo di

diffusione. Presso tali sp. la fase ri-

produttiva per O. è di durata quasi
indefinita e continua. Tuttavia in via

eccezionale, per tempo relativ. breve,
l’organismo è suscettibile di passare
allo stadio di perfetta inerzia; allora

la tunica gelatinosa aumenta di spes-

sore. Per tale particolarità le Oscilla-

rla, restando invariate le condizioni

ambienti, sarebbero d. colonie di O.
in stato d’ indefinita e continuata atti-

vità. Gli O. di Borzia trilocularis si

accostano a quelli d’ Oscillarla. Essi
sono continuam. e indefìnit. mobili

;

mancano di tunica gelatinosa
;
sono

diritti e constano di 3 articoli. Si muo-
vono in linea retta, ma durante il

moto in avanti piegansi verso un lato

e quasi mancasse loro un punto d’ ap-
poggio, scivolano verso quella parte,

in modo che
,
pare descrivano con

l’apice una linea elicoidale. Per tali

caratteri essi occupano un posto in-

termedio tra gli O. spirali di Oscilla-

rla e i diritti d. restanti Nostochinee.
In sostanza supposto il mezzo am-

biente scevro d’ogni difficoltà, il mo-
vimento dei fili mobili d. Borzia sarà

indeciso e seguirà presso a poco una
direzione obliqua

;
mentre quelli delle

altre Nostochinee avrà per obbietto

un punto determinato, la cui posizione

è sempre indicata dall’ apice del filo

mobile stesso. * A. Borzì : Ricerche

intracellulari d. Nostochinee (Malpi-

ghia, I, 1886).

Ormogonimf (oppoq monile) va-

rietà di gonimi. « Termine proposto
nel Bull, de la Soc. hot. de Trance,

1873, 264. — Sono assai comuni, di

dimens. ristrette, disposti in gruppi
moniliformi pih o meno numerosi,
molto spesso contenuti in singonimi
elissoidi, difformi, d’ aspetto assai va-

riabile. Nel Collema (o nel Nostoc)

il tallo intero potrebbe essere consi-

derato come un unico singonimio ;

ma l’organizzazione del gen. Hormo-
siphon Kììtz. può essere presa come
il tipo della disposizione moniliforme
delle serie di gonimi vaginati

;
que-

ste serie costituiscono dei singonimi

ormogonimici cilindrici
,

essendo le

guaine interamente confluenti. » Ny-
LANDER.
Ornamentale (flora) coltivata

per godimento estetico ;
tutto il giar-

dinaggio si estrinseca n. educazione

di piante O. A volta a volta, auspice

la moda, mutano le sp. — dai tuli-

pani alle orchidee — che guadagnano
il favore del pubblico.

Ornitofile (piante, opviq uccello,

qn'Aoq amico) (spec. d. Am. tropicale)

visitate da uccelli melifagi o melisugi

(Nettarinie, Trochilidi), i quali ope-

rano l’ impollinazione. Abutilon Dar-
wini.

Orologio di Flora (horologium
Florae) riunione di piante d’una lo-

calità disposte secondo il momento
(ora) dell’ apertura e d. chiusura dei

loro fiori : il primo O. fu imaginato e

redatto da Linneo (Phil. bot., 274)

ad IJpsala. Sebbene oggi abbando-
nato, l’O. di F. può essere impor-
tante per molte questioni riguardanti

la vita dei vegetali, raccogliendo no-

zioni che praticamente giovano agli

agricoltori e giardinieri (Kerner:
Vita d. piante, II, 207....).



O. di F. :

Upsala INNSBRUCK

Piante

(60° lat. nord) (47° lat. nord)
*’

apertura chiusura apertura chiusura

Tragopogon pratense 3-5 9-10

Gichorium Intybus 4-5 10 6-7 14-15

Leontodon tuberosum »

Picris hieracioides »

Hemerocallis fulva 5 19-20 6-7 20-21

Papaver nudicaule » 19

Sonchus oleraceus » 11-12 6-7 13-4

Crepis alpina 5-6 11

Bhagadiolus edulis » 10

Taraxacum officinale » 8-10 6-7 14-15

Hieracium umbellatum 6

Hypochoeris maculata » 16-17 7-8 18-19

Alyssum utriculalum 6-7 16

Crepis rubra » 13-14

Hieracium murorum » 14

— Pilosella » 15-16

Sonchus arvensis » 10 7-8 12-13

Anthericum ramosum 7 15-16
•

Calendula pluvialis » »

Lactuca satira » 10 8-9 13-14

Leontodon bastile >> 15

Nymphaea alba » 17 8-9 19-20

Sonchus Lapponicus » 12

Mesembryanthemum barbatum 7-8 14

Anagallis arvensis 8
i

9-10

Dianthus prolifer »
|

13

Hieracium Auricola » 14

Calendula arvensis 9 12

Hieracium Chondrilloides » 13

Arenaria rubra 9-10 1
14-15 10-11 15-16

Mesembryanthemum crystallinum » 14-16

— nodiflorum 10-11 15

Nyctago hortensis 17

Geranium triste 18

Cactus grandifiorus 21-22 24

Silene noctiflora *
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Orticaute = urticante.

Orticoltura parte d. agricoltura

che ha per fine la produzione dei fr.

e d. ortaggi, i quali servono di ali-

mento all’ uomo, ed anche la produ-

zione delle piante ornamentali per le

fg. o pei fiori. Grande importanza ha
l’O. sopratutto a cagione d. produ-

zione dei legumi. Con opportune cure

si pervenne a migliorare lentamente

i legumi e i fr., per guisa da creare

un gran numero di varietà molto su-

periori per grossezza e sapore alle

primitive sp. selvatiche
;

i fiori pari-

menti divennero molto più belli. Il

giardino, ossia terreno nel quale si

pratica l’O., dividesi naturai, in orto

produttore di erbe mangerecce, frut-

teto prod. di piante da fr.,'e giardino

propr. detto, nel quale si coltivano

fiori ed alberi per delizia. * D. Ta-
maro (Hoepli, 1892'.

Ortoploceo (embrione
;
òpfi’óq,

jrÀéxco abbraccio) in cui i cotiledoni

sono ripiegati longitudin. su la radi-

chetta, che essi abbracciano.

Ortoplocfci (cotiledoni) dell’ em-
brione ortoploceo.

Octospermo (orthospermus ; óp-

fi-óq diritto) a semi diritti in alto.

Ortostiche (linee; òpfi'óq, li-

nea) verticali equidistanti, formate

dalle fg. che in un fusto eretto, se ne
distaccano regolarmente in giro. —
v. Disposizione.

Ortotropo (òp-3*óq diritto, xpónoq
forma) 1) Asse O. l’A. principale del

fusto che cresce verticalm. all’ insù,

senza sostegni, è O. come la radice

principale ;
— 2) Organi O. membri

(caule, radice, picciolo) del corpo ve-

getale (Sachs, 1879) che — n. circo-

stanze ordin., per cause intrinseche —
sviluppando si drizzano \erticalm. In
generale i membri bilaterali sono pla-

giotropi (v.) e i multilaterali O., ma
vi sono molte eccezioni; n. Cucurbita
e Hedera p. e. i fusti sono plagiotropi,

i piccioli d. fg. O.
;
la fg. delle Grami-

nacee è 0. n. guaina, plagiotropa nel

lembo
;
— 3) Ovulo O. (Mirbel, =

diritto, atropo) complet. simmetrico
attorno a un asse rettilineo che passi
per il funicolo e il micropilo

;
infatti

quando la nocella è diritta e il corpo

d. ovulo è situato nel prolungamento
d. funicolo il micropilo è opposto alla

calaza, che è sovrapposta all’ ilo da
cui non è separata che dallo spessore

d. tegumento. È piuttosto raro (Cica-

dee, Conifere, Enantioblaste, Juglan-

dacee, Poligonacee, Urticacee); — 4)

Radice O. — v. Ortotropo 1).

Oscillante (antera) = versatile.

Oscillatorio (movimento) carat-

teristico, forse nel suo meccanismo
scivolante, in molte Batteriacee, Dia-

tomee
;
nei moti O. e striscianti delle

filamentose Oscillane e Spiruline ha
parte una secrezione viscosa.

Oscurità — v. Rigidezza.

Oimoforo ( òcrjLnq odore, cpépeiv

portare; G. Arcangeli, Osserv. su

V impoll. di ale. Aracee, N. G. B. I.,

1883) la parte superiore d. spadice,

ove in particolar modo viene prodotto

l’ odore proprio dell’ infiorazione. —
v. Antoforo 3).

Osmologia (óopq) — v. Odori.

Osinosi ognuna delle sost. di una
soluz. nutritizia attraversa la mem-
brana cellulosica, poi la membr. albu-

minoide, con una velocità determinata
dalla natura propria d. sost. conside-

rata e dall’ indice di permeabilità delle

dne membrane di fronte ad essa : va
col nome di O. questa marcia a tra-

verso gli interstizi molecolari di una
parete permeabile. È in ultima ana-

lisi un caso particolare del processo

di diffusione (v.) per cui avviene l’ as-

sorbire., consistente — in generale —
in ciò che due liquidi eterogenei hanno
la proprietà di mescolarsi spontanea-
mente a traverso un setto poroso o

una membr. organica da essi bagnata.
I sali minerali (nitrati), gli acidi or-

gan. sono spiccatam. osmotici; al con-

trario le materie albuminoidi (albu-

mina, caseina), alcuni principi ternari

(glicogene, gomme) si mostrano desti-

tuiti o quasi di tal virtù, di guisa che
non possono essere assorbiti come tali,

ma solo previa digestione. — Si dice

endosmosi la diffusione che s’ opera
dall’esterno d. pianta verso l’ interno

;

esosmosi il fenomeno inverso, per il

quale una sost., attualm. intracellul.,

p. e. il CO 2 d. respiraz., guadagna
la superficie est. del corpo, attraver-
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sando le membrane cellulari che in-

contra nel percorso : i due fatti si

compendiano n. diosmosi (Graham).
Giunte nelle cavità cellulari, le so-

stanze assorbite dalla membrana si

diffondono nel succo, indipendent. le

une dalle altre, con una velocità pro-

porzionale al loro coefficiente di diffu-

sibilità di fronte all’ acqua. Qui inter-

viene un nuovo elemento, la forza
osmotica del protopl. del contenuto
vivente d. cellule, — e in conformità
di questa disposiz., come risulta dalle

belle ricerche di Pfeffer, De Vries,
Overton, le celi. veg. rappresentano
dei veri osmometri naturali — dalla

quale il cammino centripeto che espri-

me la duplice diffusione a traverso la

membr. e il succo acquista impulso e

intensità notevoli. Il citoplasma eser-

cita infatti su le sost. atte a essere

assorbite, che circondano la pianta,

una valida attraz., tanto più neces-

saria in quanto le particelle solide del

terreno naturale trattengono energi-

cam., per capillarità, i succhi nei loro

interstizi. Senza questa azione di ri-

chiamo la massa d. sostanze assorbite

riuscirebbe insufficiente alla continua-

zione d. vita del vegetale, almeno da
quanto si può giudicare dalla lentezza

con la quale si opera la diffusione dei

due liq. portati a contatto. — Il pro-

cesso osmotico può essere posto in

evidenza da una semplice esper. : si

prenda un piccolo vaso (osmometro )

con due aperture opposte, di cui 1* una
sia chiusa da una membr. organica

;

si riempia il vaso di una soluzione di

zucchero colorata, si immerga in un
recipiente pieno d’ acqua pura, e si

chiuda la seconda apertura con un
tappo attraversato da un tubo di ve-

tro su cui si segna il livello d. solu-

zione. Dopo alcun tempo si trova che
la soluz. zuccherina è salita n. interno

del tubo e che 1’ acqua d. vaso esterno

è zuccherata : il che prova che una
porz. di acqua pura è penetrata nel

dominio d. zuccherata e che una parte
di questa è passata esternam. Le due
correnti non hanno la medesima in-

tensità e velocità, ma è più vivace
quella diretta dal liquido meno denso
verso il più denso (endosmosi

;

nel

caso, la più debole è l’ esosmosi)
;
esse

continuano finché la composizione dei

due fluidi separati dalla membrana è

divenuta eguale, dopo di che si ha
Vequilibrio osmotico. — v. Nutrizione.
*F. Bottazzi: Chimica fisiologica, Mi-
lano, 1899 ;

— E. Dal Pozzo di Mom-
bello : L’evoluzione dall’inorganico

.

all’ organico (Rivista di filosofia scien-

tifica, 1886, 705); — E. DumerC: Ét.

sur l’osmose des liq., Paris, 1881; —
G. Galeotti : S. proprietà osmotiche d.

cellule (Riv. di Se. biolog., 1900); —
Korànyi : Osmotische Verhàltnisse im
Organismus (Zeitsc. f. klin. Med.,

‘

1897) ;
— W. Pfeffer : Osmotische

JJntersuch., Leipzig, 1877 ;

—Winter: '•

De l’équilibre moléculaire des humeurs
(Arch. de biol., 1896).

Ospitatrici (piante) — v. Mutua-
lismo.

Ospiti (piante, p. casuale,Watson;
v. avventizie) che si presentano ai

luoghi di scarico, in vicinanza d. ma-
gazzini, nei pressi d. lanerie.... e ta- .

lora si rendono molto appariscenti per
1’ abbondanza di individui. Taluni di

questi O., e la maggior parte anzi,

scompaiono di bel nuovo
;
solo pochi .

si acclimano più o meno.
Ossalato di calcio — v. Cellula,

Nutrizione. * J. Borodine : Sur les

dépóts diffus d’oxalate de chaux dans
les feuilles (Atti d. congresso hot. in-

ternaz. di Genova, 1892, 417).

Ossalico (acido; = ac. ossisacca-

rico del Brugnatf.llt, acido subcar-

bonico di Gay-Lussac) scoperto da
Bergmann nel 1776, è il primo del

gruppo d. acidi bibasici della formula
Cn B.vn—2 O 4

;
esiste allo stato dis-

salato potassico n. Lapatus, Oxalis,

Psidium pyriferum, Rumex, e già allo

stato di ac. su la superficie del Bo-
letus sulfureus e n. mucillagine dello

Hibiscus digitatus e H. sabdariffa

oriundi d . Africa tropicale. Puro XX
in prismi inodori, incolori, acidissimi,

solubili in otto volte il loro peso di

acqua fredda. — v. Nutrizione.

Osseo (
osseus

)

di consistenza dura, •

ossea (albume, pericarpo....).

Ossidante (potere, del protospa-

sma) il citopl. ha un forte potere O.,

variam. intenso nei vari tessuti. Ma
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è stato riconosciuto che esso non è

legato all’integrità morfolog. d. eleni,

celi., i cui estratti sono egualm. O.,

! ma dipende da uno speciale enzima,

non ancora isolato, secreto dal proto-

plasma cellulare.

!

Ossidazione parlando di O. orga-

ì niche, dobbiamo distinguere due fe-

nomeni : a) quello che consiste nel pro-

li cesso dei diversi tessuti e organi di

L fissare, combinandovisi, una parte d.

li O messo a loro contatto (O . organi-

li che pr. dette)
;

b) 1’ altro, che consiste

i nel potere che hanno gli accennati

tess. — in ultima analisi la celi, vi-

; vento — di provocare O. di sostanze

I chimiche più o meno facilm ossidabili

i giunte a loro contatto, e con maggiore

j: o minore intensità (potere ossidante ).

Il primo comprende le sintesi ossida-

I tive e le vere combustioni organiche :

' chè 1’ O fissato, in tali casi, serve alla

tr costruz. di corpi complessi da corpi

più semplici, nel qual processo l'O è

abibito come legame di questi ultimi

i dirett. o, fissando p. e. atomi d ' H dei

medesimi, permette ai resti molecolari

I?

disidrogenati di congiungersi
;
ovvero

j!
è impiegato — come n. vera combu-
stione — a combinarsi coi prodotti di-

si sintegrativi sempre più semplici del

I' metabolismo organico in forma di corpi

5
relativ. anche più stabili. — Il princi-

)
pio enunciato da Pflùger e da Hoppe-

j

Seyler, e poi da tutti riconosciuto,

che le O. organiche pr. dette « si com-

;
piono non nei succhi, ma n. cellule

! dei tess. e d. organi », va inteso nel

! senso che le sost ossidabili, che pos-

sono del resto anche essere contenute
! nei succhi, non sono per sè stesse, o

I solo in minimo grado o solo lentam.,

; capaci di ossidarsi, onde la presenza:

d. celi, viventi, o probabil. di alcuni

loro costituenti chimici integri, è in-

dispensab. perchè le O. abbiano luogo,

I

essendo necessario il contatto d. ma-
terie ossidabili con la sost. cellulare.

Dico il contatto, chè sarebbe forse ar-

dito, allo stato attuale di nostre co-

noscenze, affermare che le sost. ossi-

dabili debbano entrare in più intimi

rapporti con la sost. vivente per su-

bire i loro mutamenti ossidativi. Il se-

condo principio fondamentale d. O.

organiche è quello che scaturisce dalla
« meccanica teleologica d. natura vi-

vente » di Pflùger (Die teleologische

Mechanik der lebendigen Natur, Pflu-

ger’s Arch., 1877, e passim), e consi-

ste in ciò che < la celi, vivente regola
da sè stessa la quantità d’ O che le è

necessaria, e per conseguenza la cor-

rente dell’ O verso il suo interno » .
—

Per quanto riguarda le celi, vegetali

in vigor di vita, dalle ricerche di Prin-
gsheim (TJnters. uber den Bau und
die Bildung der PJlanzemette, Berlin,

1854) risulterebbe che lo scuotimento
molecolare che le vibrazioni luminose
esercitano sul protoplasma vi accelera

notevolm. il processo d’ O. — Secondo
Radziszewski, le O. organiche esige-

rebbero una reazione alcalina del pro-

toplasma. * Enriquez et Sicari) : Les
oxydations de Vorganisene (umano),
Paris, 1902. — v. Nitratazione, Nu-
triz., Protoclorofilla.

Ossigeno (O) s’ introduce n. in-

terno dell’ organismo vegetale sotto

forma di acqua, di biossido di carbo-

nio, di sali ossigenati. È assorbito poi

dirett. dall’aria atmosferica n. atto

respiratorio. — v. Nutrizione.

Ossigenofili (Batteri) = aerobi.
— v. Paraossigenofili.

Ossigenofobi (Batteri)=anaerobi

.

Ostioio (ostiolum) 1) (crittogamia)

le aperture per le quali i concettaceli

corrispondono all’ esterno. Si sa che
si hanno nelle Alghe dei concettaceli

che contengono gli organi $ ,
altri che

contengono i $ . Il che ha dato luogo
ad interessanti osservazioni. Se pren-

diamo una fronda di certi Fucus, al-

lorché l’O. d. concettacelo è ostruito

da mammelloni viscosi di colore aran-

ciato, la pianta è $ e il concettacelo

non protegge che anteridi
; se la se-

crezione è olivastra, la pianta è $ e

il concettacelo protegge organi V ;

—
2) nome dato all’ apertura degli stomi
(sottile rima racchiusa tra le cellule

stomatiche), e a quelle di certi organi
cavi, come gli sporangi, gli anteridi
— nei Licheni, il Crombie definisce

l’O. « un poro apicale » — e anche
all’ orifìcio stretto di certi ricettacoli

fiorali o all’esostoma; — 3) = ilo del

granulo d’ amido
;
— 4) v. Verruche.
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Ostruzione ingorgo da stasi, im-

barazzo che si forma in nn condotto,

sia per la sna stenosi, sia per cansa
d. efflusso nel medesimo d’ un umore
divenuto semisolido o solido o conte-

nente qualche corpo concreto ;
si dice

speci alm. di quella che si produce nei

vasi, quando la loro cavità è final-

mente occupata da tilli.

Otricello (utriculus) 1) v*. Fico-

sterna
(
Carex ) ;

— 2) O. 'pollinici

(Mirbel) n. antera, generatori d. gra-

nelli pollinici, derivati da una mucil-

lagine che riempiva le logge.

Otricolo = utricolo.

Otriolo — v. Carceralo.

Ottandria (octandria) Vili cl.

del sist. di Linneo, comprend. le p. a

8 & in ogni fiore £ . « Mariti octo in

eodem thalamo cum femina; stamina

octo in flore eodem cum pistillo». Cai-

luna, Daphne, Epilobium, Paris, Tro-

paeulum.
Ottandro (fiore; òxrcó otto, àvrjp

uomo) a 8 J.
Ottastica (fillotassi; comò, cstiZ,

linea) la 9a fg. si sovrappone alla la
,

con 3 circonvoluzioni d. spirale gene-

ratrice (
3
/s). Cytisus, Berberis, Pirus,

Populus, Posa, Bonus.
Ottimo di temperatura {opti-

mum) — v. Germogl., Influenza, Nu-
trizione, Temperatura.
Ottofido tagliato in 8 parti.

Ottonila (foglia) composta di 8 ff.

Ottoginia (octoginia) ordine d.

piante in varie cl. del sist. sessuale,

le quali hanno 8 £ in fiore $

.

Ottonino (fiore) a 8

Ottolobato (octolobus

)

diviso in

8 lobi.

Ottoloculare { octolocularis) 1)

Antera O. con 8 caselle. Acacia, Al-

bizzia, Calliandra, Juga ; — 2) Cas-

sula O. che ha 8 logge. Linum ra-

diola.

Ottonato (organo) color giallo ot-

tone, quasi rameico.

Ottone * (fg.,/. octona) in numero
di 8. Asperula tinctoria, Galium Apa-
rine, Valantia cruciata.

Ottopetala (corolla) a 8 petali.

Ottosepalo (calice) a 8 sepali.

Ottovalve (octovalvis) con 8 valve.

Otturatore (H. Baillon, Ét. gén.

des Euphorbiac., 1858, 167) organo che
partendo dalla parete ovarica (pla-

centa) viene a ricoprire e chiude più
o meno completam. il micropilo e pe-
netra sovente n. suo interno per reso-
stoma. Nelle Euforbiacee Mirbel lo

aveva chiamato cappello del tessuto

conduttore: altri eterovulo. È molto
sviluppato in questa fam. in generale,

spesso anche n. Plumbaginacee, ove
nasce all’ apice d. loggia ovarica. Ha
forme variabiliss. Nelle Euphorbia bio-

volutate vi è spesso un O. comune ai

due ovuli paralleli. Il suo tessuto è pa-

renchimatoso, dopo la fecondazione si

atro6zza e dispare quasi complet. nel

fr. : talora ne può restare nn rudimento
alla superficie d. arillodio. Il Decai-
sne, a torto, aveva attribuito all’O.

l’origine d. caruncola, con la quale l’O.

non si deve confondere, poiché esso si

sviluppa molto più presto di quella, e

comincia ad atrofizzarsi quando la ca-

runcola inizia la sua genesi.

Otturatrice (zona) peridermide

esile — il Klebahn {Ipori n. corteccia,

Jena, 1884) dimostrò che è un sughero
poroso — che tiene chiusa la lenti-

cella durante tutto l’ inverno.

Ottusangolato (fg., fusto, fr.) i

cui angoli sono ottusi.

Ottusifido diviso in segmenti ot-

tusi.

Oitusifloro con petali ottusi.

Ottusifogliato a fg. ottuse.

Ottusilobato (fg., calice, corolla)

diviso in lobi ottusi.

Ottuso (obtusum) 1) opposto di

tagliente, a margini arrotondati {Ca-

rena O.); — 2) Foglia O. con l’apice

non arguto, in forma di angolo ottuso.

Borrago, Tanacetum balsamina, Viola

odorata -, — 3) v. Podezio.

Ovale (foglia, /. ovale) orbicolare,

allungata, di una rotondità eguale alle

due estremità. Aquifolium spinosum,

Borrago, Canna indica, Convallaria

majalis, Melittis Melissophyllum, Teu-

crium Chamaedrys. — Altri organi

(petali, sepali, stimma).

Ovarico 1) Glandola O. (Desvaux)
= disco d. Euforbiacee

;
— 2) Nucleo

O. dell’ elemento $ ,
che si fonde col

nucleo spermatico d. elem. $ ,
.in uno

solo, il n. embrionale.
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Ovari fero 1) che porta d. ovari,

d. ovuli
;
— 2) v. Areola.

Ovario
(
ovarium ,

germen) 1) (=
gemmulario) parte inferiore espansa

del carpello ($) produttrice e conte-

nente gli ov. (corrispónde alla guaina

d. fg. metamor.) : ha nel magg. nu-

mero dei casi la forma di un rigon-

fiamento. Il contorno e la superficie

presentano poche variazioni, special-

mente se si ha riguardo all' inesauri-

bile varietà d. altre parti del fiore.

La sua forma è per lo più ovale, ellis-

soidale, sferica o discoidale, rar. al-

lungata, cilindrica, più raramente an-

cora compressa ed ensiforme. Spesso,

in corrispondenza col numero dei car-

pelli che lo compongono, si mostrano
su la sua superficie papille sporgenti,

anelli, angoli, spigoli, liste, carene e

le forme trigone e pentag. sono par-

ticolar. frequenti. Secondo che il #
consta di un carpofillo o di due o più,

insieme saldati, e secondo il modo
con cui si uniscono tali parti tra loro,

l’O. si divide intern. in una o più

cavità {logge) ovulifere; in seguito

allo sviluppo e maturazione dei semi,
1’ O. si trasforma poi nel fr. L’ Q. di-

cesi libero quando si mostra intera-

mente separato dal calice
;

aderente

nel caso contrario. — v. Placenta
;

— 2) * concettacelo d. Crittogame.

Riassunto:

morfologia

numero dei carpelli — Uni-bi-tri-policarpellare

cavità o logge — Uni-bi-tri-pluriloculare

1 libero

aderenze ' adnato

( aderente

posizione (rispetto al fi.)

infero
supero
semisnpero

numero — Ovario mono-di-plurispermo

\
contenuto — Ovulo

!
(Placenta)

posizione

natura

ovulo eretto
» ascendente
» orizzontale

» pendente
\ » sospeso

ovulo ortotropo
» anatropo
» campilotropo

primina. .

secondina
membr. d. ovulo

parti costitutive

nocella
micropilo
ombelico o ilo

funicolo
calaza
rafe

Ovata (foglia, /. ovatum) che ha
forma simile al profilo dell’ uovo con
l’estremità larga in basso. Helian -

thus, Lappa officinalis,
Ocymum, Pha-

seolus, Syringa, TJrtica.

Ovaia-acuminata (fg.) avente

forma ovata, ma terminata con un
apice acuto.

Ovato-oblongus (fg., petali) che
tiene una via di mezzo tra 1’ ovale e

l’ oblungo.

Ovetto *
(ovellum

)

carpello al-
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l’epoca d. fioritura, per conservare
il nome di carpello a maturità.

Ovogeno — v. Plasma germina-
tivo.

Ovoide (ovoideus

)

1) Corolla O.

gamopetala regolare
;
— 2) Organi O. :

fr., semi, granelli pollinici (Amperea,
Ricinus, Xylophylla).

Ovalato (ovario, ovulatus) che
racchiude 1 o più ovuli (uni-O. [Agri-

monia], 2-0. [ Liriodendron], 3-0.,

4-0...... pluri-O. [Aquilegia, Neillia]).

Ovuligera (squama) interna dello

strobilo, che per molti è una placenta.
* F. Delpino : Valore morfologico d.

S. ovulifera delle Abietinee... (Malpi-

ghia, III, 1889).

Ovulismo « la vescicola embrio-

nale preesistente n. ovulo, dopo aver
ricevuto 1’ influsso d. fovilla, si tra-

sforma in embrione : così che T ovulo

dà il materiale primo per la forma-

zione d. embrione ». Tale dottrina

sostenuta da Amici, e n. ultime loro

opere, da Schacht e Schleiden è

oggidì accettata. — v. Pollinismo.

Ovaio
(
ovulum ) 1) elemento $ d.

piante, racchiuso nell’ ovario, che si

trasforma in seme dopo la feconda-

zione (= macrosporangio). Si forma,

in numero più o meno notevole, lungo
i margini dei carpelli o lungo la loro

nervatura mediana, più raram. sul

prolungamento d. asse fiorale. Grew
{Anat. of plants

,

1672) fu il primo
che cercò di riconoscere la struttura

del seme avanti maturità
;
Malpighi

(1675) descrisse e figurò con cura lo

sviluppo d. O. nell’ Amygdalus ; poi

Camerarius (1694), Samuel Morland
(1703), i due Geoffroy (1704 e 1711),

Turpin (1806) ;
ma a pena R. Brown

(1826) seppe dare agli O., a sviluppo

completo, una giusta interpretazione.

I principali e più importanti fatti su
l’ embriologia di questi' organi ven-

nero dimostrati da Hofmeister e da
Warming. — Non si può contestare

all’O. l’ analogia di conformazione con
la gemma o il bulbo. Il ravvicina-

mento effettuato dalla conformazione
non perde valore per alcuna conside-

razione relativa all’ origine, essendo
già questa variabile per le vere gem-
me, e n. O. ora palesam. appendico-

lare, ora a evidenza stipitale, spesso
è ambigua per la mancanza d’ una
distinzione sicura, recisa tra stipite e

appendici nel gineceo : e non perde
di sua efficacia il ravvicinamento per
la possibile sostituzione d’ una sola

parte appendicolare a tutto un O.,

perchè la cognizione d. natura delle

apofisi cormiche fa avvertiti del loro

duplice modo di svolgimento, ora in

un corpo più semplice tutto appendi-
colare, ora più complesso, stipitale e

insieme appendicolare. — L’apparire
d. O. su la placenta, quando sono nu-
merosi, pare si faccia sempre succes-

sivamente, ora dal basso verso l’alto

(Brassicacee, Violacee), ora in senso
opposto (Diantacee, Primulacee), ora
da una parte mediana verso 1’ alto e

il basso a un tempo (Aristolochiacee,

Ranuncolacee). Non tutti quelli che
nascono sono sempre destinati a svol-

gersi egualmente; n. Apiacee sorgono
due O. in ogni casella, e uno solo per-

viene a maturità. — La prima loro

comparsa è n. forma di protuberanze
emisferiche, ma rapidamente fatte co-

niche. Persistono in questa forma nei

rari casi in cui permangono diritti e

nudi (Conifere)
;
ma quando debbono

avere un integumento (O . monoclami-
dati ), questo si manifesta dopo poco
in seguito a un rigonfiamento perife-

rico che costituisce un cercine conti-

nuo a breve distanza dalla sommità
d. stipite ovulare, la cui porzione su-

periore al cercine viene determinata
per tal modo in una massa parench.,

la nocella e l’inferiore in funicolo;

e quando avranno due integumenti

(O. diclamidati o diclamidei [primina
e secondina] : Polygonum, Rheum), il

secondo si manifesta nel medesimo
modo quasi subito esteriorm. e infe-

riorm. al primo. L’ integumento o i

due tegum. così originati s’innalzano

poi in cinta continua, sino a tanto

che avendo superata la nocella, la loro

bocca non si sia conformata in micro-

pilo al di sopra di essa. Se mancano
gl’integumenti (Conifere, Viscum )

,

manca allora la distinzione tra funi-

colo e nocella, e in tal caso si suol

considerare l’O. come costituito da

una nocella nuda. — Mentre succede
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la formazione d. integumenti, lo svi-

luppo complessivo di tutto il corpo

ovulare può procedere siffattamente

equilaterale da conservargli propor-

zioni simmetriche e direzione rettili-

nea e allora risulta atropo (= orto-

tropo ; nomenclatura di Mirbel) : è

questo il caso meno frequente. Per lo

più, e quasi subito, cioè simultan. alla

prima comparsa degli integumenti, lo

sviluppo d. O. già procede inequila-

terale, per modo che esso, obbligato

a ricurvarsi gradatane, porta il suo

apice a lato della sua base. Qualora
l’accennata diseguaglianza nello svi-

luppo non si manifesti nel nodo ove
stanno inseriti gl’ integumenti (ca-

laza

;

termine applicato per analogia,

chè fu scoperta da Fabricius ab
Aquapendente nell’ uovo di pollo),

perchè arrestatosi 1’ allungamento di

questa parte, si palesa nel restante,

tanto n. integumenti, quanto n. no-

cella costretta ad incurvarsi, e si ha
1’ O. campilotropo ; se invece la parte

calaziana s’ allunga per formare il

rafe, la disuguaglianza produce in

essa e n. integum. unico o esterno,

n. mentre che la nocella non ne soffre

restando diritta, e neppure ne risente
1’ integ. interno se ve ne sono due, e

si ha l’ O. anatropo. — Dallo sviluppo

equilaterale viene di necessità un O.

tutto diritto, avente 1’ apice organico
— segnato dalla sommità d. nocella

e del micropilo, se esiste — n. estre-

mità d. corpo opposta alla base, ossia

all’ilo (Conifere, Jnglandacee, Poli-

gonacee). Se c’ è invece sviluppo ine-

quilaterale, l’O. mostra il suo apice

molto più vicino alla base da un lato,

e allontanato dall’ altro lato, e non
corrisponde altrimenti all’apice geo-

metrico del corpo. Nel tipo d. 0. cam-
pilotropo la parte calaziana è poco
sviluppata in lunghezza, e la nocella

si presenta curvata ad arco (Brassi-

cacee, Diantacee). Nel tipo d. O. ana-

tropo la porzione calaziana è allun-

gata, costituisce tutto un lato d. corpo
ovulare, il rafe, essendo riservato il

nome di calaza propr. alla sua termi-

nazione in alto, la nocella si presenta
diritta collaterale al rafe (Composte,
Kanun coiacee). S’ intende che tra que-

sti due tipi si possono dare altri in-

termedi, così l’ emiatropo (anatropo
con l’ ilo laterale

;
Lemna, Teucrium),

o V emitropo (anatropo con la nocella

curva; Labiate, Papiglion.). — Il fu-

nicello d’ordinario è corto, incospicuo,

e può anche mancare (Triticum vul-

gare): si ha eccezionalm. allungato

n. Plumbaginacee, Portulaca oleracea,

n. Cactacee e Mesembryanthemum ove
la sua estremità accenna a ravvolgersi

attorno al resto d. 0. La forma è in-

dicata dal nome, è cilindrica, o facil-

mente ingrossata nella sua estremità

super. È capace di sviluppare dalla

superficie una speciale pelurie o pro-

duz. d’altra natura (v. Seme). Il suo
punto d’attacco col resto d. O., ossia

l’ ilo, trovasi ora ad un’ estremità di

questo, ora nel mezzo. — La nocella

ha per lo più forma ovoidea, o conica

ottusa, o cilindrica; nei Convolvulus,

Scabiosa è cortiss., emisferica (Schlei-

den). — Gl’ integumenti sono uno o

due : foggiati a guaina chiusa tutta

in giro e troncata in cima, onde ogni

integ. ha una bocca, detta esostoma
n. int. esterno, endostoma n. interno;

e siccome i due orifizi combinano al

di sopra della nocella, ne risulta ivi

come un’apertura su l’O., o un pic-

colo canale (micropilo) . La combina-
zione d. esostoma con l’ endostoma è

d’ ordin. d’esatta corrispond. in linea

retta
;
ma talora il canale micropilare

è tortuoso (Euforbiacee, Papigl.). Endo
ed esostoma possono essere allo stesso

livello, o questo sporgere al di là di

quello, o più abitualm. starsene na-

scosto per essere a un livello infe-

riore
;
non è raro che 1’ uno e l’ altro

si presentino con 1’ orlo ingrossato,

talora in modo assai vistoso (la più

parte d. Euforbiacee). Variando entro

ampi limiti il numero d. 0. sopra la

placenta, da uno a centinaia, ne varia

pure la disposizione, essendo ora col-

laterali, ora sovrapposti; se numerosi
si dispongono facil. in due serie ver-

ticali. Certe piante hanno un numero
diseguale di O. n. logge dello stesso

ovario (Linnaea , Symphoricarpos).
Considerati singolarm. possono assu-

mere una di queste cinque posizioni :

eretta quando s’ innalzano dal fondo
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d. loggia ( TTrtica), ascendente quando
partendosi dal lato di questa si diri-

gono in alto
(
Sedum ), orizzont. quando

si dirigono orizzontalmente, pendente
quando essendo sempre laterali si vol-

gono in giù (Daucus), sospesa quando
sono attaccati alla sommità della log-

gia. La posizione è quasi sempre la

medesima per tutti gli O. d’ un ova-

rio: peraltro può essere diversa, chè
YAesculus, 1

' Hydrastis hanno due 0.

per loggia, d. quali uno ascend. e l’altro

penden. — Supponen. un O. discend. e

inserito su di una placenta assile, può,

se diviene anatropo, rivolgersi in due
modi : o nel suo movimento anatro-

pico porta il suo micropilo all’ infuori

(Croton, Dialium, Euphorbia, Eicinus,

Schizandra) o all’interno ( Gomortega

,

Kibara, Myosurus) . Nel primo caso, il

suo rate occupa il margine interno

(ventrale) d. O., nel secondo l’esterno

(dorsale). Se, al contrario, si suppone
un O. ascendente, pure inserito su di

una placenta assile, può nel suo mo-
vimento anatropico portare il suo mi-
cropilo all’ interno (Colletia, Penaea,
Stylobasium) o all’infuori [Bocagea, Di-

dymotheca, Giseckia, lllicium, Ochna,
Thomasia). Il rafe è n. prima moda-
lità esterno, n. seconda interno. Se
si suppone che un O. anatropo primi-

tiv. discendente, col suo rafe e il suo
micropilo in dentro e in alto, rialzi

la sua estremità inferiore e passando
consecutivam. per la direzione oriz-

zontale giunga alla direzione ascen-

dente, è facile il vedere che diverrà
il suo rafe ventrale (di dorsale che
era), il suo micropilo infer. e esterno.

Se gli 0. sono orizzontali in due se-

rie si guardano pel rafe. Se gli O.
nascono sui carpelli si dicono foglia-

ri; se stanno inseriti direttamente su

l’asse, assili (Piperacee, Taxus). Gli

O. fogliari hanno una posizione diffe-

rente : per solito si trovano su gli

orli dei $ (O. marginali, Papiglio-

nacee). Nelle Cupressinee e Ranun-
colacee si trovano gli 0. all’ ascella

del $ (O, basali o ascellari). Di rado
sono superficiali (Araucaria). Gli assili

stanno o terminali (Taxus) o laterali

(Salisburya). — Il progresso d. O.

suole andare di pari passo col gineceo
che li contiene, di modo che al tempo
d. maturazione d. stimmi e dell’ im-

pollinazione siano maturi anch’ essi e

pronti alla fecondaz. 'In certe piante

manca la contemporaneità e gli O.
compiono il loro sviluppo settimane
(Orchidee) o mesi

(
Corylus

)

dopo l'an-

tesi e l’ impollinazione. — v. Cormo-
geno, Ligula. * G. A. Chatin: Étude
sur le dével. de Vovule et de la graine,

1874; — Fischer: Jenaiscbe Zeitsch.

VII, 1880; — V. Gatti: Il fi. d. An-
giosperme e la fecondazione, Casale,

1880 ;
— G. Gibelli e F. Ferrerò :

Eie. di anat. e morfolog. intorno allo

sviluppo dell’ O. e del seme d. Trapa
natans (Malpighia, V, 1891) ;

— Gui-
gnard : Eech. sur Vembryogenie des

Legumineuses (A. d. S. N., sér. 6e,

XII, 1886) ;
Sur le sac embryonnaire

des Phanér. angios. (ih.
,
XIII, 82);

— Marschall Ward: Journal of thè
Linnean Society, XVII, 1880; — Mel-
linck : Over de Ontivichkeling van de
Kiemsak big Angiospermen

,

Leide,
1880 ;

— F. PÉCHOUTRE : Contr. à
Vét. du développement de V O. et de la

graine des Eosacées (A. d. S. N.,
8© sér., XVI, 1902) ;

— Strasbur-
ger : JJeber Befruchtung und Zellthei-

lung, 1879 ;
Angiospermen und Oymno-

spermen, 1879 ;
— Treub et Mel-

linck : Archives Néerlandaises, XV,
1880

;

— Van Tieghem : Structure de

quelq. ovules et parti qu'on en peut
tirer pour améliorer la classifieation

(Journ. Bot., 1898); L’oeuf des plantes

considéré comme base de leur class.

(A. d. S. N-, 1901, 213); — Vesque :

Développement du sac embryonnaire
(ib., sér. 6e, VI, 18 78; Vili, 1879); —
Warming : De V ovule (ib., sér. 6e, V,

1878) ;
— 2) O. maschili * = celi.-madri

del polline (Robin, Mém. sur l’exist.

d’un oeuf ou ovule chez les males
comme chez les femelles des végeteaux

produisant, l’un des spermatozoides

ou les grains de pollen, l'autre les

cellules primitives de Vembryon, C. R.
Ac. se., XXVII, 1848; Revue zool.,

XI, 1848).

©vii in 1) = ovulo; — 2) = oo-

spora, oosfera.
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P
Pachidèrma (rcaxuq spesso) di

ale. organi (urna dei Muschi) ad epi-

dermide ispessita.

Pachisporangiate (Pteridofite)

n. quali gli sporangi sono emergenze
i profonde e alla loro formazione con-

i corrono diversi strati subepidermici.
— v. Tricosporangiate.

Pachite il manicotto esteriore di

meristema, nato ogni anno dall’ assisa

generatrice intraliberiana, si differen-

i zia, a misura che è generato, in libro

secondario, che s’aggiunge interna-

mente al libro primario
;

il manicotto
interno dà parallelam. del legno se-

condario, che forma continuaz. ester-

nano. al legno primario. Risulta dalla

formaz. di questo anello di fasci libro-

legnosi d' ispessimento o P., che il

libro primario, con tutti i tessuti più

esterni, si trova sempre più respinto

verso la periferia, il che induce l’ in-

crinarsi del ritidoma.

Pagina (pagina) n. fg. bilaterali

generalm. dorsoventrali, la faccia su-

periore (P. super.) o inferiore (P. in-

feriore) d. fg. La P. superiore suol

essere più verde e più liscia d. infe-

riore.

Paglia il culmo dei cereali.

Pagliato di colore simile alla pa-

glia.

Paglietta (palea

)

1) piccole brat-

tee, dure, secche, senza clorofilla delle

Poacee e d. Ciperacee
;
— 2) detto

• anche d. bratteola che spesso sta sul

pedicello dei singoli fiori e che aperta
d’ ordinario e spianata o concava, n.

Garex si presenta chiusa in forma di

otricello racchiudente il fiore $.
Palacene * organo che aderisce

al suo sostegno pel margine : opposto
a peltato.

Palaci» * (radix) la cui direzione

continua quella del fusto.

Palato (palatum ,
LInneo, Phil.

bot., 223) porzione sollevata d. base
d. labbro inferiore n. corolle perso-

nate. Linaria.
Palea (squametta) 1) (Linneo,

Phil. bot., 54) le laminette che sormon-
tano il fr. d. Composte o guarniscono

il loro ricettacolo (
receptaculum pa-

leaceum); — 2) le glumelle d. Grami-
nacee, tra le quali si distingue una
P. uninèrvia o imparinervia e una
P. binerva o parinerva (posteriore).

]— v. Glumetta
;
— 3) processo squa-

j

miforme d. stipite di certe Crittog.:

n. Felci sono spesso in forma di sot-

tili squame brune, talora sfrangiate.

Paleaceo (paleaceus) 1) Pappo P.
\

formato da laminette lineari. Coreo- -1

psis ; — 2) Ricettacolo P. munito di

pagliette. Cichorium Intybus, Helian-
j

thus annuus ; — 3 ) Semi P. attorniati

da pagliette.

Pale e le sottili squame brune,

spesso sfrangiate, che coprono nella

maggior parte delle Felci, i loro fusti,

i piccioli e anche le foglie.

Paleobotanica (jraXaióq antico)

= Paleofitologia.

Paleofitologia
(
^aXaióq antico,

cpnróv pianta, Xóyoq discorso) lo stu-

dio d. avanzi vegetali fossili, per ri- i

cavare conoscenze intorno alle specie

che dovettero vivere n. diverse epoche
geologiche. È scienza di indole storica

importantissima, ma di grande diffi-

coltà, onde bisogna ripetere col Mas-
salongo « in palaeophvtologia felicis- ;

simus is qui minus erraverit » . — Le
piante fossili, assai numerose nei de-

positi sedimentari, somministrano ele-

menti preziosi, non solo per determi-

nare l’età relativa dei terreni, ma
ancora per dimostrare quali fossero

le condizioni cliraatologiche del terri-

torio in cui vegetavano (v. Geogra-
fia). « I fossili soltanto — scrive
1’ Haeckel (Su le fonti d. filogenia,

Riv. di fil. se., 1884, 477) — insegnano
1’ apparire e il succedersi di forme

d. diverse classi di animali e di piante,

n. lunga serie di periodi d. creazione

che montano a milioni d’ anni
;
mo-

strano in modo tangibile qual ric-

chezza di specie diverse contengono
i singoli gruppi del regno animale e

veg. nei diversi strati della corteccia

terrestre
;
mettono in grado di dare

un generale abbozzo della fisionomia

caratteristica d. popolaz. animale e

veg. nelle varie epoche storiche del

nostro pianeta. Finalm. solo i fossili

ci mostrano qual metodo debba se-
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guirsi n. storia delle singole specie

e gen., distribuite per alberi genea-

logici, e come debba procedersi grado
per grado, ramo per ramo ». — Gli

avanzi di piante (fitoliti ) consistono

principalmente in fg. (fillìti), steli, fa-

sti, radici, semi, fr.
(cartoliti) ;

raris-

simi i fi.; questi relitti il più delle

volte sono carbonizzati oppure con-

vertiti per pseudomorfosi in silice o

in pirite. Nell’ ambra s’ osservano fio-

rellini ben conservati. Per l’ ordina-

mento dei veg. fossili si preferiscono

metodi artificiali, fondati sui caratteri

più evidenti d. organi appendicolari.

Innanzi tutto, conviene tener pre-

sente la suddivisionb delle piante in

Fanerogame e Crittog. — I.Fanero-
game : si scindono in Angiosperme
e Gimnosperme

;
le prime vanno di-

vise in due classi : Endogene o Mo-
nocot., Esogene o Dicotiledoni. Nelle

Angiosperme i caratteri precipui per
le distinzioni dei fossili si desumono
dalle fg., n. quali s’ osservano Prin-

cipal. le nervature, la forma del pic-

ciolo ; e gli organi (gemme e brattee)

che si sviluppano alla loro inserzione.

Non conviene attribuire soverchia im-
portanza alla forma d. lamina, a ca-

gione d. polimorfismo che le è proprio
in certi gen. e sp. Rispetto ai tron-

chi, forniscono buoni caratteri le ci-

catrici d. fg. su le cortecce, la dispo-

sarne dei rami e princip. la struttura
microscopica. Poco aiuto porgono le

radici. Rispetto ai fr., abbondano in

certi giacimenti coni di Conifere su-

scettibili di distinzione
,
come pure

noci analoghe a quelle d. Apeibopsis,

Nipa ... I semi maturi, ovali o cuori-

formi, d. Cordaitee non mancano tra
gli avanzi fossili vegetali del carbo-
nifero, e i coni d ' Abies, Pinus, Taxo-
dium sono abbastanza comuni nei

depositi lignitiferi del pliocene e del

miocene, a) Angiosperme: le Dicotil.,

le cui fg. hanno d’ ordinario nervatura
pennata, ci presentano parecchi ordini

e numerose fam., tra le quali preval-
gono piante arboree (Betulacee, Ca-
staninee, Corilacee, Juglandacee, Pla-
tanacee, Quercinee, Salicinee). Le più
antiche Dicot. provengono in Europa
da depositi attribuiti al cretaceo infe-

riore e al giurassico e sono Aralia

;

Salix, Sassabres, una Ninfacea
(
Bras -

senio,)', in America farono rinvenute
ad un livello un po’ inferiore e sono:

Ficus, Magnolia, Quercus, Salix, TJl-

mus, Yitis. Le Monocot. si riconosc.

per le loro fg. d’ ordinario munite di

nervature subparallele e destituite di

stipole. Talora si confondono facilm.

le ff. di certe Cicadee e Felci fossili

con le appendici d. Monocot. I gruppi

o ordini principali di questa classe

sono: Iridee con pochi gen. e specie,

Lilinee, che comprendono Liliacee e

Smilacee, le ultime piuttosto copiose

n. formazioni posteoceniche; Grami-
nee, di cui si dànno es. numerosi ri-

feribili alle Ciperacee
,
Graminacee,

Pandanacee
;
finalmen. Juncinee, pel

complesso delle scarse Juncacee e d.

Palmacee. Queste di cui si conoscono

più generi (Chamaerops, Fratellaria,

Phoenix, Sabal) e molte sp . tra i fos-

sili cominciano a manifestarsi nel cre-

taceo (piano turoniano) e acquistano

più tardi il loro massimo sviluppo.

Le formazioni eoceniche del Vicentino

forniscono molte fg., nonché fusti e

fr. (Nipadites) riferibili a tali piante.

Belle fg. di palma si trovano anche

nei depositi oligocenici d. Appennino
Ligure. — b) Oimnosperme: le classi

n. quali si suddivide questo gruppo
sono : Gnetacee, Conifere, Cicadacee,

e Cordaitee. La prima, che ha per ca-

ratteri promiscui di Angiosperme e di

Gimnosperme, è rappresent. da scarsi

avanzi terziari o quaternari di gen.

che esistono ancora. La seconda offre

fam. tutte viventi alcune delle quali

notevolm. più sviluppate nel passato,

che non n. attualità. Le Salisburiee,

alle quali si riferisce la Salisburya

adiantifolia o Gingo biloba risalgono

al carbonifero e sono largam. diffuse

nei depositi secondari e terziari. Non
comuni allo stato fossile e conosciute

solo in formazioni terziare e quater-

narie, le Tàssinee; più antiche, cioè

triassiche, le prime Cupressinee; ma
non infrequenti le piante di queste

fam. nei tempi posteriori. Alle Taxo-

dinee s’ attribuisce la Voltzia, caratte-

ristica del sistema triassico
;
mentre

con i Glyptostrobus, le Sequoia esse



partecipano alle flore del cretaceo e

del terziario. Le Auracarie, ora escine,

americane e australiane, erano comuni
in Europa dai primi tempi secondari

sino allo scorcio d. eocene. Il più an-

tico gen. di questa fam. è Walchia,

proprio al permiano. Si trovano Abie-

tinee fossili sino nel piano retico
;
ma

il massimo loro sviluppo (Abies, Ce-

drus, Larix, Pinus) si fa posteriorm.

Le Cicadinee appartengono quali alle

Cicadee, quali alle Zamiee o alle Ben-
nettitee. Il gen. Cycadites, prossimo
alle Cycas viventi, esordisce nel car-

bonifero, per farsi più copioso nel giu-

rassico
;
una Cycas analoga alle viventi

fu rinvenuta nel cretaceo superiore d.

Groenlandia. Le Zamiee fossili sono
distribuite in parecchi generi tutti

estinti, e cominciano col carbonifero;

le Bennettitee sono tutte estinte e

passano d. giurassico all’infracretaceo.

Le Cordaitee costituiscono una classe

esclusiv. paleozoica, la cui comparsa
data dal devoniano: dal punto di vi-

sta dei loro organi, esse stabiliscono

un termine di transizione tra le Co-

nifere e le Cicadee. I componenti di

questa fam. che vegetavano durante il

periodo carbonifero assumevano por-

tamento d’ alberi d’ alto fusto, con
tronchi di 20-30 m. d’ altezza, supe-

rior. biforcati. Si conoscono perfett.

non solo i cauli, le radici, le foglie d.

Cordaitee, ma ancora le infloresc. e

le fruttificazioni, descritte nei più mi-

nuti particolari da B. Renault. —
II. Crittogame : rappresentano, giu-

sta De Saporta e Marion (Uévolution

des Or., Rev. se. 1881), una branca
madre, o più propriamen. la branca
primogenita in diretta connessione con
quello stipite protofitico, che fu il punto
di partenza di tutto il regno veget.

;

si dividono in Acrogene, munite d’or-

gani assi li e appendicolari e in Tallo-

gene, sprovviste di tali parti. Le prime,
dette anche Cr. vascolari, per gli ele-

menti anatomici presenti nel loro tes-

suto, comprendono le classi : Filicinee

(Felci prop. dette), Equisetinee (Equi-
setacee e Annulariacee), Licopodinee
(Lepidodendracee

,
Sigillariacee

,
Sfe-

nofillacee, Calamodendracee), Musci-
nee (Muschi, Epatiche). Le Tallogene,

che risultano di solo tessuto cellulare

senza vasi, e occupano gli infimi gra-

dini d. scala organica, ci offrono quali

tipi precipui (classi per ale. botan.) :

Licheni, Muschi, Alghe. — a) Acro-

gene: le Crittog. vascolari lasciarono

avanzi fossili numerosi, massime tra i

sedimen. paleozoici. Vennero descritte

parecchie centinaia di sp. provenienti

dal carbonifero, ove i loro avanzi con-

corrono, insieme con le Gimnosperme,
a costituire il litantracee. L’ umile Li-

copodium odierno era rappresentato
da alberi che raggiungevano 30-40 m.
d’altezza (Lepidodendron), dai fusti

diramati e coperti d’ impressioni rom-
biche di regolarità geometrica. I loro

fr. {lepidostrobus) sono ben conservati.

Le Sigìllaria, che appartengono a fam.
alfine, e lasciarono con le lepidondracee
le proprie spoglie nei depositi di litan-

trace, erano alberi a fusto altissimo,

poderoso, senza ramificazioni, bipar-

tito all’ estremità, che portavano fg.

rigide, allungate, lineari, a sezione

triangolare, disposte lungo spire re-

golari. Tali fg. lasciarono, cadendo,

cicatrici caratteristiche, formate ge-

neralm. di due impressioni semilunari

e da una terza puntiforme, compresa
tra le prime. In certe Sigillarla, n.

più antiche, la corteccia è anche lon-

gitudinalm. costulata. Alla base del

caule d. piante in parola si trovano
spesso corpi legnosi, cilindrici, estesi

nel senso orizzontale, raram. bipartiti,

che erano secondo ogni probabilità ri-

zomi sommersi; con questi s’incon-

trano pure di tratto in tratto vere

radici, con numerose diramazioni. Gli

uni e le altre furono confusi sotto la

denominazione comune di Stigmaria.
Le fruttifica^, d. Sigillaria, studiate

da Zeiller, differiscono alquanto da
quelle dei Lepidodrendon. Tra le Felci

ebbero grande sviluppo le Alethopte-

ris, Neuropteris, Odontopteris, Pecop-

teris in gran parte arboree. Numerose
le Equisetacee — che raggiungono
proporzioni gigantesche n. Calamites
e Calamondendron — e le Annula-
riacee {Annidarla e Asterophyllites).

Di tutte, come dei principali tipi di

Felci fossili, si conoscono ora gli ap-

parati riproduttori. Gli Sphenophyllum



sono tassin. prossimi alle Licopodiacee

e alle Eqoisetacee. Tra le Acrogene,
poco è a dirsi d. Muscinee, chè i Mu-
schi, come pure le Epatiche, sono rari

e il più d. volte non si prestano a si-

cura determinazione. Nel carbonifero

di Commentry fu segnalato il Musei-

tes carbonarius. O. Heer desume dal

ritrovamento d’un coleottero muschio-

filo (Birrhus), in un deposito d. epoca

lissiaca, che i Muschi già avessero

parte n. vegetazione di quel tempo.
Alcune Marchantia si raccolsero nei

sedimenti miocenici d. Francia meri-

dionale. — b) Tallogene : i Licheni

somministrano alla P. un tributo più

scarso, che si riduce quasi esclusiv. a

qualche esemplare conservato n. am-
bra. Il tessuto dei Funghi è tra quelli

che più sollecit. si distruggono sotto

l’ influenza d. agenti esterni
;
non è

quindi da supporsi che se ne conosc.

resti numerosi e caratteristici tra i

fossili. Infatti, si tratta di scarse im-

pronte di sp., per lo più epifite, che
accennano a gen. noti n. nostra flora.

Si trovano Alghe in molti terreni an-

tichi e recenti, il più d. volte sotto

forma di tracce carboniose o anche
d’ impronte. Ale. di esse possono fa-

cilm. scambiarsi per dendriti o anche
per impronte fisiche o fisiologiche. Si

comprendono infatti da alcuni tra le

Fucoidi (così si denominano in com-
plesso), fossili di cui altri non ammette
la natura veget.; come i solchi mean-
driferi dei calcari a fucoidi tanto co-

muni lungo gli Apenn. (Helmintoida),

solchi reputati da distinti paleontologi

tracce di molluschi o di vermi; ma in

certi specimen 1* impronta è accompa-
gnata da una penombra carboniosa,

indubbiamente dovuta alla scomposi-

zione d’un tessuto veget. Considero del

pari come Alghe certi fossili singolari

detti Spirophyton, rinvenuti nel devo-

niano, d. valle del Reno, fossili imper-

fettamente definiti, che hanno qualche
somiglianza con la Biella Reuteri at-

tualm. vivente nel lago di Ginevra e

con la B. helicophylla indigena d’Al-

geria. Alle Fioridee si riferiscono gii

incrostanti Lithothamnium

;

ale. Clori-

ficee formano ingenti accumulazioni di

calcare nei depositi triassici delle Alpi

e d. Appennino. Nella Diplopora, uno
dei più diffusi, la struttura del fossile

è data da tubi cilindrici allungati e sot-

tili, da cui si dipartono tubuli second.,

disposti in verticilli e aperti all’ esterno.

Nella Gyroporella, s’osserva una strut-

tura analoga
;
ma i tubetti laterali non

si manifestano all’ esterno. In gener.

i calcari a giroporella s’accusano, an-

che all’ occhio nudo, chè le superficie

che rimasero esposte, lasciano scorgere

una moltitudine di cerchietti — le se-

zioni dei detti tubi — che spiccano in

chiaro sul fondo, generai, bigio o blua-

stro, d. roccia. Le fruttificaz. d. Citara,

si trovano mirabil. conservate in de-

positi d’acqua dolce secondari e ter-

ziari. Le Diatomee sono spesso in-

tatte per la loro armatura silicea: si

trovano in certi depositi d’acqua dolce

e in altri marini, di basso o d’ alto

fondo, e s’ isolano facilmente trat-

tando la roccia con acqua acidula,

che rispetta gli organismi silicei, di-

sciogliendo le parti calcaree. Meritano
particolare menzione, tra i giacimenti

ricchi di Diatomee, quello di S. Fiora

(Siena), che ricetta Coccom^na, Euno-
tia, Fragilaria, Gomphonema, Pinnu-
laria, Synedra; il deposito di Ceys-

sat (Puy-de-Dóme) con gli stessi gen.;

gli scisti tripolotici di Bilin (Teplitz)

con molte Gallionella distane ; il guano
d. Baia di Saldanha (Africa). Non si

conoscevano fossili più antichi del cre-

taceo riferib. all’ordine di cui si tratta

prima che F. Castracane annun-
ziasse il reperto di Cymbella, Epithe-

nia, Fragilaria, Sphenella, Synedra
di sp. ancora viventi nel carbonifero

d. Isole Britanniche. Il Bactryllium

,

costituito di corpuscoli non microsco-

pici, ma minutissimi, in forma di ver-

ghe un po’ depresse, più o meno ar-

rotondate alle estremità e striate o

solcate simmetricamente, suole essere

ascritto alle Diatomee e si trova in

vari piani del trias medio e super. Le
Desmidiacee furono qualche volta se-

gnai. nei noduli silicei. Alcuni avrebb.

ravvisato entro tessuti di piante super.

Bacteriacee parassit. Così Renault se-

gnai, parecchi bac. fossili, uno d. quali

(Bacillus vorace

)

proprio al culm di Au-
tun (Saóne et Loire) e di Regny (Loire).
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Dallo stadio d. paleontologia si tras-

sero alcune conclusioni, le quali as-

surgono ad altezza e valore di leggi,

e che trovano feconda applicazione in

biologia e n. geologia cronologica : a)

I corpi organici apparvero su la su-

perfìcie del globo in tempi — che non
siamo in grado di precisare, — ri-

spetto alla vita umana, remotiss., ma
in una d. ultime fasi del suo evolversi

e quando si trovava in condiz. poco
dissimili dalle odierne

;
b) Essi non si

manifestarono d’emblée, ma per gradi,

le piante verosimilmen. prima d. ani-

mali
;

c) I tipi fossili più antichi sono
compresi tra i più semplici

;
i tipi più

elevati, tra le piante e gli anim., eb-

bero origine relativ. recente. Le An-
giosperme succedettero, n. serie dei

tempi, alle Gimnosperme e alle Crit-

tog.; gli uccelli e i mammiferi sono
posteriori alle altre classi di vertebr.;

d) Eitoliti e zooliti presentano una
trama organica eguale a quella d. es-

seri viventi : la vita vi si estrinsecava

soggetta alle stesse leggi fisiologiche
;

e) Numerosi tipi fossili, veg. e anim.,

cessar, di esistere
;
altri, rappresentati

in epoca più o meno remota da forme
molteplici e svariate, non offrono at-

tuai. che forme scarse e poco diverse

fra loro : di qui si inferisce che i tipi

hanno un’esistenza limitata n. serie

d. età geologiche. Si può asserire, con
la scorta d. sistematica, che si dànno
fra i fossili, sp., gen., fam. e ordini,

ma non divisioni di grado superiore,

estinti; f) Un tipo spento non riap-

pare più
;
esso continuò a esistere senza

interruzione dal momento d. sua com-
parsa sino a quello d. estinzione. Le
presunte eccezioni a questo postulato,

dipendono, con tutta probabilità, da
lacune n. nostre conoscenze. Le spo-

glie di tipi appartenenti a branche
tessinomiche terminate risalgono a
tempi remotissimi

; g) Le differenze

che esistono tra le flore e le faune
estinte e le viventi, sono tanto mag-
giori quanto più le prime sono vetuste

;

h) Il numero d. sp. viventi decresce
rapid., n. serie discendente dei ter-

reni, passando dai sedimenti moderni
a quelli che rappresene i vari piani

fi. era terziaria. Pochi gen. attraver-

sano tutta la serie fossilifera che in-

tere. fra il siluriano e i tempi odierni;

i) La persistenza dei tipi generici e

specifici è tanto minore, in generale,

quanto è più elevata la classe a cui

si riferiscono; j) La persistenza più
ostinata si verifica nel novero d. gen.
e sp. marini, in peculiar modo del

bentos, ove le condizioni ambienti si

mantengono costanti e definite; k) I

componenti le flore e le fanne re-

centi presentano forme più variate di

quelle pertinenti alle antiche, chè il

differenziarsi dei tipi andò crescendo

col tempo. In ciascuna classe certi or-

gani semplici, rudimentali nei tipi di

età più remota, si rendono più com-
plessi nei successivi : ma si dànno pure
n. serie organica esempi di mutam.
con reversione; l) Dalla comparsa dei

primi esseri sino all’ attualità si suc-

cedettero alla superficie d. terra nu-

merose flore e faune. Il loro numero
non è agevole indicare, poiché l’ ap-

prezzaci. d. gen. e d. sp. non fonda

su caratteri determinati e inconcussi,

i tipi organici vanno soggetti a insta-

bilità di forma, subordinai alle con-

diz. locali e a particolari circostanze

d’ ordine biologico, e fra il complesso
dei fossili di un orizzonte e quello di

un altro, sottoposto o sovrapposto al

primo, si manifestano sovente transi-

zioni graduate
;
m) In nessuna plaga

si dà una serie di depositi che rappre-

senti la successione ininterrotta dei

tempi — e quindi d. flore e faune —
considerati d. paleontologia, chè l’al-

ternanza d. sommersioni e d. emer-
sioni e il succedersi di fasi di denu-
dazione a fasi di sedimentaz. non la

consentivano ;
inoltre molti sistemi

mancano o scarseggiano di fossili. Nei
casi eccezionali, in cui s’ incontra —
localm. per un piccolo numero di as-

sise — una continuità tra flore e faune

stratigraficam. contigue, i termini in-

termedi che collegano l’ una all’ altra

accennano a un trapasso lento e gra-

duato ;
n) Le flore e le faune esumate

attestano mutamenti profondi avve-

nuti più e più volte n. facies e nelle

condiz. climatolog. d. terra: n. mede-
sima formaz. si verificano, infatti, al-

ternanze di depositi marini e d’ acqua
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dolce, oppure di basso e d’ alto fondo
;

o) I tipi promiscnara. fossili e viventi

che hanno più estesa distribuz. geo-

grafica attualm., presentano pure dif-

fusione più ampia n. serie stratigrafica

e quindi nel tempo [Equisetum ; ostri-

che, squali); p) La differenza tra le

faune e le flore di due assise che si

sono succedute è tanto magg. quanto

è più diversa la natura litologica dei

due depositi, essendo tale diversità il

risultato di mutamenti avvenuti nelle

condiz. fisiche locali, mutamenti che

forse provocarono o favorirono il rin-

novamento d. piante e dei bruti
; q)

Flore e faune di una data epoca sono

tanto più affini, quanto più vicine le

località da cui provengono; r) Se due
assise, giacenti topografie, prossime,

hanno flora e fauna diversa, non si-

gnifica necessar. che si riferiscano a

tempi diversi: è circostanza che può
tenere alla configuraz. d. terre emerse
e del mare, mentre tali assise si de-

positavano. Non si può dubitare, in-

fatti, che anche nel passato la distri-

buzione geografica delle flore e faune

non fosse subordinata alle condizioni

geoplastiche e climatologiche della su-

perficie terrestre. Pure si ritiene che

la dilatazione geografica delle spe-

cie fossili, massime durante i periodi

più antichi, fosse più estesa di quella

che hanno le sp. viventi; s) Non si

trovano mai due sedimenti fossiliferi,

pertinenti a due epoche fra loro lon-

tane, che abbiano flora e fauna co-

mune: proposizione la quale esclude

la possibilità che una somma di orga-

nismi si sia mantenuta inalterata, nel

medesimo punto, per lunga successione

di tempi; mentre si ammette — e la

stratigrafia lo dimostra — che le con-

dizioni fisiche locali subirono durante
gli stessi cangiam. più o meno pro-

fondi. Si crede che una certa analogia

possa verificarsi tra le flore e faune
di epoche disparate, vissute in regioni

più o meno lontane, in seguito alla

loro lenta emigraz., avvenuta col vol-

gere dei tempi, pel progressivo mu-
tarsi — in un dato senso e in un de-

terminato modo — d. fattori fisici del

paese; t) In tesi generale, le sp. fos-

sili hanno distribuz. geografica tanto

più vasta, quanto più sono antiche;

le sp. furono sempre più circoscritte

dall’ oscurità dei secoli andati all’ at-

tuale, perchè le condiz. fisiche e cli-

matolog. d. terra, originar, uniformi,

vennero a grado a grado differenzian.
* v. Balfour, De Saporta, Gòppert,
Sternberg, Unger

;
— R. Berger :

Ve fructibus et seminibus ex forma

-

tione lithanthracum, 1848 ;
— Bou-

lay: Flore pliocène des environs de Thé-

ziers (Provenza), Paris, 1890; — A.
Brongniart (v.): Rech. sur les grai-

nes fossiles silicifiées, Paris, 1881 ;

—
Fr. Castracane: Le diatomee e la

geologia n. formaz. marine

,

1872; Le
diat. n. età del carbone, 1874; — F.

Créptn : Obs. s. quel. pi. fossiles de

dépót8 dévoniens, Gand, 1875; — L.

Criè : Les origines de la vie : essai sur

la flore primordiale, Paris, 1883
;

—
M. Del Lupo : App. di geogr. bot. e

di bot. fossile, Torino, 1882 ;
— R. De

Visiani: TJna nuova specie di palma
foss., 1867 ;

— A. De Zigno : Florafoss.

formationis ooliticae, Padova, 1856-85
;— Fliche: La flore foss. de VArgon-

ne, 1897; — Ch. Gaudin, C. Strozzi,

Tiraino : Contr. à la Flore foss. ital.,

1859-62
;
— F. Girard : Les Diatomées

foss., 1867; — O. Heer: Flora terna-

ria Helvetiae, TVinterthur, 1855-59
;

Flora fossilis Aretica, Ziirich, 1868-81
;

— L. Lesquereux : The Oretaceous

Flora, 1874; — A. Massalongo: Su
le piante foss. dei terreni terziari del

Vicentino, Padova, 1851
;
Sapindacea-

rum fossilium monog., Veronae, 1852;

Synopsis palmarum foss., 1852; Enu-
meraz. d. sp. fossili del miocene sino

ad ora conosc. in It., Verona, 1853;
— Meschinelli e Squinabol: Flora
tertiaria Italica, Padova, 1893; — F.
Molon : La flora terziaria d. prealpi

Venete, 1867; — A. G. Nathorst :

Beitrdge zur Kenntnis einiger mesozoi-

schen Cycadophyten, Stockholm, 1902;
— L. Pampaloni : Microflora e micro-

fauna nel disosile di Melilli in Sicilia

(Atti R. Ac. dei Lincei, ser. 5a
,
XI,

1902, 248); — P. Peola: Florafoss.
Braidese, Bra, 1895; — B. Rénault:
Les plantes fossiles, Paris, 1888; —
A. Schenk : Die fossilen Pflanzenre-

ste, Breslau, 1888 ;
— Schimper : Trait
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de Paleontologie vég., 1869 ;
— D. H.

Scott : Studies in fossil Botany, Lon-
don, 1900; — T. Sismonda : Prodrome
d’une Jl. tertiaire du Piémont,

,

1859;
— F. Tornabene : FI. foss. d. Etna,
Catania, 1859; — R. Zeller: Elém.
depaléobotanique, Paris, 1900. — Pub-
blicarono pure studi di P.: Antonelli,

Bonardi, Bozza.
Paieola 1) (Richard) = glumel-

lule
;
— 2) le squamette del ricetta-

colo d. Composte.
Paleomorfismo = filogenesi.

Paleontologia botanica=Pa-
leofitologia.

Palingenesi ciascun organismo
subisce nel suo sviluppo embrionale
una serie di trasformaz., le quali si

succedono secondo un piano determi-
nato, per modo che da una semplice
celi, si giunge alla costituz. d. orga-
nismi più elevati. Si parla — dopo gli

studi di Haeckel — di fenom. palin-

genesi, pei fatti di natura ereditaria,

che ricorrono rievocando dati dei pro-

genitori d. spec.; di fen. cenogenetici,

per quelli che non trovano riscontro
n. filogenesi e tengono ad adattamen.
speciali alle condiz. precarie dell’ em-
brione. — v. Falsificaz.

Palizzata (parenchima a) — v.

Foglia.

Pallido 1) organo bianco, senza
clorofilla (squame, ali); — 2) = ezio-

lato.

Palmatifida (fg., palmatifidum)
= digitifida.

Palmatilobata (fg., palmatilo-

batum) differisce dalla palmatifida in

ciò che i suoi lobi sono arrotondati,

meno numerosi, e quindi più larghi.

Platanus orientalis.

Palmatinervia (fg., palminer-
vius) = digitinervia.

Palmatipartita (fg., palmati-
partitum)

= digitipartita.

Palmatisetta (foglia, palmatise-

ctum) = digitisetta.

Palmato (palmatus ; o digitato)

1) Foglia P. fg. composta, n. quale le

ff. sono disposte a ventaglio attorno

ad un punto comune d’ inserz.
(
Aescu-

lus, Cannabis, Ricinus
) ;

è termine
generico di cui palmatilobata, palma-
tisetta.... indicano le specie ;

—
*2) Ner-

vatura P. d. fg. palmatinervie (ango-

linervie). — v. Plurinervio
;
— 3) Tu-

bero P. n. parte infer., diviso, molte
Orchidee ( Orchis latifolia).

Palmeto [palmetum) selva di

palme. * Humboldt: Tableaux de la

Nat. II, 165.

Palmetoide che ha la forma di

una piccola palma (palmetta).

Palminervie (fg.
;
o palmate)

quando irradiano dalla base d. lamina
più nervature primarie, per solito 5,

— o anche 3 o 7 — pressoché di eguale
forza, divergenti fra loro a ventaglio,

come le dita d’ una mano aperta. Cu-
curbita, Malva, Pelargonium, Plata-

nus, Vitis.

Palustri (piante
; p. palustres) che

crescono in luoghi pantanosi, coperti

n. stagione invernale d’acqua (e che
talora d’estate si disseccano). Nym-
phaea, Phragmites

,
Scirpus. — Su

queste piante, si è oggi richiamata
l’ attenzione, poiché le moderne sco-

perte su l’ eziologia del paludismo,

hanno dimostrato che V habitat d. larve

di molti Anopheles è eminentem. P., n.

acque con vegetaz. viva, n. quale tra-

scorrono di giorno anche gli insetti

alati o imagini. « Le acque sotterra-

nee — scrive il Celli, Man. d. igie-

nista, Roma-Milano, 1904, II, 256-60

— venendo in superficie e scorrendo
lentam. (fossi, canali), o lentam. rin-

novandosi (laghi, stagni), costituiscono

il miglior pabulum vitae d. larve d.

anofeli. Queste acque che alimentano

con facilità la vegetaz. P. sono rela-

tivam. fresche n. estate e calde d’in-

verno, e quindi le larve benissimo vi

possono vivere in certi climi anche
per tutto l’anno.... Per resistenza d.

relative larve è molto utile la veg. P.,

fatta, cioè, di canne, giunchi, ninfee,

crescioni e confervoidee; essa è, quindi,

anche utile e concomitante allo svi-

luppo d. malaria». * E. Marchiafava
e A. Bignami : La infez. malarica,

Milano, 1902, 83-7.

Pampiniforme(fg.) chehaforma
di pampano.
Panciuto (ventricosus

)

organo ri-

stretto alle due estremità e rigonfio

nel mezzo: calice di Silene; — fusto

di Allium Cepa P. n. sua porzione in-
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feriore, e così pure le fg.; — tubo co-

ronino di Androsace.
Pandnreforme (folium ; pan-

dura tamburiza) oblunga e strozzata

n. parte mediana. Rumex pulcher.

Pangenesi (teoria d.) escogitata

dal Darwin (Le variaz. d. animali e

d. piante allo stato di domestic., 1868)

a spiegare il meccanismo d. eredità,

come « ipotesi provvisoria » ;
ammette

che ogni cellula produca d. particelle

minime o gemmule — le quali rappre-

senterebbero integralm. l’elem. intero

da cui provengono — dotate di capa-

cità riproduttiva. Esse fuoriescono d.

celi, e si portano per tutto l’organ.

penetrando in altri corpi celi, indiffe-

renti e inerti
;
dànno loro un’ impronta

eguale a quella d. cell.-màdri donde
discesero, e le rendono capaci di evol-

versi come esse. Le cellule somatiche
ricevono soltanto le gemmule neces-

sarie alla loro evoluzione particolare,

mentre agli elem. riproduttori conver-
gono gemm. da tutto l’organismo, e

quivi rimangono latenti, inattive sino

a che non si distribuiscano nei vari

tessuti del nuovo individuo. — Que-
sta teoria, che oggi ha solo un valore

storico, conduce direttam. alla vecchia
dottrina d.preformazione

;

e ha infatti

le sue sottili radici nel lontano dei se-

coli. Aristotile discute, nel suo trat-

tato «Su la generaz. d. animali», le

teorie d’eredità di Ippocrate e di Era-
clito, che erano simili a quelle di De-
mocrito e alla moderna P.; lo stagi-

rita scriveva: «I figli somigliano ai

loro parenti non solo nei caratteri con-

geniti, ma anche in quelli acquisiti in

seguito n. vita. Poiché si conoscono
casi in cui i genitori avevano cicatrici

e i figli mostravano tracce di esse n.

medesima località. Calcedonio riporta
pure un caso in cui il padre era stato

segnato con una lettera, e questa ap-

parve alquanto confusa e non nettam.
definita sul braccio del figlio». Ari-
stotele non ammise l’ ipotesi pange-
netica, nè intuì l’ eredità d. modificaz.

funzionali normali. Il Maupertuis n.

sua Teoria d. generazione (1746) crea
una teoria che precorre la P. e la pe-

rigenesi: « .... le particelle elementari
che formano l’ embrione provengono

dalla corrispondente struttura d. orga-

nismo genitore, e conservano come un
riassunto o ricordo d. loro precedente

forma, così che n. svilupparsi riflette-

ranno la rassomiglianza col genitore.

Se alcune particelle vengono a man-
care si forma un organis. imperfetto,

e se elem. di sp. differenti si congiun-

gono si produce un ibrido. In ale. casi

il figlio somiglia più ad uno d. ante-

nati che ai genitori : si deve supporre
che le particelle materiali conservino

più tenacem. i caratteri che possede-

vano n. forma ancestrale ». Le idee di

Buffon riguardo alla base fisica d.

eredità sono molto simili a quelle di

Democrito e per certo racchiudono

il fondamento d. teoria d. P., che sup-

pone gli elem. d. celi, germinali si rac-

colgano da tutte le parti del corpo;

ma non parla ex professo d. trasmis-

sione dei caratt. acquisiti come parte

logica d. sua dottrina, sebbene tale

concetto fosse n. sua mente, pur non
essendo formulato in modo lucido come
poi da Lamarck. — Mentre preparava
alacremente l’opera su la variaz., al

Darwin si affacciò il problema eredi-

tario, e scrivendo a Huxley, nel 1865,

diede un cenno delle sue vedute bio-

logiche, stabilendo concisamente ciò

che una teoria dell’eredità dovrebbe
comprendere: «.... nel mio prossimo
libro, io pubblicherò dei lunghi ca-

pitoli su la variazione delle gemme
e dei semi, su 1’ eredità, la reversione,

gli effetti d. uso e non uso.... Io ho
meditato anche per vari anni su le

differenti forme di riproduz.; quindi

fui trascinato ad appassionarmi per
un tentativo di connessione di tutti i

fatti p. m. di un’ipotesi ». Intorno al

Buffon, nel quale vide un precursore

da prima insospettato e impreveduto,
continuava ho letto Buffon : pa-

gine intere somigliano in modo ridi-

colo alle mie. È cosa sorprendente
l’ imparzialità che si acquista nel ve-

dere le proprie idee nelle frasi di un
altro.... Tuttavia vi ha una fondam.
distinzione tra le idee buffoniane e le

mie; egli non suppone che ogni celi,

o atomo del tessuto produca un pic-

colo germe.... ». *E. Delpino: S. dar-

winiana teoria della P., 1869; — P.



Mantegazza: Nuovi fatti in appoggio

d. P. di Darwin (Arch. per 1’ antrop.

e l’etnol., XV, 1885).

Pangenesi Intracellulare
(teoria d.; o Neopangenesi) il De Vries

(
Intracellulare Pangenesis, Jena, 1889)

espone la sua ipotesi — derivazione

di quella di Darwin — dichiarando che
ogni carattere trasmissibile per eredità

è legato n. sost. vivente d. cellula a

uno speciale «veicolo materiale»: tali

veicoli si chiamano pangeni, unità ele-

mentari analoghe ai plastiduli o alle

«molecole piasmatiche» di Elsberg.
Ogni carattere ereditario ha un par-

ticolare pangene
;
in ogni organismo

vi sono molti pangeni, e in tanto mag-
gior numero, quanto più esso è diffe-

renziato. Per P. I. si intende quindi

la teoria che tutto il protopl. vivente

sia costruito di pangeni: nel nucleo

sono rappresentati quelli di ciascun

individuo; nel resto del protoplasma
di ogni celi, si trovano solo gli attivi

e operanti. A eccezione dei pangeni
già in attività nel nucleo (che domi-
nano la segmentazione nucleare), tutti

gli altri debbono uscirne per entrare

in azione. Ma la maggior parte vi ri-

mane, e si divide sia per la divis. nu-

cleare, sia per T emigrazione nel pro-

toplasma. I pangeni, trasportati dalle

correnti piasmatiche, giungono n. or-

gani, ove si uniscono con i già esist.

,

moltiplicandosi poi con energia. Tutto
il protopl. consta dunque di pangeni
fuoriusciti a varie riprese dal nucleo,

e dei loro derivati : non esiste un’ al-

tra sostan. vivente fondamentale. —
Questa teoria non ammette, a diffe-

renza d. P. darwiniana, il trasporto

delle gemmale a traverso il corpo, da
una cellula all’ altra

;
inoltre concede

giusto valore all’ azione che esercita

il nucleo nel processo d. eredità.

Panicolato (paniculatus) 1) Fu-
sto P. a rami profondamen. suddivisi

con fiori numer. Frigeron canadense ;— 2) Ombrella P. con le ramificazioni

disposte a pannocchia, Apium; — 3)

Spiga P. — v. Spiga.

Panncsterna * Mirbel, non am-
mettendo che due parti essenziali nel

pericarpo, l’esterna e l’interna, ha chia-

mato l’una P., l’altra panninterna.

Pannicolo
(
pannicolum ) la fg. vi-

cina al fiore.

Panninterna * — v. Pannester.

Pannocchia ( panicula, LINNEO,
Phil. bot., 41) infior, a guisa di grap-

polo con rami tanto più grandi e di-

ramati quanto più sono inferiori, ciò

che dà alla P. una forma piramidale.

Agave, Ligustrum, Vitis, Yucca. — La
P. è detta rilassata quando i pedicelli

secondari, terziari.... sono lunghi, fles-

sibili, allontanati gli uni dagli altri,

inclinati alla loro sommità (Avena ela-

tior, Bromus arvensis, Yucca gloriosa) :

è divaricata quando le sue ramificaz.

s’ allontanano le une dalle altre in tutti

i sensi, formando d. angoli apertiss.

( Gypsophila paniculata
,
Prenanthes

muralis). Si parla di P. spiciforme

quando i rami di 1°, 2°.... ordine sono

raccorciati e avvicinati all’ asse prin-

cipale.

Pannocchiato = panicolato.

Pamioso-Intricato (tallo) che

richiama morfologicam. un feltro non
preparato. Spilonema paradoxum.
Panpsichismo — v. Psicologia.

Papiglionacea (corolla, c. papi-

lionacea, Goldo) dialipetala regolare

con 5 petali, di cui il superiore è più

grande ed eretto ( vessillo

,

Tourne-
fort e Linneo), i due laterali simme-
trici (ali, id.) e i due inferiori eguali

tra loro e saldati in una barchetta

(carena, id.). Papiglionacee.

PapiDonanti (fiori) entomofili,

visitati da lepidotteri. 1 fi. di Dian-
thus , Lychnis , Silene hanno nettari

così interni e dissimulati da non es-

sere raggiunti che da lepidotteri. I fi.

P. sono sempre colorati vivacemen.,
spesso odorosi, e molti di essi odorano
anche più acutam. quando si trovano
esposti al sole.

Papilla (papilla) 1) è un breve
pelo unicell.; le P. sono quindi peli n.

loro forma ed espressione più sempl.,

che si presentano come protuberanze
coniche d. cellule epidermiche: sono

freq. nei petali, cui dànno un aspetto

vellutato; — 2) anamorfosi che con-

sistono in piccole pustule semipellucide

che si trovano su la pagina oscura del

tallo d. Collemacee e che hanno asso-

lutamente la stessa natura d. sostanza
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|
di questo tallo; — 3)1’ eminenza, per

|
l’impregnazione, di qualche ricetta-

colo $ d. Crittog ;
— 4) v. Isioidi; —

!

— 5) P. stimmatiche piccole eminenze
i dei tessuto stimmatico.

Papilliforme ( papilliformis) in

s forma di papilla.

Papilloso (papillosus ) 1) coperto

;

di papille
;
— 2) Foglie P. cosparse di

j

papille carnose. Aloe margaritifera,

[

molti Mesembryanthemum ; — 3) Stim-

j

maP. (o glandolare) visibil. formato di

papille. Arum itcìlicum, Daphne Lau-
reola, Juglans regia.

Papiraceo (tessuto, membrana,
;

ala) sottile e arido come pergamena.
Pappiformis in forma di pappo.
Pappo (pappus) appendice di ale.

fr. ( Valeriana, Composte) e di certi

\

semi (Asclepiadee, Oossypium, Salica-

\ cee), piumosa, leggera, formata dal ca-

lice persistente : serve (Cassini) alla

disseminaz. p. m. del vento (Kerner,

j

Vita d.p. II, 771). Il P. è sessile cioè

iramediatam. applicato su l’apice d.

ovario
(
Garduus , Centaurea

,
Hiera

cium, Prenanthes, Sonchus)
; è pedun-

colato o stipitato
(
stipitatus > ossia ri-

stretto alla base in una specie di so-

stegno gracile detto pedile
( Lactuca

,

Scorzonera, Taraxacum, Tragopogon) ;

;
è più o meno riccamente piumoso
(plumosus : Cynera, Picris , Scorzo-

|

nera, Taraxacum, Tragopogon) ove

|

i peli che lo compongono sono essi

! stessi coperti di piccoli peli. È al con-

trarlo semplice ( pilosus ) allorché i peli

j
sembrano present. una superfice unica

|

(Erigeron ,
Lactuca, Prenanthes) ~ v.

I
Marginale. * Tristan (v.).

Papposo (seme, achenio; pappo-

1
sum) munito (o sormontato) di pappo.
Papule (papulae) rilevatezze suc-

culente, rotondate o snbconiche, su

|

certe fg.; Mesembrianthemum crystal-

linum.
Papilloso (papulosus )

ricoperto di

papule.

Paracarpo (paracarpium, Link)

|

ovario abortito.

Paracellulosa la cellulosa pro-

pria del tessuto legnoso.

Paracisti (Tulasne) il pollinodio

d. Ascomiceti o organo & ,
che nasce

dalla base d. scolecito, è una cellula

bislunga, che raggiunge lo stesso svi-

luppo d. oocisto, sino a toccar questa

per la sua estremità. Al punto di con-

tatto si forma un frqjo, in modo che
il protoplasma del P. passa a mesco-
larsi, per anastomosi, nell’ oocisto: si

determina così la fecondazione.

Paracorolla (Link) = corona

{Narcissus)

.

Paracromatina (Pfitzner) =
nucleoplasma 1).

Paracromofori (Beyernick) —
v. Cromogene.
Paraeliotropismo = pareliotr.

Parafi! noicli (odori; Kerner)
acidi e alcooli dei carburi d’ idrogeno

che si comprendono sotto il nome di

paraffina: fi. di Rosa centifolia, Ruta
graveolens, Valeriana officinali, Vitis

vinifera.

Parafilli = catafilli.

Parafisi (Hedwig
;
paraphyses vel

fila succolenta) sovente n. organi per

la riproduz. si sviluppano parti sterili

omologhe alle fertili, denominate P.

Risultano di sottili filamenti tra le

teche, peli filiformi o clavati (sporangi

sterili) che comunemen. s’incontrano

frammisti agli anteridi e archegoni dei

Muschi cormofiti: tali sono le cellule

frammiste ai basidi dei Basidiomiceti

(Agaricus), i filam. contenuti nei pe-

riteci fra gli aschi (Ascosporati). La
forma più ordinaria d. P. è quella di

tubi capillari, intimam. uniti, spesso

difficili a distinguersi, qualche volta

tramezzati e articolati, raram. ramosi
e anastomizzati. Servono alla dissemi-

nazione d. spore.

Paralinlua (ZACHARIAS e

Schwarz) sost. cementante i filamen.

di linina: mista ad una forte propor-

zione d’ acqua, costituisce il succo nu-

cleare. Come la linina non fissa le

materie coloranti
;
ma se ne distingue

per la sua solubilità nel solfato di ma-
gnesia e il fosfato di potassa.

Paralisi — v. Stimoli.

Parallelinervie (foglie) quando
tutte le nervature sono pressoché di

eguale forza, e decorrono quasi parali,

dalla base all’apice d. lamina. Avena,
Iris, Lilium, Orchis morio, Triticum,

Tulipa. Sono convergenti (a nervature
che convergono verso 1’ apice) o diver-



genti (che divergono verso il lembo d.

fg.). Questo tipo d’innervaz. si trova

n. fg. molto lunghe.

Parallelo
(
parallélus

)

1) Nerva-

zione P. comprende le fg. rectinervie,

n. quali i nervi, di cui uno più forte e

mediano, camminano parallelam. dalla

base del lembo ali’ apice ;
— 2) Setti P.

(«dissepimenta valvis parallela») i cui

margini corrispond. alle commessure
d. valve d’ un pericarpo biloculare : si-

lique di Cheiranthus Cheiri.

Parallelodrome (nervature;

òpójao^ il corso) quando dal picciolo o

d. guaina entrano n. lamina più ner-

vatureprimarie distinte, che a piccola

distanza 1’ una dall’ altra corrono pa-

rallelam. per un tratto relativ. lungo,

senza suddividersi, convergendo sol-

tanto verso l’apice della lamina. Barn-
busa, Graminacee, Juncus, Liliiflore,

Orchidee.

Paramilon grani di amilosa pura,

che non si colorano con l’ iodio, i quali

s’ incontrano nei corpi protoplasmi^
d. Euglena.
Paramitoma (o massa interfi-

larc) — v. Teoria fibrillare del pro-

toplasma.

Parati ncleo = micronucleo.
Paraorganico ciò che è acciden-

tale nell’economia d. pianta.

Paraossigenofìli (batteri) =
anaerobi facoltativi.

Parapetalo (parapetalum

)

1) per
il Moench (Methodus) « folium floris

cujus figura a reliquie petalis piane,

et intra forum collocatum » . Link ha
limitato il senso di P. alle parti asso-

miglianti ai pet. — v. Parapetaloide;
— 2) elemento d. paracorolla.

Parapetaloide (fi.; Moench, Me-
thodus) « si petalis parapetala sunt,

vel adnata, vel adposita » . Aconitum,
Delphinìum.
Parapetalostemou (fiore;

Moench, Methodus, 3) « si stamina pa-
rapetalis, nec aliis partibus floris in-

feruntur ».

Paraplasma 1) (Kupfer) = pa-
ramitoma; — 2) il plasma fondamen.,
concetto subbiettivo d’uno stato spe-

ciale di sost. organizzata.

Parassitarla 1) Castrazione P.
(v.) influenza intraveduta dal Fraisse

e da Muller, studiata e nomata poi

da A. Giard; — 2) Vita P., insieme

con la saprofltica, esercita su gli or-

gani e le funzioni sessuali d. piante

una influenza distruttiva. * Mòbius :

Parasitismus und sexuelle Reproduc-
tion in PJlanzenreiche (Biol. Centr.,

XX, 1900).

Parassiti vegetali (parasiticus

)

quelli che, non potendo elaborare i

loro alimenti da sè stessi, s’impian-

tano su diverse parti di altri vegetali

(radici, rami, rizomi, fg.) per nutrirsi a

loro spese. Tuttavia, secondo lo Chatin
(Fonctions nutrit. des pi. P., Acad. d.

Se. de Paris, 1891), il parassitismo non
porta le piante, che vivono per suo
mezzo, a un’ incapacità assoluta di sin-

tesi chimica, come generai, si ritiene.

Esse non attingono dai veg., su cui

vivono, l’ alimento già definitiv. ela-

borato
; ma fanno subire ai materiali

assorbiti un profondo lavorio metamor-
fosante, dal quale risultano e la distru-

zione di taluni materiali e la creazione

di nuove sostanze. — Yi sono dei P.

a clorofilla (semiparassiti : Lathraea,

Orobanche, Viscum) e altri senza, che
talora sono detti colorati ( Cuscuta

,

Funghi, Monotropa). In ale. piante il

parassit. è continuo, in altre è prov-

visorio. * A. Acloqueì Les phanéro-
games parasites des racines (Cosmos,

1898, II, 515); — A. Chatin: Anato-
mie comparée des végéfaux (plantes

par.), Paris, 1892 ;
— S. Garovaglio :

Catalogo sistematico ed alfabetico dei

P. vegetali infesti agli animali e alle

piante, Pavia, 1881 ;
— F. Gueguen :

Les champignonsparasites de Vhomme
et des animaux, Paris, 1904; — Le-
clerc du Sablon: Rech. sur les or-

ganes d’absorption des pi. par. (A. d.

S. X., sér. 7e, YI, 1887, 91); — Lo-
verdo: Les maladies cryptogamiques
des céréales, 1892 ;

— F. S. Monticelli:
Il parass. animale (Riv. di filos. se.,

1890, 291); — Ch. Robin: Histoire

naturelle des végétaux parasites qui

croissent sur Vhomme et sur les ani-

maux vivants, Paris, 1853.

Parassitiche (radici, r. parassi-

ticae) si affondano nel tessuto vivente

d. piante-ospiti e succhiano da queste

le sost. di cui esse e il fusto dal quale



traggono origine han bisogno peri’ ul-

teriore loro sviluppo.

Parassitismo relazione o asso-

ciaz. intima di due organismi di cui

T uno risente vantaggio e l’altro danno
(antibiosi o simbiosi disarmonica)

;
di

cui spesso uno (parassito) vive su o

dentro l’altro (ospite), d. sostanza del

quale n. maggior parte dei casi si nu-

tre. Nota è la distinzione in ~P. facol-

tativo e necessario (v.). Il P. può an-

che complicarsi con altre modalità di

vita e di nutrizione
;

così è risaputo

che le Ustilaginee sono parass. obbli-

gati, dovendo percorrere tutto intero

il ciclo del loro sviluppo come tali, e

che appariscono poi come saprofiti fa-

coltativi, perchè n. stadio immediat.
successivo alla sporificaz. — cioè n.

germinaz., — possono vivere rigoglio-

samente sopra sost. organ. sottratte

al dominio d. vita (G. Cocconi, Gontr.

alla biologia d. TJstilago Ornithogali,

Mem. R. Acc. d. Se. d. Ist. di Bolo-

gna, ser. 4a
,
X, 1889). — Si parlava

anticam. di P. vero e falso ,
in cui si

classificavano i fenomeni di simbiosi.

Secondo la presenza o meno d. cloro-

filla nel parassita, si separa il P. par-
ziale ( Viscum) dal P. totale (Batteri)

;

nel primo caso, 1’ ospite non fornisce

necessariam. al parass. che i sali mi-

nerali, nell’ altro, il parass. trae inte-

gralmen. il suo alimento dalla pianta

ospitale. — L’ Hedera è notevole pa-

radigma di P. di spazio ; essa non as-

sorbe nutrimento dalla pianta attor,

alla quale si accresce e si attacca con
le radici avventizie, ma può danneg-
giare la p. ospite non permettendole,

per ragioni di spazio (contendendole

Yelbow room — spazio per il gomito,
— direbbero gli inglesi), l’ accresci-

mento libero e spontaneo. — Le piante

risentono del P. delle crittogame e

degli animali
;
fra questi sono special-

mente gli insetti e gli acari che con
le loro punture determinano varie tra-

sforma/. nei tessuti (Kernkr, Vita d.

p., II, 508; — G-. Lagerheim, TJ. neu
Acarodomatien, Bot. Centr., 1892; Ei-
nige neue Acarocecidien und Acarodo-
matien, Berichte der deut. Bot. Ge-
sell., 1892

;
— H. Ross, S. acarodomazi

di ale. Ampelidee, Contr. alla biologia

veget., del Borzì, 1894, 125), per le

quali si producono nodosità ed escre-

scenze (galle o cecidi), di varia forma

0 grossezza (iperplasie), che possono,

come quelle prodotte dalla filossera n.

radici di Vitis, cagionare la morte d.

individuo. Come risulta evidente, gli

esseri parassiti riescono per l’ ospite

non di rado veramente patogeni (v.).

— Il P., considerato nella sua es-

senza, è una « condizione biologica

secondaria», chè non si è determinata
direttam. e primi tivam.; e gli organi-

smi parassiti, che presentano tanti

esempi di variaz. per adattamento,
vengono a riuscire espressioni e prove
tangibili d. ordine evolutivo, poiché

logica vuole che i parassiti non siano

stati creati come tali prima dei loro

ospiti. — v. Nutrizione, Simbosi, Com-
mensalismo, Difita, Monofita. * G. Cu-
boni : La patologia veg. al principio

e alla fine del sec. XIX (Boll. d. Agr.
it., 1900); — Massart et Vander-
velde : Parassitarne organique etpar.

social, Paris, 1899 ;
— Pichi : I bacteri

e le mal. che essi determin. n. piante

(Rivista d. R. Scuola di Vitic., Cone-

gliano, IY, 1898); — 2) P. genitale il

parassita influenza profondamente la

morfologia e la fisiologia del soma d.

ospite. — v. Morfogeno, Sessi.

Parassitologia lo studio dei fatti

di parassitismo.

Parastades * (Link) fili cellulosi

siti tra i petali e gli & . Passiflora.

Parastamina * (Link) appendici

che rassomigliano a & senza antera,

siano essi staminodi o di altra natura.

Parasticlie (o spirali secondarie ;

napà, ou'H, crtr/óq linea) se l’elica ha
1 suoi giri molto ravvicinati (rosette

di Sempervivum, pine di Conifere) si

possono facilm. collegare tra loro le

appendici p. m. di varie linee ascen-

denti o P., che si vedranno svolgersi

le une a destra, a sinistra le altre, e

descrivere, sotto vari angoli, eliche se-

condarie dipend. d. prima, considerata

però come «generatrice» d. altre.

Parastati * Link) = pistillidi.

Paratonici (movimenti) — v. Ac-
crescimento.

Paratrofi (batteri) che vivono solo

nell’ organismo animale.
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Paratrofia nntriz. abnorme, non
consona ai bisogni fisiologici.

Pareliotropismo (jrapà, qAio:;

sole, tpinco volgo) = sonno diurno d.

fg. — v. Movimenti.
Parenchima (voce generica per

ogni tessuto cellulare; parenchyma,
jrapéyxuna sostanza degli organi) 1) è

formato da celi, a parete sottile, più

o meno aderenti tra loro, contenenti

corpi clorotìllini o altri derivati del

protoplasma (amido, aleurone, oli) e

costituisce le parti molli delle piante.

Nelle Dicot. in generale, special, gli

alberi, e in alcune Monoct. (Palme),

il P. del lembo fg. (P. clorofilliano,

clorenchima) è differenziato, superior.

in P. a palizzata, inferior. in P. la-

cunoso, ciò che lo fa denominare P.
eterogeneo o bi/aciale. Nella maggior
parte d. Monoct. (Graminacee, Irida-

cee), in diverse Dicotil. (p. grasse),

e Gimnosperme
(
Pinus), il P. è a celi,

arrotondate o poliedriche, con meati
interelementari, su i due lati d. fg.:

è P. omogeneo o centrico. — Anche
nel P. cotiledonare si possono scorgere
queste modalità di struttura

;
il P.

omogeneo è frequente negli embiofilli

spessi e presenta le stesse note ana-

tomiche di quello fogliare
(
Oastanea

,

Phaseolus, Zea Mais)
;

il P. bifaciale,

più particolar. caratteristico dei cotil.

fogliacei, è nettam . distinto in P. denso
e in tess. spugnoso {Acer, Ricinus). —
v. Fg. Tessuti. * J. Baranetzki:
Épaissement des parois des éléments

parenchymateux (A. d. S. N., sér. 7,

IV, 1886, 135) ;
— De Bary : Verglei-

chende Anatomie, 1877, 121 (con le in-

dicaz. d . lavori prec.); — 2) v. Corticale,

Epidermale, Incoloro, Scleroso, Stella-

to
;
— 3) P. aerifero — aerenchima; —

4) P. collenchimatico — collenchima.

Parenchimatico (tessuto) a) le

cui cellule a pareti sottili sono press’ a
poco isodiametriche, larghe e ricche

di protoplasma; b) T. P. legnoso, è
formato di cellule che conservano or-

din. il loro contenuto protoplasmatico
e non posseggono mai vere punteg-
giature areolate, fornite di toro, le

quali sono caratteristiche d. elementi
destinati al trasporto dell’ acqua. Lo
formano: il parenchima legnoso tipico

anzitutto, poi le fibre legnose e le f. li-

briformi che sono suoi derivati.

Parenchimatoie (spore) proce-

dono dalle spore murali (v.) e ne diffe-

riscono essenzialm. in ciò che i loro

setti non sono più perpendicolari, ma
j

inseriti gli uni su gli altri senza or-

dine regol.
(
TJmbilicaria). Ne risulta,

in seno alla spora, una specie di tes-

suto lassam. celluloso. I setti sono ge-
|

neralmente sottili; l’episporio che è
j

spesso colorato, è ellittico allungato
!

o subglobuloso. — v>. Pluriloculari.

Parentela vincolo di affinità, che
unisce gli individui discendenti dallo

stesso stipite. — Ha notevole interesse

n. studio d. ibridizzazione. Nel 1763,
1’ Adanson formulava il noto * prin-

cipio della P. botanica », affermando
che l’innesto non sorte successo se

non su piante che appartengono allo

stesso gen. Questo asserto, a conferma
del quale si citavano molti fatti, cor-

rispon. alla verità solo in parte. Real-

mente, in una stessa fam., come quella

d. Rosacee, l’innesto fra gen. vicini

riesce talora difficile o fallisce comple-
tamente (v. Affinità sessuale); mentre
individui morfologie, più lontani —
Prunus amygdalus x P. Persica, P.
domestica x P. armeniaca, — si pre-

stano bene all’ innesto. De Candolle
riuscì a inserire V Olea curopaea e la

Syringa vulgaris sul Fraxinus, ope-

rando su piante appartenenti a fam.

diverse. Il Daniel ha unito per via

d’innesto vegetali per ì quali non si

può parlare neppure lontanam. di P.

bot., a mo’ d’es. piante erbacee e p.

dal tronco legnoso, di ordini disparati:

in questi casi estremi, bisogna ricor-

rere all’ « innesto siamese »
,
col quale

la saldatura è bensì completa, ma sem-
plificata di molto, chè si ottiene p. m.
del più semplice tessuto vegetale, il

parenchima; mentre ne sono esclusi gli

elem. anatomici superiori (vasi e fibre).

* P. Celesia: La ibridazione per in-

nesto nel suo significato per V eredita-

rietà dei caratteri acquisiti (Riv. di

Se. biol., 1899, 301).

Parete 1) la parte o tess. che cir-

coscrive una cavità; — 2) P. cellulare

= membrana celi.; — 3) P. d'ispes-

simento — v. Lamella.
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Parietale 1) Ovari P. (o . parieta-

lia) dipendenti da più $ riuniti, e ade-

renti alle pareti interne del calice;

— 2) v. Placentazione
;
— 3) Proto-

plasma P. non sempre la massa pia-

smatica riempe del tutto la celi.; n.

maggior parte dei casi essa si raduna
lungo la parete, determinando il P.

P., congiunto p. m. di benderelle ad

altro plasma centrale; — 4) Spermo-

foro P. buon carattere tassinomico

(Salicacee)
;
opposto di assile

(
Betula

,

Corylus, Quercus) ;
— 5) Strato P. =

strato ialino — v. Cellula.

Parietlformi (radici, r. parieti-

formes) nascono dalla porzione infe-

riore di un fusto eretto primario ed

hanno la forma di tavole appoggiate

sul lato minore. Eriodendron, Cari-

baeum, Ficus elastica.

Paripennata (fg., /. paripenna-
tum) composta pennata il cui rachide

termina brusc., o in punta o in viticcio.

Paroiche (piante [Licheni]) mo-
noiche, con rami anteridiferi termi-

nati da un fi. $

.

Parte (Perrier) = organo.

Partenogenesi (^apfi*évoq ver-

gine, Y£veci<5) 1) fecondità senza fe-

condazione, cioè lo sviluppo del germe

$ (oosfera) senza precedente fecon-

dazione
;
il fenomeno può avvenire an-

corché gli individui siano provvisti di

organi & . Tra le piante a differenzia-

mento sessuale avanzato la P. è accer-

tata solo per la Chara crinita. * H.
Baillon : Adansonia, I, 124; — A.
Braun : Abhandlungen der Berliner

Ak., 1855 ;
— P. Celesia : La lotta dei

determinanti nella P. e sotto la cernita

artific. (Riv. di Se. biol., 1900, 43); —
Dangeard : Théorie de la sexualité (Le
botaniste, 1898-9); — J.HANSTEiN:Bot.
Abhandlungen, Bonn, 1877; — H. Kar-
sten (v.); — Kerner: Vita d. piante,

II, 459. . . ;
— P. Le Dantec

;
La Sexua-

lité, Paris, Scientia, 1899 ;
— Murbech :

Parthenogenetische Ernbryobildung in

der GattungAlchemilla(Z\m. Un. Arss-,

1901) ;
— 2) Storia della P. questo fe-

nomeno segnalato da ale. naturalisti

in parecchie piante (Spallanzani....)

e poi da altri contraddetto sin dal se-

colo XVIII, era quasi entrato n. do-

minio d. teorie positive verso il 1830,

in cui un’ Euforbiacea d. X. Olanda,

la Coelebogyne ilicifolia era stata di-

chiarata partenogene da J. Smith e

A. Braun, perchè dava fr. senza che
fosse stato possibile trovarvi l’ organo
fecondatore, mentre allora in Europa
non esistevano che 2 o 3 individui $.
Ma il Baillon nel 1857 e Karsten
nel 1860 vi scoprirono in ale. fi. gli &

.

Per cui n. stato attuale d. scienza la

P., per le piante superiori, non è am-
missibile: tuttavia il Kerner (Vita d.

p ., II, 461) ottenne a Innsbruck semi
fertili da piante di Gnaphalium alpi-

num esclusivam. £.
Parfenogonadi gli elem. parte-

nogenetici
;
« sont des éléments repro-

ducteurs analogues comme mode de
formation à ceux qne nous avons étu-

diesprécédemment sous le nora d’élém.

génitaux, mais qui ne sont pas atteints,

completament du moins, par la matu-
ration sexuelle, qui ne deviennent pas
incapables d’assimilation ». Le Dan-
tec, Traité de biol., Paris, 1903, 326-3.

l*artibile (partibilis ) atto ad es-

sere diviso
;
fr. provenienti da un ova-

rio composto, che si dirompe a matur.
Particelle rappresentative

(teoria d.) = delle gemmule, o pan-
genesi, di Darwin.
Partito (partitus

)

1) Calice P. che
ha il lembo sin dalla sua base profon-

damente diviso in più parti
;

« calice

5-partito è un cal. diviso in 5 sepali

sino in basso » . Arbutus TJnedo, Oeno-
thera biennis

;

— 2) Foglia P. con in-

cisioni di 3°grado, ossia divisa in molte
parti sin dalla base, con divisioni che
giungono presso alla costola maestra,

senza che la fg. ne risulti composta.
Coordinando tali caratteri con quelli

d. nervature abbiamo fg. pennatipar-
tìte, tripartite, palmatipartite.... Al-

thaea canabina, Erodium pratense.

Partizione (partitio) le divisioni

d. organi partiti, specialm. le appen-
dici. Si può avere anche la P. d. assi:

ma questa non esiste in molti casi in

cui fu ammessa, p. e. n. Vitis. — v.

Diramazione.
Parziale (partialis

)

1) v. Velo;
— 2) Invoglio P. che attornia 1* om-
brella parziale o 1’ ombrelletta

;
— 3)

Movimenti P. che riguardano 1’ una o



Pas — 508 —
1’ altra parte d. pianta (se la interes-

sano tutta si parla di locomoz.)
;
molto

evidenti sono quelli propri dei fi. (an-

tesi, d. ^ e ? en. impollin.) e d. fg.;

— 4) Ombrella P. che risulta dai pe-

duncoli secondari che sorgono dai pri-

mari
;
— 5) v. Parassitismo; — 6) Pe-

duncolo P. che, isol. o in un peduncolo
comune, sostiene un unico fi.; — 7)

Ringiovanimento P. — v. Cellula.

Passaggio (cellule di) — v. Tes-

suti.

Passivo (accres.) — v. Accresci-

mento.
Patellnla * = apotecio sessile or-

bicolare di Lecidea....

Patente (patens

)

= aperto.

Patogeni (Sehizomiceti
;
jràOoq

malattia) che segregano tossine, ter-

ribilm. dannosi, cagione di malattie

infettive d. uomo e d. animali: Ba-
cillus tubercolosi (Koch) d. tisi; B.
typhosus ( Eberth-Gaffky ) del tifo

;

B. anthracis (Davaine, Polleder e

Brauell) d. carbonchio
;
Vibrio tetani

(Nicolajer) del tetano; V. cholerae

asiaticae (Kock) d. colera; Streptococ-

cus erysipelatis (Felheisen) d. erisi-

pela, e molti altri. È da notarsi che
non tutti gli individui sono facilmen.

attaccati dagli S. P. (ind. immuni),
altri possono diventare ind. immuniz-
zati mediante l’ inoculazione di un pus
contenente una quantità di S. P. con
azione attenuata per trasmissibilità ;

così p. e. il pus vaccino, che s’inocula

ai bambini per immunizzarli contro il

vaiuolo, contiene il Micrococcus vario-

lae. — Oltre i Batteri, anche parec-

chi altri vegetali, sono nel loro paras-

sitismo P. per T ospite; così secondo
numer. autori i Blastomiceti, ai quali

precipuam. è legata la « teoria parassi-

tala dei tumori maligni*
.
Questa dot-

\

trina — cui diede vigoroso impulso il

Sanfelice (Su V az. P. dei blast., Il

Policl. e Ann. d’ Igiene sperim., 1895),

il quale mediante l’ inoculazione del

Saccharomyces neoformans da lui iso-

lato, ottenne nei cani la riproduz. di

neoplasie epiteliali — possiede al suo
attivo una ricchissima letteratura —
Aievoli : Osserv. preliminari s. pre-

senza di blast . nei neoplasmi (Il Po-
licl., 1895); I neopl. in rapporto alla

Pat

parassitologia (Gli Incurabili, XIV,
1899); — Binaghi: S. presenza di bl.

n. epiteliomi e s. loro importanza pa-
rassitarla (Il Policl., 1896);— BONOME:
S. importanza dei blast. nei tumori
(Atti R. Ist. Yen. di Se. Lett. e Arti,

IX, 1898); — Brazzola: Su V az. P.
dei blast. (Atti Acc. di Se. Med., Bo-
logna, 1897) ;

— Buschke : Tumori cu-

tanei da blastomicosi (YI Congr. Soc.

Dermat. Ted., 1898) ;
— Casagrandi:

S. az. P. dei blast. (Ann. d’Ig. sper.,

IX, 1899); — Cona: I presunti paras-

siti dei tum. maligni (Napoli, 1898);
— Corbelli e Frisco : Blastomicete P.
nell’uomo (Gior. inter. di Se. med.,

1895) ;
— Curtis : Sur un parasite vég.

de l'espèce des levures produissant chez

l’homme des tumeurs d’aspect mixoma-
teux (La presse méd., 1895) ;

— D’ An-
na: I bl. n. epiteliomi (Il Policl., 1895);
— Gilkinet : Rech. sur le sort des le-

vures dans Vorganisme (Arch. de méd.
expér.

,
1897) ;

— Maffucci e Sirleo :

Osserv. e esper. intorno a un bl. P.

:
(Centr. far Bakt. e II Policl., 1895);

S. causa infettiva blastomicetica dei

tum. maligni (Il Poi., 1897); — Pe-
lagatti: JJeber Blastomyc. und hya-

line Degeneration (Arch. fiir pathol.

Anat., 1897): — Roncali: Sopra par-
ticolari parassiti rinvenuti in un ade-

nocarcinoma d. ovaio (IlPolic., 1895) ;

Iblast. n. adenoe. d. ovaio (ib. e Acc.
Med., 1894-5)

;
— Rossi Doria: S. teo-

ria blastomicetica del cancro (Il Poi.,

1895), — poiché è di somma impor-

tanza teorica e pratica, e sebbene da
molti discussa e contrastata, altri ri-

tiene che per essa stia l’avvenire. —
v. Virulenza. — Ch. Bouchard : Les
micr. pathogènes, 1 892 ;

— Lehmann :

e Neumann : Atl. e principi di batte-

!

riologia, Milano, 1897 (contiene vedute
originali specie per quanto riguarda

la classi ficaz., seguendo una tassino-

mia bot. naturale)
;
— A. Lubtig : Pa-

tologia generale, Milano, 1901-2 (con

numerosi appunti bibliogr.).

Patria (patria) contrada del globo
in cui cresce una pianta. — v. Vege-
tazione.

Patrimonio ereditario è per

il Le Dantec (Tratte de biol., Paris,

1903, 299) « l’ensemble des propriétés
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commnnes à tous les éléments d’nn

mème individu, propriétés communes
regues elles-mèmes en héritage de

l’oeuf ancètre common à tous». Gli

esseri sono dotati di questo quid co-

mune — che in date condizioni dirige

l’ evoluz. morfologica — come ricorda

l’espressione P. E., per trasmissione

ancestrale, e lo conservano a traverso

le loro moilificaz. ontogenetiche. È di

immediata evidenza che un tale con-

cetto è in esatto antagonismo con la

teoria del plasma germinativo.

Pattilo ( patulus )
aperto, ampio di-

cesi di organi allargati. Rami P. sono

nel Sambucus nigra.

Paucioellulare organismo risul-

tante di un numero limitato di elem.;

Alghe filamentose.

Pauciflorns (caulis)
che ha pochi

fiori
;
un numero meno grande che nei

casi analoghi. — Dicesi anche dell’ in-

fiorescenza.

Pauciradiaia (umbella) che pre-

senta un piccolo numero di raggi.

Pavimento la porzione, la faccia,

la parete inferiore di una cavità.

Pectici (principi) la membrana
cellulare risulta normal. dalla associa-

zione di due corpi ternari: la cellulosa

e un p. P. — I p. P. formano quasi in-

teram. la lamina mediana del citio-

derma, che separa le lamine cellulo-

siche proprie d. due cellule adiacenti;

essi costituiscono un gruppo di sost.

ternarie (non azotate) amorfe, le cui

soluz. concentrate sono gelatinose; di

diffusione universale nel regno veg.,

specie ri. parte carnosa dei fr. e delle

radici, entrano pure nella composiz.

d. gomme e d. mucillagini. Sembrano
derivare tutti da un comune principio,

il pedosio, mediante l’azione d. pectasi,

che lo accompagna sempre. I più im-

portanti composti P. sono la pectina

(C4 H6 04
), solubile nell’acqua, che si

trova nei fr. maturi; 1’ acqua bollente

la converte in purupectina, gli acidi

allungati in metapedina ; trattata con
gli alcali diluiti a caldo produce facil-

mente ac. pedosinico e ac. pedico, in-

solubile n. acqua.

Pedalate (fg.) il cui picciolo co-

mune è diviso all’ apice in due rami
divergenti, che portano una fila di ff.

sul lato interno. Arum dracunculus,

molti Helleborus.

Pedale = tronco.

Pedaliuervle (fg. pedatinervis)

se, essendovi tre nervature, le due se-

condarie sono più robuste d. primaria

e divaricate o ripiegate in basso. Ari-

8tolochia Clematidis.

Ped ali fida (fg., pedatifidum) pe-

dalinervia più o meno profondamente
tagliata.

Pedatilobata (fg. , f. pedatiloba-

tum) pedata e insieme lobata.

Pedatfpartita (fg., f.pedatipar-

titum) pedatinervia più o meno pro-

fondane. divisa. Arum Dracunculus,
Helleborus foetidus.

Pedatisetta (fg.,/. pedatissectum,

De Candolle) pedate con intagli che
giungono sino alla linea mediana della

lamina.

Pedate (pedatus ) l)Foglia P.(Mm-
bel) palmata, coi lobi laterali seghet-

tati in due o più volte; — 2) Nerva-
tura P. dal picciolo penetrano n. base
d. lamina 3 nervature principali di-

stinte: la nervat. mediana è relativ.

sottile e continua in direzione retti-

linea verso 1’ apice
;
le due nervature

laterali sono grosse, si ripiegano su-

bito dopo la loro entrata n. lamina ad
arco verso destra e sinistra, formano
spesso una solida orlatura d. incava-

tura cuoriforme d. lamina e mandano
poi verso il margine anteriore d. la-

mina d. ramificazioni laterali arcuate,

le quali sono quasi egualm. robuste
che la nervat. mediana. Aristolochia

Clematidis, Asarum Europaeum, Par-
nassia palustris, Viola, molte Ranun-
colacee.

Pediceliato (pedicellatus

)

1)Apo-
teci P. in qualche sp. il tallo (Licheni)

si restringe in pedicello più o meno
lungo, generalm. cavo e stopposo in-

ternanti.; — 2) Baccello P. non sessile,

portato da un gambo. Cytisus hirsu-

tus, Nissolia fruticosa, Vida sepium

;

— 3) Fiore P. id
. ;
— 4) Gemme P. con

internodi sviluppati. Alnus glutinosa;
— 5) Nettario P. sosten. da un piede.

Parnassia palustris-, — 6) Ovario P.
non sessile. Capparis, Euphorbia, Pas-

siflora; — 7) Pappo P. id.; — 8) Seme
P. id. Laduca, Taraxacum.
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Pedicello (pedìcellus) 1) (Linneo,
Phil. hot., 40) il singolo gambo delti.

— v. Peduncolo; — 2) = seta (d. Ma-
schi) ;

— 3) v. Stipitati (apoteci)
;
—

4) (De Candolle) = pedicolo.

Pedicolo (pediculus, piccolo piede)

s’applica ad ogni parte d. pianta che

ne sostiene un’ altra e che è più sot-

tile o più gracile di quella; così le

gemme di Alnus, le urne dei Muschi
sono sostenute da P.; ma tal nome
s’adopera più special, per designare

la parte che sostiene il cappello dei

Lunghi (De Candolle).
Pedile — v. Pappo.
Pedinervie = pedalinervie.

Pediolus specie di sostegno gra-

cile formato da un restringimento d.

lembo del calice al disotto del pappo
d. Composte.
Peduncolare (peduncolaris

)

1)

che concerne il peduncolo; — 2) Vi-

ticcio P. che nasce dal peduncolo. —
v. Viticcio e).

Peduncolato (pedunculatus

)

1)

Fiori P. muniti di peduncolo; — 2)

Infiorescenze P. con fiori portati da
peduncoli

;
— 3) Pericarpo P. con pe-

duncolo.

Peduncolo (pedunculus

)

1) (Lin-

neo, Phil. hot

,

40) il rametto che so-

stiene immediat. il fiore, o la porzione

di ramo che sopporta l’ infiorescenza.

« Il P. si sviluppa solo in ale. Kafifie-

siacee immediat. da quel tessuto, che
rappresenta il fusto catafìllare. Pari-

menti piuttosto raro e limitato solam.

alle erbe annue è il caso che il fusto

sviluppatosi dalla gemma d. ipocotile,

il quale deve riguardarsi come il primo
asse primario d. intero corpo veget.,

passi dirett. nel P. e termini con un
ricettacolo. Spesso invece, il P. è un
asse secondario prodotto dal primo
asse primario del corpo veget., e più

spesso ancora il P. è un asse laterale

d’ un asse che rispett. al primo asse

primario, deve considerarsi come se-

condario. Le origini del P. possono
trovarsi in tutte e tre le regioni del

corpo d. piante. In molte p. parassite

e saprofite prive di clorofilla il P. na-

sce dall’ ascella d’ un catafillo squa-

moso; in molte p. annue (Anagallis

arvensis e Veronica hederifolia) si svi-

lappa all’ascella d’un nomofillo verde,
ma nel maggior numero dei casi esso

nasce da uno di questi ipsofilli, che
sono chiamati brattee» (Kerner, Vita

d. piante, I, 681). Il P. può essere sem-
plice cioè indiviso (Asarum, Viola), o

ramificato (o composto: Campanula,
Myosotis, Robinia, Solanum tubero-

sum) nel qual caso le ramificazioni di-

consi pedicelli. Dicesi asse fiorale pri-

mario il P. semplice terminato da un
fi. o da pedicelli: assi secondari sono
i primi rami del primario, terziari i

secondi....; il P. è ascellare {epifillo) o

terminale secondo che nasce d. ascella

d’ una fg. o termina il fasto o il ramo
;

chiamasi poi unifioro (Atropa Bella-

donna
,
Papaver), bifioro (certi Qera-

nium), trifioro (Ipomaea Batatas ) ....

multifloro a seconda che porta 1-2-3....

più fi. NelVAnacardium occidentale il

P. ha preso uno sviluppo straordina-

rio e diviene più grosso d. frutto che
sostiene; — 2) sostegno d. sporangio
di certi Mixomiceti.
Pelagico dell’ alto mare (piante,

flora P.: Sargassum

,

che in grandi
masse galleggianti copre una parte d.

Oceano Atlantico — il « Mare di Sar-

gassi» — fra le Canarie e le Bermudas).
Peli collettori (pili collectores

[colligere raccogliere]
,
Cassini) pelurie

che talora riveste gli stili, che è su-

scettibile di regolare disposizione e

d’ altre particolarità proprie, come si

può osservare n. Campanulacee, Com-
poste, molte Papiglionacee, ove per

l’ ufficio loro devoluto nel processo d.

fecondazione sono stati detti P. C. del

polline.Vanno distinti da un’ altra sorta

di pelurie, che si trova in quasi tutti

gli stili, ed è generalm. in forma di

minute papille, per quanto possa an-

che essere di veri peli (Plantago

,

Ci-

peracee, anche ramosi in molte Poa-

cee) : i quali peli o papille costitui-

scono con la loro unione gli stimmi,

soli luoghi d. stili adatti alla vegeta-

zione dei granelli pollinici. I P. C. in

certe piante hanno la proprietà di in-

vaginarsi: n. Campanula Medium, p.

e.
,
dopo aver raggiunto un certo svi-

luppo trasportando spesso con sè dei

granelli poli., rientrano n. cellula che

ha dato loro origine : il che aveva fatto
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credere che si potesse in tal modo ope-

rare la fecondazione.

I*eli interni idioblasti di forma
strana che sporgono n. intercellulari

del tessuto fondamentale d. Aroidee,

Ninfeacee e qualche altro genere. Nei
larghi intercellulari pieni d’ aria che
percorrono il picciolo e il peduncolo
fiorale di Nymphaea alba, questi idio-

blasti simili a peli hanno forma stel-

lata. Le loro pareti sono fortem. in-

spessite e cosparse di minute scabro-

sità contenenti piccoli XX d’ ossalato

di calcio.

Pellucido (organo, special, ala,

fg.) che lascia passare la luce senza

permettere di scorgere i corpi situati

dietro di esso.

Pellnctdo-pnnctatus pun-
teggiato di riserve di essenze più o

meno translucide. Hypericum perfo-

ratimi.

Pelo (pilum

,

Linneo, Phil. bot.,

50) — v. Tessuti. * J. Hanstein: Bot.

Zeit., 1866, 697; — J. B. HARTINET:
Organes de sécretion des vég. (A. d.

S. X., 5e sór., XIV, 1871); — Rau-
ter: Zur FntwicJcelungsgeschichte ei-

niger Trichomgebilde, AVien, 1871; —
A. Wetss : Die Pflanzenhaare, Bota-
niche Unters. aus dem phys. Laborat.
von Korsten, 1867, IV-V.
Peloria (jréAcoq mostro, peloria)

anomalia — considerata, al lume della

dottrina darwiniana, come un sem-
plice fenomeno di atavismo (Cane-
strini, Riv. di fil. se., 1882-3, 268) —
che si ha quando fiori (corolla) per
natura irregolari diventano regolari.

Linneo (Amoenitates acad., 280), os-

servando per la la volta (1747) questo
fatto su di una Linaria, credette aver
che fare con un gen. particolare (prò-

les hybrida), che descrisse col nome
di P. — Le P. si hanno n. Fumaria-
cee, Gesneracee, Iridacee, Labiate,
Marantacee, Orchidee, Papiglion., Po-
ligalee, Ranuncol.,Scrofulariacee,Ver-
benacee, Violacee, Zinziberacee. * F.
Pasquale: Sopra alcune mostruosità
del fi. d. Viola odorata e V. silvestris

e su la teoria d. P. (Rend. R. Acc. Se.

di Napoli, 1877); — O. Penzig: P. ter-

minale di Acanthus mollis (Malpighia,
I, 1886, 125).

Pelosismo inverso del glabrismo :

consiste n. comparsa o produzione esa-

gerata dei peli in organi o piante abi-

tualm. glabre o poco pelose. Il P. si

verifica d’ordinario in quelle piante

che sono costrette a vivere in luoghi

aprici ed aridi
;

1’ atrofia è pure spesso

accompagnata da P.

Peloso (pilosu8 ) 1) organo munito
di peli poco lunghi, applicati, rigidetti

;— 2) Filamenti P. (Anagallis arvensis,

Arbutus TTnedo)
;
— 3) Foglia P. —

v. Politrichiasi
;
— 4) Fusto P. (Achillea

Millefolium, Hieracìum Pilosella, Lu-
pinus pilosus)

;
— 5) Pappo P. compo-

sto di un solo fascio di peli che non
si suddividono. Crupina, Tyrimnus.
Pelta * (jréArq piccolo scudo) =

apotecio piano e aderente al tallo.

Pellaio (peltatus) 1) organo fatto

a mo’ di scudo; — 2) Foglia P. col

picciolo inserito più o meno nel mezzo
d. pagina inferiore d. lamina fatta a

forma di scudo. Cotyledon umbilicus,

Hydrocotyle, Tropaeulum majus

;

—
3) Nervature P. quando dal picciolo

parteDdo a guisa di raggi si diramano
per ogni verso. Ricinus communis ; —
4) Stimma P. spianato e a forma di

disco. Papaver.
Peltiforme (peltiformis ) fronda di

Alga in forma di fg. pettata.

Peltinervie (fg., peltinervis) se,

essendo il picciolo inserito verso il

mezzo d. lamina, le nervature, quasi
tutte di eguale forza, si dispongono
come i raggi di una ruota, dirigendosi

in tutti i sensi. Sono da considerarsi

come una varietà d. palminervie: il

lembo si estende alla base in due alette

laterali, le quali confluiscono e si sal-

dano fra loro, di guisa che ne conse-
gue una forma peltata. Tropaeulum .

Pelarle — v. Variazioni.

Pendente (o pendolo; dependens,
pendulus) 1) Antera P. = apicifissa;

— 2) Foglia P. con l’ apice rivolto al

suolo
;
— 3) Ovulo P. sospeso n. cavità

ovariea, l’ ilo essendo in alto, 1’ apice

apparente in basso. Ombrellifere
;
« se-

mina pendula » ,
Liriodendron, Rosa,

Trochodendron ;— 4)Rami P. che pen-
dono perpendic. a terra. Salix baby-
ionica; — 5) Sonno P. (Linneo) quando
le ff. n. abbassarsi stanno perpendico-



larm. al suolo. Lupinus albus ; — 6)

Spighette P. (Briza).

Pendalo (pendulinus)=pendente.
Penetrazione 1) P. dei gas nel-

l’interno delle piante — Y. Nutrizio-

ne
;
— 2) P. integrale — Y. Giustapo-

siz.
;
— 3) Cono di P. cono che si svi-

luppa in alcuni dischi d’ adesione.

Penicillatus, penicilliformfs
1) in forma di pennello; — 2) Pili P.
che si ergono stando attaccati ad un
punto comune; — 3) Stigma P. che
fatto a pennello. Briza media, Oryza
satira. — v. Appulsori.
Pennate (fg., pinnatum) prima

categoria d. fg. composte: le ff. sono
disposte a destra e a sinistra d. ra-

chide, la quale può terminare con una
ff. (/. imparipennate — Colutea, Fra-
garia, Onobrychis, Robinia, Rosa) o
pure senza (/. paripennate — Cerato-
nia, Ervum, Pisum, Vicia).

Pennatipartite (fg., /. pennati-
partitum) composte pennate con inci-

sioni di 3° grado. Carlina acaulis, Ma-
tricaria Chamomilla.
Pennatesezionate (fg.) compo-

ste pennate con incisioni di grado su-

periore Aethusa Cynapium, Apium,
Anisum, Solanum Lycopersioum

, S.

tuberosum.
Pennatifide (fg.) che avendo le

nervature pennate hanno i lobi divisi

sino alla metà d. loro lunghezza. An-
themis nobilis, Carduus nutans, Sca-

biosa.

Pennellato ( penicillatus ) parti d.

pianta terminate per un ciuffo di peli

non molto lunghi o crini in forma di

pennello: stimma di Briza media,
Oryza satira, Parietaria.

Peuniforme ( pennìformis, De
Candolle) fronda di Alga in forma
di fg. pennata.
Penninervia (fg., /. penniner-

rium) quando si distingue una costola

(che percorre il mezzo d. fg. dalla base
all’apice) e nervature laterali, di se-

condo ordine, le quali si staccano a

destra e a sinitra dalla primaria, hanno
decorso parallelo reciproco e alla loro

volta si suddividono a guisa d. barbe
di una penna. Castanea, Conrolvulus,

Borrago, Olea, Rosa, Sambucus.
Penatila = pinna.

Penta.... preposizione numerica
(jtéytb) che designa che gli org. sono 5

(carpus, — gonus, — gynus, — peta-
lu8, — phyllus).

Pentachene fr. composto di 5

achenì. Quassia.

Pentaciclico (fi.) con 5 verticilli

0 cicli (1 calice, 1 corolla, 2 androceo,

1 gineceo). È il caso più frequente.

Pentafillo ( pentafillus ) 1) a 5 fg.;

— 2) Calice P. formato da 5 sepali di-

stinti. Anagallis, Borrago, Drosera,
Linum, Malva, Myosotis, Ranunculus
ficaria, Viola, Vitis ;

— 3) Corolla P.
= pentapetala.

Pentadinia (jrévrs, yvxry £) or-

dini del sistema di Linneo compren-
denti le piante- a 5 $ . Aquilegia, Cle-

matis, Linum, Nigella, Pirus.

Pentagono {fi.-, pentagynus) a

5

Pentagono (fasto) a 5 angoli.

Pentamero (verticillo fiorale [o

fiore] ; jrévre, pépoq parte) formato da
5 elementi appendicolari. Acer, Azalea,

Andromeda, Phillodoce, Rhododendr.
Pentanilria (jiévre àvqp S)laY

cl. del sistema sessuale che comprende
i fi. a 5 # ;

« Mariti quinque in eodem
coniugio : stamina quinque in flore

hermaphrodito » (Linneo
,
Systema Na-

turae). Aralia, Atropa, Beta, Borrago,
Conrolrulus, Hedera, Linum, Loni-
cera, Nerium, Ribes, Solanum, TJl-

mus, Vitis.

Pentandro(fi.,pew<andrws) a 5 $ .

Pentapetala (corolla, c. pentape-

tala) formata da 5 petali distinti. Dian-
thus, Linum, Rosa.
Pentaplrena — v. Drupa.
Pentaspermo

(
ÌY.,pentaspermus

)

con 5 semi.

Pentaslica (fillotassi; on^, arxxóc,

linea) = quinconciale.

Peponide (peponida, Richard) —
peponio.

Peponio(jrémDY melone,peponium)
fr. sincarpico carnoso (indeiscente) con

pericarpo più o meno duro esternam.,

sempre più molle all’ interno, senza

netta distinzione di parti, chè gli strati

pericarpici passano l’uno all’altro gra-

datane Cucumis melo, Cucurbita. —
Caratteristico in questo fr. il notev.

sviluppo d. placente. Secondo Mirbel
è diviso intern. in più logge da una



' placenta raggiata
;
giusta A. De Can-

dolle risulta il P. da molti carpelli

verticillati
;

la placenta sarebbe pa-

rietale.

Pepsina fermento che attacca le

materie albuminoidi insolubili in un
mezzo deboi. acido, le idrata, le sdop-

I
pia e le trasfor. in composti azotati,

|

solubili, detti peploni. Tutto ciò è per-

i

fettam. analogo a quanto la fisiologia

ci insegna accadere negli animali. Si

j

trova specialmen. in certi Bacteri, nel

!
plasmodio di certi Mixomiceti (Fuligo
septica

,

Kuhne), in certi semi (Can-
nabis

•,
Hordéum, Lìnum, Vieta, Go-

i

rup-Besanez e Will, 1874-6), nei peli

;

glandolosi e nel liquido da loro secreto

n. piante carnivore
( Drosera

,

Falk-
land), nel latice di Carica e Ficus
(WlTTMARCK, WURTZ, BOUCHUT). Ed
è perciò che il Trécul ritiene che in

molti casi il latice, in luogo di un liq.

puram. escrementizio, sia adibito ad
effettuare nei vasi la digestione degli

albuminoidi. TI Masters constatò che
il nettare di Helleborus è capace di

digerire l’albumina vegetale. * M. Ge-
remicca, La digestione nei veget., Na-
poli, 1891.

rape tsila appendici della

corolla.

Perapliylluin, peraphylla
(Moench) appendici del calice (Saisola

,

Scutellaria )

.

Percorso 1) P. dei fasci — v. Fu-
sto; — 2) P. intercellulare — v. En-
dotropico.

Perenni (piante, perennis) a ra-

dici P. e a cauli annui; se durano un
numero indefinito di anni. Agrimonia,
Aquilegia, Arnica montana, Carlina
acaulis,Foeniculum, Hammatolobium,
Futa.
Perfetto 1) Dicogamia P. se la

maturità d. stimmi comincia soltanto
dopo che il polline è portato via d. an-
tere p. m. d. vento o di insetti, così che
esso non possa esercitare la sua azione
fecondante su lo stesso fi., oppure se
lo stimma è già vizzo, disseccato o ca-

duto, quando le antere dei medesimi
fi., rispettivam. d. stessa sp., permet-
tono l’uscita del polline o lo lanciano

(Parietaria

)

;
— 2) Fiore P. — £ ;

—
8) Legno P. = duramen

;
— 4) Tubo

38. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.

cribroso P. = pervio. x E. Mer: Nouv.
rech . sur la formation du bois parfait

(Bull. Soc. Bot. de Fr., 1895).

Perfeziouamento 1) di una
pianta, si misura dal grado di differen-

ziaz. del suo corpo; più è notevole il

numero di organi distinti e più l’ es-

sere considerato è progredito. * A.
Chatin : Essai sur la nature du degré

d’élévation ou de perfection organique
des éspèces vég., Paris, 1861; — 2) v.

Teoria
;
— 3) Tessuti di P. v. Secon-

darie (funz.).

Perfezionante (principio, o ten-

denza) il cuore d. teoria di Aristotele
fu una tendenza P. interna — le cui

forze si identificav. con la « causa fi-

sica formale » — che faceva sviluppare
gli organismi in tipi più perfetti. Egli

considerò 1’ uomo come la suprema
espressione di Natura, il punto culmi-

nante, lo scopo ultimo, la meta defi-

nitiva
;
quindi la dottrina aristotelica

fu essenzialmen. antropocentrica; « le

piante esistono evident. per gli ani-

mali, questi per l’uomo; così la Na-
tura che non agisce mai invano, ha
fatto tutte le cose per l’ uomo » . La-
marck negò nel modo più assoluto e

categorico l’esistenza di ogni tendenza
P. nell’universo, e considerò l’evoluz.

come l’effetto finale necessario delle

condiz. ambienti su la vita. L’imagine
del princ. P., modificata n. aspetto,

riappare e si riafferma nell’opera di

R. Chambers, The Vestiges of thè Na-
turai Ristory of Creation (1844) ;

ove
è scritto la serie vivente essere il ri-

sultato di un « impulso » ,
in primo

lungo, dato dalla divinità, che spinge
le forme della vita, a traverso i vari

gradi d’ organizzaz., dalle infime alle

più elevate. Ma siccome questa impul-
sione immanente e operante, produr-
rebbe tipi non adattati al loro amb.,
l’ autore vi aggiunge un « secondo im-
pulso», che tende a modificare le strut-

ture organiche in rapporto al mezzo,
agli alimenti, all’habitat, al contegno
d. agenti meteorici. — Il Darwin, n.

immane sforzo del vasto suo lavoro,

non trovò gli elementi di conoscenza
o le prove di un principio progressivo,

di un’ entità P. interna, di una pro-

gressione necessaria indipendente dalle
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condizioni; e a proposito della prima
ediz. d. Origine delle specie, scriveva:

« Il preteso miglioralo, del nostro be-

stiame a corna corte, dei piccioni....

non suppone nè richiede una potenza

d’ adattamento o un principio di per-

fezionamento; ma non vuole che una
variabilità diversa.... Se il mio libro

avrà una ristampa, io ripeterò : sele-

zione naturale e, come conseguenza,

perfezionam. naturale » . Di poi C. Na-
geli (Entstehung und Begriff der na-

turhistorischen Art, Miinchen, 1865;

Mechanvsch-physiologische Theorie der

Abstammungslehre , Miinchen - Leip-

zig, 1884) — e le sue idee trovarono

un’ eco consenziente in von Baer,
Kòlliker e altri — credette di aver

trovato, studiando l’evoluz. d. piante,

n. autorità assoluta dei fatti testimo-

nianze confermative d. esistenza di un
princ. P. interno n. vita, per il quale,

astraendo da ogni agente esterno, il

regno veg. tende continuamen. a un
più alto grado di perfezione. A que-

sti giudizi, che volgono al misticismo,

si riferisce una lettera del Darwin in-

viata a J. Y. Carus (1866) : « .... non-

dimeno io sono lungi dall’essere d. sua
opinione (del Nageli) quando dice che

l’acquisto di certi caratteri, che sem-
brano non riuscire di utilità alcuna

per il veget., offre grandi difficoltà, o

fornisce la prova di qualche tendenza
innata n. piante verso la perfezione ».

Questo concetto è ancora sviluppato

n. corrispondenza epistolare ad Asa
Gray, ove ragiona d. evidenza di un
disegno n. Natura: «Non posso cre-

dere che il mondo quale noi lo vediamo
sia il risultato del caso

;
e tuttavia non

posso ammettere che ogni cosa isolata

sia il risultato di un disegno. Per pren-
dere un esempio decisivo, mi portate

a concludere che voi credete che la

variazione è stata indirizzata secondo
certe direzioni utili. E in ciò non posso
acconsentire.... Penserei sia illogico il

supporre, che le variaz., che la selez.

naturale conserva per il bene di ogni
essere, siano state prima designate....

Io sono disposto a considerare tutte

le cose come il risultato di leggi vo-

lute, i cui risultati buoni o sfavore-

voli dipendono da ciò che potremmo

chiamare caso (o chance). Ma tale idea

non mi soddisfa a pieno ».

Perfogliata (fg., perfoliatura) il

cui lembo è attraversato dal fusto.

Baptisia perfoliata, Bupleurum rotun-

dìfolium, Chlora perfoliata. — Si dice

anche del caule che trapassa per la

base d. fg.

Perforato (perforatus

)

1) Foglia

P. che guardata contro luce apparisce

come crivellata da minuti forellini,

per la trasparenza delle glandolo che
sono nel suo tessuto. Anagallis ar-

vensis, Hypericum perforatum; — 2)

Tubo corollino P. aperto nel fondo.

Perlaclieni (E. Yillari, Primi
saggi di studi s. achenio, Malpiglia,

1902) varietà di acheni, che rientra n.

epiacheni.

Perianzio! (fiori) = clamidati.

Perianzio [perianthium ; ire pi,

avitoq fi., Linneo, Phil. hot., 52), l’in-

sieme del calice e d. corolla. — Mir-
bel e R. Brown ne hanno ristretto

il significato, applicandolo solo agli

invogli fiorali che, n. Monocot., sem-
brano essere d. stessa natura.

Periaseogonio processo che for-

merà il tegumento d. ascogonio (pe-

ritecio, escipulo).

Per lassile (legno) — v. Ano-
malie c).

Perihleina (
periblema

;

jrepi',

pAppa mantello
;
Hanstein, 1868) strato

intermedio di un cono vegetativo for-

mato da uno o più strati di cellule,

disposti concentricam. sotto il derma-
togeno, da cui deriva il parenchima
corticale o corteccia primaria. — v. ;

Radice.

Pericambio (pericambium

,

Na-1
geli) = periciclo.

Perioarpo (pericarpium ; orepi/l

xapjróq fr.) 1) (Linneo, Phil. hot., 53, :

56) — v. Frutto. * A. Borzì: Note alla

biologia del fr. (comprende: apparati

d’ aereaz. dei P.; Contribuz. alla biol.

veg., Palermo-Torino, 1894, 159); —
P. Guérin: Becher. sur le développe-ì

meni du tégument seminai et du pé-\

ricarpe des Graminées (A. d. S. N.,

sér. 8e, IX, 1899); — KRAUS: TJeber»

den Bau trockner Pericarpien (Jahr-

bùeher fiir wiss. Botanik, Y, 1867);
— 2) v. Cistocarpio.
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Periearpogouio ( rapi, xapnóq,

yeyyàco orig.) insieme di cellule che
circondano il carpogonio, cioè il nucleo

cellulare che dà nascimento agli or-

gani sporiferi nei Funghi.
Periciiezio(perichaetium)insieme

di ff. involucrali che sta attorno al-

l’urna. Nei Muschi, siano acro- o pleu-

rocarpi, $, monoici o dioici, sempre
le fg. terminali del fusto formano al

gruppo corrispondente di organi ses-

!

suati un involucro di coloraz. sovente

|

diversa da quella delle fg. ordinarie:

i
tale involucro è detto appunto P.,

quando il Muschio è $ o $ ,
e peri-

i gonio 3e $ . Il P. può essere speciale

o generale, semplice o doppio. È or-

|

gano importante biologie, per l’urna,
: almeno pei primi tempi d. sua vita,

:
e perciò ritrovasi non soltanto at-

\ torno alle urne portate sotto a siffatti

f
scudetti (pelta), ma ad accompagnare

|

ancora quasi tutte le altre, non es-

sendo veram. mancante che in quelle

I
immerse di Riccia. Nei Muschi tallo-

fiti è quasi sempre un invoglio conti-

! nuo in forma di sacco forato in cima
(Oxymitra, Biella, Sphaerocarpus), o

di guaina più aperta, corta o lunga,

col margine troncato intero
(
Grimal -

I dia, Lunularia ), o più spesso lobato

(Fegatella , Targionia), o sfrangiato

I
(
Fimbriaria

, Marchantia)
;

n. Blasia
I il P. tuboloso è giacente sul tallo a cui

I aderisce. Nei Muschi connotiti invece

|

il P. è assai generai, composto di fg.

I staccate le une d. altre, e più o meno
I simili alle foglie ordinarie d. piante
I (Briacee). Ma può accadere che anche
I in essi vi siano P. d’ un sol pezzo,

I ( Calypogeia,
Geocalyx, Saccogyna che

ì hanno derivato il nome loro dalla sin-

I golarità del P. prolungato alla base in

I un sacco che s’asconde entro terra),

j

Perlclelico 1) nelle Fanerog. lo

I strato periferico del cilindro assile im-

I

mediatam. al di dentro d. guaina, è
lo strato rizogeno; — 2) Fibre P. —
v. Fusto.

I I*ericiclo (trovato per primo da
! H. v. Mohl) è quella zona — generai,
formata di una serie di cellule, più
raram. di 2-oo serie — di parenchima
congiuntivo che separa i fasci condut-
tori dall’endodermide, tanto n. radice,

quanto nel fusto : il Morot distingue

più forme di P.: omogeneo, eteroge-

neo, completo, incompleto. — Il P. fu

chiamato pericambio dal Nageli e

Leitgeb, Jloemscheide dal Russow,
zona o membrana rizogena (perchè

dal P. nascono le radici secondarie)

dal van Tieghem, il quale ulteriorm.

propose il termine più generale di P.
— Nelle radici: del parenchima con-

giuntivo del cilindro centrale è questa
la parte più costante, chè mentre il

midollo manca di regola e i raggi mi-

dollari spesso, non è conosciuto che un
solo caso di assoluta mancanza di P.

(
Pontederia crassipes). Esso possiede

in grado eminente la facoltà di molti-

plicarsi, dando origine a nuovi tessuti.

Il P. del fusto non differisce da quello

d. radice semplice o omogeneo che per
essere più multiplo e eterogeneo, cioè

contiene già allo stato primitivo ele-

menti anatomici diversi. Nel fusto il

P. manca nei soli Oeratophyllum. Al-
cune volte esso si frammenta in tanti

archi che stanno al dorso dei fasci (Ey-

drocleis, qualche Ranuncolacea) : per
lo più è completo e contiene, oltre ai

canali secretori, in quelle piante che
ne sono fornite, fibre sclerenchimati-

che in maggiore o minore abbondanza,
isolate

(
Oinchona, Solanum), a gruppi

irregolarm. sparsi (Fraxinus, Ligu-
strum), in cordoni regolar, disposti in

zona (Apocinee, Asclepiadee), o in un
anello continuo formano un astuccio

scleroso (Berberidee, Cariofillee) con-

finante dirett. coi fasci liberiani (Com-
poste) o separato da essi p. m. d’uno
o più strati di parenchima (Clematis

,

Menispermum) . Quanto ad attività ge-

neratrice il P. del fusto va di pari passo

con quello d. radice: da esso han ori-

gine le radici accessorie e avventizie

che nascono sul fusto
;
dallo strato più

interno d. sue cellule si formano gli

archi generatori interfasciali
;
esso or-

ganizza un meristema unilaterale o

bilaterale, il quale produce o solo su-

ghero, o parenchima secondario sol-

tanto, o entrambi questi tessuti. Nelle

fg. il P., come l’ endodermide, accom-
pagna i fasci che dal fusto vanno n.

fg.; ma a cagione d. struttura bilate-

rale d. fg.
;
esso non forma — neppure
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nel picciolo — un anello completo, ma
o circonda interam. ciascun fascio, o

forma al dorso di esso un arco più o

meno sviluppato. Pnò contenere —
come n. fusto — vasi secretori, fibre

sclerenchimatiche e altri elein. La sua

attività generatrice è qui limitata alla

sola produzione di radici avventizie

(Begonia ,
Bryophyllum). *

G-. Chau-
vf.aud : De la formation du péricycle

dans les Fougères (Bull, du Mus. d’H.
X., 1901); — L. MÒROT: Rech. sur le

P . chez les Phanérog. (A. d. S. N.,
sér. 6e, XX, 217).

Pericladium * (Link) = base in-

guainante d. fg.

Perielinali o perieline (Sachs,

Arbeiten des botan. Instit. in Wùrz.
1878, II) divisioni cellulari parallele

alla superficie d. organo.

Perici in o
(
periclinìum

,

jrepi', xXivri

letto) 1) (Cassini
;
accettato da altri

autori) involucro dei fi. d. Composte;
— 2) (Bertillon, Dict. encyclop. des

Se. méd., 583, art. Champignons) ter-

mine proposto per sostituire quello di

peritecio nei Funghi aventi conidi in

luogo di teche all’interno del loro ri-

cettacolo; così le Sferopsidee.

Periderma 1) = peridermide
;

—
2) membrana sottile, gelatinosa, tra-

sparente che avvolge il nucleo del ci-

stocarpio(v.).In molti esso però manca
e allora, come n. ceramidi d. Kodoine-
lee e ’WTangeliee, ciascun gemmidio è

circondato da una membrana traspa-

rente che persiste anche dopo la sua
uscita.

Peridermide (periderma

,

Mohl
[De Bary, van Tieghem]) — v. Tes-
suti. — È Yenveloppe herbacée * di Mir-
bel e la médulle externe * del Dutro-
chet. * Douliot : Rech. sur le péri-

derme (A. d. S. X., 7e sér., X, 1889);
— Hanstein : JJntersuchungen uber
Bau und Fntwicklung der Baumrinde,
Berlin, 1853; — HÒHNEL : ib. 1877; —
H. Ross: Contr. alla conoscenza del

P. (Malpighia, 1890-1).

Peridesma — v. Picciolo.

Peridio
(
peridium

) 1) (Willde-
now) ricettacolo dei Funghi conte-

nente le spore (conidi) all’ interno, che
si apre regolano, o irregolarm. e di

consistenza carnosa, membranosa, sec-

ca o suberosa. La parete esterna del

P. è la volva; la sua massa sporifera

è la gleba. Xelle Licoperdacee il P. è
j

composto di filamenti intrecciati che
formano due strati distinti (P. esterno v\
P. interno). — P. di maggiori di-

mensioni si hanno nel Lycoperdoriil I

Bovista che forma una sfera avente
4-5 dcm. di diametro, talora 6 (Gre- •

ville) o 8 (Bulliard). Le dimensioni
minori sono date dallo Spaerobolus stelM

latus che non è più grosso d’ un pal-

lino di munizione. Il colore unifor-

merà. bianco, s’intende quello d. volva,

perchè rotta questa la gleba compa-
risce con tutta quella varietà di colori

riscontrata n. stromi. La forma è |

globosa oppure ovoide, talora vi è un
gambo che regge una palla (rwZosùma)|

|

o un cappello (Secotium). Tutto ciò in

modo permanente pei P. indeiscenti, I

transitorio pei P. deiscenti, la cui volva 1

quando s’ apre spesso fa perdere al P.

la sua forma primitiva, col mettere !

allo scoperto la gleba di svariata e
|

spesso bizzarra conformazione. Xel
j

Clathrus cancellatus p. e. la gleba fì- j I

gara una gabbia a rete che pare di
j

corallo
;
n. Laternea, Lysurus figura !

una lanterna di varie costole riunite

apicalm.; V Aseroe ha sembianza d’ un I

polipo con i suoi tentacoli distesi in

cima ad un corpo tubuloso
;

il Phallus I

impudicus sostiene in cima ad un lungo

e grosso gambo, forato all’ apice e ac- I

cannellato, una specie di campana cor- t

ta, e alveolata esternarne n. FLymeno-% I

phallus dal di sotto di quella campana
|

pende come una veste a maglie; — 2) I

l’involucro coriaceo d. sporule di ale. 1

Muschi; — 3) nei Licheni, « V ipotecio
!

di un apotecio peridioide » ,
CrombieAI

Perididioltle (parte o org.) nei

Licheni, « rotondetto, senza un poro»,
|

Crombie.
Peritliolo (peridiolum) piccoli con-

j

cettacoli contenenti delle spore e rac- I

chiusi in numero variabile in un pe-
|

ridio comune. Gathus, Polysaccum. 1

Peritiroma * (Necker) picciolo

d. Felci.

Perieinbrione (periembrio ; CU8- 1

son, Jussieu) = seguente.

Periembryum (CUSSON, 1770) =
j

albume : « nom qui — dice A. P. De
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Candolle — outre 1’ancieimeté, eùt

étéplns convenable à adopter que celui

de périsperme »

.

Periferico (periphericus

)

1) Em-
brione P. curvato ad anello e circonda

il perisperma : molte Cariofille, Che-

nopodiacee; — 2) Fiori P. — esterni

(v.) ;
— 3) Organi P. appendicolari; —

4) Protoplasma P. esso contiene il

succo cellulare o in parecchi vacuoli o

in un’ unica cavità centrale.. Nel primo
caso il protopl. forma in parte un ri-

I vestimento d. parete (prot . P.) e in

[parte sta n. interno d. cellula (prot.

I centrale) essendo le due parti di esso

[congiunte mediante trabecole che li-

I mitano i vacuoli
;
nel secondo vi è sol-

|
tanto P. P.

il
Perl fisi le pareti laterali del peri-

Itecio (Pirenomiceti) sono guernite sino

[alla bocca d. ostiolo di ife piliformi si-

Imili alle parafisi, dette P.

I Periforauto k (periphoranthium,

|
L. C. RrcHARD) involucro d. Composte.

Ì Perifragma — v. Fusto,

r Perifragmaticlie (fibre) — v.

Fusto.
Perigamio (perigamium ; -Kepi,

Yapoq nozze; Schimper) il perigonio

dei Muschi quando circonda insieme

d. anteridi e d. sporangi.

Perigenesi dei plastidnli (teo-

ria d.) I’Haeckel (Die Perigenesìs des

Plastidule, Jena, 1872) imagina la sost.

vivente come formata da molecole di

strutt. complicata, dette piastiduli (v.).

Essi non sarebbero più oltre divisibili

senza perdere i propri caratteri e senza
scindersi in atomi : la loro riproduz.

però non può farsi per divisione, anzi

si compie formandosi nuova sost. dal

plasma nutritizio, che circonda i pla-

stiduli. I pi. neoformati hanno la me-
desima strutt. dei primi, e ne acqui-

stano anche il movimento particolare.

Quando il loro numero è cresciuto, la

celi, si divide in due parti: la forma
di movim. d. celi.-madre si trasmette
a quelle figlie. L’ eredità quindi, se-

condo questa ipotesi, si comprende
quale trasmissione da un elem. celi,

all’ altro del moto d. onde dei plasti-

duli: l’ontogenesi si concepisce come
un succedersi di onde. Nella riprod.

sessuale, n. atto d. fecondaz., alla cell.-

uovo verrebbe trasmessa la forma di

movimenti dei plastid. paterni e ma-
terni; le onde di questa celi, rappre-
senterebbero la risultante di quelle dei

genitori. — La P. ha oggi un valore
unicam. storico; sebbene modificata
da His, è abbandonata dai biologi.

Periginia — v. Cormogeno fio-

rale, Talamo.
Periglia» (perigynus, Kepi, ynvq)

1) se il ricettacolo è p’ano, le fg. del

perianzio, gli # e i $ sono ad uno
stesso livello : P. ;

— 2) divisioni dei

sistemi di Jussieu e di Brongniart.
Peri gl ilio (perigynium) 1) il pe-

rigonio dei Muschi quando circonda
sol. gli organi $ ;

—
- 2) (Link) = net-

tario, disco (4° verticillo)
;
— 3) (Link)

= fìcostema.

Perigonarì * (fiori, De CandÒLLE)
doppi, i cui organi sessuali non han
subito alterazione.

Perigouiali (fg., /. perigonialia)

che costituiscono il perigonio: le /. ca-

lieine di WlLLDENOW.
Perigonio (perigonium ; Kepi in-

torno, yóvoq riproduz.) 1) (Ehrhardt,
adottato dal DeCandolle) insieme d.

organi involucranti del fi. costituito

da un solo verticillo, o da due, ma non
distinti in calice e corolla. Non si può
dire che abbia caratteri propri, poiché

ora è calicino, ossia rammenta i calici

(Juncus, Spinacia, JJrtica), ora è corol-

lino, simulando le corolle
(
Aristolochia

,

Lilium, Tulipa ); e può essere parim.
gamotepalo (Aristolochia ) o dialitepalo

(Lilium), con molte d. medesime forme
generali, per lo più regolari, e con le

medes. appendici possibili (Narcissus).

È di uno (Dafnacee) o di due verticilli

(Gigliacee). I tepali ne sono talora ri-

dotti a squamette (Poacee) o a serie

di peli (molte Ciperacee).

Ì

gamotepalo

(

difillo

dialitepalo < trifillo

(
polifillo

;

— 2) (Schimper) fg. involucrali dei

fiori & di Muschi. — v. Perichezio.

Perigynanda * (Necker) 1) in-

vogli fiorali in generale
;
— 2) P. com-

munis involucro d. Composte
;
— 3)

P. exterior — calice
;
— 4) P. interior

= corolla.
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Perlna strato esterno che circonda
le cellule polliniche: alcuni lo dicono

provenire dall’accumulamento d. strati

modificati d. cellule-madri che circon-

dano le celi, polliniche, altri dall’epi-

plasma.
Perlaio terza membrana differen-

ziata in modo speciale che viene de-

positata su le spore (certe Idropteridi

e Pteridofite) dal plasma d. cellule del

tappeto.

Periodici (movimenti) che si ri-

petono, provocati da cause interne ed

esterne, con una periodicità regolare.

Periodicità attitudine che hanno
numerosi fenomeni fisiologici a ripro-

dursi con ritmo costante, ad epoche
determinate,dopo intervalli più o meno
lunghi, nei quali essi cessano comple-
tane. — v. Accrescimento, Nutrizione.

Periodo 1) v. Accrescimento; —
2) P. di vegetazione durata di tempo
in cui si ha lo svolgersi d. vita del

veg. in tutte le sue manifestaz., in

capo al quale interviene una sosta,

un’ epoca di vita minima, che cesserà

all’ inizio di un nuovo P.
;
— 3) v.

Riposo.

Periplasina 1) (Peronosporacee)

dopo la fecondazione, il contenuto non
utilizzato d. oogonio in cui si trova
circondato l’ uovo, cioè, la sost. gra-

nulosa inerte che sussiste intorno al-

1’ oosfera destinata a servire di ali-

mento all’uovo; — 2) = ectoplasma.

Perlpodio
(
peripodium

,

Hedwig)
invoglio persistente attorno alla seta

d. Muschi.
Perlpteralus (jrrepóv ala) circon-

dato da un’ala: fr. (TJlmus) e semi
(Drosera rotundifolia) che presentano
alla loro circonferenza un margine
membranoso.
Perisperma (perispermium) 1)

(L. C. Richard) invogli seminali; —
2) (De Jussieu) per alcuni = albume.
Durante lo sviluppo del sacco embrio-
nale (e quindi d. embrione e d. albu-

me), la nocella viene compressa verso
i tegumenti d. ovulo e spesso è com-
plet. riassorbita; altre volte permane
acquistando discreto volume. In tal

caso essa pure diviene sede di mate-
riali nutritizi di riserva e prende il

nome di P.; il quale corrisponde al-

l’ albume solo fisiolog., essendone mor-j
fologic. diverso. Il Dutrochet (Rech.ì

sur Vaccroissement et la reproduction
desvég.,’M.ém. du Muséum, Vili, 1822)

studiò con particolare interesse il seme
d. Amygdalus communis; dopo aver
fatto notare che uno dei due ovuli abor-

tisce quasi infallantem., constata che
la parte sup. del sacco, primitivam.:
tubulosa, si rigonfia più tardi in pa-

recchi loculi ineguali sovrapposti, che
chiama ipostate (secondo la figura che
ne dà, sfuggono a qualsiasi interpre-

taz.). Dopo l’atto fecondat., il sacco

j

embrionale con i relativi spazi ecta- :

sici si riempie di albume, che l’ autore
denomina P. immediato o tegumento ì

embriotrofico. La nocella distrugge il

suo parenchima a misura che il sacco

ingrandisce, invece di riassorbirlo im-

mediatam. come accade n. maggioranza
d. piante. Questa nocella è per il Du- <

trochet un P. mediato o esterno, un
eneilema. Si trova adunque nel seme
in via di sviluppo, procedendo dall’ in-'

terno all’est.: un P. immediato (sacco -

embrionale), un P. mediato (nocella) e

un tegumento seminale.

Perispermico (perispermicus)

della natura del perisperma
; così -

« strato p. ».

Perlspora A (perisporium) = spo-

rangio.

Perlsporangiuw * = caliptra

dei Muschi.
Perisporio alla superficie d. en-

dosporio è il P., membr. sottile, spesso
j

difficile a distinguersi. — v. Conidi,

Germogliamento, Sporidi.

Peristema *
(peristemium

)

= pe-
.

rianzio.

Peristoma
(
peristomium

)

n. urna
(con opercolo) dei Muschi, l’insieme

di 1-2 cerchi di denti fissati al mar- ^

gine e abbassati verso il centro, al di- ]

sopra del sacco sporifero e d. colnmella;

per la disseminazione questi denti si

rialzano, gettandosi al di fuori o an-

che attortigliandosi a spirale. Solo al-

lora il sacco sporifero è aperto e le

spore mature escono per disseminarsi.

Il P. è semplice (Barbala) quando non
ha che una fila di denti, doppio quando
ne ha due (P. esterno e interno : Fon-
tinalis,Rypnum)\ i denti del cerchio in-
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terno sono allora detti ciglia. Variabile

secondo i gen., il numero dei denti del

P., è sempre un multiplo di 4, di so-

lito 16 o 32, talora 8 o 64. Il P. può
— secondo ale. — essere nudo o prov-

visto d’una corona di dentini micro-

scopici: tutte le sue particolarità mor-
folog. sono state valutate n. tassinomia

dei Muschi. Può del resto anche man-
care, special, nel gen. Gymnostomum,
che deve a ciò il suo nome.
JPeristomaticlie (cellule) elem.

speciali che circondano le cellule sto-

matiche.

Peritano allorché due talli s’in-

contrano, l’ ipotallo, che generalm. si

stende più rapidamen. dello strato che

sopporta e al quale ha dato origine,

forma una specie di cercine marginale

sottile, un tessuto midollare, costituito

da ife inviluppate, a pareti più o meno
fragili e a tubatura ordinar, stretta,

il P., sempre discolore, il più spesso

azzurrognolo o nerastro. Il P. non è

limitato agli individui confluenti
;

fa

ordinar, parte dei caratteri specifici e

ha un modo particolare di sviluppo.

Costituisce la parte più recente del

tallo e quindi la più attiva; ma è evi-

dente che dal punto di vista morfolo-

gico non è utile ch^ per distinguere

gli individui confusi. Secondo il Fée
(Mémoires lichénographiques,l838) non
rappresenta un organo particolare, ma
è solo dovuto alla mutua pressione d.

parte marginale d. talli in seguito al

loro rispettivo accrescimento; questa

pressione determina una condensaz.

in tessuto dei filamenti bissoidi ipo-

tallini
,
che

,
senza di essa

,
restereb-

bero sparsi e raggianti, e sarebbero

in tal forma molto meno sensibili. È
possibiliss. che questa causa influisca

su lo sviluppo del P., ma non è suf-

fìcente per determinare la formazione
d’ una zona colorata, questa formaz.

non facendo parte d. attitudini speci-

fiche, chè, se fosse così, non si avreb-
bero talli indeterminati, poiché tutte

le sp. hanno un ipotallo. Del resto il

P. raggiunge in certe forme tale una
larghezza che vi rappresenta certam.
un organo normale, sviluppandosi in

tutte le circostanze. Nella Lecidea pa-
rasema p. e. fa parte dei caratteri spe-

cifici e rappresenta anche la base d.

determinaz. di questa spec. In certe

Opegrapha la parte marginale del tallo

è bianca, liscia, facile a distinguersi

dalla scorza circostante, e non si co-

pre mai di ricettacoli
;
essa costituisce

una specie di P., ma la sua origine è

esclusivam. ipotallina
;
n. Pertusaria

communis, sui tronchi rugosi (Tilia,

JJlmus ), il margine è egualm. sterile,

formato di più zone concentriche d’ un
bel verde-glauco

;
queste zone man-

cano ordinariam. n. individui con sede
sui tronchi lisci.

JP criterio
(
perithecium

,
Acha-

rius) 1) invoglio d. sporule di molte
sp. di Fanghi; spesso risulta da fila-

menti intrecciati in modo da determi-
nare una cavità entro la quale vi sono
gli aschi. — In tutti i veri apoteci le

teche stanno schierate le une accanto
alle altre. NelMyriangium si ha un’ al-

tra disposizione, chè le teche trovansi

disperse irregolar, a varie profondità

n. mezzo del loro recipiente. Similm.

n. Tuberacee le teche stanno racchiuse

entro a un corpo solido, tondeggiante,

per lo più irregolarm. gibboso, raram.
sostenuto da uno stroma

(
Onygena),

della grossezza di un grano di miglio

(id.), sino a quella di un pugno
(
Ter

-

fezia), di colore biancastro o giallo o

scuro, di tessuto più fitto verso Tester.,

n. interno più rado, anzi variam. la-

cunoso con le teche sporgenti nel cavo
d. lacune che ne risultano di tinta più

scura : siffatta riunione di teche è il P.

La prima origine dei P. (De Bary,
Brefeld, van Tieghem) è paragona-
bile a quella dei peridi, in quanto de-

riva parim. dalla ramificazione e dal

susseguente infeltramen. di una o più

ife d’ un micelio o d’ uno sclerozio, con
differenziazione più o meno sollecita

del tessuto interno che produce le te-

che, dall’ esterno che costituisce T in-

voglio del P.; — 2) nei Licheni, organi

interni alla massa del tallo, contenenti

le ascospore.

Peritrielii (batt.; Massea) quando
tutto il loro corpo è rivestito di ciglia:

B. d. carbonchio sintomatico, edema
maligno, tetano, tifo.

Peritropo (ovulo, peritropus) =
curvato, piegato, campilotropo.
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Peritropus-ascendens (ovulus)

corvo o piegato, ascendente.

Peritropo-suspensus
(
ovulus )

curvato o piegato, sospeso.

Perixile (struttura; ^óAov legno)

il legno si differenzia in direzione cen-

tripeta (Licopodiacee) : la str. centro-

xile è la regola.

Perizoninm = coleoderina.

Perle — v. Guscio 2).

Permanente 1) = persistente;
— 2) Cellule P. o adulte, che derivano

d. celi, meristematiche, giovanili; —
3) Tessuti P. che originano dagli eleni,

del meristema
;
constano di cellule di

varia forma e funzione, le quali sono

ora fornite di protoplasma e di nucleo,

quindi viventi, capaci anche in certe

condiz. di moltiplicarsi per scissione,

ed ora prive di protoplasma e di nu-

cleo, per conseguenza spente, assola -

tam. incapaci di moltiplicarsi e però

i T. P. si dividono in viventi e morti.

Altri li distingue in cellulari, fibrosi

e vascolari. — v. Tessuti.

Permeabili (cellule) — v. Osmosi,

Radice. * Pantanelli: S. albinismo

nel regno veg. (Malpighia, 1903, 44).

Permutati * (fi.,/, permutati, De
Candolle) « où l’avortement de l’un

des sexes ou des deux sexes détermine
un changement notable dans la forme
ou la dimension des teguments flo-

raux »

.

P ern «cella to l’ovulo — nota
van Thieghem, L’oeuf des pi. consi-

déré cornine base de leur classi/., A. d.

S. X., sér. 8e, XIV, 1901 — ha talora

una nocella che, sempre circondata

dal tegumento, semplice o doppio, si

comporta n. varie piante in due modi
diversi. In alcune il suo strato esterno,

cioè la parete d. macrodiodango, scom-
pare avanti il dischiudersi del fi., la-

sciando a nudo di fronte al tegumento
il protallo che racchiude : l’ ov. è

detto in tal caso transnucellato o tran-

sparietato. Talora la parete del macro-
diodango, persiste al momento d. an-

tesi, tra il tegumento e il protallo $ :

1’ ovulo è P. o perparietato.

Perocidium * (Hedwig) = pe-

richezio.

Perparietato = pernucellato.

Perpendicolare (perpendicula -

m
rìs) organo il cui asse fa un angolo
retto con la superficie su la quale si

inserisce. Un fusto eretto o verticale

è P. al suolo
;
— un ramo che parte

ad angolo retto da un fusto è P. al

fusto; — radice P. = a fittone.

Persistente ( persistens, opposto
a caduco) 1) parti delle piante che si

mantengano un tempo assai lungo sul

vegetale
;
— 2) Calice P. che sussiste

dopo la fioritura. Hyosciamus niger,

Mespilus, Phinanthus ;
— 3) Corolla P.

che si dissecca senza distaccarsi dopo
la fioritura. Campanula, Trifolium pra-
tense; — 4) Foglie P. che restano più
di un anno (p. sempreverdi). Citrus, :

Hedera
,
Pinus , Pistacia Lentiscus

,

Quercus Ilex, Rhamnus Alaternus. * \

Lalanne : Caractères anatomiques des

feuilles persistantes desDicotyléd., 1890;
— 5) Micelio P. che ha lunga durata;
— 6) Pappo P. (Centaurea , Kentro-
phyllum, Leontodon, Serratula)

;
— 7)

Perigonio P. (Scheuchzeria)
;
— 8) Ste-

reoma P. per eccezione, alcune radici

francam. acquatiche restano dotate di

un stereoma ben sviluppato. Posido-
nia Caulini, Zostera.

Persistenza del pin atto =
sopravvivenza.

Personale — v. Eredità.

Persooata (corolla; personatus,

persona maschera da teatro) gamope-
tala irregolare a due labbra (lembo bi-

labiato), la cui gola è chiusa da uno
sporto del labbro inferiore, il che le

dà una certa rassomiglianza con un
muso. Antirrhinum, Linaria, JJtricu- \

laria. — Donde Personatae = Scro-

fulariacee
;
nome applicato anche ad

altre Gamopetale irregolari. Linneo
(XIV cl.) vi comprendeva delle Gen-
tinacee, Gesneriacee, Martinacee, Se-

samee, Verbenacee ; Ventenat le

Utricaliee: le piante a C. P. costitui-

scono la III cl. del met. di Tourne-
fort e il 9° ordine dell’ Vili cl. di

Jussieu.
Perturbazioni (Haeckel) = fal-

sificazioni.

Perula (perula, piccola bisaccia,

taschetta; ramenta, tegmenta) 1) (Mir-

bel) — v. Gemme. * I. Baldrati: La
struttura anatomica e Vinterpretazione

;
.

morfol. d. P. del bulbo di ale. Allium



(N. G. B. I., 1897, 214); - C. GÒBEL:
Ricerche comparate; — Mikosch: Su
V anatomia e morfologia delle P. (Sit-

zungsber. d. K. Ak. d. "Wiss., 1876);

— Schumann : Studi anatom. su le P.

(Bibl. botan., 1889, n. 15); — 2) * (P.

De Candolle) sacco, analogo allo spe-

rone, formato dai prolungamenti sal-

dati di due pezzi perianzici in certe

Orchidee.

Perniata (gemma) — v. Gemme.
Peso — v. Geotactismo, Gravità,

E Influenza.

Petàla su j>pressa espressione

[
che sta a indicare un’ apetalia poste-

I riore, cioè per un processo di atrofia.

Petali
(
petalum

,

rtéraÀov fg.; nome

[

dato pel primo da Fabio Colonna
[Tournefort, Isagoge, 79; Linneo,

1 Phil. hot., 52]) le parti componenti la

corolla: a seconda del numero dei P.

I

la corolla si dirà mono - hi- ....polipe-

tala. I P. sogliono distinguersi dai se-

f
pali pel colorito che non è verde e

d’ordinario vivace, per la consistenza

tenera, per la forma ristretta in basso,

tanto che frequenterò
.
presentano una

|

lamina o lembo superiore e un’ un-
1 ghia inferiore (P. unghiati, Arabis al-

|

pina, Dianthus ,- quando l’unghia
manca i P. sono sessili), infine perla
più facile divisione tanto in lobi (Re-

seda, certe Diantacee), quanto in sdop-

piature (Asclepiadee, Borraginacee,
Nerium, Ranunculus, Silene). Offrono

in confronto ai sepali variazioni molto
più estese n. serie d. loro fa’tezze, per
cui n. «corolle regolari» i tipi d. co-

rolla rosacea, crociforme, cariofìllea,

campanulata, imbutiforme, e n. «irre-

golari > i tipi d. corolla labiata, lin-

guettata, papiglionacea (fornita di sten-

dardo, ali e carena). Stanno i P. in un
verticillo solo, raram. in due (Berbe-

ridacee, Magnolia, Fumariacee). Pos-
sono essere disgiunti (corolla dialipe-

tala), o congiunti dall’alto al basso
(c. gamopetala), talora in senso inverso

(Fumariacee). I P. sono interi (Camel-

lia), o incavati (molte Cariofillee, Mal-
va), o dentati o frangiati (certi Dian-
thus). Nella Stellaria media il lembo
è bifido, cioè separato in due parti sino

all’ unghia. I P. sono ancora regolari

o irregolari.

Petalizzazione anomalia terato-

logica consistente n. metamorfosi di

organi fiorali in petali: P. del calice

( Gloxinia hybrida), d. % ( Gaillardia

Drummondi).
Petalobatterio (Billroth) =

petalococco.

Petalococco — v. Micoderma.
Petalodia trasformazione d. & in

petali.

Petaloideo (o petaloide; petaloi-

deus) 1) Calice P. — e in genere ver-

ticillo— quando i sepali hanno lo stesso

colore d. corolla (si parla in tal caso

di « perigonio corollino » ) o almeno non
sono verdi (senza clorofilla). Aquile-

gia, Clematis, Delphinium, Fuchsia,

Punica, Tulipa; — 2) Filamento P.

largo e colorato a mo’ di petalo. Canna
indica, Nymphaea ; — 3) Fiori P. (De
Candolli) che diventano doppi in se-

guito alla trasformazione, in tutto o

in parte, d. altri organi del fi.; — 4)

Stimma P. sottile, membranoso e co-

lorato. Iris.

Petalomaniaca (ecblastesi) —
v. Fiori doppi.

Petalonettari (Delpino) nettari

con sede su gli elem. d. corolla.

Petricole (piante) sono relativam.
molto poche

;
sono dotate d. proprietà

di disseccare interam. senza soffrire

alcun danno, interrompendo tempora-
neamente ogni attività vitale, quando
mancano a lungo le precipitazioni at-

mosferiche e 1’ aria diventa eccessiv.

secca. Licheni, Muschi che crescono

su le rocce.

Pettinato (pectinatus

)

avente
molte divisioni strette e chiuse, con la

stessa disposizione dei denti di un pet-

tine (fg. P., petali).

Peziolacee (gemme; petiolaceus)

se le squame che le rivestono risultano

dalla sola base persistente e dilatata

del picciolo. Aesculus, Juglans.

Peziolato (lembo fg.) = picciolato.

Ptiyiusn (Haeckel) — v. Tipo.

Piiloem = floema.

Pbragma (Link) = falsi setti.

Pliragm iteri (pili) costituiti da
una serie di cellule sovrapposte, peli

articolati.

Phyton (cpuróv) = Fitone.

Piangenti (alberi) a) v. Pianto.
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* Payer : Sur les arbres pleureurs,

1842; b) quelli i cui lunghi rami di-

scendono verticalmente o obliquam.,

gracili e flessibili n. uni, rigidi n. altri.

Piano (planus) 1) organo che non
abbia cnrvat., pieghe; che sia eguale

ed appianato (corolla, baccello, siliqua,

ricettacolo); — 2) Foglia P. se la sua

superficie è regolare, levigata in tutta

la sua estensione, non offrendo nè in-

crespature, incavi, ripiegature. Popù-
lus tremula; — 3) Prefogliazione P.

(v.) quando le fg. hanno la stessa fi-

gura che conservano anche in seguito
;

— 4) Talamo P. non convesso nè con-

cavo. Malva.
Piano 1) v. Clinanto; — 2) è co-

stituito dall’ internodo col nodo e la

corrispondente fg. o gruppo di fg.; —
3) P. del fiore è necessario per facili-

tare lo studio del fi.
,
per rappresentarci

ad ogni istante i rapporti di numero,
posizione, simmetria, d. diverse parti

che lo costituiscono, e sopratutto per

rendere possibile la comparazione d.

organizzazione fiorale nelle piante le

più differenti, di tracciare il P. con

dei segni convenzionali. Questo P. può
essere disegnato: è un diagramma;
può essere scritto : è una formola fio-

rale

;

— 4) P. di simmetria — v. Sim-

metria; — 5) P. nodale è il P. trasver-

sale (p. e. del fusto).

Pianta primitiva di Goethe, è

un ideale n. cui effettuazione la natura

modifica le mille volte le singole parti :

è un’ astrazione d. pianta che si svi-

luppa e si perfeziona mediante tre

espansioni (fg., petalo, carpello), e tre

contrazioni (cotiledone, sepalo, &).
Piante (cpmróv, plantae, fr. piante,

ingl. plant, ted. Pflanze) 1) esseri vivi

organizzati, che si nutrono, crescono,

si propagano, ma che di regola — e

questo è il carattere che più energie,

s’ impone agli osservatori superficiali

e che suscita apparente contrasto con

il regno animale — non posseggono

libero movimento. In generale si ri-

conoscono facilm. dai bruti
;
ma n. loro

infime forme con difficoltà si distin-

guono dalle estreme forme animali (v.

Limiti). Nella struttura esterna d. P.

si osservano 4 sistemi fondamentali:

radice (radicoma), fusto (cauloma), fg.

(filloma), peli (tricoma) {conno

;

Cor-’

inofite)
; radice e fusto d. P. costituì- \

scono 1’ asse d. P.; P. senza sviluppo
!

nè di asse nè di fg. (tallo) si chiamano I

Tallofite. Organi elementari d. P. sono J

le cellule; soltanto le P. di struttura
|

più semplice sono unicellulari. La mas-
sima parte invece si compongono d’ in-

numerevoli cellule — « la pianta è una
moltitudine »

,
Engelmann, — che si

riuniscono in tess. diversi, e alle quali

s’ uniscono i vasi, che come fasci e cor-

doni dànno al corpo d. P. stesse la ne-

cessaria consistenza. K, Goebel {Or- '

ganographie der Pfianzen, 1898) dice

che il corpo di una Diatomea e quello
j

di una Caulerpa sono unicell. soltanto

nel senso che sono avvolti l’uno e l’al-

tro da un’ unica membr. cellulare, ma
che la struttura è diversa possedendo
la prima un nucleo, la seconda nume-
rosi; onde non si dovrebbe parlare di

P. uni- o pluricellulari, bensì di P.

monoergidi e poliergidi, costituite da
un solo o da più « energidi » nel senso

|

di Sachs (v. Protoplasma). — Elementi
generali d. P. sono : carbonio, ossigeno,

idrogeno, azoto, solfo, fosforo, cloro, si-

licio, potassio, sodio, calcio, magnesio,

ferro. Le P. — eccetto le parassite

— convertono le sostanze anorganiche
— materie nutrienti fluide esistenti

nel suolo e il biossido di carbonio d.

aria atmosferica — in composti orga-

nici (idrocarburi, acidi vegetali, alca-

loidi, sostanze albuminose, grassi ve-

getali, oli eterei, resine, balsami, glu-

cosidi, sost. amare, sost. coloranti). C
— Le P. si possono dividere come
segue :

•r; / verdi
acquatiche

terrestri

il
parassite

non verdi
/non pa-(Seofite .

rassite

j

'

[
epigee

ipogee

saprofite ;

— 2) v. Carnivore
;
— 3) P. grasse le

cui fg. o i fusti sono carnosi (Cactee,

Crassulacee)
;
— 4) v. Commerciali

;

—
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5) v. Industriali. * H. Jumelle: Les

cultures coloniales (PI. alimentaires,

PI. industrielles). Paris, 1901; — 6) P.

ornament. per ornar finestre, terrazze,

cortili. * A. Pucci (Hoepli, 1892) ;
— 7)

v. Tessili
;
— 8) v. Velenose

;
— 9) Geo-

grafia delle P. = Geografia botanica
;

— 10) Malattie delle P. sono prodotte

da mancanza degli elementi necessari

alla vita (aria, acqua, calore, terra)

o da P. e animali parassiti. — v. No-
sologia; —- 11) v. Nozze; — 12) Pro-

pagazione delle P. è agama (maglioli,

germogli, spore, bulbilli) o sessuale

per coniugazione o fecondazione
;

—
13) Protezione delle P. misure per im-

pedire la totale estirpazione di P. rare

o caratteristiche di certe regioni ;

—
14) Respirazione delle P. — v. Nutri-

zione; — 15) Scienza delle P. la bota-

nica; — 16) Sistemi delle P. offrono

un prospetto di tutto il regno vege-

tale. — v. Classificaz.; — 17) Verde

delle P. — clorofilla.

Piante bussola — v. Bussola
Pianticella — v. Embrione.
Pianto fenomeno che consiste in

ciò che alcune piante lasciano fuori-

uscire, in date epoche, acqua dai ta-

gli e dalle ferite [Vitis in primavera,

Gornus
,
nel periodo d. fioritura). A

primavera prima d. sbocciamento d.

gemme, le radici assorbono già mol-

t’ acqua dal suolo, quando il vegetale

non può ancora traspirarne che po-

chissima
;

si sviluppa una pressione

e il liquido geme da ogni fessura. Si

versa ancor più se si taglia o si fende

un ramo. In ale. piante dei tropici

questo P. si fa dalle gemme e con
estrema energia : è una vera pioggia

(Gaesalpinia pluviosa). Cessa quando
le gemme sbocciano, perchè allora la

traspirazione basta a eliminare 1’ ec-

cesso d’ acqua ;
il P. è dunque l’effetto

d’una traspirazione impedita. L’Ernst
vide a Caracas il Pithecolobium Sa-
man produrre una specie di pioggia

nei tempi più asciutti e pensa che ciò

sia un prodotto di secrezione di gio-

vani ghiandole dei piccioli. — v. Nu-
trizione.

Piantone pollone spiccato dal

ceppo di pianta — special, di Olea —
per trapiantarlo.

Piastra 1) P. cellulare assise gra-

nulosa che divide in due il nucleo in

via di divisione
;
— 2) P. cribrose —

placche cribrose
;
— 3) P. equatoriale

— P. cellulare; — 4) P. nucleare (n.

cariocinesi) formata dai cromosomi,
orientati in una maniera determinata
in un sol piano.

Piatto = scudetto d. Caracee.
Picciolare (petiolaris ) 1) organoat-

tinente al picciolo
;
— 2) Penduncolo P.

saldato col picciolo. Thesium ebractea-

tum
;
— 3) Stipole P. saldate al pic-

ciolo ( stipolae petiolo adnatae); — 4)

Viticcio P. — v. Viticcio.

Picchiolato
(
petiolatus

) 1) Foglia
P., o lembo fg., fornito di picciolo: op-

posto di sessile; — 2 Glandole P. so-

stenute da un gambo. Passiflora eoe-

rulea.

Picciolettato ( petiolulatus) ff. o

segmento munito di piccioletto.

Piccioletto {petiolulus
)

piccolo

picciolo d. ff. (picciolo di 2° ordine).

Picciolo
(
petiolus) 1) = candi-

cola; — 2) (Linneo, Phil. bot., 41)

specie di peduncolo che sostiene la

lamina d’ una fg. (v.). Ha funzione

special, meccanica, cioè di sostegno.

È ricoperto da un’ epidermide fornita

di pochi stomi, sotto la quale trovasi

un tesa, fondamentale a celi, generai,

allungate, secondo 1’ asse, rotondeg-

gianti o poliedriche in sezione trasver-

sale. Di frequente una zona ipodermica
di tal tessuto, più o meno larga, con-

tinua o decomposta in fasci separati,

si trasforma in collenchima o in scle-

renchima. Nelle p. acquatiche, tra gli

elem. di questo tessuto fondam. si for-

mano ampi canali aeriferi, in cui spor-

gono spesso diverse forme di peli in-

terni (v. Tessuti III). Praticando

una sezione trasversale d’ un P. si

scorge un certo numero di fasci di-

sposti in arco più o meno aperto,

talora chiuso superiorm. in modo da
formare un anello completo

;
ma, in

ogni caso, non si ha la simmetria rag-

giata del fusto, bensì solo la sim. bi-

laterale rispetto al piano che com-
prende contempor. l’ asse del P. stesso

e quello caulinare. Corrispond. a que-

sta disposizione, i fasci che sono per lo

più in numero dispari; il più grosso



è il mediano e ai trova nel piano di

simmetria da cui è dimezzato
;

i laterali

delle due parti vanno diminuendo di

grossezza a misura che s’ allontanano

dal mediano, di guisa che, quando
1’ anello viene chiuso i fasci più pic-

coli sono quelli che si trovano di fronte

al più cospicuo. Tutti i fasci sono

orientati per modo da volgere il loro

libro verso l’ esterno, il legno verso

l’ interno o all’ asse del P. Il fascio

più valido mediano, trovandosi sempre
nel punto di mezzo d. arco, avrà quindi

il libro rivolto inferiormente e il legno

verso l’alto. Altre volte i fasci possono
assumere altro comportam.

;
n. Aspi-

dùtra e Calathea si trovano in diversi

archi sovrapposti e tutti aperti verso

V alto
;

nei Caladium si hanno due
anelli concentrici, che racchiudono nel

loro interno uno o più archi aperti
;

altrove vediamo disposizioni ancora

più irregolari. La diversità con cui i

fasci si dispongono nel P. non solo si

verifica n. varie piante, ma anche n.

stesso P. a differenti altezze, e ciò

a cagione di modificazioni e di ana-

stomosi cui i fasci stessi possono sog-

giacere. Nelle Dicotil. gamopetale, che
occupano l’apice d. scala veget., i P.
unifascicolati — carattere dì superio-

rità — sono più numerosi (spec. Apo-
cinacee, Borraginee, Labiate,Rubiacee,

Solanacee); per eccezione, ale. Com-
poste offrono un P. plurifascicolato

.

L’ unico fascio picciolare induce pel

lembo la nervaz. pennata. Nelle Mo-
nocot. non esistono P. unifasc., ec-

cetto in ale. sp. acquatiche iNaiadee),

a meristela degradata, sovente deserta

di vasi. — Quando i fasci sono lar-

gata. separati gli uni dagli altri (Om-
brellifere), ognuno di essi è provvisto

di una guaina endodermica propria,

e vi ha schizomeristelia. In tal caso,

il parenchima che separa i fasci libro-

legnosi del suo endoderma particolare

corrisponde, in fuori del libro, al pe-

riciclo, internam. al legno, al midollo,

e sui lati ai raggi midollari; questa
guaina parenchimatosa eterogenea del

fascio va col nome di peridesma. —
Dal fusto le tracce fogliari entrando
nel P., sono seguite da corrispondenti

porzioni di guaina fleotermica, la quale

può in esso avvolgere ciascun fascio,

oppure cingere solo estera. 1’ arco o
1’ anello dei fasci

;
in questo ultimo

caso si ha una struttura che ricorda
quella del caule. I fasci libro - legnosi

del P., salvo qualche eccezione, sono
costituiti come quelli del fusto da cui

derivano
; così dicasi pel tessuto se-

cretare e di sostegno, anch’essi pre-

senti. * L. Petit : Le pétiole des Di -

cotyl. au point de vue de V anat. com-
parée et de la taxinomie (A. d. S. N.,

sér. YI, 1887, 342); — A. Chatin:
Signification du nombre et de la sy-

métrie desfaisceaux libero -ligneux du
pétiole (Bull. Soc. bot. Fr., 1898); —
Plitt Carl: Beitr. zur vergleichenden

Anatomie des Blattetiels der Dicotyl.,

Marburg, 1886 ;
— 3) P. comune quello

che n. fg. composte le sostiene tutte
;

— 4) P. semplice che porta una foglia

sola.

Piciiide (Tulasne) piccolo concet-

tacelo sferico o in forma di fiasco,

che assomiglia n. struttura ai periteci

ascofori, ma invece di aschi è tappez-

zata intera, da ife ramose che portano
al! estremità i conidi, chiamati pieno-

spore o picnoconidi. — La P. differi-

sce dal peridio princip. in ciò, che

nel peridio i conidi sono prodotti da
basidi, mentre ciò non avviene per

quelli d. P, detti stilospore. 'Trovansi

nelle Pucciniacee, Sferiacee e Parme-
liacee

;
in questi due ultimi gruppi ac-

compagna' altri recipienti che sono le

teche, nel primo non si trovano che

P., ma variabili in una medes. forma
specifica. È sempre piccoliss. la P., le

più grandi non oltrepassando pochiss.

mm, Per lo più ha figura d’ un’ inca-

vatura discoide, o rotonda, od ovoide,

o più allungata, con parete propria,

da prima chiusa, da ultimo si fora in

cima per una sorta di disfacimento

del tessuto in quel luogo, oppure
s’ apre largam. passando alla figura

d’ un bicchiere (Aecidium), o anche

si fende lateralm. (Boestelia ). Dalle

P. non si possono separare in nessun

modo gli spermogoni produttori d.

spermazi, che si ritrovano n. stesse

piante, o in parecchie Elvellacee; e

ciò perchè una stessa P. può essere

ad un tempo produttrice di conidi e



di spermazi (Hagenia cilìaris). Le P.

conidifere delle Pucciniacee sono da
prima sacchetti ni chiusi, in cui perciò

sembra che la parete o volva sia la

prima parte formata
;

in fondo ai

quali poi si organizza 1’ imenio coi

suoi fili conidiferi che sorgono a riem-

pire il sacchetto a misura che questo

aumenta di capacità. Le P. d. Sfe-

riacee devono avere un modo di for-

mazione non dissimile.

Picnoconidì — v. Picnide.

Pienospore — v. Picnide.

f*fede (pes) 1) = stipite; — 2) =
sostegno dei Funghi ;

— 3) attenua-

zione in gracile becco di certi acheni

,

che porta il pappo
;
— 4) cellula basale

che serve di sosteguo al carpogonio ;

— 5) = antoforo, ginoforo; — 6) la

base d. seta; — 7) v. Tessuti; — 8)

P. dell’ embrione protuberanza cellu-

lare sporgente peculiare d. embrione
delle Pteridofite, per m. del quale la

piantina rimane unita col ventre d.

archegonio dilatato e ne assorbe il

nutrimento, sin tanto che penetrata
nel terreno la radice e spiegatesi le

prime fg. essa sia capace di nutrirsi

da sè, senza bisogno del protallo che
allora si distrugge. — v. Germogliam.
Pieghe 1) nei granelli pollinici,

sinuosità d. membrana esterna {esina).

La maggior parte d. Monocot. non
hanno che una P., poche 2 ( Diosco-
racee); molte Dicotil. ne hanno 3,

altre 6 (varie Labiate e Passi floracee),

8 (Borrago) o in un numero maggiore
(molte Rubiacee). — v. Pori

;
— 2)

P. d’ attacco (o appendici d’ a.) accom-
pagnano spesso i succiato].

Pieghettato (corrugatus, plica-

tus) 1) organo fogliaceo generai.
(
pe-

tali, cotiledoni, polline. .) piegato in

modo irregolare, come un pezzo di

carta che è stato gualcito tra le dita
;— 2) Foglia P. (Linneo, Phil. bót ., 45)

il cui disco, ora ascendente ora di-

scendente, forma agli orli d. promi-
nenze e di sinuosità. Alchemilla, La-
vatera arborea

;
— 3) v. Preflorazione

;

— 4) v. Prefogliazione.

Pieno ( plenus ) 1) Fiore P. =
doppio; — 2 Fusto P. non fistoloso;

— 3) Stipite (dei Funghi) P. id. (Aga-
ricus, Boletus).

Pietrose (cellule

)

= sclereidi.

Pigmei vegetali le piante nane.
Pigmentazione 1) la distribuz.

del pigmento; — 2) la produz. di una
materia colorante qual, nell’ economia
d. pianta.

Pigmento (pigmentum, colore da
dipingere) 1) le sostanze coloranti, ca-

paci d’ impartire una colorazione a
corpi in sè stessi incolori. — Vi sono
dei P. particolari, intensi che n. Alghe
colorano la clorofilla e la mascherano
più o meno complet. dando all’ intera

pianta il proprio colore; i principali

sono: diatomina (o fìcoxantina), fico- \

cianina, ficoeritrina, ficofeina. In modo
semplice e agevole si può convincersi
d. presenza di questi P. facendo bol-

lire n. acqua qualche Alga colorata, si

vede divenire l’acqua colorata e l’Alga
rimanere di color verde; ciò è dovuto
alla circostanza che la clorofilla è in-

solubile n. acqua in ebollizione, men-
tre le altre sost. sono solubilissime. —
Sono stati distinti i P. disciolti nel
succo celi, (antociana), dai P. diffusi,

v

che impregnano tutto intero il corpo
protopl.(Cianoficee; bacteriopurpurina
dei microbi) e dai P. associati (i cro-

moleuciti racchiudono talora d. cloro- '•

Alla in associaz. col loro proprio P.,

come la ficoeritrina e simili). — Quanto
agli attributi fisiologici Belzung (Ana-

)

tom. et phys. vég., Paris, 1900, 72) li

classifica «provvisoriamente» così: a)

P. assimilatori di cui la clorofilla pura
è tipo, con la xantofilla, eritrofilla, cro-
mofilla, bacteriopurpurina

; (3) P. prò -

tettori, come 1’ antociana, P. rosso, az-

zurro o violetto d. diverse fg., fi., fr.

o semi; n. fg. 1’ antociana epidermica,
assorbendo certe radiazioni, costitui-

sce un valido riparo pel parenchima
verde sottostante

; y) P. di richiamo,
che fanno insetti e uccelli strumenti
d. feeondaz. incrociata; ò) P. indif-
ferenti, senza funzione apprezzabile,

. J
come quelli d. radici, forse senza fine

biologico, nel qual caso rappresente-
rebbero dei semplici prodotti di rifiuto

del processo di nutrizione. * G. Bohn : y
L’évolution du P., Paris, Scientia; —
Rosanoff : Observations sur les P. des
diverses Algues (Mém. de la Soc. de S. N. 1

de Cherbourg, XIII, 1867)
;
— Sorby: £
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Proc. Boy. Soc. XXI, 442; Journal of

Linn. Soc. 1875, XV; — 2) P. cloro -

filliano — clorofilla
;
— 3) Batteri a P.

= cromogeni.
Pilaris che rassomiglia ai capelli;

a filamenti sottili come i capelli : Link
ha detto P. certi pappi.

Pila sferotat4ica (o elico-tetra-

dìca) n. fillotassi distica, tristica.... le

distanze internodali (internodi) sono
assai sviluppate, per cui si può seguire

con tutta facilità il corso d. spirale ge-

neratrice. Ma supponiamo che gli in-

ternodì siano poco o punto sviluppati
;

in tal caso non è più possibile seguire

a vista la spirale generatrice, e ven-

gono a manifestarsi sistemi di righe

destrorse e sinistrorse, dai quali si può
arguire la fillotassi. Confrontando coni

di Pinus silvestris, con quelli che via

via offrono diametro maggiore (P. Pi-

naster

,

P. Pinea, Araucaria excelsa)

si rilevano pei loro fillomi (squame) le

seg. combinazioni di sistemi di righe
destrorse e sinistrorse, cioè:

3,5 oppure
5,8 oppure
8,13 oppure

13,21 e così via,

i quali numeri corrispondono ai seg.

sistemi fillotassici »,
«

‘

8 ’ 13’ 21’ 34
ciò premesso, collocando in fila i sim-

boli di tutte le fillotassi sopraindicate,

1 1 2 3 5 8 , _

avremo y j y j s H •••• donde

si rileva che ciascun simbolo risulta

dall’addizione, numeratore con nume-
ratore e denominat. con denom., dei

due simboli antecedenti. Così la fillo-

tassi n. piante superiori si svolge giu-

sta una curiosa legge aritmetica che
venne scoperta (1834) quasi contem-
por. da Schimper e Braun e dai fra-

telli Bravais. Ma essi non intravidero

la vera cagione di queste singolari ar-

monie geometriche d. fillotassi
;
questa

causa d’indole meccanica e necessaria,

è stata rilevata dall’ esperimento d.

P. S. inventata nel 1880 dal Delpino
(Causa meccanica d. fillot. quincun-
ciale, Genova. 1880; Teoria generale

d. fili., ib. 1883). Ecco come si costrui-

sce la P. Si prendono 30-40 sferette

di eguale diametro, s’avvicinano sino

a reciproco contatto tre sferette nu-

merate 1, 2, 3, e si saldano una con
1’ altra in tale posizione. Xel seno da
queste formato si depone una 4a sfe-

retta, poi saccessiv. una 5a nel seno
fatto dalle sfere 2, 3, 4. una 6a nel

seno fatto dalle 3, 4, 5, .... Sì facendo

risalta un corpo cilindroide regolariss.,

ove le sferette fanno una con l’ altra

un angolo di divergenza che avvicina

estremam. quello fatto da una fg. con

l’altra d. fili, pentastica . Basta

una lieve torsione di questa P. per
conseguire l’ordinazione tristica d. sfe-

rette laddove con la contor-

sione d. medesima risulta l’ordinazione

distica
(| 2 )

* Pertanto questa P. rende

ragione d. tre fillot. distica, tristica e

pentastica; anzi interpreta la natura
ultima di tutte le altre d. serie, giac-

chè le fillot. },
®

3 , 2

8

t , | .... altro

non sono che le diverse manifestazioni

d. fillot. quincunciale. La ragione mec-
canica d. fillot. è resa evidente dal

considerare la costruzione d. P. Infatti

quando noi accomodiamo una sferula

nel seno formato dalle tre preced., in

primo luogo utilizziamo lo spazio n.

migliore maniera possibile, conseguen-

done la massima consistenza e resi-

stenza nella connessione d. elementi

strutturali ossia d. sferette; in secondo

luogo imitiamo perfett. il modo d’agire

d. cellule apicali maestre, le quali co-

struiscono il corpo d. piante superiori,

sempre e senza interruzione, mediante
tramezzi basali obliqui, prolificando

una nuova cellula matrice n. insena-

tura d. tre celi, matrici precedent. ge-

nerate. Ciò posto, la P. S. nel tempo
stesso eh’ espone la ragione meccanica
d. fili. n. piante superiori, schematizza

la maniera, come, per virtù d’ un nu-

mero infinito di cellule maestre venga
edificato tutto quanto il corpo d. piante

medesime, mediante giustaposizione e

sovrapposizione d’elementi strutturali

col miglior equilibrio possibile; ciasc.

dei quali si sviluppa in una regione
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fillopodiale e in nna emergente, la som-
ma delle prime costituendo il sistema

assile, d. seconde il sist. fogliare. — v.

Serie.

Pileatns che rassomiglia a un cap-

pello; che ha la forma di nn pileo.

Pile© (pileum, -us) — cappello.

Pileola *
(pileola

,

Mirbel) fg. pri-

mordiale di certe Monoct.
Pileoriza = piloriza.

Pilidinm (Acharius) ricettacoli

emisferici polverulenti nei Licheni {Ca-

lycium).

Pilifera (regione) r. mediana d.

radice, provvista generai, di peli ra-

dicali o assorbenti.

Piloriza (pilorrhiza ; mÀoq cap-

pello, pi£ce radice, Trécul
;
= cuffia

radicale, caliptra) involucro di tessuto

resistente che ricopre il cono o apice

vegetativo, composto di tessuti meri-

stemali molli (Azolla Caroliana, Terri-

na), d. radice (v.). La P. ha origine

dal dermatogeno per la divisione tan-

genziale d. cellule, e non persiste n.

regione vecchia del cono vegetativo
;

altre volte cade per rifarsi di nuovo.
L’ufficio d. P. non è ben definito : pare
che serva alla protezione d. apice ve-

getativo contro le asprezze del terreno

o d. animali, quando la pianta è acqua-

tica. * Haxstein: Die Entwickel des

Keimes der Monocot. und Dicotyl. (Bot.

Abhandl.,1870); — JANCZEWSKI: Rech.
sur l’accroiss. termin. des racines des

Phaner. (A. d. S. N.. sér. 5, XX, 162) ;— Nageli e Leitgeb : Entst. und Wa-
chsth. der Wurzeln (Beitr. zur Wis-
sensch. Bot. 1868, IV, 138); — Keimke :

TTnters. uber Wachsthumgeschichte und
Morphologie der Phanerogamen Wur-
zel (Bot. Abbondi, von Hanstein, 1871,

III)
;
— Russow : Vergleich. TJnter-

such. uber LeithundelJcryptog. (Mém.
Acad. St.-Pétersb., sér. 7, XIX, 1872) ;

— Treub : Le meristème primitif de

la racine dans les Monoct., Leida, 1 876.

Pilosisuio anomalia che consiste

n. sviluppo eccessivo dei peli su di un
fusto (o d. fg.) abitualm. glabro- o a

pena pubescente.
Pina == strobilo.

Pineta (pinetum) selva di pini.

Pinnatltìda (fg.) = pennatifida.

Pinne le ff. d .fg. composta pennata.

Pinnule 1) le divisioni ultime d.

fg., n. Pelei special.; — 2) v. Valve
(d. Diatomee).
Piogge di solfo polveri meteo-

riche con o senz’acqua, composte in

massima parte di polline, principal. di

Pinus, creduto « fior di solfo » ; sem-
bra provengano dall’America equato-

riale, coincidendo con la fioritura in

quelle contrade di molte var. di Coni-

fere (anemofile).

Piota 1) Praterie aP. — v. Praterie;
— 2) Tallo-P. = micelio (n. Ifomiceti).

Piramidale (chioma) che sorge

assumendo l’ aspetto della nota forma
geometrica. Abies.

Pireni (pyrenae) — v. Drupa.
Pirenina (Zacharias e Schwarz)

costituente particolare che forma il

nucleolo (di Carnoy) e i nucleolini.

Fissa, come la cromatina(v.), le materie

coloranti
;
se ne distingue in ciò che

non discioglie, come quella, in una so-

luzione al 20 °/o di clor. di sodio, nel

solfato di magnesia, n. solfato di rame,
nel fosfato di potassio.

Pirenlo (pyrenium )
= peritecio;

nei Licheni, «l’ipotecio di un apote-

cio nucleare», Crombie.
Pirenoidicorpiccioli scoperti dallo

Schmitz {Die Chromatophoren, Bonn,
1882) : si trovano nei cloroplasti di ale.

Alghe, Epatiche. Secondo lui dovreb-

bero essere i nuclei intorno ai quali si

formano i grani di clorof. — v. Cellula.

Pirenoplasmosonii — v. seg.

Pirenosomi (crcopa corpo) note

sono le formaz. cellulari, quali il cen-

trosoma, la sfera attrattiva, il nucleo

accessorio ora ale. di queste strut-

ture sono formate di cromatina e pro-

vengono dal nucleo e, per opera di

Henxeguy, vanno sotto il nome di P.;

altre sono di natura protoplasmatica

e si dicono plasmosomi

;

altre infine

avendo questa duplice origine, si de-

nominano pirenoplasmosomi.
Piridio * {pyridium ; Decaisne

[Nouvelles archives du Muséum, X],

e di poi Mirbel) = pomo.
Pissidaria (deiscenza del fr.) aper-

tura trasver. in 2 parti : opercolare —
a guisa di coperchietto — e capsulare.

Pisside ( pyxis, pyxidula, pyxi-

dium) 1) (Mirbel, = capsula circum -
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scissa) fr. sincarpico secco deiscente

por una fenditnra trasversale, onde la

parte superiore di origine appendico-

lare si stacca a guisa di coperchio —
detto opercolo — mentre la parte in-

feriore, d’ origine assile — detta urna
— resta inserita in forma di coppa al-

1’ apice del pedicello. Anagallis, Hyo-
sciamus, Plantago, Pimpinella, Por-

tulaca, Primula. * G. Licopoli : Sul

frutto P. e sua deiscenza circolare

(Atti d. Ac. Pontoniaua, 1874) ;
— 2)

(Ehrhart) lo sporangio dei Muschi.
Piaaidio — pisside.

Piatillidi (Engler) £ abortiti
;

Arum, Canna, nei fi. staminiferi di

Cucurbita, TTrtica.

Pistiliidiiim * = archegonio.

Pistilliferi (fiori) unisessuali

in cui si sono abortiti gli £

.

Pistillo (pistillum

,

pestello; Lin-

neo, Phil. bot., 53, 74) organo $ del

fi.; consta d’ una o più fg. modificate

(carpelli, carpofilli) distinte o più o

meno saldate tra loro, e recanti n. in-

terno gli ovuli (= gemmulé). Consta
essenzialm. d. ovario (= gemmulario)
e d. stimma; di solito questo è soste-

nuto da un prolungamento detto stilo.

— Varia grandem. il numero dei mem-
bri del gineceo, o ce n' è uno (Iris,

Narcissus, Nicotiana
,

Olea), o due
(Avena, Polerium, Secale ), 3 (molte

Palme, Sambucus, Stellaria media), 4

(Paris, Potamogeton), 5 (Cannabis,

Humulus, Pistacia,Sedum), 6 (
Smilax),

così salendo sino a un numero stra-

grande, indefinito (molte Ranuncola-
cee e Rosacee). Quando il P. è solita-

rio si manifesta più o meno palesam.
unilaterale, cioè fuori del centro del

talamo (eccetto n. Cynocrambe). I P.

in numero ristretto stanno riuniti at-

torno al centro in un verticillo unico,

o rariss. doppio (Butomus, Hibbertia),

ma anche allora in modo da essere

collaterali. Se sono in numero notevole
possono essere verticillati

(
Alisma

,

Sempervivum)

,

ma più frequentem. si

schierano ad elica sopra un talamo
convesso (Fragaria, Magnolia, Myo-
surus), o si dispongono senza ordine
apparente su la parete d’ un talamo
concavo (Posa). È caso raro poi che la

medes. disposizione elicata sia offerta

.da un gineceo di pochi P. (Centrolepis).

— Il numero dei P. è facile a deter- :

minare quando sono disgiunti gli uni :

dagli altri
;
ma quando, come per lo

più accade, sono insieme congiunti per I

formare un gineceo complesso, ne rie-

sce malagevole la determinazione, e3- I

sendo spesso fallaci tutti gli indizi che
j

si possono trarre dal numero d. stili,

da quello d. caselle ovariane o d. pia-
j

cente, e dalla posizione di queste parti

in rapporto alle altre del fi., e non
v’ha in realtà che lo studio genetico

|

per stabilire il numero dei P. distinti

che entrano a componenti del gineceo

composito, corpo unico in apparenza.
— La congiunzione reciproca d. P. si

manifesta eseguita in tutti i gradi pos- j.

sibili, e per lo più dal basso all’ alto,

raram. in altro modo. Così nel g. Ni-

gella i P. sono a pena congiunti per

la base d. ovari in ale. sp., in altre

sino alla metà di questi, e n. N. da- -lì

mascena sino all’apice, gli stili essendo
disgiunti

;
questi sono congiunti in ; i

basso n. Armeria, per lungo tratto n.

Composte, per la totalità n. Erica, n.

Citrus, dove il gineceo si presenta in

forma d’ un corpo perfett. indiviso. |j

D’altra parte, nelle Asclepiadee i P.

sono congiunti per la sommità d. stili,!

essendo liberi nel restante, n. Dieta-
J

mnus v’è intero coalito degli stili e gli

ovari sono liberi, n. Staphylea pinnata 1

i P. sono fusi in alto e in basso e li-J

beri nel tratto intermedio; ma questi

casi sono rari. — Per struttura i P.

variano più di quel che si dica, po- |

tendo essere « completi » o più o meno
« incompleti » . Completi ,

si distinguono

separat. in ovario, stilo e stimma sei
disgiunti

,
e se congiunti il gineceo com- -]

plesso presenta queste medes. parti. 1

Ma nel gin. d. Conifere non esiste altro I
che 1’ ovario largam. aperto all’apice,*

gli stili o non vi sono affatto o se ne
ha un indizio malsicuro in due prolun-4
gamenti apicali, sforniti di qualunque ]

superficie stimmatica. Nella Saxifraga i

i P. essendo due, completi e congiunti
,

per gli ovari in ale. sp. dal talamo 1

pianeggiante, in altre sp. che lo hanno
leggerm. concavo la parte ovariana

dei P. è ridotta, e supplementata dalla

concavità del talamo stesso, in altre
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infine che lo hanno molto concavo i

P. sono ridotti agli stili, slargati e

i
congiunti n. base per chiudere la bocca
del talamo fatto ovario infero. Simili

|

es. di graduata riduzione dei P. si tro-

j

verebbero in quella serie di gen. di

Rosacee ove stanno il Pirus commu-
nio, P. Malus, P. Sorbus per giungere
medesim. ai P. incompleti veram. sti-

I
lari, come sono in tutti i fi. dall’ ova-

|

rio affatto talamico ossia infero. A tale

regola v’ è un’ eccezione n. Aristolo-

chifi, ove i P. stilari sono per di più

j

anteridiferi n. loro parte esterna
;
fatto

i singolare, da non confond. con quello

offerto dalle Orchidee, ove l’unico &
I
e 1’ unico P. si presentano concresciuti

j

insieme (gimnostemio ). Incompletiss.

infine sono i P. nei fiori £ d. Com-
poste, ove ridotti stilari sono per di

[

più sforniti di parte stimmatica. —
Completi o meno, i P. sogliono essere

uguali tra loro in un medes. gineceo,

I o al più con quella leggera disugua-

|
glianza che si palesa per un lobo d.

I stilo più grande d. altro n. Utricala-

! riacee, o per una casella d. ovario più

capace d. altra n. Antirrhinum. Ma
I non mancano es. d’ una maggiore dis-

uguaglianza, per quanto rari
;
n. Phus

j
abbiamo dei tre P. due molto meno

I sviluppati del terzo
;
e così è indicato

I il passaggio ai P. atrofici o pistillodi,

1 osservabili n. Canna, ancora percet-

I tibili in certe Orchidee, frequenti poi

|
nei fi. costruiti sul tipo bisessuale, ma

I fatti unisessuali per atrofia diffusa del

I gineceo (Cucurbitacee, Dioscoreacee,

I Orchidee). — Nei fi. doppi gli $ sono
I trasformati interam. o in parte in fg.

I perigoniali e talora anche in carpelli,

i e in generale avviene pure una mol-

I tiplicaz. di dette fg., d. $ e dei $,

|
mutazioni accompagnate da un rinver-

|
dire di parti e dalla separaz. o isolam.

I di altre che nei fi. semplici sono con-

I giunte. Le formaz. fogliacee che di

j
norma sono saldate con 1’ ovario, si

I disciolgono, si moltiplicano, si espan-
I dono e assumono 1’ aspetto di nomo-
I filli : ora, se in questa antolisi accade
[la trasformaz. di parti del P. in fg.,

|
si è autorizzati a ritenerle veri fillomi,

quando l’embriogenesi non si opponga
i a tale concezione. — Riassunto:

! stimma

\

(

cilindrico

globoso
emisferico

semplice < forcuto

I
piumato

! conico
a scovolo

composto
terminale
laterale

sessile

semplice
composto
cilindrico

prismatico
caduco
persistente

numero dei carpelli

» delle logge

parietale
\ assile

placenta -

centra]e
marginale

* Van Tieghem : Pech. sur la structure

du pistil, Paris.

Pistillodi = pi3tillidi.

Piumato = v. Piumoso.
Piometta (plumula )

= gemmala.
— v. Embrione.
Piumini 1) appendice a penna di

alcuni acheni
;
è formata dallo stilo

permanente allungato; — 2) la meta-
morfosi d’ individui in P. s’ osserva
evidente n. infiorescenze di Phus Co-

tynus, n. quali solo pochi fiori si svi-

luppano e producono semi, trasforman-
dosi gli altri in ampi P. che servono
alla disseminazione anemofila.

Piumoso (plumosus ) 1) Pappo P.
quando i suoi peli sono ramosi o guer-

niti lateralm. da altri a guisa d’una
penna con le sue barbe. Eupatorium
cannabinum, Galactites, Scorzonera,

Taraxacum ; — 2) Pesta P. (Stipa pen-
nata)

;
— 3) Stimma P. terminato da

una piuma. Graminacee, Sanguisorba.
Placca nucleare = 1’ equatore,

nella cariocinesi.

Placche cribrose = pareti cri-

brose.

Placenta (placenta focaccia, pla-

centarium, — spermoforo, placentario,

34. Bilancioni, Dìz. di Bot. gen.
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trofosperma ; Linneo osa invece di P.
« receptaculum seminiferum ») la parte

più interna d. ovario (carpello), fornita

di nervatura nutritizia speciale, ossia

un parenchima sviluppato dalle sutu-

re, che prende forma di nastri, lamelle,

sopimenti più o meno sviluppati
(falsi

setti), sul quale stanno attaccati gli

ovuli. La forma ne è variabile: sfe-

rica quasi globosa (Anagallis arvensis,

molte Primulacee), cilindrica (Cera-

stium arvense, Silene armeria), trìgona

(Polemonium coeruleum),raggiata (Cu-

curbitacee). — v. Placentazione * A.
Braun: Bemerkgn. uh. Placentenbil-

dung, 1875 ;
— L. Celakowsky: Vergi.

Darstellung d. Placenten ind. Frucht-

Jcnoten d. Phanerogamen (Abh. d. k.

bohm. Ges. d. Wiss., sez. YI, 8).

Piaceutarla (colonna) — v. Ste-

rigmo.
Placentari© 1) = placenta

;
— 2)

riunione di più placente.

Placentazione
(
placentatio

)

1)

disposizione d. ovuli su la placenta;

è molto importante. Gli ovuli si for-

mano d’ ordinario lungo i margini dei

carpelli, più di rado lungo la loro ner-

vatura mediana
;
questa condizione,

unita a quella del vario modo di unione
dei carpelli determina modalità dispa-

rate : onde per rispetto a ciascun car-

pello si hanno due sorta di P., la mar-
ginale e la mediana, e riguardo all’in-

tero ovario la P. parietale, centrale e

assile. a)H. ovario monomero gli ovuli

sono inseriti lungo la sutura corrispon-

deDte ai margini connati di esso, e la

P. è marginale ; b) n. polimero la P.

presenta tre tipi distinti : a) P. parie-

tale in cui gli ovuli sono inseriti lungo
gli orli dei carpelli connati, su la pa-

rete interna d’ un ovario uniloculare o

pluricamerato (Cistacee, Droseracee,

Ipericacee, Papaver, Ribes, Violacee)
;

(3) P. assile in cui gli ovuli sono inse-

riti all’ angolo interno d. logge d’ un
ovario pluriloculare o pluricamerato
(Aconitum, Campanulacee, Malvaeee);

y) P. centrale in cui gli ovuli sono por-

tati da una placenta in forma di co-

lonnetta situata nel centro d’un ovario

uniloculare (Cariofillacee, Portulaca-

cee). * E. Tinson: Rech. sur les cura-

cières de la placentation et de Vinser-

tion dans les Myrtacées, Paris, 1876;
— 2) * « placentatio est cotyledonum
dispositio, sub ipsa seminis germina-
tione » Linneo, Phil. bot , 102.

Plagiofototropismo (Oltma-
nns) movim. in rapporto con l’ irrita-

bilità protoplasma!, e insieme dipen-

dente dalla clorovaporizzazione.

Plagiotropo ( TrActyioq obliquo
,

sghembo, rpéirco volgo; Sachs, 1879) •

così die. i membri veg. ad accresci- U:\

mento inequilatero e quindi nutanti
; ;1J

la direzione d’ equilibrio è orizzontale,

ciò che differenzia una faccia sup. e

una iufer.: tali sono- i membri per lo ^
più a simmetria bilaterale (fg.) e molti

|
fusti (sp. d. Dicot.; rizomi simpodici; k
nel Polygonum gli articoli del riz. sono

;

P., il terminale è ortotr.). — v. Orto-

tropo. * Sachs : TJeber orthotrope und
plagiotrope Pflanzentheile (Arbeiten d. Jj

Bot. Inst. "Wurtzburg, Leipzig, Bd. j

II, 1882).

Plankton l’insieme del mondo
vivente — animali e piante (molte Dia- ;

tomee, Eucoidee) — liberam. natante ? I

alla superfìcie d. acque. * E. Haeckel
: J

Plankton-Studien, Jena, 1890. — v. k
Bentos.

Planogameti (7rXàvo<; vagante) •
= zoogameti («corpuscoli nuziali va- 1

ganti», Delpino).
Planospore (jrAdvoq) = zoospore.

|
Pianta (PI. simplex, PI. composi-

ta) — v. Individuo.

Plantula 1) = embrione già svi- \

luppato per la germinazione
;
— 2)

'

(Protallogame : Felci) la piccola pianta !

I

che esce dal protallo.

Piantuiatio *(C. Richard) =ger- I

mogliamento.
Plasma (jtAac?(aa cosa plasmata) il

1) = protoplasma (proposto dal Pring- il

sheim per brevità); — 2) P. amilaceo il

liquido che sarebbe contenuto, secondo II

il Trécul, n. amido; — 3) P. granu-
j

1080 (Kornerplasma, Grundsubstanz) 11
— endoplasma, granuloplasma, polio-

|
plasma, sost. fondamentale; — 4) P.

’

periferico = ectoplasma.

Plasma germinativo (teoria
||

del) di A. XVeismann (Die Continuitdt
J|

des Keimplasma’s als Grundlage einer j
Theorie der Vererbung

,
Jena, 1885; a

Aufsdtze iìber Vererbung und verwand- J



ten Biologi8cher Frcigen, ib.), è V edi-

ficio verbale più considerevole che sia

stato costrutto n. scienza. Questo si-

stema tiene oggi il campo n. biologia,

raccogliendo intorno a sè validi fau-

tori, benché sia combattuto da altri,

che guardano con occhio scettico la

descnz. minuziosa complicata e oscura

che d. sost. vivente fa l’autore. Egli

dimostrò che gli organismi unicellul.

scissipari «non muoiono mai > (v.

Morte), perchè da un individuo ne
derivano direttam. due altri, e così di

seguito, onde v’ è una continuità di

vita che spiega i fenomeni d. eredità.

Pure n. organ. pluricellul. vi sono d.

elementi che non muoiono, ma conti-

nuano dirett. nei discendenti : sono gli

elementi sessuali. Quindi, se gli esseri

monoplasti e le celi, riproduttrici dei

poliplasti non si spengono mai, si deve
concludere che la vita è una attività

continua n. sua discendenza, e non
intermittente. Quando pensiamo che
i derivati di un organismo ereditano

le qualità del progenitore, e ciò ha
luogo per una porzione di materia così

insignificante qual’ è una sola cellula

riprodntt., siamo indotti a chiederci:

con quale meccanismo una celi, può
riprodurre un intero organismo, si-

mile a quello da cui è stata prodotta?
— Nè la pangenesi darwiniana, nè la

perigenesi di Haeckel bastano a spie-

gare il fenom.; secondo Weismann, il

solo modo di sviscerarlo è quello di

ammettere la continuità del P. G. da
generanti a generati. Il germe orga-

nico non sarebbe, come vuole la pan-
genesi, V estratto di tutto il corpo, e

neppure un elemento di secrezione del

corpo generante, ma una parte del P.
embrionale esistente. Non è l’indivi-

duo che produce l’individuo; è il P.

G. che esso ha in sè, ereditato dai ge-

nitori, quello che diviene in parte il

germe d. organismo novello. Secondo
il Weismann non l’intero germe dà
origine all’ organ., ma solo una parte,

il P. G. o Keimplasma, non identico

all’ idioplasma negheliano. Questo è

il plasma del nucleo di tutte le celi,

del corpo; quello una porz. speciale

del P. del nucleo d. sole celi, ripro-

duttive. Che nel nucleo risieda la po-

tenza riprodntt. d. celi, fu elucidato

daBALFOUR, Born, Pfluger, Gruber,
Nussbaum, Strasburger, v. Bene-
den

;
il concetto impreveduto ammesso

dal nostro sta in ciò che non in toto

il nucleo, pur d. elem. riprodntt., sia

riproduttivo. TJna parte serve a feno-

meni di adattamento embriologico, e

l’altra permane come materia ripro-

dutt. e passa viva dall’organismo gene-

rante al generato, in cui viva rimane.

La prima si dice plasma ovogeno se

appartiene alla celi. $, spermatogeno
se alla $ ;

la seconda, identica per la

celi. $ come per la $ , è il P. nu-
cleare embriogenico o Keimplasma.
Quest’ ultimo, da prima unito col P.
nucleare istogenico (ovogeno e sper-

mat.), ne viene poi separato dai cor-

puscoli direzionali, che si formano nei

primi momenti d. sviluppo; essi allon-

tanano dall’uovo il P. istogenico che
si elimina, lasciandovi solo il germi-
nativo che si continua vivo nell’ em-
brione. — Delineato un quadro gene-
rale della dottrina, è ora tempo di

discendere alla conoscenza d. minimi
attributi di questo P. composito. L’au-
tore distingue n. organismo ploriceli,

due sp. di sost. vivente, il somatopla-

sma, che costituisce la parte vitale d.

varie celi, del corpo, e il germiplasma
o P. G., raccolto nel nucleo d. elem.

sessuali, adibito alla trasmissione dei

caratteri ereditari. Di continuo n. evo-

luz. ontogenetica si sviluppa dal P. G.
il plasma somatico, per un processo di

« segmentaz. asimmetrica » (erbung-

gleiche Theilung) — fulcro d. teoria,

— per la quale intende il fatto da lui

supposto, che in tutte le segmentaz.
cellul. (come ammetteva da prima) o

in quelle che preludiano a formaz. di

nuovi organi o differenziazioni di celi,

(come affermò di poi) il P. G. si distri-

buisca in modo diverso, per quantità

e qualità, nelle due celi. -figlie. Il P. G.
stesso si comporrebbe di numer. elem.

Infatti ogni carattere di una celi, è

rappresentato da una particella ele-

mentare, detta bioforo — apportatore
di vita, la vera unità biologica, come
le unità fisiol. di Spencer, — che ha
la proprietà di moltiplicarsi per bipar-

tiz. restando identico a sè stesso. Una



data celi, di un individuo ha molti ca-

ratteri, e l’insieme dei biofori che rap-

presentano queste note caratt. è ag-

glomerato in un gruppo o determinante
(pure capace, come i seguenti, di mol-

tipl. per bipartiz.). *Ma i caratteri di

una cellula non essendo isolati l’uno

dall’ altro, così le celi, sono in un in-

dividuo associate in gruppi ben defi-

niti: i determinanti delle celi, di un
gruppo sono coacervati in una parti-

cella più voluminosa che è l’« homun-
culus» di questo gruppo celi., l’ ida;
le ide si uniscono in idanti, che talora

sarebbero visibili nei cromosomi. Così,

allorché noi vediamo un cromosoma
dividersi longitud., assistiamo a un fe-

nomeno che interessa i plasmi rappre-
sentativi dei caratteri d. individui. Il

significato biologico di questi enti di

vario grado, è del più alto valore am-
mettendo il Weismann che, nell’ uovo
fecond. si trovino preformate le virtù,

le diversità, i caratteri propri all’ or-

ganismo che ne sorgerà. Ora tutti que-
sti caratteri si trovano appunto rac-

colti n. ide: si avrà perciò un’ ida per
ciascun gruppo di celi., tessuto o or-

gano. Il carattere di ogni celi, è pre-

scritto nel determinante e, quando que-

sto entra in azione, si scinde nei suoi

biofori che venendo sparsi n. celi, re-

lativa ne improntano la natura. Così

il P. G-. si trasforma nel pi. somatico:

questo non è più capace di riprodurre

l’organismo da cui proviene. — Ma
non tutto il P. G. subisce questa tra-

sformaz.; una parte ne rimane inalte-

rata, e va a costituire le celi, sessuali

del nuovo organismo. E anche le celi,

somatiche ricevono oltre alle ide e ai

determinanti propri, e che ne deter-

minano la natura, ide e determ. che
normal. non si sviluppano, restando
allo stato latente, e costituiscono Vidio-

plasma accessorio: questo solo in date
vicende, può rivelare la propria esi-

stenza, imprimendo i suoi caratteri

alle celi, in cui alberga. Le celi, ses-

suali ricevono il P. G. inalterato e così

lo conservano per tutta la durata d.

vita, sino a che esse stesse non ini-

ziano un novello ciclo evolutivo, dando
origine a un nuovo organismo : il detto

P. passa così da una celi, sessuale di

una generazione a quella di un’ altra,

senza modificarsi per tutte le influenze

che all’organ. vivente possano giun-
gere. È la continuità del P. G.: esso

si trasmette interam. dall’uovo agli

elem. genitali che assicureranno la ge-

neraz. seguente. L’uovo O si divide
in due parti, di cui 1’ una, S1

,
darà il

soma d. fatura generaz., l’altra, O1
,
i

relat. elem. genitali, e via dicendo; il

P. G. si trasmetterà indefinitamente,
fornendo accessoriam. i somatoplasmi
successivi S2

,
S3

....

solo di P. G., che è continuo e mai
perisce. Hei ploriceli, invece le celi,

sessuali soltanto, che contengono il

P. G. intero, e lo trasmettono immu-
tato alle loro simili della generazione
veniente, si potrebbero consider. im-

mortali; mentre lo celi, somatiche da
cui non derivano altre celi, sessuali,

chiudendosi così con esse il ciclo evo-

lutivo, sono mortali. Si può dire, se-

guendo la teoria, che « la vita d. or-

ganismo pluricell. è un epifenomeno
d. riproduzione ». Hella fecondaz. una
parte del P. G. paterno viene elimi-

nato (per il processo di riduzione), e

viene sostituito da una parte equiva-

lente di P. G. materno : processo dal

Weismann detto amphimixis (mesco-

lanza dei sessi). — Logicam. egli, ne-

gando ogni influenza del plasma soma-

tico su quello germinativo, non può
ammet. l’ereditarietà dei carat. acqui-
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siti, e d. effetto d. «uso e Don oso»
d. organi. La variaz. di questi sarebbe
quindi tutta dovuta alla selez. natu-

rale di caratteri casualm. verificatisi;

e accettando 1’ idea di W. Koux
(
Der

Kampf der Theile im Organismus
,

Leipzig, 1881; v. Lotta), gran parte

di quella terrebbe a una selez. (sei.

germinale ì fra i vari determinanti di

ciascun P. G. Ora la selez. germinali
ideata dal Weismann condurrà alla

semplificaz. del P. Gr., mercè la gra-

duale elisione di certi determinanti o

gruppi di essi a favore di altri; la se-

lez. naturale di un dato carattere im-

plica, per F autore, nel P. GL la selez.

dei determinanti d. nuova variazione.

Sopravvivranno dunque gli individui

il cui P. G. è caratterizzato dall’ es-

servi quei determinanti più vitali e

più attivi nell’ assimilare. Nelle suc-

cessive generaz. i determinanti vicini,

invariati, coi quali essi contendono il

nutrimento, si troveranno in manife-

sta inferiorità; dovranno quindi ce-

dere ad essi — che potremmo chia-

mare determ. progressivi in antagon.
ai detti, o regressivi — maggior copia

di nutrim. che ai loro progenitori. In
tal modo la selez. naturale viene a

modificare la costituzione del P. G. di

una specie, favorendo questo o quel

determinante, questo o quel gruppo
di determinanti nella lotta con gli ele-

menti vicini. * G. Cattaneo : La con-

tinuità del P. G. e A. Weismann, Boll.

Se., 1885; — P. Celesta: Cenni cri-

tici sopra la selezione germinale (Riv.

di Scienze biol., 1899, 421 ; e passim)
;

— J. Costantin : Hérédité acquise,

Paris, Scientia; — C. Emery: Gedan-
ken zur Descendenz, und Vererbungs-
theorie (Homologie und Atavismus im
Licht der Keimplasmatheorie

;
Varia-

tionsrichtungen und Germinaiselek-
tion), Biol. Centr., 1896-7; — Kol-
liker : Das Karyoplasma und die Ve-
rerbung, eine Kritik der Weismann ’

schen Theorie von der Continuitàt des

Keimplasinas (Zeitschr. f. wiss. Zool.,

1886); — P. Mantegazza: Le origini

e le cause dell’ atavismo, Nuova An-
tol.

,
1890.

lMasmatosouii 1) = microsomi
;

— 2) (o plasomi
; Wiesner: Rie. su l’or-

ganizz. d. pareti d. cellule veg., Mal-
pighia, I) masse element. che formano
il corpo vivente d. cellula (v.), diverse

a seconda dei prodotti ai quali dànno
origine, ma che tra loro non si distin-

guono più che le cellule d’ un tessuto.

Dai P. vengono prodotti i dermato-
somi, e quindi le pareti celi., i gra-

nuli d’amido, i corpi clorofilliani, i

vacuoli
;
essi in parte si identificano

con i plastidi, i quali tuttavia possono
essere anche già porzioni di P., nati

per via di divisione. Non solo dànno
origine a tutte le individualità orga-

nizzate nella celi., ma sono anche or-

gani d. assimilazione del protopl. che
risulta costituito dalla loro reciproca

unione. Siccome non è possibile, in

molti casi, di rendere dirett. percepi-

bili i P., conviene accettare quale ipo-

tesi, il concetto del Wiesner che la

celi, risulti edificata da P., fatto che
non altera la legge d. unità n. strut-

tura interna delle piante. Si viene a

considerare in ultima analisi, come
elem. organizzato il più semplice, non
la cellula ma il P., il quale sta alla

cellula, come questa al tessuto. Am-
mettendo che il protopl. sia composto
di elementi divisibili, o P., si spiega

la crescenza d. cellula con l’accresci-

mento d. sue parti; la cellula cresce

analogam. a un complesso di cellule.

Plasmi ancestrali (teoria dei)

ipotesi finalista di Weismann, secondo
la quale questi P., che rappresentano
i caratteri d. antenati, sono localiz-

zati n. elem. riproduttore. — v. Pla-

sma ger.

Plasmodio (plasmodium) girova-

gando le mixamebe sul substratum nu-

tritizio avviene che talune s’ incontr.

l’una coll’ altra
;
allora si concepiscono

mutuamen. a 2, a 3, a 4 o più in un
plasma unico, in forma di massa ge-

latinosa, che pure continua a muoversi
come un’ ameba, naturai, di maggiore
grandezza, detta P., che rappresenta
F apparato vegetativo dei Mixomiceti.
Il P. cresce ancora durante un certo

tempo sia perchè strisciando in tutti

i sensi sul substratum nutritore s’ as-

simila sempre nuovo alimento, sia per-

chè assorbe e s’ incorpora tutte le mi-
xamebe e i P. che incontra. Così ben
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presto cessa «Tesser microscopico
;
anzi

in ale. casi e presso talune sp. assume
dimensioni tanto grandi da costituire

una grossa poltiglia di color bianco,

giallo o rossiccio e del peso di qualche
centinaio di gr. I P. possiedono un
numero indeterminato di vacuolo, pro-

babilm. proporzionale al numero delle

mixamebe, che, mutuam. concepen-
dosi, contribuirono a formare il P.

Quando i P. sono diventati adulti,

quando nella loro sostanza hanno in-

corporata una sufficente quantità di

sostanza aumentare e di riserva, s’ ac-

cingono a compiere la fase finale d.

loro esistenza — a sporificare. La spo-

rificazione avviene in due modi : o

tutta la massa del P. si converte, in

breve, in un sacco di spore, innume-
revoli e tenuiss.; o ogni P. emette una
o più protuberanze ciascuna d. quali

si converte in breviss. tempo e con
sorprendente rapidità in un concetta-

celo di spore. Non tutta la sostanza

del P. viene impiegata a formare le

spore. La parte periferica costituisce

la parete del sacco d. spore
;
T interna

produce le spore e certi organi fibrosi,

costituenti una sorta di reticolazione,

che si dice capillizio. — Dal P. si svi-

luppa una nuova generazione, chia-

mata etalio.

Plasmogeno termine proposto da
R. Lankester (Ass. brit. pel progr.

d. Se., 1887) per la sostanza chimica
di sottiliss. elaboraz. che è la parte
vivente e più importante del « proto-

plasma» di v. Mohl.
Plasmolisi (Ancriq dissoluz.) se si

tuffa una cellula in una soluzione suf-

ficent. concentrata, la sua turgescenza
scema o anche s’annulla completato.,

a misura che essa perde T acqua. In
tal caso, il corpo protoplasmatico si

contrae sino a che la concentrazione
interna, che va crescendo, fa equilibro

all’azione osmotica della dissoluzione

esterna. Questa contrazione del corpo
protoplasmatico sotto T influenza di

una soluzione esterna ha ricevuto il

nome di P. Sin dal 1855 Nageli aveva
osservato che, immergendo celi, ve-

getali viventi, in una soluz. salina o
di zucchero, se la concentrazione di

questa supera un certo limite, il pro-

topl. si stacca dalla parete cellulare; ’

egli disse che la soluzione più debole

capace di provocare tale distacco, ha
lo stesso « potere attrattivo per T ac-

qua » — come nell’ epoca si diceva — :

del contenuto celi. H. De Vries fu

uno dei primi a istituire simili ricer-

che sistematiche nelle celi, veg., e a

determinare il valore di questo «po-
tere * ;

e precisamente chiamò P. il

fenomeno del retrarsi del citopl. dalla

membrana elementare, e isotoniche le

concentrazioni della soluz. d. sost. che
determinano T inizio della P. in uua
stessa specie di cellule. — v. Accre-
scila., Morte. * E. Pantanelli: Studi

s. albinismo nel regno veg. (Malpighia,

1902, 487 ;
sul portamento plasmolitico

dei protoplasti albicati).

Plasmosclif si (crxiaiq separazione)
— v. Morte.
Plasmosomi (cf<2)|ua corpo) — v.

Pirenosomi.
Plasomi 1) = plasmatosomi

;
— 2)

Teoria dei P. il Wiesner (1892) ritiene

che il protopl. sia costituito da unità, i

P., dotate di tre attributi : l’assimilaz.,

l’accrescim. e la moltiplicaz. per divi-

sione. Vi sarebbero varie sp. di P.:

ale. vanno a formare i prodotti finali

d. cellula, e con questo si spengono;
altri si riproducono, e a questi è affi-

data la funzione d. ereditarietà. Nella

divisione conservano i propri caratt.

e quindi, n. riproduz. celi., li trasmet-

tono alle celi. -figlie. Ad onta di que-

sta costanza d. note caratt. in vita,

e specialm. durante le varie genera-

zioni, i P. sono atti a subire l’az. d.

ambiente e modificarsi lentam.: que-

st’ ultima virtù dei P., segna una d.

maggiori differenze fra la teoria wie-

sneriana e quella del Weismann (Pla-

sma germinativo), ammettendo essa

l’ereditarietà dei caratteri acquisiti.

Plasson (E. van Beneden) = pro-

toplasma.
Piattellia nel primo inizio del suo

sviluppo la galla di un cinipide è rap-

presentata da una piccola massa di

tessuto omogeneo in via di attiva di-

visione, molto simile al meristema d.

piante normali, e chiamato P.; pro-

gressi. in esso si vengono difteren-
|

ziando i diversi tessuti che talora —
j
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come n. galle di Cynips calicis, de-

scritte da Bf.yerinck (Sur la cécidio-

génèse et la generation chez le Cyn. cal.,

Arch. Néerl., XXX) — offrono a ma-
turità una notevole disposizione mor-
fologica.

Plastica (forza vitale) ente rive-

lantesi n. forza che rinnovella conti-

nuamente i corpi.

Plastiche (sostanze) tutti i com-
posti prodotti nel protoplasma che ser-

vono all’accrescimento; che concorr.

alla formazione d. elementi istologici.

Plasticità della pianta ne è

testimonio l’adattam. alle varaziàz.

del mezzo
;
già Goethe e Naudin vi-

dero n. organismi 1’ attitudine a rice-

vere e conservare le impronte biolog.,

malleabilità che li rende suscettibili

di modifìcaz. diretta per 1’ az. d. am-
biente. Infatti l’ importanza delle tra-

sformazioni effettuate nell’ organismo
veg. dipende dal grado di P. o di adat-

tività d. pianta; ora, lo sviluppo di

tale attributo varia notevolm. con le

sp. Mentre ale. sp. obbediscono net-

tamente agli impulsi esteriori, altre vi

restano insensibili, torpide e tradi-

scono da ciò la loro inadattività attuale

(Belzung). E nel caso di una tale per-

sistenza di direzione e incapacità di

mutarla si può parlare di un’ inerzia

evolutiva. La variaz. organica tiene

naturai, anche all’ estensione del mu-
tamento, sopraggiunto n. condiz. di

esistenza. In una data pianta 1’ adat-

tività è disuguale per i vari tessuti:

così lo stereoma può ridursi, sotto l’in-

fluenza del trapasso dalla vita aerea
o terrestre alla acquatile, a segno di

scomparire quasi total.; il tess. secre-

tore, invece, conserva una notevole
fissità. In nessun caso, un mutamento
di ambiente induce la scomparsa di

un canale secernente; donde si può
concludere che 1’ apparire di elementi
secretori in seno alla pianta è essen-

zialmente legato a cagioni interne, a

mo’ d’es. d’ordine nutritivo, e non a
fattori estrinseci. — v. Stazione.

Plasticie (Le Dantec) — v. Pro-
toplasma.
Plastidi (ftAdacfco formo; SCHIM-

per, 1882) forma cellulare più elemen-
tare d. cellula, costituita da solo pro-

toplasma: sono cioè porzioni di proto-

plasma individualizzato, di forma per

10 più globosa, ovale o fusata, incolori

0 variam. colorati. Quindi i P. si di-

stinguono in leucoplastidi, cloroplastidi

e cromoplastidi secondo che sono in-

colori, verdi o variamen. colorati. —
Gautier non dubita che le grannlaz.

protoplasmatiche — leuciti o piasti-

dule, come egli le chiama — siano di

natura specifica e di un’ organizzaz.

propria. Nelle celi, vegetali — scrive

— alcune formano i grani di cloro-

filla, capaci di decomporre il sistema

CO2
-f- H2 O, formando una molecola

/
H

d’ 0 e l’ aldeide formica
(
O2 + 1

\ COH
donde derivano gli zuccheri ; altre se-

gregano la materia amilacea, che, ri-

cevuta allo stato di zucchero, si disi-

drata n. plastidula amilogena e viene

a condensarsi alla sua superficie in

forma di strati successivi concentrici.

Queste plastidule sono dunque, secondo

11 Gautier, d. organismi molto com-

plessi, mescolati insieme tumultuar,

nelle Geli, embrionali, separati negli

elem. differenziati dei tess. ultraem-

brionali, e destinate a produrre, giu-

sta la loro specie, sost. chimiche pe-

culiari e talora d. formaz. distinte.

Plastidule 1) = plastiduli
;
— 2)

v. Plastidi.

Plastiduli (oplastidule,H.AECKEL)

le minime particelle di materia orga-

nica, che, fornite dalle varie parti d.

organismo al seme riproduttore, do-

vevano conferigli la proprietà di tra-

smettere agli embrioni le qualità e le

forme del genitore. Il Maggi inten-

deva le fine granulazioni del protopl.

come veri elementi morfogenici dei

citodi e d. cellule, e perciò di tutto

l’edificio organico. — Per alcuni bio-

logi il P. è il vero «individuo». —
v. Perigenesi, Psicologia. *L. Maggi:
1 P. nei Ciliati e i P. liberameli, vi-

venti (Atti Soc. It. di Se. N., Milano,

1878); — L. e R. Zoja: Intorno ai

P.fucsinofili (Bioblasti dell'Altmann)
(Mem. R. Ist. Lomb. di Se. e Lett.,

XVI-XVII, ser. 3a).

Plastidu lo « granulo piccoliss. di

protoplasma omogeneo » ,
Maggi.



Flastina sost. che, secondo Za-
charias e Schwarz, caratterizzerebbe

principalm. il protoplasma; sost. in-

solubile in Na CI e in Mg SO4
,
precipi-

tabile dall’ acido acetico diluito e da
altri ac. minerali, resistente all’az. d.

pepsina e d. tripsina, colorabile dai co-

lori di anilina-eosina, fucsina acida...,

evidentemente deve appartenere ai

nucleoproteidi. Conterrebbe 12 °/0 di

N e una minore quantità di P, costi-

tuirebbe il 27% d. massa secca del

plasmodio d. Aethalium septicum (nel

cui ricettacolo fiorifero Reinke e Ro-
DEWALD svelarono 71 ,'6 d’ acqua e 28,4

di sost. secche) e formerebbe la sna
sost. contrattibile. * J. Reinke e H.
Rodewald : Die Chemische Zusam-
mensetzung dei Protoplasma von Aeth.

sept. (Unterà, aus dem. Bot. Lab. Un.
Gottingen, 1881); — J. Reinke: Pro-
topl.-probleme (ib., 1881) ;

Der Process
der Kohlenstoffassimilation im chloro-

phyllhaltigen Protopl. (ib., 1881).

Plastoerouo ( Askenasy) iltempo
necessario per la formazione di un
nodo con l’ internodo sottostante dal

meristema apicale : non è costante, ma
varia entro limiti ampi, p. e. n. Gle-

matis montana può andare da 18 giorni

a un giorno e 19 ore. — v. Accresci-
mento.
fMatigonidi (n. Licheni) o singo-

nidi platigonidici : sono eugonidi con-

tenuti in membrana d’aspetto varia-

bile, e tali che si trovano in alcuni

talli epifilli.

Platispire (cellule) aventi n. in-

terno uno spiricolo piatto ( Cereus ).

Plecolepidinm * (Cassini) l’ in-

volucro d. Composte le cui brattee
sono unite alla base.

Pleiocasio infìor. cimosa in cui

ognuno dei rispettivi assi principali

porta più di due rami.

Pleiofillia (jtXeiW, (póXXov fg.)

mostruosa moltiplicazione delle parti

d' una fg.

Pleiomeria (pleiofillia) 1’ etero-

mera quando il verticillo osservato
comprende più pezzi che gli altri: —
di tutti i verticilli del fi. (Narcissus
bijlorus)

;
di 3 verticilli più esterni

(Myosotis silvatica ); del calice!Ocymum
mininum)

;
d. androceo

(
Ficus carica)

;

del gineceo (Ocy. minimum
,
Silene in-

nata).

Pleiomero (ttXei'cov maggiore,
(

ué-

pot; parte) 1) Androceo P. che ha un
numero di elem. più cospicuo di quello

d. corolla
;
— 2) Verticillo P. che pos-

siede un numero maggiore di parti

d’ un ciclo verticillare vicino : può es-

sere diplomerò
,
triplomero e via di-

cendo.

Plelomorfe (specie; Bateson) =
polimorfe.

Pleioniorfismo 1) molte produ-
zioni talliche possono presentarsi in

combinazione sopra un medes. tallo,

oppure ancora in successione
; nel

qual caso la presenza loro può fare

assumere alla pianta un aspetto di-

versiss. da quello di prima e indurre
in essa un P. più o meno rilevante.

Ve ne sono es. tra i Licheni e Elvel-

lacee ( Peziza ). Ma si hanno molto più
cospicui n. Erisifacee e S Coriacee dove
pel Tulasne (Mém. sur Vergot., A. d.

S. X., sér. 3e, XX, 1853) è stata ri-

levata una ricca serie di fatti, che
han condotto a collocare sotto una
medes. sp. forme ritenute tipi distinti ;

così n. più parte d. Ifomicéti di Eries
e dei suoi Gimnomiceti. L'ordine nel

quale si succedono quei corpi ripro-

duttori è d’ ordinario il seg. : a) conidi

portati da filamenti del micelio, o da
tallo altrim. conformato; b) spermazi
n. spermogoni ; c) stilospore o altri

conidi contenuti n. picnidi
;
d) sporidi

n. apoteci e periteci
;
peraltro possono

mancare certi termini d. serie, meno
gli sporidi. Ecco alcuni es.: la davi -

ceps purpurea — il cui ciclo embrioge-
netico fu scoperto dal Tulasne — ini-

zia il suo sviluppo col formare su la

superficie d. ovario di Secale o altrove,

mentre ancora è racchiuso n. logge,

un micelio feltrato che ne compenetra
a grado a grado il tessuto, e sostitui-

sce infine all’ ovario, conservandone
la forma, un corpo bianchiccio, viscoso,

percorso all’ esterno da solchi irrego-

lari e profondi, e ricoperto da una
quantità innumerevole di conidi inco-

spicui prodotti dall’ estremità d^ife

superficiali. In questo stato la pianta

era creduta un gen. autonomo, Sphace-

lia segetum Léveillé. Più tardi il
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micelio s’ infiltra pi fi fittam. n. sna

porzione inferiore, si solidifica, perde

la viscosità e assume un colore cupo
! e crescendo solleva la Sphacelia e la

) fa poi cadere, formando infine lo scie-

! rozio (antica specie Sclerotium Cla-

I vus). Lo sclerozio maturato e caduto

a terra non subisce altri cangiamenti

sino all’autunno o anche alla prima-

vera successiva
;
quando dal suo in-

terno si fa strada al di fuori un fascio

d’ife strett. congiunte, che vanno a

j

costituire uno stroma a capitello nel

i quale s’ organizzano poi gli apoteci
'( sporidiferi. Gli sporidi, seminati che
siano,germogliando producono tubetti,

i quali se hanno opportunità d’ inva-

dere i fi. di Secale vi svilluppano da
capo la Sphacelia. — Al g. Cordyceps

(C. militaris) appartengono Sferiacee

parassite d. larve d’insetti,. nel corpo
dei quali stendono il loro micelio (v.

Insetto -pianta)
,

producendo prima
conidi sopra stromi ramosi — e in

tal caso erano ascritte al g. Isaria, —
emettendo in seguito uno stroma spo-

I ridifero robusto, cilindrico o elevato,

rosso o aranciato, lungo in ale. sp.

sino 8 cm. Molto simile allo stato co-

; nidifero dei Cordyceps è la Botrytis

|i Basslana Balsamo Crivelli — pa-

|
rassita del baco da seta, studiato da
Agostino Bassi da Lodi (« Del mal

j
del segno, calcinaccio o moscardino »

,

j
1835). — Negli affini g. Hypoxylon,

ì Xylaria e altri uno stesso stroma
i prima è conidifero, poi sporidifero. —
Gli Oidium sono p. parassite che sten-

dono su le piante vive la rete del loro

|

micelio e ve 1’ attaccano tratto tratto

j

mercè ingrossamenti ad hoc; poi dal

! micelio ergono ife produttrici sia d’ una
;
serie di conidi concatenati, sia d’ una
picnide con conidi diversi dai primi

;

poi su la rete micelica sviluppano pecu-
i iiari concettacoli ripieni di teche con
sporidi, e l’ Oidium si manifesta allora

una sp. del g. Erysiphe, le quali rico-

prono le fg. e le altre parti erbacee
d. piante come d’ una farina cenero-
gnola. — V’è poi il Batrachospermum,
la cui spora germogliando produce una
Alga che ha tutti i caratteri del g.

Chantransia e che poi dopo essersi

moltiplicata per una sorta di conidi,

sviluppa un ramo eteromorfo con or-

gani sessuali, ch’è il Batrachospermum
propr. detto (Solms). — Il P. si palesa

non di rado in relazione con una di-

versità n. ambiente della pianta, nel

quale caso viene inteso col nome di

eteroecia
,
esemplificata sopratutto n.

Pucciniacee, come lo dimostra la sto-

ria d. Puccinia graminis (v. Teleuto-

spore, Uredospore)
;
— 2) P. fiorale

la diversità che corre tra fi. di diverse

piante può riscontrarsi in quelli d’una
medesima p. Nei Linum , Narcissus,

Primula, Pulmonaria si hanno fi. di-

morfi, altri con stilo più lungo e #
più corti, altri con stilo più corto e $
più lunghi; e nei Lythrum

,
Oxalis

si han fi. trimorfì in maniera analoga.

La diseguaglianza tra l’androceo e il

gineceo spinta più oltre, porta all’atro-

fìa o all’ aborto d’ una d. due parti

del fi., e dà fi. unisessuali d’una infi-

nità di piante, con le modificazioni

secondarie che derivano dall’ essere i

fi. di sesso diverso collocati sul mede-
simo individuo (monoici), o su ind.

distinti (dioici), o commisti a fi. bises-

suali (poligami). L’atrofia e l’aborto

che si verifichi n. androceoo n. gine-

ceo ad un tempo dà infine i «fi. neu-

tri» (Composte, Poacee). La diversità

indotta dal sesso può essere accompa-
gnata da una differenza nel perianzio

(Orticacee). Di tale P. F. si cita in

es. una Orchidea d. Am. tropicale,

che avendo fi. trimorfi presenta tanta

diversità tra le 3 sorta di fi. da essere

stata ascritta a tre gen. distinti, Ca-

tasetum, Monacanthus, e Myanthus,
sino a che i fi. d. tre sorta non furono

veduti su di una stessa pianta. E così

crescendo il divario tra fi. e fi. in re-

lazione al sesso, s’ arriva a quelle

piante che li hanno costruiti e ordi-

nati in due modi disparati (Conifere).

Pleionte (piante, Delpino) multi-

ple, in minor numero d. aplonte. Si divi-

dono in doppie e triple : si han quindi

sp. diplontee triplonte. Le sp. triplonte

(Lythrum ,
Oxalis, Pontederia) sono

tutte zoidiofìle, e producono tre sorta

d’individui, macrostili, mesostili e mi-

crostili. Le sp. diplonte possono es-

sere o zoidiofìle (Faramea, Hoitonia,

Linum, Primula) o anemofile (Juglans
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regia, solo); le prime producono indi-

vidui singinandri di due sorta, cioè

macrostili e microstili
;
le seconde pure

ind. di due sorta ma asincronogoni,

cioè proterogini gli uni, proterandri gli

altri. * F. Delpino : Dimorfismo nel

noce e pleiontismo n. piante (N. Gr. B.

I., 1875, 148).

Pleiosporoblastee (spore) pre-

sentano in seno al loro plasma d. spo-

roblasti in numero variabile (1-2-più)

non costante per una stessa sp. Que-
sti sporoblasti (Lecanora) appaiono in

masse globose, senza ordine, ora in

una sola linea secondo l’asse longitudi-

nale d. spora, ora in una linea spez-

zata. Si trovano generalm. a lato d.

masse principali, altri sporoblasti assai

piccoli. Queste spore sono subglobu-

lose, o più spesso ellittiche, talora al-

lungate (Biatora) e presentanti in tal

ca3o piuttosto d. vere loggeinternefche

dei sporoblasti (Synechoblastus)

.

— v.

Uniloculari.

Pleiostemone (ti.; e i od v
magg.) se il numero d. $ è maggiore
di quello d. petali. Mirtas, Prunus.
Pleiotaxia (Mast.) = moltiplica-

zione (d. organi fiorali).

Pleomorfe (specie) (special, n.

Batteriacee) che n. loro ciclo di svi-

luppo presentano parecchie forme. —
v. Polimorfismo.
Pleofillia = pleiofillia.

Pleomorfia la proprietà di certi

Funghi nei quali le successive gene-
raz. differiscono l’ una dall’altra. —
v. Polimorfismo 2).

Pleomorlismo — v. Polimor-
fismo.

PI ero ma (Han STEIN, 1868;
ttXqpcopa massa di riempimento) zona
centrale del meristema primitivo del

fusto d. Fanerogame, formata da un
gruppo di cellule da cui s’ originano
gli elementi costitutivi del midollo e

dei fasci fibro-vascolari (vasi, fibre,

tessuto fondamentale). Il P. è interno
al periblema. — v. Radice, Tessuti.

Piettodromi (fasci, Wiesner ;

òpójaoq decorso) se tramezzo ai fasci

appressati s’interpongono d. altri, in

direzione radiale.

Pleurocarpi (Muschi
;

jrXeupóv
fianchi, Kapjró;;) che hanno steli por-

tanti gli sporangi lateral. lungo i rami
laterali. — v. Acrocarpi.
Pleurocectdi — v. Terminale, f
Pleurogino (disco; 7rXeupóv,Y'i)vr(

$) quando nasce sotto l’ovario e si
1

raddrizza su una d. sue parti. Vinca '

major.
Plenrospora — v. Tricospore.

P 1 e u r o tr i b a (impollinazione; a

TtXeupóv, zpiftoq sfregamento) — v. Zi-
‘

gomorfi.

Pieurorbixae (Cruciferae, Rock)
il cui embrione è a radichetta com-

1

missurale o accombente

;

si parla anche
s

di cotiledoni pleurorizi. — v. Rotorizi.

Plica — v. Lamelle.
Plopocarpo * (plopocarpium, De-

svaux) = etairion.

Pillinola (Linneo, Phil. hot., 53)
(

= piumetta.
Pluriannuali (piante) =perenni.

Pluricanierato (ovario) a cavità
E

divisa, mediante setti incompleti o fal-

si, in scompartimenti comunicanti.
!

Pluricarpidiale (fr.) derivante

da più fg. carpellari.

Pluricellulari 1) Piante P. le

colonie cellulari fanno passaggio alle

piante P., che constano di molti gruppi

similari di cellule, o tessuti, i quali dif-

feriscono 1’ uno dall’ altro per la forma

e 1’ ufficio e sono strettam. solidali tra

loro, così da concorrere con le loro dif-

ferenti attività alla conservazione d.

insieme, che ha i caratteri d’ una vera

unità. — v. Piante; — 2) Peli P. linfa-

tici, formati di più celi. (Pelargonium).

Plurienni (erbe) quelle che per

un certo periodo di anni — sino 20 e

più — adempiono unicam. alla funzione

vegetativa, e solo in seguito portano

fiori e fr. Agave, Musa.
Plurifascicolato — v. Picciolo,

Traccia.

Pluriloculare (plurilocularis) 1)

Ovario P. che ha più caselle, che ha

una cavità divisa mediante setti com-

pleti in scompartimenti non comuni-

canti. Borrago, Convolvulus, Dianthus,

Iris,Lilium, Olea, Solanum tuberosum,
_

Vitis

;

— 2) Spore P. il loro endosporio

è diviso da tramezzi longitudinali o

trasversali in più masse secondarie,

aventi ognuna il loro perisporio e rac-

chiuse in un episporio comune. Si di-
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stinguono in spore nniseptate, pluri-

septate, moniliformi, polaribiloculari,

murali, parenchimatose (v.).

Plurlnervio 1) Foglia P. con va-

rie nervature ;
— 2) Tegumento P

nell’ ovulo, di consueto il fascio funi-

colare dà, a livello dell’ ilo, un certo

numero di divisioni, che si sviluppano

e si ramificano tutto intorno nel tegu-

mento, sino in prossimità del micro-

pilo: il teg. è allora P. e la nervaz.

palmata(Prunus domestica). — v. TTni-

nervio.

Plurinucleate (cellule; = poli-

carie) contenenti parecchi nuclei.

Plnripolare (accrescimento)

quando si costituiscono nel corpo di-

versi punti (poli) di accrescimento e

si hanno quindi diversi apici.

Pliiriseiiiinati (fr.) con numerosi
semi: bacca, drupa.
Pluriseptate (spore) la cavità

sporica è divisa in più segmenti con-

tigui da tramezzi trasversali ai quali

non corrispondono degli strozzamenti
esteriori. I tramezzi sono rudimentali
n. spore fusiformi di Peltigera, in cui

le porzioni granulose d’endosporio non
sono isolate che da areeplasmiche meno
dense e più chiare. Lo spessore d. pa-

rete generale è assai variabile
;
può

essere quasi nullo (Biatora ) e raggiunge
talora la quinta parte del diametro tra-

sversale d. spora (Pyrenula)
;

in tal

caso le logge non appaiono che come
dei piccoli scavi arrotondati, analoghi
a d. sporoblasti. Nella Verrucaria i

tramezzi d. spore umide sono poco ap-

parenti, e tra questi tramezzi gli endo-
spori parziali si mostrano sotto forma
di piccoli nuclei sferici nei quali si

scorgono tratti lineari o fusiformi rag-

gianti dal centro alla periferia. Quando
sono secche la parete si aggrinza, e i

tramezzi divengono ben visibili. Le S.

P. sono ora nettam. ellittiche
(
Nephro -

ma), ora fusiformi {Peltigera), ora sub-
fusiformi acute alle due estremità (^i-

cta), curvate n. loro parte mediana
(Roccella), terminante da un lato con
una loggia arrotondata, e dall’altra un
prolungamento più stretto, acuto

(
Bia-

tora ) od ottuso (Stereocaulon) .— v. Plu-
riloculari.

Pluviali (Alghe) che vengono su le

rupi, scorze, terreno dopo prolungate

piogge o sotto gli stillicidi.

Pneumatico (apparecchio) — ae-

rifero.

Pneuiiiatocìi (^vevqctTcóòqq d. na-

tura d. vento) 1) secondo le osser. di

Goebel ( JTeber die Luftwurzeln von
Sommeratia, 1886) e del Jost (Beitràge

zur Kenntnìs der Atmungsorgane der

Pjlanzen, 1887) le radici aerobie delle

piante tropicali sviluppano d. appa-

recchi particolari, detti con nome ge-

nerico P., adatti allo scambio dei gas.

— 2) voce comune alle soluz. di con-

tinuo d. pareti celi, o di tess. che per-

mettono la comunicaz. d. esterno con
l' interno, e quindi lo scambio dei gas.

— v. Nutrizione.

Pneumatoforo 1) v. Camera; —
2) = pneumatodi 1).

Pocullformls * (Salisbury) =
digitaliforme.

Podezio [podetium, Willdenow,
Acharius) « un tallo cilindrico eretto

terminato dalla fruttificazione »,Crom-
bie. I P. sono espansioni verticali dei

Licheni, sempre cilindriche, ma che
affettano forme variabili (v. Corticato,

Decorticato). Presentano la stessa di-

sposizione anatomica del tallo filamen-

toso
;
emanano ordinariam. da uno

strato gonidiale che dà nascimento a

d. piccole squamule rapidam. oblite-

rate
;

i gonidi superficiali dànno ori-

gine a d. scaglie orizzontali filloidi che
occupano la periferia del P. qualche

volta sino al suo apice. All’ interno è

generalm. un canale midollare assolu-

taci. vuoto
(
Cladonia); n. Stereocau-

lon l’ asse è pieno. La parte apicale è

assai spesso dilatata in uno sci/o (v.).

I P. scifìferi sono semplici o ramosi;
in tal caso, le ascelle d. ramificazioni

sono spesso compresse e perforate. In
qualche sp. i P. non si dilatano supe-

rior. in scifi e non è raro anche d’ in-

contrarne, n. forme scifìfere, ale. che
restano assolutale, cilindrici o s’atte-

nuano in punta acuta : sono i P. in

tal caso semplici o ramosi. Schaerer
(Enumeratio critica Lichenum euro-

paeorum quos ex nova methodo digerit

Lud. Emanuel Schaerer, Berna, 1850)
ha dato tutta una terminologia per di-

stinguere le forme d. scifi e dei P. d



Cladonia; è utile conoscerla, perchè
queste forme sono variabiliss. per una
stessa sp. I P. possono essere : glabri,

cioè privi di ogni squammula orizzon-

tale — ramosi, con l’estremità ottuse

e oscuram. scififere (Cladocarpum)
—

clavati o inspessiti in masse — muniti
di proliferazioni in strisce crespe (di-

laceratum) — ramosi, a ramificazioni

in forma di corna — ramosi, n. loro

parte superiore (divisum

)

— oscuram.
scifìferi e chiusi dagli apoteci ( fibulae

-

forme) — infundibuliformi — laceri,

ossia strappati alla superfìcie — ottusi,

e terminati allora da uno o più apo-

teci— scifìferi — semplici — muniti di

ramusculi spinosi — ricoperti di squa-

male — divisi in rami sterili subulati

acuti (subulatum ). USTelle Beomicee i

P. consistono in piccoli prolungamenti
cilindrici

;
essi appartengono piuttosto

all’ apotecio che all’ apparato vegeta-

tivo; sono spesso confluenti.

Podogino (jto-Gc, $ ;
podo-

gynium— basigynium

)

1) sostegaoche
può trovarsi n. ovario supero (Cappa-
ridee). È il ginoforo (v.) che si distin-

gue per 1’ assottigliamento del $ ;

—
2) Ovario P. posato su di un gambo o

stipite proveniente dal restringimento

d. base d. ovario stesso.

Podosperma (podospermium

;

nove piede, cninpa seme, C. Richard)
= funicolo.

Polare 1) Campo P. — v. Cellula,-

— 2) Corpuscoli P. nati dalla scissione

del centrosoma, in numero di due, nel-

l’ inizio d. cariocinesi; — 3) Flora P.

comprende un numero ristretto di sp.,

fra le quali predominano i veg. erba-

cei di piccola statura, raram. annui
(Gentiana nivalis, Koenigia Islandica)

o bienni (Draba Crassifolia)
;
— 4) Nu-

clei P. — v.^ Granuli metacr.
Polarifoiloculart (spore) « con

un loculo a ciascun estremo », Crom-
bie ; è una forma di spora particolare

ai Licheni e caratterizzata dalla pre-

senza all’ estremità d. spora stessa di

due logge apicali; logge limitate alla

base da un diaframma arcuato verso
T interno d. cavità, e non piano, il che
darebbe semplic. una spora biseptata.

Le S. P. sono sempre regolarm. ellit-

tiche
;
la parete d. logge è sottile (Bor-

rera) o ispessita (Placodium) ; talora

le cavità sono riunite da un tubo ca-

pillare longitudinale (Xanthoria ); sotto

l’ influenza d. iodio, le cellule apicali

offrono generalm. una reazione diffe-

rente da quella del resto della spora;

n. X. parietina' le cellule e il tubo
che le unisce si colorano in giallo,-

l’ endosporo restando incoloro. — v.

Pluriloculari.

Polarità del corpo della
pianta si manifesta particolarm. ac-

centuata nei membri caulinari e radi-

cali, nel senso che ogni pezzo di fasto

produce verso il suo apice nuovi ger-

mogli e verso la base nuove radici,

laddove ogni segmento di radice dà
origine a nuove radici n. sua estremità

apicale, a nuovi germogli n. estremo
opposto (v. Od). Pertanto un pezzo di

fusto staccato dalla pianta emette na-

turai. nuove radici dal suo polo radi-

cale, e una radice, n. stesse condizioni,

nuovi germogli dal suo polo caulinare.

Questa P. opposta, studiata da Vòch-
ting e da Sachs, la si può osservare

in ogni frammento di radice o di fu-

sto, ed è paragonabile alla P. magne-
tica in quanto che anche nel magnete
ogni singolo frammento conserva i due
punti opposti, il polo nord e il p. sud.

I « poli eteronimi » d’ una pianta si

possono facilm. far concrescere 1’ uno
con l’altro

;
i « poli omonimi » non con-

crescono affatto assieme, ovvero con

estrema difficoltà, e la loro unione ha
permanent. in sè qualcosa di abnorme,

di malaticcio o di difettoso. In tali

esperienze su la concrescenza, il Yò-
chting ha pure riconosciuta nei tes-

suti del fusto e d. radice una P. ra-

diale, consistente in ciò che pezzi di

radice o di fusto, i quali vengono in-

castrati lateralm. in intagli praticati

su organi omonimi, cicatrizzano bene

quando il loro lato esteriore sia rivolto

verso 1’ esterno, mentre la concresc.

coi tess. circostanti non riesce, se que-

sta orientazione viene mutata. Xelioro

modo di comportarsi rispetto allaP.,

le fg. prendono una disposizione spe-

ciale in quanto che nel dar origine a

neoformazioni non vengono in gene-

rale intercalate organicam. in esse.

Polexostllo v (polexostylus

;

De



Candolle, Desvaux) = policocco di

4 aclieni d, Borraginacee, Labiate.

Poli 1) v. Cellula
;
— 2) v. Pola-

rità ;
— 3) v. Unipolare, Bipolare.

Poliaclienio ( poliakenium,

,

Ri-

chard,- v. Carpodelium, Cremocarpo)
fr. secco indeiscente sincarpico che a

maturità si separa in 2 o più logge

monosperme e indeiscenti. Da ciò i

nomi di diachenio (Ombrellifere), tria-

chenio (Salvia), pentachenio, o P. (Aral-

liacee, Malva, Ranunculus ).

Poliacroriza (pianta) la cui ra-

dice si forma per la diafragmazione
d’nn gruppo di cellule-madri (maggior
parte d. Fanerog., Isoetes, Lycopodium,
Marattiacee).

Poliartriti ( £ ,
s. polyadelpha; no-

Xuq molto, àòeXcpóq fratello) riuniti in

un numero indeterminato dì androfori.

Poliartriti», (jroXuq, àòeXcpóq fra-

tello) XYIII cl. del sistema di Linneo
che comprende le piante a & parzial.

riuniti in tre o più fascetta pei filamenti
;

« Mariti ex pluribus, quam duabus,
raatribus orti sunt : stamina filamen-

tis in tria, vel plura, corpora coalita».

Camellia,Citrus,Hypericum,Melaleuca.
Poliandria (TroXuq, àvqp &)XIII

cl. del sistema sessuale che comprende
le piante aventi 20-100 & inseriti sul

ricettacolo sotto il $. ;
« Mariti viginti

et ultra in eodem cum femina thala-

mo; stamina a 15 ad 1000 in eodem,
cum pistillo, flore » (Linneo, Systema
Naturaé). Aconilum, Anemone, Caltha,

Capparis, Cistus, Olematìs, Helianthe-

mum, Helleborus, Nymphaea, Paeonia,
Papaver, Ranunculus, Tilia.

Poliandro (fiore, polyandrus,
jtoXui dvqp $ ) con un numero grande
e indefinito di & . Rosacee.
Polianta (pianta

;
polyanthus,

TToXuq, av-froq fiore) carica di un gran
numero di fiori.

Poliarca (radice) con parecchi
raggi vascolari. — v. Radice.
Polirà ria (cellula, o protoplasto

P.; xàpuov) con più nuclei.

Policarpiano (fiore) il cui gine-

ceo forma più ovari isolati e donde
procedono, per conseguenza, dei fr. in

numero eguale o meno considerevole.
Butomus umbellatus, Paeonia, Ranun-
culus. — v. Apocarpo.

Policarpiche (piante; polycar-

peae, noXuq, xapnóq; De Caxdolle)
che fioriscono — e fruttificano — pa-

recchie volte durante la loro vita.

Policarpico (ramo) che fiorisce

per un numero d’ anni indeterminato.
Policarpidio

(
polycarpidium ) fr.

sincarpico carnoso. Rubus.
Policasio

(polycasium) dicasio a

parecchi rami laterali.

Poiicefala (infior., polycephalus)
composta di un grande numero di ca-

pitoli.

P olicentrico 1) Fasci P. (Ber-
trand — v. Fasci) in cui il legno si

sviluppa da parecchi punti
;
— 2) Fiorì

P., F. DelpinO: Fiori monocentrici
e P. (Malpighia, III, 1890).

Policiclici (fi.) se hanno più di 5

cicli (v ).

Policocchi fr. dirompenti (secchi,

considerati deiscenti), quando la se-

paraz. dei mericarpi si fa longitudi-

nal. Se la dieresi è trasversale si parla

di lomenti.

Policotilertoni (piante, polycoty-

ledoneus) a lungo fu creduto che al-

cune p. (Abies, Pinus) avessero 4-10-12

cotiledoni per ogni embrione
; ma oggi

è ritenuto questa policotiledonia non
essere altro che un caso di cotiledone

profondam. diviso.

Policrone (piante ; jtoXùq, xpóvoq
tempo

;
Tomaschek) fioriscono durante

un lungo periodo, poiché i nuovi rami
d’uno stesso individuo portano fi. no-

velli che sbocciano mentre i primi sono
appassiti: molte piante tropicali. —
v. Acrone, Eucrone.
Polidesmie (tracce fogliari; Òe0fir(

fascio) quando da una fg. entrano due
o parecchi fasci nel fusto.

Poliedri (n. Protococcoidee) par-
ticolari cellule in riposo, a membrana
grossa ed aculeata, il cui contenuto a
primavera si segmenta in tante zoo-

spore, che escono circondate da una
vescicola comune e si orientano in una
colonia. I P. nascono probabilmente
da zoospore prodottesi dentro le zigo-

spore.

Poliedrico 1) Cellula P. generai,

con 14 facce, onde n. sezione presenta
figura esagonale

;
— 2) Granelli pol-

linici P. ( Cobaea scandens); — 3) Pa-



renchina P. costituito di cellule brevi

a sezione esagonale.

Poliembrioiistll (semi) — v. Po-
liembrionia.

Poliembrionia origine di più

embrioni in un sacco embrionale, senza

che si sia potuto constatare la presenza

di più oosfere e la loro fecondazione
;

questi embrioni avrebb. quindi un’ ori-

gine apogama, se non partenogene-

tica
;
ma tal fatto non è stato ancora

sviscerato e forse può avvenire per

cause diverse. Uno dei casi più inte-

ressanti di proliferazione avventiziale

(v.) è quello in cui le gemme avven-

tizie si formano n. nocella d. ovulo,

si spingono crescendo dentro il sacco

embrionale ed ivi si sviluppano al pari

di veri embrioni ( Citrus, Coelebogyne,

Euonymus, Funkia). Da prima fu cre-

duto che in tale P. si trattasse d’ una
formaz. di germi da numerose oosfere

d’ un solo sacco embrionale, se non che

si tratta di formazione di germi ve-

getativi avventizi. L’ oosfera prepa-

rata n. sacco embrionale può, avve-

nuta che sia la fecondaz., continuare

a crescere insieme coi germi avven-
tizi, ma per solito ne è impedita da
questi embrioni accessori o nocellari.

I semi non contengono in tal caso, a

differenza di quelli delle altre piante,

alcun prodotto sessuale, ma sono ri-

dotti all’ ufficio di organi d. moltipli-

cazione vegetativa. La formazione dei

germi avventizi dipende nei semi po-

liembrionali dalla fecondaz., in quanto
che essa si effettua solo dopo avve-

nuta l’ impollinazione. Solo n. Coele-

bogyne i germi avventizi si producono
anche senza l’impulso d. impollinaz.:

qui si tratta d’ un caso di completa
perdita di sessi, conosciuta anche in

ale. Felci dove ha preso il nome di

apogamia. Braun
(
Polyembryonie

,

1860) segnala un’ origine tutta parti-

colare di questa anomalia n. Amyg-
clalus communis, Pirus Malus : i due
ovuli nati in una stessa loggia si sal-

dano, ma conservano la loro indipen-

denza, benché racchiusi sotto il me-
desimo involucro. Il sacco embr. di

ognuna d. nocelle può essere fecon-

dato e dare origine a un embrione:
tale è la genesi di questa falsa P. *

E. Strasburger : JJeber Polyembryo-
nie (Jen. Zeitschr. f. Natur., Bd. II,

1878) ;
— Tretjakoff : Die Betheili-

gung der aiitipoden in Fallen der P.

bei Allium odorum (Ber. d. d. Bot.

Gesell., XIII, 1895).

Pollergidi — v. Piante.

Polifllettclie (specie) che si do-

vrebbero riportare a più punti di de-

rivazione.

Polifillo {polyphyllus) 1) organo
composto di più pezzi o ff.; p. e. calice,

corolla, fg. — v. Ombilicato lobato;
— 2) Involucro (o involucello) P. (Choe-

rophyllum, Falcaria, Myrrhis, Seseli,

Sium).
Poiifìte (piante) = polioiche.

Poliforo * (polyphorum, Kichabd)
ginoforo che porta moltissimi $ . — v.

Carpoforo.

Poligame (piante, polygamus) con

ale. fi. unisessuali ($ e $) e altri $
(Platanus, Yitis) : i fi. unisessuali tro-

vansi sopra una medesima pianta, o

sopra piante diverse. Vi ha cioè tri-

morfismo come nell’ Acer campestre,

Asparagus, Borrago, Euonymus, Fra-

xinus, Saponaria oeymoides. Nel Ca-

tasetum, queste tre sorta di fi. sono

sì differenti che avendoli riscontrati

da prima su altrettante piante distinte,

se ne fecero tre gruppi : C. tridenta-

tum pei fi. £ ,
Monacanthus viridii

pei
,
Myanthus barbatus pei $ ,

sino

a che ilon si sono trovate le tre forme

riunite su la stessa pianta.

Poligamia (?roAéq, yàgoq nozze)

1) XXIII cl. del sistema linneano; le

piante poligame che sopra uno o più

individui d. stessa sp. portano confi. £
mescolati altri unisessuali (staminiferi

e pistilliferi). Ceratonia, Euptélea, Fi-

cus, Fraxinus, Parietaria

;

— 2) i primi

4 ordini d. Singenesia, cl. XIX.
Poiigenesi delle i'am. etero-

morfe « le famiglie poco naturali,

consistenti di membri poco omologhi,

mi pare reclamino un’origine multi-

pla necessariam., un modo proprio di

nascere, da più capostipiti ». L. Ni-

cotra : Contribuz. alla biologia fiorale

del gen. Euphorbia (Contr. alla biol.

veg., Palermo-Torino, 1894).

Poliginia,(polygynus; jtoAuc, yuv1)1
ordine di ale. d. 13 prime cl. del si-



I*ol — 543 — Poi

:
sterna Linneano, che considera quei

fi. con piò $ .

Poligono (poligonus) organo a piò

•I angoli distinti. Cactus.

Polimeria o colonialità d. piante,

I analoga a quella che si osserva n. po-

ti lipi e nei vermi ; accennata da Bon-

[
net e da Goethe.
Polimero jaépoq parte) 1)

1 Gineceo P. quando è formato da pa-

]
recchi o molti carpelli rappresentanti

I altrettanti $ semplici disgiunti (

g

. apo-

I carpico) o saldati tra loro in un solo

I $ composto (g. sincarpico). Per for-

J
mare un G. P. tutti i carpelli del fi.,

I disposti allora il più spesso per 2, 3,

! 4 o 5 in un verticillo, s’ uniscono in-

I sieme al centro del fi. Se restano aperti

e se essi si saldano in modo che il

margine destro d. uno si confonda col

|

margine sinistro dell’ altro (saldatura

vaivare) l’ovario P. è uniloculare. Se
i margfhi saldati dei carpelli non spor-

gono che debolm. verso l’ interno
(
Re-

seda, Viola) V ovario è a placente pa-

rietali. Se i margini saldati dei carpelli

s’ avanzano di molto verso l’ interno

la cavità ovarica è suddivisa da essi

in camere, ma queste camere comu-
nicano tutte tra loro al centro (Pa-

paveri in cui i setti incompleti sono

ricoperti dai 2 lati da innumerevoli
ovuli; — 2) Perianzio P. (Verticillo

P.) risultante di molti elem.

Polimorfe 1) Cellule P. affatto

differenti che concorrono a formare un
tessuto; p. e. l’epidermide comune;
— 2) Specie P. — v. Polimorfismo.
Polimorfi» — v. Protoplasma.
Polimorfismo 1) capacità di as-

sumere nuovo aspetto morfologico, in

date condizioni di vita
;
per alcuni sa-

rebbe una reale az. protettrice, colle-

gata in certo modo al mimetismo.
Mercè il P. parecchie piante mutano
di forma per adattarsi a condiz. nuove,
in modo che un cangiamento esterno
che sembrava dover mascherare un
punto vulnerabile d. individuo ne ap-

porta una modificaz. profonda. Questa
mirabile plasticità adatta i tess. deli-

cati dei Funghi alle condizioni piò di-

verse
;
a pena un cumulo di circostanze

ostili pone la loro esistenza in peri-

colo, subiscono una metamorfosi, e

sono pronti a nuovi adatt. se le azioni

del mezzo lo esigeranno. — La que-

stione del P. o pleomorfismo è stata

specialm. studiata e agitata rispetto

ai microorganismi. Sorta sino dai primi

tempi d. batteriologia, vi si disegna-

rono subito due tendenze : per gli uni

nei germi vi sarebbe costanza delle

forme (caratteri ereditari), le quali co-

stituirebbero i caratteri fondamentali
per poterne differenziare le singole sp.

(Cohn, R. Koch, Pasteur); per gli

altri non vi sarebbe in natura che un
numero assai limitato di forme batte-

riche specificara. distinte, ciascuna d.

quali potrebbe rivestire, come un vero
Proteo, tutta una serie di forme se-

condarie dipendenti d. ambiente che
sarebbe loro offerto; anzi tale P. sa-

rebbe così accentuato — col facile tra-

passo da cocchi a batteri, da batteri

a spirilli — da ritenersi impossibile la

distinzione morfologica delle sp. (Rey
Lankester, Billroth, Klebs,Rageli
[Die niederen Filze, Munich, 1877]).

EìIBuchner asserì d’avere ottenuto,

per m. d. colture, la trasformaz. del

Bac. virulento d. antrace n. innocuo

B. sottile, e di aver ricondotto per una
serie di nuovi terreni questo a quello.

— Lo Schmidt (Microbes et maladies,

Paris, 1886) ammette in condiz. il P.

batterico; il Dubief (Manuel prati-

que de Microbiologie, Paris, 1888) am-
mette che soltanto ale. sp. siano su-

scettibili di un certo grado di P. che
chiama apparente, le quali possono

dare forme d’involuzione (Bac. anthra-

cis), non realm. distinte, ma sempli-

cemente dovute a un vizio di nutriz.,

a una sorta di mostruosità del batte-

rio, poiché basta ristabilire le condiz.

nutrit. ordinarie per ricondurre tutte

queste forme alla normale. De Bary
( Vorlesungen iiber Bacterien, Leipzig,

1885) distingue le specie uniformi e le

polimorfe: le prime sono quelle in cui

le medesime forme ritornano succes-

sivam., con variaz. individuali senza

importanza (Bacillus megatherium)
;

le seconde quelle che, in organi dello

stesso nome, possono prendere forme
differentiss., sia per azione di cause
esterne note e che si possono speri-

mentai. far variare a volontà, sia per



l’az. di cause interne, clie sfuggono
a qual, analisi (Beggiatoa , Crenothrix

Kuhniana). Anche le streptotrichee,

affini agli ifomiceti e ai batteri, sono
considerate pleomorfe (Rossi-Doria,
Gasperini). — Le diverse opinioni

emesse con affrettato assolutismo dopo
le prime ricerche riescirono feconde,

poiché valsero a dissipare errori reci-

proci e a migliorare la tecnica
;
e spesso

infatti erano « colture impure, miste >

quelle che si ritenevano (Zopf) di es-

seri pleomorfi. Oggi tuttavia la teoria

d. costanza morfologica è intesa con
minore rigidezza che non pel passato

e non si esclude un certo grado di va-

riabilità: il problema sta n. stabilirne

i limiti, le leggi. Così i cocchi, esseri

isodiametrici, in quella fase di vita che
precede immediat. la moltiplicaz., si

allungano un poco, acquistando la

forma che ricorda un piccolo bacillo,

ma dalle spore si formano nuovi coc-

chi. Yi sono microorg. in forma ba-

cillare (Bac. pneumoniae, B . prodigio-

sus) che n. colture giovani si moltipl.

con tale rapidità che le prime forme
hanno figura isodiametrica

;
ma se si

ostacola la celerità d. aiccrescimen. si

ottengono forme regolar, bacillari. In
colture vecchie del Proteus vulgaris
— mentre i giovani hanno sempre
forma batterica — l’ accrescimen. dei

singoli individui è deficiente, onde
r aspetto rotondeggiante; trasportati

in colture nuove riprendono la forma
primitiva. Note sono le forme irrego-

lari, degenerative (bacilli eiavati o con
accenni a ramifìcaz., cocchi allungati),

che intervengono per esaurimento del

terreno, o per la formaz. in questo di

sost. che impediscono la crescita nor-

male. Evidentem., questa variabilità

non ha nulla a che fare col concetto

originario del P. del Nageli. — I li-

miti d. variabilità d. funzioni o atti-

vità batteriche sono abbastanza ampi,
mentre il Pasteur le credette da prima
fisse e costanti. Dopo le indagini sul

carbonchio, ritenne che non solo vi

fosse una perpetua stabilità d. forma,

ma anche d. attività biologiche
;
fon-

dandosi sul concetto della specificità,

ammise che ogni fermentaz. avesse

come movente un germe speciale,

quello e non altro. Invece le attività

vitali dei microorg. — note sono le

ricerche sul B. piocianeo di Guignard
e Charrin — sono molteplici e pro-
teiformi, assai pi ìi di quanto si potesse
sospettare a priori, e lo stesso Pa-
steur temperò la sua dottrina. Qui è
sufficiente l’accenno della complessa
questione, che trova pih vasto e op-

portuno svolgim. nei trattati di pato-

logia generale e d’igiene. * J. Beauve-
RIE : Ét. sur le P. des Champignons:
influence du milieu, Paris, 1900

;
— F.

Crepin: Sur le polymorphisme attribué

à certains groupes génériques
, 1888;

— J. Garlin: Rech. sur le P. (Thèse
de Paris, 1853); — G. Gibelli e L.

Griffini : Sul P. d. Pleospora herba-

rum, Pavia; — L. Maggi: La stra-

sformaz. sperimentale d. sp. microbica
(Riv. di fil. scient., 1889, 15); — E.
Parlatore : Sul P. del Bacillus ra-

dicicola (Malpighia, 1902, 175) ;
— A.

Rodet: La variabilità des microbes,

Paris, 1894
;
— E. L. Trouessart:

I microbi, i fermenti e le muffe, Milano,

1886, VII ;
— 2) (in micologia) si dice

che un fungo è affetto da P. quando
ha più modi di riproduz.; non è raro

il caso che gli organi per la riproduz.

abbiano forma differente, il che av-

viene in special modo quando sono di

sessi diversi, o neutri
;
— 3) P. acqui-

sito si ottiene talora mediante l’in-

nesto
;
— 4) P. delle cellule del tes-

suto, che differiscono 1’ una dall’ altra,

n. loro forma. Pochi tessuti soltanto

possiedono elementi monomorfì
;
— 5)

P. delle foglie comprende tutta la va-

sta serie d. trasformaz. d. appendici

fogliari. Si è distinto in tre gruppi,

che in natura, è facile intenderlo, non

sono così rigidi e immobili come nelle

opere dei botanici, a) P.per aborto o

per eccessivo sviluppo di una o altra

parte d.fg.: a) mancanza del picciolo

nelle fg. sessili
; p) assenza del paren-

chima fogl., lasciando o solo il picciolo

o la nervatura mediana o tutte le ner-

vature; parti che si possono trasfor-

mare in fillodi, spine, cirri, fili assor-

benti. Salvinia

;

y) mancanza d. stipole;

che possono essere presenti in forma

di spine (Robinia

)

o di viticci (Smilax);

ò) svilup. abnorme d. picciolo a danno
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del lembo (fillodi), o d. guaina (guai-

nodi), o d. stipole (Pisum )
pure a ca-

rico d. lamina. — b) P. ancestrale: la

variabilità d. appendici di natura fogl.

che si succedono in una complicazione

progressiva, indipendent. dal P. legato

all’adattamento fisiologico, dalla base

alla sommità d. pianta venne da prima
considerata come una « metamorfosi

d. foglie » (Linneo, Goethe)
;
oggi è

interpretata per un P. a., dovuto a

una graduale, lenta, secolare variaz.

di valore filogenetico che, sempre per

plasticità adattiva, si sarebbe formato
dalle prime fg. contenute nel seme,

alle ultime che compongono i fi. e che
ora si svolgono ontogenicamente in un
tempo brevissimo. I tipi di tali varia-

bilità di forme sono : embrìofilli (= co-

tiledoni); catafilli, fg. ridotte a scaglie

che ricoprono le gemme, i fusti sot-

terranei e subaerei
(
Orobanche ); no-

mofilli, le fg. normali a lembo espanso
;

ipsofilli, fg. d. parte super, del corpo
veg., quasi sempre in rapporto con i

fiori o le infioresc. (brattee, glume,
glumette, spate) ; antofilli, le parti del

fi., sterili (sepali, petali, tepali) o fer-

tili ($ e $). Nelle Crittog. le espan-

sioni fogl. si possono distinguere in

sterili e fruttifere (sporofilli). Gli stessi

nomofilli possono essere di diversa

forma su la stessa pianta; es. carat-

teristici offrono ale. p. acquatiche. Nel
Banunculus aquatilis si vedono foglie

sommerse e subaeree: queste hanno
un lembo largo e lobato, mentre n.

prime il parench. fogl. manca affatto

e le nervature assumono forma e funz.

di radici assorbenti. Nella Salvinia
natans ogni verticillo consta di 3 fg.

d. quali le due super, sono ellittiche

regolano, espanse e una è trasform.

in fibre radicali. Nella Sagittaria si

hanno tre modalità morfol.: le fg. su-

baeree sono triangolari saettiformi, le

galleggianti cordiformi, simili a quelle

d. Nymphaea, le sommerse nastriformi

e ritenute per fillodi. — Si hanno poi

su la stessa pianta tutte le possibili

combinazioni circa la presenza o as-

senza dei vari tipi di fg. descritti. In
certe parassite esotiche il caule non
porta che antofilli

;

1’ Orobanche ha
solo cata- e antofilli

;
n. Orchidee man-

cano gli embrìofilli e possono fare di-

fetto pure i catafilli. Alcune trasfor-

mazioni si possono osservare, nel con-

tempo, su la stessa fg.; così n. fg. di

Nepenthes il picciolo assume dalla base
all’apice tre forme diverse : la prima
è la laminare o fillodica, ne segue una
parte cirriforme e termina con un
ascidio ciatiforme, il cui opercolo sol-

tanto rappresenta il vero lembo fg. —
c) P. fisiologico : tenuto conto d. fun-

zioni assunte dalle foglie o loro parti

trasformate, si è indotti alla seg. clas-

sificazione: foglie nutritizie, di solito

grosse e poco espanse, sede di riserva

di sost. alimentari (cotiledoni, squame
carnose dei bulbi)

; fg. assorbenti, vi

appartengono le filamentose acquati-

che d. Banunculus, Salvinia; le glan-

dolose d. p. insettivore; gli ascidi d.

Nepenthes ; fg. protettrici, tali sono le

scaglie d. gemme e dei bulbi, gli ipso-

filli, le spine provenienti dalla fg. in

toto ( Opuntia

)

oda parte di essa (sti-

pole d. Bobinia); fg. di sostegno, sono
i cirri e i natatoi; fg. riproduttrici

,

quali gli sporofilli e antofilli. * M. Du-
bard : Sur leP. des tiges chez une rnéme
espèce (C. E. Ac. Se., 1900); — Ma-
gnin : Bech. sur le P. fiorai, la sexualité

et V hermaphroditisme parasitaire du
Lychnis vespertina, Lyon, 1889? — 6)

P. specifico, nella sp. « sous l’ influence

de certains actions extérieures, il peut
se produire des variations morpholo-
giques très considérables : un monstre
anencéphale n’ en est pas moins de
l’espèce humaine. Mais il y a sourtout

des différences très considérables qui
tiennent aux influencens morphogènes
des produits sexuels..., ou encore, à
des variations dans l’état des substan-

ces vivantes (différences entre la Fou-
gère et son prothalle et, d’une ma-
nière générale, entre la génération à n
chromosomes et la gén. à 2 n chromoso-
mes)».LE Dantec, Traité de biol., 420.

Polioiche (piante) è noto che pa-

recchie piante, di sp. spesso lontane,

possono nutrire lo stesso parassita: il

Yiscum raro su le Quercus, prospera
sul Pirus Malus, sul Populus; la Cu-
scuta su la Genista, Juncus, Medicago,
Thymus ; questi parassiti si possono
dire P. o polifiti.

35. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.
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Polioplasma (TtoXtóq grigio) =
plasma granuloso.

Polioria quando vi sono due
oo3fere (Santalum

)

possono essere fe-

condate ambedue e produrre due ovuli.

Ma anche nel caso normale, può ac-

cadere che 1’ una d. sinergidi o tutte

e due conservino il loro nucleo, e ap
propriandosi una parte della materia
fecondante del budello pollinico, for-

mino 1-2 ovuli surnumerari a lato d.

ovulo normale (Mimosa Denharti,
Schrankia uncinata).

Polipetala (corolla, polypetalus)— dialipetala.

Poliplasto corpo veget. formato
di più cellule

;
cioè riunione, in nu-

mero variabile, di protoplasti — nel

significato di Hanstein, — tempora-
nea o duratura.

Polisaccaridi — v. Nutrizione.
Polisepalo ( calice, polysepalus)
= dialisepalo.

Potisi fonia (fronda, f. polysipho-

ìiia) le f. filamentose possono risultare

composte di più serie di celi, sovrap-

poste, che possono essere corticate

(Dasya ) o nude
(
Polysiphonia).

Polisimmetrico (organo, spe-

cialmente fi.) = actinomorfo, radiale.

Polispermatico = seg.

Polispermo (polyspermus) 1)

Frutto P. che racchiude un numero
considerevole di semi (che non si vuole
determinare); — 2) Ovario P. in cui

si trovano più ovuli.

Polistelia (jroAtx;, cnrqAq colonna)

Van Tieghem e Douliot (Sur la po-

lystelie, A. d. S. N., sér. 7e, III, 1886,

275) chiamano stela l’ insieme dei fa-

sci conduttori, siano essi semplici —
cioè costituiti da una sola porzione

del fascio, vascolare o cribroso — siano

doppi — formati dalle due parti inti-

mam. associate: fasci libero-legnosi
— e del contenuto congiuntivo che li

riunisce, col proprio periciclo e con la

propria endodermide. Allora si pos-

sono avere, per quanto riguarda la

disposizione del sistema conduttore
vascolare, tre casi, che possono tutta-

via procedere l’ uno dall’ altro e pre-

sentare forme intermedie, cioè: mo-
nostelia, P. e astelia. — La P. si ha
quando i fasci si riuniscono in parec-

1
chi centri attorno ai diversi assi, in

modo da costituire tanti cilindri cen-

trali distinti, forniti ciascuno del pro-

prio midollo — talora assai ridotto —
dei raggi midollari, di periciclo e d’en-

dodermide, e rivestiti da una corteccia

comune. La P. deriva dalla monostelia
per divisione ripetuta. Infatti può la

stela, unica alla base del giovane caule,

ramificarsi dicotomie., a più riprese,

a misura che il membro si accresce

allungandosi, in guisa da dare infine

tutto un gruppo di stele, disseminate
nel parenchima corticale. Si riscontra

la P. nel fusto d. Auricola, Gunnera,
d. maggior parte d. Pelei, Licopodia-

cee, Marsiliacee, Selaginellacee
,

nel

picciolo di molte Felci, radice d. Lico-

podiacee.

Polisteinone (androceo) quando
gli & sono molto numerosi. Ranun-
colacee.

Polistemouia (androceo poliste-

mone), nel fi. si trovano più di due
verticilli di $ ;

disposizione enciclica.

Questo caso è piuttosto raro (Lau-
rinee).

Politomi» simpodiale = falsa

dicotomia. — v. Diramazione.
Politricliiasi (fi>pi^ pelo) abnorme

sviluppo del sist. pilifero su regioni o

organi in cui non esistono ordinar.
;
si

nota in molte piante alpine
(
Hiera -

cium, Leontopodium), in forma di un
denso feltro. Serve a porre un limite

alla traspiraz. soverchia d. fg.

Poliiuarì 1)= pollini
;
—

2

)(Corda)
= cistide.

Pollinazione = impollinazione.

Polline (pollen, fior di farina;

Linneo, Phil. hot., 53, 56) elemento
fecondatore d. Fanerog. contenuto nei

sacchetti pollinici (v.) maturi, constadi

celi, (granelli pollinici = microdiodi,

microspore) le quali ora sono libere

e individualizzate (P. polverulento),

ora unite in gruppi di 4 o di multipli

di 4 (P. coerente) ed ora fuse in un
solo corpo compatto (massa pollinica)

che riempie tutta la cavità delle logge

dell’antera. I granelli p. sono per lo

più sferici (Malva), poliedrici (Gobaea

scandens), allungati (Borrago offici-

nali), vermiformi (Confervoidi
;

Zo-

stera)
;
con superficie liscia o variam.
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scolpita e colore ordinar, giallo, ma
talora rossiccio, azzurrognolo, bruno
o bianco. Ogni granello p. è una celi,

nucleata fornita di membrana, oppure
un gruppo di 2-4 celi, nucleate, nude,

racchiuse da una membrana cornane.

In tutti e due i casi la membrana con-

sta d’ uno strato esterno grosso e con-

sistente, cutinizzato, inestensibile ed
impermeabile, spesso ornato di granu-

I

lazioni (Fumaria), punte, aghetti, pie-

j

ghe (per l’adesione del P. allo stimma),

I detto esina (exina), e d’uno strato in-

terno sottile e delicato, incoloro, cel-

lulosico, estensibile e permeabile, chia-

mato endina (—intina, entina). L’esina

serve a proteggere il granello p. dal

disseccamento, è spesso foriiita alla su-

perficie di prominenze caratteristiche,

e presenta dei punti poco o nulla cu-

tinizzati, detti pori, pei quali l’acqua
’ può penetrare n. interno (Fumaria).
Il contenuto del granello p. (fovilla)

è un liquido mucillaginoso, per lo più

|
incolore, con materie zuccherine azo-

I tate (protoplasma), povero d’acqua,

con granuli d’amido
(
somazi ), gocce

oleose o altre sost. di riserva, (v. Bu-
dello). — Sono svariate le dimensioni

dei granelli p.:

Myosotis alpestris mm . 0,0025 - 0,0034

Cerinthe minor . » 0,0050 -0,0057
Echium vulgare. » 0 010 - 0,014

Rhamnus cathar -

tica 9 0,022 - 0,032

Aloe denticulata. » 0,035 - 0,050

Yucca angustifo-

lia 9 0,055 - 0,065

Convolvulus se-

pium 9 0,062 - 0,071

Opuntia cynan -

chica » 0,15 - 0,20

Morina Persica. » 0,19 - 0,24

Mirabilis longi-

flora 9 0,20 - 0,24

Mirabil. Jalappa » 0,22 - 0,25

Anche la capacità fecondatrice del P.

varia di molto; è maggiore n. piante

anemofìle: n. Hibiscus Trionum dura
3 giorni, Cheiranthus Cheiri 14, Viola
tricolor 26, Ajuga restans 32, Vinca
major 43, Paeonia pubens 58, P. te-

nui/olia 65, Clivia nobilis 76. — Tour-

Nefort credeva il P. non fosse che
una parte superflua alla nutrizione d.

fr. e che gli $ fossero una specie di

condotto escretorio. Solo Morland,
Geoffroy e Linneo ne conobbero il

vero ufficio. Ph. Biourge: Pech.

morphol. et chimiques sur les grains

de pollen (La cellule, Vili)
;
— C. J.

Fritzsche: De plantarum polline,

Beri., 1833
;
— Guignard: Sur le mode

partic. de formation du P. chez les

Magnolia (C. R. Ac. Se. Paris, 1898) ;

— Kerner: Vita d. piante, II, 92,... ;—Warming: Hanstein’sbot. Abhand.
II, 1873 ;

— Decaisne: Développement
du pollen.... du Gui (A. d. S. N.

,

1840). — È degno di ricordo il fatto

che talora il P. entra nella etiologia

di alcune forme morbose; così una va-

rietà di rinite vasomotrice e spasmo-
dica, la « rinite da fieno > o « asma
estivo »

,
si presenta in forma di crisi

periodiche sotto l’ influenza in special

modo del P. delle Graminacee. Que-
sta malattia, fra noi rara, è diffusa

in Inghilterra e nel Nord America,
e sembra che dati individui vi por-

tino una particolare predisposizione,

onde ne può essere causa una breve
passeggiata su un prato o in vicinanza

-di un campo di grano in tempo d. fio-

ritura. Si ammette dagli autori che i

grani di P.vaganti per l’aria e inspirati

possano provocare i fenomeni catar-

rali; per certo si sono rinvenuti nel

secreto del naso e anche n. secrez.

lacrimale ripetutam. i detti corpuscoli

vegetali. * H. Liefmann : Fin Beitrag

zur Frac, e nach dei dtiologischen Be-

deutung geuisser Pjtanzenpollenk.brner
fur das Henfieber (Zeitsch. f. Hyg.
und Infectionskr., XLVII, 1904).

Pollini (pollinia) = masse polli-

niche.

Pollinico
(
pollinicus) 1) che è re-

lativo al polline; — 2) v. Sacchi P.;

— 3) Budello P. — v. Budello; — 4)

Granello P. — v. Polline.

Poliiuidi corpiccioli riproduttori

simili ai granelli poli.; sp. anterozoidi

immobili e senza ciglia vibratili pro-

dotti n. interno d. anteridio, così chia-

mati dal Sirodot (1877) per l’estrema

rassomiglianza col polline, sono del

pari cellule a membr. semplice. Sono



corpiccioli globosi od ovali, bislunghi,

grandi da Omni, 0035 a Omm, 015, li-

sci. Sono propri d. Fioridee e dei gen.

affini Batrachospermum, Dictyota, Le-

manea, Porphyra ove si formano uno
per ogni cellula d. anteridi.

Pollinifero 1) Sepali P. — v. In-

distinto; — 2) Squame P. (Gimno-
sperme) compongono l’androceo; con-

stano di un pedicello, corrispondente

alla lamina, e di parecchi (2-8 per lo

più ;
nelle Cicadee numerosiss.) sacchi

pollinici.

Pollfnismo «il tubo pollinico, in-

trodottosi n. ovulo, fora o introflette

la membrana del sacco ed ivi esso me-
desimo, accrescendosi, si trasforma in

embrione, mentre l’ovulo non ne è che
il ricettacolo » ;

ipotesi sostenuta da
Horkel, Schleiden, Schacht (nei

primi tempi), e oggi abbandonata. —
v. Ovulismo.
Polliiiista — v. Teoria.

Pollinizzato (stimma) quando è

cosparso di polline.

Pollinodio 1’ organo & di alcune

Gimnogame; differisce dall’ anteridio

(v.) perchè non contiene anterozoidi,

bensì un protoplasma omogeneo, fe-

condatore, che al momento d. fecon-

dazione produce una specie di tubcc

che perforando la parete d. oogonio,

giunge all’ oosfera per fecondarla. —
«Diversi dagli anteridi semplici, per-

chè il contenuto plasmico ne resta

amorfo, cioè allo stato di favilla, e

sotto questo rapporto paragonabili al

polline, sono quei corpi che si chia-

mano P,Nei Ficomiceti sono estremità

d’ife alquanto rigonfiate, e che si ap-

plicano su la superficie d. oogoni cac-

ciando entro a quelli uno o più pro-

lungamenti prodotti dopo il contatto,

e atti a perforare la membr. d. oogo-

nio, quando già non vi siano fori pre-

disposti. Yuolsi da osservatori di va-

glia, De Barv, Woronin, Tulasne,
che nei Funghi sporidiati sianvi P.
consimili, e per conseguenza un atto

di fecondazione sessuale in seguito a
che si costituisce 1’ apotecio

;
ma vi ha

ragione di dubitare col Van Tieghem
e col Borzì che trattisi piuttosto d’un
processo genetico compagno a quello

che produce il concettacolo d. Fiori-

dee. ideile Dudresnaya (Fioridee) si

può ravvisare un analogo dei P. in

certi fili laterali del tricoforo, i quali -i

dopo la fecondazione vanno sempre
più allungandosi e serpeggiando a tra-

verso le parti vicine del tallo, e così
j

incontr. ogni tanto certi altri breviss. I

fili clavati, dalla cellula terminale al- I

quanto rigonfia, con la quale entrano 3

in coniugazione, applicandovisi stret-
j

tam., e versando in essa parte del
|

proprio contenuto, e con ciò inducen- I

dola a trasformarsi in un gruppo di I

teche. » Caruel.
Pollone (stolo ,

suboles [progenie]) I

— v. Rizomi.
Pollonifero (tronco) quando si I

stende sul suolo e manda frequenti 9

radici, formando altre piante. Ajuga I

restans, Fragaria, Potentina.

Polpa {pulpa) 1) sostanza carnosa, ì

piena di succo, dei fr., tuberi. — v. i

Seme ;
— 2) la parte tenera d. piante,

j

tra la scorza e il legno.

Polverulento
(
pulverulentus) 1) j

Polline P. — v. Granelli pollinici
; —

j

2) Secrezioni P. = pruina (sono costi-
j

tuite da polveri impalpabili di color

glauco, di natura cerosa, insolubili n.
j

acqua e solubili in buona parte n. al-
j

cool)
;
— 3) Tallo P. crostoso, morfo-

]

logie, analogo al lebbroso (v.) ,ma com-
j

postodi granuli più apparenti, legger.
|

convessi e separ. da solchi confluenti.
\

Baeomyces roseus, B. rufus, Calycium.
Poiy.... preposiz. numerica (iroAùq)

j

che in composizione indica che le parti !

sono molte, in numero indeterminato I

(— adelphus, — under
,
— anthemus, 1

— anthus, — carpus, — ceratus
,
— ciò- a

nus, — coccus, — cotyledoneus

,

— da- I

ctylus, — eder, — gamus, — gonatus,
|— gonus

,
— gynus

,
— morphus

, — j

petalus, — phyllus, — pteris, —pyrae- 1

nus, — rhizus,— spermus, — stachyus
, ]— stemon).

Polyeliorio * (Mirbel£= polyse-
j

cus]) = achenio di Ranunculus....

Polysecu» * (Desvaux) = poly-
j

chorio.

Polystacliyus (avalve, spiga) fu-

sto che porta molte spighe.

Pomiforme 1) somigliante per
configurazione esterna ad un pomo,*

j

— 2) Galle P. quelle prodotte dal Eho-



dites Eglanteriae 3u le fg. di Rosa e

di Salix. — v. GaUe.
**omo (o melonide

;
pomum, Lin-

neo, Phil.bot., 53) fr. composto, indei-

scente, dotato di epicarpo membra-
noso, mesocarpo carnoso, endocarpo
cartilagineo. Pirus.

Pompa — v. Carico.

Ponte di copulazione glisper-

mazi non si fondono dirett. n. cellule

superiori del tricogino; ma si stabi-

lisce, al punto di contatto, un prolun-

gamento tubolare, nel tempo istesso,

la porzione esterna d. parete che li-

mita questo prolungamento e la parte

contigua d. invoglio d. punta trioogi-

nica si riassorbono, e il protoplasma
dello spermazio passa n. cavità di que-

sta punta; il prolungamento che per-

mette la riunione dei 2 protoplasmi,

e quindi la fecondazione, è detto P.

di C.

Poricanali 1) = punteggiature
;

— 2) spazi intercellulari.

Poricida 1) Cassala P. (Van
Tieghem) che s’apre per pori. Pa-
paver ; — 2) Deiscenza P. a) si stabi-

lisce per pori situati al vertice o alla

base del fr. (treto); b) dell’antera, se

appaiono dei fori all’ apice o alla base
d. antera. Cassia eremophila, Dionella

divaricata, Erica cinerea, Richardia,

Solanum, Zea. — Le celi, lignificate

(v. Longitud.) non si differenziano che
intorno ai pori e questi si stabiliscono

al momento d. deisc. in forma di brevi

fenditure. Nel Solanum nigrum, S.

tuberosum le cellule lign. formano al-

1’ apice d. antera una zona interrotta

soltanto di fronte al setto divisorio dei

sacchi pollin. e questa zona si continua
col parenchima del connet., anch’esso
presso che interam. lignificato

;
n. Zea

Mais lo strato subepidermico d. antera
risulta di grandi celi, a parete sottile,

eccetto intorno ai pori terminali, in

cui sono più piccole e con ispessimenti,

più pronunciati all’ interno. Tuttavia
può accadere (Richardia), che pur esi-

stendo le celi, lignific. per tutta la

lunghezza d. antera, laD. siasemplic.

P.
; ciò tiene al fatto che ovunque,

fuorché a livello dei pori, dette celi,

offrono una conformaz. simile su la

faccia int. ed esterna e che inoltre

esse esistono anche di fronte ai dia-

frammi dei sacchi; mentre intorno ai

pori gli ispessim. sono più numerosi
verso il lume celi, e nel punto stesso

in cui debbono aprirsi si rinviene un
parenchima molle, flaccido, poco resi-

stente.

Poro 1) punti poco o nulla cuti-

nizzati che si trovano n. esina (v.),

pei quali 1’ acqua può penetrare n.

interno del granello pollinico. Ora vi

è un solo P. (Ciperacee, Graminacee),
ora 2 (Colchicum), 3 (Enoteracee, Pro-
teacee, Urticacee), 4 (Balsamina), o in

numero maggiore, sia sparsi (Cobaea ,

Convolvulacee, Cucnrbitacee, Malva-
eoe), sia situati all’equatore d. gra-

nellopollinico
(
Alnus.Betula

,
TJlmus).

Talora ha dei P. e d. pieghe, sia in

numero eguale (molte Dicotil.), sia

differente, come 6 pieghe con 3 P. (Li-

tracee, Melastomacee). Talora non vi

sono nè P. nè pieghe (molte Aroidee, e

Euforbiacee, Canna
,
Musa, Phlox,

Ranunculus). I P. e le pieghe ser-

vono per il germogliam. del polline;

— 2) v. Imenio; — 3) v. Punteggia-
tura; — 4 )

v. Stoma
;
— 5) = ostiolo,

l’apertura dei periteci; — 6) le aper-

ture dei vasi in una sezione trasversa
;

— 7) P. acquifero = stoma acquifero
;

— 8) P. corticali — v. Lenticelle.

Porodia = porogamia.
Porogaine (piante) — v. seg.

Porogamia = acrogamia. Allor-

ché il Treub nel 1891 scopriva che n.

Casaurina il tubo poli, ha — a dif-

ferenza di quanto, dall’

A

mici in poi,

si era ammesso come fatto generale

per le Angiosperme, — un percorso

endotropico (v. Ecto-endotr), ritenne

che, all’epocad. comparsad. angiosper-
• mia, il tubo stesso per raggiungere la

nucella e quindi il sacco embr. avesse
seguito due strade diverse: perla mag-
gior parte d. Angiosp. attuali la via

seguita dal tubo poli, è quella natu-

rale d. cavità ovarica e del micropilo

giungendovi quindi direttamente dal-

T esterno
;
per le altre (Casaurinacee)

il tragitto è interiore, a traverso il

funicolo e la calaza. Onde chiamò le

prime porogame (il fenom. fu detto

anche porodia
; e quando il micropilo

esiste evident. si ha acrogamia poro-
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gama), le seconde calazogame (e il

fatto calazodia). Per Nawaschin
(1894), e Murbech (1901) ciò terrebbe

alla incapacità del tubetto pollinico

di crescere in cavità.

Porosi (vasi) = punteggiati.

Portamento della pianta =
habitus.

Porzione 1) P. corticale^DeBary)
= libro molle ( = floema, leptoma)

;

— 2 ) P. intracorticale = succhiatoio

prop. detto (v.); — 3) P. legnosa (De
Bary) = xilema.

Posatoio (o sgabello) porzione

espansa e sporgente dei fi. alla porta

dei fi. stessi, la quale agevola la visita

d. ospiti graditi. Nelle Orchidee si ha
sul labbro inferiore ( Galeopsis Tetra-

hit, Ophrys cornuta, Phalaenopsis
Schilleriana

) : n. Antirrhinum, bina-
ria il labbro inferiore ha come P. due
notevoli sporgenze, e gli ospiti nel po-

sarsi con la pressione determinano,
l’ apertura d. fauce. Nella Corydalis

lutea fungono da P. i due petali late-

rali uniti a guisa di due mani inca-

vate.

Positivo l)Tensione P. — v. Longi-
tudinale

;
— 2) Tropismi P. — v. Tro-

pismi.

Posizione 1) v. Trofie; — 2) P.

del fiore, è importante fissare la P. d.

F. tutto intero e d. sue diverse parti

rispetto al ramo che esso termina. A
ciò, si dice lato posteriore del fi. quello

rivolto verso il ramo, anteriore il lato

opposto. Poi se s’immagina un piano
longitudinale condotto dalla parte an-

teriore verso la posteriore a traverso
al fi. e comprendendo insieme l’asse

del ramo e quello del ramo fiorale, è

il piano mediano o sezione med. del

fi.
;
esso divide il fi. in una metà de-

stra e una m. sinistra. Le fg. fiorali,

come gli ovuli e le placente, che que-

sto taglia in due n. loro lunghezza,
sono dette mediane (m. anteriori e m.
posteriori). Immaginando un piano,

passante ancora per l’asse del ramo fio-

rale, ma perpendicolare al precedente,

sarà il p. laterale o sez. I. del fi.; esso

lo divide in una metà anteriore e una
posteriore; le parti che esso taglia

sono dette laterali. I due piani biset-

tori dei due precedenti sono diagonali

o sez. diag.; le parti che tagliano per

metà sono situate diagonalm. ; — 3)

P. degli ovuli
,
ciascuno di essi può

avere n. ovario una positura eretta, a

pendula (v.), o orizzontale
;
— 4) P. i

di faccia-, dopo l’osservaz. del Sachs fi

che le fg. di molte piante presentano al
;j

sole un verde sbiadito, all’ombra un
j

verde cupo, Frank dilucidò la quest. !

seguendo i movimenti dei granuli ciò-
j

rofillici n. interno d. cellula, e dimo- 1

strando che il movim. di questi è una
j

conseguenza di quello del protoplasma. I

Le denominanz. di epistrofe e di apo- I

strofe
,
non certo preferibili a quelle i

di P. di faccia ( Flàchenstellung

)

e P. ì

di profilo ( Profilstellung) ,
proposte 3

dallo Stahl, furono introdotte dal :

Frank, il quale osservò che 1’ apo- N

strofe è determinata, oltre che dalla

luce, dal turgore insufficiente e dal ;

difetto di O, e che in modo sponta- !

neo può compiersi n. organi adulti. — il

In un’alga, il Mesocarpus, studiata da t

Sachs, egli vide che la clorofilla si mo- :

stra sotto forma di un’ unica piastra
'

occupante un piano assile del cilin- i

dretto che forma il suo corpo
;
si trova

la piastra disposta perpendicol. alla

direzione d’ incidenza dei raggi lumi-

nosi, se 1’ osservaz. è fatta con luce i

diffusa o debole
;
con luce intensa la >.

piastra facendo un giro di 90° si di-
|

spone in modo da riuscire parallela U

alla direz. d’ incidenza dei raggi; —
5) P. di sonno — v. Accrescimento.

;|

Posteiubrionale (svilup.) quello

che si ha dopo trascorso lo stadio
|

d’embrione.

Posteriore 1) talora usato n.

stesso senso di seqpndario
;
così atro-

|

fia o ipertrofia P. che interviene in

secondo tempo, tardivam.; —2 ) Appen-
|

dici P. — v. Simmetria d. app. ;
— 3) .

Diclinismo P. o atrofico ,
in ale. forme :

veg., il quale comincia dal colpire po-

chi fi. e finisce per colpirli tutti.

Posteriorità degli effetti —
v. Accrescimento.
Postfogliazioue — v. Accartoc-

j

ciamento.
Postglaciali (sp.) — v. Geogra- ;

fia hot.

Posticns = estrorso.

Potassiche ( piante )
che hanno



Pot — 551 — Pre

— per speciali affinità biologiche —
grandiss. bisogno di potassio. Coffea,

Solarium tuberosum, Vitis. Il conte-

nuto in potassio del Trifolium — a

seconda del terreno — oscilla tra il 9

e il 50 °/0 . — y. Nutrizione.

Potassio (K) i sali di potassa

stanno in intimo rapporto con la for-

mazione d. idrati di carbonio. Il P.

viene assorbito sotto forma di cloruro,

nitrato, solfato e fosfato. Le com-
binazioni più attive sono le prime due.

— Ch. Richet (Un caractère distinctif

du rógne végétale et du r. animale,

Yol. jubilaire du Cinquantenaire de
la Soc. de Biol., 1900) trova una nota
differenziale tra piante e bruti nel

loro modo di comportarsi di fronte ai

veleni, specie ai sali di P. e di sodio.

I primi sono eminent. nocivi per i

vertebrati
;
e gr. 0,445 di P. — in

peso di metallo, per kg. di animale
— è la « dose tossica minima >, men-
tre i sali di sodio sono sopportati be-

nissimo e riescono letali soltanto a

quattro gr. per kg. di animale. Al
contrario i sali di P. favoriscono lo

sviluppo d. piante, che quelli di sodio

fanno intristire. Gli Schizomiceti —
un tempo considerati come apparte-

nenti al regno animale — si conten-
gono di fronte a detti sali come ve-

getali, tanto che dosi anche modiche
di composti sodici arrestano o rallen-

tano le fermentaz. microbiche. I sali

di P. servirebbero quindi quasi a sve-

lare la presenza di un sistema nervoso
;

dove esiste un tale ordigno organico
il P. è più tossico del sodio, mentre
per le celi, non nervose è più notevole
la tossicità del sodio. Donde pel Ri-
chet si possono opportunamente di-

videre i viventi in due classi: a) es-

seri a sist. nervoso, o animali, pei

quali il P. — con 1’ ammoniaca e gli

alcaloidi — è più tossico del sodio
;
b)

esseri deserti di elem. nervosi, o ve-

getali, pei quali il P. è meno deleterio

del sodio.

Potenzialità nutritiva dei
protoplasma — v. Nutriz.

Potere assorbente — v. Seme.
Potere elettivo 1) — v. Alimenti

Nutrizione,
;
— 2) P. E. degli stami

si può bene vedere n. piante fornite

di fi. £ eterostili. Il polline, se è por-

tato dalle antere d’ un fi. microstilo

su lo stimma d’ un fi. macrostilo, op-

pure dalle antere d’ un fi. macrostilo

su lo stimma d’ un fi. microstilo, ha
un pieno successo; le altre unioni, e

in specie quelle del polline prodotto
dalle antere d’ un fi. macrostilo con
la stimma d’un altro fi. macrostilo, op-

pure del polline d’un fi. microstilo

con lo stimma d’un altro fi. microstilo

sono poco fruttuose e talora anche af-

fatto infruttuose; — 3) P. E . degli

stimmi « allorché il polline d’ una sp.

è portato sopra lo stimma di un’altra

sp., esso produce budelli pollinici che
penetrano sino ai primordi dei semi
soltanto nel caso, in cui le due sp.

appartengano allo stesso genere o al-

meno ad una medes. fam. naturale ».

Praterie (pratum) consorzi di

veget. ove predominano piante basse,

perenni, che intimam. unite coprono
il suolo. Allorché prevalgono piante

con fg. sottili, consistenti, graminei-

formi, l’associazione è chiamata P. a
piota; se le piante prevalenti formano
un molle e ondulato rivestimento del

suolo, la P. è rasata. Secondo i più

appariscenti costituenti, si distinguono
P. graminose, P. erbacee e P. muscose.
Le P. possono svilupparsi tanto nel

suolo asciutto come sul paludoso. Ta-
lora sono limitate alle immediate vi-

cinanze d. sorgenti o formano solo il

rivestimento d. rocce, ma si trovano
anche sopra estese pendici dei monti
e n. ampie pianure. Appartengono
specialm. agli alti monti e alla zona
artica.

Preaustorì proliferazioni papil-

lose d. epidermide che penetrano nei

tessuti d. ospite, dando origine agli

austorì. Cuscuta.

Precamera piccolo spazio com-
preso tra le celi, semilunari d. stoma.

Precipitazioni — v. Morte.
Precoci (piante) che precedono le

loro congeneri nel fiorire.

Predisposizione effetto palese

o occulto d. cause predisponenti, di

quei fattori che modificano a gradojfr
grado 1’ economia d. organismo,
dispongono a contrarre una malatti!^
— v. Immunità.



Preferenti (piante; Unger),
esclusive di una data qualità di ter-

reno. — v. Stazione.

Prefioritnra = preflorazione.

JPrefto razione (o estivazione

,

i praejloratio

;

Linneo) raram. (fi. d. Co-

nifere) nascono e si sviluppano le parti

fiorali allo scoperto ;
si fa ciò per lo

più sotto la coperta protettrice di pe-

rule o di brattee, e d. stesso perianzio

quando sia cresciuto assai per nascon-

dere dentro a sè il restante del fi. onde
le varie parti fiorali, da prima non
capaci d’ estendersi liberam., sono ob-

bligate sino al momento d. fioritura

a certi atteggiamenti forzati, quali si

vedono nel fi. in boccia, e sono quello

che si chiama la sua P. Tanto pel ca-

lice e per la corolla, quanto pel peri-

gonio si distinguono i seg. modi di P.:

a) embriciata o imbricata quando i

pezzi si ricoprono quasi interam. n.

ordine d. loro successione dal di fuori

al di dentro (Amarantacee, Calycan-

thus, Gonnarus, Lindleya, Malpighia,

Matthiolia annua, Nymphaea, Phaseo-

lus, [Rosa raram.], Tricholobus). Sene
sono distinte varie modificazioni: a)

quinconciale quando i pezzi essendo

5, due esterni ricoprono, due interni

sono ricoperti, uno intermedio ricopre

ed è ricoperto (Atropa ,
Dianthus,Rosa)

;

P) cocleare, dove il pezzo ricoprente è

uno, il ricoprente uno, gli altri tre sono
ricoperti (corolla di Yerbascum

,
Pedi-

cularia)
; y) vessillare, che si vede n.

corolle papiglionacee, che hanno un
petalo ricoprente

,
due ricoperti

,
e

due ricoprenti e ricoperti; b) contorta

o spirale
,
quando ogni pezzo d’un ver-

ticillo ricopre il suo vicino da un lato,

ed è ricoperto dal vicino d. altro lato,

ciò che dà all’ insieme un aspetto come
se fosse stato attorto a destra o a si-

nistra {Apocinacee, Ardisia, Cyclamen,
Linum, Phlox)

;
c) vaivare, quando i

pezzi in verticillo si toccano pei mar-
gini

,
sia semplicem

.
(Adenanthera, Asa-

rum, Cadia), sia inflettendosi (P. V.

induplicativa ; Clematis), sia rifletten-

dosi (P. V. reduplicativa; calice d’AZ-

P

thaea)
;
d) alle quali si può aggiungere

mp. libera, frequente nei calici quando
Floro pezzi non acquistano larghezza
tale da ricoprirsi, ma stanno sempre

distanti tra loro. — I diversi verti-

cilli d’ un perianzio possono avere la

medes. P. oppure diversa; come la f

Vitis che ha il calice libero e la co- I

rolla vai vare, le Malvaceeil calice vai- V

vare e la cord, contorta, i Convolvu-
]

lus il calice embricato e la corol. con-

torta. I pezzi considerati singoJarm. !

s’ atteggiano in varia maniera. Alcuni
sono spianati, molti curvati concavi,

i petali dei Papaver sono stranam.
increspati. Per quel che concerne gli

$ , si è osservato che spesso stanno
eretti n. boccia presso a poco come
nel fi. sbocciato; ma se sono lunghi,

il filamento è obbligato a ripiegarsi su

sè stesso ( Kalmia,
Mirtus, Ombrelli-

fere, Parietaria, Vrtica ) e 1’ antera si

può disporre anche altrimenti di quel

che si mostri più tardi ( Lilium ); e sin-

golari a tal proposito sono le Melasto-
macee, che durante la P. hanno gli &
inflessi con le antere dentro ad alveoli

scavati alla loro base nel talamo. An-
che lo stilo se troppo lungo è costretto

a ripiegarsi, n. Èlaeagnus, Mirabilis

è arricciato, in molte Proteacee pie-

gato ad uncino, altrove contorto ad S.

Le diverse disposizioni di P. sommi-
nistrano al De Candolle un mezzo per

stabilire le fam. primarie e secondarie.

Prefoglia la prima fg. di un asse

(epicotile, ancora breve), generai, più

piccola d. altre, e che spesso serve di

difesa agli organi più giovani posti al

di sopra di essa.

Prefogliazione (= vernazione,

fogliazione, svernamento; hibernatio,

praefoliatio, vernatio ; Linneo, Phil.

hot., 105) lo sviluppo d. fg. (appendici

fogliari) dentro alla gemma si fa libe-

ramente nei primi tempi dopo la loro

nascita, attesa la piccolezza dello spa-

zio occorrente
;
ma viene meno al bi-

sogno, e le foglie ciascuna per sè e

tutte insieme sono obbligate ad adat-

tarsi alla ristrettezza delio spazio col

prendere certi atteggiamenti, sempre
determinati per una medesima pianta

e che costituiscono la P. Considerate

prima ognuna per sè, possono le fg.

presentare n. gemma un atteggiam.

non diverso da quello che avranno in

seguito, e questo sarà un primo modo
d. P. che si dirà piana (Abies, Cupres-
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su8, Fraxinus, Jasminum, Tamarix).
Possono invece essere o piegate o av-

voltolate ripetutam. sopra sè stesse,

per lungo o per traverso. Nel primo
caso la piegatura essendo per lungo è

a ventaglio, come in molte foglie pal-

mate: P. pieghettata (Linneo, Phil.

hot., 106) {Acer, Chamaerops humilis,

Crataegus, Fagus, Ribes, Vitis

)

;
— o

in due, iu modo che le parti siano a

contatto per la superficie superiore:

P. raddoppiata o conduplicata, la più

comune tra tutte
(Amygdalus Persica,

A.communis,Iris,Juglans, Olea, Pha-
seolus, PrunusLaurocerasus

,
Quercus);

— o essendo per traverso la metà di

sopra è piegata in dentro su la metà
di sotto : P. richinata o reclinata o ri-

piegata (Aconìtus Napellus
,
Lirioden -

dron Tulipifera). Nel secondo 1’ avvol-

tolamene per lungo è di tutta la fg.

sopra sè stessa e in dentro, quindi in

un’ unica spirale nel senso della lun-

ghezza: P. accartocciata o convoluta

(Arum ,
Colchicum, Digitalis, Prunus

Armeniaca, Musa); — od. due metà
sopra sè stesse in dentro, chè i due
margini del lembo si arrotolano per
il lungo ripiegandosi verso la pagina
snp.: P. involtolata o involuta {Pirus,

Popolus, Sambucus,Viburnum Tinus);

— o in fuori, avvenendo l’accartoc-

ciarsi lungo la pagina inf.: P. rivol-

tolata o revoluta {Nerium, Platanus

,

Rosmarinus, Rumex, Teucrium supi-

num); — o l’ avvoltolamene è per
traverso e in dentro, a spirale di Ar-
chimede o a pastorale: P. spirale o

circinnata {Drosera, tipica di Polipo-

diacee). Aggiungasi che talora vari dei

suindicati atteggiamenti trovansi riu-

niti in una medes. fg.: quella d. Ma-
gnolia è raddqppiata e accartocciata

a un tempo, nel Garpinus, Coetanea,

Corylus Avellana è raddoppiata e in-

sieme pieghettata. — Considerate in

secondo luogo per rispetto le une alle

altre, essendo necessar. tutte le fg. di

una gemma embriciate dal di fuori al

di dentro, quelle situate ad un mede-
simo piano possono stare ravvicinate

e toccarsi pei lati: P. valvata o vai-

vare {Syringa vulgaris); — o ricoprirsi :

P. accavallata o equitante o obvoluta

(Linneo: Phil. bot., 105) (Iris, Salix,

Saponaria, Scabiosa)
;
— oppure stare

in modo da ricoprirsi 1’ una l’ altra

metà : P. semiaccavallata o semiequi-

tante (Diantus, Salvia).

Riassunto :

/ piegata

in una sola fg.

in due

accartocc.

(
trasversalm. — P. reclinata

longitudinal. — P. conduplicata

a ventaglio (flabellate) — P. plicata

/ trasversalmente (dall’apice alla base) —
i P. circinata

una metà su l’ altra — P. con-
voluta

verso la pagina su-

periore — P. re-

voluta

f longitu-

\ dinal.

le due metà
accartocc.

curvate e a contatto

nei rapporti \

di due fg. )

ripiegate

j

verso la pagina in-

r feriore — P. in-

\ voluta

se si toccano pei margini distesi
— P. valvata

se si toccano pei margini piegati

in dentro — P. induplicata
'

se si ricoprono a embrice — P.
imbricata

una fg. abbraccia l’opposta — P. equitante

una fg. abbraccia la metà dell’opposta — P.
semiequitante.



Dietz : Flora, 1887
;

— Henry : Nova
Acta Acad. Loop. Car.,1836; — Schlei-

den: Grundziige, III ed., 197.

Preformazione dei germi —
v. Emboitement, Progenesi.

Preglaciali (specie) — v. Geo-
grafia bot.

Premorso
(
praemorsus ) organo

(foglia [ Hibiscus praemorsus], radice

[Scrophularia]) tagliato irregolar, al

suo apice, come fosse stato mozzato
coi denti.

Preostiolo (Hinterhof
',
H. v.

Mohl) — v. Tessuti.

Presa degli alimenti — v. Ali-

menti 2), Nutriz.

Pressione fra le condiz. esterne
di vita va menzionata la P. atmosfe-
rica e la P. d. acqua, che variamen.
influiscono sugli organismi, e che pos-

sono cagionare la morte d. cellule, se

oltrepassano dati termini estremi. —
v. Nutrizione.

Preventivi (germogli) — v. Pre-
ventizie.

Preventizie (gemme, T.HartiG;
= g. dormienti, occhi)quelleche stanno
nascoste n. corteccia per molti anni,

e si sviluppano solo dopo una lesione

d. pianta. — Non tutte le gemme si

sviluppano effett. in rami, così le g.

ascellari d. fg. inferiori di ciascun ramo
annuale, nella maggior parte d. alberi

non si sviluppano o piuttosto vengono
a svilupparsi solo quando le gem. su-

periori siano state distrutte. Tali gem.
le quali rimangono a lungo, spesso più
anni, senza svilupparsi, diconsi G. P.
e i germogli che più tardi si svilup-

pano da queste diconsi germogli pre-

ventivi.

Prigione temporanea (carcere

t.) è tale per gli insetti pronubi la

spata d. Arum ; la loro captività cessa

con 1’ avvizzirsi di quella formazione.
— v. Impollinazione.

Prima loglia = prefoglia.

Primario (primarius) 1) Aspetto

F. — v. Valve
;
— 2) Asse P. o nor-

male, quando vi è un asse embrionale;
— 3) v. Carattere

;
— 4) Cauloma P.

quando esiste il cauloma embrionale;
non è quindi c. avventizio ;

— 5) v.

Corteccia ;
— 6) Germoglio P. parte

inferiore ad accrescimento definito del

fiore $ di Taxus baccata; — 7) v.

Istinto; — 8) Membrana P., d. cel-

lula, la prima secrez. solida del pro-

toplasma, che forma una pellicola de-

licata, sottile, omogenea. — v. Secon-

daria, Terziaria; — 9) Meristema P.
che proviene direttam. dal meristema
iniziale; — 10) Rachide P. — nerva-

tura mediana
;
— 11) Radice P. o prin-

cipale = fìttone; — 12) Radicelle P.
fissate dirett. al fittone

;
— 13) Raggi

midollari P. — v. Fusto, R. midol-

lari
;
— 14) Struttura P. di un organo,

è quella posiz. e disposizione dei tess.

derivante dalla sola differenziazione

del meristema apicale (m. primitivi).

È la sola che si incontra in tutte le

piante; è la più semplice n. Hicotil.

e Gimnosperme e rimane tale n. sp.

in cui il caule è erbaceo, annuo. —
v. Fusto, Radice; — 15) Terreno P.
— v. Alimenti; — 16) Tessuti P. che
provengono dal meristema iniziale.

Primaticcio (legno, o 1. di prima-

vera) a larghi fori, cui soprattutto è

affidato il trasporto d. acqua ai luoghi

di consumo.
Primizia strato esterno d. invo-

glio d. nocella; generai, a misura che

la secondina si sviluppa, si forma alla

base un cercine che si svolgerà in P.
— v. Ovulo.
Primigenio (sp., forme) che fu

primo originato.

Primitivo 1) Corteccia P. (o pa-

renchima corticale) proviene dal peri-

blema, e fa parte del tess. fondamen-
tale

;
— 2) Meristema P. il tessuto

primordiale deiTgiovani organi delle

piante (caule, radici....) è sempre un
meristema, e può essere distinto col

nome di M. P.; è più o meno omoge-
neo e non ancora differenziato in altri

tessuti. Le cellule del M. P. s’ origi-

nano da una o più cellule apicali: n.

Crittog. v’ è un’ unica celi, apicale; —
3) v. Tipo.

Primordiale (primordiali) 1) v.

Utricolo; — 2) Cellula P. (o celi, nuda)
è il protoplasma considerato come in

sè stesso una cellula, in quanto la cel-

lula non è che una forma più avanzata
d. sviluppo del protopl. ;

— 3) Foglie

P. che trovansi vicino alla radice, svi-

luppando su la parte epicotilea del fu-
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stirino: sono generai, diverse dalle

adulte o definitive, che poi susseguono,

v. Abbozzi; — 4) Fase del meristema
P. — v. Accrescimento.
Primordio del frutto

(
primor-

diurn fructus) — ovario dopo la fe-

condazione.

Primordio dei seme (Samenan-

lage; primordium seminis) — ovulo.

Principale 1) Foglia P. — v. Sti-

pole; — 2) Nervatura P. = costola;

— 3 Radice P. — primaria.

Principio — v. Perfezionante.

Prismatico (prismaticus

)

1) in

forma di prisma
;
— 2) Foglia P. (Pi-

nus) :
— 3) Frutto P.

(
Iris Pseudo -

Acorus, Tulipa); — 4) Fusto P. (molte

Cactee, Labiate); — 5) Vasi P. che si

rivelano tali in sezione trasversale.

(Felci).

Probasidi 1) celi. - madri mono-
nucleate dei basidi d. Imenomiceti;
— 2) = teleutospore n. Puccinia.

Procambiali (cordoni) procam-
bium.
Procambio(])rocam&iwm, Sachs)

nel fusto, zona generatrice primaria
(tessuto non differenziato), compresa
fra il pleroma e il periblema, costituita

da celi, meristemali, senza spazi inter-

cel., nate dal meristema primitivo; esse

si moltiplic. e si trasformano differen-

ziandosi ulteriorm. in parte in vasi e

in fibre che costituiscono tessuti per-

manenti, e il fascio procambiale diventa
con ciò un fascio fibro - vascolare. —
v. Tessuti.

Procarpio un gran numero d’ Al-

ghe (Fioridee) possiede un organo $
proprio, il P., che consta sempre di

due porzioni distinte, cioè del trico-

gino, la parte dirett. fecondabile, e

del carpogonio che produce le spore.

Nel caso più semplice di sviluppo (Ne-

malion) tutto quanto il P. è una cel-

lula sola. Più spesso (Lepolisia) il car-

pogonio consta di una o di più cellule,

mentre iltricogino rimane unicellulare

anche nei casi d’ un P. il più com-
plicato.

Procentrosoma « le corpuscule
où se trouvent localisées dans le sper-

matozo'ide toutes les substances màles
non nucléaires ». Le Dantec, Traité
de biol., 175.

Processi — v. Nutrizione.

Processili (appendici) così le

chiamò il Naudin per quell’atto di pre-

cedimento laterale per cui dopo com-
parse seguitano a crescere per tutti

i sensi, sino a che non abbiano rag-

giunte le loro dimensioni massime e

la forma definitiva.

Processo (processus) prolunga-

mento, appendice, apofisi.

Procombente
(
fusto, procum-

bens) = prostrato.

Prodotti 1) P. cellulari — proto-

plasmatici; — 2 ) P. di degenerazione

dell’ albumina — v. Nutrizione; — 3)

P. di rifiuto — v. Nutr.; — 4) P. la-

terali — v. Nutrizione
;
— 5) P. proto-

plasmatici le sost. inerti che può rac-

chiudere la celi. veg. provengono, le

une dirett. e esclusivam. dalla sua at-

tività nutritiva (amido), le altre, meno
numerose, dirett. dal mezzo esterno

(sali minerali). Si distinguono : P. or-

ganici azotati, special, gli albuminoidi

(clorofilla, aleurone, diastasi), P. org.

non azotati, di composizione ternaria

(idrati di C, corpi grassi, ac. organici),

P. org. binari (essenze), P. minerali,

Corpi semplici
;
— 6) P. secondari so-

stanze che non entrano n. formazione

d. celi, e che restano inattive anche
nel luogo della loro produzione. — v.

Transustansazione

.

Productiones medullares =
raggi midollari.

Productum * (Necker) = spe-

rone.

Produzione dei discendenti
si effettua p. m. d. riproduzione.

Produzione periodica delle
geininule sessuali teoria di Bro-
OKS (The laws o/Heridity, Baltimore,

1883) discendente da quella di Darwin.
Produzioni 1) P. cormiche Sono :

anteridio e archegonio dei Muschi,
oogoni e oosfere d. ovuli, anterocisti,

polline, sporofilli e cassidi; — 2) P.

tattiche

:

ife conidifere, basidi, imenio,

stroma, peridio, picnide, teca, concet-

tacolo, sintecio, tricoforo, apotecio, pe-

ritecio, mixoteca, ooteca, oogonio, ar-

chegonio, oosfera, urna, ante ridi,

pollinodio.

Proembrione (proembryo) nelle

Gimnosperme, dopo la fecondazione,



il nucleo unico d. uovo guadagna il

fondo d. cellula, e qui dà origine, a

mezzo di due bipartiz. successive, a
quattro nuclei, interiori divisioni di

questi, effett. secondo l’asse d. uovo e

accompagnate ogni volta da sepimen-
taz. cellulosiche trasversali e longitu-

dinali, conducono definit. a un gruppo
basilare di tre tetradi di celi, sovrap-

poste, che costituiscono quella strut-

tura morfol. che va col nome di P. —
v. Genesi, Germogliamento.
Profasi — v. Divisione.

Profille (piante) comprendono le

Pteridofite, Gimnosperme e Angio-
sperme. Le loro foglie si compongono
sempre di una massa di parenchima
clorofilliano formato da parecchie stra-

tificazioni celi., alcune più, altre meno
spesse, incluse tra due altre stratifica-

zioni più semplici, una d. quali rap-

presenta l’ epider. d. pagina superiore,
1’ altra quella d. inferiore.

Profìlasseologia (q>v>\àcSGCQ pro-

teggo) = filacteriologia.

Profilli (prophylla)
= brattee che

spuntano sui peduncoli fiorali.

Profisi (Willdenow) (Muschi)
parti sterili alla base del pedicello del

fi. fertile.

Profondo 1) Periderma P. — v.

Tessuti; — 2) Radice P. terrestre,

detta così quando oltrepassa lo strato

coltivabile.

Profilino — v. Nutriz., Odori.

Progenesi (teoria della) ammette
che già nel primo essere siano esistiti

i germi di tutti gli altri corpi succes-

sivi. — v. Emboitement.
Progressione delle specie

nelle idee evolutive di alcuni autori,

il principio interno perfezionante o che
spinge i viventi al progresso, in una
successione ordinata, cioè secondo la

logge, e anche progressiva, cioè in li-

nea ascendente. Furono progressionisti

Robert Chambers, 1’ Owen e in una
certa misura anche L. Agassiz.
Progressivo 1) Determinanti P.

— v. Plasma germ.
;
— 2) v. Meta-

morfosi.

Proles (Necker) = specie.

Proliferazione 1) modo di estrin-

secarsi d. attività formativa delle cel-

lule
;
— 2) produzione d’ un organo da

un altro (prolifero).— v. Riproduzione;
— 3) conjparsa successiva di gemme
sopra un rampollo.

Prolifero (proliferus

,

Linneo,
Phil. hot., 81) 1) Fiore P. che produce
gemme foglifere o fiorifere all’ ascella

dei sepali od. petali; nei giardini dal

centro d’una Rosa nasce un fi. nuovo,
0 una gemma fogliata

;
così n. Ane-

mone, Dianthu8. Nelle Cycas

,

questo
riprendersi d. accrescimento terminale
d. asse fiorale, è normale ;

— 2) Fo-
glia P. che dà nascita ad altre foglie.

Lemna.
Prolificazione ( prolificano ) fe-

nomeno dei fi. proliferi (Myosotis sil-

vatica) o in fior. ( Carduus defloratus,

Primula elatior
,
Salvia ojicinalis) tra-

sformate in gemme fogliari, ove si vede
dal centro di un fi. partirsi un altro fi.

( Dianthus), o una intìor. (Rosa) o un
ramo foglioso ( = ecblastesi ). — v.

Riproduz.
Proligera (lamina) — v. Lamina.
Pvomiceiio(promycelium)desìgnsi

1 filamenti nati d’una spora o d’un
conidio di Funghi al momento d. ger-

minazione e che formano un primo mi-
celio, in generale poco sviluppato, che
dà origine ad altri conidi o spore se-

condarie
,
e donde escirà il micelio

definitivo. Così alla primaverale teleu-

tospore cadute sul terreno o rimaste

n. parare radicale del culmo abbando-
nata dall’ agricoltore, germinano svi-

luppando un fungili© filamentoso o P.,

diviso da ale. sopimenti in poche celi.,

dalle quali sviluppano minutis. sferule

agame, dette sporidi.

Promorfologico la forma com-
plessiva ed esteriore di un organismo

è, sino a un certo limite, abbastanza
indipendente dalla sua struttura mor-
fologica e dal suo grado di perfezione

organica; ha un andamento proprio,

che resulta dall’ armonica combinaz.

di numerosi fatti intrinseci ed estrin-

seci: è un problema sui generis
,
che

I’Haeckel acutam. distinse dal mor-
fologico, dicendolo P.
Pronta-gemina gemma che s’a-

pre n. anno stesso d. sua formazione.

Pronubi animali (insetti, uccelli,

molluschi) i quali visitando i fiori per

cercarvi del cibo (nettare), ne operano
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1’ impollinazione (imp. zoidiotìla). * R.

Cobelli: Osser. su la fioritura e suìP.

di ale. piante (N. G. B. I., 1893, 5);

— L. Macchiati: Catalogo di P. d.

piante (ib.
, 1884, 355).

Propagazione (propagatio )
=

moltiplicazione. Si rannoda al modo di

riproduz. per scissione la P. per sepa-

razione di parti più o meno volumi-

nose di piante superiori, per cui hanno
luogo — naturai, o artificial. — nuovi
individui. Va così ricordatala P. do-

vuta alla frammentazione del tallo mi-

celico, nei Basidiomiceti (coltivaz. dei

funghi commerciali).

Propaggine (propago

)

1) consi-

ste in un ramo che si sotterra in parte

e si stacca dalla pianta-madre dopo
che la parte sepolta nel terreno ha
messo radici avventizie; — 2) gemma
ascellare dei Muschi, che può staccarsi

e produrre d. radici a mo’ dei bulbilli.

Propagoii
(
propagula) 1)* i cor-

puscoli che compongono la materia

polverulenta dei Licheni ;
— 2\ le por-

zioni di veg. inferiori (Alghe, Muschi),

che hanno natura di bulbilli, p. m. e

con l’aiuto dei quali ha luogo la ri-

produzione agama o moltiplicazione

vegetativa. I Muschi {Aulacomnium,
Tetrapìds) e certe Epatiche (Blasia

,

Lunularia,Marchantia) si riproducono
mediante P., porzioni di tessuto clo-

rofillifero date da corpi pluricell. iso-

lati o riuniti in pleiadi, che si formano
per gemmazione sul fondo di ricetta-

coli, spesso aventi la forma d’imbuto
o di bottiglia, situati su la superficie

superiore del tallo o d. fg. Dal fondo
di questi concettaceli escono dei peli

in forma di papille, di cui la celi, ter-

minale si sviluppa in un gruppo di

cellule
,

di dimensioni considerevoli

che costituisce il P. Quando questo P.

lentieolare escito dal concettacolo si

trova esposto alla luce su di un suolo

umido, germoglia. Nella Madotheca un
gran numero di cellule del margine d.

foglia si separa semplicemente per di-

venire altrettanti P. — v. Fissiparità,

Tallo.

JProporzioue il rapporto d. gran-
dezza che alcuni organi simili hanno
tra loro o con un altro organo. Le cl.

XIV e XV del sistema sessuale sono

fondate su la P. che gli & hanno tra

loro. — v. Eterostilo.

Proprio
(
proprius

) 1) ExcipuloP.
sei suoi elem. differis. perla loro forma,

tessitura o colore da quelli del tallo; nei

Licheni, « 1’ ipotecio d. apotecio di-

scoide » ,
Crombie; — 2) Fasci P. esclu-

si ri d. tessuto in cui si rinvengono. —
v. Fogliari; — 3) Involucro P. (calice,

perianzio) che avvolge un sol fiore; —
4) Nozze P. = autofecondaz., autoga-
mia; — 5) Piante P. (Unger) che pre-

feriscono una data qualità di terreno
;

— 6) Prodotti escretivi P. che giovano
agli organi d. pianta che li produce;

p. e. le sost. oleose, cerose; — 7) Ri-
cettacolo P. — v. Ricettacolo; — 8)
Succo P. *

( Malpighi, Anatome pi.,

1679) = latice
;
— 9) Tonaca P. * —

testa
;
— 10) Vasi P. a) * (Malpighi)

= vasi laticiferi; b) = trachee.

Proscolla * (C. Richard) tuber-

colo viscoso e glandolare d. stimma d.

Orchidee.

Prosencliima(LlNK;jipóq,eYXv
l
Lla

sostanza forte; = tessuto allungato,

tess. fibroso) insieme di vere fibre: cioè

tessuto di sostegno formato di cellule

allungate con contenuto protoplasma-

tico assai ridotto o inter. scomparso
{tubilli * del Cassini), contenendo aria

o succhi diversi, a parete inspessita,

puntute alle 2 estremità, sovente scle-

rificate — sebbene non abbiano la re-

sistenza di quelle d. sclerenchima, —
incastrate solidam. con le loro estre-

mità in modo da non lasciare spazi in-

tercellulari. Le principali sorta di fibre

che vi si riscontrano sono: f. lifriformi,

tracheidi e f. corticali.

Prosenchimatlco (tessuto) =
prosenchima.
Prosfisi *(prospà?/S6s,'W’iLLDENOW)

= adduttori.

Prostipo follicolare (Mirbel)
il cercine formato dal rafe e la calaza

n. ovuli ricurvi.

Prostrato (o decombente fusto;

humifusus
,
procumbens

,
prostratus

,

supinatus, supinus) piegato a terra, di-

steso al suolo, senza mettere radici av-

ventizie. Molti Muschi, Portulaca ole-

racea, Thymus, Veronica ofjicinalis,

Herniaria hirsuta, Polyganum avicu -

lare, Malva rotundifolia.
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Protallate — v. Endoprotallate.

Protallico 1) che si riferisce, con-

cerne il protallo
;
— 2) v. Sesso.

Protallo (prothallium

;

Leszczyc-
Suminski, Zur Entivichelungs-geschi-

chte der Farrenkrailter, 1848) n. Pro-

tallogame, individuo talloide (piccola

pianta celi, laminacea, afilla, sessuata),

monoico o dioico, autonomo ma tran-

sitorio, proveniente da spore (macro- e

rnicro-) di una pianta grande, fogliata

ed agama, che porta gli organi sessuali

(anteridi con anterozoi e archegoni

con oosfere) e riproduce per via ses-

suale direttane, la pianta fogliata. Il

P. è la base d. vita individuale; cor-

risponde al promicelio dei Funghi e

come questo, diviene origine insieme

d. elementi d. organismo e d. sue fun-

zioni. L’Ehrenberg (C. K. Ac. d. Beri.,

1840,20) chiama il P. < una specie di

antoforo > . Nelle Gimnosperme i P.

sono rudimentali; e il P. £ è rappre-

sentato da una sola d. cellule (c. ve-

getativa) del granello pollinico
;
una

seconda cellula ( c. generativa ) corri-

sponde all’ anteridio, all’ interno del

quale si formano due nuovi elem. omo-
loghi agli anterozoi. Il P. $ è rap-

presentato dall’ endosperma
,
che si

forma entro il sacco embrionale (ma-

crospora); nell’endosp., dalla parte del

micropilo si differenziano due o più

gruppi di celi., che esprimono gli ar-

chegoni. Nelle Fanerogame (v. Endo-
protallate), il P. £ germina dai gra-

nelli poli, (tubo poli.). * Millardet:
Le 'prothallium rndle des Gryptog. va-

selli., Strasbourg, 1869. — v. Oofito.

Protamlri (fiori; protandria) =
proterandri.

JProteiue quali prodotti d. pre-

senza e d. attività trasformatrice dei

batteri si hanno d. sost. tossiche, che
sono state distinte in : a) sost. costi-

tuenti la celi, microbica (P . batter, di

Buchner); b) sost. da cui dipende Prin-

cipal. 1’ azione tossica
(
tossine batt. di

Klemperer; toxalbumine di Brieger
e Frankel, albumosi di Hankin), la

produzione d. quali sarebbe strettam.

legata alla vita del microorganismo,
indipendent. dal terreno; c) sost. che
derivano dal metabolismo e dall’ az.

che i germi esercitano sul terreno nu-

trizio di coltura, az. consistente in spe-

cial modo n. scomposiz. d. albumine
(ptomaine del Selmi

; o alcaloidi cada-

verici).

Protena = protenchina.

Protenehima (Nageli, Beitràge
zur Wiss. Botanik, I, 4; o protena)
il meristema primitivo e tutte le por-

zioni del tessuto che ne procedono im-

mediat. (cioè unicamente, per l’inter-

mediario del meristema secondario e

non per il cambio).

Proterandri (fiori, o androgini;

Tipcorof;, ctvrjp & ;
F. Delpino, Ulte-

riori osservaz. su la dicogamia, Atti

d. Soc. It. di S. N., XIII, 1869) dico-

gami in cui si maturano prima gli £ ;

graficam. si segna £ — $. È la forma
più frequente della dicogamia. Le an-

tere si aprono e lasciano uscire il pol-

line, quando gli stimmi d. stesso fiore

non sono per anco complet. sviluppati

e in grado di riceverlo con profitto
;

tali fi. P. non possono adunque venire

fecondati che dal polline di altri fiori

più giovani. Campanulacee, la magg.
parte d. Composte, Epilobium, Ero-

dium, Digdalis, Geranium, Impa-
tiens, Labiate, Malvacee, Ombrellifere.
— v. Fioritura.

Proterandria la dicogamia pro-

terandrica.

Poterantee (pian.; proterantheae,

Viviani) in cui si sviluppano i fiori

prima d. foglie. Amygdalus, Colchicum
autunnale, Daphne Mezereum, Tussi-

lago farfara.
Proteranthia dicesi dei fiori che

si sviluppano prima d. fg.

Proterogini (fiori, o ginandri
;

TrpójToq primo, yvvq $ ;
DELPINO) di-

cogami in cui maturano prima i $ ;

ne è segno grafico $ — £. È fatto

più raro d. proterandria: gii stili coi

loro stimmi maturano (divengono atti

a ricevere proficuam. il polline), prima
che le antere d. stesso fi. abbiano la-

sciato uscire il medesimo. Quando tale

emissione si effettua, gli stimmi sono

già impollinati e spesso persino già av-

vizziti o caduti, onde i fi. P. non pos-

sono essere fecondati che dal polline

di fi. più vecchi (quindi resa impossi-

bile la fecondaz. omoclina, e di poi

1’ omocefala e 1’ omoica). — Anthoxan-
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thum odoratum (Hildebrand), Aristo-

lochia, Euphorbia Giparissias, Helle-

borus, Luzula pilosa, Magnolia, Man-
dragora vernalìs, Parietaria diffusa,

Scopolia artropoides , Scrofularia no-

dosa, vari© Plantago e Graminacee.
— Gartner avvertì un legame fra la

proteroginia e la contabescenza d. $ .

E un rapporto sicuro, indiscutibile

hanno scorto i biologi fra diclinismo,

proteroginia e anemofilia, tanto che

S. Axell ha voluto ripudiare, per

spirito di sistema, una zoidiofilia pro-

teroginica. * D. Langa: Note alla bio-

logia fiorale (Contr. alla biol. veget.,

del Borzì, Palermo-Torino, 1894, 137).

Proteroginia la dicogamia pro-

teroginica. Di consueto la P. passa
dall’essere macrobiostimmica all’ es-

sere brachibiostimmica. IIDelpino av-

vertendo che in tesi generale la P. am-
mette tre stadi— femineo, ermafrodito

e maschile — dice estrema la P. che
manca d. seconda fase (P. completa o

necessariam. staurogamica ?) ;
la deno-

mina pure P. brachiobiostimmica o

euproteroginia.

Protettore 1) Azione dei peli P.
servono a proteggere i tessuti d

.
piante

dall’ umidità, dal freddo e dal secco.

Questi peli possono esser fatti d’ una
sola cellula lunga (Gossypmm), o d’una
fila di cellule

(
Tradescantia

)

;
possono

essere ramosi (Malva), o divisi in raggi

alla punta come stella
;

e se questi

raggi sono riuniti ne risulta una spe-

cie di squama
(
Elaeagnus

)

;
— 2) Fo-

glie P. — v. Polimorfismo
;
— 3) v. Pi-

gmento; — 4) Strato superficiale P.
= epidermide.

Protezione 1) Funzione di P. e

di difesa (v.) può riferirsi a tutto o

quasi tutto l’ organismo, o soltanto ad
alcune sue parti. Ad agevolare lo stu-

dio di questa complessa funz. il Del-
fino (Questioni di biol. veg., Riv. di

Se. biol., 1899) ordina come segue i

fenomeni che le concernono:

a) P. e difesa contro gli animali, i

quali a tenore d. diverse piante, pos-

sono essere animali erbivori
,
frugi-

vori, seminivori, bruchi di farfalle,

afidi, tripsidi ed altri insetti, luma-
che.... (organi pungenti ed orticanti:

aculei, spine, pungoli, strighe, stimoli;

organi formicari ed acarofili
;
nettari

estranuziali, domicili di formiche, nidi

o cavernicole di acari; intonachi vi-

scosi, resinosi, cerosi, glaucedine; peli

glandolosi,idroflui, glutiniferi; colleteri

ed organi colloforici; latici; succhi ve-

nefici....).

P) P. contro ilfreddo (gemme inver-

nanti; perule, squame, scaglie, invo-

lucri cotonosi).

Y) P. in genere contro gli agenti me-
teorici (epidermide, sovero, periderma,
ritidoma. Stipole, brattee, involucri,

calicetto, calice).

ò) P. contro la irradiaz. notturna
(sonno d. piante, movim. fogliari nic-

ti tropici).

e) P. contro la grandine, neve ed
altri rovesci atmosferici (fillodi, fillo-

cladi, fg. squamose
,

coriacee, aghi-

formi).

£) P. e difesa contro la siccità e l’ar-

sura (disposiz. e caratteri d. piante

xerofìle).

q) P. mista. A questo titolo può es-

ser ricondotto lo studio di numerose
disposiz., d. quali ancora non è ben
precisato 1’ ufficio: si allude all’ indi-

cazione funzionale d. peluria, d. pu-
bescenza, d. superficie tomentose, la-

nose, ispide, araneose, oppure vestite

da tricomi ovomimetici....

* M. Geremicca: I mezzi di difesa d.

piante contro gli animali, Napoli, 1897;
— 2) Tessuti di P. — endoderma.
Profitti terzo regno della natura

orgonizzata, definito dall’ Haeckel
(
Das Protistenreich, 1878), compren-

dente i più bassi organismi, e che sta

come ponte di passaggio tra quello

animale e quello vegetale. Si divide

in Protofiti e Protozoi ; secondo il

grande biologo di Jena, la divergenza
che ha dato luogo da una parte alle

piante, dall’ altra agli animali, deve
attribuirsi allo scambio materiale: le

prime sono derivate da una spec. di

protopl. dotato d. attività chimica di

riduzione (fitoplasma), i bruti da un
protopl. con attività chimica di ossida-

zione (zooplasma). * L. Maggi: Proti-

stologia, Hoepli, 1882.

Protoamebico (stadio, o citodi-
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forme) d. zoospore, morfologicamente
analogo a quello d. citodi.

Protobasi dì forma tipica di basidi

che n. parte superiore sono trasvers.

septati in 4 celi, di cui ciascuna porta

alla sua sommità uno sterigmato con
una spora, ovvero sono longitudinal.

divisi in 4 celi, in erose di cui ognuna
si prolunga in un lungo sterig. tubu-

loso terminato da una spora. TJredi-

nee.

Protobiosi (G-. Cattaneo, 1879)

aggregato diindivid. (v.) differenziati.

Protoclorofilla (Monteverde)
principio incoloro o lievem. giallastro

dei xantoleuciti ( in una pianta etio-

lata); le sue soluz. concentrate sono
gialle o rosse. Ha uno spettro d’assor-

bimento che non offre mai la prima
fascia, caratt. d. clorofilla; la seconda
banda vi è sempre ben delineata. Il

pigmento verde si costituisce mediante
1’ ossidazione della P. alla luce. — v.

Etiolina. * J. E. Abelous et G. Biar-
NÈS : Rech. sur le mécanisme des oxy-

dations organiques (Arch. de physiol.,

1895-6i
;
Hicrarchie des organes au

point de vue du pouvoir oxydant (C.

R. Soc. de Biol., 1896); — E. Bour-
quelot : Les ferments oxydants dans
les Champignons (ib. , 1896); lnjluence

de la réaetion du milieu sur V activité

duferment ox. des Ch. (ib., 1896) ;
Em-

piei du gaiacol comme réactif desferm.
ox. (ib., 1896).

Protoderma = dermatogeno.
Protofillina (Timirjazefe) — v.

Etiolina.

Protofitì i vegetali primordiali. 0.

Beccari, in Malesia
,
formula un’ipo-

tesi su 1’ origine e la comparsa, nei

loro primi fenomeni di vita, dei P. È
possibile che la prima causa d. appa-
rizione d. piante dovesse attribuirsi al

fatto d. formaz. d. terre emerse, in cui

si sarebbero adattate le masserelle pro-

toplasmatiche. — v. Classiflcaz. (En-
dlicher), Limiti, Protisti.

Protofloema (Russow)la cortec-

cia primaria.

Protogenici (meati intercellulari)

che si formano entro tessuti giovani,

ancora crescenti. — v. Isterogenici.

Prolog! ni (fiori; protoginia) =
proterogini.

Protomoneri = batteri.

Protonema (da ale. detto proem-
brione

;
jrpcoroq primo, v^pa filo) corpo

filiforme e serpeggiante o laminaceo,
cospicuo o rudimentale, nato per ger-

mogliamento d. spore agame d. Brio-

game. — La spora quando germoglia
produce un tubo germinativo che per
tempo scindendosi, vien formando una
serie di fili ramificati, costituenti una
sp. di pianta embrionale, il P., che si

fissa al terreno mediante minute radi-

celle unicellulari, e che, essendo for-

nito di clorofilla, può anche adempiere
alla funzione amilogena. Quando il P.

è giunto a maturità si formano in esso

qua e là diversi tuberi di poche cel-

lule, la prima d. quali, divenendo cel-

lula-maestra, prolifica e p.m. di seg-

menti obliqui viene a formare una
pianticella fogliata dei Muschi o quella

j

talloide laminare d. Epatiche.
Protoorgaiiisuii le prime forme

organiche.

Protoplasma (rcpcoroq, jrXdopa
formazione

;
Prévost e Dumas, 1842

;

'

Purkinje e Mohl, 1846; cambium di

Mirbel) col nome di P. — che rappre-
senta oggi tutto un concetto morfolo-

gico, mentre H. Von Mohl lo appli-

cava al complesso di materia viscosa

e molle contenuta entro la memb. cel-

lulare, — si designa la sost. che fondam.
costituisce tutti gli esseri viventi, e

alla quale sono dovute le funzioni d.

vita; se questa è un modo di apparire

d. energia universale, il P. è il sub-

8tratum di materia per cui si rendono
possibili le trasformaz. d. energie, n.

quali appunto consiste l’ essenza della

vita. — Anche a un esame superfi-

ciale, il P. si presenta con caratteri

morfologici presso che eguali in tutte

le celi., sia che appartengano a orga-

nismi animali, sia che costituiscano d.

piante. È una sost. molle, quasi gela-

tinosa, più o meno trasparente, dotata

di un certo grado di rifrangenza; ri-

sultando in massima parte di sost. pro-

teiche, l’aspetto macroscopico del P.

non differis. in genere da quello di dette

sost. Roscoe stabilì che il P. non è

un composto chimico, ma una strut-

tura costituita di composti. — Sino

dalle prime origini d. ricerche istolo-



giche, fa posto il problema d. mono-
morfia o polimorfici del P., che si può
tradurre così : la sost. vivente, fulcro

costitutivo d. celi, animali e veg., ha
ovunque un’identica struttura, oppure
varia a seconda d. differenti sp. di cel-

lule? Le osservaz. a fresco — le uni-

che attendibili e sicure — condotte
sopra grande copia di elem., avrebbero
dovuto optare e deporre per la poli-

morfìa; special, n. organismi inferiori

(mixomiceti, plasmodi) si distinsero,

sino dal Pringsheim (1854), diversi

strati di P. diflferent. costituiti : uno
esterno omogeneo, l’altro interno gra-

nuloso mobile. Le ricerche di Pfeffer
su le cellule veg. condussero alla de-

scrizione di granuli, filamenti, vacuoli

entro lo strato di P. che ne costitui-

sce una porzione, e n. celi. d. animali

superiori, sia libere (leucociti) sia ap-

partenenti a tess. non preparati
;
dopo

aver dissociato questi in liquidi indif-

ferenti, si riconobbero nna quantità di

elementi, diversi per forma e per pro-

prietà ottiche. Tuttavia tali reperti

non riuscirono sufficienti a concludere
in favore d. polimorfia, e particolarm.

gli studiosi moderni — che ora hanno
teorie soltanto monomorfistiche, — li

interpretano in un modo speciale, ri-

tenendoli o come esempi di strutture

peculiari o come organi cellulari, dif-

ferenziatisi a spese del P., o quali in-

I

clusioni eterogenee. Gli argomenti di

questa tendenza alla monomorfia sono
precipuam. due: da un lato la consta-

taz. d. identità n. funzioni elementari
del P. in tutti gli esseri ha incitato ad
affermare un’uniformità di struttura

del plasma stesso, chè si è sempre im-

plicitam. ammesso le funzioni vitali

dipendere essenzialm. dalle strutture
i d. sost. vivente. Dall’altro canto v’è

j

da considerare 1’ abito, diffuso a tutti

gli investigatori, di ridurre gli oggetti

I di studio alle minime unità. Sino al

ì Brucke essi si appag. di considerare

le celi, come gli ultimi enti biologici,

|

gli « organismi elementari », ma poi

lanche il detto autore accennò alla pos-

sibilità che questi organis. debbano ri-

cercarsi in forme più labili, da aggrup-
pamenti d. quali risulterebbero le celi.:

concetto che si è andato svolgendo sino

36. Bilancioni, Diz. di Bot. yen.

a raggiung. una espressione più esatta

e concreta nella dottrina di Altmann.
— Intorno alla morfologia del P. si

emisero queste ipotesi o enunciati (che

per an’amplificaz. di significato sono
noti come teorie del P.) : a) t. d. strut- iflj

tura omogenea dovuta al Dujardin f

(1841), seguita da Kòlliker e Stra-
sburger, oggi abbandonata: ammette
che il P. sia formato da una sost. omo-
genea la quale esercita la funz. fonda-

mentale e contiene granulaz. sparse,

non viventi, con attributi subordinati;

b) t. reticolare enunciata da Klein e

confermata dal Fromann, Arnold,
Heitzmann e Leydig, per la quale nel

plasma vi sarebbe un reticolato (spon- ]

gioplasma) formato da una sost. solida

e n. sue maglie una massa viscosa

amorfa (ialoplasma); giusta alcuni sa-

rebbe quest’ ultima la sost. vitale, per

altri è il reticolato l’elem. basale e

centrale; c) t. fibrillare propugnata da
Flemming, Kuffer, Ballowitz, i

quali sostengono che il reticolo in pa-

rola è dato da fibrille individualizzate

intrecciatesi mutualm. a feltro (sost.

filare o mitoma) ;
queste sole costitui-

rebbero il P. vero, vivo e cdhtrattile.

Gli interstizi sarebbero occupati da
un liquido, la sost. interfilarc o para-
mitoma, detto da Kupfer paraplasma;
d) t. granulare difesa dal Maggi, dal-

1’ Altmann, da Zoja, ammette invece

che le granulaz. o microsomi
(
bicbla-

sti) che nuotano nel P. non sono corpi

inerti, ma i soli corpi viventi, gli or-

ganiti elementari costitutivi di ogni

P. : essi si moltiplicano per divisione

e formano sovrapponendosi i reticolati

e gli alveoli, disposizione strutturale

senza importanza o significato scien-

tifico; e) t. alveolare proposta dal Kun-
stler e sviluppata da 0. Butschli,
il quale propugna, fondando su con-

fronti stabiliti tra gli aspetti morfo-

log. osservati in ale. cellule e quelli

presentati da miscele o emulsioni di

sost. inerti, che il citopl., simile a una
finissima spuma, è composto di cellette,

non comunicanti, che si premono le

une contro le altre, e che il P. (ialopl .)

forma la parete d. alveoli, contenenti

V enchilema. — Col nome di P., «l’a-

gente d. manifestaz. vitali della cel-
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lula * (Cl. Bernard), noi esprimiamo

adunque un’ idea astratta, generale,

non corrispondente a un corpo deter-

minato, ehè esistono solam. sost. or-

ganiche viventi diverse e proprie d.

varie specie cellulari, ossia P. diffe-

renti fra loro, che pure non sapremmo
distinguere morfologicam. — in guisa

analoga a quanto accade in chimica

con le « sost. isomere ». Il carattere

peculiare del P. è di essere vivente

(
bìoplasma

)

e di perdere le sue pro-

prietà caratteristiche al momento in

cui muore: il P. spento non è più P..

ma un ammasso di sost. organiche,

che solo sono accessibili alla nostra

tecnica d’indagine. Il P., in quanto

è vivente, esclude per sè la possibilità

di essere chimicam. analizzato e ci-

mentato : non sappiamo nulla di esso

e non siamo in grado di dire sino a

qual punto le ricerche su i P. morti

possano essere riferite alla composiz.

chimica del P. vivente, poiché tra la

vita e la morte v’ è una separazione

netta, un trapasso istantaneo, che

pur deve essere 1’ espressione di una

modificazione intima molto profonda.

Secondo u Danilewski, il P. potrebbe

venire considerato come una combinaz.

chimica instabile, la quale si decom-

pone facilm. perchè non è formata di

atomi o di radicali semplici, ma di mo-

lecole già complesse, quali le proteiche,

di lecitima, colesterina, cerebrina...,

cui si trovano fissati i sali minerali,

l’acqua, l’O e altri constituenti. Ma
il P. non è un miscuglio, ciascun elem.

del quale esisterebbe e agirebbe indi-

pendent. l’uno dall’altro, ma un com-

plesso molecolare chimico intero, uno,

reagente contro ogni influenza esteriore

non perniciosa, nella saa entità, come
una materia omogenea e unica. E forse

la labilità del P. vivente non è solo una

labilità chimica — di gruppi atomici

n. singole molecole, — ma anche fisica

o meccanica, dipendente dalla partico-

lare aggreg. d. molecole fra loro e con

le molecole acquose, la cui importanza

deve essere straordinar. grande • qui

costituz. chimica e fine struttura mor-

fologica, proprietà chimiche e fisiche

d. materia si congiungono, costituendo

mutue dipendenze, in un campo tut-

tora inesplorato, in cui si cela la so-

luz. di numerosi problemi fisiologici.

Appunto tenendo presenti queste due

specie di labilità, il Loew ha definito il

P. vivente < una struttura labile co-

struita di labile materia ». Secondo

l’immagine di Helmholtz, i processi

chimici organizzano nel P. tutto un

sistema di vibrazioni molecolari e di

movimenti d. sost., un vero turbinio, '

in cui diversi elem. sarebbero aspirati

e dal quale poi sarebbero rigettati dopo

qualche tempo in regioni più calme,

dopo aver subito una complessa me-

tamorfosi. — Il P. si presenta in forma

di una sost. viscosa, incolore, insolu-

bile n. acqua, di questa più rinfran-

gente, tuttavia trasparente (in strati

sottili), dotata talora di doppia rifran-

genza; deve considerarsi come un’ in-

tima e sui generis mescolanza di sost.
^

diverse, la quale è di consistenza se-

miliq
,
sia perchè allo stato di riposo,

fuori d. influenza d. membrana cellu-

lare e libera assume sempre la forma

che ha minore estensione di superficie,

sia per le correnti che si osservano

spesso nel suo interno. Il P. è dotato

di una notevole coesione; per defor-

mare una piccola massa piasmatica

occorre una pressione di gr. 0,08 per

un mm. 2 e per rompere d. lacinie

pròtopi . un peso di gr. 0,12-0,3 per

mm2
.
(Pfeffer). Ha un peso specifico

|

superiore a quello d. acqua (1,25, Jen-

sen); e il fatto che alcuni elementi
j

cellul. possono galleggiare su di essa
;

è dovuto a miscele del P. (grassi...)
j

che li rendono in toto specificamente ;

più leggeri, o ad altre cause fisiche
;

(sviluppo di bolle gasose n. Arcelle,
i

Engelmann). Il P. vivente ha rea- !

zione alcalina alla tintura di tornasole i

(Schwarz) ;
ma A. Meyer ha conte-

j

stato 1’ alcalinità di esso. Tuttavia so-
j

vente si osserva una reaz. acida del

P., dovuta — secondo Schwarz — al

chilema. Le sost. proteiche che entrano
;

n. costituz. del P., come anche del nu-

cleo, sono le sost. organiche più com- i.

plesso, quelle il cui peso molecolare è

più elevato e i cui elem. sono più nu-

merosi : molto instabili, sono facilm.

modificate dal calore, dai sali, daireat-
jj

tivi più deboli, ed hanno per conse- l
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guenza ordinam. anatom. complicati ©

di delicatezza estrema. Si comprende
così che l’organizz. pnram. chimica di

tali sost. comporta un insieme di fun-

zioni molecol. molteplici, e come l’or-

ganizz. e la funzionalità del P. possano
essere legate alla struttura chimica d.

molecole proteiche, donde risulta. La
comp’essità e l’instabilità di queste pos-

sono anche rendere plausibile conto d.

disparati modi di rispondere del P.

vivente agli agenti fisici e chimici este-

riori (v.Stìmoli). — Pur riconoscendo la

necessità di ammettere una strutt. del

P. che risponda, in tutti gli esseri vi-

venti, a un tipo unico, fondamentale,
non occorre a ciò di affermare che
debba rivelarsi con 1’ osservaz. micro-
scopica : il P. che con i più potenti

ingrandimenti appare omogeneo, pos-

siede cert. una complessa e ordinata

architettura di elem . fondamentali, se

non identici, analoghi per tutti i P.

Anche i XX minerali appaiono come
elem. uniformi, pure li sappiamo co-

stituiti di gruppi di particelle rego-

lami. disposte secondo un piano rigo-

!
roso e costante per le diverse sost. Il

P. ha funzioni complicate, quali, oltre

i
al suo accrescilo., l’assorbim. dell’O,
1’ eliminaz. del CO2 e d. acqua, la pro-

! duz. di lavoro meccanico, di calore, di

luce, di elettricità
;
queste funzioni di-

verse — nota il Burdon-Sanderson,
I Physiol. of Prot., British Assoc. of t.

Advane. of Se., 1889 — debbono es-

|
sere legate a fenomeni chimici tenui

e complessi insieme. Ora, il Nageli
H con la sua ipotesi dei micetti — chia-

mati tagmata da Pff.ffer, unità fisio-

logiche da Spencer, molecole 'plasma-

ti. tiche da Elsberg, plastidule da Hak-
U ckel, pangene da De Yries, molecole
H biogeni da Verworn, — cioè d. mi-

ri nime particelle unitarie in cui può es-

jj
sere diviso il P. veg., ha dato in parte

H il mezzo di comprendere meccanicam.
M questi diversi fenomeni, come afferma
I il Sachs. Il micelio o tagma non è,

! come pensava da prima (Xageli, Theo-
I rie der Gàhrung, Beitrag zur moleco-
1 lar Physiologie, 1879) la molecola d.

I sost. vivente, bensì, come vuole Pfef-

I

H fer ( P/lanzenphysiol. , 1881) un siste-

i ma composito di molecole intimam.

1

collegate fra loro. — Gl. Berthold
]

{Studien ueber Protoplasmamechanik,
j

Leipzig, 1886) scrive di non potere ac-
|

cettare incondizion. 1’avvicin., quasi
[

l’assimilaz. che alcuni fanno fra le
j

sost. conosciute sotto il nome di prò-
[

teidi e il P. Il plasma d. esseri infe-

riori (Protisti) è di gran lunga più

complicato dei proteidi d. chimica, i

quali sono « morti » e non « vivi » ;

~

la vita d. celi, più semplice che pos-

siamo immaginare, è già una funzione

assai complessa e poliedrica, probabil.

tanto lontana dalla prima, originaria,

sost. vitabile quanto lo è un’ ameba
da noi. Xullameno, anche la vita del

P. è soggetto al chiuso dominio d.

leggi fisico-chimiche, le quali valgono

a illustrarne le funzioni secondo i prin-

cipi d. meccanica. — Degni di parti-

colare menzione sono i rapporti che

passano tra P. e nucleo: la cellula è

l’unità morfologica d. materia vivente,

la forma elementare più semplice, sotto

la quale si presenta la materia orga-

nizzata — non esiste materia vivente

informe, — in stato da manifestare le

proprietà che caratterizzano gli esseri

vivi. Essa essenzialm. risulta di una
massa protopl. e di un nucleo, che vi

è racchiuso: non esistono masse di P.

indipendenti, che conducano una vita

propria, e che siano prive di nucleo

o almeno di sost. nucleare più o meno
diffusa. La vita cellulare infatti risulta

dai rapporti reciproci che si stabiliscono

tra questi due elementi fondamentali

(Nussbaum, Balbiani, Gruber, Ver-
worn) : ciascuno di essi isolato non è

capace di presentare a lungo tutte le

manifestaz. d. vita ed è fatalm. desti-

nato a perire ( v. Merotomia). Se da
un lato, una massa di P. priva di ele-

menti nucleari non ha la virtù di ri-

prodursi, di segregare una membrana
d’ inviluppo e non può continuare a

vivere che per un tempo limitato, dal-

1’ altra parte, un nucleo isolato non è

in grado di esistere. Si può quindi af-

fermare, col Bai.bianj, che il P. è la

sede di tutte le manifestaz. vitali d.

cellula, ma che di tali estrinsecaz. al-

cune dipendono direttam. dal P. stesso,

mentre altre sono sotto la rigida in-

fluenza del nucleo: le funzioni cata-
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boliche — movimento, irritabilità —
appartengono al P., le anaboliclie —
nutrizione, riprodnz. — si svolgono

col concorso armonico, simultaneo del

P. e del nucleo. Le indag. di Schmitz,

Klebs, Korschelt, Haberlandt
hanno dimostrato che n. cellule ve-

getali il nucleo ha la medesima im-

portanza e un ufficio analogo a quello

che ha n. animali: di presiedere -alla

assimilazione dei materiali nutritivi. Il

nucleo è stato considerato come il cen-

tro automatico, coordinat. (Hertwig,

Hofer) e psichico (Eimer) da cui ver-

rebbe regolata l’ attività della celi.

G. Haberlandt (Ueber die Beziehun

gen zwischen Function nude Lcige des

Zellkernes bei den Pfianzen, Jena, 1887)

10 pensa sede di una influenza dina-

mica : il nucleo — egli dice — non

ha in generale una posizione capric-

ciosa. ma, particolarm. n. elem. gio-

vani e in via di formazione, è collo-

cato in modo differente e speciale a

seconda del tessuto istologico, ma si

trova quasi sempre vicino a quei punti

lungo i quali si svilupperanno più in-

tensamente o per più lungo tempo la

cellula e il tessuto. Nelle celi, adulte

11 nucleo mantiene raramente la gia-

citura primitiva, e nel mutarla obbe-

disce meno sovente a leggi fisse e de-

terminabili, sebbene non si possa af-

fermare che vi si sottragga assolutam.

neppure in questo caso: quindi il nu-

cleo ha un’ influenza capitale su i pro-

cessi di sviluppo della cellula, la sua

posizione determinando la forma di

questa. Il Verworn (
Die physiologi-

sche Bedeutung des Zellkerns ,
Pun-

ger’ s Arch., 1889) crede che il nucleo

abbia fra gli altri uffici, quello impor-

tantiss. di elaborare d. sost. che ser-

virebbero a neutralizzare 1’ az. tossica

per 1’ organismo celi, di alcuni di quei

prodotti che derivano dal lavorio bio-

chimico del P. Infine si afferma la

partecipazione del nucleo alla funz. di

secrezione (A. Trambusti, Contr. allo

studio d. fisiologia d. cellula, Lo Spe-

rimentale, XLIX, 1895, 194), concetto

che risale al Meckel (1846), ma che

venne convalidato di poi da vari au-

tori (Leydig, Carnoy, Helm, Zad-

dach. Korschelt). La solidarietà esi-

stente fra il P. e il nucleo è uno d.

argomenti più potenti che si possa in-

vocare in favore dell’ individualità d.

celi
,
individualità più fisiologica e chi-

mica, quindi, che morfologica (Hen-

neguy). In vista di questa solidarietà

funzionale, il Sachs (Energiden und

Zellen, Plora, 1892; Weitere Betrach-

tungen ueber Energiden und Zellen,

ih., 1895) chiamò l’insieme del nucleo

e d. massa protopl. col nome di ener-

gide — più appropriato di quello, più

morfologico, di plastide del Le Dan-

tec, — che è l’unità viva, il cui ca-

rattere essenziale tuttavia non è di

essere un costituente primario d. or-

ganismi, bensì sopratutto un elemento

primario di forza. Strasburger am-

mette nel citoplasma due sost. diffe-

renti: il trofo- e il cinoplasma ; nel

primo si svolgerebbero i fenom. nu-

tritivi, sotto la dipendenza del nucleo;

il secondo presiederebbe ai fenomeni

motori. Ora, nelle celi, in riposo, se-

condo l’autore, il cinoplasma non è

assolutamente inattivo, chè anzi esso

trasmette al trofoplasma gl’impulsi

provenienti dal nucleo. Il cinoplasma,

insieme con il centrosoma contenuto

in esso, è dunque, come il nucleo, un

elem. essenziale dell’ energide. Stra-

sburger ha cercato di determinare

1’ estensione d. sfera d’ azione del nu-

cleo e del cinoplasma: misurando le

dimensioni del nucleo e del corpo ci-

toplasmatico, ha veduto che in una

celi, vegetale sprovvista di vacuoli, il

rapporto fra il nucleo e il cinopl. è di

2 *. 3. Nelle celi, policarie i nuclei sono

in generale di dimensioni incospicue,

poiché il numero supplisce alla gran-

dezza d. elem. nucleari, in modo che

le sost. nucleari, in tal caso, si tro-

vano egualmente ripartite in tutta la

massa citoplasmat. — v. Cellula. ’ Cl.

Bernard : Legons sur les phénomènes
j

de la vie communs aux animaux et aux .

vég., Paris, 1878-9, I, 179 ;
— F. Bot-

j

tazzi : Chimica fisiologica, Milano,

1899, II; — Butschli: Ueber die

Structur des Protoplasmas (Biol. Cen-

tr., IX, 560); Unters. iiber mikrosco-

pische Schaiime und das P-, Leipzig,

1892; — Delage: La struct. du P. et

les théories sur l’héredité et les grande
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problcmes de la biologie gén
,

Paris,

1895; — Fischer : Fixirung, Fdrbung
und Bau des Protosplamas

,

Jena,

1899; — Hanstf.in: Das Protoplasma
als Trdger der pfianzlichen und thie-

rischen Lebensverrichtungen
,
Heidel-

berg, 1880; — J. W. Hayward: Pro-

toplasm, its Origin Varieties and
Functions, London, 1902; — M. Hei-
dknhain*: JJeber Kern und P., Leipzig,

1892 ;
— Heitzmann ; TJntersuch. uber

P., 1873 ;
— Loew nnd Bokorny: Die

chemische Kraftquelle im lebendenP .,

Miinchen, 1882; — Kerner: Vita d.

piante, I, 23...; — O. Mattirolo : Su
la natura, struttura e movim. del P.

vegetale (Riv. di filos. se., 1882-3, 142;

con bibl.)
;
— R. PirottÀ: Energidi

i e cellule (Riv. di Se. Biol., 1899, 208;;

I

— Rf.inke : Studien uber das Proto

j

plasma, Berlin, 188 L; — J. Sachs:
i Traité de Bot., 50 (ove sono indicati i

|

lavori dal Mohl [1844,1855] ad Han-
stein [1870]); — Schmitz: SUzung-
sber der niederrheim. Gesellscha/t jur

1 Natur-und Heilkunde, 1880 ;
— Fr.

I Schwarz : Die morphologisque und
I chemische Zuzammensetzung das P.

(Cohn’s Beitr., B. 5); — Strasbur-
ger : TJeber Befruchtung und Zellthei-

lung, 1878; TJ . Cytoplasmastructuren,

Kern- und Zelltheilung (Jahr. wiss.

Bot., XXX).
Protoplasmatico 1) che con-

cerne il protopl.
;
risultante, composto

di pi.; — 2) Comunicazioni P. per-

mettono la trasmissione da cellula a

cellula d. stimoli e innalzano quindi

l’intero corpo d. pianta al grado d’nna
singola unità vivente. * Kerner; Vita

d. piante I, 39....; — 3) Contenuto P.
— v. Cellula; — 4) Movimenti P. =
interni o intracell., quale la rotazione;
— 5) v. Prodotti.

Protoplasson =plasson primor-
diale (che costit., a mo’ d’es., i batteri).

Protoplasmi (== cellule) gli ele-

menti costitutivi del corpo d. piante;

ossia gli elementi anatomici, minutis-

simi organismi viventi, composti di

protoplasma più o meno differenziato,

inudi o chiusi in un invoglio (gimno -

plasti-dermoplasti
, W.Pfeffer, Pflan-

zenphysiologie, Leipzig, 1897). — Il no-
me di P. venne proposto, a significare

il corpo protoplasmatico d. cellula, da
F. Hanstein ( Einige Ziige aus der

Biologie des Protoplasmas, Bot. Ab-
handl., 1880) ed entrò, insieme con
quelli di « monoplasto » e di « sim-

plasto », con fortuna nella consuetu-
dine scientifica. Ma il valore origina-

rio d. parola andò modificandosi nei

vari autori
;
così mentre Hanstein in-

tendeva per simplasto la fusione to-

tale di più P., qualunque fosse la loro

costituzione, Pfeffer con tale voce
designa un P. che racchiude più nu-
clei, e Van Tieghem chiama simpla-

sti le fusioni di un gruppo più o meno
numeroso di cellule, in cui le pareti

divisorie si riassorbono e i plasmi d.

elera. vicini si fondono, e distingue

sim. generali (laticiferi di Campanula,
Cichorium, Papaver) e s. locali, quali

si hanno in certi Funghi quando le

ife miceliche segmentate e ramificate

che ne formano il corpo, vengono a

contatto e per riassorbimento locale

dei citiodermi fondono i loro proto-

plasmi.

Protospore (FEODOROW1TSCH) —
v. Granuli metacr.
Prototipo il primo vero esemplare.
Prototrofii (batteri) che abbiso-

gnano di scarsa alimentazione: vivono
sul ferro, su lo zolfo, sul salnitro.

Protoxilema (Russow ; npcoToq

anteriore, S-éAov legno) il « primo legno
primario » d. radici. Gli elem. (più

esterni) che si pensava si formassero
pei primi, quindi il nome, sono quelli

che lignificano avanti tutti, così che la

lignificazione è centripeta (n. rad. d.

Monocot.). Donde metaxilema o legno

posto all’interno dei gruppi liberiani

o « secondo legno primario » . — v. Ra-
dice.

Protuberanze fogliari = ab-

bozzi fogliari.

Pruina
(
pruina ) quando 1’ eftìore-

scenza cerosa (v.) ha 1’ aspetto d’ un
tenue strato di polvere si chiama P.

o fiore, o velo (susine, fg. di Brassica),

ma talora consta di bastoncelli dispo-

sti a palizzata (culmi di Saccharum
ofiìcinarum, fg. d. Palma cerifera), di

una pellicola continua (fg. d. Euphor-
bia Caput-Medusae, Sempervivum tec-

torum, Thuya occidentalis), uno strato
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omogeneo di squamette (fasto di Ce-

reus alatus, Opuntia, Portulaca ole-

racea, Taxus baccata ) o infine forma

d. croste (fr. di Myrica, fusto di Eu-

phorbia canariensis, Panicum turgi-

dum), n. Ceroxylon andicola queste

croste hanno anche 5 mm. di spes-

sore, quelle d. Chamaedorea Schideana

un po’ più sottili (De Bary, Vergleick.

Anat. der Vegetationsorgane der Pha-

nerog. und Farne, 91,fig. 30). Il Wies-

ner (Bot. Zeit., 1871, 771) dice che

queste croste sono composte di prismi

a quattro piani, Infrangenti e diritti

a lato a lato su la cuticola. — v. Ri-

vestimento. * De Bary : Bot. Zeit.,

1871; — Kerner : Vita d. piante I,

265; — Wilhelm*. Berichte der Deut-

sch. Bot. Gesellsch . 1883, 325.

Pruinoso (pruinosus) coperto di

eflìorescenza glauca.

Pseudante (piante, avfi-oc;

fi.
;
F. Delpino, Fiori monocentrici e

poìicentrici, Malpighia, 1890, 479) che

hanno fi. politalamici, ossia antodi —
infiorescenza, elaborate e contratte in

guisa da mentire perfettam. la strut-

tura dei fi. semplici, — con simulazione

tanto ben riuscita da avere ingannato

la generalità dei litografi. Opposto di

Euante .

Pseudanzia il fenomeno d
.
piante

pseudante. * F. Delpino : Contribu-

zione alla teoria d. P. (Malpighia, IY,

1890, 302) ;
Esposizione d. teoria d. P.

(Atti del congresso bot. internaz. di

Genova, 1892, 205).

Pseudol>asi<li basidi septati pel

lun'go d. Tremellinee: si riempiono di

un protoplasma granuloso e racchiu-

dono un pigmento colorato.

Pseudobulbo nei paesi temperati

le Orchidee sono generai, terrestri,

spesso fornite di un rizoma o di tuber-

coli sotterranei, interi o palmati, detti

orchidobulbi o ofridobulbì e che hanno

per origine la base rigonfia e diversa-

mente conformata, intera o divisa,

d’ una gemma ascellare ipogea. Nelle

sp. epifite, vi è spesso un P. di tut-

t’altra natura, base rigonfia d’un asse

che porta in una porzione variabile d.

sua superfìcie d. fg. od. appendici

che le rappresentano.

Pseudocarpi* (Desvaux) fr. na-

scosti dalle parti circostanti concre-

scenti.

Pseudocarpio ' (Mirbel, [= ar-

cesthida]) coccola di Juniperus.

Pseudocaule fusto apparente co-

stituito dalle guaine d. fg., grosse e

consistenti, strettafuente unite. Musa.
l*menaocifelle(pseudocyphellae)si

distinguono dalle vere cifelle in ciò che

sono pulverulente o sorediformi (gialle

o bianche) e non formano d. escava-

zioni nel tallo.

PseudocoiMposte(foglie)semplici
sezionate, le "quali hanno la lamina di-

visa in modo da simulare fg. compo-

ste. Daucus, Ruta, Sambucus.
Pseudocotiledoni filamenti

emanati dalle spore dei Muschi al prin-

cipio del germogliamento.
Pseudoepiplasma (TECHISTIA-

koff) = epiplasma.

Pseudoepisporo strato che s’in-

contra n. macrospore.
Pseudoermafroditi 1) Fioripi-

stilliferi P. che contengono e & e

quindi fanno a bella prima l’ impres-

sione di fi. $ . I loro $ contengono

primordi seminali fecondabili ed atti

a svili upparsi, ma le cellule che si for-

mano nel tessuto d. antere non hanno

la proprietà di operare la fecondazione ;

— 2) Fiori staminiferi P. antagonisti

dei primi
;
contengono £ e & © P°*

trebbero essere presi per fi. mai
primordi del fr. non giungono a quel

grado di sviluppo, necessario per la

produzione dei semi capaci di germo-

gliare, mentre il polline raggiunge la

piena maturità sessuale.

Pseudofecoudazioue (Gui-

gnard) — v. Riproduzione.

Pseudofiore quali costituenti la

flora batterica propr. detta di una mu-

cosa del corpo umano (orale, faringea,

gastrica, intestinale) vanno comprese

soltanto quelle sp. microbiche che vi

si rinvengono abituaim. e sono ben

rapDresentate. Dalla costanza e stabi-

lità maggiore o minore si possono tut-

tavia distinguere le flore in costanti o

stabili (fi. intestinale) e in fl. mutabili

o P., che variano con la fi. batterica

d. ambiente in cui vive 1’ essere : così

quella del naso varia secondo che l’a-

ria è ricca di germi o quasi sterile,
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secondo che si tratta d. abitatori —
nomini o animali — d. più alte cime

e dei ghiacciai, oppure d. paludi, d.

fogne, o d. fabbriche polverose. * C.

Fermi: S. cause determinanti la sta-

bilità d. fi. intestinale (Il Policlinico,

sez. Med., 1896).

Pseudogumist il Gtàertner ha
cosparso con del polline di Melandryum
noctijlorum dei fi. $ di M. rubrum

;

i granelli poli, germinarono e i fiori

$ diedero dei semi di M. rubrum, im-

muni da ogni incrocio. Ciò dipende
dal fatto (Le Dantec, 383) che la ma-
turazione $ che si sarebbe prodotta

n. ovuli d. pianta studiata, è stata ar-

restata dalla presenza di sostanze &
dei tubi pollinici; 1’ ovulo non si è ma-
turato ed è divenuto un ovulo parte-

nogenetico.

Psendoliberiane (celi, o fibre)

C. E. Bertrand (v. Ipodermide) de-

nomina P. le celi, del tess. fondamen-
tale non in contatto con 1’ epidermide,

che ispessiscono notevol. le loro pareti

per mentire esteriorm. una fibra libe-

riana.

Psendolibro interno — v.

Fusto.

Pseudomonocotiiedoni (em-
brioni) — v. Conferruminatus.
Psendomorfosi * dagli antichi le

Orobanche erano credute escrescenze
patologiche o P. nascenti su le radici

ammalate in surrogazione dei rami
fogliati.

Pseudoparencltiina 1) tesa,

celi, simile al parenchima; — 2) in

sensu strictiori (De Bary
;
= ifenchi-

ma), il contesto d. ife coricanti; si ha
quando le numerose ramificazioni d.

ife, essendo lunghiss., si accostano
l’ una all’ altra in modo da formare
fasci paralleli di ife avvicinate sino a
reciproco contatto e più o meno con-

glutinate insieme : allora costituiscono

un falso tessuto, un corpo solido su-

scettibile di prendere le figure più
svariate, detto P., diversificando dal

vero parenchima per la sua genesi,

quantunque ne imiti 1’ apparenza. Nei
Funghi, un fenomeno analogo si pro-

duce tra le cellule avvicinate che for-

mano dei filamenti miceliani.

Pseudoi>erianzio(n. Marcantia-

cee) involucro sottile a 4-5 lembi, che
circonda la capsula; compare prima
d. fecondazione tutt’ attorno al corto

peduncolo d. archegonio in forma d’una
guaina.

Psetidoperitheciuiii = stroma.

Pseudopodio 1) appendici - mo-
bili, estensibili, transitorie- protese da
una massa di protoplasma individua-

liz. in movimento ameboide. — Gren-
fell (1891) sopra il guscio di Diato-

mee riscontrò (Cyclotella Kutzingiana,
2 sp. di Melosira ) d. sorta di P. che
generai, sono invisibili, ma che s’os-

servano bene essiccando o riscaldando

fortem. il preparato, e che poi si pos-

sono colorare con ematossilina di Klei-
nenberg, picronigrosina e safranina

alcoolica. Sono lunghi, sottili, rigidi e

non retrattili; talora ramificati. Note-
vole è la disposizione e il numero re-

golare che essi presentano, specialm.

se la Diotomea è osservata di fianco.

Spesso alla base dei lunghi P. stanno
piccoli denti di protoplasma che pre-

sentano anche una relazione numerica
con le striature del guscio. Quando
due P. appartenenti a diversi indivi-

dui s’ incontrano, possono tra loro fon-

dersi; in tal modo nascono le catene

di Diatomee
;
— 2) il breve peduncolo

proveniente dall’ allungam. del ramo
archegoniale, che sostiene 1’ urna d.

Sfagnacee, e assomiglia alla seta dei

Muschi prop. detti.

P§eudorafe tutte le Diatomee al-

lungate non presentano rafe; molte,

e particolar. le forme bacillari, in suo

luogo presentano uno spazio liscio sul

quale cessano le scolture., coste e strie,

che ornano i due lati d. valva, spazio

detto P.

Pseudorafldee — v. Valve.
Pseiidoramifìcazioni i batteri

talora, moltiplicandosi, assumono l’a-

spetto di filamenti, i quali vengono a

costituire d. ramificaz. apparenti; il

gruppo Streptotrix si presenta nella

forma tipica di miceli ramificati dico-

tomicam. con conidi.

Psendosessnale (riproduzione)

quella caratterizzata da fusione dei

protoplasmi di due gameti eguali (iso-

gameti). Diatomee.
Pseudospermi* (fr., pseudosper-
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mus) se haii l’ aspetto di semi (ache-

nio, cariosside). Mirjjel li diceva car-

cerulari.

Pseudospore le spore dei Fan-
ghi che germogliano per dare origine

a d. nuove spore, come n. TJstilaginee.

Pseudotallo ( Bravais )
= sim-

podio.

Pseudovarietà se un gruppo
d’individui è soggetto per una data
epoca a vicende di vita identiche o

poco dissimili, si verrà, stabilendo una
P.

,
non appartenente a nessuno dei

tipi normali, la quale — come priva
di una base naturale — sarà condan-
nata a dissolversi a pena manchino o si

modifichino le circostanze che hanno
contribuito a produrla. Un segno no-

tevole di tali P. si è oltre il carattere

transitorio, spesso fugace, di loro esi-

stenza, quello di trovarsi sempre vi-

cine ai limiti fra le due varietà vere;

alla loro classe possono riferirsi tutte

quelle ottenute per addomesticamento,
acclimataz. e selez. artificiale. Ma a
ciò non è necessario un costante inter-

vento consapevole che disponga le con-

dizioni più favorevoli alla loro produz.:

è probabile che innumerevoli P. pe-

rennerà. si producano e si dissolvano

per effetto di cause naturali intercor-

renti di perturbazione, specie per ef-

fetto della cernita naturale.

Psicode (Hartig) strato inferiore

d. parete cellulare, secondo lui depo-

sto per primo.

Psicologia cellulare è ipotesi

la quale suppone, come scrive ìIWorms
( Organisme et société

,
Paris, 1896, 63)

« che nel fondo di ogni cellula vivente

sonnecchia una coscienza, la quale

non può svegliarsi che raramente e

debolissimamente, ma che per ciò non
è men vero che esista * e che « ove
è la vita, non può trovarsi l’incosciente

assoluto » . La P. d. individualità mi-
nime, vegetali e animali, — che cerca

e vuol trovare n. indistinte appari-

zioni del senso, le radici d. più alte

funzionalità psichiche, di tutte le mul-
tiformi estrinsecaz. d. intelligenza su-

periore — è stata preceduta e, si può
dire, anche preparata dalla teoria d.

formaz. d. organismi dalla cellula —
teoria che, germinata dalle felici sco-

perte dei bot. del sec.XYII e XVIII,
fu poi n. sue linee maestre costruita

dallo Schleiden e dallo Schwann. Ora
questa dottrina costituisce indubbiam.
la pietra angolare d. anatomia, d. fi-

siologia e d. patologia moderna rin-

novata da Virchow con la sua im-

mortale Patologia cellulare

;

e appunto,
di tutta l’ intima essenza di quest’ o-

pera, in cui è data una preminenza
nuova alla « cellula », è emanazione
diretta 1’ ipotesi in discorso. Di qui
1’ Haeckel ha attinto i primi principi

dei suoi Essais de psycitologie cellulaire

(Paris, 1880), di cui precipuo intento

è quello di dimostrare che f anima
umana non è altro che la funzione e

la risultante complessa d. somma d.

anime di tutte le cellule costituenti

F organismo; ed ecco come 1’ autore
conclude (155-6) : « Gli è uno dei più
grandi meriti d. teoria cellulare quello

di averci appreso che la sost. più im-
portante d. celi., il protoplasma, pos-

siede ovunque e essenzial. le stesse

proprietà fondament., sia che si tratti

di un infusorio unicellulare o d’ una
celi, vegetale isolata o di non importa
quale altra celi, d’ un animale. La più

importante di queste proprietà fonda-

mentali è la vita psichica, la facoltà

che ha il protoplasma di sentire le ec-

citazioni di diversa sorta e di reagire

contro queste eccitaz. con dei movi-
menti determin. Che questa proprietà

appartenga al protoplasma di tutte le

celi, senza eccezione, 1’ osservaz. mi-

croscopica ce ne fornisce la prova im-

mediata. Questa unità del protoplasma
animato ci permette dunque di esco-

gitare l’ipotesi che gli ultimi fattori

d. vita psichica sono leplastidule, vale

a dire, le particelle elementari, le mo-
lecole invisibili, omogenee del protopl.

d. cui infinita varietà sono composte
tutte le innumerevoli celi, viventi ». a
Questa dottrina d. esistenza di una
realtà ideale n. forme inferiori, svolge

pure il Luciani nei suoi Preludi della v

vita (Firenze, 1892, 33) : « Possiamo
ritenere come dimostrato sperimentai.
— scrive il dotto fisiologo — che le

funzioni psichiche d. amebe e dei pro-

tisti in generale, non sono accentrate

nel nucleo celi., ma diffuse a tutto il



Psi — 569 — Psi

pròtopi., anzi inerenti a ciascuna d.

particelle vive del medes., che I’Hae-

CKEL chiamò plastichile. Come i movi-
menti complessi di un’ ameba rappre-

seut. la somma dei singoli movimenti
che avvengono in ciascuna plastidula

;

così la sua anima non è un unità ma
un aggregato

,
la somma di un numero

indefinito di anime plastidulari. Alle

amebe è letteralm. applicabile la dot-

trina dei neoplatonici e d. scolastici

intorno alla sede d. anima, dottrina

accettata e nettam. formulata anche
da Tommaso d’ Aquino : anima in

toto corpore tota, et in singulis simul
corporis partibus tota. Data infatti

l’omogeneità d. plastidule che compon-
gono il corpo d. ameba, la sua anima,
cioè il complesso d. sue attività psi-

chiche, si trova tutto n. insieme del

corpo e tutto in ciascuna plastidula ».

Si giunge così alpanpsichismo haecke-
liano, diffuso a tutto gli elementi, —
ripristinato da Alfred Fouillée e da
G.Tarde, — alla universalità del fatto

psichico, e per essa sino a una P.
dell’atomo inafferrabile, portato di un
rifiorente misticismo. — La teorica del-

l’ animazione infinita e universale è

entrata audacem. anche nel chiuso do-

minio d. botanica, sotto l’egida di nomi
illustri. Così il Delpino, in un suo di-

scorso ( Il passato, il presente e V av-

venire d. psicologia, Bologna 1888, 29)

esclama : •* mettete a fronte dae pla-

smi embrionali, uno di quercia, l’altro

di castagno. Di minutezza microsco-
pica entrambi, non sono discernibili
1’ uno dall’ altro, nè per la forma, nè
per la composizione chimica. Eppure
T uno si organizza in un albero di

quercia, l’ altro in un albero di casta-

gno.... Questo meraviglioso fenomeno
d. ripetizione d. forme dei genitori per
parte dei figli, come si può spiegare
altrimenti, se non ammettendo che la

psiche infusa in ogni cellula embrio-
nale, per un fenom. di perfetta remi-
niscenza e di rigorosissima concatena-
zione d’idee, venga poco a poco fab-

bricando il nuovo organismo giusta il

modello fornito dallo svolgimento d.

catena ideale medesima? » A. Borzì
— seguendo i concetti svolti dal Del-
pino, nei suoi Pensieri su la biologia

veg. (Pisa, 1867) — in una prolusione

su Gli attributi d. vita e lafacoltà di

senso nel regno veg. (Palermo, 1894),

parla della sensibilità « comune pri-

vilegio di tutti i corpi in cui si incarna
il principio d. vita », la dice strumento
di lavoro psichico e accenna che gli

atti, cui essa presiede, < riposano so-

pra un fondamento di intelligente e

talora, anche, di cosciente finalità......

Per il Borzì « se il protopl. possiede
l’ attitudine a ricevere le impressioni
d. ambiente, è chiaro, esso deve an-

che essere idoneo alla percezione di

queste, e capace di darle forma e co-

ordinarle a quegli obiettivi determi-
nati dalle esigenze d. vita.... Aristo-
tele e i suoi scolari concessero alle

piante la sola vita vegetativa negando
alle medesime ogni potenza psichica,

come anche la capacità al moto. Ma
il criterio d. sensibilità non basta a
distinguere le piante dagli animali e

i moti dei protoplasmi vegetali ci ap-

pariscono regolarm. compiersi sotto

l’impulso di stimoli, e rispondenti a
fini biologici determinati

;
il che fa-

rebbe presupporre un lavorìo psichico

più o meno perfetto onde le impres-
sioni d. ambiente possibil. acquistano,

in seno alla massa senziente di proto-

plasma, il carattere di idee. Ma la sem-
plice attitudine passiva di ricevere le

impressioni e di percepirle davanti a

cotesto meraviglioso fatto che tutte le

azioni d. organi sensibili vedonsi re-

golate da previdente finalità, ci fanno
pensare a qualcosa di più complesso
e attivo, che intervenga in qualsiasi

processo psicologico destinato a pre-

parare e riparare 1’ organismo di una
pianta contro le condizioni avverse
dell’ ambiente ». Il Morselli, in una
recensione di un lavoro di J. Loeb
(v. Eliotropismo), si mostra anch’egli

favorevole alla P. C. (Biv. di fil. se.,

1890, 444); osserva che il fatto che
tutti i tropismi d. animali risultano

sostanzialmen. identici agli analoghi
movim. d. piante, porta una valida

conferma al concetto unitario-mecca-

nico dei fenomeni psichici. La sensa-

zione, l’ istinto, la simpatia, insomma
i fatti di natura psichica verrebbero
ridotti a forme primordiali, automa-
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ticlie, di movimento d. sost. vivente

sotto date condizioni ed influenze. —
La tesi fondamentale, adunque, soste-

nuta dai fautori della P. C. si riassume
nella formula: siccome la psiche d.

esseri organici — uomo, animale o

pianta — è la risultante di tutto l’or-

ganismo in funzione del quale si svolge

e si complica, così necessariamente gli

elem. di un tale organismo che con-

corrono a formare questo prodotto par-

teciperanno d. sua proprietà generale
che è di essere cosciente: le celi, di

tutti i corpi avranno perciò la coscienza

dei loro atti. Ma se la dottrina della

P. C., che è uno dei più interessanti

capitoli della scienza psicologica, come
quello che è collegato ai più vitali pro-

blemi di ogni filosofia e di ogni cono-

scenza umana, ebbe dei numerosi con-

sensi, ebbe anche ostilità e sospettose

ripulse : e se Fano, Verworn, Le
Dantec — oltre i ricordati — le con-

cessero la loro benevolenza, fu stre-

nuam. combattuta da Ardigò, Sergi,

G. H. Lewes, Tito Vignoli; ed è vivo

il ricordo d. serena polemica dibattu-

tasi fra il Richet e il Binet, intorno

alla vita psichica dei microorganismi.
L’indole dell’argomento richiederebbe

ben più ampia trattazione del pallido

quadro disegnato
;
ma altrove io ho

tentato di esporre la trama d. vasta
questione, passando in rassegna i do-

cumenti e le concezioni condotti a
militare prò e contro la suggestiva
dottrina. * G. Bilancioni: La P. G.

— Saggio di critica positiva —
(
Ri-

mini, 1903; con letteratura): — G.
Fano : Di alcuni fondamenti fisiolo-

gici del pensiero (Riv. di. fil. se., 1890,

193); — A. JoVACCHINI : L* anima
dei bruti rispetto a quella d. uomo
(ib., 1890, 671); Laformaz. d. vita n.

spazio e nel tempo, Lanciano, 1891, Y ;— J. Soury: La psychologie physiol.

des Protoz. (Rev. philosoph., 1891). —
v. Coscienza, Istinto, Sensibilità.

Pteridium : (Mirbel) = samara.
JPterygium * appendici membra-

nose dei semi.

Pticode — v. Astate.

1*4 ornatile — v. Proteine.

Pubescente ( pubescens

)

organo
ricoperto da peli morbidi, radi, minuti

e corti: antere P. (Digitalis purpurea)
— fg. P. (Cynoglossum officinale) —
fr. P. {Prunus persica) — fusto o pianta
P. (Apium Anisum) — stimma P.
(Acer pseudo-platanus ).

Pubescema (pubescentia, pubes,
Linneo, Phil bot., 108-9) quando una
superfìcie non è glabra può essere ri-

coperta da peli assai corti che la ren-
dono ruvida

;
o questa sensazione è

prodotta da asprezze che formano le

basi dei peli staccati (asper o scaber).

Piiccfnie = teleutospore.

Pulsanti (vacuolo) = pulsatili.

Pulsatili (vacuolo, = pulsanti,
contrattili) l’apparire e lo sparire del

succo cellulare si succedono in certi

casi e si riproducono periodicamente a
brevi intervalli

(
Desmidiacee, Mixo-

miceti, Palmellacee, Peronosporacee,
Volvocinee). In un punto determinato
del corpo protoplasmatico si vede ap-

parire, a un dato momento, una pic-

cola vacuola che va ingrandendosi e

a poco a poco, raggiunge un certo ma-
ximum, poi, a un tratto, svanisce.

Dopo un certo tempo riappare, n. stesso

punto, una nuova vacuola, che ingran-

disce a poco a poco, acquista la stessa

statura d. prima, poi bruscam. dispare.

Da ciò d. pulsazioni ritmiche, che si

succedono indefinit. n. stesso modo.
L’ intervallo tra due pulsazioni, con-

tato tra due sparizioni successive, re-

sta costante per la stessa vacuola,
almeno per più ore di seguito

;
ma da

una celi, all’altra, n. stessa sp., varia

dal semplice al triplo. Nelle Volvoci-

nee le pulsazioni sono le più rapide :

nel Gonium pectorale p. e. si succe-

dono di 10 in 10 secondi. Nelle De-
smidiacee e Mixomiceti sono più lente.

Quando si hanno 2-3 Y. P. IG. pec-

torale) n. stessa celi., s’osserva un’al-

ternanza regolare nei loro eclissi e n.

loro apparizioni. — La pulsazione si

riduce talora a un brusco e periodico

cangiamento di volume della vacuola.

Senza svanire mai, questa si contrae

tutto ad un tratto, poi riprende a poco
a poco il suo primitivo volumo, per

restringersi di nuovo bruscam.
;
è così

n. estremità d. celi, di Desmidium e

Docidium in cui la Y. P. contiene dei

piccoli XX in movimento continuo. —



Tale fenomeno si spiega col cangia-

mento periodico n. facoltà d’ imbibi-

zione del protoplasma. Quando questa
facoltà diminuisce, una parte d. acqua
da prima uniform. sparsa n. massa se

ne separa, forma una gocciolina sfe-

rica o vacuola, mentre dura questa

diminuizione la vacuola va ingrossan-

dosi. Quando la facoltà d’imbibizione

aumenta il protoplasma assorbe la goc-

ciolina e la spande di nuovo n. massa.

I
Questa diminuzione e questo aumento
si succedono periodicam., ma mentre
la diminuzione è lenta e tende pro-

gressi v. verso un maximum, 1’ au-

mento è istantaneo. La vacuola adun-
que s’ ingrandisce lentamente, poi a
un tratto svanisce.

PtilTereus avente la consistenza,
1’ apparenza d’ una polvere (polline,

semi).

Pulvinari (apofisi [v.]) crescenti

su di un cuscinetto.

Pulvinato (pulvinalus) = pulvi-

I niforme.

Pulviniforme (disco, pulvinatus)

I avente la forma di un cuscinetto.

PuIvìko (pulvinus

)

= cuscinetto.

Ptilviuuli i rigonfiano. motori di

Mimosa. — v. Cuscinetto, Movimenti.
Pulvinulus = stroma.
Pungiglioni = aculei.

Punteggialo (punctatus ) 1) Fo-

! glia P. = pei lbrata
;
— 2) Membrana

cellulare P. che è disseminata di pic-

I doli circoli chiari. È attraversata da
numerosi canalic. chiusi alle due estre-

mità, o aperti verso la sola cavità in-

terna od anche all'interno e all’esterno.

I canalicoli d. cellule vicine si corri-

spondono e p. m. di essi i protoplasmi
d. cellule possono talora congiungersi
mediante esili filamenti.

Punteggiatura areolata ( o

bi/aciale) scoltura caratteristica con-

sistente in un circoletto chiaro, circon

dato da un secondo circolo più grande
e più scuro, ma distinto dal fondo an-

cora più scuro. Quest’apparenza è do-

vuta a ciò che un’ area circolare d.

parete primitiva rimane sottile, ma
gli orli d. massa d’ingrossamento si

prolungano a volta al disopra d. por-

I zione non ingrossata e formano una
specie di cupola con apertura centrale.

— Russow (Bot. Cent.. XIII, 1883)

dimostrò che una P. A. si compone
di una cavità, l'atrio d. P., la quale

viene divisa in due metà eguali p. m.
d. membrana operculatrice ; ciascun

atrio termina con la sua apertura
(poro) nel lume d. cellula corrispon-

dente. La parte centrale d. m. opercol.

si ispessisce e dicesi toro
,
mentre la

parte non ispessita viene a costituire

il margine. Gli strati d’ ispessimento
sollevati a volta prendono una forma
alquanto diversa nel legno primaverile

da quella che hanno nel legno autun-
nale; anche il toro è differente, nel

primo caso discoidale, diventa nel se-

condo lenticolare. * Mikosch : Sitzun-

gsber. d. R. Ak. d. Wiss.
,
Wien,

1881, t. 84; — SaniO: Pringsheim’s
Jahrb. tur. Wiss. Bot., IX; — Stra-
sburger : TJeber Bau und Wachsthiim
d. veget. Zellhàute, Jena, 1882.

Panti cardinali della tempe-
ratura — v. Temperatura.
Puntiforme forma del tallo, che

si misura a (a (mm. 0,001). Micrococ-

cus, Saccharomyces. — Tra i bacilli pa-

togeni il più grande è quello del car-

bonchio, lungo due jo., e il più piccolo

quello dell’ influenza, con dimensioni
dieci volte minori.

Punto oeulil'orme = macchio-
lina.

Punto di vegetazione o ve-
getativo (punctum vegetationis

)
in

ogni membro dotato di un accresci-

mento terminale continuo, si dice P.

V. tutta la parte terminale ancora es-

clusiv. formata dal meristema. Spesso
questa regione si trova allungata in

cono e dicesi cono V. (v.). Il P. V.
d’ un fusto, fg., tallo è dunque nudo

;

quello di una radice è al contrario iu-

viluppato da un tessuto definitivo più
o meno spesso costituente la calip-

tra. * J. Baranetzky: Sur le dévelop.

des points végétatifs des tiges chez les

Monocot. (A. d. S. X., 1896).

Pura ( clorofilla ) la clor. propr.
detta.

Purkinjane (cellule) d. endote-
ca (v.).

Purpurea (corolla, c. purpurea)
di color rosso-cupo. Digitalis purpu-
rea, Hyacinthus corymbosus.
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Q
Quadernari (composti d. piante)

quelle materie che hanno granie ana-

logia, per la loro costituzione chimica,

con le sostanze d’ origine animale
;
tali

il glutine, l’albumina....

Quadrangolare(</i£a.dran<7itZam
vel tetragoniis ) 1) Antere Q. a forma
di prisma di quattro facce. Tulipa

;

— 2) Foglie Q. id. ;
— 3) Fusto Q. o

tetragono
,
quello che ha quattro an-

goli. Anagallìs arvensis, Cactus tetra-

goni^, Epilobium tetragonum, Hyperi-

cum canadense, Labiate, Rubia tin-

ctorum.
Quadri.... preposizione numerica

con la quale si formano parole com-
poste, e sta a significare 4 o 4 volte.

Questo numero, con i suoi multipli, è

frequente nel regno veg. e talora ri-

corre con una insisten. che s’impone
nelle diverse parti di una stessa pianta.

Quadrialato presentante quattro

appendici membranose (frutti [Triop -

teris bifurca], semi).

Quadriassi(piante) vari Trifolium

(T. montanum).
Quadricassuiare (frutto,/, qua-

dricapsularis
)
composto di quattro

caselle.

Quadricorua (antera, a. quadri-

cornis) i cui lobi terminati in punta e

divergenti, formano quattro processi,

due per ogni loggia: sono piuttosto

rare.

Quadridentata (~ dentatus)
muuito di 4 denti, di 4 punte, di 4 di-

visioni.

Quadridigitata (foglia, /. — di-

gitatum) il cui picciolo si termina con

quattro ff.

Quadridfgitipennata ( fg. , /.

— digitipinnatum

)

il cui picciolo si

divide in quattro altri, portanti d. ff.

Quad rifarla (pianta) le cui foglie

sono disposte su quattro linee seriali.

Quadrifido
(quadrifidus

)

organo
(fg., petalo, sepalo) che ha quattro in-

cisure o divisioni profonde.

Quadrifillo (quadriphyllus
;
o te-

tratìllo) calice, corolla, perigonio, com-
posto di quattro pezzi distinti (Croci-

fero).

Quadrifloro
(quadrijlorus) 1) che

porta quattro fiori
;
— 2) Calice Q.

che racchiude quattro fiori; — 3) Ca-
pitolo Q. composto di quattro fiori.

Qu adrifog 5 ia to (quadrifoglia tus)
che ha d. fg. disposte in gruppi di

quattro.

Quadrifogliolata (foglia,/, qua-
dri/oliolatum) composta di quattro ff.

Oxalù.
Quadrifoglio (= tetatrifillo) a

quattro fg., disposte in verticillo. Pa-
ris quadrifolia .

Quadriforo ( spec. antera) con
quattro aperture.

Quadrijugum (folium ) che porta
quattro paia di ff. opposte (fg. com-
posta pennatifìda a quattro paia di ff.).

Quadrilobato
(
quadrilobus ) a

quattro lobi : corolla di Galium verum,
calice e corolla di Veronica officinali

s

.

Quskdviloculsireiquadrilocularis)
1) con quattro logge, quattro caselle

;— 2) Antera Q. Butomus umbellatus,
Theobrorna Cacao ; — 3) Frutto Q. Die-

tamnus albus, Nigella sativa.

Quad rinato (quadrinatus

)

le cui

fg. si compongono di quattro ff.

Quad ripetala ( corolla, c. tetra-

petala ) che consta di quattro petali :

quella d. tetradinamia.

Quad rivaive (frutto,/, quadri-

valvis) che si divide — mediante due
piani di dieresi normale l’ uno all’ al-

tro — in quattro articoli o valve. JEpi-

lobium, Gossypium lierbaceum, Hybi-
scus syriacus.

Quantità utile dei diversi
rompo». assimilabili elie com-
pongono 1’ alimento, per ogni

elemento vi è una certa Q. d. sua
forma assimilabile, tale, che lo svi-

luppo si opera meglio con essa che
con qualsiasi altro tasso maggiore o

minore. Al di qua e al di là dei li-

miti di questa proporzione lo sviluppo

procede sempre più stentataci., e in-

fine cessa affatto se l’elemento ha n.

mezzo una proporzione troppo alta,

alla quale esso diviene per la pianta

un veleno. 11 < metodo sintetico » dà
immediatam. queste proporzioni.

Quartina * (Mirbel) tegumento
d. ovulo che si ebbe occasione d’osser-

vare in qualche raro caso tra la no-
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colla (terzina) e il sacco embrionale

(quintina).

Qnaternato (fiore) i membri o

elem. d. suoi verticilli sono in quattro.

Quoterai — v. Gruppo.
Quaternifogiiato ( quaternifo-

gliatus) che ha le fg. quaterne.

Q u a t e r n o (quaternus ) 1) parti

d’ una pianta disposte quattro per

quattro sopra un medesimo punto o

piano d’inserzione; fg. di Vaillantia

muralis
;
— 2) Fillotassi Q. se da un

nodo partono quattro fg.

Quatrifido = quadrifido.

Quiescente (pianta, quiescens) nel

periodo di riposo, di letargo.

Qnina (fillotassi) da uu nodo par-

tono 5 fg.

Quiuato (flore,/, quinatus) i mem-
bri dei suoi verticilli sono in numero
di cinque.

Quinconciale (quincuncialis ;

quincunx da quinque unciae cinque
oncie ) 1 ) Fillotassi Q. o pentastica

,

le fg. sono distribuite sopra cinque
ortostiche, ed ogni ciclo comprende
due giri d. spirale e cinque d. fg.,

ossia partendo da una fg. la spirale

fa due giri e incontra cinque fg. prima
di giungere ad una sesta fg. vertical.

sovrapposta alla prima
t

a/s). Amygda-
lus Persica, Populus, Prunus, Quer-
cus, Rhamnus, Salix; — 2) Prejlora-

zione Q. (De Candolle) quando i pezzi

che compongono il calice e la corolla

essendo cinque, due esterni ricoprono,

due interni sono ricoperti, uno inter-

medio ricopre ed è ricoperto. La P.

Q. proviene dall’essere le parti attac-

cate sopra un doppio giro di spirale:

calice di Geranium
,
Linum; fiore di

Myrtus, Posa.
Quiuduplinerva (foglia) quando

due nervi sorgono dalla sua base e

quattro altri dalla costola mediana, i

quali tutti poi corrono in linea retta

verso 1’ apice. Melastoma agreslis.

Quitti fioro ( quinifiorus

)

che ha
fiori disposti a cinque a cinque.
Quiunata (foglia./, quinatum) di-

visa in cinque ff. Potentina reptans,

Rubus fruticosus.

Quintine desitato
( quinqueden-

tatus) sormontato, terminato da cin-

que denti.

Quinquedigitato ( quinquedigi-

tatus) le cui fg. sono composte di cin-

que ff. terminanti il picciolo.

Quinquefido (quinquefidus ) fen-

duto in cinque parti: calice Q. (Ga-

dia).

Qu inque fioro (
quinquejloYus)ehe

porta cinque fiori.

Quinquefogliato^imigwe/oJms)
che porta cinque fg. Sinonimo di pen-

tafillo.

Qniiiquefogliolata (foglia, /.

quinquefoliolatum) il cui picciolo co-

mune è terminato da cinque ff.

Quinquejugus che porta d. fg.

composte di cinque paia di ff.

Quinquelaterali (fiori actino-

morfi) si hanno n. Apocino cerbera,

A. Tabernaemontana, Aquilegia e più

Asclepiadee : in tutti vi sono specia-

lissimi adattamenti ad apidi e a far-

falle muniti di più o meno lunga pro-

boscide.

Quinqueiobato (
quinquelobus )

diviso in cinque lobi : sovente è tale la

corolla d. Rubia tinctorum, Verbascum
phlomoides.
Quinqneloculare (quinquelocu-

laris) che racchiude cinque logge.

Qu iuquenerve (quinquenervius)

che ha cinque nervature principali

(fg., brattea, spata).

Quinquevalve ( frutto, /. quin-

quevalvis) che s’ apre in cinque valve.

Quintina (Mirbel) sacco em-
brionale.

Quintuplinervia (fg. /. quintu-

plinervium) palminerve a cinque ner-

vature eguali.

Quoziente di respirazione —
v. Nutrizione.

R
Raccoglitrici (cellule) — v. Fo-

glia, Nutrizione.

Raccolto ( glomeratus

)

fg., fiori,

semi che sono riuniti in gran numero
gli uni contro gli altri.

Racemifero = racemoso.
Racemifloro = racemoso.

Racemiforni e{racemiformis) che
rassomiglia ad un grappolo (Tirso R.)

;

disposto a grappolo.
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Racemo ( racemus ) = grappolo
pr. detto.

Racemoso (racemosus

)

1) che ha
dei fiori disposti in grappolo; che ha
l’aspetto, la forma di grapp

;
— 2) v.

Zooglee; — 3) Infiorescenze li. quando
ogni fiore è portato da un pedicello:

comprendono le I. spiciformi e a pan-

nocchia. — v. Ramificazione.

Rachemorfo asse fiorifero d.

Graminacee avente i fiori in spiga.

Rachlde(pàxic; colonna vertebrale,

rachis) 1) il picciolo comune (petiolus

communis) d. fg. composte; — 2) (per

alcnni) = costola; — 3) 1’ asse prima-
rio (comune e allungato) d. spighe o

dei grappoli
;
— 4) =rafe d. Diatomee.

Rachitismo sviluppo incompleto,

deforme d’nna pianta.

Racodium (Persoon, Syn. Fung.,

II, 701) produzione raicelica apparto
nente a diversi gen. di Funghi.
Raddoppiamento del fiori

— v. Fiori doppi.

Raddoppiali! e (sonno) = condu-
plicante.

Raddoppiata(prefogliazione,con-
duplicata; Linneo, Fhilos. hot., 106) —
v. Prefogliazione.

Radiale 1) Colonie E. ne è esem-
pio caratt. VAgonium centrale Oerst.,
aggregato di molti organismi bacillari

disposti in modo radiale, i quali alla

loro volta sono aggregati lineari di

forme batteriche ( leptotrichee ) ;
—

2) Fascio fibro-vascolare R. ha il le-

gno e il libro su raggi differenti, os-

sia il libro d’ un fascio è a destra e a
sinistra del legno 'corrispondente

;

—
3) Infiorescenze R. che si dispongono
in ordine vario attorno all’asse : sono
racemose o cimose; — 4) Membro R.
= polisimmetrico

;
— 5) Pareti R. (di-

visioni cellulari) che comprendono in

sè 1’ asse di accrescimento e sono nor-

mali alla superficie d. pianta
;
— 6)

v. Polarità; — 7) v. Simmetria.
Radianti (fiori; radians) perife-

rici, la cui corolla diviene zigomorfa
in seguito all’ ineguale pressione che
subisce al di fuori e al di dentro.

Radiato
(radiatus ,

radians) 1) Ca-
latide R. — v. Calatide ;

— 2) Corona
R. d. Composte, che sorpassa in lun-

ghezza i fiori del disco, essendo for-

Rad

mata di fiori ligulati e diretti all’ es-

terno; — 3) Fiori R. d. periferia n.

ombrelle allorché sono più grandi di
j

quelli centrali e i loro petali sono ine-

guali, i più grandi verso 1’ esterno;
— 4) Scifo R. — v. Seifo.

Radiatifiora (pianta) i cui fiori
1

sono raggiati.

Radiatinervia (fg.) a nervature
raggiate.

Radiazioni una d. principali con-
j

diz. per la normale esistenza d. orga-

nismo vegetale è la R., la quale sotto

forma di luce (v.) e di calore, eccita

le attività funzionali d. pianta e con-

corre all’esercizio d. più importanti
funzioni d. vita. Ora la R. in tanto

agisce su l’organismo, in quanto viene
assorbita, penetrando più o meno pro-

fondano. n. massa somatica d. pianta:

in questo suo passaggio incontrando
mezzi eterogenei per densità, refran-

gibilità, elasticità e struttura moleco-
lare. perde una parte di sua forza viva,

la quale, n. organismo, si converte in

energia chimica nei tess. assimilatori, i

o in lavoro meccanico, o forse anche
j

in energia elettrica, come corrente

propria d. pianta .
— Considerando la

R. come energia cinetica o attuale, la

sua forza viva viene gradatamente
estinta n. interno d. pianta, trasfor-

mandosi in altre energie, e ciò per ef-

fetto d. resistenze che incontra. Que-
sto fenom. spiega il fatto, osservato dal

Sachs per la lace, e confermato dagli

studi di F. Balsamo (Rie. sulapene-
traz. delle R. n. piante, Napoli, 1894 ;

I

con letteratura), che non tutte le R. I

giungono alla medes. profondità nel
J

corpo d. pianta; ma sono più presto I

estinte le R. a onde più brevi, vale

a dire le meno renfrangibili. Ora stu-

diando da prima le singole resistenze

d. elementi anatomici, o in altri ter-

mini determinando il potere assorbente

per la R. in genere e il potere emis-

sivo dei vari tessuti, si può sino a un
certo punto determinare, a parità di

condiz., il potere assorbente ed emis-

sivo medio di tutto un organo. Bal-
samo, applicando a queste ricerche
1’ analisi geometrica e il calcolo, ha
cercato di conoscere le condiz. stati-

che e dinamiche di un organo in rap-
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porto alle forze esterne, portando nn
buon contributo al dottrinale d. mec-
canica molecolare d. piante. — Già il

Sachs ( TJeber die Durchleuchtung der

P/lanzentheile, Sitz. d. K. Ak. d. Wiss.
in TVien, 1860) aveva cercato, con
mezzi non rigorosamen. esatti, dalla

maggiore o minore trasparenza e dal

colore di un organo guardato per tra-

smissione, di dedurre, con la diretta

osservaz.
,
la profondità cui giungevano

le diverse R. luminose. Servendosi di

un diafanoscopio semplice o a prisma
e guardando il colore d. luce trasmessa
da una o più fg. (v.) sovrapposte, o

da frammenti di tessuti, tentò di de-

terminare la qualità d. R. estinte e

quelle trasmesse; egli non si dissimulò

la grande difficoltà di tali ricerche,

lamentando la mancanza di esatti me-
todi fotometrici e di una agevole mi-

sura esatta d. luce negli sperimenti
fisiologici. Constatò che i raggi più re-

frangibili sono assorbiti dagli strati

superficiali d. organi, e però i raggi

azzurri, violetti e ultravioletti pene-
trano meno profond. dei verdi, gialli

e rossi. Accennò al potere assorbente
d. clorofilla per la luce, e 1’ assorbirà,

dei raggi ultravioletti e dei raggi fluo-

rescenti. — Di poi H. Emery (De Va-
ction exerceée par les org. foliacées sur
les radiat. calorifiques, A. d. S. N.,

1873) e il Maquenne
(
Rech . sur la dif-

fusion, V absorptìon, et V emission de

la chaleur par les feuìlles, ib.
,
1880)

hanno studiato il raggiamento termico
dagli org. d. piante e 1’ assorbirà, e

la diffusione del calore raggiante, ser-

vendosi d. apparato termo-moltiplica-

tore del Melloni. Il Maquenne, te-

nendo conto d. variaz. n. intensità

luminosa e termica d. R. solare, si è

servito di sorgenti di calore artificiali,

e ha trovato che la diffusione è quasi
nulla se la sorgente è a temp. bassa
(acqua a 100°) ed è eguale a un terzo

d. R. incidente con la lampada Bour-
boze. L'assorbim. è variabile e cresce

con il progredire d. spessore d. or-

gano
;
la trasmissione, poi, del calore

varia in senso inverso del potere as-

sorbente. — L’Engelmann (Furbe und
Assimilation, Bot. Zeit., 1883) ha stu-

diato special, l’assorbimento d. luce

in rapporto all’ assimilaz.
;
ancora su I

lo stesso argomento ha continuato le f

rie. (Rech. sur les relations quantitati- "j

ves entre V absorption de la lumière et *

V assimil., Arch. néerl., XIX, 1884) 3
usando come mezzo misuratore d. luce 1

assorbita, un fotometro microspettrale, I

costrutto dallo Zeiss, analogo allo spet- I

trofotometro di Yierordt; determi- I

nava la quantità di luce assorbita, pa-
j

ragonandodue spettri reali,uno diretto I

e l’altro di assorbimento, e stabilisce, 1

servendosi dei batteri come fotometri,

che tutta l’energia assorbita non serve
\

che alla assimilaz., e quindi che il rap-
j

porto tra la quantità di energia lu- 1

minosa scomparsa come tale e l’ener- i

già potenziale prodotta è sempre lo
j

stesso per tutte le lunghezze di onde.
— Reinke (Die Fluorescenz des Chlo-

rop)hylls in den Bldttern
,
Ber. d. d.

bot. Gesel., 1884 )
sostiene l’impor-

tanza non solo d. quantità, ma ancora
d. lunghezza d. onde, o in altri ter-

mini del numero d. vibrazioni d. etere

luminoso nel lavoi io d. assimilazione
;

con lo stesso indirizzo sono condotte
le rie. di Pringsheim (1886), sempre
riferentisi ai rapporti tra 1’ assorbim.

d. luce e 1’ assimilaz. E. Detlefen
(Die Lichtabsorption in assimilirenden J
Blattern, Arb. d. bot. Tnst. iu Wur-
zburg, 18?8) ha studiato poi l’ assor-

bim. d. lucen. fg. viventi, analizzando

ancora la R. e esperimentando sui

raggi di diversa refrangibilità
;

ser-

vendosi di una coppia termoelettrica

e di un galvanometro a specchio, ha
cercato di determinare 1’ energia lu-

minosa assorbita dalla quantità di CO2

prodotto, sotto i diversi raggi d. luce,

nel processo di assimilazione. — I mo-
vimenti protoplasmatici come dipen-

denti dall’ az. meccanica d. luce, sono
in ultima analisi dovuti — secondo
Sachs e la maggiore e miglior parte

d. autori — a quei raggi luminosi che
compongono la parte più rifrangente

d. spettro, e in special modo ai raggi

bleu ;
raggi che nel linguaggio bota- ,

nico hanno preso il nome di raggi mec- 4

canici ( v. Accrescimento), poiché i ;!!

movim. n. piante sono determinati

sotto la loro influenza. I raggi rossi

agireb. in questi casi, giusta Franck
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e Borodin, come T oscurità completa,

ciò che pure osservarono Cohn e Stra-
sburger per le zoospore

;
anzi (Luer-

sen e Borscow) la luce rossa opere-

rebbe in modo ostile e mortale sui

movim. protopl. d. Tradescantia. * F.
Cohn : Mechanische Einwirkung des

Lichtes auf die PJlanzen (Schless. Ge-
sell. Vaterland, 1883) ;

— L. Dufour :

Influence de la lumière sur la forme
et la structure des feuilles (A. d. S.

N., sér. 7e, V, 18*7); — Frank: TJe-

ber den Einfluss des Lichts aus den
bilateralen Bau der symmetrischen
Ziveige von Thuja occidentalis (Prin-

gsh. Jahrb., IX); — O. Penzig: Gli

apparecchi illuminatori d. piante (Atti

Soc. N. di Modena, 1883).

Radicale (radicalis ) 1) che appar-
tiene alla radice; — 2) Fibre B. =
le barbe d. radici; — 3) Foglie B.
che sono ammucchiate verso il colletto

d. pianta — essendo il fasto rimasto
brevissimo — e sembrano sormontare
direttam. la radice, formando una ro-

setta. Primula, Sanicula ; — 4) Gem-
me B. prodotte su le radici, dalle

quali si sviluppano polloni aerei for-

niti di fg. verdi. Ailanthus, Lirioden-
dron, Maclura aurantiaca, Populus
tremula; — 5) Germogli B. sviluppati

dalle gemme R.
;
— 6) Peli B. (o as-

sorbenti) — v. Nutriz., Tessuti. * Van
Tieghem : Sur les poils B. géminés
(A. d. S. N., sér. 7e, VI, 1887, 127);

— 7) Viticcio B. — v. Viticcio f).

Radicante (radicans) 1) Foglie B.
per alcuni = radicali

;
— 2) Fusto B.

che si arrampica p. m. di radici av-

ventizie. Hedera ; — 3) Sistema B.
che comprende le radici.

Radlcatio (Linneo, Phil. hot., 102)

disposizione d. radici in una pianta.

Radice (asse discendente ; pt£a, ra-

dix [Linneo, Phil. bot., 38J, fr. racine,

ingl. root
,
ted. Wurzel) parte d. pianta,

per lo più ipogea, sfornita normal. di

gemme, ed incaricata di tenere il veg.

stesso in relazione col terreno, e di

assorbire da questo le sostanze liq. e

solide (minerali) necessarie alla nutri-

zione (v.). — Le R. non sono parte

necess. del cormo, difatti certe piante

cormofite non ne posseggono, così la

Salvinia e la Yoljfia che galleggiano

su le acque, 1’ Epigonon e la Ooral-

lorhizia (Orchidee); l’assenza di R. in

queste piante essendo in stretta rela-

zione col loro modo di vita. L’embrione
non ne produce che al tempo del ger-

mogliamento, le gemme d’ ordinario

non ne dànno, nè gli amenti, i fi., gli

ovuli, o i semi. Le R. dunque si pos-

sono considerare quali dipendenze del

cormo, parti accessorie sotto il punto
di vista morfologico, importanti dal

lato fisiologico. Il luogo consueto per

la loro produzione è il fusto e nel fa-

sto i nodi, cioè la base dei fusti ordi-

nari, la periferia dei bulbi, tutta la

lunghezza dei tuberi ed. rizomi, anche
dei fusti e dei rami sdraiati, talora al-

tresì di quelli che stanno alti n. at-

mosfera (Felci arboree) o i rami patuli

estesissimi del Ficus indica sostenuti

da grosse R. Ciò non toglie che altri

luoghi del cormo possano produrne.

Vengono alla base d. fg. (Asplenium
Filixfemina, Nephrodium Filix-mas)

o dallapunta {Asplenium rhizophyllum

,

Woodwardia radicans) o dalla super-

fìcie (
Mertensia ) o dalle fg. embrionali

(Bunium, Mangi/era) . Ne dànno fa-

cilm. tessuti interni messi accidentalm.

allo scoperto, i tronchi p. e. scavati d.

alberi : di ciò si valgono gli orticoltori

per fare talee con pezzi di fg. (di Be-
gonia, Gitrus e gen. d. piante grasse)

e di fr. di Cactacee. Eccezionalmente
le R. laterali precoci che, presso le

Crocifere (Nasturtium)
,
nascono dalla

base stessa delle gemme ascellari (B.

gemmarie), dal lato superiore, sono di

origine esogena, formandosi esse sul

fusto superfìcial., a guisa di un bot-

tone, e non n. profondità del membro
generante, secondo la regola. Normale
poi è la produzione di R. da altre R.
il che costituisce la loro diramazione.

È uso comune distinguere da tutte l’al-

tre R. quella che essendo allo stato la-

tente di radichetta n. punta inferiore

del fusticino d. embrione fanerogami-

co, ne vien fuori — o almeno può —
col germogliamento, continuando ne-

cessariam. la direzione del fusticino e

formando con esso un medesimo asse

geometrico, e anche se vuoisi organico,

distinguibile in 2 porzioni, un sistema

ascendente o fusto, e un sistema di-
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scendente o R. principale o fittone,

come suol chiamarsi in distinzione d.

altre R. tutte che si dicono avventizie.

Gli embrioni dicotiledoni producono
fittone più facilm. d. monocot.; ma non
mancano le eccezioni, quali Phoenix e

Ruscus tra i secondi, Momordica bal-

samina, Nelumbium, Trapa tra i pri-

mi
;
dovendosi osservare in proposito

che quasi sempre vi ha un principio

di sviluppo del fittone là dove più tardi

non se ne avverte la presenza, chè obli-

terato e sostituito dalle R. avventizie

uscite dalla base del fusto al di sopra

di esso. Anche la R. che esce dall’ em-
brione d. Protallogame nel fianco op-

posto a quello che produce la prima
appendice fogliare, deve considerarsi

un fittone. Le basi congiunte del fit-

tone e del fusto si continuano siffat-

tam. l’ una l’ altra per apparenza esterna
come per tessitura interna, che quasi

sempre riesce impossibile precisare un
piano di separazione tra loro

;
sarebbe

il colletto, a cui per lungo tempo s’ è

annessa, in ossequio a preconcetti teo-

retici, la massima importanza quale
supposto centro dell’ attività vitale n.

piante. Onde il Clos ha proposto d’e-

stendere tal nome a tutto il corpo che
va dai cotiledoni sino al fittone eviden-

tem. tale, e che i tedeschi chiamano
con Irmisch asse ipocotileo. In quanto
a forma leR. variano poco : sono quasi

sempre cilindriche filiformi, oppure as-

sottigliate dalla base verso la punta.
Kon sono rare peraltro le R. rigonfiate

tuberose di varia configurazione, coni-

che, davate, globose, ovali (Asphode-

lus, Dahlia, Daucus Carota, Ipomaea
Batatas, Ranunculus ficaria ), talora

rigonfie n. estremità soltanto (Spiraea
Filipendula) e talora a guisa di mo-
nile {Pelargonium triste). In molte Pa-
piglionacee presentano tante piccole

escrescenze
;
alle quali sono paragona-

bili quelle ben maggiori del Taxodium
distichum. Forme affatto eccezionali

sono le seg. : vescicosa (Jussieua), vi-

ticciosa (Vanilla aromatica), raccorcia-

tissima (Ficus scandens, Hedera, Te-

poma radicans), indurita a spina (Myr-
mecodia). Lsipiloriza talora è cospicua
tanto da colpire lo sguardo senza bi-

sogno d. dissezione microscopica (Hy-

37. Btlancioni, Diz. di Bot. gen

drocharis, Lemnacee, Pandanus, Stra-

tiotes). Parimenti la coleoriza è osser-

vabile intorno alla base di alcune R.
Di colore generalmente sbiancato o

brunastro, di consistenza fibrosa o

carnosa o legnosa segnatam. n. alberi,

le R. variano poco anche a questi ri-

guardi. Le dimensioni ne sono oltre-

modo varie, sia considerate in sè stesse,

sia in rapporto alla pianta cui appar-
tengono. L ' Eryngium maritimum, la

Medicago satira, due erbe basse, hanno
una R. che scende nel suolo per più

m.; la Bryonia dioica, lo Stigmaphyl-
lum jatrophae/olium, rampicanti sot-

tili, hanno una R. tuberosa enorme;
per contro grandi alberi (Abies excelsa,

Cactacee, Palme) non posseggono che
R. relativ. piccole e deboli. R. dicoto-

micam. divise si hanno nelle Cicadee
tutte, Laurus canariensis, Lycopo-
dium, OrchÌ8 maculata, O. sambucina,
Selaginella; ma n. regola sono indivise.

Quando nascono le une dalle altre ne
risulta una ramificaz. che nel fatto è

irregolariss., almeno n. R. confitte nel

suolo, ma pare che ciò dipenda più che
altro dalla natura di questo ambiente,
sfavorevole al libero sviluppo d. R.,

perchè in quelle cresciute naturai, n.

acqua o fatte ivi crescere ad arte, si

vedono invece le R. situate le une su

le altre in modo più o meno regolare,

e precisano, in serie rettilinee, verti-

cali, o un po’ oblique, più spesso in nu-
mero di 2 (Brassicacee, Papaveracee)
o di 4 (Labiate, Malvacee, Ombrelli-

fere), più di rado di 3 (Papiglionacee)

o di 4 (Composte), rarissimam. in mag-
gior numero ( Castanea )

: fatti posti in

evidenza specialm. dal Clos. Tale ra-

mificazione è sempre monopodiale. La
direzione d. R. suol essere discenden-

te, verticale o più o meno obliqua.

Altre si dirigono orizzontali (Castanea,

Platanus, Robinia, TJlmus). Non man-
cano quelle che prendono la direzione

ascendente (Cicadee, Cynomorium ger-

mogliale, certe Palme). — a) Strut-

tura primaria: deriva dalla sola dif-

ferenziazione del meristema apicale;

una R. discretam. giovane è rivestita

all’esterno dall
1

eptblema, le cui cellule

spesso si prolungano nei « peli radi-

cali » (v.). Ale. piante (Elodea, Ophio-
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glossum, Vanda ) non formano mai di

tali peli ;
in altre sono prodotti solo da'

ale. cellnle speciali (Lycopodium) . In
molte Aroidee e Orchidee 1’ epiblema
diviene composto, le sue numerose cel-

lule si riempiono d’ aria o d’ acqua, su-

berificano le loro pareti che ordinar,

assumono inspessimenti a spirale (An-

thurium crassinervium, molte Orchi-

dee epifite)
;
questo epiblema composto

differenziato in tal guisa è il velo. Al
di sotto d. epiblema si trovano strati

di tessuto fondamentale, costituenti la

corteccia: le cellule periferiche di que-

sta sono strettam. unite tra loro, senza
lasciare vani intercellulari, e, siccome
sono destinate a protegger la R. quando
1’ epiblema muore e cade, le loro mem-
brane si suberificano per tempo e ta-

lora s’ispessiscono notevolm. su tutte

le loro facce, oppure prendono su le

facce radiali o trasversali gli ispessi-

menti a benderelle, tipici del tessuto

endodermico. A misura che si procede
verso l’ interno, cominciano ad appa-
rire i vani intercellulari, che talora

divengono canali aeriferi (piante ac-

quatiche) i quali possono formarsi an-

che per lisigenesi (Ciperacee, Grami-
nacee). Le cellule della corteccia, ora

rimangono a pareti sottili, ora pren-

dono ispessimenti di varie sp., come di

collenchima, di parenchima scleroso;

salvo ale. eccezioni di E. aeree o acqua-
tiche, in esse manca sempre la cloro-

filla. — L’ultimo strato corticale forma
l ’endoderma ; n. Equisetum l’endoder-

ma consta di due strati, ma solo l’ester-

no ha i caratteristici ispessimenti. Per
la stretta connessione d. celi, endoder-
miche, viene tolta ogni comunicazione
aerea tra gli spazi intercell. e i tessuti

da esse avviluppati; lo stesso non suc-

cede per lo scambio d. acqua. Gli elem.
dell’ endoderma hanno suberificate le

pareti laterali, ma non le esterne e

interne che permangono di pura cellu-

losa
;
appunto a traverso queste mem-

brane si opera il passaggio d. acqua,
con le sost. in essa disciolte, dall’ epi-

blema agli elementi tracheali. Di so-

lito le celi. d. endoderma rimangono
con le pareti poco o punto ispessite;

ma talora, n. pareti d. R. invecchiate,

le membrane di tali celi., lignificandosi,

s’ ispessiscono molto o egualm. su tutte

le facce oppure di piti su le laterali e

interne, per cui l’ intero endoderma è

reso poco permeabile. Ma se tale ispes-

simento avviene precocem., quando an-

cora 1’ epiblema assorbe acqua, alcune

cellule (c. permeabili) che si trovano

di fronte agli elementi xilemici, con-

servano sottili le loro pareti e p. m.
loro può avvenire lo scambio osmotico

necessario. — Nell’apice vegetativo, la

regione interna di tessuti embrionali,

detta pleroma — che darà origine al

cilindro centrale della R. — si differen-

zia normalm. e ben presto in tre pro-

vincie o istogeni, una esterna che pro-

durrà il pericambio o periciclo, l’altra

mediana immediat. susseguente, il pa-

renchima procambiale, la terza, più o

meno sviluppata, il parenchima cen-

trale. Il cilindro centrale costituisce la

parte interna d. R.; d’ordinario è cinto

da uno o più strati di cellule a pareti

sottili, ricche di citoplasma, le quali

formano il periciclo (v.). In qualche

caso (Equisetum

)

il periciclo manca;
talora non è continuo, ma s’interrompe

o di fronte ai fasci xilemici (Ciperacee,

molte Graminacee), o di fronte ai fasci

di floema (Najas, Votamogeton); qual-

che volta le sue cellule si sclerificano

(Smilax ,
Vanilla). Th. Lestiboudois

aveva affermato che nelle R. delle Mo-
nocot. i vasi si formano dal di fuori al

di dentro; C. Nageli stabilì che già

nei primi stadi di sviluppo si manifesta

una grande differenza tra il caule e la

R
,
poiché mentre nel primo la forma-

zione dei vasi è centrifuga, cioè pro-

cede dal centro verso la periferia, nelle

seconde è centripeta, iniziandosi alla

periferia e muovendo in linea radiale

verso il centro. — Contro il periciclo

s’appoggiano i fasci radiali, con le parti

xilemiche cioè separate e alterne con

quelle del floema. Il numero d. cordoni

legnosi e fibrosi può variare sensibilm.

talora anche da individuo a individuo;

frequenterò, si hanno solo due cordoni

legnosi alterni con due di libro (Can-

nabis

,

Cariofillee, Crocifere), e la R.

è diarca; nel Dolichos, Helianthus,

Phaseolus se ne contano 4 (E. tetrar-

ca)
;

5 n. Vicia Faba (E. pentarca)]

6 n. Allium Cepa, Quercus (E. esarca)}
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8 n. Acorus Calamus (R. octarca

)

;
10-

14 n. Castanea (R. poliarca). Nell© Mo-
noct. di solito il numero dei cordoni

|

è molto elevato. — I cordoni legnosi

d’ordinario hanno su la sezione tra-

f sversale d. R. forma triangolare, con

f
P apice a contatto del periciclo e la

[
base rivolta verso il centro; la loro

r differenziazione nel procambio è cen-

k tripeta, cioè i primi elementi tracheali

|j
formati sono i periferici e a mano a

I mano più tardivi sono quelli che vanno
1; approssimandosi al centro del cilindro

B centrale. Questo modo di plasmarsi

[
è in rapporto intimo con la forma degli

I elementi stessi; i periferici hanno lume
!

più stretto, sono spirali o anulari, gli

E altri ingrandiscono progressiv. il loro

|
diametro e di solito si fanno reticolati

o punteggiati o scalariformi. I cordoni
I librosi, pure a differenziazione centri-

li peta, sono più sviluppati nel senso d.

I tangente che del raggio. Tra i singoli

I cordoni librosi e legnosi scorrono la-

t mine di parenchima, le quali mettono
l in comunicazione il periciclo col pa-

! renchima che spesso trovasi n. regione

|
centrale; tali lamine costituisc. i raggi

I midollari e il tessuto centrale il mi-
I dolio (v. Midolliforme). Il Buscalioni
I introduce nel dottrinale una nomen-
I datura minuta, a differenziare i vasi

I legnosi che originano all’ apice della

R. (vasi apicali), sia n. spessore del

|
mantello (vasi raggiali) e nel midollo

I (vasi midollari apicali e semplicem.
I midollari), nei fasci cribrosi (vasi en-

I docribrali) e nel periciclo (vasi perici-

I elici). Nelle R. sottili sovente i cordoni
I legnosi continuano la loro differenzia-

I zione sino a incontrarsi reciprocalo, al

centro; di guisa che quivi si forma o

U una lamina vascolare che occupa il dia-

|
metro del cilindro se la R. è diarca

;

H o una stella legnosa a più raggi, se la

I R. è poliarca: in questi casi il midollo

I
viene a mancare completam. Qualche

I volta possono venir meno anche i raggi

j mid. e allora, al di dentro del perici-

ciò, il cilindro centrale è unicam. co-

I stituito di floema e xilema. Anche le

f! pareti cellulari del midollo e dei raggi
mid. possono ispessirsi e lignificarsi.

Avviene sovente che, differenziatisi i

|

fasci, s’intercalino tra i cordoni legnosi

altri elementi tracheali isolati o in

gruppi, che si dispongono di fronte

ai fasci librosi e hanno sviluppo cen-

trifugo ; essi rappresentano un secondo
legno d. R., pure appartenendo alla

struttura primaria : costituiscono —
prendendo in considerazione l’ epoca
di comparsa, a partire dal meristema
terminale — il metaxilema, mentre si

designano protoxilema (v.) i fasci le-

gnosi primi formati. — Quando la cor-

teccia o il midollo prendono sviluppo

esagerato, si hanno le R. carnose; tali

sono quelle di Ficaria in cui il paren-

chima corticale enorm. sviluppato con-

tiene amido in copia; quelle d. Orchi-

dee pure a grossa corteccia, notevoli

per possedere più cilindri centrali, che

si ammette derivino dalla concrescenza

di tante R. quanti sono i cilindri. La
R., normal. monostelica

,

può, come il

fusto, essere polibtelica : nelle R. se-

condarie carnose d. Cicadee e Papi-

glionacee si hanno pure più cilindri

centrali, disseminati gli uni accosto

agli altri in una corteccia comune; ma
qui si tratta d. ramificazione del cilin-

dro centrale unico d. giovane R. (strut-

tura detta polistelia, designandosi stela

il cilindro centrale). In tali R. la sim-

metria d. stele, anziché raggiata, com’è
il caso ordinario, è bilaterale, cioè si

hanno due fasci legnosi laterali e uno
fibroso interno

;
così si dica per le R.

dei Lycopodium, in cui si hanno talora

1-2 fasci legnosi e uno solo fibroso: e

altrettanto per le Isoetes o Selaginella,

ove si ha un sol fascio legnoso con due
di floema congiunti in arco. — Forma-
zione peculiare d. R. è \sLpiloriza (v.):

si presenta come un cappuccio cellu-

lare ricoprente 1’ apice radicale, cui

serve di protezione contro gli ostacoli

tra i quali deve svilupparsi e inoltrarsi.

— La struttura primaria si può ancora
complicare per la differenziazione di

speciali tessuti n. corteccia e nel cilin-

dro centrale
;
tessuti di sostegno (col-

lenchima, sclerenchima), tess. secre-

tori (tubi laticiferi, canali secretori,

cellule secretrici isolate). In riassunto,

le diverse zone che esistono in una R.
primaria, in un punto anatomico qual-

siasi situato al disopra d. piloriza, sono
le seguenti:
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1) Zona pilifera, fugace, costituita sia

dall’ epidermide sdoppiata d. II., sia

dallo strato sottoepidermico.

2) Strato sugheroso, la cui suberifica-

zione si produce dopo che lo strato

preced. ha cessato di funzionare.

/a - zona esterna a svi-

i luppo centrifugo ;

\ b - zona interna a svi-

8) Corteccia luppo centripeto;

I
c - endoderma o strato

I protettore del cilindro

\ centrale.

(

a -periciclo, i cui elem.
alternano con quelli

d. endoderma (manca
n Equùetum)

;

b - fasci vascolari e fa-
centrale \ sci liberiani alternan-

i ti tra loro e separati
i dai raggi midollari ;

f c -midollo (spesso
manca).

b) St. secondaria : la st. primaria è

consertata quasi permanent. n. R. d.

maggior parte d. Critt. vascolari, d.

Monocot. e d’ ale. Dicot. (Myriophyl

-

lum, Ninfeacee, Ranunculus)
;
ma n.

grande maggioranza d. Dicotil. e n.

Gimnosperme, terminata la differen-

ziazione di quella struttura, soprav-
vengono abbondanti formazioni secon-

darie, in virtù d. quali la R. cresce
note voi m. di diametro e diviene più
robusta, atta a sopportare l’ enorme
carico del tronco frondoso. Infatti, d.

strati del parenchima generale, invece
di sussistere definiti vam. sotto la for-

ma primaria, come quelli adiacenti, ri-

prendono a un dato momento la loro

facoltà di sviluppo, cioè si accrescono
e si suddividono per dare dei meristemi
secondari ; questi strati di parenchima,
novellano, venuti in attività, sono detti

zone (assise) generatrici. Tali forma-
zioni sono di due categorie: una pe-

ridermica (zona periderm. o zona ge-

neratrice estraliberiana) ,

1’ altra libro-

legnosa (zona generatr. librolegnosa o

intraliberiana). I meristemi secondari

(fellogeno e cambio), donde quelle pro-

vengono, sono costituiti da celi, pri-

smatiche a sezione rettangolare e al-

lungata più secondo la tangente che

giusta il raggio, provvedute di cito-

plasma con nucleo e dotate d. facoltà

di dividersi tangenzialm. e radialm.

TJno strato anulare mediano è l’ ini-

ziale, cioè da esso, per divisioni suc-

cessive, si formano strati meristematici
(esterni e interni); da questi ultimi poi,

per differenziaz. ulteriore, si hanno i

tessuti definitivi, i quali perciò ester-

namente hanno sviluppo centripeto,

verso l’ interno centrifugo. — Il fello-

geno può trovarsi localizzato in tutti

gli strati compresi dall’ epiblema sino

al periciclo incluso
;
anzi si forma più

frequent. in quest’ ultimo
;
in tal caso

tutta la corteccia primaria, non più

in comunicazione col cilindro centrale,

muore e si sfoglia e le si sostituisce il

felloderma in tutte le sue funzioni di

riserva e di secrezione. Raram. il fel-

logeno si costituisce n. epiblema (So-

lidago)
;

talora n. strati immediat.
sottostanti ( Cycas ,

Monstera)-, abba-
stanza frequentem. n. strati corticali

più interni. Quando il periderma è

periferico, la zona sugherosa si svi-

luppa abbondantem., mentre il fello-

derma o manca affatto o a pena si

accenna. La membrana d. cellule su-

gherose ora è sottile, ora più o meno
regolano, ispessita, a seconda che sono

cubiche o appiattite
;
si ha quindi su-

ghero molle e s. duro, che si possono
trovare contempor. n. stessa R. (Quer

-

cus). Le cellule fellodermiche d’ordi-

nario rimangono a pareti sottili e cel-

lulosiche, ma talora si trasformano in

collenchima e anche, lignificandosi, in

parenchima scleroso. Insieme col pe-

riderma si ha la formazione di lenti-

celle. — Il cambio consta di due serie

di archi; gli uni sono concavi verso

l’esterno e si costituiscono presso i

margini interni d’ogni cordone fibroso;

gli altri si formano nel periciclo di

fronte ai fasci legnosi, sono concavi

verso l’ interno e lateralmente si con-

giungono con gli archi d. prima serie.

Questi manifestano pei primi la loro

attività meristem., producendo verso

l’esterno — contro il libro primario
— elementi di libro secondario (tubi

cribrosi, parenchima, fibre) e verso l’in-

terno — contro il midollo o contro il

metaxilema se questo si era sviluppato
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— nuovo legno (elem. tracheali, fibre

legnose, parenchima legnoso); di guisa

che si vengono ad avere fasci collate-

rali perfetti, alternanti coi fasci le-

gnosi primari. Nel mentre, per la for-

mazione di nuovi elementi
,

i fasci

divenuti collaterali spingono verso l’e-

sterno il libro primario, e a poco a

poco gli archi di cambio che essi rac-

chiudono da concavi si fanno piani,

quindi convessi, e accordandosi per-

fettamente con gli archi extralegnosi

finiscono col formare una zona meri-

stematica circolare. A questo punto
si rendono attive anche le porzioni

pericicliche del cambio, le quali seg-

mentandosi dànno origine a nuovi ele-

menti. Questi ora rimangonQ allo stato

parenchimatico, venendo cosi a for-

• mare lunghi raggi midollari, in fondo

ai quali trovansi i cordoni legnosi pri-

;

marì
(
Convolvulus, Cucurbita, Phaseo-

|
lus, Valeriana)

;
ora si differenziano

•all’ interno, cioè contro il legno pri-
' mario, in legno secondario, all’esterno

in libro secondario, di guisa che si

finisce con 1’ avere un anello continuo

fibroso al di fuori, legnoso al di den-

tro, in cui i fasci primari legnosi e

fibrosi sporgono rispettiv. all’interno

e all’ esterno (Eubia , Taraxacum ,
Ta-

xus). Nelle zone secondarie d. xilema
e del floema, si forma — oltre agli

elementi tracheali, tubi cribrosi, fibre

— un tess. speciale, costituito da celi,

di solito allungate nel senso del rag-

gio, che si dispongono in serie irra-

dianti più o meno larghe e alte, le

quali si prolungano per un certo tratto

nel legno e nel libro, che dividono in

tal modo in scompartimenti
;
queste

serie costituiscono i raggi midollari

secondari. — Per la simultanea atti-

vità del fellogeno e del cambio si

hanno quindi nuove formazioni, per
le quali cresce il diametro d. R. Nei
nostri climi 1’ attività dei meristemi
secondari prende a manifestarsi a pri-

mavera e cessa in autunno
;
quindi

ogni anno nuovo sughero e nuovo fel-

loderma s’ aggiungono al sughero, che
va sfogliandosi, e al felloderma d. anni
precedenti

;
e n. stesso modo, ad ogni

ripresa di vegetazione, il cambio ge-

nera nuovo libro e nuovo legno e con

essi ancora raggi midollari secondari.
— Praticando una sezione trasversale

d’una R. di vari anni, s’osservano

n . zona legnosa anelli concentrici :

ogni anello rappresenta l’attività d’un
periodo vegetativo, ed è posto in evi-

denza dal fatto che gli elem. tracheali

differenziati a primavera sono a pa-

reti sottili e lume ampio; quelli for-

mati sul cessare d. vegetaz. (autunno)

hanno grossa parete e lume subcapil-

lare
;
donde il contrasto tra questi ul-

timi elementi e i primi d. anello che
si formerà n. primavera successiva.

Dal numero d. anelli si possono quindi
calcolare gli anni d’età d. R. — In
ale. R. carnose il parenchima del libro

e del legno secondari assume uno svi-

luppo enorme; così la carnosità d. R.
di Daucus Carota tiene al forte svi-

luppo del parenchima fibroso, mentre,
la Prussica Napus la deve alla esage-

rata produzione di par. legnoso. —
La struttura d. R. si può ancora com-
plicare per altre formazioni che trag-

gono origine da certi strati secondari

alla lor volta trasformatisi in veri me-
ristemi. Così, frequentemente nel fel-

loderma a un dato momento uno strato

diviene meristematico, divide le sue

celi, producendo nuovo sughero al di

fuori e nuovo felloderma al di dentro ;

più tardi un altro strato fellodermico

più profondo si trasforma pure in me-
ristema e si riproduce il fenomeno e

così di seguito sino a giungere entro

le zone più interne del libro. Tutti i

tessuti (sugherosi, fellodermici, fibrosi)

che rimangono al di fuori d. ultimo

periderma formato sono schiacciati e

disorganizzati e il loro complesso, il

ritidoma, forma una sp. di crosta che
permane per lo piti adesa alla R. cui

serve di protezione; talora si sfoglia

come la corteccia
(
Vitis). — Nel fel-

loderma e nel parenchima legnoso si

formano talora merist., i cui elementi

producono nuovi fasci libro - legnosi
;

p. e. n. R. di Beta, il cui felloderma

dà origine a 6-7 anelli concentrici di

fasci libro-legnosi isolati in mezzo a

parenchima in cui s’ accumula il sac-

carosio. In certe Convolvulacee innovi
meristemi si formano nel legno secon-

dario, dando nuovi fasci libro-legnosi.
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Per tal modo la R. di quasi tutte le ?

Dicot. e Gimnosperme può raggiun-

gere ragguard. dimensioni : n. Crittog.

vascolari e Monoct. non si forma quasi

1) Formazioni esterne prodotte ;

r

da un meristema che si costitui- l

sce, sia a spese d. strato pilifero ;

o d. strato sugheroso, sia del pa- i

renchima corticale, sia infine — r

il più spesso — del periciclo. \

2) Formazioni interne, prodotte /

da uno strato generat. che passa L

al di dentro dei fasci liberiani
'

primari, e al di fuori dei fasci
f

legnosi primari. V

mai il cambio, ma solo, e non fre-

quentem., il fellogeno; la R. in que-
ste piante s’ingrossa a pena. La stru-

tura secondaria si può riassumere :

sughero o periderma all’ esterno.

felloderma o corteccia secondaria
all’ interno.

libro secondario al di fuori.

legno secondario all’interno con
raggi midollari secondari.

c) Origine della R. primaria: resta

ora a vedere come la R., una volta

differenziata n. embrione, cresce, cioè

da quali celi, o gruppi istologici del

suo apice vegetativo derivino i tessuti

che la compongono: la strutt. primaria
procede dalla differenziazione del me-
ristema subterminale, e quest’ ultimo
nasce dal sepimentarsi di un piccolo

gruppo di « celi, madri o iniziali »,

che rappresentano propriam. il foco-

laio di crescenza in lunghezza del mem-
bro. Il cono vegetativo d’ una R. è

ricoperto dalla piloriza, costituita da
un tes3. parenchimatoso, le cui celi,

poliedriche e strettam. unite verso
l’interno si fanno rotondeggianti col

procedere verso la periferia, ove ven-
gono staccate e disorganizzate isola-

tala. n. R. ipogee, unite in lamelle n.

R. epigee; la piloriza deve proteggere
il sottostante tess. merisfcematico con-

tro l’ asprezza del terreno e n. R. aeree

contro 1’ essiccamento. — Nella mag-
gior parte d. Critt. vascolari il meri-

stema radicale è generato da una celi,

iniziale unica. — onde sono monacro-
rize — all’ apice del meristema stesso,

ricoperta dalla piloriza, celi, che ha
forma d’ una piramide triangolare, la

cui base convessa è volta verso 1’ e-

sterno ;
segmentandosi parallelam. alle

sue 4 facce, dà successiv. 4 cellule a

forma di calotta, d. quali una paral-

lela alla faccia basale è destinata alla

piloriza, le altre al corpo d. R. A mi-

sura che la celi, iniziale si divide, s’in-

grandisce sino a riprendere le dimen-

j

sioni primitive, e i segmenti da essa

staccati suddividendosi danno origine :

quelli provenienti dalle divisioni ba-

sali, alla piloriza col dermatogeno ca-

duco
;
gli altri al corpo del meristema

che presto si differenzierà in periblema
e pleroma. — Nelle Eanerog. e n.

Isoetes e Lycopodium, si ha un gruppo
di iniziali o cellule madri o istogeni

divisibile in 8 zone, dalle quali 1’ in-

feriore dà origine alla piloriza e al

dermatogeno (gruppo inferiore o gr.

epidermico)
;
la mediana al periblema

(gruppo medio o gr. corticale), la su-

periore al cilindro centrale ( gruppo
superiore o gr. stelicó). In ogni zona
si possono trovare una o piu cellule

iniziali. Le iniziali inferiori si segmen-
tano contempor. con pareti parallele

alla loro superficie esterna e alle facce

laterali, producendo calotte di piloriza

e di dermatogeno, tessuti che rive-

stono la R. rispett. all’apice e ai fian-

chi. Le piante che offrono tre iniziali

o tre gruppi di esse si dicono triacro-

rize. In quasi tutte le Dicot., n. Gim-
nosperme, n. Isoetes e Lycopodium lo

strato più interno d. calotte permane
lateralm. e si trasforma poi n. strato

pilifero o epiblema ;
mentre n. Monoct.

e Ninfeacee tutto il dermatogeno cade,

e non rimane che la piloriza all’ apice :

allora l’ epiblema viene formato dallo

strato più esterno del periblema
;
ciò

ha luogo anche n. Critt. vascolari.

Nelle Hydrocharis e Lemna non si

forma una vera piloriza non avendosi

quivi che un solo strato di dermato-



Rad — 581 — Rad

geno; n. Pistia e Pontederia non si

costituisce neppure il dermatogeno. —
Le iniziali del periblema si dividono

|
solo parallel. alle loro facce laterali

;

i segmenti che ne derivano s’allungano

secondo T asse e vanno bipartendosi

icon setti longitudinali e trasversali

jper dare i diversi strati d. corteccia.
1 Infine le iniziali del pleroma, e quindi

del cilindro centrale, si segmentano
nel senso longitudinale e trasversale

in guisa da originare elementi stretti

e allungati. Non sempre i 3 strati d’i-

niziali sono distinguibili nettam. l’uno

dall’altro; talora le celi, che li com-
pongono si rassomigliano tanto e sono

disposte si irregolarm. che non è age-

vole giudicare a quale d. strati cia-

scuna di esse appartenga ; altre volte

solo due strati — spesso quelli del der-

matogeno e periblema — sembrano
confusi, mentre il terzo — del pleroma
— permane distinto e cospicuo. —
Quando il numero dei fasci legnosi d.

R.-madre è almeno di 3, le radicelle

nascono regolar, di fronte a questi

fasci nel periciclo, e si hanno altret-

tanti ordini di queste quanti fasci le-

gnosi (Pisum, Vicia Faba ): è la di-

sposte. ìsostica (Van Tieghem). Nelle
piante in cui il numero di detti fasci

si riduce a due, ciò che si verifica con
frequenza n. fittone (Crocifere) e co-

stant. n. radicelle di un certo ordine

n. piante a fittone plurifascicolato, esse

si organizzano non di fronte ai fasci

leg., ma n. intervallo compreso tra

questo e i f. liberiani : donde risulta

che con 2 fasci leg., vi sono sempre
4 serie di radicelle. Solo queste file

possono essere ravvicinate a due a due
d. fasci in parola, al punto che talora

sembra non vederne che due in tutto

(
Lupinus, Paphanus)

;
è la disp. di-

piostica. d) Origine delle E. secondarie:

la R. principale si ramifica producendo
R. d’ ordine sempre più elevato. Nelle
Equisetinee e Felci una celi, endoder-
mica d. R -madre dà tutta intera la

R. secondaria. Questa celi, iniziale (c.

rizogena
)

si trova di fronte, o quasi,

a un fascio legnoso; quindi si avranno
tante serie longitudinali di R. secon-

darie, quanti sono i fasci legnosi d.

R.-madre. Dividendosi con tre setti

obliqui la celi, rizogena origina l’unica

iniziale apicale, donde deriva il cono
meristématico d. R. secondaria; que-

sto cono s’ avanza n. corteccia, le cui

celi, vengono digerite in virtù d’ un
liquido diastasico secreto in qualche
caso dal dermatogeno d. nuova R., più

frequent. da una guaina (g. diastasica

o digestiva) che riveste tutta la R. se-

condaria; le celi, di quest’ ultima per-

mangono ripiene di citoplasma, e ta-

lora appartengono a un solo strato,

altre volte a più strati corticali d. R.-
madre, strati che si possono anche
moltiplicare p. m. di segmentazioni
tangenziali dei loro elementi. — Nelle

Licopodiee si ha una mentita ramifi-

cazione dicotoma, chè la vera dicoto-

mia esigerebbe che la cellula (Selagi-

nella) o le celi, apicali (Isoetes,
Lyco-

podium) d. R. principale si dividessero

rispettivam. in due cellule iniziali o

in due gruppi di iniziali equivalenti

mediante una segmentazione assile,

mentre in realtà non si ha che la for-

mazione di vere R. second. in grande
vicinanza d. celi, apicale; n. Selagi-

nella la R. secondaria è d’ origine cor-

ticale, mentre n . Isoetes e Lycopo-

dium deriva dal periciclo. — Nelle
Fanerog. le R. secondarie nascono
sempre nel periciclo

;
se questo consta

d’uu solo strato di celi., ale. di esse
— costituenti, in sezione trasversale

n. R.-madre, 1’ arco rizogeno — s’ac-

crescono e una o 4 celi, centrali si di-

vidono tangenzialm. due volte per for-

mare le iniziali del dermatogeno, pe-

riblema e pleroma. Tali segmentazioni
s’estendono in parte anche alle celi,

laterali d. area circolare rizogena del

periciclo
;
ma quest’ ultime, insieme

con 1’ estreme che non si dividono for-

mano solo i lati d. base d. pleroma,
la base d. periblema e d. dermatogeno.
Se il periciclo consta di più strati, è

quasi sempre solo 1’ esterno che pro-

duce la R. secondaria e le vicende
procedono come nel caso preced.; gli

strati più interni, pure dividendosi,

costituiscono solo la base del pleroma
d. R. secondaria. Quando il cilindro

centrale d. R.-madre contiene più di

due fasci legnosi e due fibrosi, l’arco

rizogeno generalm. si dispone col suo
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punto di mezzo in faccia a un fascio

legnoso
;
in questo caso si avranno su

la R.-madre tante serie di R. secon-

darie quanti sono i fasci legnosi di

quella. Nelle R. diarche 1’ arco rizo-

geno pone il suo mezzo tra un fascio

legnoso e uno d. libro, le R. secon-

darie divergono dai cordoni di legno

d’ un angolo vario e si trovano dispo-

ste in 4 serie su la R. -madre. — Ab-
bozzato così il mammellone d. R. se-

condaria, esso s’ inoltra a traverso la

corteccia d. R.-madre, che digerisce

per lo più mediante la guaina diasta-

sica. Questa, n. Fanerog., si forma
dall’ endoderma, il quale talora seg-

mentandosi tangenziel. a più riprese,

diviene pluristratificato
;
poco avanti

punto d’origine . . .

ambiente in cui vive

forma

durata,

|
consistenza

* L. Buscalioni: S. anat. del cilindro

centrale n. R. d. Monocot. (Malpigliia,

1902, 277); — (x. Chauveaud : Rech.
sur le mode de formation des tubes

criblés dans la racine des Grypt. va-

sculaires et des Gymnosp. (A. d. S.

N., sér. 8e
,
Vili, 1903, 165); — Ce-

rulli - Irelli : Gontr. allo studio d.

struttura d. R. d. Monoct. (Ann. R.

l’ uscita d. R. secondaria, la guaina
diastasica viene da questa staccata alla

base e spinta per una parte in avanti,

come un pileo cha ne sormonti l’apice^

— Le R. secondarie diarche d. Critt.

vascolari differiscono dalle corrispon-

denti d. Faner. per l’orientazione d.

loro fasci rispetto alla R. principale:

n. prime tali R. hanno i loro due fasci

legnosi disposti in un piano normale
all’asse d. R. principale; n. seconde
in un piano che passa per 1’ apice di

quest’ultima. Molte Fanerog. formano
gemme (v.) sopra le R. ; ma queste
sono quasi sempre d’ origine endogena
come le R. secondarie e derivano dal

periciclo. — v. Liorize, Monacroriza.

Riassunto morfologico:

( originaria

(
avventizia.

( terrestre

(
aerea

aerea . . .

\

acquatica

'

terrestre .

f veraparassita
' falsaparassita

( mistaparassita

j

profonda
: superficiale
i serpeggiante

/ fittonata. .

|

tuberiforme

' fascicolata. ^
tubercolosa

) fibrosa

' annua
’ bienne
i perenne
( vivace

/ legnosa
1

semilegnosa
erbacea
carnosa
molle

Ist. bot. di Roma, V, 1892-4); - T.

Ciesielski: JJeb. d. Abwàrtskriim-
mung d. TYurzel, 1871 ;

— J. Costan-
tin : Rech. sur V injluence du milieu
sur la structure des R. (A. d. S. N.,

sér. 7e, I, 1885, 135); — Dodel: Ja-

hrbiich. fiir Wiss. Botanik, Vili, 149;

— Ch. Flahault : Rech. sur V accrois-

sement. terminal, de. la R. chez les Pha-
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I nérg. (Thèse de Paris, 1878); — R.

I Gerard: Rech. sur le passage de la

I racine à la tige (A. d. S. X., sér. 6©,

[ XI, 1^81); — Hanstein: Abhandlun-
gen, Bonn, 1870, I; — Hofmeister :

i Aligera. Morphol. der g&tcdchse, Leip-

zig, 1868, §5; — Kerner: Vita d.

I piante, I, 693-716; — A. Lemaire :

Rech. sur V origine et le développ. des

R. laterales chez les Dicotyl. (A. d. S.

X., sér 7e, III, 1886, 163); — R. Pi-

rotta: Origine e differenziai, d. elem.

(

vascolari primari n. R. d. Monoct.

j

(Atti R. Ac. dei Lincei, 1902, XI, 49,

158; cfr. per la storia d. studi su la

|
R.); — Reinke: Wachsthungesch. der

Phanerogamenwurzel (Hanstein’s Bot.

Abhand., 1871, II); — A. Trinchi-

netti : Su la facoltà assorbente d. R.

(Milano, 1843-4); — Van Tieghem:
Mém. sur la racine (A. d. S. X., sér. óe,

XIII, 1871); Sur le réseau de soutien

de V Scorce de la R. (ib., 1888, 375);

Sur le second bois primaire de la R.
(Bull. Soc. Bot. de Er., 1887).

Radicellare che appartiene o si

riferisce alla radice o alle radichette.

Radice madre = fìttone.

Radiclietta (radicula, o corpo ra-

dicolare

)

corpo cellulare d. embrione
(v.) che si sviluppa in direzione oppo-

sta al fusticino e precisamente verso

il sospensore : è 1’ abbozzo d. radice.

Radicliette (radicellae

;

Linneo,
Phil. bot

, 38) radici secondarie dispo-

ste simmetricam. su la r. principale.

— v. Rizotassi. * E. de Janczewski :

Rech. sur le développem. des radicelles

dan8 les Phanérog. (A. d. S. X., sér.

5e, XX, 1874) ;
— Xageli u. Leitgeb :

Beitràge zur Wiss. Botanik, IV, 1868;
— Van Tieghem : Rech. sur la dispo-

sition des R. et des bourgeons dans les

racines des Phanérog. (A. d. S. X.,
sér. 7e, V, 1887, 130).

Radicicolo (radiciculus

)

— specie

di piante parassite — che cresce, che
si localizza su le radici.

Radiciflore (piante; radiciflorus)

i cui fiori nascono su le radici (Ba-

lanoforaceè, Citinee, Rafflesiacee), o

da uno strato radiciforme.

Radiciforme (radic'fformis ) che
rassomiglia ad una radice (certi fusti

ipogei): si parla così di germogli R.,

metamorfosi ipogee del cauloma, che
simulano le radici, portando anche dei

peli radicali.

Radicolare (radicularis )
che ap-

partiene o si riferisce alla radichetta.

Radicoma comprende la radice

primaria, le secondarie, le laterali ed

avventizie
;
possiede sempre un siste-

ma di fasci fibro-vascolari, non porta

mai fillomi, ha origine da parti pro-

fonde d’ un membro preesistente ed

una particolare struttura.

Rafe (raphe
;

paopr\ cucitura) 1)

(Gaertner) la linea o cordoncino spor-

gente prodotta dalla saldatura del fu-

nicolo con T ovulo capovolto. È retti-

lineo (Labiate), sinuoso ( Cookia), ra-

moso (Amygdalus ).— v. Dorsale, Ven-
trale; — 2) v. Guscio 2), Valva.
Rafidi fpacpiq ago

;
De CANDOLLE)

fasci di numerosi XX aghiformi, sot-

tili, formati da ossalato di calcio (Ra-
spai!.), che stanno sempre racchiusi

entro un vacuolo pieno di mucillagine.

Gigliacee, Orchidee. Mancano n. Eu-
forbiacee (Gaucher). — v. Corpi cri-

stallizzati.

Ragladiolo idi (acheni, da Rhaga-
diolus [pàya^ fessura]) non liberi, in-

voluti entro una brattea
,
connessi

stabilm. con la pianta, da non potersi

liberare, se non per un processo di

marcescenza. Barkhansiafoetida, Rel-

minthia echioides.

Raggi ( radi ) 1) i filamenti se-

tosi del pappo; — 2) brevissimi rami
di 2° ordine n. Chara

;
— 3) in un’om-

brella composta {R. umbellae ) si dicono

grandi R. gli assi secondari d. infio-

rescenza, e piccoli R. gli assi di 3°

ordine che portano i fiori, e il cui in-

sieme costituisce un ' ombrellula; — 4)

R. del capitolo (R. capitali) semiflo-

scnli ligulati d. periferia nei cap. rag-

giati
;
— 5) R. meccanid — v. Radia-

zioni; — 6) R. midollari (R , medullares)

organi condutt. d. sostanze fabbricate

dalle cellule verdi
;
sono egualmente

formati da cellule parenchimatiche, le

quali presentano pareti lignificate ed
hanno la loro direzione longitudinale,

perpendicolare all’ asse d. parte cauli-

nea a cui appartengono. Essi formano
d. lamine di tessuto, le quali sono col-

locate tra i fascetti fibro-vascolari e
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congiungono il midollo centrale del

fasto col parenchima corticale. Oltre

questi R. M. detti primari, si formano
anche nel mezzo dei fascetti fìbro-va-

scolari d. lamine analoghe di cellule

parenchimatiche, le quali però non
hanno alcuna relazione col midollo cen-

trale del fusto partendo da punti più

o meno profondi del legno per finire

nel libro [R. M. secondari). Se si fa

una sezione trasversa di un tronco

d’ una conifera o di albero frascato, i

fascetti fibro - vascolari appariscono

su la sezione generalm. così ordinati,

da formare un anello intorno al mi-

dollo centrale : questo anello si mostra
interrot. dai detti tessuti, che irradiano

dal midollo, e da ciò il nome di R. M.
Questi R. M. si moltiplicano in nu-

mero, col succedersi d. strati legnosi,

cosicché nei più esterni sono assai più

che nei più interni.

Raggilinte — v. Affinità.

Raggiati (fiori, /. radiati; Tour-
nefort) composti singenesici il cui di-

sco è formato da flosculi e il raggio da
semiflosculi. Helianthus, Matricaria.

Raggio (radius)
— v. Centro or-

ganico.

Rame (Cu) è stato trovato n. ce-

neri di Oitrus aurantium, Fagus e Pi-

nus dal Commaille ;
nella Daucus

Carota, Fagus, Lactuca, Morus, Pla-

tanus
,
Polygonum aviculare, Quercus,

Sisymbrium officinale, Tilia , Trifo-

lium, Triticum dal Wicke. Secondo
Meyer i semi di Secale e di Triticum
vulgare racchiudono come elemento co-

stante una piccolissima parte di R. Con
l’analisi spettrale il Grandeau ha ri-

conosciuto la presenza del R. n. ce-

neri di diversi veg. S. B. Skertchly

[Gardener’s Chroniche, 11
/i 2 1897) se-

gnala la Polycarpaea spirostylis come
contenente moltiss. R. — v. Nutriz.
Raiueale (ramealis) che è situato

sui rami (radici, fg., spine, fi.)
*
che è

d. natura dei rami.

Rameano (viticcio, c. rameanus)— v. Viticcio e).

Ramenta (vel vaginulae) lamelle
sottili e membranose, ordinar, formate
da uno strato di cellule attaccate pel
margine inferiore, e che sono portate
dal picciolo di un gran numero di Felci
(F. arboree).

Rameutaceo (ramentaceus) che
porta d. lamenta.’
Ramifero ( ramiferus ) che porta

rami
; fusto R. = ramoso.

Ramificato 1) v. Imenoforo; —
2) Foglie R. le fg. composte, in quanto
le tf. sono articolate su la rachide o
picciolo R., come tutta la fg. è arti-

colata sul caule
;
— 3) Fusto R. = ra-

moso; — 4) Peli R. opposto di sem-
plici; — 5) Tallo R. in forma dendroide,
in cui si distingue un asse e la fronda.
Molte Fucoidee.
Ramificazione [ramificano

;

Lin-
neo, Phil. bot., 102) 1) divisione del fu-

I
sto in rami

;
la disposizione dei rami.

È assai varia, ma può ridursi a tre

forme fondament. distinte: dicotomia,
monopodio

, simpodio (v.). I sistemi di

R. si estrinsecano schematicam. con
lo stesso meccanismo nelle Tallofìte

e nelle Cormofite : per biforcazione
dell'apice vegetativo preesistente (che
quindi passa n. costituz. dei nuovi),

o per formazione di indefiniti apici al

di sotto di quello, che può residuare
nel suo stato originario. Onde altri

invece la divide in :

monopodiale

(

dicotomica

/ grappica

l cimica. . .

biforcata

•
I scorpfoide

bipara
multipara

^ simpodica
scorpioide
elicoide
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ovvero :

terminale o apicale

!

uguale o forcata — Dicotomia vera o dicopodia

L elicoide

disuguale — Dicotomia simpodiale <

(
scorpioide

R. racemose o a grappolo — Monopodio

(

elicoide (omodroma)

scorpioide (antidr.)

cuna bipara o falsa dicotomia

R. a cima

* Van Tif.ghem : Sur les deux modes de

ramification verticillée isotique chez les

étres vivants (A. d. S. N., 1895); —
2) =*= sdoppiamento; — 3) B. dei car-

pelli, è una d. varie cause di modifi-

cazione del tipo fiorale. È molto più

rara della R. degli $ . S’incontra net-

tano. espressa n. Malvacee
;

in esse

non si hanno tipicam. che 5 2, che si

presentano spesso (Hibiscus ) con la

loro semplicità normale
; ma in alcuni

gen.
(
Althaea , Malope, Malva) ap-

paiono da prima 5 $ primordiali sotto

forma di tanti cercini schiacciati
;
poi

ognuno di questi non tarda a formare
un gran numero di escrescenze, cia-

scuna d. quali produce in seguito uno
stilo e una loggia uniovalata del gi-

neceo. * Payer: Organogènie..., tav.

6-8; — 4) B. degli stami, si ha nel

Calothamnus, Hypericum, Bicinus; —
5) B. della foglia

,
può interessare a)

la costola
(
Buxus sempervirens, Evo-

nymusjaponicus)
;
b) il lembo (Nerium

oleander, Ocymum minimum, Bosa
,

Strelitzia Beginae).

Ramiliora (pianta) i cui fiori na-
scono sui rami.

Ramiforme (ramiformis )
organo

che rassomiglia ad un ramo.
Rammollimento diminuzione di

consistenza in parti dure; deriva da
minore ispessimento d. pareti cellulari

e dallo scarso sviluppo dei tessuti mec-
canici. Mancanza di luce, sovrabbon-
danza d’ acqua e di nutrimento, sono
le cagioni principali del R.
Ramo (ramus

)

asse secondario in-

serito su di un asse primario, svoltosi

da una gemma : i R. danno alla pianta

il proprio aspetto.

Ramoscelli
(
ramuli

)

le divisioni

dei rami.

Ramoso (ramosus

)

1) v. Rafe; —
2) Cellule B. hanno alla periferia dei

prolungamenti irregolari; — 3; Cirro

B. — composto; — 4) Fibre B. le cui

branche s’insinuano tra le celi, adia-

centi del parenchima; si trovano si-

mili elementi, detti scleriti, n. fg. di

Camellia, in diverse piante acquatiche

a parenchima molto lacunoso (Menian-

toidee, Monsteracee, Rmfeacee), in cui

leramificaz. d. fibre, lunghe talora pa-

recchi rum., fanno libera salienza nelle

lacune
;
— 5) Parenchima B. compo-

sto di cellule fornite di prolungamenti
o rami che circondano grandi spazi in-

tercellulari
;
— 6) Badice B. che si di-

vide in numerose rad. secondarie : s’os-

serva principal. n. p. terrestri annue
con fusto eretto, ricco di fg.

;
— 7 )

Spine B. che si suddividono. JJlex eu -

ropaeus; — 8) Tessuto B. = actinen-

cliima
;
— 9) Tronco B. ramificato

;

che si divide in rami; fornito di rami
(dicotomo, tricotomo).

Rampicante (fusto, stirps scan-

dens

)

se si attacca ai corpi vicini (muri,

altre piante, rocce) p. m. di viticci.

Cucurbita, Pisum, Vitis.* C. Darwin:
Il potere di movimento n. piante ,

To-
rino, 1884; — A. Maige: Bech. biolo-

giques sur les pi. rampantes (A. d. S.

N., sér. 8e, II, 1900, 249).

Rampollo germoglio.
Ramponi radici avventizie d.

Hedera.



Ramula 1) (Dutrochet) = cla-

dodi ;
— 2) (Alghe) « ramo di piccole

dimensioni di 2°-3° ordine ». Hariot
(Atlas des Algues marines, Paris, 1892).

Rapporti fra II protoplasma
e il nucleo — v. Protoplasma.
Raptocarpa (pianta; pctTrróq cu-

- cito) i cni fratti paiono coperti di cu-

citore, simulate dalle costole, dalle sa-

• lienze lineari — talora in rapporto con

diaframmi interni — che ne percorrono

la superficie.

Rarefazione si dice d. allarga-

mento dei pori, dello stato beante d.

d. stomi d. pianta.

Rarifogliata(pianta)conpochefg.
Rariflora (pianta) con pochi fiori

o molto spaziati.

Rasata — v. Praterie.

Raschiature = ramenta.
Ravvicinate(fg.,/. approximata)

molto vicine le une alle altre. Rosma-
rini^.

Ravvolto (revolutus

)

= revoluto.

Razza o sottospecie
(
proles

)

varietà fissata di vegetali. « Suppo
sons une propriété quantitative com-

mune à un certain nombre d’ indivi-

due d’ une espèce, propriété qui sera

le rapport des coefficients de telle et

telle des substances constitutives de

leurs cellules. Tous ces individue for-

meront ce qu’on appello une race dans

l’ espèce considérée, et se distingue-

ront, par certains caractères, de tous

les autres individue de la mème espèce.

Alors ces caractères, qui tiennent à

des proprìétés certainement communes
à tous, se transmettettront fatalement

aux produits de la fécondation d’ un
1 individu de la race par un autre in-

j

divida de la méme race.... Une race

serait plutot alors le résultat d’ une

|

adaptation d’ un certain groupe d’ in-

dividue d’une espèce à certaines con-

ditions bien spéciales; ce serait Yhéré-

dité acquise, et non un simple hasard,

qui aurait amenó telle proportionna-
S lité quantitative entre les coefficients

de leurs patrimoines héréditaires ».

Le Dantec, Traifé de biol., Paris, 1903,

316-9. — v. Specie. * A. P. De Can-
dolle: Sur l’exìstence de races pkysio-

log. d. les espèces végét. à V état spon-

tané, 1878.

Reazione allo stimolo — v. ~

Eccitatori, Immunità, Stimoli.

Reciproco 1) Accrescimento R. 5

procedente tanto verso 1’ apice quanto 1
verso la base (alcune Tallofite)

;
— 2) «

Ibridazione R. — v. Ibridazione.

Reclinato 1) Caule R. ripiegato 1
in forma d’ arco verso terra; — 2) Fo- j

glie R. la cui estremità pende verso -j

terra, è più in basso del punto d’in- 1
serzione; — 3) Prefogliazione R. — ’

v. Prefogliazione.

Recomlitns (nei composti greci 1

cryptos) organo poco apparente e in- 1
cospicuo; organo che non esiste, che 1

manca.
Rectiuervie (o angolinervie, fg.)

'

le nervature principali hanno un per- 1
corso rettilineo e formano angoli di- 1
versi fra loro. Sono le più diffuse.

Reduplicativo ( reduplicativus ) 1

parti che sono ripieg. dal lato esterno j

(petali d. Ombrellifere).

Reduplicata (fg.) i cui due mar-
gini s’ applicano 1’ uno dentro 1’ altro i

per la pagina inferiore.

Retiesso
(
rejlexus

)

1) organi che
sono ricurvi, tiessi sul loro asse lon-

gitudin., contrarialo, alla loro dire-

zione normale (lembo, rami, pic-

ciolo); — 2) Peduncoli R. diretti o

piegati all’ infuori; — 3) Petali R. sul

pedicello di Ranunculus bulbosus ; Cy-
j

clamen ; — 4) Sepali R. (Oenothera).
j

Refrattari (semi) — v. Seme.
Regime = spadice composto

(Palme).

Regione 1) R. botanica nella scala

del consorzio vegetale, è il termine
che sovrasta immediatamen. a quello

di stazione. La R. è determinata da
cause più generali che non quelle d.

stazioni, e non risulta costituita da un
semplice complesso di stazioni con
« specie accantonate » ,

ma comprende
inoltre sovente numerose « specie va-

ganti». Tanto le stazioni che le R.
possono non avere un territorio con-

tinuo, senza soluzioni, e sono anzi

spesso interrotte e saltuarie (v. Bo-
tanico). La distribuzione geografica d.

forme viventi è un grande argomento
in favore d. evoluzionismo: le R. B.

sarebbero inesplicabili con il vecchio

principio teleologico dell’ unità di tipo
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e di scopo della natura
;
— 2) R. della

struttura la corteccia, il legno, il libro

studiate dall’ anatomia; — 3)R. inguai-

nante — guaina (d. fg.) ;
— 4) R. pi-

lifera (o R. assorbente) la parte d. ra-

dici ricoperta da una specie dilanugine,

composta dai peli radicali unicellulari).

Regina * (regina, pqYpa fessura,

rottura
;
Mirbel) fr. dirompente in

cocchi deiscenti : è la cassala setticida

d. autori. Euforbiacee. — Il Mirbel
l’ aveva definito : « fr. dieresilio che

per lo piti a maturità si spoglia d.

sua scorza esterna più o meno molle,

e che si divide in più cocchi a 2 valve,

la separazione d. quali s’ effettua con
elasticità, ed ha luogo dalla sutura su-

periore ».

Regno vegetale (regnum vege-

tabile) è costituito dei vegetali o piante

( plantae, vegetabilia). Ecco un pro-

spetto statistico-diagnostico (Delpino,
Botanica, Bologna, 1890, 32)dei7gruppi
in cui vien diviso tutto il E. V.

Alghe Funghi Briofìti Pteridofiti
Gimno-
sperme

AngioÉ

Dicotile-

doni

jperme

Monocoti-
ledoni

sp. 4000

gen. 200

fam. 18

2300

500

19

4000

200

8

3500

100

12

500

25

4

100,000

500

150

15, C00

925 ;

30

Afille (Tallofiti

)

Fogliate (Cormofiti

)

Profìlle Eufille

Cellulari Cellulo-fibro-vascolari

1

Sporofiti

( Crittogame o esembrionate)

. -

Spermatofiti
(Fanerogame o embrionate)

Dicotiledoni
Monocoti-
ledoni

* C. Claus: Ueber die Grenze desthie-

rischen und pflanzichen Lebens, Leip-

zig, 1863 ;
— E. Delpino : Contribuz.

alla storia d. sviluppo del R. V., Ge-
nova, 1880; — C. Gegenbaur : De
animalium plantarumque regni termi-

nis et differenti, Lipsiae, 1860. — v.

Limiti.

Regolare (regularis ) 1) Fiori R.
(o actinomorfo) che hanno simmetria
radiale

; in cui si possono condurre al-

meno due piani di simmetria; — 2)

Radici laterali R. — v. Fusto; —3)
v. Simmetria; — 4) Stami R. la cui

lunghezza, n. stesso fi., varia di poco;
— 5) Verticillo R. di cui tutti i pezzi

sono simili per forma e dimensioni.

Regolariflora (calatide) n. com-
poste, quando è composta di fiori a

corolla regolare.

Regolarifornie(corolla,r£(7'uùm-
formis)(Composte)che è quasi regolare.
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Regressione = variazione re-

gressiva. * P. Mantegazza: 17evolu-

zione regressiva (Arcli. ital. di Antrop.
e Etnol., 1898).

Regressivo 1) Determinanti R.
— v. Plasma germin.

;
— 2) v. Meta-

morfosi.

Relazione — v. Vita di R.
Ileni ina * = regma.
Reniforme (reniformis

)

1) Foglia

R. che si accosta alla orbicolare e che
alla base ha una incavatura, imitando
la forma d’ un rene. Asarum europa-

eum, Qlechoma hederacea ; — 2) Glan-

dole R. rotonde e incavate alla loro

base. Viburnum opulus; — 3) Semi
R. in forma di rene. Phaseolus.

Reotassia fpéoo scorro, raHic or-

dine) la direzione d. corrente d. acqua
nei vegetali; influisce sui loro movi-
menti.

Reotropismo (péco, rpércco volgo;
Stahl) proprietà di alcuni organismi
di essere sensibili al movimento d.

acqua corrente, e di prendere una di-

rezione opposta alla corrente stessa.

Essendo c ò determinato dalla pres-

sione che agisce in un determinato
senso, il R. può considerarsi come una
forma speciale di barotropismo posi-

tivo. E fenomeno è stato finora stu-

diato, oltre che in alcune piante su-

periori, nei plasmodi dei missomiceti.

Repandus (foglie
;
= ripiegato in

alto) aventi un margine ondulato leg-

germente.
Repente = serpeggiante.

Replo (replum impannata) 1) lastra
diaframmatica che si osserva in alcuni

frutti (silique) che sono deiscenti in

2 valve, lastra formata dalle placente

guernite dei loro semi. Cheiranthus,
Chelidonium, Sanguinaria ; — 2) Cper

estensione di significato) il setto delle

Croci fere.

Reptazione — v. Movimenti.
Residui ntilizzati — v. Nutri-

zione.

Resine (resinae) corpi solidi più o

meno colorati, il più spesso duri e fra-

gili, talora cristallizzati, insolubili n.

acqua, solub. in tutto o in parte n. al-

cool, etere, essenze. Fondono ad una
temperatura poco elevata, ma non sono
volatili. Non sono suscettibili di sapo-

nificarsi, come le essenze; sono assai -

combustibili. Le R. si trovano sovente !

così in sospensione allo stato di fine 1

particelle in certi succhi mucillaginosi;

questi succhi disseccati costituiscono le „

goihme-R. Nel 1837 Meyen (Secretion- J|
Organe d. Pjtanz, Berlin) considera le

'

R. come un prodotto di secrezione
;

Karsten ( Vegetation-Organe d. Pai-
men, Abh. d. Beri. Ak., 1847) segnala 3 ;

le ghiandole resinifere d. fillomi di Po- w]
docarpus salicifolia e stima la R. come !

un prodotto anologo alla gomma « ri-
J-

sultante da un' alterazione morbida d. -4

pareti cellulari ». H. Schacht (Der
Baum, 1853) e H. v. Mohl (TJeber d. ,

Gen. d. Terpenthin, Bot. Zeit., 1859, "1

333) riprendono il modo di vedere del A
Meyen. Nel 1800 Karsten conferma A

le sue osservazioni del 1847 : Wtgand ?

(77eb. die Desorganisation d. Pjlanzen-

zelle, Prings. Jahsb., 1861) e Hooker
nel 1863 accettano i resultati di Kar- 'i

sten. Dippel [Histologie d. Coniferen, 1
Bot. Zeit. 1863) invece li nega. J. N. 1
Mùller (Pring. Jahr., 1867) studia la ^
formazione d. ghiandole res.; J. Sachs 4

(Lehrbuch der Botanick, Leipzig) nel |
1872 pure; giungono ambedue alla con-

clusione che la R. è un prodotto di 1
secrezione e non d’ alterazione d. pa- 1

reti celi. Van Tieghem
(
Sur les ca- 1

naux sécréteurs des pi., A. d. S. N., 1
1873) ha studiato le ghiand. res. dal }

punto di vista del loro percorso, ma
non si è pronunciato intorno al loro

modo di formazione.

Resinifero (renisosus)che produce \

resina (ghiandole, piante).

Resistenza agli agenti
esterni fisici e chimici, è notevoliss. <

in molti esseri veg. inferiori, R. che

contrasta con la tenuità d. loro corpo, e

in numerosi semi delle piante superiori

.

Tali proprietà di tenace R. furono si- .1

stematic. studiate nei batteri — di

fronte alla luce, elettricità, pressione

atmosferica, disseccano., scuotimento, :

temperatura, filtrazione a traverso ma-
teriali fìnam. porosi — e se ne occu-

^

pano estesam. i trattati di batterio-

logia. Il disseccamento ha grande im-

portanza pratica nella sterilizzazione

spontanea nell' ambiente, come risulta

dal seguente quadro :



Germi patogeni
R. al dissecca-

mento

Gonococco. . . . Qualche ora
Vibrione d. colera Da qualche ora a

2 giorni
B. d. peste . . . Da 1 a 8 giorni
B. difterico . . . Da 20 a 30

Steptococco . . . Da 14 a 36 »

Diplococco .... Da 19 a 55 -

Stapilococco . . . Da 55 a 100 »

B. del tifo .... Sino a 70 »

B. d. tubercolosi

.

Da due a tre mesi

(A. Celli, Man. d. igienista, Roma-
Milano, 1901, li).

A dimostrare la differenza di R. tra

le forme vegetative e le sporificate di

uno stesso batterio, basta ricordare

che l’agente del carbonchio alla luce

diffusa vive ancora dopo 12 ore, men-
tre la spora muore dopo 80 180 giorni,

al disseccam. il germe si spegno tra-

scorsi 70 g. ,
la spora perdura due lustri

,

l’acqua sterilizzata uccide il primo
dopo 3 g., la seconda in 2 anni e 5

mesi, la potabile rispettiv. dopo 3 g.

e 17 m., il ghiaccio l’uno dopo 5 g.,
1’ altra dopo 3 m. Impressionano i dati

intorno alla vitalità dei microorga-
nismi di fronte alle alte temperature,
sebbene sopportino spesso, senza dar
segno di sofferenza, le oscillaz. nega-
tive più accentuate. Generalmente i

batteri non resistono a lungo nella loro

fase vegetativa oltre i 60-70° C.
;
sa-

lendo verso i 100° si uccidono tutti i

batteri, comprese le spore, ma essi si

comportano in modo diverso a seconda
che si tratta di temperature al calor

secco o al calor umido; questo ultimo
è molto più potente, a parità dicondiz.,

dell’altro, poiché insieme con la temp.,
interviene un processo d’ idratazione,

che è il primo fattore che guida alla

scomposizione d. sost. organiche. In-
fatti considerando la temperatura che
occorre per uccidere in 10' le forme ve-

getative dei batt. patogeni, si trova
che si aggira intorno ai 50-60°, men-
tre per spegnerli, n. stesso tempo,
mediante il calore secco bisogna rag-

giungere temp. molto più elevate, mai
inferiori a 70°:

i

Germi patogeni
Temp. a

umido

Temp. a

secco

Stafilococco pio-

geno 56-58°
ò
O i?

Streptococco pio
52-51°

so
geno

Diplococco della © 3
polmonite . . . 56° 1 3

Gonococco .... 55-60°

Bacterium coli . 58-60° O
B. del tifo. . . . 56-60° >

B. dell’influenza.

B. della morva .

60°
55° o

ss

B. d. peste . . . 70° ©
00

B. d. dissenteria 58-60° <£>

B. d. difterite. . 60° (?)
Sh
a

B. d. tubercolosi 70°

B.del carbonchio
ematico .... 54°

©
Cu
c

B. del carbonchio
sintomatico . . 60°

©

B. del tetano . . » CO

B. d. edema ma-
ligno »

©
0O

Vibrione del co-

lera 52-60°
£

! ?

Alcune spore di Mncorinee e di Usti-

laginee portate a 120° in aria secca

conservarono la loro facoltà germina-

tiva, mentre non furono capaci di re-

sistere a 50° in un’ atmosfera satura

di umidità. Secondo Pasteur, le spore

del diffusissimo Penicillum glaucum
in aria secca resistono a 108°; lo Sch-

mitz esperimentò che dette spore nel-

l’acqaa muoiono a 61°, come pure suc-

cede di quelle d. Peziza repanda, le

quali tuttavia in atmosfera secca sop-

portano 137°, 5. — Molti dei ricordati

microorg. persistono in vita, anche
sottoposti alle inconcepibili tempera-

ture ottenute con la liquefaz. dei gas :

anche mesi di soggiorno n. aria liquida

non uccidono i germi comuni, sebbene
vi divengano massoline dure, fragili,

che si polverizzano come il vetro. Del
resto i più impreveduti risultati si eb-

bero n piante superiori : semi di Cu-

curbita, Hordeum, Pisum, Sinapis fu-

rono immersi per sei ore nell’ Sliquido,
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a circa 255°-0, e, tolti, germogliarono
come quelli ordinari

;
un trattamento

analogo per cento ore produsse solo

un ritardarsi dell’ atto germinativo.
— v. Seme.
Respirazione ( respiratio ) 1) v.

Diurno, Nott., Nutrizione; — 2 ) R.
cellulare, tutti gli organismi, elemen-
tari o complessi, hanno bisogno di O,

che può essere considerato, sotto un
certo aspetto, come un materiale nu-
tritivo; ma non tutti lo ricevono dalla

stessa sorgente e n. stessa forma: ale.

lo prendono dirett. dall’aria, dove esiste

allo stato libero, o dall’ acqua, in cui

si trova disciolto
;
altri lo ricevono in-

direte pel tramite di sost. che lo fis-

sano dall’ aria o dall’ acqua e lo tra-

sportano verso gli elementi celi., cui

lo cedono; altri final, non utilizzano
1’ Q libero, gasoso o disciolto, ma lo

sottraggono ad alcune combiDaz. (per

lo più organiche), che ne rimangono
disintegrate, scomposte. Questo feno-

meno si dice R. C. ;
qualunque sia

l’elem. cellulare — un Protozoo vi-

vente n. acqua, una celi, vegetale o
uno d. elem. di un tessuto d. organi-
smo umano — il processo fondamen.
d. assunzione o assorbim. d. O deve
essere identico. L’O giunge al protopl.

sempre in forma di gas contenuto nel-

V acqua.

Resta (arista) filamento più o meno
rigido che accompagna spesso le glu-

me e le glumette d. Graminacee: que-
sti organi son detti aristati. Sono al

contrario mutici quando ne sono privi.

Palisot de Beauvais distingueva la

setola dalla R. ;
la R. non lascia ve-

dere alcun indizio d. sua origine al di

sotto del suo punto d’ attacco, mentre
la setola è il prolungamento di una o
più nervature. La R. è diritta

(
Bro -

mus, Secale, Triticum) o torta (Agro-

stis canina): è piumosa e caduca (Stipa).

In generale la R. è persistente. La col-

tura la fa talora sparire. — v. Apicale,
Basilare, Dorsale. * Duval-Jouve :

Étude anatomique de V aréte des Gra-
minées, 1871.

Resti protoplasmatici — v.

Nutrizione.

Restringimento diminuzione d.

estensione di una cavità o del calibro

di un dotto o di un vaso (opposto di

ectasia); tiene a una alteraz. morbosa
d. pareti o dei tess. circumarabienti.

Resapinato (resupinatus) 1) Co-

rolla R. a) simile alla labiata, che ha
il tubo storto in modo che il labbro

che dovrebbe essere superiore è ri-

volto verso il suolo
;
b) d. Papiglio-

nacee, quando il vessillo si trova n.

parte opposta alla naturale
;
— 2) Fiore

R. che è rivoltato, che offre in alto

le parti che si trovano ordinariam. in

basso, ciò che risulta da una torsione

d. ovario di 180°. Molte Orchis. Que-
sto cangiamento d’ orientazione è le-

gato probabil. con l’intervento indi-

spensabile d. insetti n. fecondazione;
— 3) Foglia R. la cui pagina supe-

riore guarda il terreno.

Reticolare (teoria) — v. Proto-

plasma.
Reticolato (reticulatus) 1) Cellule

R. che per trasparenza appaiono più

chiare in corrispondenza d. parti sot-

tili d. loro membrana, disposte in modo
d’ aver la forma di una specie di rete

;

— 2) Foglia R. a nervature anasto-

mizzate
;
— 31 Membrana cellulare R.

che presenta sopra un fondo chiaro

vari segni scuri che hanno la forma di

una sp. di rete
;
— 4) Nervatura R.

in cui i nervi a mano a mano più de-

boli diramano V uno dall’ altro e ter-

minano da ultimo in un fino e delicato

lavoro a maglia (f. penninervie, pal-

minervie)
;
— 5) Vasi R. in cui la spi-

rale non è semplice e regolare, ma si

ramifica in modo irregol., così che la

loro superficie presenta l’aspetto d’uDa

rete (n. fusto di Balsamina)
;
— 6) v.

Diffuso 2).

Reticolo (reticulum) 1) guaina fi-

brosa che circonda la base d. fg. n.

Palme; — 2) (Schmitz) rete fibrillare

continua minutissima, di cui sarebbe

costituita la parte ialina e trasparente

del citoplasma, rete nelle cui maglie

si troverebbe un liquido plastico gra-

nuloso, 1’ enchilema
;
— 3) R. acroma-

tico, nel nucleo, dato da filamenti sottili

difficil. colorabili, che si incrociano for-

mando una rete di differente aspetto

nei vari casi. Secondo Flemming que-

sti filam. sarebbero saldati gli uni agli

altri in più punti
;
per Strasburger



si avrebbe un filamento unico e con-

tinuo, senza biforcaz., di cui le anse,

semplic. accollate le une alle altre, ri-

produrrebbero l’aspetto di rete. È pro-

babile che i filam. acromatici di que-

sto R. servano a stabilire le connes-

sioni tra cromosomi e centrosomi e

che quindi prendano una parte note-

vole n. formaz. dei fusi cariocinetici.

Schwartz ha nomato linina la sost.

che costituisce detti filamenti.

Reti di cellule complessi cellu-

lari in cui le numerose cellule sono

così ordinate che esse s’ incontrano in

numero di 2-3, raram. di 4, sotto an-

goli di corrispondente grandezza, e si

saldano insieme sopra superficie di con-

ì

tatto relat. piccole. Si distinguono R.
i aperte — in cui le cellule formano solo

di rado maglie chiuse e generalm. di-

I vergono come le branche di una for-

!
chetta: frequenti nei miceli di Funghi,
n. Conferve verdi acquatiche ( Ghae-

i tophora, Cladophora) e in molte Flo-

I

ridee rosse (Ceramium, Plocamium)
— e R. chiuse a maglie esagonali

(
Hy -

drodyction, Yolvox globator). Le R.
! aperte compenetrano i tronchi fradici

d. alberi, V humus dei prati, i corpi

d. piante e animali viventi o si fissano

al substrato p. m. di poche cellule,

I
allungando da questo appoggio le loro

j

ramificazioni a mo’ di ventagli o di

raggi nell’acqua circostante. Le R.
chiuse invece non sono fissate ad al-

cun substrato, ma si mantengono so-

spese n. acqua, da cui attingono il

loro alimento.

Retiforme (retiformis

)

1) v. Co-
lonie,- — 2) v. Laticiferi.

Retiuaeolo (retinaculum legame ;

Miers) piccolo corpo glandoloso, vi-

scoso, che termina l’estremità infe-

riore d. masse polliniche e che ha lo

scopo evidente di tenerle attaccate al

loro posto. Nelle Orchidee il R. cor-

risponde a un caudicolo; n. Asclepia-

dee — ove fu anche detto corpuscolo
— a due. Nelle Orchidee « lo stimma
trilobo sta immed. sotto l’antera ed

i suoi 2 lobi laterali sono sempre re-

[

golarmente sviluppati e pronti ad ac-

j

cogliere il polline, mentre il lobo su-

periore spesso è conformato a borsetta,

detta rostello, nella quale stanno 1-2

38. Bilancioni, Diz. di Boi. gen.

massoline gommose, dette R., prodotte

da disorganiz. del tessuto. A questo

R. stanno attaccati con la loro estre-

mità i caudicoli. 11 complesso di questa
struttura mostra un adattamento alla

impollinazione entomofila. Quando un
insetto spinge la sua tromba dentro
l’ insaccatura nettarifera del labello i

pollinari vi si attaccano p. m. del loro

R. e vengono estratti a forza dalle

teche d. antera e l’insetto visitando

poi un altro fiore vi opera l’ impolli-

nazione », Schimper.
Retiuervia (foglia) con nervature

(v.) formanti un reticolo.

Retrazione raccorciam., diminuz.
di voi. di una parte o organo; specie

R. cicatriziale, con sclerosi dei tess.,

che sussegue a ferite.

Retroflesso {retrofexus )
= re-

flesso.

Retroostiolo (Vorhof, H. v.

MohlI — v. Tessuti.

Retropiegato
( retrofractus ) 1 )

Pedicello R. che fa un angolo acuto
col peduncolo comune. Crassula retro -

Jlexa ; — 2) Rami R. qua e là aperti,

senza alcun ordine. Asparagus retro-

fractus.

Retrovergente (sonno, s, retror-

sus) in cui le ff. d’ una fg. composta
si ricoprono in modo da avere l’apice

verso la base del picciolo. Galega ca-

ribaea.

Rettiflora (pianta) che ha dei

fiori diritti, eretti.

Rettilineo — v. Rafe.

Rettinervie (fg., /. rectinervia)

le cui nervature sono parallele e di-

ritte dalla loro origine sino in vici-

nanza d. apice. Graminacee.
Rettiseriato ( rectiserìatus )

membri che sono in serie diritta, poi-

ché ordinar, su l’asse vi sono 2-3 o

più ortostiche.

Re tt ii se (fg., retusus) se il loro

apice, essendo rotondo, rientra per una
lieve insenatura. Ervum ervilia.

Reversione ritorno a uno stato

anteriore, talora si identifica con ata-

vismo
;
«...modification reversible du

patrimoine héréditaire, c’est-à-dire
transformation chimique telle que, ré-

sultant d’une modification morpholo-
gique donnée, elle soit capable de re-



produire elle-méne, dans un individu

nouveau, cette modification morpho-
logiqne »

,
Le Dantec, Traité de biol.,

298.

Revoluto (revolutus

)

1) Foglia R.

rotolata in dentro o in fuori
;
rivoltan-

tesi in dentro quando la pagina infe-

riore sta dentro, resta internam. nel-

l’atto dell’ accartocciarsi. Andromeda
polifolia, Dianthus earyophyllus, Thy-

mus vulgaris
;

— 2) Prefogliazione R.
(Linneo, Phil. hot.., 105) — v. Prefo-

gliazione; — 3) Stimma R. ripiegato

all’ infuori, Taraxacum; — 4) Viticcio

R. quando le 2 spirali si rivoltano dal

di sopra al di sotto.

Rbizinae — v. Ipofìllino.

Riassorbimento «Iella mem°
brana — v. Liquefazione.

Ricambio materiale — v. Nu-
trizione.

Ricattatrici (l’azoto — v. Nu-
trizione.

Ricettaeoio(receptacidum) 1) «R.,

basis qua partes fructifìcationis con-

nectuntur » Linneo (Phil. hot., 54):

detto anche talamo. Un graspo rac-

corciato grandem. (Caruel), e siccome
allora suole acquistare in larghezza

quello che non ha acquistato in lun-

ghezza, non figura più uno stipite al-

lungato, bensì un corpo conico (Eryn
gium, Matricaria), o emisferico, o

piano, o leggerm. o molto concavo
(Allium, Apiacee

,
Asteracee, Trifo-

lium [convesso], Dorstenia, Helian-

thus [piano], Ficus [concavo] ) o in

forma di catino (Ambora). Qualche
volta il R. è comune, cioè porta più

fiori composti in capitolo, come n. Com-
poste: si dice allora clinanto (Cassini);

talora è proprio, ha cioè un sol fiore.

* P. Baccarini : Osserv. anatomiche
sopra alcuni R. fiorali (Ann. del R.
Istituto bot. di Roma, I, 1884) ;

— 2)

quello che talora chiamasi R. dei semi,

o parte in cui stanno attaccati, non è

altro che la placenta
;
— 3) l’ apice di-

latato d’ un pedicello che serve come
comune sostegno alla testa dei fiori

( Taraxacum ) con alcuni acheni che
restano dopo la disseminaz. d. sfera

dei pappi distrutta facilm. al minimo
soffio; — 4) fronda speciale che sostiene

la fruttificazione: nei Licheni sono R.

gli organi $ o sporiferi che si possono
riportare a due forme normali di con-

cettaceli, che, secondo che sono piani

0 discoidi, o concavi e chiusi pren-

dono il nome di apoteci o di periteci.

Yi sono di più dei sacchi fertili sup-

plementari, detti picnidi e d. spermo-
goni, cavità piene di corpuscoli spo-

roidi o spermazi (che non si è riusciti

ancora a far germogliare e che quindi

si considerano generalmente come ele-

menti $). Lévkillé ha constatato che

un R. di Lichene può persistere più

anni, ed essere costantemen. in istato

di fruttificazione, cioè presentare d.

aschi in tutti i gradi di sviluppo; —
5) cavità intercellulare contenente oli,

resina, o altri prodotti di secrez.
;

—
6) protuberanza del tessuto d. fronda

su la quale nascono i sori (Felci); —
7 ) R. seminifero * ( Linneo ) = pla-

centa.

Ricevimento <1. animali su la

porta aperta dei fiori è vario a seconda

che gli ospiti sono graditi o sgraditi: e

così vi sono dei provvedimenti perchè

1 graditi possano avere l’ alimento cer-

cato senza perdita di tempo, senza

grande sforzo, e con vantaggio della

pianta che dà il trattamento. I fiori

provvedono poi con sostanza viscosa,

aculei, peli, con movimenti e concen-

tramenti, con l’ aiuto d. formiche o di

altri esseri per la difesa contro gli

ospiti sgraditi e importuni. * Kerner :

Vita d. piante II, 214-240.

Richiamo 1) v. Pigmento; — 2y

Funzione di R., adescativa, che con

varie lusinghe attira gli animali pro-

nubi; si compie per opera di nettari, d.

odori, d. colori smaglianti, talora in

strie o con molteplici altri mezzi di

supremo interesse. — v. Impollinaz.,

Mimetismo. * D. Langa : Note di biol.

fiorale (Contr. alla biol. veg. del Borzì,

1894)
;
— L. Nicotra : Contr. alla biol.

fiorale del gen. Euphorbia (ib., 137).

Ricbinato (reclinatus ) 1) Foglia

R. che pende e s’ incurva all’ iDgiù.

Uypericum perforatum, Senecio recli-

natus ; — 2) Prefogliazione R. — v.

Prefogliazione; — 3) Rami jR.che s’in-

curvano verso terra. Ribes reclinatum.

Ricomposta (fg.) composta 2

volte, cioè il picciolo invece di portare
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d. ff. porta altri piccioli ai quali sono

attoccate le ft*.

Riconoscimento (note di) — v.

Specifico.

Ricoperte (fg., involventia) che

s’ uniscono pel loro apice formando tra

di esse un vuoto. Trifolium resupina-

tum.
Rictus (= apertura d. bocca) l’al-

lontanamento d. labbra d. corolla la-

biata.

Ricurvo (recurvatus

)

1) Foglia R.
in cui la convessità d. arco che forma,

è rivolta in alto. Roella squarrosa ,-
—

2) Rami R. che nella parte inferiore

hanno una direzione perpendicolare,

e che se ne allontanano n. superiore,

in modo da formare un arco all’ingiù
;

— 3) Resta R. che piega al basso.

Avena pratensis.

Riducente (potere) dei tessuti e

organi — quindi d. cellula vivente —
è la proprietà di impadronirsi, per fis-

sarlo o impiegarlo in qualche modo,
dell’ O, non libero, ma facente parte

di composti più o meno stabili. In
questo caso 1’ O che viene liberato è

per sè attivo, trovandosi allo stato

nascente, ma questa è una conseguen.
dell’energia impiegata dalla celi, vi-

vente a scuotere e abbattere l’ edificio

molecolare donde lo ha ricavato. I pro-

cessi riduttivi hanno n. esseri non mi-

nore importanza dei processi ossida-

tivi : nelle celi, animali il P. R. del

protoplasma vivo è stato dimostrato
da Gautier, Ehrlich

,
(John, Cer-

vello. Nelle celi, vegetali la riduzione

si estende anche ai composti minerali.

Nitrati e solfati sono da esse ridotte,

gli arseniati anche da celi, animali, i

fosfati mai (Loew).
Riduzione 1) fenomeno per cui

una parte divenuta inutile alla vita

d. pianta si riduce, cioè perde a poco
a poco i suoi caratteri morfologici pri-

mitivi; — 2) R. cromatica —- v. Ri-

produz., Sessualità; — 3) R. d. parti

fiorali, si ha spesso senza che il numero
d. vertic. cambi: così si osserva nei fiori

d. Dicot. che non hanno che 4 petali,

4 $.... La Ruta graveolens offre una
singolare prova di tale R. ;

si trovano
su lo stesso vegetale dei fiori di 5 parti

in ogni verticillo e d. altri, assai nu-

merosi, in cui i verticilli hanno tutte

le loro parti ridotte a 4. La R. può
non lasciare che 3-2 elem. in ogni ver-

ticillo. Può accadere che non riduca

che le parti d’ un solo verticil. o di 2 :

in una parola, tutte le combinazioni

possibili sono effettuate in queste mo-
dificazioni. Quando la R. si manifesta

sul numero stesso dei vertic., si hanno
dei fiori incompleti: così si hanno dei

fiori apetali, /. $, /. & ;
— 4) Pro-

cessi di R., per lungo tempo si è pen-

sato che il chimismo funzionale d. celi,

vegetali fosse diametralmente opposto

a quello d. animali: le prime dall’ac-

qua, dal CO*, dai uitrati, solfati, fo-

sfati — cioè dai corpi saturi d’ O —
avrebbero fabbricato, per R., le ma-
terie organiche, bruciate poi dalle celi,

animali per il meccanismo antagonista

dell’ossidaz. Ma gli studi di termoge-
nesi, respirazione e nutrizione (v.) dei

veg., come le nuove vedute introdotte

n. fisiologia d. elem. animali, mostra-

rono che tale contrasto non esiste. I

vegetali producono calore, come gli

animali
;
nei loro tessuti non clorofil-

lici hanno luogo fenomeni di ossida-

zione, donde ne risulta una serie di

prodotti saturi d’ O che essi elimi-

nano
,

come gli animali. D’altra
parte A. Gautter {Le fonctionnement
anaérobie des tissus animaux, Arch.
de phys

,
XXV, 1893 ;

Die Erndhrung
der Zelle, Biol. Centr., XIV, 1894) ha
dimostrato che le nostre celi, funzio-

nano indipend. dall’ O, alla maniera
dei microbi anaerobi, e che solo secon-

dariam. i prodotti di questa vita ana-

erobica sottostanno ai processi d’ossi-

daz., che, come più appariscenti, si

sono imposti per i primi. Ma delle dif-

ferenze esistono fra i germi ossigeno-

fili o ossigenofobi e le celi, dei tess.

animali: i primi sono capaci di fab-

bricare sost. proteiche da materie or-

ganiche ternarie, corpi amidati sem-
plici, sali ammoniacali e alcuni sali

minerali, mentre le celi, animali si li-

mitano- a modificare le materie protei-

che o polimerizzandole in complessi

superiori o scindendole in corpi più

semplici. Le celi animali somigliano
ai batteri aerobi, in quanto che una
parte di loro energia nasce da prò-
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cessi di combustione; agli anaerobi,

in quanto che, nel loro interno, le tra-

sformaz. del protopl. si compiono in

mezzo riduttore e indipend. dall’ O.

Simili analogie e disparità esistono

anche fra cellule anim. e vegetali: le

prime bruciano, ma più intensam., i

prodotti formatisi nel loro interno o

assorbiti dall’ esterno, e dànno origine

a una parte del calore mediante sdop-

piamenti fermentativi, come le celi, ve-

getali; ma non potrebbero fabbricare

come queste, materie organiche com-
bustibili, con corpi chimicam. inerti.

Nello stato embrionale la celi, vege-
tale si comporta molto più simil. alla

animale. Ma se in via generale si può
dire che le differenze esistenti fra celi,

veg. o animali sono principalm. quan-
titative, in quanto che n. seconde con
utilizz. d’ energia potenziale predomi-
nano le scissioni semplici e ossidative,

mentre n. prime con trasformaz. d’ e-

nergia attuale prevalgono i P. di R.
e sintetici, resta pur sempre una dif-

ferenza qualitativa fondamentale, ed

è, che le prime possono — e non le

seconde — formare sost. proteiche. *

O. Marchetti e E. Filippi : Sul po-

tere di R. dei tumori (Lo Sperimen-
tale, LVII, 1903, 181, con bibl.).

Riempienti (cellule, o di riem-
pimento) = tilli.

Riempimento 1) v. Riempienti
;

— 2) Tessuto di R. consiste in un pa-
renchima sugoso, a pareti sottili, prov-
visto di spazi intercell. che mancano
n. 2 altre regioni del t. fondamentale.
Tuttavia n. fusto d. Licopodiacee e di

molte altre Crittg. il T. di R. è un pro-

senchima, ora a pareti sottili
(
Sela-

ginella ), ora a par. inspessite ( Lyco

-

podium ). Quando il T. di R. è paren-
chimatoso si può chiamare semplic.

« parenchima del tessuto fondamen-
tale » o parenchima fondamentale. Se
ne distinguono due forme tra le quali

v’hanno d. intermedie: il parem. in-

coloro che si presenta n. interno di

fusti voluminosi e dei tubercoli, in

tutte le radici e i fr. carnosi, e il par.

verde che forma al di sotto del tessuto

tegumentale lo strato periferico dei fu-

sti e dei fr. Nelle fg. quando sono sot-

tili e flessibili, quest’ ultimo riempie

tutto lo spazio tra l’epidermide infe-

riore e l’epid. superiore; ma quando
esse sono spesse e carnose {Aloe), non
forma che i due strati superficiali,

mentre la massa interna è di paren-
chima incoloro.

Riempitivo 1) Cellule R. — v.

Tessuti
;
— 2) Tessuti R. — v. Tessuti.

Rientrante (fg., /. retusum) che
all’ apice termina con un seno in mezzo
al quale spunta ordin. un pelo o una
puntina. Ervum ervilia, Vicia satira.

Rifiuto (sostanze o prodotti di)

tutti i composti prodotti nel proto-

plasma che non possono essere utiliz-

zati: la loro formazione costituisce la

funzione d. escrezione. — v. Nutrizione.

Riflesso = reflesso.

Rigato 1) Membrana cellulare R.
che presenta sopra un fondo chiaro
vari segni scuri che hanno la forma
di linee trasversali (Viscum)

;
— 2)

Vasi R. che offrono d. righe trasver-

sali.

Rigenerazione 1) = ringiovani-

mento
;
— 2) riproduz. d’ un elemento

o tessuto, distrutto o asportato. Al-
lorché un essere è soggetto a distruz.

parziali del suo corpo, la parte per-

duta « può » venir formata di nuovo
per opera d. sostanza vivente rima-

sta; in tal modo possiamo enunciare
la legge della R. nella sua forma più
generale. Ora, la R. può avvenire sia

n. esseri unicell alari a riparare por-

zioni di citoplasma perduto, senza le-

sione del nucleo ( merotomia del Bal-
bini, Gruber, Nussbaum), sia neime-
tafiti a ricostruire intere serie di celi,

o anche interi tess. o organi, che fu-

rono lesi e distrutti. Alcuni di questi

ultimi d. individui adulti sono conti-

nuamente sottoposti a perdite di elem.

a7iatomici, i quali muoiono per vec-

chiaia o per esaurim. funzionale, e in

questi si verificano sempre processi di

R., destinati a compensare le perdite

subite dall’ organo e così si parla di R.
fisiologica ; in altri tale fatto non si os-

serva, e se insorge R
,
questa ha lo

scopo di riparare perdite accidentali

d. organo, avvenute per lesioni o in-

sulti di varia natura (R. patologica).

— Per riguardo alla capacità rigene-

rativa o potere di R. delle varie celi.,



Rig — 597 — Ri il

Weismann ha ammesso che la R. si

stabilisce filogeneticam. per selezione

là dove essa è utile, e dove ha occa-

sione di esercitarsi frequentemente :

la lucertola è capace di rimettere la

sua coda perchè, per la fragilità di

quest’organo, essa è esposta a perderla

sovente
; nel tritone che vive in acque

abitate da esseri voraci, e che è espo-

sto a perdere la coda o le zampe per
un morso, esiste la facoltà della R. di

tali organi, fatto che non avviene pel

proteo — benché affine al tritone —
che vive in acque oscure e tranquille.

Rispetto ai tessuti degli organismi su-

periori 1’ Aschoff (Regeneration und
Hypertrophie, Ergebnisse der aligero.

Path., V) conclude che la capacità

rigen. diminuisce nel mondo vivente
con il complicarsi d. organizzazione

;

in ogni singolo individuo essa si com-
porta per ogni tessuto inversam. al

grado di dilferenziaz., raggiunto dal

tessuto : tanto più giovane è un orga-

nismo, tanto più facile è la R. * P. Le-
doux: jEssais sur la régénération ex-

périmentale des feuilles chez les Légu-
mineuses (A. d. S. N., Sér 8e, XYIII,
1903, 279, con bibliogr.). Si potranno
anche consultare utilmente, per i nu-
merosi fatti di analogia, i seg. lavori,

sebbene si occupino d. argomen. dal

punto di vista della fisio - patologia

umana : Bizzozero : Su la R. dell’or-

ganismo (Atti XI Congr. med. inter.,

Roma, 1894); — P. Carnot: Les régéné-

rations d’ organes, Paris, 1899 ;
— J.

X. Demarguay : De la R. des orga-
nes et des tissus en physiologie et en
chirurgie, ib., 1873.

Rigidezza i movimenti d’ irrita-

zione n. Mimosa avvengono vivacem.
solo a temperatura sufficient. alta, e

generalm. al di sotto di un certo li-

mite di temperat. non si produce più
alcun movimento, giacché allora è so-

pravvenuta la R. del freddo. Anche
altre condizioni sfavorevoli possono far

sì che all’ irritazione non segna movi-
mento di sorta : così a circa 40° di tem-
peratura subentra la R. del caldo ; per
mancanza d’acqua e prima ancora che
si manifesti l’ appassimento si ha la

R. del secco : per lunga dimora al buio
la R. dell’oscurità, la quale è probabil.

causata da disturbi morbosi nei gra-

nuli ciòrolli liani. Xel vuoto, n. idro-

geno e in altri gas che disturbano l’at-

tività vitale, nei vapori di cloroformio

(anestesia), presentasi parim. l’immo-
bilità, la quale è cagionata in parte

da mancanza d’ossigeno, in parte da
effetti dirett. venefici di quei gas. Ma
ove queste condiz. nocive che produ-
cono lo stato di R. non durino troppo a

lungo, può essere riacquistato in breve
il primitivo stato d’irritabilità.

Rigido
(
rigidus

)

1) Foglia R. che
diffidi, si lascia piegare, ma che piut-

tosto si rompe. Galium uliginosum,
Juniperus macrocarpa, Ruscus acule-

atus

;

— 2) Fusto R. che resiste a pie-

garsi. Datura stramonìum, Impatiens
balsamina ; — 3) Rami R. (Laurus
nobilis).

Rigonfiamento motore — v.

Movimenti.
Rilievi imeniali i rilievi d. ime-

nio determinati dalla trama (v.) : sono
variabilissimi, ma n. loro forma più

comune rappresentano d. lamelle rag-

gianti.

Rilievo (scult, in) — v. Sculture.

Rimontanti (piante) che presen-

tano due fioriture all’anno(molte Rosa);

si ottengono artificialm. approfittando

di modificazioni accidentali e di alcune
tendenze.

Rimosns 1) pieno di fessure, di

fori ;
« antherae extrorsae 2-rimosae »

Aquilegia, Calycanthus , Holboellia,

Liriodendron ; «loculi longitudine R. »

Euptelea, Trochodendron ; — 2) Fusto

R. la cui superficie è aspra per le fes-

sure che la ricoprono. Quercus Suber.

Rinchiuse (fg.,/. includentia) le

alterne che nel chiudersi s’ accostano
allo stelo. Oenothera mollissima, Sida
Abutilon.

Rinforzato (calice, c. auctus) alla

cui base esistono esternano, delle ff. o

squamette disposte in giro e costituenti

il calicetto (v.).

Rinforzo — v. Appendici di R.,

Cono di R.
Ringente (ringens ) 1) in forma di

bocca aperta; — 2) Corolla R. labiata

o personata in cui l’ atrio d’ ingresso

del tubo non è chiuso da un petalo

saliente. Lathroea.
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Ringiovanimento delle cel-

lule
(
Yerjungun , osato da Hensen e

da Van Beneden n. stadio d. Infu-

sori
;
Le Dantec parla di R. cario-

gamico) processo per cui il protopla-

sma di un elemen. istologico fuoriesce

tutto per formare una sola nuova celi.

— v. Cellula, Riproduzione.

Rinnovamento (o rinnovazione ;

Zellverjungung del Pringsheim, 1858)
== ringiovanimento.
Rinverdimento — v. Metamorf.
Ripianato (

apice d. fg. ) se ha
forma troncata.

Ripidio (o cima elicoide) infior, in

cui i rami laterali nascono alternativ.

in due direzioni opposte.

Ripiegata (prefogl.) = reclinata.

Ripieno ( farctus ) 1 )
Fusto R. che

ha tutto l’interno occupato dal mi-

dollo e tess. perimidollari
;
— 2) Pe-

ricarpo R. che è pieno di polpa più o

meno consistente.

Riposo (stato di) d. elemento celi.,

di apparente quiete, in cui tacciono i

movimenti del processo cariocinetico :

questa denominazione, che per i mi-

crografi indica generalm. l’ intervallò

di tempo che intercede tra due cario-

cinesi successive, starebbe in realtà a

significare un periodo di massima attiv.

biochimica, anabolica in una parola,

«....ifous avons étudié un premier
état de dynamisme celi., caracterisé

par la presence dans le cytoplasma
d’ un noyau centrai, avec ou sans au-

tres masses figurées à son intérieur.

On donne à cet état le nom singu-

lier et immérité d’ état de repos ; cette

dénomination est philosophiquement
impropre, puisque nous savons que
pendant cette période, dite de R., il

y a un mouvement molaire Constant,

et que c’ est mème ce mouv. mol. qui
donne des formes aux masses visqueu-
ses du plastide. Mais du moins, pen-
dant toute la periodo de R., le dyna-
misme reste le méme, ainsi que le pro-

uve la conservation de la forme des
diverses masses observables dans le

plastide » . Le Dantec, Traité de biol
,

1903, 118.

Ripresa di vegetazione il ri-

torno d. pianta all’ attività, specialm.

la R. di V. dei bulbi e dei tubercoli,

esige le stesse condizioni che pei semi
;

la digestione dei diversi materiali di

riserva e 1’ accrescimento che ne ri-

sulta s’operano così come n. embrione.
In una parola, ogni interruzione n.

sviluppo finisce con una nuova ger-

minazione.

Riproduttore 1) Cellule R. =
corpi riprod.

;
— 2) Corpi R.

f
ogni

pianta giunta ad una fase determinata
del suo sviluppo produce dei partico-

lari C. R. che servono a perpetuare la

sp. n. tempo e n. spazio. I C. R. pos-

sono essere frammenti del tallo o del

cormoche, serza essere specialm. con-

formati per la riproduzione, producono
in circostanze favorevoli nuovi indi-

vidui, ma n. piante differenziate sono,

almeno in parte, prodotti da un ap-

parato R. temporaneo, che vive a

spese d. apparato vegetativo. Essisi

dividono in agami e sessuali. I primi
sono parti che si distaccano dalla pian-

ta-madre e si sviluppano direttamen.

in nuovi individui; i secondi nascono
dalla fusione di 2 cellule di natura di-

versa prodotte in organi differenti,

detti o. sessuali (v. Sessi). Le teorie

dei zoologi intorno all’origine del sesso

non escono dal campo delle ipotesi,

chè il passaggio dai proto- ai metazoi
rappresenta un abisso che gli scarsi

tipi intermedi non sono sufficienti a

rischiarare : infatti si risale direttam.
dalla semplice copulaz. d. forme uni-

cellul. alle complicate condiz. d. esseri

superiori, nei quali i C. R. hanno rag-

giunto un alto grado di specializzaz.

Più fortunati a questo rispetto sono i

botanici, i quali si trovano in grado
di seguire l’evoluz. dei metafiti dai

protofiti e dispongono di numerose
prove relative alla differenz. del sesso.

Così Klebs, nell
1 Hydrodictyon e TTlo-

thrix, ha potuto stabilire che la pro-

duz. di C. R. sessuali deriva da elem.

agami, e che prevalgono le zoospore
0 i gameti secondo l’az. di dati fat-

tori dell’ ambiente, come la luce, la

temperatura, la pressione osmotica, la

natura chimica del mezzo, con speciale

riguardo al genere di nutrizione. —
Seguono tre schemi i quali mostrano
1 C. R. dei Funghi, Briofiti e Pteri-

dofite.
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BRIOFITI

Spora

!

Protonema
I

Pianta fogliata

Anteridi &
I

Anterozoidi

I

Archegoni $
I

Oosfere

prima generazione

(sessuale)

Germe

Germe
I

Sporogonio

(

piede \

seta 1

urna /

I

'

Spora

seconda generazione

(agama)

PTERIDOFITE

Spora

I

Protallo

(qamofito o oojito)

I .

(microspora)

I

Anteridi $
I

Anterozoidi

I

(macrospora)

I

Archegoni $
I

Oosfere

I

Germe

ciclo della generazione sessuale

Germe
I

Pianta fogliata

( sporofito o diodofito)

I

Sporangi

Spore

ciclo della generazione agama
;
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— 3) Gemme R. « i germogli che 8i

separano dalla pianta-madre, in uno
stato poco avanzato di sviluppo, allo

stato di gemme, per nutrirsi in se-

guito in libertà, continuare a crescere

e ripetere infine tutti i caratteri del

germoglio principale. Sovente sono d.

G. avventizie: ma d. g. normali pel

loro modo di formazione e la loro si-

tuazione possono pure diventare G.
R., come sono i bulbilli di certi Al -

lium » (Sachs)
;
— 4) Foglie R. — v.

Polimorfismo.

Riproduzione
(
reproductio

,
pro-

pagano) 1) la R. — che ha lo scopo
di mantenere in vita le stirpi (le spe-

cie) — è il risultato d. riproducibilità

in qualunque maniera essa si compia,
da cui la moltiplicazione in numero d.

individui e la propagazione d. specie

che si perpetua nel tempo e si diffonde

n. spazio. — La R, non è, per Gi-

glio-Tos (77V interpretaz. dell’ assi-

milaz. e della R., Boll, dei Musei di

Zool. e Anat. Comp , R. U. di To-
rino, XIV), che una conseguenza d.

assimilazione
;
essa non si distingue

nettam. dalla crescenza (v. Generaz.),

tanto che i vecchi embriologi la defi-

nivano « un accrescimento fuori mi-
sura*. Tale infatti appare quando si

presenta unicam. comeR. vegetativa,

per gemmazione o per scissiparità,

quale si riscontra n. esseri inferiori.

Ma in generale la R. si localizza e si

presenta come formazione di nuovi in-

dividui, per ringiovanimento (v.), di-

stacco e moltiplicazione. Le modalità
con cui si verificano questi processi e

si producono e distaccano gl’individui

nuovi, sono tanto varie che su di esse

si può dire sia fondata la classificaz.

d. piante. — Prima di procedere è bene
accennare brevem. a un problema che
si impone n. studio d. argomento. Al-

lorché una cellula ha terminato l’ac-

crescimento, raggiunte le dimensioni
che le spettano — analoghe a quelle

d. celi, adulte consorelle —
,
essa in-

comincia a dividersi : qual’è la causa
che determina l’insorgere di questo
nuovo fenom. cellulare? Lo Spencer
ne ha cercato una spiegaz., dicendo
che allorché un organismo cresce, men-
tre la sua superficie, aumenta come il

quadrato, il suo voi. aumenta come il

cubo: ora 1’ assimilaz. deve essere pro-

porzionale al volume, ma essa dipende
dalla superficie, poiché gli scambi tra

l’interno delle cellule e l’ambiente si

fanno a traverso questa. Ne segue che
col crescere d. cellula, variando il rap-

porto tra superficie e voi., lo svolgersi

del metabolismo non avviene più. se-

condo le necessità d. cellula, e allora

essa è stimolata a dividersi. Questa
ipotesi di natura assolut. speculativa

resta muta di fronte al fatto che talora

le cellule entrano in divisione anche
molto tempo dopo che il loro accrescim

.

è terminato e dopo che hanno rag-

giunto dimens. fisse. Dobbiamo quindi

limitarci ad ammettere che i fenom.
d. divisione dipendano dai « fattori

cellulari interni », che hanno probabil.

un’origine ereditaria (v. Omocrona) e

souo inerenti al plasma germinativo;
la capacità che ha un elem. di entrare

in moltiplicaz. a un determinato istante

di sua vita sarebbe una facoltà eredi-

tata. Questi fattori rimangono latenti

duraute l’esistenza d. celi, adulta, al-

lorché non vi sono elem. che minac-
ciano l’integrità del tess., di cui essa

fa parte
;
ma possono entrare in giuoco

sotto l’ influenza di differenti stimoli.

È indubbio che per alcune modificaz.

che avvengono n. ambiente celi., molte
celi. — che non mostravano tendenza
a moltiplicarsi — entrano talora in

uno stato di attiva proliferaz.; v’ è dun-
que da considerare tutta una serie di

« stimoli alla R. » — azioni meccani-
che, insolito aumento di temperatura,
sostanze chimiche dotate di leggera
azione irritante, parassiti che, entro

le cellule o vicino ad esse, ne provo-

cano la moltiplicazione. — È notevole

il fatto che, allorquando essi agiscono,

i fenomeni della R. celi, si verificano

non solo affrettatamente e in numero
considerevole, ma si svolgono anche
in modo spesso aboorme. Nella mol-

tiplicazione delle celi, il nucleo prende
la parte più importante, anzi si può
affermare che dove non v’è nucleo non
si hanno mai fenomeni di R., e in esso

compaionolepiù interessanti modificaz.

morfologiche, che caratterizzano i vari

processi di moltiplicazione cellulare.
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Gli atti d. R. dai moderni si fanno sca-

turire dal meccanismo fisico-chimico
d. vita elementare, e perdono così il

carattere di fenom. espressione di una
attività superiore. «I cambiam. chi-

mici d. molecole dei corpi viventi de-
vono bastare a spiegare 1’ assimil. e la

R.», osserva Giglio-Tos (Les pro-
blèmes de la vie, Torino, 1900). La ca-

riocinesi è ricondotta « allo stesso fe-

nomeno che produce la divisione di un
biomoro (aggregato di biomolecole): la

orientaz. delle parti.... L’orientaz. bio-

morica è la causa unica d. formaz. d.

centrosfera, d. fìlam. d. aster e del fuso
e del loro accrescim., d. allontanam.
dei corpi centrali e anse cromatiche, e

della separaz. d. due cellule-figlie ».

— Delle forme riproduttive si sono
escogitate varie distinzioni

;
semplice

e piana è quella dell’HAECKEL:

Schizogenesi —
avviene per di-

asessuale )
visione.

(monogenesi,
Sporogenesi _
avviene per spo-

R.

/Unisessualismo — Gonocorismo

Amfigoniao)„ _ ....

sessualità ^Ermafroditismo
/ (sufficiente o

(
meno)

[

Metagenesi—av-

1 viene con gene-
1 nerazione alter-

. j
nante.

sessuale
<J

(iamfigenesi
) j

ipogenesi — av-
/ viene senza ge-

f
nerazione alter-

nante.

Includendo nel processo di R. tutte

le varie forme di attività prolifera-

tive, si possono disporre nel seguente

quadro :

Monecia

Diecia

Poligamia

Ibridismo

Esseri neutri

Eterogamia

Autogamia

Metagenesi o

gen. alternante

Partenogenesi

Polimorfismo

L Metamorfismo

i \

Monogonia

Sporogonia -

Gemmazione

Scissione

,
\ Coniugazione

Anasto-
j

0 r semi-
mos*

, sessuale(iso-

\ eterogame-
! tica)

_ Zigosi

\ Archigonia.

Seguendo il Mòbius, distinguerò due
principali modi di R.: la vegetativa e

quella per germi, a) R. vegetativa (o

per gemme, o proliferazione) rappre
senta veram. un accrescimento oltre

misura, onde è legata all’attività vi-

tale d. individuo. Secondo il Delpino
(Fondamenti di biologia veg., Riv. di

fil. scient., 1881-2, 59) la moltiplica-

Generazione primitiva ?

zione — la quale è necessariamente

agamica, non potendosi a,vere molt. ses-

suale — comprende due funzioni, cioè

la prolificazione, con cui un dato in-

dividuo aumenta il numero d. sue cel-

lule, oppure dei suoi organi, sistemi,

apparati ed individui parziali (gemme
di ogni genere) e la propagazione, che

forma i germi (spore, sporidi, soredì,
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bulbilli, uovi, semi), i quali a suo tempo
si staccano dal corpo materno e ripro-

ducono nuovi individui in punti più o

meno distanti da esso. — Anche il

Castracane, a proposito d. Diatomee,
scrive che la moltiplicazione (o fissi-

parità o autofissione o temnogenesi) non
è da confondersi con laR., gamicam.
intesa, ma è da concepirsi come una
« estensione della vita individuale ». —
Negli esseri unicellulari la R. veget.

sussegue all’ingrossamento d. cellula

e si manifesta con una divisione. Nei
Sacchoromyces\ennove celi, compaiono
come una vera gemma che ingrossa

progressivam.; in molte Tallofite (Cia-

noficee, Sifonee) questa R. ha luogo

per smembramento generale del tallo,

quasi come in alcune liane striscianti

o in certe p. rizomatose, i cui fusti

crescono e si ramificano continuam.
all’apice, emettendo anche nuove ra-

dici, mentre dalla base in sopra vanno
successivamen. morendo. Nello stesso

modo, per la morte o successiva scom-
posizione d. parte antica d. asse prin-

cipale, vengono separati i rami o le

gemme laterali e ibernanti d’ alcune
piante acquatiche (Azolla, Hidrocha-
ris, Lemna, TJtricularia

)

e proseguono
il loro sviluppo come individui auto-

nomi. — Nelle piante superiori si ha
un vero fenomeno di accrescimento
meristematico — come n. formazione
di nuovi coni vegetativi; — soltanto

invece di produrre un nuovo organo
dà luogo a un individuo completo e

indipendente, che differisce per avere
— all’inizio — dimensioni minori. Così

la Fragaria emette ogni anno stoloni

epigei, i quali a una certa distanza
dalla pianta producono radici e fg. e

si trasformano in un nuovo essere;

onde intorno al cespo materno si trova
un certo numero di cespi-figli diffe-

renti dal primo per la minor statura

e ad esso uniti p. m. di cordoni sto-

lonosi. Quando questi ult. si rompono
e seccano, tutti i cespi diventano in-

dividui liberi e per accrescimento rag-

giungono rapidamente le dimensioni
d. pianta-madre. — Lo stesso ha luogo
in tutte le moltiplicazioni per bulbi, ri-

zomi, stoloni, tuberi (Ajuga reptans,

Corydalis
,
Ranunculus ficaria, R. re-

pens, Solanum tuberosum) in cui ve-

diamo formarsi su qualche organo d.

gemme, ossia dei coni meristematici

normali, intorno alle quali possono ac-

cumularsi d. sost. di riserva (tuberi),

e che emettono anche radici e poi ven-

gono per condiz. svariate, a trovarsi

isolate e a trasformarsi in individui

indipendenti. L’ uomo imita questo

processo di natura ogniqualvolta ha bi-

sogno di moltiplicare una pianta con-

servandole tutti i suoi caratteri, poi-

ché in tal modo non si formano individ.

nuovi, ma si rendono indipenden. tante

parti d’uno stesso individuo. Le parti

d’ un individuo che egli stacca artific.

per far vivere in modo autonomo sono

margotte ( sistemi ramosi completi )

,

talee (quando devono completarsi in se-

guito perla formazione d. organi man-
canti). — Qualche volta l’ eccesso di

accresc. che dà luogo alla R. V. è lo-

calizzato in determinati punti d. indi-

viduo e assume un aspetto un po’ di-

verso dalla produzione d. organi nor-

mali: es. di questo caso si hanno n.

formazione dei bulbilli nei fi. di Al-

lium bulbigerum, Poa bulbifera, Poly-

gonum viviparum, su le fg. di molte

Felci, d. Cardamine e, in seguito a

lacerazione, d. Begonia; n. formazione

di nuove gemme n. parete del sacco
- embrionale di Funkia, di Opuntia ;

e

finalm. n. produzione entro scifi dei

propagoli d. Marchantia. A quest’or-

dine di fenomeni va ascritta Vapoga-

mia d. Felci apogame (Aspidium fai

-

catum, Pteris eretica, Todea africana

e in seguito a colture Aspid. Filix-

mas, var. cristatum), sui protalli d.

quali al luogo d. archegoni si svilup-

pano, per processo puram. vegetativo,

d. giovani piantine ;
— b) R. per germi:

gli ult. casi citati conducono alla for-

mazione di germi, organi speciali, pic-

coli, originati quasi tutti da un rin-

giovanimento di cellule preesistenti.

Questo modo di R. ha luogo preferib.

quando la pianta si trova in condi-

zioni speciali, massime sfavorevoli ai

processi vegetat. L’origine dei germi
per rinnovamento può essere sempli-

ciss. o complicata : la più semplice

s’ osserva n. Bulbochaete e altre Alghe
in cui il contenuto d’ una celi, diventa
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— senz’ altro fenomeno di divisione —
nna zoospora(v.), nn germe munito di ci-

glia, mobile per qualche tempo e che
darà un nuovo essere; la magg. com-
plicazione si ha n. Angiosperne in cui

$,010 certe celi, (sacco embrionale e

[
celi.-madri del polline) possono dare

p
il germe e i tessuti circostanti s’adat-

tano a diverse funzioni laterali. Tra

|

questi due modi di formazione sta lo
: sviluppo di tutte le altre specie di

? germi che hanno un valore interme-

l

dio (spore,, gameti, oosfere, anterozoi).

I germi poi possono essere per sè soli

capaci d’ulteriore sviluppo e allora ger-

minano — subito o dopo un periodo di

riposo — e crescono dando luogo a
nuovi individui (R. asessuale, agamica,
R. monogonica, o monogonia, o mo-
nogena, R. per spore ); oppure han-
no bisogno di riunirsi a due a due
e solo il prodotto d. loro copulazione,

germinando e crescendo, dà origine

alla nuova pianta
(
R. sessuale, ga-

mica, digena, R. per oospore, copula-
•; zione). Nelle Fanerogame la E. ses-

suale è complicata dalla formazione
d’ organi speciali, i semi (v.), i quali

non rappresentano che un arresto n.

- sviluppo d. oospore, allo scopo di fa-

cilitare la disseminazione e la dilataz.

ì geografica dei nuovi esseri, a) R. mo-
nogena : è il modo piti generale di E.
per germi che si abbia nei vegetali

inferiori e si presenta con determi-
nate particolarità di strutt. n. Critt.

superiori, nelle quali è accompagnata
dalla formazione d’organi speciali (spo-

rangi, sporogonì, sporocarpi). In pa-

recchie Tallofite la E. M. s’ accosta

molto alla E. vegetativa, perchè le

spore non sono altro che celi, ordina-

rie o a pena diverse dalle somatiche,

che si staccano e si sviluppano in es-

seri nuovi. Nei batteri la cellula che
diventa spora s’ingrossa mentre il suo
protopl. si congloba ; in molte Alghe
ha luogo invece un vero rinnovamento
di citoplasma, dal quale s’origina una
zoospora cigliata (Bulbochaete, Oedogo-

nium). Le spore formate possono ger-

minare subito (n. Uredinee, le ure-do-

spore, ecidiospore), oppure hanno bi-

sogno d’un costante periodo di riposo

(teleutospore). Ma in generale le spore

stanno per un certo tempo in 'vita la-

tente (sino a 50 anni le spore d. Felci
e Muschi) e resistono più d. pianta
agli agenti esterni: le spore d. Bacil-

lus anthracis, del carbonchio, soppor-
tano temperature alle quali il bacillo

muore (v. Eesistenza). È notevole, chè
segna nn passaggio alla E. per germi
sessuali, che alcune piante producono
zoospore, le quali si possono svilup-

pare dirett. in individui nuovi, ma ta-

lora si uniscono a due a due per pro-

durre d.

.

zigospore

,

le quali dànno ori-

gine a un individuo perfett. eguale a
quello nato dalle spore isolate. A que-
st’ordine di fatti va riferita la parte-

nogenesi (v.). Eicordo poi che, secondo
il Dangeard, la formazione d. spore
di molti Funghi è preceduta da un fe-

nomeno di fecondazione rappresentato
dalla fusione di due nuclei, più o meno
differenti, n. celi, sporigene. * P. A.
Dangeard : Mém. sur la réprod. se-

xuelle des Basidiomycétes (Le Botani-

ste, 1895) ;
— Fée : De la R. des vég.,

1838; — E. Strasburger: Schwàrm-
sporen, Gameten, pflanzliche Sperma-
tozoiden und das Wesen der Befru-
chtung, Jena, 1892. — (3) R. digena:
n. maggior parte d. organismi veg.,

dopo un certo numero di generazioni

agame, ha luogo la formaz. di germi
o gameti, i quali hanno bisogno di co-

pularsi per potere produrre un nuovo
essere. In ale. Alghe ( TJlothrix zonata

)

tali gameti si distinguono dalle zoo-

spore asessuali solo per la loro minore
grossezza e per avere un minor nu-

mero di ciglia. In generale poi la pro-

duzione d’elem. sessuali è caratteriz-

zata dalla riduzione a metà del numero
dei cromosomi nucleari, e su la loro

comparsa hanno infatti grande in-

fluenza le condizioni esterne e essi si

formano quasi sempre in condizioni di

vita relativ. difficili od ostili. Nelle

Tallofite dalle spore asessuali nasce,

n. magg. parte dei casi, l’essere com-
pleto, il quale può molte volte conti-

nuare a riprodursi asessualm.; spesso

anzi non v T
è altro modo di E. L’oo-

spora sorta dalla copulazione di due
gameti, invece, si trasforma talora

direttamente, germinando, nel nuovo
essere, ma qualche volta dà origine a
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un altro organismo nel quale soltanto

si producono, asessualm., spore eguali

alle normali e che si sviluppano in es-

seri completi. Si ha in questi casi una
generazione alternante, rivolutiva o ci-

clica, resultante di una gener. auto-

noma di genesi sessuale che si alterna

con altre d’origine agama; questo feno-

meno si manifesta più nettamente
in tutta la serie d. altri veg. in cui

le generazioni sessuali e agame s’alter-

nano veram. una con l’altra, e cioè

dall’oospora sorta per copulazione dei

gameti nasce sempre un organismo che
produce d. spore asessuali (gen . ases-

suale), e da queste un altro organismo,
diverso dal primo, il quale formerà
ancora i gameti (gen. sessuale). Am-
bedue queste generaz. raggiungono,
nei diversi gruppi di veg., uno svi-

luppo e una complicazione che variano,

così che predomina ora l’una ora l’altra

di esse. Ma anche n. esseri superiori,

la comparsa d. elementi riproduttori

tiene alle condizioni esterne (stimoli).

In generale essi appaiono qui pure in

condizioni sfavorevoli, di contrastata

vegetazione, così che è errore il cre-

dere che quando una pianta non frut-

tifica sia in stato abnorme o patologico.

La formazione d. organi di R. deve
sempre essere preceduta da un pre-

stabilito sviluppo vegetativo, e quindi
richiede fattori propizi almeno in pe-

riodi precedenti, onde si calcolò richie-

dersi una data quantità di calorie per
la fruttificazione d. diverse sp.: gli

Abies fioriscono ogni 2-5 anni n. re-

gioni temperate e ogni 6-8 su le mon-
tagne; i Pinus ogni 3-5 anni, le Dra-
caena raram.; asportando i fi. a certe

p. annuali, esse sopravvivono indefi-

nitamente (v. Habitus). È notevole
il fatto, scoperto dal Sachs, che le

Fanerog. non formano gli organi di R.
quando sono sottratte all’ influsso dei

raggi violetti d. luce solare, quasi che
dalla loro azione dipendesse la produ-
zione di certe sostanze o di dati sti-

moli necessari alla comparsa di detti

organi. Comunque siano prodotti, gli

elem . che si fondono sono talora perfett.

eguali e ambedue mobili, talora l’unica

differenza tra essi è che uno si muove,
è attivo, e l’altro si conserva immobile

(Spirogyra). In questo senso, siccome
la parte emergente per valore d. elem.

sessuali è il nucleo, mentre il proto-

plasma ha soltanto funzione nutritizia

e le centrosfere sono dei centri cine-

tici importanti perle ulterioridivisioni,

può aver luogo una divisione tale di

lavoro, per cui uno dei gameti — il $
— resta fisso e quindi s’ ingrossa e si

raccoglie intorno una cospicua quan-
tità di sost. nutrienti, l’altro — il &
— resta più piccolo, ridotto al semplice

nucleo, e ad esso è affidato il compito
di muoversi per andare a trovare il

compagno. Si passa così da gameti
perfett. eguali e da germi a pena, in-

sensibilmente diversi, a gam. di cui

gli uni, gli anterozoi, sono migliaia di

volte più piccoli d. altri, detti oosfere

(Fucus serratus); si parla di coniuga-

zione anisogama quando i due tipi di

gameti sono morfologicamente distinti

(macro e microgameti). E per succes-

sivo adattamento alle rispettive fun-

zioni, ha luogo intorno ai gameti la

formazione di organi accessori, molte-

plici nei vari gruppi, e che hanno lo

scopo di facilitare il loro accoppiamento
e di assicurare l’ulteriore sviluppo d.

oospore. In generale gli elementi £ si

formano in numero maggiore; sono at-

tratti verso gli elem. £ da un’ azione

chemotattica, e infatti Pfeffer vide

che l’acido malico attira gli anterozoi

d. Felci, il saccarosio quello d. Muschi.
Pare che una simile attrazione sim-

patica s’ eserciti da parte d. anterozoi

su le oosfere, le quali in certi casi

formano una specie di « cono d’attra-

zione », e secondo 1’ Haberlandt in-

fatti, la formazione dei tubi di comu-
nicazione d. Spirogyra copulantesi è

provocata da una irritabilità reciproca

tra i duo filamenti. Nelle Crittog. gli

anterozoi si muovono numerosi verso
l’oosfera; il primo che giunge in con-

tatto con essa vi penetra, e, dopo il

suo ingresso, ha luogo immediat., alla

superficie del citoplasma dell’ oosfera

stessa, una modificazione tale per cui

resta impedita l’entrata di quelli che
arrivano dopo. Nelle Crittog. superiori

quelli che si trovano già nel collo d.

archegonio, disaggregandosi formano
una massa protetti*. — Nelle Fanerog.
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la generazione sessuale è ridotta e non

è, si pnò dire, indipendente dalla aga-

mica. Il numero dei cromosomi èco-
stante per ogni specie e si riduce a

metà n. organi sessuali, e tale « ridu-

zione cromatica » ha luogo n. celi.-ma-
dri del sacco embrionale e del polline,

che sono omologhi agli sporangi delle

Crittog. Il granello pollinico, venuto
a cadere su lo stimma, si divide in

una celi, vegetativa e una riprodutt.,

che resta molto piccola; quando poi

il sifone pollinico entra nel canale sti-

lare, il nucleo d. celi, vegetativa, che
si trova più in basso, viene a poco a

poco riassorbito, quello della celi, ge-

neratrice si divide un’ultima volta per
cariocinesi ed è seguito dalla divisione

d. centrosfere che diventano 4. 11 solo

nucleo inferiore prende parte alla fe-

condazione pur avendo il superiore lo

stesso valore, come s’è osservato in casi

anomali e come risulta dal fatto che n.

Juniperus hanno luogo ulteriori divi-

sioni, da poter fecondare tutti gli ar-

chegoni d’ un ovulo. Il budello polli-

nico o 1’ auterozoo messo in contatto

con la cell.-ovo, il nucleo d. elem. $
passa nel citoplasma d. oosfera, s’av-

vicina al nucleo $ e si fonde con esso.

La fecondazione è così avvenuta e,

con l’unione di due elem. a segmenti
nucleari in numero ridotto, si ripri-

stina n. elemento nuovo il numero pri-

mitivo di cromosomi. In questa unione
si ha una fonte di variazioni e quindi

un vasto campo alle manifestazioni d.

selezione, e in via subordinata un im-

pulso a nuove complicazioni. — Ikeno
e Hirase (Bot. Centr., 1897) osserva-

rono indipendent. nel Giappone — e

poi confermò il Webber — la forma-
zione di anterozoi (spermatozoi), rite-

nuti sino allora caratteristici d. Critto-

game, in due gruppi di Gimnosperme.
È noto che in gran parte d. Crittog.

la fecondaz. si compie mediante l’ in-

tervento del mezzo acqueo, in cui pos-

sono nuotare con le loro ciglia gli an-

terozoi che nascono dalle spore. Invece
nelle piante munite di fiori, i mobili

anterozoi sono costituiti da celi. &
quiescienti, le quali sono condotte agli

organi $ lungo il tubo pollinico. Or-

bene, le Gimnosperme somigliano alle

altre Fanerog. per la presenza del tubo
in parola, mentre per gli altri carat-

teri si avvicinano maggiorai, alle Crit-

togame superiori.Tuttavia la esistenza

di un sifone, che sembrava rendere
superflua, se pure non dannosa, la

presenza di anterozoi semoventi, ap-

pariva come una delle più nette linee

di confine frale Zoidiogame crittogame
e le Sifonogame fanerogame : ora que-
sta barriera è caduta in virtù d. sco-

perta d. anterozoi nelle due Gimno-
sperme Cycas revoluta e Gingko biloba.
— I nuclei sessuali £ ,

quindi gli sper-

matozoi del tubo pollinico, sono due.

Uno si sa perfettam. che entrato nel

sacco embrionale, si unisce e copula
con quello dell’ oosfera, dell’altro era

ignoto il destino. Ora, Nawaschin ha
osservato che il secondo spermatozoo
si copula col nucleo polare più vicino,

e che in seguito a tale atto il nucleo
secondario del sacco embrionale— pro-

veniente dall’ unione dei due nuclei

polari — si segmenta e dà poi l’albume.

Identici reperti ebbe il Guignard. E
però nel sacco embr. d. Angiosperme
monocot. vi è una doppia copulazione

sessuale: una fra uno spermatozoo e

la oosfera, con produz. d. embrione;
1’ altra fra il secondo spermatozoo e i

nuclei polari del sacco embrionale e

questa dà luogo all’albume. Guignard,
considerando che soltanto nel primo
caso i due nuclei, $ e presentano
il carattere sessuale d. riduzione dei

cromosomi, ritiene che soltanto nella

copulaz. fra lo spermatozoo e l’ oosfera

sia da riconoscersi la vera fecondaz.,

che dà luogo infatti a un organismo
definitivo. Uel secondo caso invece, i

tre elementi che si uniscono per for-

mare il nucleo secondario del sacco

embr. (spermatozoo, nucleo polare d.

triade sessuale, nucleo polare d. triade

antipoda), non presentano tutti la ri-

duzione cromatica, onde Guignard
considera la copulaz. come una pseudo-

fecondazione, che genera un organismo
intermedio, transitorio, 1’ albume, che

servirà di nutriz. all’embrione. * An-
drews: Karyokinesis in Magnolia and
Liriodendron ivith special reference to

thè behavior of thè chromosornes (Bei-

hefte z. Bot. Cent., 1901); — Carnoy:



A propos de féeondation (La Cellule,

1898); — C. De Candolle : Étude sur

V action des rayons ultraviolets sur la

formaiion des fieurs (Arcli. Se. pbys.

et nat., 1892); — L. Del Gallo: Su la

li. naturale d. esseri organizzati

,

Pa-

rigi, 1827; — F. Delpino: Funzione-

nuziale e origine dei sessi (Riv. di Se.

biol., 1900, 241); — L. Guignard: Nou-
velles ét. sur lafécond. (A. d. S. N., sér.

7, XIY, 1891); Les centrosomes chez les

vég. (C. R., 1897); Sur les anthérozoides

et la doublé copulation sexuelle chez les

vég. angiospermes (C. R., 1899; Rev.

gén. de Bot., XI, 1897); — G. Haber-
landt: Zur Kenntniss der Coniugatìon

bei Spirogyra (Sitzsber. d. Wien. Ak.
Math.—nat. Classe, XCIX, 1890); —
G. Klebs: Die Bedingungen der Fort-

pflanzung bei einigen Algen und Filzen

(Jena, 1896); — O. Kruch: App. su

10 sviluppo d. organi sessuali d. Biella

Clausonis (Malpighia, 1890); — F. Le
Dantec: Les éléments figurés de la cel-

lule et la maturation des produits se-

xuels (Rev. se., 1899); Traité de biol.,

Paris, 1903; — Th. Meehan: Relation

of heat to thè sexes of Jlowers (Proc. of

t. Ac. of Nat. Se. of Pbiladelpkia,

1884): — Mòbius : Parasitismus und
sexuelle Reproduction in Pfianzenrei-

che (Biol. Centr., XX, 1900); — J.

Sachs : TJeber die Wirhung der ultra-

violetten Strahlen auf di Bluthenbil-

dung (Arb. d. bot. Inst. v. Wiirz.,

Ili, 1887); — E. Strasburger: Febee
die Wirkungsphdre der Kerne und die

Zellgrosse (Jena, 1893); Feber Befruch-
tung (Pringsheim’s Jabrb. f. w. Bot.,

XXXIII, 1897); — R. Zoja: Stato af-

focale d. studi su la fecond. (Boll. Se.,

Pavia, 1897); — 2) Organi di R. sono
ili., fr., gemme separabili dallapianta,

semi....

Riserva 1) Amido di R. dai grani

di clorofilla l’ amido autoctono (v.)

viene condotto a diversi organi spe-

ciali (gemme, radici. ..) nei quali vien

depositato in quantità notevoli entro
tessuti appositi, per fornire in seguito

11 materiale necessario alla formazione
di nuove cellule, nello sbocciare delle

gemme o n. germinazione dei semi.

Nei detti tessuti 1’ amido dicesi di R.
I grani di quest’amido sono grandi,

visibili spesso ad occhio nudo; —
2) Parenchima di R. — v. Tessuti

;

—
3) Prodotti di R. — v. Nutrizione.

Riserve si dividono in a) R. or-

ganiche: a) R. figurate: principi albu-

minosi (grani di aleurone dei semi,

cristalloidi); principi ternari (amido,

cellulosa di riserva, corpi grassi). Le
essenze e le resine, così abbondant.
elaborate da alcune sp., rappresentano
dei semplici pr dotti d’ escrezione,

senzaimpjego nutritivo ulteriore. (3)1?.

disciolte nel succo celi.: l’albumina e

i corpi affini (fibrina e caseina veg.);

amidi e glucosidi; idrati di C (zuccheri,

inulina, galactano, glicogeno); gli a-

cidi organici (citrico, malico), b) R.
minerali, consistono in sali (nitrati,

fosfati, cloruri, solfati) attinti dalla

pianta come tali nel terreno.

Risorgente (resurgens)!) Foglie R.
che dopo essersi ripiegate all’ ingiù, ri-

salgono con 1’ apice. Anchusa ofiicina-

lis

;

— 2) Fusto R. curvato alla base

e che poi si raddrizza n. sua parte su-

periore. Coronilla, Sedum refiexum ;

— 3) Rami R. = declinati.

Ritardai rici (del germogliamen.,

sostanze) sono il solfato rameico

l’acido borico (a 0,5°/o), il borato e sa-

licilato sodico....

Ritardo nella germinazione
lo sviluppo ritardato di piantine da
semi perfettam. atti alla germinazione.
* Wiesner: Elem. di bot. scientifica,

III, 36.

Ritidoina (o falso sughero) tess. di

difesa, che non determina una unità nè
morfologica nè fisiolog., formato dalla

peridermide interna insieme con elem.

sottostanti e coi tessuti morti che vi

aderiscono all’esterno. Il R. si stacca

dai tronchi d. alberi con la forma di

squame (Pinus, Platanus), o di anelli

( Philadelphus

)

o di masse di fibre ri-

gide ( Vitis
)

o di masse screpolate

(Fraxinus ,
Quercus, Tilia). — v. Nu-

trizione, Radice, Tessuti.

Ritorni atavici l’atavismo si

manifesta non solo a poche generaz.

di distanza, ma talora in discendenti

anche lontani; e non sono infrequenti

R. atavici verso caratteri di antichi

progenitori.
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Kit orisi, (fg.,/. refiexum) che si ri-

piega sopra lo stelo seuza però cur-

varsi. Hypericum reflexum, Roella mu-
scosa.

Riunioni di cellule aggregati

cellulari in cui le singole cellule sono
almeno in parte circondate dalla loro

membrana che serve a tenerle unite.

Esse sono divise in filamenti, lamine,

reti e tessuti a seconda che constano
o di cellule disposte l’una dopo l’altra

in fila, o di cellule distribuite le une
accanto alle altre in un piano, in modo
da formare una membrana od una rete,

o di cellule poste intorno alle altre n.

tre direzioni d. spazio.

Rivestimento 1) R. ceroso (o ce-

reo) = pruina; — 2) R. grasso qualche
pianta è ricoperta da uno strato fari-

noso bianco o giallo-dorato, formato
da granuli o piccole scaglie di mate-
ria grassa, solubile n. alcool a freddo.

Questo intonaco grasso ha lo stesso uf-

ficio protettore del R. ceroso e impe-
disce come quello che le fg. siano ba-

gnate dall’acqua. Se ne vedono begli

esempi n. Primula farinosa, P. mar-
ginata, in certe Felci con fg. argen-

tate o dorate (Gymnogramme, Pteris).

Questo deposito farinoso possiede an-

che struttura cristallina. * De Bary:
JJeber die Wachsiiberzuge der Epider-

mis (Bot. Zeit., 1871, 128); — Wie-
sner: JJeber die kystallinische Beschaf-

fenheit der geformter Wachsiiberzuge

pfianzeicher Oberhaute(Bot. Zeit., 1876,

225) ;
— 3) Apparecchi di R. l’epider-

mide e il sughero
;
— 4 ) Sistema di

R. = sist. tegumentale.

Rivlvlscenza 1) o anabiosi. — v.

Vita latente; — 2) R. del micelio fa-

coltà per cui questo organo, in alcuni

Funghi, vegeta di nuovo dopo essersi

disseccato
;
— 3) Movimento di R. —

v. Imbibizione.

Rivoltata o ravvolta = revo-

luta prefogl.

Rivolutiva (generaz.) — v. Ripro-
duzione.

Rizautlieae (plantae, pila, dv-floq

fiore) == radiciflore.

Rizella = radichetta.

Rizieoidl sono caulomi o fillomi

o tricomi o tallomi che fungono da
radici. R. aventi natura di caulomi

abbiamo n. rizoma di Corallorhiza in-

nata e Psilotum,- il loro rizoma porta
primordi fogliari a peDa discernibili

e ha un’epidermide permeabile all’ac-

qua. Un caso di fillomi sviluppati in

R. si ha n. Salvinia natane il cui cau-

lorna porta superior. fg. verdi e infe-

riorm. organi che per la loro posizione

e pel loro 1° sviluppo si manifestano
per fillomi trasformati parte in radici,

parte in sporocarpi. Le rizine d. Mu-
scinee e Tallofite sono R. aventi na-

tura di tricomi o tallomi: possono
essere formate dalle parti d’una cel-

lula che si diramano n. matrice, o da
una cellula intera, o da una serie di

cellule o da fasci di cellule fibrose con-

formi, e sono semplici o ramificate;

le rizine dei Funghi sono costituite da
quella parte del micelio che compene-
tra la matrice.

Rizicoma (Drude, Schenk’s
Handbuch der Botanik, 1881, I) tipo

di organi radicolari.

Rizine (rhizinae

)

cospicue produ-
zioni pelose dei talli, lunghi e sotti-

lissimi peli fibrosi che si partono in

quantità dalla superficie inferiore d.

fronde dei Licheni e dei Muschi, e

quali radici, servono ad attaccarle al

suolo. Sono qualche volta riunite in

fitta pubescenza e affettano tutti i co-

lori dal bianco sino al bruno, all’az-

zurro e al nero. — Come analoghe a

R. si possono considerare altresì quelle

escrescenze di certi miceli, dell’ Oi-

dium Tuckeri p. e., che servono ad in-

nestarli sul vegetale da essi invaso.

Rizlnoldi (ciglia) sono anatomie,
simili alle rizine, ma non ne compiono
che accidentalm. le funzioni. Si com-
pongono semplicem. d’ife e non com-
prendono gonidi. Esse rappresentano

d. divisioni talline tenui, ma hanno
una tendenza a fissarsi con le loro

estremità
;
se incontrano un corpo so-

lido, un tallo o un lobo, si rigonfiano

in un cercine terminale che non con-

trae immediatam. aderenza, ma che

produce, come le rizine, una corona di

prolungamenti capillari.

Rizoblasto (pi^a, |3Aa<5róq) 1) em-
brione provvisto di radici; — 2) Piante

R. che hanno embrioni con radici.

RIzocarpiaua (pianta) il cui fu-
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sto non porta fr. che una volta sola,

ma la cui radice riproduce, ogni anno,

dei nuovi fusti frnttiferi.

Rizocarpica (pianta) i cui frutti

nascono dalla radice.

Rizociclo — cilindro centrale d.

radice.

Rizociadio ( pi'^a rad . , xAdòoq
ramo) radice aerea divenuta quasi un
filloma: talora i R. acquistano persino

struttura dorsoventrale.

Rizofillo (pi£a, cpóXÀov fg.) le cui

fg. producono radici.

Rizofiio (austorio) che penetra n.

radici; vi è un cospicuo sviluppo —
a differenza dei caulofili — del disco

di adesione.

Rizoforo (pi'^a, cpépm porto) che
porta d. radici.

Rizogeno (pi'^a, yévoq generat.)

1) Arco E. — v. Radici; — 2) Cel-

lula E. — v. Radici; — 3) Membrana
E. — periciclo o pericambio d. radice

;

— 4) Strato E. il cilindro centrale d.

radice è circondato da uno o più strati

di speciali cellule che costituiscono la

guaina dei fasci, detta S. R., perchè
da essa originano le radici secondarie.

Rizografia <piC,a, ypacpq descriz.)

trattato o descrizione d. radici.

Rizoide (pi^a, eiòo<; forma) 1) or-

gano a somiglianza di radice originato

dal prolungamento del beccuccio ialino

d. zoospore; — 2) parte di tallo dif-

ferenziato simulante una radice. — v.

Cauloide; — 3) Disco E. processo ba-

sale sul quale si eleverà la nuova pianta

(nel Fucus vesiculosus) ; esso è deter-

minato da una oospora fissata su di

un sostrato.

Rizoma ( rhizoma, pi'^a ) cormo
corteo allungato, orizzontale, obliquo

o verticale, che produce radici dalla

stia superficie ed ha squame nel posto
delle foglie oppure cicatrici di queste
quando sono perite. Si prolunga fuori

terra per la sua punta, ovvero pei

suoi rami laterali (polloni

)

che si mo-
strano così allo scoperto. — La di-

versa giacitura dei R. nel terreno,

conseguente al loro modo di vegetare,

stabilisce in questi cormi speciali una
prima differenza. Gli uni (Carex, Cyno-
don Dactylon, Euphorbia dulcis, Nym-
phaea, Scirpus palustris

,
Triticum re-

39. Bilancioni, Diz. di Boi. gen.

pens, Tussilago Farfarus) sono orizzon-

tali, striscianti e non differiscono dai

cormi atmosferici rampicanti che per
essere sotterra anziché sdraiati su la

superficie del terreno. Gli altri (Ane-
mone Hepatica, Butomus umbellatus

,

Menyanthes trifogliata, Primula) sono
verticali o più spesso obliqui. Questi
sono sempre assai corti, eccetto che
non si tratti d. parte superiore di

certi rami d’ un R. precedente, i quali

per essere prima discesi in seno alla

terra e poi risaliti hanno potuto pren-

dere quell’ atteggiamento
(
Equisetum

,

Sagittaria ), i primi possono esser corti

anch’essi
(
Euphorbia dulcis, Iris ger-

manica ), ma d’ordinario sono allun-

gati ssimi (Triticum repens). — Un’al-
tra differenza tra i R. è stabilita dalla

natura dei loro rami, di cui sono sem-
pre forniti : talora non presentano
nulla di particolare e se appartengono
ad un R. corto rendono facilm. ce-

spugliata la pianta (Primula

)

; tal’al-

tra volta sono specialissimi chè molto
allungati e sottili, gracili

(
stoloni >.

— Un’altra differenza risulta dalla di-

versa origine dei rami che si partono
dal R. per sbucare fuori di terra a
produrre fg. e fiori, e diconsi^oZZom
e scapi quando producono fiori senza
fg. Gli uni e gli altri possono essere

il prolungamento del R. stesso o dei

suoi rami (Carex, Iris, Tussilago),

che allora si considerano come definiti

dalla produzione d. infiorescenza, ol-

tre la quale non sogliono procedere;
ovvero possono svolgersi lateralmen.

dal R. (Butomus, Menyanthes, Sam-
bucus Ebulus, Scirpus), il quale allora

tanto nel suo corpo principale che n.

suoi rami ordinari si dichiara indefinito,

perchè senza limite seguita a prolun-

garsi in punta. In quest’ultimo caso

evidentem. non può essere che mono-
podiale; n. altro può esser tale ugualm.,
o farsi simpodiale per la ripetuta sosti-

tuzione sotto al pollone terminale del

R., di un ramo che ne simuli la

continuazione (Euphorbia dulcis). —
In certe piante gli stoloni si manife-
stano ingrossati fortemente in qualche
luogo, e così fatti tuberosi : ora tratto

tratto ai nodi ( Orobus tuberosus ) o

negl’internodi (Arrhenatherum avena-
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ceam), ora e preferibilm. n. estremità

(Adoxa Moschatellina, Hélianthus tu-

berosus, Solarium tuberosum). Il R.
tutto può essere ingrossato a quel modo
e però costituito a tubero (Arum ,

Cur-

cuma) o soltanto la sua parte inferiore

(Cycìamen). — Del resto non occorre

che un cormo sia sotterraneo per ri-

vestire la forma di tubero. In una gran
serie di Orchidee esotiche i pochi in-

ternodi del fusto epigeo costituiscono

separat. grossi rigonfiamenti tuberosi;

la massa voluminosa d. Testudinaria

rappresenta il primo internodo del

fusto
;
e tutto il corpo d’ un Echino-

cactus o di Mammillaria non è che un
tubero. Nella Dentaria bulbifera, Dio-

scorea Batatas, Lilium bulbiferum,

Banunculus Ficaria gemme ascellari

del fusto sono convertite in tuberetti
;

lo stesso per le gemme epifille di più

Aracee. In certe Caracee ( Ohara pro-

lifera, Nitella stelligera) i nodi del fusto

formano con l’ingrossare altrettanti

tuberi. — IR. progrediscono crescen-

do per 1
’ estremità anteriore, mentre

a mano a mano vanno distruggendosi

in dietro. Ad ogni stagione nuova, se

sono indefiniti cacciano fuori di terra

i loro polloni fertili, che dopo avere

fiorito e fruttificato muoiono;, se sono

definiti si rialzano e vengono fuori del

terreno con la loro estremità prolun-

gata e resasi fiorifera e poi fruttifera

e destinata finalm. a perire, mentre
che i rami laterali gli si sostituiscono

per mantenere il R. — IR. accorciati

eretti vegetano a modo di suffrutici.

Producono rami fertili che vengono
allo scoperto e quando questi sono di-

strutti, altri si sostituiscono prove-

nienti da gemme o ascellari o avven-
tizie, nate sul R. * A. Chatin : Sur
les caractères anatomiques des rhizo-

mes . Paris; — Irmisch: Morphologie
der Knollen-und Zwiebelgeivàchse (Ber-

lin, 1850); Beitrdge zur Morphologie

der Pflanzen (Halle, 1854-6).

Rizomatosi trasformazione

d

: una
radice in rizoma.

Rizomatoso che rassomiglia a un
rizoma; che possiede un rizoma.

Rizomorfa (rhizomorpha, pi'^a,

jaopcpq forma; Persoon, Syn.Fimg.lOà

)

talora i filamenti del micelio s’acco-

stano in molti l’uno all’altro e formano
dei cordoni più o meno ramificati che
assomigliano a radici e son detti però
R. Quindi le R. — come pure gli scle-

rozi — non sono altro che forme mice-J

liali rese compatte e dure, perchè sono
designate a persistere lungo tempo
in uno stato di letargo, di vita latente

e inerte, sino a tanto che cessi la sta-

gione contraria alla vegetazione, per
generare poi i corpi fruttificanti. —
Si produce una differenziazione tra

gli elementi del centro che conservano
i caratteri di ife miceliche, gracili e

viventi, e quelli periferici, protettivi, _

risultanti di filamenti serrati in uno
pseudoparenchima e i cui invogli si

cutilarizzano e si colorano in bruno
(mortificaz.) per formare una corteccia

di tinta scura. Le R. vegetano sotterra

o nei luoghi umidi e quando le circo-

stanze sono favorevoli emettono delle

fruttificazioni appartenenti a diversi

ordini di Funghi. Le R. di più specie,
3

dopo essersi unite in connessione con

le radici di diverse piante, penetrano
nel tronco e prendono tra la corteccia

e il legno una forma membranosa, a-

naloga a quella dei Bacodium e Xy-
lostroma, offrendo l’aspetto di cordoni

bianchi appiattiti, anastomizzati in

reticolo (B. irxtracorticali) . Essa turba

allora la vegetazione d. albero e può
t

ucciderlo : così 1’ Agaricus melleus è

funesto ai Morus, Pirus
-,
e così pure

certi Thelephora e Trametes.

Rizomorfo (rhizomorphus ) 1) che

ha la forma d’ una radice; — 2) Mice-
;

Ho B. che assume tale apparenza mor-

fologica (Clathrus, Phallus, alcune Sfe-i

riacee).

Rizomorfoide = rizomorfo.

Rizotassi pf£a, xà^xq ordine) legge

che presiede alla disposiz. delle radi- ,

chette (ramificazioni) su la radice prin-

cipale. Le modalità d. luoghi di genesi

e d. forme di sviluppo delle radici se-

condarie su la primaria — probabil.

per le condi z. così speciali, spesso fatte

di ostacoli molteplici, in cui deve svol-

gersi una radice — non sono suscett.

di rientrare entro le rigide formule di

imprescindibili norme biolog. :
quindi

la R. non può avere le prerogative

matematiche d. topografia fillotassica.
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I

! Tipo 2 - radichette disposte su 2 serie -
f Crocifero

f Papaveracee

\

Disposizioni più
frequenti. . . .

i

)

'j

Tipo 4 - » » su 4 » - <

f Labiate

Ombrellifere

iConvolvulacee

\ Tipo 5 - » » su 5 » Solanacee

Disposizioni più <

rare
j
|

Tipo 6 - » » su 6 » Sinanteree.

* Clos: Ébauche de la rhizotaxie, Pa-
ris, 1848 ; Deuxième mém. sur la rhiz.

(A. d. S. N., sér. 3e, XVIII, 1852,

321); - Payer: Rhizot., 1846; — Van
Tikghem: a. d. S. X., s. 7e, V, 1887.

Rocce biogene sono rocce di se-

dimento acquee (si depositano in seno
alle acque salse o dolci), che ripetono

la origine loro da esseri viventi, che
possono appartenere al regno veg. (R.

fttogene: combustibili fossili, tripoli, li-

monite d. paludi) o all’animale (R.

zoogene: calcari madreporici, conchi-

gliari, a foraminifere). — L’azione edi-

ficatrice d. organismi veg. è manifesta

n. genesi dei calcari a Lithothamnium,
di certi sedimenti silicei e ferruginosi

e dei depositi di combustibili fossili.

Anche al presente si trovano in molti

punti banchi di « Alghe incrostanti »

che vanno gradatamente converten-

dosi in calcari. Tali sono la secca di

Chiaia e quella di Gajola, nel golfo di

Napoli, le quali si presentano tutte

formate di litotamnie, in forma di tubi

ovali o sferoidali, del volume di una
grossa mela, e fra loro strettam. sti-

pati. Alla superficie questi corpi ri-

sultano di Alghe viventi, nel cui tess.

organico si deposita carbonato di cal-

cio; a una certa profondità, esse hanno
cessato di vivere, e per effetto di lenta

alteraz. fisico-chimica, mentre scema
la proporzione dei principi organici che
ricettano, aumenta la calcite, la quale

va assumendo compattezza maggiore
e struttura cristallina. Nelle Latomìe
di Siracusa si vede come, compiuta la

metamorfosi di un’ antica accumulaz.
di Alghe incrostanti ora emersa, ne ri-

sulti un calcare in gran parte dotato
di compagine cristallina, che fornisce

saldo materiale da costruzione. — No-
tevoli poi le Alghe gelatinose e le Dia-
tomee delle acque termominerali: gli

organ. veg. che si sviluppano nei ba-

cini di sorgenti calde e silicifere ame-
ricane concorrono indubbiamente a

determinare la separazione dalle acque
termominerali di particelle silicee, d.

quali risultano, col progresso d. tempo,
incrostazioni più o meno spesse. Così,

nello « Specimen Lake * e nell’ « Eme-
rald Spring » si deposita la silice in-

torno ad Alghe gelatinose (Weed).
Allo stesso ufficio adempiono le Alghe
e certi Muschi, riferibili al gen. Hyp-
num, nelle conche gaiseriane dell’ Yel-
lowstone (Missouri). Le acque ricche

di silice, che occupano le depressioni

d. territori in cui l’attività gaiseriana è

esaurita, alimentano diatomacee (Coc-

conema, Denticida, Navicula), i cui

frustoli silicei si accumulano in potenti

strati, paragonabili agli ammassi di

tripoli. I depositi di limonite palustre,

i quali sovente assumono aspetto di

R. oolitiche o pisolitiche, ripetono la

loro formaz. da un fenomeno chimico
provocato da piante microscopiche
(spec. la Gallonellaferruginea)

,

le quali

separano 1* idrossido di ferro dalle ac-

que debolm. ferruginose di certi stagni

e paludi, promuovendo così 1’ accumu-
larsi del minerale in strati più o meno
potenti. — Nelle paludi, stagni, estuari

poco profondi e in genere nelle depres-

sioni acquitrinose, a spese di detriti

veg. si produce, per effetto di una pe-

culiare modalità di alteraz. — diversa
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dalla fermentaz. putrida — il comba-
stibile fossile conosciuto col nome di

torba, che si distingue dalla lignite e

dal litantrace per la struttura erbacea,

per il minor peso specifico, per la mi-
nore compattezza, e per la composiz.
chimica poco diversa da quella dei veg.

freschi. All’inizio, si forma nel letto

d. torbiera un substratum di radici di

p. palustri, viventi (carici, equiseti,

giunchi) che si accresce di fg., steli e re-

sidui di altre p. acquatiche o terrestri,

caduti al fondo; risulta dal complesso
un feltro, sul quale sviluppa una co-

piosa vegetaz., prevalent. costituita,

nei casi comuni, di Muschi (Sphagnum).

Questi crescono rapidam., e mentre
impediscono o rendono malagevole la

penetraz. d’ aria, intercettano i raggi
solari e sottraggono progressivamente
l’acqua che occupa la depressione, de-

terminando le condiz. necessarie per-

chè abbia a prodursi il fenom.; mentre
lo strato muscoso superficiale si ac-

cresce, alla parte inferiore si riduce
in residui privi di vita, i quali gradat.
si convertono in torba, insieme coi de-

triti veg. sottostanti
;

la materia di

cui risultano, perde parte d. O, He
N, si fa cioè relativ. più ricca di C,

acquista compattezza e peso specifico

maggiore, colore più scuro, e intanto
si rendono sempre meno distinti i fru-

stoli o gli organi di piante di cui ri-

sulta. Così, la melma, disseminata di

relitti organici, che occupava il letto, è

convertita in torba, tanto più consi-

stente e compatta quanto più pro-

fonda. Alla continuaz. del fenom. è

necessaria un certo grado di umidità;

esso infatti cessa col prosciugamento.
Mentre è ancora attiva la torbificaz.

n. strati infer., può avvenire che alla

superficie il suolo completano, emerso
sia occupato da vegetaz. terrestre ed
'arborea — Conifere, olmi, salici —

;

in tal caso, in seguito a mutamenti n.

condiz. idrografiche d. località o per
altre circostanze, i tronchi d’alberi che
cessarono di vegetare, essendo circon-

dati dalla torba in via di formazione
possono convertirsi essi pure in questa
sostanza. In alcune torbiere il fenom.
descritto è dovuto prevalent. al gen.

Hypnum, anziché agli sfagni. Dar-

win afferma che n. isole Falkland e

Chonos, e alla Terra del fuoco le pa-

ludi in cui si compie la torbificazione

alimentano, in luogo di Muschi, sas-

sifraghe (Donatia magellanica) e giun-

chi (Asteliapumila ,
Empetrum rubrum,

Juncus grandiflora»)

.

— Combustibili
fossili sono pure 1* antracite, il litan-

trace, la lignite. I depositi di queste

R. assumono spesso la disposizione di

« bacini > ,
essendo disposti in strati

approssimativam. paralleli al fondo di

una conca, costituita di formaz. più

antiche, in guisa tale che hanno im-
mersione comune verso la parte media
d. depressione. Nel caso d. antracite,

i bacini sono abituai, estesi, ma poco
regolari, e raram. contano un gran
numero di strati

;
quelli di litantrace

coprono vaste plaghe e i loro strati,

per lo più numerosi, offrono maggior
potenza e regolarità, e perciò, come
anche per la qualità favorevole del

combustibile, alimentano la più cospi-

cua e profittevole d. industrie estrat-

tive. I depositi lignitiferi presentano
solo in casi eccezionali estensione pa-

ragonabile a quella dei ìitantraciferi;

ma in generale non occupano che po-

chi km. quadrati. I vegetali che co-

stituiscono il litantrace sono Crittog.

acrogene (Annularia , Galamites, Lepi-

dodendron, Sigillaria, Sphenophyllum,
Ulodendron; Alethopteridae, Pecopte-

ridae, Nevropteridae, Sphenopteridae)

e Faner. Gimnosperme ( Cordaites, Di-

cranophyllum, Pterophyllum, Walchia,

Zamites); mancano complet. le Dicotil.

angiosperme e le Monocot. In Europa
questa flora presenta una successione

di tipi determinata, per la quale il pe-

riodo cui si riferisce può essere sud-

diviso in tre orizzonti corrispondenti

a tre fasi. Nel primo, che si connette

al periodo devoniano, abbondano: Bor-
nia radiata, Cardiopteris frondosa,

Lepidodendron, Sphenopteris elegans,

Veltheimianum; il secondo presenta

copiose Sigillarla costate, con Aletho-

pteris, Annidarla radiata, Lepidoden-
dron obovatum, Neuropteris

, Spheno-
pteris; il terzo offre di preferenza

Calamodendron, Cordaites, Odontopte-

ris, Pecopteris. Nelle Felci carbonifere

le fruttificaz. sono talora perfettam.
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;

conservate, presentando ben distinti

i
gli sporangi con lo spore. — Le piante

|

che diedero origine alla lignite sono

j

per la massima parte Fanerogame ar-

j

boree, poco diverse da quelle che ap-

partengono alla flora odierna. Nei
I

depositi più antichi, si tratta di Palme
! riferibili ai gen. Flabellaria, Phaeni-

cites, Sabal, di Cicadee, Conifere e di

ì rare Angiosp.; nei posteriori, sono

|

principalm. Conifere, special. Abieti-

nee e Cupressinee e, massime nei re-

;

centissimi, Alnus, Betula, Castanea,

I
Juglans, Quercus, Salix. Varia note-

|

volmente, d’altronde, non solo secondo

|

l’età, ma anche per la posiz. geo-

l grafica, il carattere d. flora fossile di

;

tali formazioni.

Rodosporei — v. Lamelle.

Romboidale (rhombeus ) 1) Bac-

[

cello R. di quattro facce, con gli an-

I
goli opposti uguali. Oiionis

;

— 2) Fo-

I glia R. con quattro lati paralleli eguali
ì per cui forma quattro angoli, i due
• estremi acuti, e i due laterali più ot-

I tusi. Chenopodium vulvaria, Hibìscus

rhombifolius, Sida rhombifolia.

Ronciuata = runciuata.

Rosacea (corolla, c. rosacea ) dia-

lipetala regolare per lo più composta
di 5 petali (di rado 4) eguali, aperti,

arrotonditi, e concavi, disposti sim-

metrie. sul calice a stella: hanno una
breve unghia e lembo largo. Chelido-

nium majus, Fragaria. — Le piante

con C. R. costituiscono la cl. VI e

XXI del met. di Tournefort.
Rosetta 1) v. Fogliato (tallo)

;

—
2) v. Sacco embrionale; — 3) Foglie

a R. (/. rosulatum) sono basilari, nu-
merose, allargate, disposte in cerehie

ravvicinate. Arnica montana, Bellis,

Caulina acaulis, Primula, Saxifraga,
Sempervivum.
Rostello

(
rostellum ) 1) lo stimma

superiore nel ginostemio d. Orchidee
I è trasformato in un organo straordi-

1 nario, saliente, il quale in molte non
ha somiglianza alcuna con un vero
stimma : verso il suo apice si forma il

retinacolo, che è sovente prodotto dal

rammollimento del R. stesso. Il R. ha
ora la forma di un cappuccio o d’una
valva, ed ora quella d’un sacchetto o

borsa, o di un tetto inclinato, o d’una

lamina, o di una ff. ed è sempre in

una particolare relazione con l’antera,

di cui avvolge o ricopre un’ estremità.

Il R. contiene, quando è maturo, per
disgregazione di certi strati di cellule,

d. sost. viscosa, tenace, oppure è for-

mato solam. di essa; — 2) ' (Linneo,
Phil. bot., 38) = radichetta

;
— 3)

Stilo del R. porzione del R. alle cui

estremità sono attaccate le masse pol-

liniche; in molte Orchidee esotiche fu

confuso con la caudicola sebbene per
la loro natura ed origine siano affatto

diversi.

Rostrato
(
rostratus

)

dicesi di qual-

siasi parte d. piante provvista di una
parte allungata a forma di becco: semi
di Scandix pecten-Veneris

;

caselle di

Martynia proboscidea, Paeonia offici-

nali ; siliqua di Brassica, Eruca, Mo-
ricandia, Sinapis ; ovario di Gentiana.
Si usa anche il composto birostratus,

tri —,....

Rostro ( rostrum ) 1) v. Styloste-

gium
;
— 2) v. Zoospora.

Rotata (corolla, c. rotata) regolare

gamopetala priva affatto di tubo o as-

sai corto e cilindrico, ma col lembo
molto disteso e appianato. Anagallis
arvensis, Borrago officinali, Galium,
Myosotis palustris, Solanum Lycoper-
sicum. — Le piante a C. R. formano
la 4,6,7,

8

a sezione della II cl. (Infun-

dibul.) del metodo di Tournefort.
Rotata-stellata (corolla) la ro-

tata, priva affatto di tubo.

Rotatorie correnti — v. Cel-

lula I b).

Rotazione 1) movimento del pro-

toplasma parietale, o corrente circo-

lare continua sempre n. stessa dire-

zione. — In questo movimento (v.) il

protopl. parietale gira attorno sempre
n. stesso senso trascinando seco il nu-
cleo e spesso anche i granelli cloro-

filliani, e poiché questa corrente è con-

tinua, e n. cellule allungate, in cui la

R. avviene per lo più nel senso d.

lunghezza (Characee), presenta una
parte ascendente ed una discendente
che ritorna n. prima, esiste al limite

tra queste due parti una zona di plasma
lungo la quale i due movim. contrari

s’elidono, quindi rimanendo immo-
bile, si ha assoluto riposo, detta però
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linea o striscia d’indifferenza o d’in-

terferenza. Il plasma in E. imprime
eguale movimento al succo cellulare,

quindi la forza impressiva del movi-

mento non va cercata al limite d. due
regioni. Verso la parete d. cellula la

velocità del moto decresce e lo strato

parietale del citoplasma aderente a

quella non si muove affatto. La E. si

mostra molto rapida n. cellule d. fg.

di Elodea canadensis, Vallisneria spi-

ralis, nei peli radicali di Hydroeharis
morsus-ranae e Trianea bogotensis: n.

lunghe cellule d. internodi di Ghara
e Nìtella la E. ha un decorso a spi-

rale. — Per quanto ci resti ignota la

causa meccanica, fisica e chimica, il

primum movens del movimento stesso,

si può tuttavia considerarlo come una
funzione vitale dipendente dalla respi-

razione, ossia dall’ azione biochimica

dell’ossigeno. * Schnetzler : Movim.
di R. del protopl. veg. (Arch. des Se.

phys. et nat., 1889); — 2) Metodo
della R. lenta — v. Geotropismo

;
—

3) Movimento di R. — v. 1).

Rotondate (fg., subrotunda) a

contorno con angoli quasi insensibili.

Capparis, Plantago major.
Rotondatolobato ( tallo, t. ro-

tundatolobatus) si può prendere come
es. la Parmelia acetabulum

;

qui i lobi

sono molto distinti, in modo che ognuno
di essi ha l’ ufficio d’ una piccola fg. Il

centro d. rosetta è occupato da un’e-

spansione membranosa, su la quale

prendono origine i ricettacoli, e che
si rileva qua e là dalle pieghe rugose,

crispate ; al margine sono d. divisioni

assai larghe, egualm. rilevate e rico-

prentesi coi loro margini, che sono on-

dulati, il tutto inviluppato sì intimam.
che è difficile trovare il punto d’ori-

gine di ciascun lobo. Il T. E. è pecu-

liare d. Parmelia.
Rotondifogliato

(
rotundifoglia

-

tus) che ha d. fg. rotonde.

Rotondo (rotundus

)

1) qualunque
parte d

.
pianta che sia sferica : antere

(
Sorbus domestica), ovario (Ricinus),

radici ( Orchis ), semi (Canna indica,

Pisum sativum) ; — 2) Foglia R. col

contorno generale pressoché circolare.

Capparis, Malva, Nymphaea.
Rovesciato (resupinatum

)

1) Co-

rolla R. il cui labbro superiore è più
aperto d. inferiore. Ocymum Basili-

cum, Lavandula spica; — 2) Fiori R.
volti verso terra

;
— 3) Foglia R. con

la pagina inferiore rivolta all’insù; —
4) Ovulo R. = anatropo; — 5) Semi R.
con l’ ilo su la parte superiore del fr.

Amygdaluspersica, Ombrellifere, Pru-
nus domestica.

Rubefacente (epispatico) che de-

termina rossore (iperemia) e irritazione

della cute: i gen. Adonis, Anemone,
Dolichos, Erigeron, Hedeoma, Passe-

rina, Thapsia.... contengono molte sp.

E. — v. Urticante.

Rubidio (Eb) con 1’ analisi spet-

trale il Grandeau (An. de chimie et

de Phys., LXVII, 1863) ha trovato

d. tracce di E. nelle ceneri di Beta,

Coffea, Nicotiana Tabacum. *L. Gran-
deau: Rech. sur la présence du rubi-

dium et du coesium dans les eaux
naturelles ,

les minéreaux et les vég.

(Th. de Paris, 1862).

Ruderali (piante [flora E.], rude-

rales ; o d. sfatticci) che crescono sui

ruderi dei monumenti, muri, macerie
e simili ( ruderatum ). * V. Brandi-
court: La flore ruderale (Cosmos,
1898, II, 580); — P. CORTESI e L.

Senni: Contributo allaflora R. diRoma
(N. G. B. I., 1896)

;
— E. Fiorini -

Mazzanti: Florida del Colosseo (Atti

Acc. Pont. N. Lincei, XXIX, 1876);
— L. Gabelli: Notizie su la vegeta-

zione R. d. città di Bologna (Malpi-

ghia, Vili, 1894, 41); — T. Gabrieli:
Flora R. (Eiv. di Se. nat., 1894); —
D. Eichard Deakin: Flora of thè Co-

losseum of Rome, LondoD, 1873 ;

—
Sebastiani : Enumeratio plantarum
Amphitheatri Flavi; — Vallot: Her-
borisation dans les rues de Paris
(Science et nature, V3 1884).

Rudimentale (rudimentaris) 1)
organo che comincia ad apparire e le

cui parti sono ancora mal distinte
;
—

2) organo di cui non esistono che le

tracce a cagione d’un arresto di svi-

luppo assai precoce (v. Uso e disuso).

« O. E. o ridotti degli animali e d.

piante — scrive E. Wiedersheim, O.

R. dell’ uomo, Eiv. di Se. Biol., 1900,

801 — si chiamano quelli che una volta

avevano un’ importanza fisiolog. come
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parti attive nell’ economia dell’orga-

nismo, mentre al presente si conser-

vano, per così dire, come pure forme.

Nel corso delle generazioni, per adat-

tamento del corpo a speciali condizioni

di vita, essi farono in certo modo messi

faori competizione, subirono una re-

gressione e riduzione, ed oggi non
persistono che allo stato di vestigia »

.

Non di rado gli O. R. hanno il significato

di adattamenti. Le fg. ridotte a inco-

spicue squame, le parti fiorali atrofi-

che, come le squamette perigoniali d.

Graminacee, gli staminodi, i pistillodi.

l’abortire d. ovuli n. ovari, sono tutti

casi che stanno a rappresentare stadi

transitori, in quelle sp. che i fautori

d. creazione indipendente vorrebbero
immutabili. * G. F. Mazzarelli: Di
alcuni O. R. nella serie animale e del

loro significato filogenetico (Riv. di fil.

scient., 1888,44-111); — 3) Androceo
R. = staminodi.

Rugiadosa (fg.) = farinosa.

Rugosa (fg-,/. rugosum )
le cui

nervature sono più contratte d. lamina,

onde viene ad essere sollevata ir vari

luoghi. Borrago ofiicinalis, Salvia off.,

S. sclarea.

Ruminato (albume) la superficie

d. albume è generalm. unita, ma ta-

lora percorsa da insolcature, e si parla

in tal caso di alb. R.
(
Myristica mu-

scata).

Runcinata (fg., f. runcinatum ;

mucina ronca) le pennati fide, oblun-

ghe, a lobi acuti diretti verso la base.

Cichorium Intybus ,
Taraxacum.

Ruttile (fr., ruptilis) a) che si rompe
trasversalm. a maturità ; b ) che si

apre improvvisam., — talora per spe-

ciali disposizioni di igroscopicità —
lanciando i semi lontano.

Ruvidezza (asperitas , scabrities)

di certi organi, dovuta a peli corti e

saldati. — v. Ruvido.
Ruvido

(
asper , scaber ; da ruidus

in Plinio [Diez, Wòrt., II, 360]) 1) il

contrario di glabro, con superficie e-

gualmente scabrosa, che si riconosce

ai tatto; — 2) Foglie R. (Cordia Cu-
curbita); — 3) Fusto R. (Borrago ,

Cu-

cumis, Helìanthus, Humulus). Lin-

neo formò la divisione de\Y Asperi-

fogliate.

S
Saccaroforo (cràxxapov) si dice di

pianta o parte di p. che produce o

contiene nel suo intimo d. zucchero.

Saccarosio (C 12 H22 O11
) varietà

di zucchero molto diffusa nel regno
vegetale; n. radici di Beta, Daucus,
nel fusto di Andropogon Sorghum, Sac-

charum ojficinarum, Zea Mais. — v.

Nutrizione. * Schultze u. Franck-
furt : JJeber die Verbreitung der Ro -

hrzuchers den Pfianzensamen, Beri.

Ber., 1894.

Sacchetti pollinici ( o sacchi

poli. ) concettacoli corrispondenti ai

microsporangi d. Critt. vascolari ete-

rosporate. Sono disposti intorno al con-
nettivo in una o più coppie in numero
di 2-4-6-8 o più, i quali hanno una pa-

rete sottiliss. dal lato esterno e for-

mano 1’ antera. Hanno le pareti com-
poste d’ uno strato epiteliare e d’ uno
fibroso, il quale ultimo è formato da
uno o più strati di cellule a pareti

grosse e rinforzate da nastri diretti

dall’esterno all’interno, e il tramezzo
che divide 1’ uno dall’ altro i S. d. me-
desima coppia, si riassorbe all’epoca

d. maturità d. antera, così che essi

diventano comunicanti e formano una
casella o teca. A misura che lo svi-

luppo procede, avvenuta la differen-

ziazione nelle celi. d. strato ipoder-

mico, in corrispondenza di ogni angolo
d. antera, questo strato si sdoppia per
una divisione tangenziale d. suoielem.,

onde risultano due piani
;
F esterno,

dividendosi ripetutara. con setti tan-

genziali e radiali, dà origine a tre serie

di celi, o più, che costituiscono la pa-

rete esterna del S. P.
;
l’interno, per

segmentaz. orientate in vario senso,

forma un insieme di fitoblasti pachi-

dermici, le cellule madri del polline .

Frattanto, gli strati cellulari d. parete

esterna del S. P. subiscono speciali

modificaz. : le celi. d. serie interna,

come quelle del parenchima anterale

che circondano le celi, madri, pren-

dono forma cuboide, ricche di protopl.

denso e giallastro (celi, tappezzanti)

.

Con la formaz. dei grani pollinici, tali

celi, si disorganizzano, e il loro con-

tenuto eminent. nutritivo è adibito
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allo sviluppo del polline. La zona me-
dia, risultante di una o più serie di

celi., gradualm. viene usurata e di-

strutta; mentre nell’esterna o ipoder-

mica, le celi, ispessisconole loro mem-
brane sotto forma di listelli fortem.

lignificati e disposti a spira, a reticolo,

a U. Questa zona di celi
.
fibrose, più

o meno cospicua ed estesa su la su-

perficie d. antera, esercita una parte

meccanica notevole nella deiscenza del

S. P. — Le celi, madri del polline,

intanto, ispessiscono le loro pareti di

solito non equabilmente, e, in molte
Monocot.

,
s’ isolano per lo sciogliersi

d. lamella mediana, e si arrotondano ;

in numerose Dicotil., rimangono unite

più a lungo, onde conservano la loro

figura poliedrica. In ambedue i casi

esse si dividono ciascuna in 4 eell.-

figlie, a mezzo di due segmentazioni
successive (Monocot.), o per formaz.

simultanea di due setti incrociantisi

(Dicotil.). Tali celi.-figlie sono i gio-

vani granelli poli. Giunti a sviluppo

definitivo, essi mostrano una bipartiz.

del loro nucleo, a cui sussegue la for-

mazione di una membrana; si hanno
così due celi, di dimensioni e ufficio

differenti. Nelle Gimnosperme il setto,

da prima di sost proteica, passa poi

allo stato cellulosico : la cellula più

grande, derivata da questa divisione,

alcune volte (Cicadee) può subire una
o due bipartizioni ineguali, per cui nel

grano pollinico alla fine si trovano una
celi, grande {celi, generatrice) e 2-3

cellule piccole {celi, vegetative). Molte
volte la celi, maggiore rimane indi-

visa, e in tal caso il grano consta di

due sole cellule disuguali. Con lo svi-

luppo del sifone, il nucleo d. celi, ge-

neratrice si divide presso l’ estremità
di questo in due, e talora (Cupressinee)

il più apicale dei nuclei figli subisce

una nuova divisione. Nelle Angio-
sperme la celi, più piccola è la gene-
ratrice, vegetativa la più cospicua

;
il

setto che le divide l’ una dall’ altra

non diviene cellulosico, ma si riassorbe

e rimangono nel grano solo i due nu-
clei. Quello vegetativo non si divide

più ed entra esso pure nel tubo pol-

linico, ove si riassorbe più o meno ra-

pidam.
;
il nucleo generatore si divide

1
talora nel grano, ma di solito la sua
bipartiz. avviene entro il sifone. — v.

Stame.
Sacchetti polliniferi il polline

non si forma in modo identico in tutte

le Fanerog. In una Cicadea {Geratoza-

mia) Juranyi ha riscontrato i giova-

niss. S. P. in aspetto di tante papille

su la superficie d. scaglie d. amenti

&. Quelle papille erano costituite da
un parenchima uniforme

;
ma del quale

in appresso le celi, interne si differen-

ziavano dalle esterne per essersi fatte

più grandi e più ricche di plasma,
quindi dopo d. altro tempo si distac-

cavano le une dalle altre. Dopo il di-

stacco, avendo prima ingrossata la loro

parete, si dividevano in 2 mediante un
grossiss. tramezzo e poi in 4 mediante
altro tramezzo più sottile, normale al

1°; e infine entro ognuna di queste 4

cellule si formava un granello polli- -

nico. Il polline a pena formato veniva
liberato dalle celi, pollinigene in se- ùì

guito a disfacimen. di queste, restando
però racchiuso n. cavità risultante nel

S. P. dal disfacimento. Non è dubbio
che le cose non procedano simil. n.

Cupressus e Juniperus, in tutte le Co-
nifere che possiedono S. P. sporgenti
dalla superficie d. scaglia. Nell’A&ic*

e Pinus è altrettanto probabile che
alla formazione dei S. contribuisca

oltre al tessuto superficiale, porzione

del tessuto più profondo d. scaglia; e

così si avrebbe il passaggio ai S. pro-

fondi endogeni d. antere propr. dette.

— Ogni antera è da prima un corpo
uniforme, estern. e intern. : d’ ordina-

rio con l’ingrossare più su due lati

che su la linea mediana, si distingue

in due porzioni laterali maggiorm. ri-

levate e separate da due solchi, e poi

in generale ognuna di queste si distin-

gue da capo in due mediante un al-

tro solco nello stesso senso: peraltro

l’antera può distinguersi anche in por-

zioni sovrapposte piuttosto che colla-

terali (Lauracce) o in più di 4 porzioni

{Viscum). Contemporan. avvengono
altri mutamenti nel suo tessuto in- 1
terno. Nell’asse d’ognuna d. 2-4 por-

zioni rigonfiate n. quali s’ è distinta

l’antera, una fila di celi, si differen-

zia dalle altre facendosi più grandi e
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più ricche di plasma, e dividendosi

passano poi ad un ammasso parenchi-

matoso speciale di cellule pollinigene
;

attorno al quale uno strato più pros-

simo di parenchima circostante diffe-

I renziandosi dal resto costituisce in ap-

I presso un invoglio proprio, e il tutto

I risulta equivalente ad uno dei S. P.

[ descritti. Dopo di che le celi, pollini-

|
gene si disgiungono e vanno nuotando

I nel liquido che allora riempie la ca-

B vità d. S., e restano unite insieme;

E quasi sempre la parete ne ingrossa,

B quindi ognuna si divide in quattro

K per due tramezzi normali 1’ uno al-

I
1’ altro, e comparsi sia snccessivam

.

I (molte Monocot.), sia contempor. (Di-

I cotil.). Poi in ciascuna di queste 4 celi.

ì il plasma si coarta, si circonda d'una
I sottile membrana, e comparisce quale

! nuova celi, ringiovanita, eh’ è un gra-

[j

nello pollinico. Durante l’ accrescili]

.

I e il completamento dei grani pollinici

I'
dopo la loro prima comparsa, le mem-
brane d. cellule pollinigene si sciol-

!* gono lentamente in muco, che riempie

I da prima la cavità per tal modo ori-

i ginata dentro al S. P., e poi, assor-

9 bito dai granelli medes. per la loro

|
nutrizione, o dalla parete del S., spa-

i risce, lasciando il polline all’ asciutto

j
quale polvere dentro una casella chiusa.

|
Ma in certe piante i granelli seguitano

a restare collegati insieme a 4 a 4 per

|j

la persistenza d. loro cellula -madre
1 (Enoteracee, Ericacee, Giuncacee....)

i o in seguito a unione di più celi, pol-

j
linigene si hanno granelli ancor più

1 composti (
Acacia, Mimosa ), oppure

I tutte restano unite in una sola massa

]
pollinica, intera ( Asclepiadee), o lobata

j
(molte Orchidee). La parete propria

j
d. S. P. si scioglie ancor essa, e così

j
ne ingrandisce la cavità. Il rimanente

|
tessuto d. antera passa durante e dopo

]

la formazione dei grani pollinici per

varie modificazioni, tra cui una da no-

tarsi. Quella poizione di tessuto in-

terno che sta tra i due S. P. d. an-

tere che ne hanno solo due, o tra l’uno

e l’altro dei due che sono dal medesim.

]

lato di quelle che ne hanno quattro,

j innanzi la deiscenza si suole distaccare

i dalla parete esterna d. antera ritiran-

dosi indietro, onde le due cavità con-

tigue si confondono in una, e risultano

alla maturità biloculari d’ordinario le

antere che altrimenti sarebbero rima-

ste 4-loculari, e 1-loculari le 2-locu-

lari.

Sacelli secretori tubi corti,

chiusi da ogni parte e disseminati nel

parenchima.
Sacco (saccus

)

1) S. arilloìdeo —
v. Arilloideo

;
— 2) S. embrionale (sac-

culus embryonalis

)

cellula specializ-

zata — analoga alle macrospore d.

Critt. vascolari eterosporate — rac-

chiusa n. nocella. Il S. E. per lo più

quando è solitar. occupa n. ovulo l’asse

d. nocella e trovasi al centro stesso di

sviluppo del mamellone ovulare. Può
essere sferico (Rubiacee), ovale (Rosa
canina), piriforme ( Helleborus foeti-

dus), in forma di cornamusa (Lupinus
truncatus). La genesi del S. E. è stata

determinata dai lavori di Strasbur-
ger, Warming, Fischer, Marshall
Ward, Treub, Mellinck, Guignard.
La cellula che gli dà origine proviene
dallo strato sottoepidermico d. nocella

ed è stata detta cellula privilegiata.

Il Warming ha stabilito
(
v. Ovulo )

due tipi per tale formazione : a) il tipo

monoclomidato (Gamopetale) nel quale

questa cellula dà direttam. la cell.-

madre primordiale del S. E. ; 6) il tipo

diclamidato (Dialipetale)nel quale essa

si divide trasversal. in due cellule di

cui l’inferiore è la celi.-madre primor-
diale, la superiore non si divide affatto

o produce la calotta — Si forma da
una o più cellule del meristema omo-
geneo d. nocella ed è da prima una
celi, molto grande, contenente un pro-

toplasma granuloso con numerosi va-

cuoli e un grosso nucleo. Presto il nu-

cleo si bipartisce e ne forma due nuovi,

che si portano alle due estremità del

S. e si dividono a loro volta e così

via. Per tal modo n. Angiosperme si

forman 8 nuclei disposti in due gruppi,

l’uno vicino al micropilo, all'estremità

opposta l’altro. Intorno a tre dei nu-

clei del primo gruppo si raccoglie il

protoplasma e si formano tre celi, nude
di cui le due prime sono le sinergidi

e la terza Yoosfera; il quarto nucleo re-

sta isolato. Il protoplasma si raccoglie

contemporan. anche intorno a tre dei
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nuclei opposti al micropilo e formano
tre cellule, che si circondano di mem-
branacellulosica (c. antipode) ,\\ quarto
nucleo resta isolato. Poi i due nuclei

isolati s’ avvicinano e si fondono in

uno unico ( n . secondario del S. E.
)

che si porta spesso nel mezzo del S.

Nelle Gimnosperme il nucleo d. S. E.
si segmenta molte volte, in modo che
dopo qualche tempo vi sono parecchi

nuclei addossati alla parete del S. ;

questi si circondano di protoplasma e

di membrana e formano tante celi.,

le quali si segmentano e costituiscono

Vendosperma che riempie tutta la ca-

vità del S. Alla sommità d. endosp.

ale. celi, s’ ingrandiscono e formano
dei fusi, detti corpuscoli, ciascuno dei

quali si divide in una grande cellula

inferiore e in una piccola superiore;

il protoplasma d. prima si divide e

forma una massa voluminosa (oosfera)

ed una piccola celi, sovrapposta
;
la

seconda si divide in quattro celi., che
costituiscono la rosetta. — v. Embrio-
genià. * G. BALICKA - JWANOWSKA:
Contr. à V et. du sac E. chez certaines

Gamopétales (Flora, 1899); — M. et P.

Bouin: Sur la présence de filaments

particuliers dans le protoplasma de

la cellule-mère embryonnaire des Li-

liacées (Bibliogr. anatomique, 1898) ;

Sur le développ. de la celi.-mère du
sac E. des Liliacées et en particulier

sur V évolution des formations erga-

stoplasmiques (Arch. d’anat. microsc.,

II, 1899); — E. D’ Hubert: Redi, sur

le sac embryonnaire des pi. grasses (A.

d. S. N., sér. 8e, II, 1895); — Fischer:
Zur Kenntnis der Embryosackentwi-
ckelung einiger Angiospermen (Jena’

sche Zeitschrift fur Naturwis., 1880);
— Me Goldfluss : Sur la structure

et les fonctions de V assise épithéliale

et des antipodes chez les Composées
(Jour. de Bot., 1899); — L. Guignard:
Rech. d’embryogénie végétale (A. S. N.,

sér. 6e, XII, 1881)
;
Rech. sur le sac

ernbr. des Phanérog. ang. (ib., 1882);
— Hegelmaier: 77. den Keimsack ein-

iger Compositen und dessen TJmbulung
(Bot. Z., 1889); — JÒMSON : Om em-
bryosackens utveckling hos An. (Zunds
Univ.Arsskrift., 1879-1880); — Treub:
Notes sur Vembryon, le sac E. et l’ovule

(Ann.d. Jard. bot.d. Bnitenzorg, 1883);— Treuf et Mellixk : Notice sur
le développement du sac embr. dans
quelques Angiospermes (Arch. Néerl.,
XV, 1880); — J. Vesque : Rech. sur
le sac E. des Phanér. Angiospermes
(A. d. S. N., sér. 6e, VII, 1878);
Nouv. rech. sur le développ. du sac

embr. (ih., Vili, 1879)
;
— Van Tie-

ghem : Sur les nodules nourriciers du
placente des JJtriculaires (Bull, du Mu-
séum, 1900); — V/ENDT : Ét. sur la

forme du sac E. des Rosacées (A. d.

S. N., 1887); — 3) S. protoplasmatico le

vacuolo d’ordinario si fondono in una
massa liquida, unica che occupa quasi
tutta la cavità d. celi., così che il pro-

toplasma prende allora la forma di S.

che tappezza la membrana cellulare,

e che dicesi S. P. ;
— 4) S. sporigeno

n. urna dei Muschi, che contiene le

cellule-madri d. spore.

Saccus (Jacquin) — v. Styloste-

gium.
Saettato = sagittato.

Sa et tiforme = sagittato.

Sagittale (piano) anteroposteriore.

Sagittato
(
sagittatus) 1) Antere S.

libere in basso, divergenti e termi-

nate in punta. Crocus sativus; — 2)

Foglie S. se imitano un ferro di frec-

cia, essendo allungate, triangolari, con
la base incavata. Arum, Convolvulus,

Rumex acetosa, Sagittaria sagittifo-

lia; — 3) Stipole S. ( Genista sagittalis).

S a g rinato (muricatus) organo
guernito di punte, tubercoloso, striato:

— fg.
(
Anthericum m.)

;
— fr. (Ae-scu

-

lus Hippocastanum, Anthemis m.); —
fusto (Rubia tinctorum).

Saldatura (sinfisi) 1) si verifica

quando due o più appendici prima di-

sgiunte si mostrano poi congiunte in-

sieme. Si può dire di avere una S.

vera e propria tutte le volte che parti

esistite separatam. sino ad un datomo-
mento, contraggono di poi aderenza tra
loro mediante un qualche legame re-

ciproco. Così intesa, la S. non è cosa

molto comune. Se ne hanno esempi :

nei petali tutti dei Phyteuma, e nei

due petali interiori d. Fumariacee, sal-

dati insieme per l’apice; n. antere di

quasi tutte le Composte, saldate pei

lati in modo da formare un tubo at-
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torno allo stilo; n. antere e in parte

nei filamenti d. Balsaminacee (Payf.r);

n. stili di Apocynum, di Vinca che di

I
due risaltano uno, delle Asclepiadee
n. loro estremità stimmatica, ove di

più le antere si saldano sai contorno
i di quelle (Payer); n. antere e stimmi
di Strelitzia, saldati con due petali che

i li avvolgono; Dei £ di Helleborus pri-

ma aperti dal lato interno e poi chiusi

per S. dei margini
;
negli ovuli di Cy-

! nomorium la cui superficie si salda

alla parete ovariana. In questi casi

la S. può essere fatta da una specie

d’innesto per approssimaz., per cui i

tessuti d. parti saldate s’ uniscono in-

tim. e si confondono, così è per gli

stili d. Apocinacee e Asclepiadee; ma
più spesso avviene in seguito ad una
produzione di cellule sporgenti a pa-
pille su le due superficie a contatto,
le quali incastrandosi insieme dall’una
all’ altra le fanno aderire più o meno
validam., aiutatati talora dalla secre-

zione ivi di qualche liquido viscoso;
così è per le antere d. Composte; —
2) S. degli stami

monadelfì

^

diadelfi

I pel filamento < triadelfi

I
tetradelfi

poliadelfi

/ tra loro
<

( singenesici
per le antere < o sinante-

pel filamento \

e per le an-
j
sinfisandri

tere )

ginandri — il corpo ri-

sultante è detto gimno-
stemio;

col £

— 3) S. congenitale — v. Concresci-
mento.
Salicina (C13 His O7) s’ incontra

nel fusto di Populus e Salix e n. gem-
me fiorali di Spiraea Vlmaria.... È
molto amara, destrogira, XX in aghi
brillantissimi.

Saliente organo o processo qual-

siasi che fa prominenza sul tessuto

circonvicino, onde si rende cospicuo.

Sali minerali il succo cellulare

tiene in dissoluzione i diversi S. M.
solubili che la pianta ha assorbito dal

mezzo esteriore, e che sono la sorgente

da cui attinge gli elementi necessari

all’ edificazione del suo corpo: nitrati,

solfati, fosfati, silicati, cloruri di po-

tassa, soda, magnesio, calcio, ferro....

Yi s’ incontrano anche dei carbonati

diversi e dei bicarbonati alcalini, pro-

venienti dall’ anione di queste basi con
1’ acido carbonico che è incess. pro-

dotto dall’organismo stesso. — v. Nu-
trizione .

Salmastre (piante, p. salsae
)
che

nascono e crescono n. acqna del mare
presso la foce dei fiumi.

Saltellanti (fr.
,
e striscianti)

quelli che hanno involucri provvisti

di setole e di prolungam. duri, molto
igroscopici, sovente disposti a spira

elicoide, i quali, col cangiare d. stato

d’ umidità d. ambiente, mutano via

via di posizione alternati v. svolgendo

o avvolgendo la spirale, e spingono in

una determinata direzione il fr. o i

semi racchiusi n. involucri. Aegilops,

Crupina vulgaris
,
JElymus crinitus,

Secale fragile, Trifolium stellatum. *

Kerner: Vita d. piante, II, 759.

Samara (samara ; * ita vocatur
almi semen » Plinio, V. H., XVI, 17,

XVII, 11, Gartner [rispetto alla eti-

mologia, il Ventenat vuole derivi dal-

l’ebraico samar
,
conservare]) fr. secco

indeiscente, simile all’achenio (Ca-

ruel, Morfol. veg., 262), col peri-

carpo allargato in forma di ala mem-
branosa, designata a disperdere i semi
con 1’ aiuto del vento. Ailanthus, Fra-
xinus, Ptelea, Pterochrosia, JJlmus.

Le S. sono monoptere se attorniate da
una sola membrana (TFlmus), triptere

se da 3, tretaptere se da 4 ... (Kerner,
Vita d. piant*, II, 767). — v. Scrotula.

Samaridio
(
samaridium

)
fr. sin-

carpico secco indeiscente che è ache-
nio bicarpellare alato. Acer, Baniste-

ria, Megacarpea laciniata.

Saiuaroide fr. che ricorda, per
alcuni caratteri morfologici, l’aspetto

di una samara; p. e. achenio 0 drupa
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col mesocarpo espanso ad ala. Paliu-

rus.

Saraenknospe — v. Gemmala.
Sant aliata (Geo Hi4 Oio) colora in

rosso il Pterocarpus santalinus. — v.

Celiala.

Sajioiiltia (C32 H54 O19) sost. che
fa scoperta dal Scherade n. porzione
radicale di Saponaria cjficinalis, e di

poi da Bley e da Bussy. Malapert
la trovò n. radici di Rosa, nel fr. di

Agrostemura githago, e n. Lychnis dio

ica. Pare s’incontri anche n. Arnica
montana, Arum maculatum, Capsella

bursa-pastoris, Gypsophila Struthium,
nei fr. di Sapindus laurifolia, S. ri-

gida, S. saponaria.

Sapore
(
sapor ) alcuni autori, spe-

cial. il Guillemin, hanno scritto d.

memorie sul S. d. piante: ve ne sono
dei mucillaginosi, amari, acri, nause-
anti, zuccherini, irritanti.... Questione
che interessa la botanica medica. *

Dictionnaire de medicine (Paris, Bé-
chet, 1824, X, art. Gout).

Saprofaglii (cajrpóq putrefatto,

(payeiv mangiare) — v. seg.

Saprofili (batteri; <ptAo<; amico)
numerosi germi per il loro modo par-

ticolare di nutrirsi si dicono metatrofi :

essi si possono scindere in due gruppi,

l’uno rappresentato da quelli che at-

taccano le materie organiche morte e

tentano distruggerle o trasformarle

(B. saprogeni), l’altro da germi che
vivono a spese dei materiali prodotti

dai primi e sono i S. o saprofaghi. Pra
questi ultimi alcuni possono divenire

parassiti: tali il B. del tifo, il Bacte-

rium coli, il vibrione del colera.

Saprofite (piante; canpóc, cpurov

pianta) prive di clorofilla che assor-

bono le sostanze organiche dai resti

d. organismi morti: Monotropa, Neot-

tia, molti Punghi (che vivono n. hu-

mus dei boschi, prati, paludi); Muco-
Tinee e Saccaromiceti (nei succhi ve-

getali) ;
Saprolegnia (sui cadaveri d.

animali [S./erax sui cad. d. mosche]);

Achlya prolifera (sui cad. d. pesci).

— v. Parassitismo. * Kerner: Vita

d. piante, I, 92-111.

Saprofitisiuo — v. Nutrizione.

Saprogeni (batteri) saprofìti

agenti della putrefaz. — v. Saprofili.

Sarco base (sarcobasis
, capi-,

crapxóq carne) = ginotoro carnoso.
Sarcocarpiano (fr.) che è car-

noso ; che ha un sarcocarpo.

Sareocarpo (sarcocarpium
,
L. C.

Richard) = mesocarpo carnoso.
Sareocolia specie di gomma re-

sina.

Saroode *
( Dujardin, 1835 )

=
protoplasma.

Sarcoderma (sarcodermis ; aàp%,
òéppa pelle

;
De Candolle) la parte

parenchimatosa — qualche volta poco
visibile, qualche altra molto apparente
— del tegumento del seme, che si

trova tra la texta e il tegmen.
Sareofillo (sarcophyllum ) il pa-

renchima d. fg.

Sarcoma * (Link) = disco glan-

doloso.

Sarcosi formazione di un tessuto

carnoso, ricco di succo.

Sarcosperino che ha dei semi
carnosi.

Sareotecio
(sarcothecium)

— stro-

ma (v.), pulvinulus, pseudoperithe-
cium.

Sarmentaceo (fusto) che produce
dei sarmenti, dei rami sarmentosi.
Sarmento ( sarmentum ,

ramo di

vite) fusto prostrato — talora ram-
picante — con internodi molto allun-

gati che produce a distanze considere-

voli fg. e gemme, le quali si fissano

e dànno origine a nuove piante. I lun-

ghi internodi sono sempre sottili, fili-

formi e periscono nel corso d’un anno.
Una parte d. gemme sviluppate ai

nodi del S. diventano germogli brevi,

e un’altra parte si trasforma ancora
nel corso del primo anno in germogli
lunghi, i quali assumono alla loro volta

la forma di S. Poiché ogni pianta con-

temp. emette più S. striscianti in tutte

le direzioni, così nasce che in tempo as-

sai breve larghi tratti di suolo sono

coperti da S. filiformi intrecciati e in-

crociati ed innumerevoli piante novelle

si sviluppano, sopra un’area estesa, da
una sola pianta. Fragaria, Geum rep-

tans, Glechoma hederacea, Potentina ,

Rubus saxatilis, Saxifraga sarmen-
tosa.

Sarmentose (piante; sarmento-
8us, Linneo, Philos. bot., 40; 0 cirri-
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fere) il coi fusto, i rami sono dei sar-

menti. Clemalis, Lonicera, Vitis ed

altre liane.

Sassatile 1) Pianta S. che vive

i e cresce su le rocce o tra le pietre.

: Molti Muschi. Arabis s., Cochlearia

s., Euphorbia s., Gagea s., Galium s.,

Helichrysum «., Hieracium s., Iberis

s., Inula s., Elibus s. — v. Saxicoli;

— 2) Radice S. di una pianta S.

Satellite si dice di un organo o

parte anatomica che sta in intima vi-

cinanza di altro dotato di maggior di-

gnità fisiologica.

Sali vii* di pianta coltivata nei

giardini o nei campi
;
opposto a spon-

taneus. Alliums., Avena s., Gamelina
s., Crocus s., Lathyrus s......

Salii* — v. Nomenclatura.
Saxicoli (Licheni) i numerosi fun-

ghi che vegetano su le rocce, e costi-

tuiscono insieme con Alghe i Licheni

S. agiscono sul mezzo n. stesso modo
d. Euactis calcivora, alga che si fìssa

su la pietra calcare (laghi d. Svizzera)

e mediante un succo acido che trasuda,

la discioglie e se ne nutre; così i Li-

cheni per opera d. estesa aderenza del

loro corpo sul substrato, giungono a
decomporre e disciogliere la roccia, di

cui fanno il loro nutrimento, prepa-
rando così il terriccio per le future
vegetazioni di Fanerogame.
Sbalzo (formazioni a) — v. Scol-

ture.

Sbocciamento dei fiori (florem
aperire) consiste n. apertura d. perian-

zio ed è una fase importante del pro-

cesso riproduttivo(antesi).Molte piante
aprono i loro fi. in determinate ore del

giorno, ed altre in ore diverse secondo
lo stato d. atmosfera (p. meteoriche)’,

alcune poi aprono e chiudono i loro fi.

per più giorni di seguito sempre alla

medesima ora. Un elenco d. piante
d’una località disposte secondo il mo-
mento d. apertura e chiusura dei loro

fi., è detto orologio di flora. Lo S. è

spesso accompagnato da svolgimento
di diversi odori e talora da produzione
di calore. L’odore (v.) dei fi. è per lo

più permanente, ma in alcuni casi è

limitato ad una parte d. giornata, alla

mattina, al pomeriggio, alla sera o alla

notte. Certi fi. non s’aprono mai e son

detti cleistogami
,
chè la fecondazione

avviene n. interno del perianzio chiuso.

Sboccio il primo aprirsi del fi.

Sbrandellata, (fg.) = laciniata.

Scabrifloro i cui invogli fiorali

sono ruvidi al tatto.

Scabrifogliato che ha d. fg. ru-

vide al tatto : speciali disposizioni bio-

logiche, talora di difesa.

Scabro (scaber )
parte coperta su-

perficial. da prominenze che la rendono
aspra al tatto : — calice (Lithosper-

mum officinale) ,- — fg. (Ficus Carica);

— fusto (Symphytum officinale ),- —
semi (Nigella sativa).

Scafidio * (J. Agardh) = concet-

tacelo.

Scafoide = cimbiforme.
Scaglie (squamae

)

tricoihi parti-

colari, che rivestono sovente le fg. di

alcune piante, dando loro il proprio

colore, generalmente bianco o ferru-

ginoso. Hanno azione difensiva. — v.

Amento, Appendici.
Scaglioso 1 ) Bulbo S. = squa-

moso
;
— 2) Peli S. — v. Tessuti.

Scala la successione d. vita fu im-
maginata come una serie ordinata che
va crescendo di numero e di intensità,

un insieme che organizzandosi — dai

primi movimenti, dalle prime forme,
dalle prime espressioni d. vita — a-

scende quale costante spirale, e si per-

feziona e si completa; donde la S. di

Aristotele, di Bruno, di Leibnitz...,

finché Buffon la dimostrò inadeguata,

e Lamarck vi sostituì la similitudine

di un albero ramificato. Prima di que-
sto grande naturalista tale forma a ra-

mificazioni d. discendenza fu conce-
pita solo in modo rozzo e incerto; e

ciò perchè le idee di Aristotele, che
i viventi costituissero una « S. ascen-
dente » dal polipo all’ uomo, rivissero

sotto spoglie disparate, come la « ca-

tena di perfezione » leibnitziana e la

nota S. di Bonnet. Il concetto mo-
derno evidentemente originò dalla sco-

perta d. estinzione d. forme interme-
die e più antiche, come' mise in luce

la paleontologia; anche la nostra con-
cezione è n. intima essenza diversa
dall’ antico ente ideale d. « catena »

o S., secondo la quale i germogli ter-

minali d. albero ora esistenti figliereb-



bero l’uno dall’ altro, e non p. m. dei

rami primitivi estinti. L’evoluzionismo
prelamarckiano fu quindi concepito

quale il graduale avvento di forme più

elevate per discendenza e modificaz.

da forme inferiori ancora esistenti.

Giordano Bruno dalla fisica d. Stoici

derivò l’idea che tutti i viventi ebbero
una parte maggiore o minore d. forza

universale, una energia che dà impulso
a progredire, corrispondente n. mondo
d. esseri organizzati a una S. graduale

di sviluppo — analoga alla S. aristo-

telica o a quella di Bonnet — in cui

ogni forma è il punto di partenza per

la successiva; perciò vide n. piante

le forze latenti d. generazione d. ani-

mali, nelle pietre i componenti collet-

tivi d. piante, n. uomo tuttala crea-

zione infer. Il Robinet, che manifestò,

per l’epoca, concetti di trasformismo
notevole, negò nelle sue Considérations

philosophiqaes sur la gradation natu-
relle des formes de Vétre (1768), ogni

distinzione fra i corpi organici e gli

inorganici, e stabilì una « echelle des

ètres » che abbraccia tutte le cose.

Rispetto al Lamarck interessa notare
come nella sua Physique terrestre pro-

gettasse — a dimostrare la « dégra-

dation» (v.) — una S. d. esseri alquanto
simile a quella di Aristotele

;
il che

mostra che in quel tempo la storia d.

vita si presentava alla mente del dotto

come una catena verticale di masse
d’organismi, non di specie, e non aveva
ancora sviluppata l’idea concreta e de-

finitiva d. disposizione a rami.

Scalariforme (membrana cellu-

lare) — v. Rigata, Scolture.

Scambio 1) S. di materia= nutri-

zione; — 2) S. di sostanze nelle cellule

a) di sost. gasose : tutte le celi, respi-

rano, assumono cioè O e emettono
CO2

. L’introduz. di O è condiz. indi-

spensabile alla vita del protopl., chè
da processi di ossidazione proviene la

maggior parte d. energia cinetica, a

cui il protopl. deve tutte le sue pro-

prietà. Tuttavia si deve notare che
non tutte le cellule prendono l’O dal-

1’ aria atmosferica. Oltre i due ricor-

dati, altri gas possono attraversare i

citoplasmi, probabil. allo stato di soluz.

nei liq. cellulari; allora essi di fre-

I quente provocano n. celiale speciali

fenom. di intossicazione. Ricerche su
le modificaz. morfologiche determina-
tevi da ale. gas, si possono condurre
con la « camera di Engelmann, » che
permette di osservare al microscopio
celi, mantenute in an’ atmosfera del

gas che si vuole studiare. Verworn
ponendo in un inviluppo d'H degli in-

fusori, vi osservò processi di disgregaz.

granulare, i quali s’arrestavano a pena
veniva sostituito dall’aria. Demoor
studiò, con lo stesso metodo, l’ az. d.

H e del cloroformio su cellule di Spi-

rogyra e su leucociti di rana, e vide
che, mentre il protopl. rimane para-

lizzato per la soppressione d. O o per
la presenza di un gas anestetizzante,

il nucleo non presenta alterazioni e

rimane in facoltà di scindersi per mi-

tosi. Da ciò si può concludere che il

processo di respiraz. sia in certo modo
localizzato nel citoplasma (Verworn)
e che il nucleo non vi prenda una parte

diretta; b) di sost. liquide: i fluidi liq.

che entrano n. celi, e ne escono sono

in generale soluz. acquose di differenti

sost. colloidi e cristalloidi. È superfluo

insistere su l’ importanza che questi

fatti hanno riguardo alla fisiologia e

patologia d. celi, e d. organismi, chè

essi dominano e governano lo stato

fìsico d. celi, e d. organi, e le funzioni

concomitanti (assorbimento, secrezione

e dipendenti). I principi fisico-chimici

che, tenendo conto d. stato fisico del

protopl. — complesso di sostanze col-

loidi, — disciplinano n. celi, gli scambi

d. solvente (acqua) e d. molecole in

esso disciolte, sono quelli d. diffusione

e d. osmosi (v.). * Kunkel : La cor-

rispondenza tra lo S. molecolare d.

piante e d. animali (Biolog. Central.,

1881).

Scanalato (canaliculatus
) 1) or-

gano piegato longitudinal. o scavato

a grondaia o provvisto d’una piccola

doccia; — 2) Foglia S. che in tutta

la sua lunghezza è scavata a doccia.

NarcissusJonquilla, Ornithogalumpy-
renaicum, O. umbellatum, Pinus sii

vestris, Polyanthes tuberosa
,
Saisola,

Carex acuta, Allium, Bromelia ana-

nas;
— 3) Fusto S. rilevato di coste lon-

gitudinali separate da solchi. Beta vul-
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garis, Clemaiis Vitalba , Equisetum

;

— 4)Legume S. idem (Pisum Ochrus);
— 5) Picciolo S. longit. scavato nella

faccia superiore. Fraxinuè; — 6) Seme
S. con un solco secondo 1' asse mag-
giore (Phoenix dactyli/era)

;

— 7)

Stilo S. solcato sul lato interno Hel-

leborus.

Scandente (fusto, scandenti) che
porta dei cirri, che si attorcigliano a

corpi estranei, per salire e attaccarsi

ai vicini. Anomospermum, Holboellia.

Scansore (scando ascendo)= ram-
picante (fusto).

Scaphiuiu = carena.

Scapilioro (scapiflorus

)

di pianta

i cui fi. sono portati da scapi.

Scapifornie (scapiformis

)

che ha
la forma, la disposizione di uno scapo.

Seapigere (piante [scapus gero])

i cui fusti sono d. .scapi. Taraxacum.
Scapo (scapus ; Linneo, Phil. bot.,

40) 1) asse fiorifero radicale privo di

fg., soprattutto d. Monocot.(Aiaa-, Con-
vallaria, Byacinthus, Muscari, Nar-
cissus) ; — 2) certi peduncoli fiorali.

Scarico del polline dagli £ —
v. Carico.

Searioso (scariosus ) 1) che ha la

consistenza di una squama secca: certe

brattee; — 2) Foglia S. sottile ed arida,

quasi membranacea. Asparagus, Poly-

i\onum orientale ; — 3) Perianzio S.

i rubricato, munito di squame e di mem-
brane aride. Centaurea Jacea.

Scelta naturale (cernita) = se-

lezione naturale.

Scheletrici (tessuti) — v. Ste-

reomi.
Scheletro 1) S. del fusto risulta

dall’insieme dei tessuti di sostegno;
— 2) S. della foglia = nervatura fo-

gliare formata dal fascio vascolare che
si suddivide n . lamina in numerose ra-

mificazioni.

Schema florale = diagramma.
Schiacciato (fasto) se presenta

due facce laterali o una anteriore e l’al-

tra posteriore. Opuntia .

Schianze consorzi di piante in

cui predominano le Tallofite che, allo

stato secco o per essere calcificate,

sono rigide e fragili. Le colonie di

queste piante o formano solidi banchi
e scogliere, oppure costituiscono un

rivestimento spugnoso del suolo ( S.

tignose)
;
spesso hanno 1’ aspetto di ri-

vestimenti crostosi del suolo roccioso,

terroso o sabbioso (S . crostose). Si svi-

luppano tanto n. aria, comesott’acqua.

Alla formazione d. S. partecipano solo

i Licheni, le Fioridee e ale. Caracee.

Assai multiformi sono i Licheni ade-

renti intimamen. al loro substrato e

uniti in S. crostose (più Acarospora

,

Amphiloma, Lecanora, Lecidella, Per-
tusaria, Verrucaria). La S. più nota
e più diffusa è quella formata dalla

Lecidea gcographica

,

la quale dà una
particolare colorazione ai massi roc-

ciosi sui monti schistosi. Le S. tignose

sono formate da diversi Licheni arbo-

rescenti ( Cetraria,
Cladonia) e s’incon-

trano particolar. sugli alti monti n.

tundre d. zona artica. Meno impor-

tanti sono le S. subacquee formate da
Caracee calcificate e Floridée (Coral-

lina). Le sp. calcificate di Lithophyl-

lum e Lithothamnium unite in solide

S. con la forma di banchi, si trovano
soltanto nel mare.
Schistocarpo ( axiotóc spartito,

fesso) i cui fr. s’aprono fendendosi. —
v. Deiscenza.
Schistostele (oxicrróc; arqAq co-

lonna) cilindri parziali in cui talora si

divide il cilindro centrale di certe

piante (Gunnera ,
Prìmula Auricula,

Pteridofite). — v. Fusto.

Schistosteli = s^hWostele.
Schizoearpo ( fendo) 1)

Frutti S. che si dividouo in più pic-

coli fr. parziali circondanti il seme
;

—
2) Urna S. deiscente per fenditure

multiple. Andraea.
Schizogenesi — v. Riproduzione.
Schizogeni (spazi intercellulari;

origine S.; cx^co, yervàco genero) pro-

dotti per aliuniaiiaimiito d. lamelle

mediane — per la disuguaglianza d.

accrescimento — sugli spigoli d. cel-

lule, (cioè in seguito a sdoppiamento
o distruz. d. parete comune di ele-

menti contigui).

Schizomeristella — v. Mono-
meristelica, Picciolo.

Schizomiceti CNagelj) =batteri.
Schizostelin i fasci librolegnosi

del fusto, in luogo di essere, come
d’ ordinario, uniti in stela sotto una
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endodermide cornane, si trovano talora

isolati nel parenchima, ma restando

allora forniti ognuno di un’ endoder-

mide e quindi d’un periciclo proprio.

Una simile dispersione origina un fu-

sto schizostelico, cioè a cilindro centrale

frazionato. La S. caratterizza special,

il Ranunculus aguatilis (le altre sp.

delgen. sono monosteliche) e ale. Crit-

tog. vascolari. — La struttura è schi-

zostelica dialimeristelica quando le

meristele sono separate e distinte.

Sehwendener (teoria di; teoria

algolichenica) i Licheni furono stabiliti

come classe nel 1694 da Tournefort ;

nel 1866 Uf. Bary emise l’ipotesi del

consorzio (v. Simbiosi), accettata di

poi da S. Considerando che vi hanno
tra i gonidi e le ife d. differenze fisio-

logiche importantiss., i primi compor-

tandosi come Alghe, o almeno come
ogni celi, d’un organo erbaceo (con

clorofilla), e le seconde come ogni celi,

d’un organo colorato, — queste per

conseguenza debbono chiedere a estra-

nei il nutrimento che non saprebbero

elaborare — ;
che d’ altra parte, le re-

lazioni reciproche dei filamenti e dei

gonidi sono poco nettam. stabilite, il

S. formola così la sua teoria (Die Al-

gentypen der Lichenen- Gonidien

,

1869) :

« Il risultato d. mie ricerche è che

queste produzioni non sono affatto d.

piante semplici, nè d. esseri individua-

lizzati nel senso ordinario d. parola.

Essi formano piuttosto d. colonie di

centinaia e migliaia d’individui, di cui

uno solo agisce da padrone, mentre

che gli altri, in perpetua schiavitù,

provvedono alla loro nutrizione e a

quella d. loro padrone. Questo è un
Fungo Ascomicete, un parassita abi-

tuato a vivere del lavoro altrui
;

i suoi

schiavi sono d. Cloroficee che ha cer-

cato attorno a sè, di cui s’ è impadro-

nito, e che mercè al suo potere tiene

soggette. Esso li circonda, come un
ragno allaccia la sua preda, di un re-

ticolo filamentoso le cui maglie strette

si riuniscono bentosto in un tessuto

impenetrabile. Ma contrariam. al ra-

gno che spossala sua preda e l’uccide,

il Eungo comunica e infonde alle Al-

ghe prese una maggiore attività e un

più rapido accrescimento »
.
Questa con-

cezione non era tuttavia il primo do-

cumento prodotto su la questione e

probabil. bisogna attribuire la sua ori-

gine a due note preced. e che hanno
potuto ispirarla. La prima è un’ osser-

vazione del Nylander n. Lichenes
Lapponiae orientalis, 1866; la seconda
-- già accennata — è dovuta al De
Bary ( Morphologie und Physiologie

der Filze, Flechten und Myxomyceten,
1866). Discutendo qualche sp. di Col-

lemacee, Licheni a tallo gelatinoso, De
Bary pone questo dilemma: o qnesti

Licheni sono esseri dimorfi, di cui i

due stati sono rappresentati il primo
da forme meno complesse, disposte tra

le Alghe come d. produzioni autonome
sotto i nomi di Crococcacee e Nosto-

chinee, il secondo da espansioni liche-

nosi aventi un’ evoluzione meno ru-

dimentale, e producente dei fr. etero-

genei; o queste Alghe costituiscono

d. individui distinti, indipendenti, ca-

paci di vivere e riprodursi senza as-

sociarsi ad esseri estranei, ma assu-

menti la forma di Collemacee, allorché

il caso li fa sviluppare in vicinanza

di certi Ascomiceti parassiti che man-
dano le loro ramificazioni miceliche

nei talli in evolnz. La natura d’Alga
dei gonidi gli sembrava dimostrata

dalle osservazioni di Eamintzin e Bo-
ranetzky (Boran., Recherches sur la

vie indépendente des gonidies des Li-

chens, Bot. Zeit., 1868; — A. Fam.
e J. Bor., Sur le changement des go-

nidies des Lirhens en zoospores, A. d.

S. N., sér. 5e, Vili, 137) che stu-

diando la vita indipendente d. celi,

verdi dei Licheni li vedono o credono

vederli comportarsi come d. Alghe
unicellul., di cui le une passano, dopo

messe in libertà, a uno stato di riposo

dopo il quale la loro vitalità si risve-

glia e con essa la loro attitudine ri-

produttrice, le altre che trasformano

la loro materia verde in zoospore. —
Dopo la sua apparizione la teoria fu

ardentem. attaccata e sostenuta. Max
Reess e Bornf.t tentano separat. la

sintesi dei Licheni facendo concrescere

certe sp. di Funghi con alcune Alghe
ottenendone nuovi Licheni; il Treub
difende la tesi insieme con argomenti

negativi, dimostrando che le ife non
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producono mai gonidi e con arg. posi-

tivi, riportando gli assaggi sintetici

del Bornet. — v. Gonidi, Micoficofìti,

Omogonidismo. * T. P. Brisson: Exa-
men critique de lathéorie de M. Schiven-

dener, Paris, 1877-9; — C. Grilli: S.

autonomia dei Licheni, Jesi, 1892; —
O. J. Richard: Osserv. sopra una
questione di fisiologia veg. relativa ai

Lich., Castelplanio, 1892.

Sciafìiee (piante; oxià ombra) che

preferiscono i luoghi ombrosi, adattate

a questa speciale stazione (= ombro-
flle di Delpino).
Sciame (examen) a) riunione, in

masse considerevoli, di batteri mobi-
lissimi

;
b

)

falange di planogameti
;

c) colonia, vagante in un liquido, di

Alghe o altri veg. inferiori.

Sci fifero (siyphosum) — v. Po-
dezio.

Scifo (scyphus tazza) imbuto rego-

lano. turbinato che spesso si trova

all’ apice dei podezi (v.), ora scavato

e aperto, ora munito di un velo om-
belicato, depresso o dia/m?nma;i mar-
gini del S. portano gli apoteci e gli

spermogoni; essi sono interi, crenelati,

laceri o frastagliati. Possono essere

(Schaerer) : proliferi dal diaframma
(centralis), — proliferi dal margine
(marginalis), — crenelati (crenelatus),

— denticolato dai giovani apoteci (den-

ticulatas), — munito di denti allungati

digitati (digitatus), — intero (integer),

— provvisto di denti raggianti interi

(radiatus), — dilatato in tromba (tu-

baeformis)

,

— turbinato (turbinatus).

Scissile (fr.) = deiscente.

Scissione (scindo fendo) riproduz.

agama per divisione
;
la pianta — di

consueto unicellulare — si divide di-

rettane. in due, raram. in più parti,

che sono altrettanti indiv.; i Batteri,

le Vaucheria, le Spirogyra e altre Al-

ghe filamentose si possono dividere in

segmenti mediante S. trasversale. Si

rannoda a tal modo di riproduz. anche
la propagaz. per separaz. di parti più
o meno voluminose di piante superiori,

per cui hanno luogo naturai, o ad arte

nuovi organismi. — v. Sessi.

Scissiparità modalità di genera-
zione, per divisione di un organismo
in due.

Scissura fenditura, solco
;

il scin-

dersi d. pareti d. concettaceli, fr. e

simili strutture a maturità.

Scitaminacee(piante; scitamenta

leccornia) la cui fecola o altro mate-

riale di riserva è riguardato come for-

nito di preziose qualità alimentari.

Scivolamento (movim. di) si ha
in diversi vegetali inferiori — e na-

turai. non sempre è agevole differen-

ziarlo dal moto di slitta (v.), — esseri

dotati di intonachi di sost. viscosa, che

ricevette quanto alla sua funzione in-

terpretazioni disparate. Stahl pensa

che i rivestimenti mucosi o gelatinosi

servano alle piante per difendersi da-

gli erbivori e in particolore dalle chioc-

ciole ;
Goebel distingue 1’ ufficio di

questi mantelli nelle piante terrestri

e n. acquatiche, attribuendo loro nelle

prime una misura ovviante all’ essic-

camento, nelle seconde il compito d’im-

pedire che l’acqua ambiente penetri

nei tessuti. L’ Hunger (Le mécanisme
du glissement dans le règne vég., Rev.
gén. des Se., X, 1899) fondandosi sul

fatto che nei pesci quell’ umore mu-
coso che li riveste ha per scopo di

farli scivolare su gli ostacoli duri che

altrimenti li ferirebbero, attribuisce

ad esso anche nei vegetali il mede-
simo attributo, e considera infatti che

tutti i veg. mobili, come molte Alghe,

i quali potrebbero n. loro moto venir

contusi o lesi da corpi estranei, por-

tano un tale indumento. Il muco che

riveste il corpo d. limaccia, come quello

che avvolge un Mixomicete, avrebbero

lo stesso compito preventivo contro i

traumi, durante il moto che questi es-

seri fanno strisciando sopra oggetti

consistenti e scabri. Così l’abbondante

secrezione mucosa che esiste lungo il

tratto intestinale d. ammaliò un mezzo
che rende facile lo scorrere d. ingesta,

e che protegge le sue pareti qualora

vengano introdotti corpi atti a ferire
;

anche n. articolazioni ha capitale im-

portanza per la loro funzionalità la

presenza d. sinovia. — Sachs pen-

sava che il rivestim. mucoso d. apice

d. radici e dei peli radicali agisse come
quello dei vermi, facilitandone la pe-

netrazione nel terreno, essendo lubri-

ficati. Hunger attribuisce la stessa fi-

40. Bilancioni, Diz. di Boi. gen.
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nalità al muco che si forma n. produz.

endogena d. radici laterali; la parte

d. rad. primaria donde uscirà la r.

laterale, si disorganizza per lasciar

passare questa, e dà luogo a un umore
mucoso, che prende a rivestire la gio-

vine radice rendendole più facile il

trapasso dagli strati corticali con una
notevole diminuz. di attrito. Il muco
che riveste gli « endofiti » avrebbe la

stessa indicaz. L’Hunger nota come
in quelle piante ove si ha la prefogliaz.

circinnata (Felci), le parti che si toc-

cano intimam., che si sovrappongono
— in cui dunque avviene attrito, sfre-

gamento (coste dorsali e ventrali d.

spire) — sono ricoperte di peli muci-
pari che rendono lubriche le superficie,

facilitando così lo srotolamento espan-
sivo d. fg.; dove la secrez. mucosa è

sostituita da numerose squame (Aspi-

dium), queste sono aride, ma levigate
in modo da permettere il dolce scivo-

lare dei segmenti d. fronda che si

svolge. Nelle Poligonee la giovane fg.

nel bocciolo è strettam. avvolta dalla

guaina d. fg. più adulta; per liberar-

sene essa deve vincere una certa re-

sistenza dovuta allo sfregamento, e

tale ostacolo viene diminuito dalla pre-

senza di muco lubricativo.

Sclereldi (o cellule pietrose) = cel-

lule sclerenchimatiche: fungono da ele-

menti meccanici. — v. Tessuti.

Sclerenchima (cxAqpóq duro,

eyx^l^a sostanza; Mkttknius [Abhan-
dlungen der inatliem -naturw. Classe
d. k. sàchsischen Gesellsch. d. TViss.,

VII, Leipzig, 1865, 418]) 1) tessuto
morto formato da celi, ora corte ed
ora lunghiss. e assottigliate alle due
estremità (fibre), con la parete ingros-

sata, più o meno fortem. lignificata,

e la cavità interna piccoliss., priva di

protoplasma e di nucleo, contenente
solo un liquido chiaro od aria. Lo S.

ha un ufficio puram. meccanico e serve
a dare solidità e resistenza alla pianta.

Le fibre componenti lo S. presentano
più varietà, che sono : le tracheidi con
membrana poco ingrossata e fornita

d’ispessim. elicati o di punteggiature
areolate, contenenti di solito aria; le

fibre libriformi con membrana molto
ingrossata, lignificata, fornita soltauto

di punteggiature per lo più foggiate

a fessura
; le fibre liberiane, con mem-

brana molto ingrossata, poco o punto
lignificata, assai tenaci. * Otto Buch:
TJeber Scherenchymzellen, B r e s 1 a u

,

1870; — DeBary: Vergleichende Ana-
tomie, 1877, 133 (con le indicazioni dei

lavori preced.); — 2) Fibre di S. —
v. Tessuti.

Sclerenchimatici (fasci) sem-
plici, sono costituiti da fibre liberiane

e si trovano nei fusti e n. fg. di varie

piante con la forma di costole ipoder-

miche.
Scleriti — v. Famoso 4).

Sclerosilo (sclerofillus) di pianta

che ha d. fg. dure, cuoiose.

Scleroide — v. Micelio.

Scleromi — v. Stereomi.

Scleropodo (pianta, fi.) che ha i

peduncoli rigidi.

Sclerosi indurimento abnorme o

patologico dei tessuti.

Scleroso 1) Ipoderma S. — v. Tes-

suti; — 2) Parenchima S. o sclerotico

quando si è lignificato più o meno
foitem. e indurito per ispessim. delle

membrane
;
proprio spec. di alcuni fr.

(celi, dure o pietrose); — 3) Tessuto

S. è fatto da cellule viventi con mem-
brana ingrossata e lignificata e per la

sua durezza dà sostegno al corpo ve-

getale. Esso è collegato da forme di

transizione con un tessuto morto (scle-

renchima) col quale è spesso confuso.

Sclerotico — scleroso.

Sclerozio (sclerotium) i filamenti

miceliali brevi e in gran numero si

stringono e conglutinano insieme, da

formare corpi grossi e duri e di varia

forma, gli S. o miceli ibernanti. — Per

lungo tempo furono creduti Funghi
autonomi d’ un gen. Sclerotium, salito

a più di 100 sp. nei cataloghi micolo-

gici, ma che poi sono stati riconosciuti

talli di parecchi Funghi diversi, di

Agaricus, Clavaria, Claviceps, Copri-

rne, Mucor, Peziza, PistUlaria, Ty-

phula.... Sono corpi d’apparenza come
tubercoli di pseudoparenchima, com-
patti, duri, di colore generai, scuro,

talora giallo o biancastro, di forma

tondeggiante, o come di un corno (p.

e. n. Claviceps purpurea, e in gene-

rale n. Ciperacee e Poacee ove lo S.
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si sostituisce al gineceo), d’una gross.

che varia da quella d’ un piccolo seme
a quella d’un nocciolo, e n. Sclerotium

Cocos [Pachyma Cocos] d. Carolina

avrebbe anche la grossezza d’una testa

d’uomo, se, come crede il Berkeley,
quel presunto Fungo non sia piuttosto

uno stato patologico d. radice d’una
Fanerog. Lo S. è ben presto privo di

accrescimento terminale, al suo in-

terno s’ammassano sostanze di riserva

e passa poi allo stato di vita latente.

L’ufficio fisiologico dello S. è lo stesso

di quello di vari tubercoli n. Fanerog.
— v. Fotogene, Rizomorfe, Pleiomor-

fismo.

Scobiforme (scobiculatus, scobi-

formis ; scobs segat.) che ha l’appa-

renza d. segatura del legno: si dice

sopratutto di semi angolosi e assai fini,

irregolarm. polverulenti (Orchidee).

Scodella (scutellum ) 1) = cupola

di Quercus; — 2) fruttificazione con-

cava d. Epatiche, dei Licheni.

Scodellar! (glandolo; g. cyathi-

formes, umbilicatae, urceolatae) appia-

nate o concave, o a forma di piccole

cupole. Acacia Farnesiana, Mimosa.
Scodellalo (scutellatus ) 1) organo

fornito di parti aventi la forma di sco-

della; — 2) Corolla S. gamopetala re-

golare allargata e leggerm. concava.
Scolecito (o scolecite, TuLASNE;

cmnAqSj verme; il Woronin lo dice

« corpo vermiforme ») corpicciolo el-

mintoide del ricettacolo giovane d.

Ascomicety', che funge da organo £,
esattam. omologo all’ archicarpo, car-

pogonio o ascogonio ; termina con una
cellula più grossa detta oocisto. * GL
Cocconi: Intorno alla genesi del corpo
ascoforo di ale. specie di Helotium
(Mem. R. Acc. d. Se. d. Ist. di Bo-
logna, ser. 5a

,
VII, 1897).

Scolture il più spesso l’ ispessi-

mento d. membrana è ineguale, ale.

luoghi ispessendosi maggiorai., altri

meno o affatto; da ciò una S. che si

disegna in incavo, sia in rilievo, sia

nel contempo in ambedue i modi se-

condo la distesa relativa d. zone che
s’ ispessiscono e di quelle che non si

ispessiscono affatto. Se ciò che si può
chiamare il fondo d. membrana resta
sottile, la S. è tutta in rilievo; è tutta

intera in incavo se il fondo s’ ispessi-

sce molto; è in parte in rilievo e in

parte in incavo se prende uno spes-

sore medio. Sotto 1* una e 1* altra di

queste tre forme, essa si disegna su
la faccia interna d. membrana quando
Vispessimento è centripeto , su la esterna

quando è centrifugo, insieme su le due
facce se è misto. Quando dunque l’ispes-

simento è ineguale, la parete cellulare

offre d. ornamenti o S., le une in ri-

lievo, a sbalzo, corr ispondenti alle parti

più spesse e destinati alla funzione di

sostegno o di difesa
;

le altre a scavo,

corrisp. alle zone restate sottili, che

facilitano gli scambi nutritizi tra le

celi, adiacenti. Nel primo caso, la mag-
gior parte d. membr. resta sottile, e

soltanto qua e là si ispessisce più at-

tivamente
;

nel secondo si ingrossa

quasi ovunque e non resta tenue che
a livello d. punteggiature, a) Tra le

S. in rilievo centripete, dovute a una
esageraz. locale d. ispessim. interno,

le più notevoli sono quelle dei vasi;

esse costituiscono talora una spirale

spessa (vasi spiralati), ora d. anelli

(v. anulati), ora d. benderelle paral-

lele o anastomizzate (v. raggiati o re-

ticolati). b) Le S. a incavo centripete,

la cui produz. è legata all’ arresto lo-

cale d. ispessim. interno, sono date

essenzial. dalle punteggiature, c) Come
S. in rilievo centrifughe sono notevoli

i tubercoli, le punte, i reticolati sa-

lienti.... che si formano alla superfìcie

dei granelli pollinici, spore, epider-

mide dei semi, d) S. in incavo centri

fughe risultano dalla cessaz. locale d.

ispessim. centrifugo, come i pori.

Scoperti (fr.) non mascherati da
un altro organo (calice persistente....);

che sono nudi.

Scorpioide 1) Cima (unipara ) S.

cima dicotoma con sviluppo compieta-
mente unilaterale per aborto di tutti

i peduncoli di uno stesso lato
;
in altre

parole, una sp. di grappolo unilaterale

ravvolto a spira, in cui i fi. si svilup-

pano dalla base verso l’apice. Arta-

botrys suaveolens, Borraginacee , Hyo-
sciamus, Myosctis ;

- 2) Ramificazione
S. terminale, quando la branca si ac-

cresce sempre dalla stessa parte, per
atrofizzaz. costante dei rami da un lato
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(dicotomia simpodiale S.). — v. Ra-
mificazione, Simpodico.

Scorrente (decurrens) = decor-

rente.

Scortecciamento anulare fe-

nomeno che consiste nel sorprendente
accrescim. che avviene in certi punti

d. piante, da cui sia levata una por-

zione anulare d. corteccia. Se su un
ramo crescente d’ un albero si fanno
2 tagli anulari paralleli che interes-

sino tutta la corteccia, sino al corpo
legnoso, e si asporta il pezzo di cor-

teccia compreso tra i 2 tagli, insieme
col libro molle corrispondente, la cor-

rente d. linfa, che si muove n. libro

molle delle parti superiori del ramo
verso la base, è interrotta. I margini
d. incisioni si disseccano; i condotti

del libro molle vi si chiudono, e la por-

zione del ramo sottostante al pezzo
anulare d. corteccia asportata non può
pih ricevere p. m. del libro molle le

sost. necessarie al suo ulteriore svi-

luppo.

Scorza il ritidoma.

Scovolo (stimma a) fatto a mo’ di

S. (il setolone cilindrico e inastato con
il quale si detergono le superficie in-

terne di cilindri stretti, l’anima d.

artiglierie, i tubi delle caldaie....), con
processi pelosi, cioè, disposti perpen-
dicolar. — a spazzola — attorno ad un
asse. Arando donax, Panicum milia-

ceum, Sorghum volgare. — v. Appul-
sori.

Screpolato (rimosus

)

1) Corteccia

S. = ritidoma; — 2) Fusto S. la cui

superficie è aspra al tatto a cagione
di fessure che la solcano. Quercus
Suber.

Screziato (maculosus, varius, ver-

sicolor) si dice particolar. delle foglie

e dei fi. che presentano colori vivaci,

taglienti gli uni sugli altri, senza nuan -

ces di passaggio.

Screziatura alterazione di colore

per esagerazione di uno dei suoi prin-

cipi.

Scrobiculato (scrobiculus fosset-

ta) parti d. piante incavate da piccole

fossette: fr. di Arum italicum, noc-

ciolo di Amygdalus Persica.

Scrofola * = samara.
Scudetto 1) (scutellum, Gartner)

il cotiledone d. Poacee con forma par-

ticolare : « escrescenza d. asse al di-

sotto d. fg. cotiledonare, escrescenza

che involge l’ embrione tutto intero

come un mantello e che forma su la

sua faccia dorsale, là ove è in contatto

con l’endosperma, una placca ispessita

in forma di scudo » (Sachs). * Van
Tieghem : Observations anatorniques

sur le cotyledon des Gramineés et des

Cypéracées (A. d. S. N., sér. 5e, XV,
1872) ;

— 2) n. Marchantia, gli arche-

goni sono portati n. faccia inferiore

d’ una speciale produzione del tallo,

che figura uno S. o una rotella solle-

vata sopra un gambo
;
— 3) (o scudo)

le cellule d. parete d. anteridio n. Ca-
racee

;
le 4 superiori sono triangolari

e le 4 inferiori, causa la loro commes-
sura col penducolo, sono trapeziformi

;

— 4) Innesto a S. consiste n. intro-

duzione d’ un pezzo di scorza con una
gemma in un taglio in forma di T fatto

sul ramo d’ un’ altra pianta, in modo
che la superficie interna d. scorza s’a-

datti al legno del soggetto e la gem-
ma sporga dal taglio, e poi legando
fort. Quando è avvenuta la saldatura

d. innesto col soggetto, il primo si svi-

luppa conservando tutti i caratteri d.

pianta-madre.
Scucì fformi (glandolo, peltatae,

fungiformes) in forma di scudetto. Pi-

cinus communis.
Scudo

(
scutum ) 1) le aree subrom-

boidali od esagonali d. superfic. esterna

d. strobila; — 2) = scudato d. Ca-

racee; — 3) v. Stylostegium
;
— 4)

Manubrio dello S. = manubrio.
Sculture della membrana

cellulare — v. Scolture.

Se ut ella * = sorta d’ apotecio.

(Parmelia).
Scatenati (pili) = squamosi.
Scutellum cotylecloneum *

(Gartner) = blastoforo.

Scutifogliato di pianta le cui fg.

sono a forma di scudo. Tropaeulum.
Scutum * = apotecio d. Licheni.

Seyplius nei Licheni (Crombie, A
monogr. of Lichens, London, 1894 ),

« una frnttific. formata a somiglianza

di coppa dilatata, nata su di un pode-

zio » .
— v. Tallo.

Sditferenziazione (Entdifferen-
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zierung dei ted. ;
anaplasia) sta a in-

dicare certe anomalie dei fatti d’ere-

dità, le quali conducono alla formaz.

di elem. speciali, che talora hanno vita

transitoria, talora permangono a lun-

go, mostrando un evidente carattere

patologico. Per S. s’intende quindi un
ritorno di ale. tessuti verso stati an-

teriori, precedenti, nello sviluppo on-

togenetico : che ciò realm. possa av-
venire, è dimostrato dalle osservaz.

sui processi rigenerativi. La S. teori-

cam. è possibile qualora si ammetta,
come vuole la maggior parte, 1’ esi-

stenza in tutte le celi, di un « plasma
ereditario di riserva ». Secondo le ipo-

tesi di Nagkli, De Vries, Hertwig,
le quali presumono che in ogni elem.,

anche a sviluppo perfetto, esista la-

tente un idioplasma eguale a quello

che si trova nel germe, si dovrebbe
ammettere la possibilità, che da una
celi, qualsiasi si potesse riformare un
organismo, il che n. esseri superiori

per certo non si verifica. Per la dot-

trina di Weismann si può stabilire a
priori quali possono essere le conse-
guenze di una S., nelle celi, germina-
tive e somatiche : una di queste ulti-

me, a un dato momento d. ontogenesi
d. organismo a cui appartiene, con-
tenga le determinanti attive A, B, C,

D, più il plasma somatico di riserva
R, che dobbiamo ammettere racchiuda

,

latenti, altre determinanti eguali alle

dette. Questa cellula - che si rappre-
senta con (A-f5+f7+Z)) + 12

— moltiplicandosi ancora, in condiz.
normali, dà origine a due cellule più
differenziate, n. quali si sono distri-

buiti i caratteri attivi e si è trasmesso
interam. il plasma di riserva: quindi
(A -f- B) -J- R e (C -j- D) -{- R indiche-
ranno rispett. le due celi. -figlie. Se
ora insorge una causa di S., la quale
agisca su la prima di queste, si di-

struggono le determinanti, e dal pla-

sma di riserva se ne svolgono, entrando
in attività, d. nuove A, B, C, D, e

così dalla celi, più differenziata (A -j-

B) -f- R si viene ad ottenere una celi,

meno differenziata (A -f- B -f- C -f- D)
+ r — simile all’antica progenitrice
— in cui con r s’indica il plasma ac-

cessorio di riserva, residuante da R

dopo la liberaz. d. determinanti in-

dicate. Si osserva così che la poten-
zialità di S. di una celi. — la capacità
che possiede di dare origine per mol-
tiplicaz. a elem. somiglianti ai suoi

progenitori — dipende dalla qualità

del plasma di riserva che racchiude,
dal numero di determinanti di sp. di-

versa, che in questo plasma accesso-

rio sono contenuti in latenza. Nei tess.

somatici evoluti la S. non fa risalire

mai gli elem. anatomici di molto n.

via retrograda verso gli stati embrio-
nali.

Sdoppiamento
(diremptio ) 1) S.

delia lamina fogliare si ha talora n.

Euonymus japonicus. * L. Gabelli :

S. causa degli S. fogliari (Malpighia,
X, 1896)

;
— 2) S. delle parti fiorali

(o ramificazione) non di rado le parti

d’ un verticillo fiorale si dividono così

che al posto di uno se ne trovano due
o più: questo fatto s’osserva special,

n. £ ($ maggiori d. Crocifere, Fu-
mariacee, Escholtzia, Malva, Microtea
maypurensis, Phytolacca, Ricinus ) ,*

Payer chiama ciò S., Eichler corisa
laterale, J. Sachs (Traitéde Bot., 688)

pensa che in tal caso vi è ramifica-

zione assai precoce. Lo S. differisce

dalla moltiplicazione d. verticilli in

ciò, che l’alteranza d. pezzi di due ver-

ticilli vicini non s’osserva più. L’op-
posizione di questi stessi pezzi l’uno

all’altro prova che non v’ha che un
solo verticillo i cui pezzi primitivi si

sono sdoppiati. Talora lo S. è mani-
festo sin dai primordi d. organi rela-

tivi sul fi. (S. congenitale). * A. W.
Eichler: TJeber den Bluthenbau der

Fumarieen...., Flora, 1865-9; — Pey-
ritsch : TJeber Bildungsabneichungen
der Cruciferenbluthen, Jabrb. f. Wiss.
Bot., Vili, 117.

Secca (sostanza)— v. Composizione
chimica d. piante, Nutriz.
Secclii (frutti) in cui il pericarpo

è per solito secco, arido, o se talora

diviene alquanto carnoso, non è mai
commestibile. — v. Frutto.
Secco (siccitas) — v. Rigidezza.

Secondario (secundarius ) 1) An-
tofilli S. non essenziali per l’atto d.

riproduz.; — 2 ) v. Carattere; — 3)
v. Tessuti

;
— 4) Composti S. (Kossel

;
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o accessori) del protoplasma, variabili

per quantità, a seconda d. varie sp.

di cellule che si sottopongono all’ in-

vestigazione
;
rappresentano materiali

nutritizi, serbati n. elem. istologici,

o prodotti d. attività metaboliche spe-

cifiche d. stessi, o sost. da cui dipen-

dono certe particolari funzionalità di

ale. specie di cellule; — 5) Corteccia

S. « tout le tissu produit par la con-

che génératrice sur sa face externe

ou corticale (Sachs); — 6) Divisioni

S. ramificazione del picciolo comune
d. fg. composte; — 7) Funzioni S. il

regolare compimento del duplice la-

voro di assimilaz. e disassimil. n. in-

timità d. celi, viva comporta 1’ eser-

cizio di F. S. (assorbim. e circolaz.),

le une anteriori, le altre consecutive

alla nutrizione celi. Queste F. S. sono
talora compiute tutte insieme da ogni

elem. del corpo indistintam., ora lo-

calizzate in elem. peculiari: il primo
caso si ha n. esseri uni-(molti Batteri)

0 paucicellulari (parecchie Alghe verdi

filamentose: Spirogyra), il secondo ca-

ratterizza la maggior parte d. piante

sepimentate massicce (p. vascolari).

1 diversi tess. che sono adibiti alle F.

S. speciali, e che quindi concorrono,

ognuno per suo conto, al manteni-
mento d. vita generale d. pianta, sono

detti tess. di perfezionamento : più essi

sono numerosi, in altre parole per

quanto è maggiore la divisione del la-

voro fisiologico, di tanto la pianta è

piu prossima al tipo perfetto; — 8)

Germoglio S. parte superiore del fi.

$ di Taxus laccata laterale al G. pri-

mario; — 9) v. Istinto; — 10) Legno
S. — v. Fusto, Legno, Radice; — 11)

Libro S. — v. Fusto, Radice; — 12)

Membrana cellulare S. (o parete S.)

massa stratificata interposta alla mem-
brana primaria e terziaria, che può
raggiungere notevole sviluppo e in tal

caso si parla di strato d' ispessimento :

se tale ispess. è stato continuo la M.
S. è omogenea, se periodico è etero-

genea; — 13) Meristema S. (o succes-

sivo) n. organi adulti certe regioni

isolate del tessuto restano allo stato

di raerist., o ritornano in seguito a

questo stato, ed è detto M. S. — v.

Definitivi, Tessuti
;
— 14) Micelio S.

nato da filamenti emessi dallo stroma
;— 15) Nucleo S. del sacco embrionale

(v.)
;
— 16) Radici S. che partono dalla

r. primaria o fittone
;
possono essere

di 1°, 2°, 3°.... ordine; — 17) Raggi
midollari S. — v. Radici, Rag. mid.

;

— 18) Stipole S. — v. Stipole; — 19)

Struttura S. di un organo, che apporta
alla primaria nuovi elementi in gra-

zia di meristemi S. Nei tess. primari,

o rimangono d. elem. allo stato di me-
ristema, o vi si formano nuovi tess.

meristemali; i merist. S. si segmen-
tano e si moltiplicano, passano allo

stato definitivo e i tess. S. si inter-

pongono fra i primari dando luogo alla

S. S. — v. Fusto, Radice; — 20) Tes-

suti S. che provengono dai meristemi
primari o dai successivi. Essi vengono
aggiunti, dall’ attività del cambio, in

continuazione ai tessuti primari d.

pianta. La formazione di T. S. com-
pare, n. evoluzione filogenetica, per
la prima volta in certe Pteridofìte, di

cui si conoscono soltanto gli avanzi

fossili ( Calamaria, Lepidodendron, Si-

gillala) e si estese poi alle Fanerog. :

essa rimase limitata, in generale, al

fusto e alla radice e solo in piccola

misura estesa anche alle fg.
;
— 21)

v. Valve 4).

Secondina lo strato interno (se-

conda membrana) d. invoglio d. no-

cella : si forma avanti d. primina. —
v. Ovulo.
Secondo ( secundus

)

disposto da
un solo lato; dicesi dei fi. od. foglie

sul gambo
;
racemo S. di Cassandra

calyculata.

Secreti — v. Secrezione.

Secretore 1) Idioblasti S. varia-

bili per prod. di escrez. e secrez. (es-

senze, mucill., gomme, XX di ossalato

di calcio; v. Idiobl.) ;
vi sono pure id.

laticiferi (Euforbiacee), semplici o ra-

mificati
;
— 2) Organi S. — v. Secre-

zione
;
— 3) Tessuto S. insieme di elem.

istologici, per lo più privi di clorofilla,

che hanno lo scopo di elaborare nel

loro protoplas. sost. le quali più non
servono alla nutriz. (v.) d. pianta, ma
in uno o altro modo vengono espulse

daH’organismo o vi rimangono inerti,

o vengono adibite ad altre funzioni.

Il T. in parola è formato da cellule
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viventi a parete sottile, che conten-

gono qnali sostanze d’eliminazione o

di secrezione acido ossalico, a. tannico,

mucillagine, gomme, resine, oli essen-

ziali, latice.... Le celi, secretrici sono
spesso isolate (le lunghe cellule rosse

che si trovano alla periferia d. midollo

di Sambucus e conteg. sost. tanniche),

ma non meno frequentem. si mostrano
riunite o in file, o in reti o in strati.

Le celi. S. disposte in una fila pos-

sono conservare i loro tramezzi tra-

sversali (cellule gommifere e ossalifere

d. Gigliacee), oppure perdono i tra-

mezzi e formano un tubo semplice
(vasi laticiferi di Chelidonium). Simil-

mente le celi. S. disposte in una rete

conservano talora le loro .pareti di-

visorie (celi, tannifere di Rosa), ma
spesso ne sono prive ( vasi latic. di

molte Composte, Campanulacee, Pa-
paver, Chelidonium). Le celi S. in

istrati sono separate l’una dall’altra

mediante tramezzi (celi, oleifere di Va-
leriana) e non di rado tappezzano un
canale intercell.,detto canale secretore.

— v. Tessuti. * De Bary : Verglei-

chende Anatomie, 1877, 93; — Gui-
onard: Boll, de la Soc. Bot., XXVIII,
1881; — JOHW: IJntersuchungen uber
die Zellkerne...., Bonn, 1880.

Secrezione (secretio separaz.) 1)

atto fisiologico consistente in una se-

parazione — usiamo tale parola, chè
essa non impone alcun atto di fede
per una dottrina speciale — di certi

componenti e in una formazione di

certi principi immediati per opera d.

cellule e dei parenchimi ghiandolari,

donde la produz. di sost. che non esi-

stevano preformate n. organismo. La
questione più vitale che riguarda la

S., è quella riferentesi al meccanismo
d. formaz. dei prodotti, che costitui-

scono il secreto. Alcuni credono che
il protopl. stesso vada a costituire,

per trasformaz. chimiche d. sue mo-
lecole, i prodotti secretori, e in ciò

concordano con la teoria di Cl. Ber-
nard sul « chimismo d. piante e d.

animali »
,
poiché questi ammette che

n. organismi si produca una sola spe-
cie di sintesi, la continua formaz. di

protopl.; e che da questo provengano,
per scissione, tutte le altre sost. ter-

narie e quaternarie, da cui gli orga-

nismi sono composti. In conformità di

tale concetto si avrebbe nei processi

secretori una ininterrotta edificazione

di protopl. a spese dei materiali nu-
tritizi che giungono alle cellule e dal-
1’ altro lato una più o meno profonda
disintegraz. di esso, per la formazione
di secrezioni

;
donde si verificherebbe,

durante il periodo secretorio di una
gh., una distruz. di tutte le celi, at-

tive, perdita poi compensata da spe-

ciali processi riparatori. Così i pro-

dotti d. S. proverrebbero solo indiret-

tam. dai materiali nutritizi. Secondo
altri (Heidenhain), in speciali processi

di S. si ha una parziale distruzione di

protopl., una porzione di esso rima-
nendo inalterata intorno al nucleo, e

da questa si riprodurrebbero le celi,

intere. — Ma diversi autori — e lo

lo studio venne svolto con ampiezza
imponente rispetto al regno animale
— non consentono che si abbia la detta
demolizione durante 1’ attività d’ un
elem. secernente, in primo luogo per
la consideraz. d’indole generale che in

tal caso si avrebbe una inutile per-

dita d’energia, il che n. economia d.

esseri organizzati mai non accade. Le
molecole del prot. si debbono formare
per sintesi di prodotti pip semplici,

quali sono quelli che costituiscono il

sostrato nutritizio delle cellule
; se a

questo processo sintetico dovessero se-

guire d. scissioni per la formazione dei

materiali elementari che costituiscono

i secreti, il lavorio d. sintesi andrebbe
in parte perduto; è più naturale quindi
pensare, che i materiali nutritizi ven-
gano trasformati dal prot. in prodotti

secretori — più o meno complessi dei

primi — senza passare per la sintesi

citoplasmatica. In questo senso parla

Hertwig: « il protopl. utilizza il ma-
teriale grezzo che gli viene apportato,

per costruire sost. di meravigliosa co-

stituzione, che nelle cellule debbono
servire per speciali lavori ». Un’altro
sostenitore di questa dottrina è il Pflìì-

gfr, il quale si esprime chiaram. in

proposito, dicendo che le cellule gh.

formano in loro stesse i prodotti secr.

per una speciale attività del protopl.,

si liberano poi di questi prodotti a
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tempi determinati e, dopo l’emissione,

riprendono l’opera loro; opinione con-

divisa da Xussbaum, Van Gehuchten
e, con qualche modificazione, anche da
Langley e Ranvier. — Quanto al

processo di S. nelle piante, ancora in

gran parte ignoto n. sua intima es-

senza e oggetto di vivaci discussioni,

bisogna esser paghi di coglierne l’ap-

parenza obbiettiva, dicendo, in un
modo generale, che per esso i'residni

d. nutrizione sono espulsi all’esterno

o respinti in particolari serbatoi. Tali

sostanze sono dette secreti, mentre le

parti d. piante che le secernono e le

contengono si chiamano organi secre-

tori. Questi organi sono cellule, gruppi

cellulari, parti limitate di tessuti, vasi,

spazi intercellul., pieni interam. o in

gran parte di prodotti secreti. I prin-

cipali secreti esterni sono: i S. d. ra-

dici, i quali sono emessi per osmosi,

contengono acidi e fermenti (diastasi

e invertina) che ossidano le sostanze

umide, corrodono il calcare ed altre

rocce, intaccano e disciolgono parzial.

l’osso e 1’ avorio e contribuiscono al

disgregamento dei terreni
; \\ fermento

peptonizzato e gli acidi organici che
sono segregati dalle piante carnivore

e digeriscono la carne
;
le sostanze re-

sinose contenenti oli essenziali e i li-

quidi zuccherini che emettono molte

piante per attirare gli insetti; Vacqua
si ttoforma liquida (guttazione) emessa
da certi organi per forza di turgescenza

,

e le S. ceree (pruina) efflorescenze di

sost. simili alla cera animale che ri-

coprono spesso la cuticola d. epider-

mide. I secreti interni sono raccolti

n. ghiandole e nei peli glandoliferi,

nei canali secretori, nei vasi laticiferi

e n. celi, tannifere cristalligene.... Le
ghiandole sono cellule isolate o gruppi
di celi, che si distinguono dalle altre

pel loro particolare contenuto (sost.

oleose, resinose, odorose....). Quando
si trovano nei tessuti del sistema fon-

damentale o in quelli del sist. fasci-

colare, si dicono gh. interne ( Gera-
niacee, Lauracee, Mirtacee, Rutacee,
Valerianacee)

;
se si presentano nel

tessuto epidermico sporgono ordinar,

alla superficie e costituiscono i peli

ghiandoliferi (Labiate, Orticacee, So-

lanacee). I canali secretori sono spazi

intere, rivestiti di celi, secretrici
;

i

quali contengono svariate sostanze. I
più notevoli can. sec. sono: quelli di

certe Ombrellifere contenenti gomme-
resine (Assafoetida, Opoponax) e oleo-

resine ( Coriandrum , Cuminum, Pim-
pinella anisum ); quelli di ale. Com-
poste conducenti special, oli essenziali

{Artemisia Absinthium, Achillea, Ma-
tricaria)

;
quelli d. Conifere contenenti

olio di trementina e resine; quelli d.

Terebintacee con incenso, mastice,mir-

ra.... I vasi laticiferi formati da fu-

sioni di cellule, contengono sostanze

disciolte o emulsionate costituenti il

latice; le cellule tannifere e cristalligene

contengono corpi tannici o XX dissa-
lato e carbonato di calcio; — 2) S. ci-

catrizzanti — v. Immunità
;
—? 3) S.

liquide — v. Liquide; — 4) S. polve-

rulente — v. Polverulente.

Secrezioni i fenom. di secrezione,

presi nel più lato significato d. parola,

sono fatti d’ indole generale e pro-

pri d’ogni elem. istologico costituente

l’organismo. È accennato altrove agli

« organi di secrez. » (glandolo, canali

secretori, vasi laticiferi), ma questi

non sono che peculiari strutture adi-

bite a speciali S. ;
in senso più gene-

rale dobbiamo intendere per S. — per

molti autori — ogni prodotto di disas-

similazione o di distruzione d. mate-
ria viva. Quindi ogni cellula è di per
sè un elem. morfologico di secrez., chè
da essa si ha per lo meno l’ emissione

del C O2 per la respirazione
;

se la

celi, è provvista di cloroplastidi si ha
1’emissione d'O; notiamo inoltre la fuo-

riuscita d. acqua in eccesso; onde da
una celi, normale a una celi, differen-

ziata per il lavoro di secrez. si han-
no graduali passaggi morfologici e fi-

siologici. — Le S. propr. dette, ri-

spetto alle loro funzioni, si possono
riunire nei seg. gruppi : a) S. esterne

o escrezioni, come gli umori acidi emessi

dalle radici e quelli d. piante carni-

vore per la digestione ;
la cera di Bras-

sica oleracea, Eucalyptus...; la resina

d. gemme di Populus ,
con scopo pro-

tettore; b) S. evaporizzanti, quali le es-

senze di Gitrus limonum,Lauruscam-
phora,Lavandulao£icinalis,Mentha...;



c) S. interne che norma!, permangono
; nell’interno dei tesa., non ne escono

che a traverso fratture dei medesimi
(resine d. Conifere; latice d. Fuphor-

I bia, gomme d. Acacie e Prunus Cera-

sus
;
mucillagini di Linum, Malva, e

I

molte altre sost. d’impiego indnstr.).

Secundi flora (pianta) che porta

|

i suoi organi riproduttori disposti da
una sola parte.

Segetale (pianta) che cresce nei

; campi di grano,

Seghettato (serratus

)

1) Calice S.

ì

i coi denti sono fatti a guisa di sega.

Hypericum perforatimi — 2) Foglia

S. con denti rivolti per un solo verso.

Arbutus JJnedo, Betula, Corylus, Pi-

I rus, Prunus, Rosa, Tilia, - JJrtica ; la

F. S. può essere : a ) S. all’ indietro

(restrorsum - s .) i denti sono rivolti

i
verso il picciolo

;
b ) S. doppiamente

- (duplicato - s.) con due sorta di denta-
tore, l’una d. quali più piccola d. al-

tra. TJlmus campestris

;

c) S. finam.
(argute - s.) con denti più acuti e più

!
esattam. disposti. Sida carpinifolia.

Segmentata (struttura) il Van
ì Tieghem (Traité de Bot

, 1891, 2a ed.)

distingue nei corpi veg. una struttura

continua da una discontinua o S. Nella

i prima, caratteristica d. Caulerpa, Va-
lonia, Vaucheria, tra le Alghe, dei

Mucor, Peronospora, Saprolegnia tra

i Funghi, la sost. che forma la massa
del corpo è indivisa e continua con sè

stessa, il protoplasma racchiude nu-
merosi nuclei ed è rivestito alla su-

I perfide da una membr. cellul. Nella
I str. S. — d. grande maggioranza d.

piante — la sost. che forma la massa
somatica è divisa in tanti comparti-
menti, quanti sono i nuclei

; ciascuno
di questi loculi è ciò che si dice «cel-

lula », e però la struttura del corpo
di questi esseri è cellulare.

Segmentazione 1) S. cellulare

la divisione del nucleo d. cellula n.

suo piano equatoriale in due o più
parti approssimat. eguali. — v. Divi-

sione; — 2) Tessuti di S. = meristemi.
Segmenti nucleari = cromo-

somi.

Segmento (segmentum)l)d\\'\9Ìo\\Q

d. fronda (Alghe, Felci....); — 2) =
articolo.

Segregazione 1) S. delle piante,

alle piante sotto campane di vetro er-

meticam. chiuse, e ai semi n. stesse

condizioni, si rende impossibile la vita

e si impone la morte. * G. Albini:
Su la S. d. vegetali (Rend. Acc. d.

Se. di Napoli, ser. 2a
,

I, 144); — 2)

Legge della S. o dell’isolamento, for-

mulata da Moritz Wagner (
De la

formation des espèces par la ségréga-

tion, Paris, 1882) : sostiene, con l’aiuto

di numerosi esempi di sp. zoologiche

endemiche in regioni limitatissime, che

la causa principale d. evoluzione deve
ricercarsi nella S.; viene così a negare
importanza alla selezione naturale, alla

quale sostituisce come movente di tutte

le variazioni la sua ipotesi. Secondo
questa, una nuova sp. si forma con
un processo di S. o di isolamento na-

turale — come l’allevatore o il colti-

vatore che desiderano riprodurre o

mantenere una data varietà di animale
o di pianta prendono ad isolarla, —
ogni qualvolta dalla sua madre patria

emigri in altre regioni un gruppo di

individui i quali offrano fra loro certe

particolari affinità morfologiche e fisio-

logiche. Isolato dalla sp.-madre, posto

in condiz. diverse di vita, mantenen-
dosi esclusivam. p. m. di unioni che

sempre più accentuano quelle date par-

ticolarità, il gruppo diverge a poco a

poco dalla struttura primitiva e nel

volgere di alcune generazioni costitui-

sce una varietà per S. Nella teoria di

Wagner la migraz. d. animali e la

disseminaz. d. piante hanno naturai,

un’ importanza di primo ordine; l’hanno

pure principalissima le condizioni d’e-

sistenza, l’azione del nuovo clima, del

nuovo alimento, dei nuovi bisogni, la

natura del suolo, le stagioni.... Per
impedire poi il ritorno- del gruppo mi-

grato e segregato verso la sede antica,

bisogna invocare l’intervento d. bar-

riere naturali— mari,monti, fiumi, can-

giamenti geologici, perturbazioni at-

mosferiche, — tutte le cause fisiche o

materiali che possono impedire o osta-

colare il rimescolamento d. individui

segregati. Questa teoria, in cui la S.,

quale valido fattore di evoluzione or-

ganica, perenne sorgente di mutamen.
è esaltata dall’ autore nella sua effica-
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eia, venne diffusa in Francia dal La-
nessan, in Inghilterra da Oh. Dixon
(Evolution without naturai selection, on
thè segregation of species without thè

aid thè darwinian hypothesis, London,
1885). Ma ad essa I’Haeckel non ac-

corda — come lo Spencer — che im-

portanza limitata : < la separazione

(d. specie) mediante la migrazione —
egli scrive (Storia natur. d. creaz., 338)
— è soltanto una forma speciale di

selezione; nè la teoria d. origine d.

sp. mediante 1’ isolamento n. spazio,

come credeva M. Wagner, può sosti-

tuirsi alla teoria d. scelta naturale di

Darwin, poiché essa ne rappresenta
soltanto una parte e ne è la continua-

zione ». È fuor di dubbio che la se-

lezione nat., nel suo significato più

ampio, non può produrre molteplicità

d. forme, ma, conservando unica la

sp., può trasformarla in un’altra, in

un periodo di tempo più o meno 1 cin-

go. Ma la selez. nat., specializzandosi

in una funzione biologica quale è la

migrazione, può produrre quella va-

rietà di forme che costituiscono un
gruppo di sp. o un gen. unico. Dar-
win stesso andò progressivam. conce-

dendo sempre maggiore importanza
alla diretta virtù d. condizioni fisiche

d. ambiente e nel 1878 accettava (let-

tera a Semper, li, 490) la teoria di

Wagner su l’az. d. isolamento geo-

grafico, come una d. cause d’origine

di nuove sp. — D’altronde la dottrina

in parola aveva avuto i suoi precur-

sori: il Buffon parlò d. formazione
di nuore varietà d’animali per sele-

zione artificiale, e dimostrò che cam-
biamenti simili possono prodursi in

natura per migrazioni geografiche, po-

nendo così il nucleo primo d. legge

d’isolamento. Nel 1836 il celebre geo-

logo Von Buch pubblicò un saggio in-

titolato « Descriz. fisica d. Isole Ca-

narie » in cui vediamo che, al pari di

Humboldt, egli è colpito profondam.
dal problema d. distribuzione geogra-

fica d. piante; e tenta — esponendo
un concetto chiaro della forza della S.

— di scrutarne le occulte fondamenta:

« gli individui dei gen. su i continenti

si espandono, si allontanano, e per la

differenza d. dimora, del nutrimento

e del suolo formano d. varietà, le quali

n. loro lontananza, non mai incrocian-

dosi con altre var. — il che le ricon-

durrebbe al tipo primogenio, — diven-
gono infine costanti e si trasformano
in sp. proprie. Allora forse per altre

vie esse raggiungono di nuovo la va-

rietà precedente parimenti modificata,

ma ambedue ora allo stato di sp. molto
diverse che non si possono più fondere
l’una con l’altra. Non così nelle isole:

confinati per solito in valli anguste o
in piccole zone di territorio, gli indi-

vidui possono raggiungersi l’un l’altro

e così distruggere ogni tendenza d.

varietà a fissarsi ». Degno di ricordo

è pure il Gulick [Divergent evolution

through cumulative segregation, Lon-
don), il quale espresse l’opinione che
in ciascun essere esista « una tendenza
innata a variare secondo determinate
linee divergenti », e che quando un
gruppo d’individui d’una sp. è isolato,

restando tuttavia sotto identiche con-
dizioni, esso tenda egualm. a diver-

gere sempre più dal tipo primitivo. *

M. Wagner : Die Danvin’sche Theo-

rie und das Migrationsgesetz der Or-

ganismen, Leipzig, 1868; TJeber den
Einfiuss der geographischen Isolirung

und Kolonienbildung auf die mor'pho-

logischen Yeranderungen der Organi-
smen, Mùlichen, 1870.

Seleiietropismo ( oeÀqvq luna,

Tpéjico volgo) il fenomeno del rivolgersi

d. piaute verso la luna: fu dimostrato
dal Musset (1883), di Grenoble.
Selezione 1) S. artificiale è l’arte

d’indirizzare la riproduzione dei veg.

e d. animali in guisa da ottenere in

breve la trasformazione d. specie, che

in natura, non si produce se non len-

tissimam. Solo mercè la S. si possono
avere le varietà così belle dei fi. e dei

fr. coltivati e gli animali domestici spe-

cialm. adatti al lavoro, corsa, macel-

lamento
;
— 2) S. degli alimenti — v.

Metodo, Nutrizione; — 3) S. fisiologica,

il Komanfs spiega la cernita naturale

mercè quel peculiare processo da lui

chiamato S. F., che cosisterebbe in

una maggiore o minore sterilità d. in-

dividui svantaggios
,
sfavorevol. do-

tati e per converso in una fertilità as-

soluta di quelli che offrono la variaz.
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F
utile. — v. Lotta, Plasma germin.;
— 4) S. germinale — v. Plasma ger-

minativo
;
— 5) S. naturale tutte quelle

circostanze che determinano, in date

I

condizioni, lo svolgimento d. sp. veg.

i o animali, la cui organizzazione è la

meglio appropriata al mezzo che le

1 circonda; la S. N. è quella che deter-

mina la progressiva modificazione d.

sp. assicurando sempre la sopravvi-

venza d. individui più atti a resistere

ai pericoli onde sono attorniati. Il con-

cetto della S. N, fu oscuram. intuito,

rasentato dal Lamarck, senza che

giungesse a enunciarlo nettamente
;
a

torto poi il Du Prel volle identificarlo

con quello dell’evoluzione, esprimen-

done soltanto un singolo aspetto. La
teoria moderna della S. N. fu espressa

prima da C. Wells nel 1813, poi da
Etienne Geoffroy Saint - Bilaire,

indi dal Matthew — che si firmava

con 1’ epiteto di « Scopritore del prin-

cipio della S. N. » — nel 1831, e in-

fine, sebbene con minore chiarezza,

dal Naudin nel 1852; ma soltanto il

Darwin la concepì e la costrusse or-

ganicamente, per la sua maravigliosa

applicaz. del metodo induttivo alla ri-

cerca d. leggi naturali. — v. Soprav-

vivenza, Trasformismo. * C. Claus :

TJeber die Wertschcitzung der natiirli-

chen Zuchtwahl, Wien, 1888 ;
— A. R.

Wallace : Darwinista, an exposition

of thè naturai selection with some of

.its applications, London-New-Jork,
1889.

Self-fertilisation (Darwin, The
effects of Cross and S. invegetable King-
dom, London, 1876) = autofeconda-

zione, la fecondaz. propria.

Sella sporgenza trasversale n. fos-

setta che n. fg. di Isoetes racchiude
lo sporangio.

Selvicoltura 1) l’attività diretta

al conseguimento dei prodotti forestali,

i quali si distinguono in primari (le-

gnami) e secondari (erba, strame, frnt-

ta selvaggina...); 2) o scienza forestale,

insegna a trarre il maggior utile pos-

sibile dal terreno destinato alla pro-

duzione del legname. * A. Santilli
(Boepli, 1891); — BoprE et Jolyet;
Les foréts : traité pratique de Sylvicul-

ture, Paris, 1901.

Seme (crjreppa, semen, fr. grain,

ingl. seed, grain, ted. Samen ; Linneo,
Philos. hot., 54) è 1’ ovulo modificato

dopo la fecondaz. e contenente l’em-

brione. — Nelle Fanerog. l’oosfera fe-

condata comincia a segmentarsi con
processi vari e s’arresta solo alla for-

mazione d. embrione, d’una piantina

in cui si distinguono una radichetta,

una gemmula e una o più fg. primi-

tive. In certi casi (Bertholletia excelsa,

Trapa natans) l’evoluzione si arresta

a una sp. di massa amorfa, un vero
tadorna, n. quale non si distinguono
gli organi predetti. La stessa evolu-

zione subiscono, in ale. casi di poliem-

brionia (Iris Sibirica, Lilium Marta-
gon), anche le sinergidi e (L. odorum)
le antipode nel sacco embrionale. Con-
tempor. l’ovulo mostra modificazioni

differenti e molteplici anche in piante

d. stesso gruppo; i suoi tegumenti si

trasformano in organi protettori e, n.

embrione stesso, o nei tessuti d. no-

cella (perisperma) o n. relitti d. endo-

sperma, si vanno ad accumulare quan-
tità grandi di sost. nutrienti : si for-

ma così il S. S’osservi che in molte
piante una porzione soltanto d. ovulo
passa a S.; così n. Castanea si hanno
più ovuli e uno o raram. dne S., n.

Aesculus 6 ovuli e un S. solo, lo stesso

n. Quercus ove gli ovuli non abboniti

si scorgono persistenti ora presso l’a-

pice ora presso la base del S. (A. De
Candolle). Insieme col S. si sviluppa
il fr., 1’ ovario trasformato. Ma non
sempre : vi sono piante — come certe

var. coltivate di Artocarpus, Musa

,

Vitis — in cui la mancata produzione
dei S. non impedisce la maturazione
del fr., anzi pare che la favorisca. —
Lo studio d. svariate disposizioni mor-
fologiche e anatomiche del fr. e del

S. permette di riconoscere industriosi

meccanismi intesi a conservare, favo-

rire e proteggere la vita d.
(
embrione

e la sua disseminazione. Al qual pro-

posito si debbono registrare fra le mi-

sure di difesa i caratteri dei pericarpi

e d. integumenti seminali, che si sono
resi più o meno tenaci o indurati, o

armati di spine, o contenenti sost. re-

pugnanti o indigeribili; resistenti sem-
pre agli agenti esterni durante tutto il
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tempo d. stagione contraria alla ve-

getaz., ossia durante il periodo che in-

tercede dalla maturaz. dei S. sino al-

l’epoca di germinazione; e qui trovano
acconcio luogo di ricordo i « caratteri

mimetici », che con notevole frequenza

sono assunti dai S. o dai frutti semi-

niformi (Delpino). Quando tutti gli

organi destinati a tali scopi profilattici

sono formati, i S. passano allo stato

di « vita latente », trapasso che ha
luogo, in generale, con considerevole

perdita d’acqua; ma la vita d. em-
brione resta solo rallentata, e non so-

spesa, tanto chei S., benché a rilento,

respirano.La durata del tempo per cui il

S.può stare in vita latente,senza perde-
re la sua facoltà germinativa, varia en-

tro ampi limiti, special, a seconda d.

riserve che contiene. I semi con al

bume corneo( v.)durano poco e muoiono
presto, se non si trovano in condizioni

da poter tallire; gli oleaginosi perdu
rano di più, ma a lungo, anche l’olio

che racchiudono s'ossida (Maquenne,
Sur les changements de composti, qu’é-

prouvent les graines oléagineuses au
cours de la germination, C. R. Ac.
Se. de Paris, 1898). L’amido e le so-

stanze albuminoidi sono meno altera-

bili e le Papiglionacee sono — sotto

questo aspetto — più resistenti d. Gra-
minacee : dopo 15 anni, su 20 S. di

Dolichos ne germogliarono 15 ;
e S. di

Mimosa pudica attivarono la vegeta-
zione dopo essere stati secchi per ol-

tre dieci lustri in erbario. Le condi-

zioni esterne hanno influenza sq la

conservazione, quasi il perpetuarsi d.

vita latente. Un mutamento brusco e

violento di clima può riuscire fatale,

e certi S. d. regioni dei tropici sono,

a questo riguardo, meno resistenti d.

loro piantine germoglianti (M. Cornu,
Méthode pour a*surer la conservation

de la vitalité des grains proveniant des

régions tropicales lontaines

,

C. R.1892);

ingenerale ostacolando l’acces. d. aria

ai S. si può prolungare la loro vita

potenziale e a ciò si deve la germina-
bilità di S. trovati nelle antiche tombe
egizie (Y. Loret, Flore Pharaoni-
que, Paris, 1892). Per la stessa ra-

gione i S. interrati resistono più a
lungo, tanto che il Peter ha visto,

3
in seguito a un’ aratura, spuntare dal

terreno d’una foresta, ch’era stato col-

tivato a campo 47 anni prima, innu-

merevoli erbe agresti di consuetudine
e i cui S. — sepolti sotterra — solo

dopo la coltura s’erano trovati in con-

diz. favorevoli pel germogliamento.
Ya ricordato poi come certe sostanze

possono allungare il periodo di vita

minima dei S., come la viscina (TYie-

snfr) d. polpa d. bacche di Viscum

;

hanno lo stesso effetto gli anestetici

e gli antisettici, mentre il cloro, il

bromo e 1’ iodio, in soluzione diluita,

accelerano il fenomeno in discorso e

possono provocarlo anche in S. vec-

chi, a cagione d. O nascente che svi-

luppano combinandosi con l’acqua. Ma
la fase di vita lat. non può essere ab-

breviata ad arte, effettuando intorno

al S. tutte le condizioni più propizie,

perchè la maturazione (v.) d. riserve

se molte volte coincide con la matu-
razione esterna del S., spesso susse-

gue e solo di rado, la precede. Nel
Phaseolus i S. germogliano e produ-
cono piantine normali prima di rag-

giungere le dimensioni ordinarie
;
nel

Crataegus oxyacantha, Posa dopo 24

mesi
;
n. Conifere dopo più anni; nella

Reseda lutea, Robinia Pseudacacia,
Trifolium pratense ale. germogliano
subito, altri abbisognano d’un periodo

più o meno lungo di riposo. — Una
volta maturate le riserve i S. germo-
gliano. La temperatura necessaria

pel fenomeno varia da sp. a sp. e per
ogni sp. presenta un maximum, un
minimum e un grado ottimo (v. Ger-
moglialo.). Giusta W. Uloth (Ueber
der Keimung von Pflanzensamen in
Eis, Fiora, 1875) i S. d’ale. Crocifero

e Graminacee germogliano anche sul

ghiaccio
;
secondo Wiesner (Pjlanzen -

physiologische Mittheilungen aus Bui-
tenzorg, Sit. d. k. Ak. d. TYiss. in

Wien, 1894) a quelli di Viscum album
occorre anche la luce. Uno d. momenti
più importanti del germogliamento è

l’assorbimento d. acqua. Nella Vieia

Faba ha luogo in modo sensibile solo

dopo circa 11 ore d’immersione, pro-

cede poi validam. per 58 ore e si ral-

lenta alla saturazione. Il potere assor-

bente d. S. — cioè il peso d’acqua as-



Sem — 637 — Sem

sorbito in essi per giungere a saturaz.

rapportato a 100 di sost. secca — va-

ria molto, ed è quasi sempre maggiore
nei gusci che n. mandorle dei S. Con
V assorbimento idrico, nei S. a tegu-

mento duro ha luogo un aumento puro
e semplice di volume, mentre nei S. a

teg. sottili questi si raggrinzano e si

staccano a poco a poco dall’embrione

per interposizione d’una falda gasosa.

Questo fatto — evidente nei S. d. Pa-
piglionacee, dovuto a particolarità ana-

tomiche d. tegumenti che per imbibi-

zione si dilatano più da una parte che
dall’altra, — favorisce 1’ entrata del-

l’aria dal micropilo e quindi la respi-

razione d. embrione. È notevole che

i S. di certe sp., posti n. acqua, non
ne assorbono se i loro tegtimenti non
subirono anche una lieve lesione di

continuo : si dicono S. refrattari e

sono utili alle specie che li produco-

no, chè possono restare nel terreno,

anche umido, per un certo tempo,
senza germogliare se non per raffer-

marsi di dati fattori. Entrata quest’ac-

qua nei S. vi sono peculiari disposi-

zioni di struttura per cui ne resta

difficile l’uscita: ricordo la gelatinifi-

cazione di molte membrane (Linum),

la formazione d’otricoli n. epidermide
dei S. d’ ale. Litrariee. Negli spermo-
dermi d. Papiglionacee sotto l’intera

superficie libera del S. uno strato d.

parete (linea lucida) è differenziato in

modo, che quando il tegumento s’ e-

spande per assunzione d’acqua, si di-

latano i lumi dei canalicoli che ne at-

traversano la parete d. cellule esterne,

quando quelli si restringono per per-

dita d’acqua, vengono a essere obli-

terati i lumi medesimi. Oltre l’acqua

d’imbibizione si trova d. acqua libera,

di riserva, e rappresenta -i- d’ acqua

assorbita nei S. di Phaseolus, ^ in

quelli di Lupinus albus, ^ in quelli

di Vicia Faba. Con la penetrazione d.

acqua nel S., o almeno subito dopo di

essa, s’inizia il risveglio d. vita d. em-
brione, e l’utilizzazione d. riserve in-

terne e esterne all’embrione medes.
;

si ha allora una contrazione del vo-

lume generale, la quale sta a indicare

l’unione chimica d. acqua assorbita e

d. riserve. Secondo alcuni l’albume è
— come i cotiledoni — un tessuto vi-

vente le cui celi, contengono o pro-

ducono diastasi; e però l’utilizzazione

d. sue riserve coincide col risveglio

generale d. vita; per altri le diastasi

pervengono all’ albume dall’embrione
o da organi che ne dipendono. Avve-
nuta la trasformazione d. riserve d. al-

bume o d. cotiledoni, queste emigrano
verso gli organi di consumo

;
se si tro-

vano n. albume, sono assorb. dall’ em-
brione mediante 1’ epidermide le cui

celi, a tal fine spesso s’allungano. Non
sempre sono assorbite completam.; si

hanno non di rado, dei casi d’albume
emesso in parte e in generale — se-

condo Mesnard, jRech. sur laforma-
tion des huiles grasses et des h. essen-

tielles dans les vég., A. d. S. N., 1893
— metà d. riserve d. massima parte

d. S. potrebbe bastare ad assicurare

lo sviluppo d. novella piantina. Il ri-

sveglio del « ricambio materiale » n.

embrione trae seco il principio d. ac-

crescimento, il quale si manifesta da
prima con la rottura dei tegumenti
del S.; questa tiene infatti non a un
semplice fenomeno meccanico di gon-
fiamento, ma all’accresc. d. radichetta

o, in molte Monocot., del cotiledone,

e nei S. a tegumenti duri è facilitata

dalla segregazione di diastasi speciali,

o dalla formazione, alla base del fu-

sticino, d’un tallone (v.) circolare [Eu-
calyptus) o laterale

(
Cucurbitacee ).

Spesso anche il punto in cui la radi-

chetta esce dal tegumento è contras-

segnato da particolarità anatomiche
che ne rendono minore la resistenza.

A pena uscita, la radichetta s’allun-

ga, curvandosi verso il basso pel suo

geotropismo positivo, e quando ha rag-

giunto una certa lunghezza, anche l’i-

pocotile s'allunga per accresc. inter-

calare e forma una sp. d’ arco, poi,

per geotropismo negativo, si dirige

verso l’alto. In seguito si sviluppano
gli embriofilli e divaricano la rima d.

tegumen., indi s’affaccia anche la gem-
mala

;
spesso esce solo questa, i coti-

ledoni restando chiusi. Non di rado se-



Sem — 638 — Sem

gue un raccorciamento d. radice che
fissa più sicuram. la piantina al suolo.

Ma la piantina è sempre tenera; ha
ancora bisogno d’assorbire le riserve

dopositate nel S., ed è sensibiliss. alle

condizioni ambienti, specie alla defi-

cienza d. acqua; onde presentano un
vantaggio, per la conservazione d. sp.,

quei S. che non precipitano il germo-
gliamento, a pena si trovino effettuate

R
intorno, anche provvisoriam., condi-

zioni favorevoli, e hanno tegumenti
che impediscono l’assorbimento d. ac-

qua. Salvo in certi casi, la piantina

mostra una certa resistenza e quando
anche vengano a morire la gemma e

la radice principale, torna a svilup-

parsi per nuove radici e per gemme
avventizie. — v. Frutto, Nudo, Tegu-
menti.

Riepilogo morfologico:

guscio (episper- ( texta
j

texta

parti costitu- '

tive essenziali

mmm, spermo-
derma) ....

mesosperma
tegmen o tunica interna endopleura

mandorla

I perisperma

albume

embrione

f corpo cotiledonare

asse o pianticella

m arillo

parti costitutive accessorie ^ arilloide

v strofinio

piumetta
(gemmula)

fusticino

« colletto »

radichetta

* G. Boxnier : Note sur la réviviscence

des pi. desséchées (Rev. gén. deBot.,
1892) ;

— G. Briosi: Sopra un organo
finora non avvertito di ale. embrioni
veg. (Staz. Chim. Agr. Sper. di Roma,
1882); — Brousse: Étude desfruits,

1880; — L. Buscalioxi e O. Mat-
tirolo : Il tegumento seminale d. Pa-
pigl. nel meccanismo d. respirazione

(Malpighia, 1890); Ricer. anatomo-
fisiologiche sui teg . serri, d. Pap. (Mem.
R. Ac. Se. di Torino, 1891); — G.
Chaveaud: Sur lafécondation dans les

cases de polyembrionie (C. R., 1892); —
H. Coupin : Rech. sur V absorption et

le rejet de Veau par les grains (A. d.

S. N., 1895); — M. Dahmex: Anato -

misch-physiologische JJnters. iiber den
Funiculus der Samen (Pring. Jarb. f.

W. Bot., 189L) ;
— Th. ElferT: Die

Auflosungsweise der sekunddren Zell-

membranen der Samen bei ihrer Kei-

mung, Stuttg., 1894; — G. Gibelli e

F. Ferrerò: Intorno allo sviluppo d.

ovulo e del S. d. Trapa natans (Mal-

pighia, 1891); — J. GrìÌSS: JJeber den

Eintrittvon Diastasein das Endosperm

I

(Ber. d. deuts. bot. Ges., 1893); —
W. Grùtter: JJeber den Bau und
die Entivicklung der Samenschalen eini-

ger Lytrarieen (Bot. Zeit., 1893); —
L. Guignard : Rech. sur le développ.

de la graine et en particulier du tégu-

ment sémina

l

(Jour. de bot., 1893) ;

— G. Haberlàndt : Die Schutzeinri-

chtungen in der Entwicklung der Keim-

pfianzen (Wien, 1877); Die Kleberschi-

cht des Grasendosperms als Diastase

aufscheidendes Drusengeuebe ( Ber. d.

d. bot. Ges., 1890); — Harz : Land-
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wirtschaftliche Samenkunde, Berlin,

1885; — Leclerc du Sablon: Bech.

sur la gérmìnation des gr. oléagineu-

ses (Rev. gén. de Bot., 1895) ;
— F.

Lintz : Zur Physiologie der Keimung
von Zea Mais (Marburg, 1886); — A.
Muntz : Bech. chimiques sur la matu-
ration des grains (A. d. S. X., sér.

7e, III, 1886, 45); — F. Nobbe: Hand-
. buch der Samenkunde (Berlin, 1876); —
G-. Schròder : TJeber die Austrocknun-
gsfàhigkeit der PJl.

(
Un ter. a. d. bot.

Inst. zu Tiibingen, 1886) ;
— S. Tre-

tiakow : Die Betheiligung der Anti-

poden in Fàllen der Polyembrionie bei

Allium odorum (Ber. d. d. bot. Ges.,

1895).

Semiaccavallata — v. Prefo-

gliazione.

Seiniamplessicaule (semiam

-

plexicaulis) 1) Brattea S. che non ab-
braccia che la metà del fusto

;
— 2)

Foglia S. sessile, che con la sua base
circonda soltanto la metà del fusto.

Hyosciamus niger, Inula, disenterica;
— 3) Guaina S. fessa, che avvolge il

fusto solo in parte.

Semicilindrico = semiterete.

Semicomposti (granuli d’amido)
che appaiono in forma di 2 o più gra-

nelli parziali, circondati da strati co-

muni amidacei.

Semidoppi (fiori) nei quali solo

nna parte d. organi sessuali è stata

trasformata in petali.

Semiequitante(prefogliaz.) le fg.

non si ricoprono che per metà. Salvia.

Semiflosculo (semifiosculus ,

Tournefort: semi metà, fiosculus, fio-

rellino) o fiore ligulato, n. Composte,
il fi. a corolla ligulata, cioè prolun-
gato in un solo lato in una lunga la-

mina dentellata (5) alla sua estremità.
— v. Calatide.

Semiflosculoso (semifiosculosus)

1) v. Calatide; — 2) Pianta S. con
infior, composte di semiflosculi o fi. a
linguetta. — Compongono la XIII cl.

del sistema di Tournefort.
Semi frutice (semifrutex) frutice,

i cui germogli annuali lignificano sol-

tanto alla base durante un periodo
vegetativo e si disseccano e muoiono
all’apice, e però forma un anello di

congiunzione coi suffrutici.

Semlfnsi fasci conici di fibrille,

che si possono osservare n. profase,

i quali uniscono i due corpuscoli polari

con gli elem. d. spirema (cromosomi),

e tali fibrille sono così disposte che
ogni cromosoma è legato a ognuno dei

due corpi polari mediante due fibrille.

Semi-infero (ovario, semi-infe-

rus) aderente solo nella metà inferiore.

Paliurus australis, Samolus Vale-

rondi.

Semilegnoso (fusto, semiligno-

sus) in parte erbaceo e in parte legnoso.

Semiloculare (semilocularis

)

che

ha dei semitramezzi, diaframmi o tra-

mezzi che non dividono complet. la

cavità.

Seinilunata (fg., semilunare) con
1’ apice foggiato a mezzaluna. Passi-

flora lunata.

Seminale 1) relativo, che si rife-

risce al seme
;
— 2) Foglie S. a)= coti-

ledoni; b) le fg. provenienti dai cotile-

doni trasformati.

Seminifero (seminiferus) che

porta dei semi (valve, tramezzi o dia-

frammi S.).

Seuiiuiforme (fr.) — v. Seme.
Seminulifero che porta, produce

dei seminuli.

Seminulo 1) piccolo seme; — 2)

corpi riproduttori d. Crittog.
;
— 3)

(Caruf.l, Morfologia veg., 34, 278) =
oogemma d. Caracee.

Semlparassite (piante) che si nu-

trono — come pure accade nelle p.

carnivore - di alimenti organici e inor-

ganici e che possono trarre il loro car-

bonio da due fonti: dall’aria e dal-

l’ospite loro. Euphrasia, Melampyrum,
Osiris alba, Pedicularis, Viscum.
Semisupero (semisuperus

)

1) Ca-

lice S. quando l'ovario è semi-infero;

— 2) Ovario S. semi-invaginato, n.

inserzione perigina.

Semiterete ‘.teres rotondo) 1) Fo-

glia S. rotonda da una parte e piana

dall’ altra. Pinus Pinea
; 2) Fusto S.

che è rotondo per metà. Scirpus ro-

manus.
Semiuniforme — v. Carattere.

Semovente che si muove da sè,

spontaneam. (planogameti....).

Semplice (simplex) 1) Antera S.

se il filamento non ne porta che una
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sola. Lìlium candidum; — 2) Calice

S. garaosepalo o formato da un solo

verticillo di ff. Calendula officinali,

Prunus domestica; — 3) Cassala S.

solitaria; — 4) Cellule S. prive di pori,

punteggiature....; — 5) Cirro S. non
ramificato, Bryonia; — 6) Corimbo
S. con peduncoli non ramificati; —
7) Corpo della pianta S. quando pre-

senta un contorno privo d’angoli rien-

tranti, com’è il caso quando ha una
forma sferica, o ellittica, o cilindrica,

o conica, o discoidale....; — 8) Fasci

S. quelli che constano d’ un solo tes-

suto (Muschi [f. fibrosi], Critt. vasco-

lari e Fanerog). (v. Composto, Poliste-

lia). Nelle piante superiori i F. S. sono
formati o da elementi collenchimatici,

o da sclerenchima o da vasi crivellati.

— v. Tessuti; — 9) Epidermide S.
— v. Tessuti; — 10) Ecblastesi S. —
v. Fiori doppi; — 11) Fiore S. a) in

cui si ha riduzione così dei verticilli

come d. loro parti (Conifere, Grami-
nacee, Salicacee)

;
b) opposto di f. dop-

pio, in cui i petali non sono mutati
in & ;

— 12) Foglia S. nella quale il

parenchima fogliare può essere bensì
profondam. frastagliato, ma è continuo
da lobo a lobo; generai, è portata da
un picciolo S. opposto di fg. composte
e ramificate

;
— 13) Frutto S. derivato

da un solo carpello o da più carpelli

gamocarpellari di un unico fi.
;
— 14)

Fusto S. poco o affatto ramificato
;

—
15) v. Galle; — 16) Grappolo S. se i

pedicelli parziali non si suddividono,
Artemisia vulgaris, Chenopodium am-
brosioides; — 17) Granelli d’amido S.

— v. Cellula; — 18) Infiorescenza S.

che ha i fi. sessili o peduncolati inse-

riti immcdiat. sul graspo
; come i tipi

non complicati del grappolo e d. cima;
— 19) v. Lenticelle; — 20) Nucleo S.

(del cistocarpio) v. Cistocarpio; — 21)

Ombrella S. l’omb. comune, opposto
di composta

;
— 22) Ovario S. solo in

un fi. Dianthus; — 23) Pannocchia S.

con pedicelli non ramosi, Agrostis bro-

moides, Melia nutans ; — 24) Pappo
S. formato da un sol fascetto di peli;

— 25) Peduncolo S. che non si suddi-

vide; — 26) Peli S. composti d’una
sola cellula; opposto di ramificati ; —
— 27) Pericarpo S. senza spartimenti

di sorta
;
— 28) Perigonio S. o con un

solo calice o con una sola corolla; —
29) v. Peristoma; — 30) Picciolo S.

che porta, sostiene una sola fg. (fo-

glia S,) ;
— 31) Pistillo S. fatto da un

solo carpello, Phaseolus ; — 32) v. Po-
dezio; — 33) Punteggiatura S. qnando
conserva in tutto il suo spessore, la

sua dimensione, la sua forma e dire-

zione primitiva, ed è cilindrica. Ve-
duta di faccia è allora limitata ad un
contorno unico; — 34) Radice S. che
non ha ramificazioni. Daucus Carota;
— 35) Spiga S. affatto priva di ramifi-

cazioni. Alopecurus vulgaris, Hyoscia-
mus, Plantago, Verbascum, Verbena
officinalis

;

— 36) Spina S. non ramifi-

cata e solitaria ;
— 37) Stilo S. unico.

Mirabilis; — 38) Stimma S. non di-

stinto dallo stilo, Aesculus; — 39)

Tubero S., di molte Orchidee...., non
diviso, non palmato.
Sempreverdi (piante, sempervi-

,

rens) le cui fg. persistono n. inverno;

persistenti più di un anno. Aquifolium,
Ceratonia, Citrus, Coffea, Hedera

,

Lindleya, Olea, Pinus. Questa condi-

zione non è sempre assolutamente in-

trinseca alle piante in cui si verifica,

poiché può interven. per fattori d’am-
biente. Gardner (1848) constatò che
il Prunus Cerasus al Ceylon ò un al-

bero S. Kerner ricorda che il casta-

gno nei dintorni di Napoli, presso le

solfatare, mantiene tutto 1’ anno le sue

fg.
;
io stesso si dica del platano in

Grecia (Plinio), della Syringa vulga-

ris su le rive del Mar Nero, del Pru-
nus persica nelle oasi del nord Africa.

A Giava (Junghuhn e Hoffmann)
quest’ultimo è tutto l’anno in fi. e

fg. Humboldt ha notato una varia-

zione consimile su di una vite a Cu-

cnma; il Rutland n. Nuova Zelanda

analogam. per la Lippia citriodora
,

Olearia Hectori, Plagianthus betulinus

e P. divaricatus. * G. Briosi : In-

torno alle sostanze minerali nelle fg.

delle piante S. (Atti Istituto Bot. di

Pavia, ser. II, voi. 1°, 1888). — v.

Nutrizione.

Sem previve o Immortali
(piante) con fiori aridi, come di paglia,

che non appassiscono mai e che in com-

mercio vengono seccati e colorati. Am-
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mobium, Gnaphalium, Gomphrema
,

Helichrysum, Xeranthemum.
Senescenza l’invecchiare della

pianta. — v. Denutriz., Marasmo.
Seno (sinus

)

spazio che lasciano tra

loro le grandi divisioni d. fg. composte.
Sensazione (sensus

)

dato alle p.

l’istinto (v.), si deve necessar. ricono-

scere loro anche la S. Qnando un ani-

male sente, lo stimolo agente su l’or-

gano del senso è trasportato a traverso
i nervi al centro nervoso, e i nervi
come il cervello entrano in uno stato

d’ eccitamento. La propagazione dello

stimolo e 1’ eccitamento dei nervi e del

cervello possono consistere solo in mo-
vimenti molecolari d. sost. nervosa,
ossia in movim. molecolari del proto-
plasma. Le modificazioni che vengono
provocate dall’irritazione del proto-

plasma e che formano appunto la S.

non possono essere nel prot. vegetale
essenzial. diverse che nel protoplasma
animale, poiché il prot. è lo stesso n.

animale e n. pianta. In certe cellule

veg. si può anche giungere ad una
concentrazione d. stato d’eccitamento
o S., poiché il nucleo cellulare fa as-

solutane l’ impressione d’ un centro or-

ganico del protoplasto, che abita l’in-

terno d’ una singola cellula.

Sensibile (traspirazione) — v.

Insensibile.

Sensibilità delle piante (sen-

sus, sensibilitas plantarum) comune-
mente si afferma : è provato che il

protoplasma e i tessuti contrattili d.

piante reagiscono alle eccitaz. esterne
con movimenti (v.) e però conviene
ammettere n. piante un’ irritabilità,

ossia una forma rudimentale di S.,

simile a quella che s’osserva n. ani-

mali inferiori. Ma il problema uon è

per certo confinato in queste semplici
e rigide linee, come sta ad attestarlo

la ricca letteratura che riguarda l’ar-

gomento, uno dei fulcri più notevoli
di tuttala psicologia (v. Psicol. cellu-

lare) : sarà sufficiente il riportare le

idee di due grandi maestri per mostrare
lo stato della questione. Il Sergi, che
con il viatico di una mirabile dottrina
si è occupato più volte di questo capi-

tolo, scrive (La psiche nei fenomeni
d. vita, Torino, 1901): «.... Io ho am-

messo che l’eccitabilità (o l’ irritabilità

che è la stessa cosa) sia una proprietà

generale d. organismi viventi, piante

e animali
;
e con Bernard, dissi che

essa è il primo grado di ciò che dicesi

S., la quale quindi è 1’ espressione più

elevata dell’ eccitabilità. In altri ter-

mini l’eccitabilità comune ad ogni or-

ganismo, proprietà d. sostanza viva,

protoplasma, si eleva e diventa S. co-

sciente n. animali superiori, e per opera
special, del tess. nervoso, quando si

è differenziato e sviluppato come nei

vertebrati. Venni anche alla conclu-

sione che, quando dicesi S. incosciente,

non si esprime un fatto determinato

e chiaro
;
e quindi proposi di abolire

n. linguaggio scientifico questa espres-

sione e di lasciare le due abbastanza
determinate, cioè di eccitabilità e di

S., intendendo per la prima la propr.

primordiale e fondamentale, per la se-

conda lo sviluppo di tale proprietà in

modo da divenire S. cosciente » . Ma
questi concetti vengono impugnati dal

Luciani: « Alcuni fisiologi — scrive

nella sua Fisiologia dell’ uomo, Milano,

1901, I, 32, — compreso Cl. Bernard,
hanno considerata la S. come la forma
più elevata o la trasformaz. evolutiva

d. eccitabilità, vale a dire d. proprietà

fisiologica comune a tutti gli organismi

anche elementari, di reagire secondo

la loro natura agli agenti stimolanti.

Ma con ciò o si disconosce il senso

psicologico d. parola S., oppure si rie-

sce ad ammettere come dato di fatto

ciò che non è neanche immaginabile,

vale a dire il sorgere di un fenomeno
psichico, sia pure in forma di vaga rap-

presentazione, da semplici movimenti
atomici. In armonia coi principi del

positivismo fisiologico, — continua il

Luciani, riferendo un passo del suo

discorso, I preludi d. vita, Firenze,

1892 — io penso invece che S. ed ecci-

tabilità esprimano la stessa cosa guar-

data da due diversi punti di veduta

e designata con due opposte forme di

linguaggio : eccitabilità è S. espressa

con simbolo verbale fornito dall’osser-

vaz. esterna; S. è eccitabilità espressa

con simbolo verbale attinto dall’ intro-

spezione. Diciamo eccitamento e sen-

sazione l’eccitabilità e la S. in atto:

41. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.
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l’ eccitamento è 1’ aspetto obiettivo o

la materia d. sensazione; la sensazione

è 1’ aspetto subiettivo o Vanima del-

l’ eccitamento ». Al che il Sergi (1.

c.) oppone queste considerazioni: « Se
potesse accettarsi l’ interpretazione di

Luciani, si avrebbe o una panpsichia,

o una degradazione della S. vera e

cosciente. Una panpsichia più estesa

e più sviluppata di quella che accet-

tano alcuni, perchè le piante e gli ani-

mali più element. non soltanto avreb-
bero la S., nel significato generico, ma
quella cosciente come quella umana.
Se ciò non si ammette, la S. vera di-

scenderebbe al grado di una S. rudim.
Or, nè l’una nè l’altra cosa è vera;
non è vero che le piante siano sensi-

bili così da avere l’ aspetto subiettivo

o V anima dell’eccitamento; neppure
è vero che la S. cosciente discenda al

grado di eccitabilità semplicem. e pu-
ramente. Noi, invece, non troviamo
differenza fondamentale tra eccitabi-

lità e S., ma affermiamo che vi ha
differenza di grado e di sviluppo; e

in tale processo di sviluppo troviamo
che l’ eccitabilità si eleva aS. col di-

venire cosciente, cioè con acquistare
il lato subiettivo che non aveva come
semplice eccitabilità. E tornando al-

F obbiezione sopra enunciata, se non
si possa per analogia attribuire una
qualche coscienza agli organismi veg.
ed a quelli animali nnicellari, io af-

fermo che non si può, se in essi la

eccitabilità è semplicem. nel suo primo
grado e non è S. Io ho a riferire un
argomento che per me è decisivo per
quanto sia indiretto

;
io ho mostrato,

cioè, che l’ eccitabilità organica pri-

mordiale n. sua forma e nel suo grado
incosciente esiste e persiste n. animali
superiori e nell’ uomo ancora accanto
alla S. elevatissima e cosciente ... La
conclusione che si può trarre è molto
semplice: se n. organismi così evoluti
che hanno già una S. cosciente ed ele-

vata, come trovasi n. uomo, persiste

ancora la eccitabilità pura e semplice,
come quella d. piante ed. organismi
animali elementari, cioè l’irritabilità

non divenuta S., ovvero senza il suo
lato subiettivo e cosciente

;
noi non

dobbiamo ammettere chen. organismi

elementari e n. piante esiste la S., cioè

la eccitabilità divenuta cosciente....
-*

Quindi non ammettiamo il panpsichi-

smo di alcuni, qualunque sia la forma
sotto la quale esso sia manifestato o

larvato, mentre ci pare chiaro il fatto

che la sost. viva n. sue manifestaz. ~

elementari ci presenti 1’ energia come
la sost. cosmica, pronta a trasformarsi

e pronta a reagire sotto l’influenza

di agenti esterni che possono alterarla

n. composizione o nell’ equilibrio d.

composizione d. elementi costitutivi ».

— Il concetto della S. fu introdotto

n. vita vegetale da Erasmo Darwin,
,

il quale andò oltre Lamarck dotando
le piante di eccitabilità e di S., donde
la possibilità di reazione agli stimoli

ambienti, e in ciò bisogna scorgere un
primo passo nelle idee trasformate d.

autore. E di poi a queste proprietà

vennero applicati i nuovi metodi d’ in-

dagine scienti dea. Burdon -Sander-
son (L'eccitai>. delle piante

,

Nature,

1883), studiando questi fenomeni nella

Centaurea, Dionaea, Mimosa, Styli-

dium, cui metodo sperimentale e gra-

fico, concluse che non solo i veg. pos-

siedono una maravigliosa attitudine

mercè cui qualsiasi loro regione è su-

scettibile d’ impressionarne un’ altra

situata a una certa distanza, ma che

esistono anche forti argomenti per

identificare la loro eccitabilità con

quella dei tess. animali. Il meccanismo
dei movim. veget. èapparent. diverso

da quello dei moti dei bruti; ma in

realtà il lavoro d. uni e d. altri di-

pende dai fenomeni chimici fondamen-
tali di cui il protopl. è la sede, ossia

dalla trasformaz. dei materiali inge-

riti. Solo n. pianta il fenom. s’opera

con tale lentezza da permettere che vi

si accumuli una provvista d’ energia

potenziale, non allo stato di composti

chimici capaci di produrre del movi-

mento con la loro disaggregazione, ma
sotto forma di tensione meccanica con-

densata nelle membrane elastiche. — i

La S. d. piante è, come quella d. ani-
j

mali, abolita dagli anestetici (v.), spe-
!

eie il cloroformio e l’etere (v. Eteriz-

zazione). A. Borzì ha voluto indagare
]

(Azione d. stricnina e d. brucina s.

organi sensitivi delle piante, Arch. di
|

I



Seu — 643 — Sen

,

Farmacologia e di Terap
,
VII) l’ in-

fluenza di diverse sost. medicamentose,
I particolar. d. stricnici, su l’organismo

i

veg: in tale ordine di ricerche era

j
stato proceduto da Marcet — riferito

! in De Candolle, Phys. végét., Ili —
I che fece morire d. piante con l’estratto

\ di noce vomica, dal Darwin ( Insedi -

I vorous plants, 1875), il quale notò co-

[ me l’acetato e il citrato di stricnina

|
paralizzassero e quindi producessero

[ d. forti inflessioni n. organi mobili d.

\ Drosera rotundifolia
,

e dal Tassi
|
(Gli effetti anestesici su i fiori, Siena,

|
1884), che osservò come il solfato di

strie, faccia espandere esagerat. i pe-

[

tali di molti fi., i quali finiscono per
: arricciarsi e allontanarsi 1’ uno dal-

I l’altro. Il Borzì ha inaftiato con una

\
soluz. all’ 1 °/00 di detto solfato dei

i piedi di Martynia, e ha trovato che
r le stimmate divengono insensibili, si

[ distendono, si torcono, evident. per
l’az. del convulsivante. Con una so-

luzione più diluita (1 : 10000) si hanno
j
fenom. meno intensi; all' 1 °/

0 l’effetto

: fu quasi immediato, e le stimmate re-

j

starono per oltre una settimana rigide,

contorte e abnormem. dilatate. Espo-
ste le stimm. che perduravano in stato

J

di rigidità da nove giorni ai vapori

[

cloroformici, in meno di un minuto si

ebbe un completo rilasciamento, i lobi

si chiusero e dopo pochi istanti assun-
sero una tonalità fosca e appassirono.
L’autore ha anche innaffiato con una
soluz. 1

/2 °/00 di brucina dei soggetti
di Mimosa pudica e M. Spegazzini :

dopo cinque giorni erano completane
insensibili, ma in complesso i resul-

i

tati furono meno imponenti e solenni
di quelli ottenuti con la stricnina. Per
mezzo di un ingegnoso apparecchio,
ricordante un piatto da bilancia, da
applicare all’estremo distale d. fg., ha
potuto stabilire quale sia il meccani-
smo d’az. d. sost. in esperimento e
misurarne — in modo snfficient. ap-
prossimativo — il valore fisiologico :

i due alcaloidi ricordati provocano d.

forti tensioni n. organi mobili, che
vengono stirati e dilatati, mentre ac-

quistano una notevole rigidità; la clo-

ronarcosi e i vapori di paraldeide han-
no per effetto di ricondurli n. condiz.

normali. Le identiche proprietà si no-

tano nel protopl. d. piante saggiate,

sottoposto isolatam. alle stesse prove
e osservato al microscopio, come pure
nei germi d. Alghe mobili, costituiti

di plasma sensibilissimo. Tutti gli sti-

moli (fisici, chimici, meccanici) agi-

scono in modo costante sul protopl.

degli elem. sensitivi, facendo sì che
modifichi il potere osmotico d. paréti

cellulosiche che lo circondano : allora

esso non ò più in grado di trattenere

l’acqua d’imbibiz., per cui questa va
a riempire dei vacuoli che attorniano

il corpo protoplasmatico, e vi permane
per tutto il tempo in cui agisce lo sti-

molo. Cessando questo, il protoplas.

riprende la propria acqua d’imbib., e

riacquista le sue doti ordinarie. Que-
sto potere per parte del protopl. irri-

tato di trasmettere l’eccitamento alla

membrana che lo avvolge e alla quale

aderisce, di mutare di posizione, di

contrarsi, di distendersi è simile a

quello del citopl. di un elem. nervoso
relativ. alla sost. d. fibre muscolari.

La causa del fenom. è indentica nei

due casi, ma le leggi del progresso or-

ganico hanno successivamen. differen-

ziato nettamente n. animali le diverso

cellule d. apparecchio di moto, dando
alle une il valore di elemen. nervosi,

alle altre quello di elem. muscolari.

Essendo analogo il sostrato organico,

logicam. ne deriva che gli stimoli (v.)

producano effetti similari. Così ripe-

tendo le stimolaz. elettriche, termiche

e meccaniche, la irritabilità va affie-

volendosi, per un fenomeno di « assue-

fazione allo stimolo », affatto analogo

a quello riscontrato n. animali. —
L’affinità analogica si può cimentare
sopra un terreno solido e decisivo, ri-

cercando se anche per i protoplasmi
veg. sia valida la legge psicofisica di

Weber-Feciiner, scoperta sperimen-

tando sopra gli animali. E. H. We-
ber l’osservò in alcuni casi speciali,

ma G. Th. Fechner (Elemento der

Psychophysik, 1860) fu il primo a di-

mostrare come essa potesse valere per

tutti i modi della sensazione. La legge

in parola rappresenta la connessione

fra la intensità d. nostre sensazioni

e l’intensità d. loro cause esterne; ed
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©ssa può
,

nella sua più semplice
espressione, formularsi così: la rea-

zione cresce in progressione aritmeti-

ca, mentre la intensità d. stimolo che
la produce cresce in progressione geo-

metrica; in altre parole, le sensazioni

variano nella stessa proporzione come
i logaritmi d. stimoli rispettivi. Ora,

questa legge si è riconosciuta valida

pel chemiotasaismo dei Protozoi, la S.

eliotropica di certi Funghi, come an-

che per le proprietà osmotiche d. celi,

vegetali. Lo Pfeffer ( Unterà, a d.

botan. Instit. in Tubingen, I, 1884) la

dimostrò per gli spermatozoi mobili d.

Crittogame; Massart
{
Iiech . sur les

organismes inferieurs, Bull. Ac. de
Belgique, sér. 2e, XVI, 1888), con ge-

niali esperienze su la S. luminosa di

una Muffa
(
Phycomyces nitens), ha

provato che la stessa legge regola e

disciplina i movim. di q. essere verso
la sorgente d. luce. Questa S. alla

luce della pianta in discorso è molto
più squisita d. chemiotassi d. sperma-
tozoi dei Maschi, d. Felci e di quella

dei Batteri. * Cl. Bernard: Le$ons
sur les phénomènes de la vie communs
aux animaux et auxvég., Paris, 1878-9;

— A. Bonzi: Gli attribuii d. vita e le

facoltà di senso nel regno veg., Paler-

mo, 1894; Contr, alla conoscenza dei

fenom. di S. n. piante, ib
, 1896; L’ap-

parato di moto d. Sensitive (Riv. di

Se. biol., 1899, 260); — Burdon San-
derson: Movimenti ed irritabilità n.

piante e n. anim. ( Assoc. brit. pel

progresso d. Se., 1882;; — E. Fer-
riere: La vie et V ame, Paris, 1888;
— Haberlandt : Das reizleitende Ge-

ivebe der Sinnpfianzen, Leipzig, 1890 ;

— W. James: Principi di psicologia,

Milano, 1901, 381- 392; — Keller:
Sul tessuto irritabile d. piante sensi-

bili (Biolog. Central.
,
1890); — F. Mas-

sari': Les plantes ont-elles une ame?
(Rev. de l’Un, de Bruxelles, 1901) ;

—
F. Noll: Das Sinnesleben der Pflan
zen, Bonn, 1894; — G. Sergi: Il pia-

cer e e il dolore. Teoria scientifica d.

S., Milano, 1894 ; L’origine deifenom.
psichici e la loro significaz. biologica,

ib., 1885; — Stefani : Della irritabi-

lità (Atti d. R. Ist. Veneto, LVIII,
1898-9); — S. H. ViNES: Lectures on

thè physiology of Piante, Cambridge, \

1886, XV1-XXI.
Sepali (sepalum ) le parti che com-

pongono il calice: a seconda del nu-

mero dei S. il calice si dirà: mono,
bi,.... polisepalo. I S. sono generaim.
verdi, erbacei, con larga base d’inserz.3

indivisi : ma possono essere divisi (Pe •

ganum, Posa), anche a segno da ri-

dursi come in serie di sottiliss. peli,

quando vanno a formare il pappo d.

Composte e mal si riconoscerebbe per

quel che sono se non fosse per le transi-

zioni stabilite dai gen. Catananche,

Gaillardia, Dipsacacee. Dei S. colorati

si hanno n. Aquilegia, Punica, Panun-
culus Ficaria, Scitarnine

,
Tropaeulum.

Xella base d’inserzione possono essere

articolati col talamo, e allora sempre
liberi da ogni congiunzione tra loro

(calice dialisepalo), oppure continui col

talamo medes., e allora spesso più o

meno congiunti ( c. gamosepalo ) pei

lembi in un tubo, rariss. (certe Gen-

tiana) congiunti per modo da lasciare

liberi i lembi dei S. esterni. Accanto
alle forme più ordinario non mancano
le insolite, p. e. i S. fatti a elmo n.

Aconitus, forniti d’uno sperone basi-

lare n. Balsamina.
Sepalizzazioiie metamorfosi di

organi fiorali in sepali : n. Silene in-

filata si ha sjiesso la S. della corolla.

Sepalolde in forma di sepalo: si

applica generalm. ad altre appendici

fiorali.

Sepa I03Maniaca(ecblastesi,

D

el-

fino) — v. Fiori doppi.

Separazione 1) v. Sessi; — 2)

Tessuto di S. (o strati di S.) tessuto

particolare che si forma al di sotto d.

organi che si staccano spontaneamen.

(fg.). È rappresene da cellule succose

che si staccano le une dalle altre me-

diante la segment. d. parete comune.
* Strasburger : Tratt. di bot., 138.

Sepfmentazione della celi, ori-

ginale si fa secondo uno o più piani (v.

File, Lamina, Massa).
Sopimenti ( sepimentùm

)

i tra-

mezzi che separano cavità diverse (log-

ge d. antere, logge d’un ovario). * E.

De Vildf.man: Sur les lois qui régis-

seni la disposition et Vattaché des cloi-

sons cellulaires dans les végét. ( Atti
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del Congresso bot. internaz. di Ge-

nova, 1892, 508).

Septat©(s<?jyta£ws) l)diviso dasetti;

— 2) Prejlorazione S. che mostra il

tramezzarono to del bottone in sei log-

ge, cinqne periferiche e una centrale;

già osservata da A . Richard (
1845 )

in ale. Ocnacee, vi ha richiamato l’at-

tenzione il VAN Tjeghem (
Sur les Och-

nacées, A. d. S. X., 1902, 182); - 3)

Spore S. — v. Uni-pluriseptate.

Septuluni *n. Orchidee la lamina

che divide l’antera in due logge.

Serbatoi 1) S. idrofori, adibiti alla

raccolta d. acqua. * G. Arcangeli :

Sopra i S. i. dei Dipsacus (Istit. Bot. d.

U. di Pisa, 1886 ;
— Barthelemy :

Note sur les réservoires hydrophores des

Dipsacus (A.d.S.X.,1878)
;
— Kerner:

Vita d. piante, 1, 219. — v. Tessuti ac-

|

quiferi; — 2) S. nutritivi tess. facenti

parte del sistema fondamentale, nei

quali si accumulano i materiali di ri-

serva. — v. Transunstansazione.

Seriali (gemme, o di riserva) de-

i stinate ad impedire la distruzione d.

\ pianto col surrogare i germogli morti
;

I esso si formano per lo più n. stesso

I tempo d. gemme che in date circo-

stanze debbono surrogare, mentre ta-

|

lora hanno origine dalla corteccia solo

j

più tardi, n. immediata vicinanza dei

germogli disseccati.

ì Sei-iato 1) che è disposto, che si

|

sussegue in serie; — 2) Gemme S.,

|
ogni fg. non ha d’ordinario alla sua

S ascella che una sola gemma; ma ta-

I lora possono originarsene parecchie in

I serie (Juglans [5-12 per ascella], Pru-

|
nus domestica, Robinia pseudoacacia);

I in tal caso è raro ebe tutti i bottoni

i si sviluppino contempor. ed equabil.,

poiché uno prende il sopravvento e

j

induce l’atrofia dei circostanti.

Serico (sericeus

)

fg., calice, fusto

I o frutto con peli setosi, lunghi, pro-

j
strati, spesso brillanti e bianchi (ar-

I gentino-sericeo) : pianta S. (Silene se-

I ricca), fg. (Scabiosa graminifolia).

Serie 1)S. di cellule riunioni cellul.

j

disposte in linea seriale. Quanto alla

loro origine, si deve notare, che i tra-

ì mezzi i quali per la scissione si for-

I mano n. celi, hanno sempre una me-

J

desima direzione, sono cioè sempre per-

pendicolari alla direzione longitudin.

d. S. di C. e per conseguenza tutti pa-

ralleli tra loro. La forma generale di

questa S. dipende dalla differente for-

ma d. singole celi. Se i singoli mem-
bri d. S. sono sferici, le riunioni sono

simili alla corona d’un rosario (Nosto-

chinee) ; se le cellule sono cilindriche,

le S. prendono la forma di fili (Edogo-
niacee, Zignemacee); se le cellule cilin-

driche crescono da un’estremità all’al-

tra di lunghezza e di grossezza, hanno
origine le forme flagellate (Mastichone-

ma): talora i singoli membri d. S. sono
tabulari, così che nascono d. S. nastri-

formi (Odontidium), oppure le celi, ta-

bulari sono conginn, solo per gli angoli,

nel quale caso la S. prende un aspetto

serpeggiante (Diatoma);
— 2: S. di Fi-

bonacci risulta dai numeri 8, 13, 21, che
Ludwig ha incontrato con notevole fre-

quenza n. piante, chè ricorrono molto
spesso n. indagini fitometriche. Le tre

cifre accennate nella loro successione

formano il frammento di una serie

(...+ 8, - 5, + 3, - 2, + 1, - 1, 0, 1) 1,

2, 3, 5, 8, 13, 21, 34, 55, 87, 114.... i

cui termini successivi si ottengono per

la somma dei due precedenti. Questa
S., chiamata dai botanici di Gerhardt
o di Lamé, dovrebbe secondo il Lud-
wig denominarsi S. di F., poiché Leo-
nardo Pisano la studiò nel secolo XIII;
a questi v nato di un Bonacci da Pisa

(fllius Bonacci

)

— eh’ era notaio dei

mercanti pisani a Bugia in Africa —
si deve l’introduzione in Europa col

suo « Liber Abaci » (1202) del siste-

ma numerico degli arabi. Da Keplero
detta S. fu applicata a certi numeri
vegetali, in particolare al numero 5,

così frequente fra le Dicotil. Così nella

disposiz. a spirale d. fg. la S. d. di-

vergenze più comuni è 1
/2,

1
/ 3,

a
/5,

3
/s,

5
/in,

®/2i,
13

/3i ,

21
/35,

34
/87 frazioni queste

che rappresentano riduzioni successive

d. frazione periodica infinita :

1 + ±
1 + 1

1 + 1

1
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mentre i numeratori e i denominatori
di quelle seguono la S. di F. — Il

Ludwig credette poter ravvisare una
differenza fondamentale tra animali e

piante nel fatto che le seconde soltanto,

comprese le Crittogame, n. disposiz.

d. loro parti seguono la S. di F. nei

numeri indicati o loro multipli.

Serotiufsmo lo studio d. fioritura

può, sino a un certo punto, fornire

dei dati su la patria d’origine d’ una
pianta, prendendo in consideraz. ciò

che Krasan disse S. Giusta questo
autore, si possono distinguere tre ca-

tegorie di veg. : a) quelli che nei cli-

mi caldi fioriscono « più tardi > che
nei paesi freddi

(
Aconitumvariegatum

,

Allium ochroleucum, Eeracleum sp-

hondylium, Aster Amellus, Gentiana
Pneumonanthe), e in tale caso il Kra-
san parla di S. negativo. La pianta
fiorisce tanto più tardivam. per quanto
maggiore è la copia di calore che le

viene fornita, b) la maggior parte dei

veg. fiorisce « più presto » nei climi

caldi che nei freddi (Hypericum per-

foratum , Syringa vulgaris, Trifolium):

il S. è positivo. La pianta entra in an-

tesi tanto più tardi di quanto è più
basso il grado di calore ambiente, c)

ale. specie possono presetare un S. va-

riabile: positivo nel nord d’Europa di-

viene negativo nel mezzogiorno (He-

dera).

Serotino
(
tardus

,
serotinus

)

orga-

no che non comparisce che dopo va-

rio tempo (relat. ad un altro già for-

mato) : fg. e fr. nel Colcliicum autun-
nale; n. Tussilago Far/arus le fg. mo-
stransi soltanto dopo finita la fioritura.

Serpeggiante (repens

)

1) Fusto S.

sdraiato sul suolo e manda di tanto
in tanto radici. Fragaria, Viola odo-

rata

;

— 2) Radice S. terrestre, che
ora cresce quasi alla superficie della

terra, ora s’interna in essa. Triticum
repens ; — 3) Rizoma S. di Oxalis Ace-

tosella. .

Serpentino (movim.) — v. Slitta.

Serrato 1) v. Boschi; — 2) Fo-
glia S. = seghettata.

Serratifogliato ( serratifolius )

che ha d. fg. in forma di sega, o con
lembi a margini seghettati.

Serratistipolato che ha d. sti-

pole dentellate a sega.

Serto tiferà (pianta) che ha fi. di-

sposti a sertulo.

Sertulo *
{sertulum

;

C. Richard)
l’unione di vari pedicelli uniflori, i

quali nascono tutti da un medesimo
punto, formando un’ombrella essen-

zial. semplice. Butomus umbellatus,

Piimula Ojfficinalis.

Sestaferali (fiori actinomorfi) di

Lilium, Martagon
,
Methonia : sono

specializzati in vista d. sfingi.

Sesquifìoro (sesquiflorus

)

che con-

tiene un fi. completo ed uno abortito

(atrofico).

Sessi 1) Genesi dei S. — v. Sessua-

lità
;
— 2)Separazione o scissione dei

S. varia, chè può avvenire nel tempo
o nello spazio:

( proteroginia 1

n / nel tempo — Dicogamia (staurogamia) '

j

asincronogonia

| \ (
proterandria )

& ( nello spazio — Ercogamia (adinamandria
;
Darwin parla di autosterilità)

— v. Specie.

Sessi le (sessilis ) 1) Antera S. senza

filamento, Aristolochia, Grevillea, Pri-

mula; — 2) Apoteci S. quando il sacco

ipotecico procede dal tallo senza alcuna
soluzione di continuità, senza ale. solco

che tracci la minima separazione tra

i due organi
;
— 3) Fiore S. senza pe-

duncolo o pedicello; — 4) Foglia S.

senza picciolo. Carduus, Dianthus
;
—

5) Gemme S. d’ordinario sono portate

da internodi non sviluppati e che diffi-

cilmente si sviluppano d. altro; — 6)

Glandole S. senza gambo
;
— 7) Ovario

S. inserito direttam. sul ricettacolo.

Reseda luteola; — 8) Ovulo S. il cui fu-

nicolo è nullo o quasi (Graminacee, Ju-

glans, TJrtica); — 9) v. Pappo; — 10)

Spighette S. n. spighe d. Graminacee

(
Cynodon,

Nardus, Psilurus, Secale,

Triticum); — 11) Sporangio S. senza

gambo; — 12) Stimma S. senza stilo.

Sessilitloro di pianta che ha dei

fi. sessili.
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Sessflifogliata
(
pianta) che ha

d. fg. sessili.

Sesso
(
sexus) 1) la differenza tra il

f maschio e la femmina. — v. Sessua-

lità; — 2) S. genitale — v. Morfolo-

gico; — 3) S. protallico (Le Dantec,
Traité de biol., Paris, J903, 358 )

—
analogo al S. somatico — « ensemble
de conditions qui determinent la ma-
tnration des éléments sexuels dans tei

ou tei sens.... Le S. P. serait diffé-

rent aux différents points du prothalle

de Fougère
;

il serait uniforme dans
le prothalle de Presles ou de Salvi-

|

nia ». — v. Dioico, Microspore; — 4)
j

S. somatico, disciplina la comparsa e
j

l’estrinsecarsi del S. genitale nei pro-

talli parassiti
;
« ensemble de condi-

tions réalisées dans le soma et dirige-

ant l’apparition da sexe genital », Le
Dantec, 376; — 5) Ipotesi simmetrica
su la natura del S. « le sexe est d’or-

dre moléculaire et non d’ordre molaire,

et, par conséquent, les différences qui

séparent les éléments sexuels séparent
également leurs substances constitu-

tives. Chaque substance plastique se

compose de la reunion de deux sub-

stances de sexe opposé, c’est-à-dire
que chaque molécule d’une substance
plastique peut ètre représentée sehé-

matiquement par deux demi-molécu- !

les accolées, $ e $....; la collabora-

tion d’une demi-molécule m avec une
demi-molécule / est indispensable au
phenomèno d’ assimilation dont sont
l’objet les substances plastiques ». Le
Dantec, 161 ;

— 6) Topografia del S.

— v. Generazione alternante.

Sessuale
(sexualis

)

1) = gamico
;

— 2 ) Autofagia S. — v. Sessualità
;

— 3) Generazione S. — v. Riprodu-
zione; — 4) v. Parassitismo; — 5) Ri-
produzione S. = digena; — 6) Siste-

ma S. così disse Linneo il suo siste-

ma perchè fondato sugli & e i $ ,
da lui

riconosciuti pei veri organi S. ;
— 7)

Spore S. — v. Spora.
Sessualità delle piante ( am-

figonia) l’insieme degli attributi ana-
tomici e fisiologici che caratterizzano

ciascun sesso. L’intima essenza della

funzione sessuale consiste n. feconda-

zione, fusione in uno solo di due o piti

plasmi provenienti ordinar, da due in-

dividui (cellule) diversi, corporal. se-

parati, appartenenti alla stessa sp.,

in cui almeno uno funzionalm. è & e
l’altro . La S. adunque — scrive il

Delpino (Fondam . di biol. veg., Riv.
di fil. se., 1881-2, 59) — « implica ne-

cessatiam. tre momenti, cioè la pro-

pagaz. d. elem. sessuali, la disgiun-

zione, il moto e l’incontro dei mede-
simi sino a reciproco contatto, finalm.

la fusione loro in un corpo solo ossia

la concezione *. Orbene, la funzione
sessuale avviene, tanto n. piante quan-
to n. animali, con effetti al tutto si-

mili e procedimenti analoghi. Anzi,
se sotto il riguardo di questa funzione
si confrontano animali e piante d’in-

fima organizzazione, spesso abbiamo
una vera omologia, ossiaidenticità per-

fetta di natura morfologica tra le par-

ticelle sessuali che s’accoppiano e fon-

dono insieme. — Ecco una tabella d.

S. nelle Fanerog. :

$

Androceo . .

stami. . . .

filamento

connettivo

antera

polline . . .

fovilla pollinica

£

Gineceo

carpelli

I ^ stilo

\ =
' +3 stimma

(
'§

ovario

ovuli

oosfera
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Oggi si ammette anche nel fi. delle

Fanerogame l’esistenza di nna gene-

razione alternante (v.); ma il protallo

$ è profondare, impegnato nei pene-

trali d. ovario, tanto che non si sa-

rebbe mai sospettato ciò e ginnti —
scrive Le Dantec (Traité de biol., Pa-

ris, 1903, 1S3) — « sans 1’ étude du
parasitisme progressi f dans les types

elevés des Cryptogames vascnlaires,

à considerer l’élérnent sexuel $ cora-

me n’etant pas prodnit directement

par la piante à fleurs. Il est cepen-

dant bien certain qu’ il y a généra-

tion alternante, et qne le prothalle $
à n chromosomes, réduit à nn pétit

nombre de cellnles, est parasite dans
l’ovaire maternel.... La microspore re-

ste plus evidente; elle est appelée grain

saccbi pollinici

de pollen et, emportée par le vent
on les insectes, va geriner dans un
milieu convenable; elle donne le pro-

thalle male trés réduit, appelée tube
pollinique, qui fournit des éléments

A ; si le milieu, où le grain de pollen

a germé, est le stigmate d’un ovai re

de méne espèce, les éléments & qu’

il fournit vont féconder les éléments
du prothalle $ et donnent ainsi

des oeufs dont l’un produit la pian-

tole, l’autre l’albumen. lei encore il

y a parasitisme au second degré, puis-

que les oeufs, fécondés dans le pro-

thalle £ parasite, germent sur place,

donuant irne plantule et un albumen,
parasites du prot halle parasite »

.
Quin-

di si può stabilire il seguente raf-

fronto :

= microsporangi o miero eliodaugi

granelli pollinici =
tubo pollinico —

cellula minore delle due in cui si

segmenta il polline germinante
(la maggiore è vegetativa) . .

=

ovulo (nocella) . =
sacco embrionale (o celi, madri

d. endosperma) * .
=

endosperma, nelle Gimnosperme
j

tre antipode, nelle Angiosperme \

cellule sottostanti al protallo £ =

microspore o microdìodi

protallo A

anteridio ftalora non v’ ha seg-

mentazione, ma solo due nu-
clei, di cui il più piccolo è Tap-
par. riproduttore o anteridio)

macrosporangio o macrodiaclan.

macrospora o macrodiodo

protallo $

archegonio (con cosfera o cellula

generatrice o gameto <j>). —

Teofrasto e Plinio (2V. H

,

XIII, 4)

ebbero idee vaghe intorno alla S. d.

P.; medesim. Claudiano e Pontano.
Cesalpino osservò i sessi n. Canna-
bis, Juniperus, Mcrcurialis , Taxus,
Urtica, o Zalusiano disse ligula il fi-

lamento, apex l’antera e stamen il $ :

la S. fu sostenuta nel XVII sec. da
Millington, Grew, Ray e Bobart.
A ciò Camerarius fece (1694) d. espe-

rienze su la Cannabis, Morus, e Zea.

Studiarono poi la dotti ina d. S. Burk-

hard (1702), Morland (1705), Réau-
mur e Geoffroy (1711), Bradley e

Dillen (1717), Blair (1720), Vaillant
(1727), Micheli (1729). Ma era riser-

bato a Linneo di dare perfezione a

questa parte della botanica. Tuttavia

Alston, Pontedera, Reynier e lo

Spallanzani (Expériences pour servir

à Vhist. de la generation des anim. et

des pi , 1786 ) si opposero alla S. d.

P. credendo di aver veduto fruttificare

T Althaea, Cannabis e Spinacia senza
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• il concorso d. elemento maschile. —
Il problema della genesi dei sessi —
sebbene abbia sedotto l’acume di A.

!
Weismann, di Brooks, di Nagelt,
di Haeckel.... — permane sempre

^ una delle più ardue imprese della bio-

logia intera. Il Weismann ( Die Be-

deutung der sexuellen Fortpflanzung

fiir die Selections-Theorie, Jena, 1886)

trova n. selez. naturale la causa prima
d. origine dei sessi

;
W. K. Brooks

(The law of Hcredity. A study of thè

cause of variation and tbe origin of

living organisms, Baltimore, 1883) so-

stiene che « la riproduz. sessuale è

il mezzo per cui si serve la natura
per prodarre le modificaz. specifiche »,

fondandosi su la teoria d. Pangenesi
del Darwin, da lui modificata in que-

sto senso, che « non tutte le cellule

del corpo producono gemmale proli-

feranti, ma solo quelle che hanno va-

riato durante la vita deirorganismo ».

i
— Un notevole contributo allo studio

d. questione ha portato P. A. Dan-
geard (Théorie de la sexualité, Le bo-

j

talliste, 1898-9), sebbene non possa
seguirsi in tutte le coucez. espresse,

veramente suggestive: perchè possa

|
esplicarsi in una cellula, come in un
[organismo, l’attività vitale — nota

1

1’ autore — occorrono i materiali per
' la costituz. del protopl. e 1’ energia
per costruire con qnesti materiali il

[plasma stesso. Ora se n. cellula v’

è

quantità insufficiente di energia o di

sost. o d. una e d. altre, essa « è af-

famata, soffre d’inanizione». Ma que^
sta induce indebolimento e con esso

incapacità di continuare lo sviluppo.

Taie principio Dangeard applica alla

riproduz. sessuale, per spiegarne l’ori-

gine e il significato : infatti n. parte-

nogenesi e n. S. abbiamo, secondo lui,

gameti affamati, ciascuno dei quali

non ha più sufficiente energia propria
per proseguire n. evoluz. organica.

Nella partenogenesi l’energia è fornita

daU’esterno col nutrimento; nella S.

dall’ unione dei due gameti in una sola

celi.: essi si fondono, «si mangiano
reciprocamente » {autofagia sessuale )

.

La partenogenesi d. Chlamydomona-
dinae pertanto e in molte altre Alghe
dipende da condiz. di alimentaz. : in

origine ogni gamete è una spora ca-

pace di riprodurre da sola l’organismo,

poi, in seguito a fattori che indebo-

liscono l’ indice di vitalità, la fecondaz.

diviene necessaria. Nella eterogamia

la partenogenesi si spiega logicam.

quando — come n. Chara crinita —
i nuclei d. celi, sessuali contengono

tanti cromosomi come quelli d. celi,

vegetative, cioè la riduz. cromatica

ha luogo n. uovo. Ma allorché con la

eterogamia compare anche il ritardo

n. detta riduz., le condiz. d. parteno-

genesi si trovano profondane modifi-

cate, e si vede infatti n. Embriofite
— dai Maschi alle Fanerog. — non
presentarsi alcun caso di partenoge-

nesi ordinaria. Ma l’ autofagia sess.

esige oltre 1’ unione dei due gameti,

anche la fusione dei nuclei, che è con-

diz. essenziale d. S., chè se uno dei

nuclei manca, 1* autofagia non diffe-

ùsce dal fatto partenogenetico. Sinte-

tizzando, la riproduz. sessuale consi-

sterebbe n. unione dei due gameti con

fusione dei nuclei e riduz. cromatica:

essa sarebbe una modificaz. d. auto-

fagia primitiva. I due gameti sono af-

famati, e benché ognuno rappresenti

una celi, completa, non possono pro-

gredire nel loro sviluppo, che in se-

guito a rifornimento di energia, la

quale proviene da fattori esterni nella

partenogenesi, dall’ autofagia n. S. —
Le Dantec (Traile de biol., 354) in-

voca in special modo per lo stabilirsi

d. S., il fattore finora obliato della

sede prestabilita d. strutture sessuali:

« le sexe des prothalles màles— scrive

— est toujours déterminé dans le

grain de pollen, c’ est-à-dire que ce

grain de pollen, cellule asexuée par
elle-mème, donne fatalementnaissance

à des éléments mùrs de sexe masculin

et de sexe masculin seulement. 11 y
a donc, dans le grain de pollen, un
quid proprium qui rend fatai le sexe

des éléments génitaux du tube polli-

nique.... C’ est toujours dans les éta-

mines, c’ est-à-dire daus des fenilica

modifiées qui occupent une certaine

place daus les vertici 1 les floraux d’ une
fleur d’ espèce donnée, que se forment
les grains de pollen

;
ces microspores

germent nutre pari et emportent avec



elles an point de germination le quid
proprium qui détermine le sexe des
éléments géuitaux de leur prothalle;

maisnoug devonspenser que les grains
de pollen, n’apparaissant jamais qu’en
nn point bien détermine de la piante,

doivent lenr quid proprium à dea con-

dì tions réaliséea en ces points et non
ailleurs » . Il che sta a indicare senza
veli « l’ existence d’ nn rapport entre
la génèse des sexes et la topographie
da point oh se forment les microspo-
res on macrospores ». — v. Dioica,

Morfogena, Riprodnz. * A. Bonzi:
Studi su la S. d. Ascomiceti (R. G.
B. I., 1878, 43); — G. Cattaneo:
L’ origine dei sessi (Riv. di fil. scient.,

1886, 742); — F. Delpino: Su l’opera

« La distribuz. dei sessi n. piante e la

legge che osta alla perennità d. fecon-
daz. consanguinea » diF. Rildebrand,
Milano, 1867

;
Funzione nuziale e ori-

gine dei sessi (Riv. di Se. biol., 1900);
—

- P. Geddes a. A. Thomson: The
Evolution of Sex, London, 1890 ;

—
Grunhagen: Physiologie der Zeugung,
Leipzig, 1883 ;

— Rildebrand : Die
Geschlechtsvertheilung bei den Pflan-
zen, Leipzig, R67 ;

— F. Le Bantec:
La sexualité, Paris, Scientia. 1899; —
Relson: Significance of Sex (American
Hatur., 1887).

Seta {seta) 1) (nelle Briogarae) fila-

mento rigido, ma gracile, che sostiene

ruma; lo Scofoli (Fundamenta bo-

tanica) la distingue in « terminalis,

lateralis, solitaria, aggregata, brevis,

longa ». La S. manca nelle Epatiche.
— v. Sporogonio; — 2) peli che rico-

prono le superficie epidermiche (donde
setaceus).

Setaceo (setaceus

,

fusto) == capil-

lare.

Setiftoro (setijlorus )
che ha dei

petali stretti, rassomiglianti a setole.

Seiiforme (setiformis

)

in forma
di seta: applicasi a un gran numero
di organi gracili — special, facenti

parte del fi. — e ai peli.

Setole (setae

)

tricromi unicellulari

derivati dalla trasformazione di peli

rigidi: sono relat. corti, appuntiti al-

P estremità, e con membrana ispessita

e imbevuta di calce o di silice.

Setoloso ( setosus ) 1) composto,

guernito di peli rigidi; — 2) Stimma
S. (CTrticinee).

Setoso (setosus ) 1) ricoperto di peli;

— 2) Ricettacolo S. guernito di piccole

pagliette rigide e strette. Arctium
lappa.

Setta (fg., o tagliata

)

se gli intagli

raggiungono la linea mediana d. la-

mina.

Settefogliata (pianta) le cui fg.

sono composte di 7 ff.

Settelobata (fg., o altra appen-
dice) che è divisa in 7 lobi.

Setteuervato le cui fg. hanno 7

nervature.

Setti (dissepi menta, septa) L) pareti

separatone tra le cavità dell’ovario

formate dalle porzioni laterali del car-

pello che si saldano con le porzioni

corrispondenti d. carpelli vicini e s’in-

ternano n. cavità ovarica. I S. ora
arrivano sino al centro d. ovario (S.

completi; Iris
,
Tulipa) o ora sporgono

solo poco n. cavità e non si uniscono (S.

incompleti, Papaver); — 2i Falsi S.

{septa spuria) parenchima che prende
la forma di nastri, lamelle, sepimenti
più o meno sviluppati che s’originano

dalle suture d. ovario e costituiscono

la placenta: Callitriche, Cassia, Cju-

cìfere, Morinda, Poranthera. Se l’ova-

rio polimero è biloculare con d. false

logge può divenire così 4-loculare.

(Borraginacee, Datura, Labiate); se

ha 5 logge può acquistar ne 10 (
Linum).

Setticida (septum , caedo) 1) Cas-

sida S. che s’ apre per sdoppiamento
dei setti. Colchicum, Veratrum

;

— 2)

Deiscenza S. a) (Jussieu; Richard)
si compie per fenditure longitudinali;

divisione dei tramezzi per apertura d.

carpelli liberi per la sutura ventrale.

Digitalis, Foeniculum, Geranium,Rho-
dodendron, Ricinus ; b) delle antere,

p. m. di fenditure, che possono essere

longitudinali (Graminacee) o trasver-

sali
(
Alchemilla ).

Setticidio fr. dirompente i cui coc-

chi presto s’aprono per dare uscita al

seme o ai semi. Colchicum, Euphorbia,
Geranium.
Settifero che porta d. setti (frutti

o valve S.).

Settiforme che ha la forma di un

setto.
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Set tifrasa (deiscenza; septum,

frango) a) (Payer) = setticida
; b) le

parti esterne d. logge si separano dai

setti.

Settifragio (sectum, frango) fr.

deiscente per fenditure longitudinali,

che differisce dalla cassala perchè le

valve sono senza semi (sterili), i quali

restano attaccati ad una colonnetta

centrale. £ la cassala settifraga d.

autori. Convolvulus , Datura, Digitalis,

Verbascum phlomoides.

Settulo piccolo setto che separa

le logge d. antera d. Orchidee.

Settulifero che porta all’interno

dei settuli.

Sezionata (fg.) se le divisioni ar-

rivano sino alla costola. Anemone,
Cannabis

,
Daucus Carota

,
Ruta, So-

lanum.
Sezione

(
sectio ) 1) ogni S. condotta

nel corpo parallal. alla direzione lon-

gitudinale è una S. longitudinale; ogni

S. perpendicolare a questa direzione

è una S. trasversale ; — 2) divisione

suddivisione in una classificazione: un
certo numero di gen. uniti e tutti ca-

ratterizzati da uno o più segni di so-

miglianza. L'Endlicher p. e., nel suo

sistema, pose la S. tra la regione e

la classe.

SfaleroearpofcrcpaÀepói; inganne-

vole, xapjróqi fr. indeiscente ricoperto

dal calice persistente, che prende l’ap-

parenza di una bacca.

Sfeeianti (fiori; cupr^ vespa) en-

tomofìli, adattati alle visite d. vespe.

Sfera-direttrice (GuiGNARD) le

S. attrattive o leuciti che debbono di-

rigere la bipartizione dei nuclei. —
Boveri osservò per il primo, nelle

uova viventi, intorno al centrosoma,

un alone chiaro, libero di granulaz.,

e lo disse arcoplasma. O. Hertwig e

Flemming confermarono l’ osservaz.

in diversi tessuti fissati
;
più tardi nu-

merosi autori descrissero, col nome di

sfera attrattiva, la struttura raggiata

d.protosplasraa intorno al centrosoma.
Riguardo alla provenienza dei raggi

che la costituiscono, alcuni affermano
che partano direttam. dal centrosoma

;

per altri muovono da una zona omo-
genea in cui questo sta incluso. In-

torno ai centrosomi di quasi tutte le

cellule si trovano queste strutture ci-

toplasmatiche, permanenti e comuni
a tutte le forme cellul. — Bùtschli,
in concordanza con la sua teoria al-

veolare (v. Protoplas.), non ammette
che i raggi d. sfera siano costituiti da
filamenti, ma crede che la contrazione
raggiata del protoplasma attorno al

centrosoma sia causata da processi di
diffusione, determinati dal centrosoma
stesso. Hertwig paragona la formaz.
della S. con le figure determinate n.

limatura di ferro dai due poli di un
magnete: i centrosomi agirebb. come
punti da cui emanasse una forza at-

traente, che si eserciterebbe su le mo-
lecole del protoplasma e ne determi-
nerebbe la disposizione raggiata. 11

Flemming — e tutti coloro che am-
mettono la teoria fibrillare — pensa
che le S. si producano per un ordina-
mento d. fibrille protoplasmatiche, le

quali nel resto d. massa protoplas. si

intrecciano senza ordine determinato.
Questa ipotesi sembra la più attendi-

bile, anche se non si vuole sottoscri-

vere alla teoria in parola: le S. sa-

rebbero quindi composte di filamenti

— prodotti per una speciale differen-

ziaz. del plasma omogeneo, — i quali

riunirebbero il centrosoma con le parti

più lontane del citoplasma, e appunto
per questa disposizione di filamenli ivi

riunentisi da tutte le parti, il centro-

soma diverrebbe il fulcro su cui si

esercitano le azioni dinamiche di tutte

le cellule.

Sfere d’ attrazione = centro-

sfere.

S fericlio * (Mirbel) = nucleo.

Sferiti formazioni cristalline che
costituirebbero i granuli d’amido.
Sferobatteri (COHN; cocchi, mi-

crococchi) quelli che sono costituiti di

corpi cellulari rotondi. — Le spore, du-
rante il loro sviluppo, rigonfiano in

un dato punto il corpo batterico, che
spesso assume aspetto capitato, al-

meno fino a che vi resta aderente la

parte rifrangente, che appartiene alla

spora. Scomparsa questa, il germe ha
raggiunto il suo stadio adulto

;
la spora

di un desmobatterio presenta così due
stadi di sviluppo: il primo di S., l’al-

tro di microbatterio .
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Sferofolasta (pianta) i cni cotile-

doni s’ elevano dal suolo in forma di

globuli.

Sferooarpa (pianta) a fr. globosi.

Sfera cristalli XX sferici o quasi,

come le masse d’inulina,... * E. Bel-

ZÙNG : Nature des sphérocristaux des

Buphorbes caetiformes (Journ. de Bot.,

VII, 1893); — C. Ferraris: Su certe

agglomeraz. di S. osservati in aranci

infetti da marciume, Avellino; — Han-
sen: TTeber SpharoJcrystalle(Avbeit. der

bot. Tnst. za Wiirzburg, III, 1888):

17. die Beutung der....Calciumphosphat

Ausscheidungen (Flora, 1889); — Leit-

geb: TTeber Sjoharite (Mitth. aus dem
bot. Inst. zu Graz, 1888) ;

— M. Mi-
rano: Contr. à V ét. du malate de

calcium et du malophosphate de cal-

cium dans lesvég. (Jour. de Bot., XII,
1893); — R. PiROTTA: S. del Pithe-

coctenium clematideum (An. del R.
Ist. bot. di Roma, II, 1885-6).

Sferospermo (fr. o veg.) a semi
globosi.

Sferospore (sphaerosporae ; o te-

tracocarpi

)

sorta di frutti ficaz. d. Flo-

ridee (l’altra sono i cistocarpi): pro-

vengono dalla divisione d’ una cellula,

nel cui interno 1’ endocroma s’ orga-

nizza in 4 parti. Talora esse proven-
gono dalle cellule terminali d. ultime
ramificazioni d. fronda l Callithamnion)
0 anche dai suoi ramoscelli laterali,

altre volte dalla metamorfosi d. cellule

corticali tra le quali si trovano innic-

chiate, sia che occupino d. posizioni

determinate d. fronda (Aglaophyllum ),

che formino cioè dei sori, sia che si

mostrino sparse irregolarm. su di essa

(Crittonemee). Qualche volta (Dasya )

1 ramoscelli che portano le S. assu-

mono una forma caratteristica e ven-
gono detti 8tichidi. — Finalmente in

qualche caso ( Gymnogongrus ) accade
che ale. porzioni d. fronda si rivestano
di speciali prodnzioni corticali o no-

mateci costituite dafilamenti articolati,

dicotomo-fastigiati, strettamente uniti

da materia mucosa nei quali si svol-

gono le S. — La divisione d. cellula

sferosporiferain 4 spore può aver luogo
in tre modi: a) il nucleo può dividersi

in 4 corpi cuneiformi a base convessa
e disposti in modo da rappresentare

un tetraedro, del quale tre formano la

base e una la sommità (nucleo trian-

gulatim quadri viso : Delesseria, Grib-

bithsia); b) può dividersi in 4 parti

sovrapposte mediante tre sezioni pa-

rallele (n. zonatim quadriviso : Rhyn-
chococcus,Rissoella); c) può dividersi in

4 parti sovrapposte e contigue a due
a due mediante due sezioni, 1’ una ver-

ticale, e 1’ altra orizzontale (n . crucia-

iim quadriviso : Gymnogongrus, Phyl-

lophora).

Sferoteea = macrosporangio.

Sferola 1) = sorta di concetta-

celo
;
— 2) * antico sinonimo di nucleo

(Mirbel, 1831 2).

Sfingofìle (piante) entomofile, spe-

cialmente adatte alle sfingi (Sphinx

,

appartenenti ai lepidotteri).

Sfogli (tubero a) — tunicato.

Sfogliamenio = caduta delle fg.

Sfrigosapantesia * eccessivo vi-

gore di una pianta la quale non mette

nè fi. nè fr.

Sgabello = posatoio.

Sieono (syco rks/Mirbed) fr. sinan-

tocarpico (infruttescenza) formato di

un ricettacolo carnoso chiuso (chè si

accompagnano le varie parti del fi.

e d. infiorescenza, le quali divengono
succose e zuccherine),contenente molti

semi (= piccoli acheni secchi
;
per altri

vere drupe). Ambora, Dorstenia, Ficus.

Sifone 1) canale che percorre la

fronda di certe Alghe, e può essere

anche cinto da altri canali d. stessa

natura (Polysiphonia)

;

— 2) = tubo

pollinico.

Sifonogause (Engler) = Fane-

rog. (Gimuo- e Angiosperrae), ram-

mentando che l’elemento fecondatore

(gonoplasto $ = fovilla pollinica) è

immobile, e non può paragonarsi agli

spermatozoi animali, chè è talora ri-

dotto o modificato e non diviene mai

libero, essendo racchiuso entro un si-

fone, rappresentato dal budello polli-

nico. Opposto di zoidiogame. — v.

Microdiodi.

Sifonoganiia fecondazione d. Fa-

nerogame, ove un tubo, un sifone si

allunga a mano a mano sino a rag-

giungere l’ oosfera, e il quale contiene

dentro la cellula che forma 1’ elemento

fecondatore.
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Silicifere (piante)in coi le membr.
hanno la proprietà di incrostarsi di

sost. minerali — silice — precipitate

sotto forma di granuli amorfi (?) più

o meno ravvicinati tra loro, donde una
consistenza lapidea. Diatomee.

Silicifile (piante) o silicicole, che

amano i terreni contenenti silice: Ca-

lamagrostis arenaria, Castanea,Grim-

mia Hartmani.
Silicio (Si) è assorbito da un gran

numero di piante sotto forma d’ una
soluzione acquosa molto diluita d’acido

silicico, Nei diversi organi d . Bambusa,
Galipea macrophylla (fg.), Maranta-
cee, Orchidee Q$otiche(Pholidotus, Stan-
hopea), Palme, si vedono formarsi pre-

cocem., n. protoplasma di ale. cellule

speciali, d. masse arrotondite più o

meno mamellonate, che ne riempiono

a poco a poco quasi tutta la cavità e

che sono formate di S. puro (Licopoli,

At. d. R. di Se. di Napoli, s
/9 1881;

— Rosanoff: Bot. Zeit., 1871 741).

S’osservano pure granuli di S. n. fg.

d. Dilleniaceo, Magnoliacee, Crisoba-

lanacee (Mohl, Bot. Zeit., 1861), n.

testa dei semi di Vicia Faba (G.

Beck, 1878), nel legno d. Chrysoba-
laneae (Cruger, 1857). Nelle piante

terrestri, principal. ma non esclusiv.

nei tessuti esposti all’evaporazione e

in particolare n. pareti epidermiche
cutilarìzzate s’ accumula il S. : ciò non
è applicabile alle Diatomee n. quali

la membrana cellulare è assai fortem.

silicificata. — Le funzioni che in ge-

nerale si attribuiscono alla silice n.

piante sono : la difesa, il sostegno, e

in certi casi (stegmata di Kohl, 1889;

anche la regolazione del circolo dei

fluidi fra gli elementi cellulari. * G.
Bargagli Petrucci: Concrezioni si-

licee intracellulari nel legno seconda-

rio di ale. Dicotiledoni (Malpighia,

1903, 22); — F. G. Kohl : Anatomi-
sch-physiologische Vntersuchungen der

Kalksalze vnd Kieselsàure in der Pjlan-

zen, Marbourg, 1889; — RoiX: Ét.

historiques, critiques et expérim. sur

les rapports des vég. avec le sol
,
et spe-

cial. sur la végétation defecteuse et s\ir

la chlorose des pi. silicoles en sols cal-

caires, Th. de Montpellier, 1900. —
v. Tabascir.

Siliculose (piante, silicvlosae ) che

hanno per fr. una siliqua. — Il 1° or-

dine d. Tetradinamia comprende solo

P. S.

Siliqua (siliqua baccello) 1) (Lin-

neo, Phil. bot., 53) fr. secco deiscente

allungato, lineare, rigorosam. dicar-

pico (bicarpellare), biloculare, che si

scinde in due valve — le quali stac-

candosi per intero s’ arricciano spesso

con forza, in modo da lanciare i semi

attorno — per fenditure longitudinali

continue, mentre altre valve (semifere;

in forma di diaframma che è un falso

setto) restano in posto. « Il telaio è

formato dai due carpelli superiori ed

è chiuso da una sottile membrana. La
separazione dei due carp. inferiori del

telaio procede dal basso verso 1’ alto »

(Kernf.r). Brassicacee, Orchidee. Th.
Lestiboudois : Fruits siliqueux, 1823 ;

— 2) (n. Alghe) il fr. di Bifurcaria,

Ectocarpus.

Siliquefta (silicula

)

fr. secco dei-

scente, il quale non differisce dalla si-

liqua, se non che la lunghezza presso

a poco pareggia con la larghezza e

qualche volta anche la supera. Camc-

lina, CapseUa bursa-pastoris, Draba,

Tsatis, Lepidium, Lunaria.
Silvestri (piante, silvester) che cre-

scono nei luoghi sterili, aridi e incolti.

Silviiaa (o cloruro potassico) è con-

tenuta in gran copia n. ceneri delle

piante marine.

Simbiosi fi i due attori d. società,

le piante che prendono parte al rap-

porto di un consorzio.

Simbiosi (cróv, |3io<; vita; De Bary)
il convivere di organismi diversi (sim-

biotici, che vivono la vita insieme) per

reciproca nutrizione, ossia in modo
che nessuno dei due abbia a soccom-

bere o ne soffra, come accade nel caso

del parassitismo. La S. può avvenire

tra organismi disparati : si hanno casi

di S. tra piante e piante e tra piante

e animali. — Il caso tipico di S., che

occasionò la creaz. del nome, è offerto

dai Licheni, che sono Funghi viventi

in comune con un’Alga (v. Schwen-
dener). — Altro esempio è presentato

dalla associazione d. Azolla (Protallo-

gama eterosporea) con VAnabaena(Ro-
stochinea); lefg. galleggianti di Azolla
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presentano su la pagina inferiore d.

cavità rivestite di peli, in ciascuna d.

quali si trova sempre alloggiata una
colonia di Anabaena. Allo stesso modo
che l’Alga dei Licheni è capace divi-

vere da sè, si trovano in natura Uo-
stochinee libere

; mentre non esiste fg.

di Azolla, che non contenga una co-

lonia di Anabaena ; si tratta adunque
anche qui di vera S. — È forse un
caso di S. anche quello dei Batteriche
producono particolari escrescenze su
le radici d. Papiglionacee, e servono
a fissare 1’ azoto del terreno. — Un’al-

tra S. curiosa è quella che si nota n.

Jungermanniacee del gen. Frullania

(F. dilatata) che ospita n. anfigastri

cuculiali il rotifero Callidina symbio-
tica. Furono ritenuti poi casi di S. la

presenza di celi, gialle nei Radiolari

e n. Attinie e quelle di granuli verdi

di clorofilla n. Idre, Vorticelle, Spon-
gille e in altri Celenterati e Protozoi,

e in’ ale. Vermi inferiori del grnppo
dei Turbeilari ( Vortex viridis). Il primo
accenno a questa S. paragonabile a

quella dei Licheni, è dovuto a Semper
e al Cienkowsky, quantunque la so-

lenne affermaz. scientifica ne appar-

tenga al Geza Entz e specialm. al

Brandt. Le loro ricerche accertano
che detti corpuscoli verdi osservati

in esseri infimi sono vere Alghe, vi-

venti simbioticam. su di essi. L’alga

produce dell’ O e d. amido e può anche
fornire al suo oste d. elem. proteici fi-

gurati ; di pih, nell’ oscurità, essa può
essere digerita dall’infusorio, e dive-

nire allora un vero alimento. Per con-

tro 1’ animale fornisce all’ alga un ri-

covero, il CO2 e le sost. azotate di

cui abbisogna per nutrirsi. In ale. casi

la S. è facoltativa, in altri è costante ;

tuttavia possono esistere in ale. celi,

animali dei pigmenti pseudoelorofillici,

e forse un vero pigmento clorofillico

diffuso. Brandt riuscì a coltivare li-

beri e isolati i corpicini contenuti n.

animali e a provarne la capacità di

assimìlaz. estrinsecata, come n. Alghe
ordinarie, con la formaz. di amido. E
a complemento constatò, come questi

animali potessero anche per un certo

tempo vivere n. acqua distillata, ve-

nendo meno se privati d. luce. Chiamò

zoochlorelle i corpuscoli verdi, e zoo-

xanthelle i gialli. — La voce S. subì
diverse modificazioni, sia restrizioni

che amplificaz di significato, secondo
le idee personali degli autori: ciò si

spiega, quando si pensi che i fatti com-
presi in questo studio, non sono se-

parati gli uni dagli altri in modo netto
e reciso, ma esistono numerosi gradi
di passaggio, che, secondo i vari aspetti,

sono suscettibili di svariata interpret.

De Bary (1866-1879) usò per primo la

parola, per indicare un’associaz. intima
di esseri organizzati d. stessa natura o

di natura simile, la cui risoluzione in-

duce la fine dei duo associati, o, per
meglio dire, quell’ associ az. di indivi-

dualità diverse, sostituentisi scambie-
volmente, per formare un complesso
armonico. Pel De Bary si avrebbero
due tipi generali di S.: a) la S. an-

tagonistica, n. quale si nota una re-

ciproca lotta fra i due simbionti; b)

la S. mutualistica, nel largo senso d.

parola, che si manifesta con un ac-

cordo tra ospite e parassita, sostan-

ziai. diretto al comune vantaggio. I

rapporti di relaz. fra pianta e pianta,

fra piante e animali sono distribuiti

dal Van Beneden (Les commensaux
et les parasites dans le règne animai,
Paris, 1883, 3a ed.) in tre categorie:

commensalismo, mutualismo, parassi-

tismo, di cui la prima e l’ultima si

possono comprendere n. S. antagoni-

stica del De Bary, la seconda nella

mutualistica. G. Klebs ( TJeber Sym-
biose ungleicharliger Organismen, Bio-

log. Central., II Band) classifica così

queste diverse modalità :

I. — S. con adatta-
mento di uno
d. simbionti (S.

unilaterale) . .

II. — Parassitismo. .

(= S. antago-
nistica o di-

sarmonica).

III. — S. con reciproco adattam. dei

simbionti (= S. armonica).

G. Cocconi e F. Morini (Rie. e con-

sideraz. su la S. nei Funghi, Mem.
R. Ac. d. Se. d. Ist. di Bologna, ser.

4a
,
VII, 1886) propongono di dividere
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e distribuire i fatti riguardanti 1’ ar-

gomento come segue :

S. mutualistica — Commensalismo

I Commensalismo antago-
nistico

i

Parassitis. fa-

coltativo

\

S. anta- Jp . ]
Saprofitismo

gonistica
) ^ismo

1

>

facoltativo

fParassitis. ri-

gorosam. ob-
bligato

\S. unilaterale.

Accenno solo fugacemen. alle S. bat-

teriche, permanenti o transitorie, che
si costituiscono in svariate coedizioni

flsio-patologiche negli organismi o n.

ambiente
;
per la loro importanza in

diverse forme morbose, se ne occupano
in modo esauriente i trattati di pato-

logia generale e speciale (cfr. G. Za-
noni, Contr. allo st. delle associazioni

microbiche polmonari nella tubercolosi

polm., La Clinica Med. Ital., 1899).
— v. Micoriza, Simbiotismo. * O. Mat-
tirolo : La S. nei vegetali, (Riv. di

hi. scient., 1883-4, 28; con bibliogr.).

SIiu biotici — v. Simbiosi.

Simbiotismo voce proposta dal

Frank, modificata dal De Bary in

simbiosi. Il primo distinse una sim-

biosicongiunta (in cui i due simbionti,

di attività fisiologica diversa, sono così

intimata, connati fra di loro, da for-

mare un corpo organico unico), e una
S. disgiunta (in cui non v’ è con nasci-

mento fra i simbionti, i quali, solo a

tempo determinato, vengono in relaz.

fra loro).

Similpatogreiii (batteri) che n.

ambiente si trovano privi di azione
patogena, ma ch3 possono riacquistarla

se coltivati nei substrati che conten-
gono i prodotti solubili e insolubili

dei germi patogeni (Casagrandi, Mar-
toglio), o se stabiliscono simbiosi, en-

tro T organismo o in vitro
,
con altri

microorganismi, dotati di virulenza

o meno. Di notevole importanza è la

conoscenza fra i S., specie per le con-

seguenze terapeutiche, dei similtifì e

pseudodifterici.

Simmetria {apta membrorum
compositio ) 1) è l’eguaglianza di po-

sizione di tutte le parti costitutive

d’ un corpo sui due lati d’ un piano

(piano di S.). Un corpo simmetrico può
per conseguenza essere diviso in due
parti, le quali si somigliano tra loro

come un oggetto somiglia la sua ima-
gine riflessa da uno specchio piano. Il

corpo d. piante e i suoi membri pos-

sono essere asimmetrici o presentare

due diversi modi di S., la S. radiale

(o multilaterale) eia S. bilaterale. Nella
prima il corpo può essere diviso in

due parti eguali p. m. di due o pih

piani, essendo le varie parti ripetute

egualm. intorno a un asse (fusti e ra-

dici cilindriche o coniche, bulbi sfe-

roidali ed ovali, varie fg., molti fi. e

fr., cappelli d. Funghi). Nella S. bila-

terale le parti sono distribuite omoge-
neam. a destra e a sinistra d’un piano,

il quale solo divide il corpo in due
parti eguali (fi. zigomorfi, la maggior
parte d. fg., diversi fr. e semi). Le
parti a S. bilaterale sono ordinar, dor-

soventrali, ossia hanno due lati sovrap-

posti, dorsale e ventrale, non equa-

bilmente sviluppati, e quindi presen-

tano una metà destra e una sinistra,

una faccia dorsale e una ventrale. Lo
Schleiden chiamò regolari quelle

forme che possono essere divise in due
parti eguali da un numero più o meno
grande di piani, passanti tutti per una
stessa retta assiale (linea mediana);
disse simmetriche quelle forme che

possono dividersi in due parti eguali

da un solo e individuato piano {piano

mediano) e hanno quindi una metà
destra e una metà sinistra. Meikr
nomò concentriche le forme a linea me-
diana, dimezzabili con un determinato

numero di piani
;
simmetriche le forme

a piano mediano, coincidente con 1’ u-

nico piano di bisezione d. organismo ;

e diaforiche quelle in cui esiste bensì

una S. bilaterale, ma turbata e scom-

paginata. Di poi H. von Mohl {JJeber

die Symmetrie der Pflanzen, 1836) am-
mise le tre citate classi di forme, ma
si portò più innanzi dei suoi due pre-
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decessori, studiando con particolare

cura 1’ accrescimento, le variazioni e

il differenziamento d. forme vegetali,

special, nelle piante inferiori. — v.

Forma, Stereometrica; — 2) S. delle

appendici, una prima distinzione a

stabilirsi tra le app. per la loro distri-

buzione è quella che deriva dall’essere

ora sparse
,
ora opposte o verticillate

Tale distinzione d'ordinario non lascia

luogo a dubbi, ma non sempre, chè
verificandosi un raccorciato, esterno
d. internodi facilm. avviene che app.

in realtà sparse sembrino riunite a un
mede*, nodo, e altre opposte stiano

in mentiti verticilli; così è per le fg.

affastellate di Larix e Pinus, o per le

geminate di molte Solanacee, o le ap-

rent. verticillate (Acacia verticillata,

Thuia gigantea) e per le app. fiorali.

— S’ è discusso per conoscere quale
fosse la disposiz. fondamentale, origi-

naria d. appendici, se le sparse si do-

vessero considerare tali per la dieresi

d’ un verticillo, o le verticillate e op-

poste per una fusione di nodi
;

il vero
si è che ad un nodo stanno ora più

di due app. equidistanti nel medes.
piano orizzont., ora due, ora una sola

unilaterale, senza che perciò l’ uno
di questi fatti si manifesti in dipen-

denza d’ un altro. — È rariss. che le

app. fogliali siano disposte sopra una
linea unica lungo un lato d. stipite;

anzi si citano ie sole Riceiee, piante tal-

lofite e a un tempo foglifere n. loro

faccia inferiore, se pure non si deb-

bano ricusare (Kny) le qualità di fg.

alle laminette che le rivestono. In altri

Muschi le lamiuette consimili stanno
sopra due linee collaterali n. faccia in-

feriore del tallo, sia opposte da una
linea all’ altra (Targionia sia alter-

nanti (Lanularia). Nella Marsilìa, Pi-

lularia, Polypodium vulgare, Pteris

a quiiina,vì&nte con rizoma strisciante,

le fg. stanno n. sua faccia superiore,

alternanti sopra due linee parallele.

Ma nei più dei casi — senza eccezione

n. conno eretto — le app. se ne di-

staccano regolano, in giro in vari

modi: un primo tipo è il distico, quando,
essendo sparse, sono collocate lungo
due lati d. stipite (fg. d 'Arundo Do-
nax, Iris

, Tilia, Ulmus, Yi fis, Zea);

— tristico quando sono su tre lati (Al-

nu8, Carex); — su 4 lati (molto raro;

brattee di Restio e Thamnocliortus
[Hofmeister], fg. di Selaginella); —
su 5 (fg. di Prunus Cerasus, Populus,
Qiiercus); — su 6 (scaglie di amenti

$ di Salix amygdalina) ; — su 7 (fg.

di Melaleuca, Sedum mite, glume di

Carex — su 8 (fg. di Antirrhinum
majus, Parietaria, Polytrichum, Sem-
pervivum tectorum) ; — su 9 (fg. di

Lycopodium Selago) ; — su 11, 13, 14,

18, 21 (scaglie d. pine di Abies) e così

sino a un massimo di 144, numero d.

file di brattee in una infìor. vigorosa

di Helianthus. Si noti che se il numero
delle file di app. è generai, costante

quando è ristretto, facilm. varia se

più lato (n. scaglie di Salix amygd.
ora è 6, ora 5 ;

n. fg. di Sedum acre

ora 5, ora 8, ora 13). Sono frequenti

anche le variazioni normali in una !

medes. pianta, secondo le mutate cir-

costanze; così in molte Aloe dalla di-

sposizione distica d. fg. si passa a

un’altra meno semplice per le brattee,

e anche per una medes. sorta d’ app.

(si ha n. Castanea, Prunus Lauroce- !

rasus le fg. distiche sui rami laterali

orizz., pent astiche sui verticali). Non
sempre le file d. app. sono diritte ver- i

tirali
;
talora mostrano di piegare la-

j

teral. descrivendo una curva attorno

allo stipite (Pandanus ). — Volendo !

congiungere insieme con una linea le

basi d’inserzione d. successive app.

sparse su d’ uno stipite, quella linea

di necessità girando ascensional. in-

torno ad esso, da destra a sinistra o

viceversa, descriverà un’elica dai giri

più o meno lontani o ravvicinati. Nella

disposizione distica e tristica un giro

d’ elica che si parta da un’ app. qua-

lunque basta per ricondurre una 3a o

una 4a al disopra della prima, 6 x>er

chiudere così un ciclo di 2-3 app. o

iniziarne un altro. Medes. per la di-

sposizione a 4 e a 5 file
;
peraltro in

quest’ultimo caso s’osserva di fre-

quente la necessità per l’elica di de-

scrivere due giri per ricondurre una
sesta app. al disopra d. prima ;

come
occorrono tre giri n. disposizione a

otto file e così via, i giri aumentando
in relazione al numero dei membri
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d’ ogni ciclo. Se 1’ elica ha i suoi passi

molto approssimati (rosette di fg.,

pine di Conifere, fr. di Magnolia) e

ne risulta l’embriciatura d. appendici,

si può facilm. collegare tra loro me-
diante molteplici linee asciensionali,

che si vedranno volgersi le une a de-

stra, le altre a sinistra, e descrivere

sotto vari angoli eliche secondarie di-

pendenti dalla prima, considerata però

generatrice d. altre. — Ora figuran-

doci lo stipite di forma conica allun-

gata — com’ è in realtà, — la predetta

linea che 1’ avvolge andrà diminuendo
gradatam. dal basso in alto nel dia-

metro dei suoi giri, onde facendone

la proiezione su un piano normale allo

stipite, l’elica comparirà convertita

in spira, lungo la quale a determinate
distanze sfaranno le app. in ordine

centripeto, corrispondente alla loro

successione ascendente su lo stipite.

In tale tracciato (diagramma

)

si pos-

sono dal centro tirare tanti raggi che
passino pel mezzo d. app., il numero
ne sarà uguale alle file di queste : e

si può descrivere un circolo sugli ar-

chi del quale si potià valutare la di-

stanza tra i mezzi di due successive

app. (arco di divergenza), corrispon-

dente a un angolo di divergenza al

centro. Applicando tale processo di

valutazione alle diverse disposizioni

di app. ricordate, si trova che n. di-

spos distica l’arco di divergenza equi-

vale a * di circonf., n. tristica a

insorama 1’ arco di div. è rappresen-

tato da una frazione il cui numeratore
corrisponde ai giri del ciclo, e il de-

nominatore alla totalità dei suoi mem-
bri. Il massimo arco di diverg. possi-

1 2 2
bile è , il minimo (Braun) _ a —

2 27 37

per le brattee d. Acorus Calamus, ma
queste piccole divergenze sono molto

raro; in generale oscillano tra e
*

2
e segnat. quella di ^ è forse la piò fre

quente. I bot. si preoccuparono di cer-

care un angolo di div., medio, unico,

e pensarono averlo trovato n. ang.

di 137° 30' 28", irrazionale alla cir-

42. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.

conferenza di 360°. Esaminate le fra-

zioni esprimenti gli ang. di div. vi-

dero che si potevano disporre in date
serie, così :

1 1 2 3 5 8

2 3 5 8 13 21

1 1 2 3 5 8

3 4 7 11 ~18 29

1 1 2 3 5 8

4 5 9 14 23 37

(v. Pila)
; le quali serie avendo perfor-

11 2
mola generale

3 5

n -j- 1 2 n
-J- l

8

3

n -|_ 2 5 n -j- 3 8 n-f5**"

un’altra espressione d. frazione con-

1

n + 1

1 +_!_
1 + 1

1
*"

tinua

— Le app. opposte e verticillate sot-

tostanno a altra regola di S., indica-

zione generale per quanto non esente

da eccezioni (p. e. fg. opposte distiche

di Potamogeton densus), ed è che al-

ternano da un paio o da un verticillo

all’altro, cioè le app. d. uno corrispon-

dono agli intervalli che corrono tra

quelle d. altro, e corrispondono per
conseguenza alle app. del paio o ver-

ticillo immediat. successivo : ne risul-

tano tante file verticali, il cui numero
è doppio di quello d. app. ad ogni nodo,

e così per le fg. quattro file (Euphor

-

bia lathyris, Salvia), 6 (Lysimachia
vulgaris, Nerium oleander

,
8-14 (My-

riophyllam., o ancor di più (Equisetum

,

Hippuris ; le quali file ora sono diritte,

ora sensibil. curvate verso destra o

sinistra quando l’alternanza non è

perfetta (Diantacee, Gentianacee, La-

biate, Rubiacee con fg. aventi costant.

la disposizione opposta o verticillata).

Nei fi. poi sono altrettanto evidenti

le prove d. regola in parola, sia pei



verticilli veri, che per gli apparati ri-

sultanti dal sommo raccorciamento d.

internocìi; di qui il fi. di molte Eufor-
biacee risulta composto di due verti-

cilli, di 2 -3-4-5 membri ciascuno (di-

meri, trimeri, pentameri) regolano,

alternanti; in altre Euforbiacee è di

tre verticilli, un fi. di Circaca ne ha
quattro dimeri, di Cneorum quattro

trimeri, di Crassula quattro penta-

meri, di Lilium cinque trimeri, di

Rata cinque tetrameri, di Coriaria,

Geranium, Sedum cinque pentameri,
di Triglochin sei trimeri, di molte Me-
nispermacee sette tri meri, infine nei

fi. d* Aquilegia si possono riconoscere

dodici e più verticilli pentameri alter-

nanti, dai quali risultano dieci file ret-

tilinee di app. fiorali. — Nei fi. si

trova ancora sostituita non di rado
all’alternanza una disposiz. inversa:

la contrapposizione (v.). E si rifletta

che non v’ è a priori ale. necessità

organica per l’ alternanza costante nei

verticilli di un fi., qualora si supponga
ogni vertic. prodotto dal riavvicina-

mento di due, nel qual caso siffatti

duplici verticilli dovrebbero risultare

contrapposti in successione e non al-

ternati
;

ciò è provato dalla Rubia,
che nei suoi polloni presenta da prima
squame opposte a ogni nodo e alter-

nanti da un nodo all’ altro, alle quali

succedono verticilli di quattro fg. esat-

tamente sovrapposte da nodo a nodo,

quindi sarebbero contrapposte nel caso

ipotetico del sommo ravvicinamento
dei nodi. — In ale. casi i verticilli

prendono una disposizione intermedia

tra l’alteranza e la contrapposizione;

così nel perianzio d. Brassicacee si

hanno due sepali esterni, poi due altri

interni alternanti coi primi, poi quat-

tro petali, che se seguitassero n. stesso

ordine farebbero tutto il perianzio di-

mero, ma siccome sono in un verti-

cillo solo, si dispongono sbiecando per
modo da incrociare i quattro sepali e

da alternare coi loro due verticilli ad
un tempo. — Le ultime app. fiorali

— del gineceo — sono quelle che vanno
soggette a più cospicue variazioni n.

loro posizione relativa agli altri mem-
bri del fi.

;
verificandosi per esse una

frequente diminuzione di numero in

confronto agli altri verticilli, e per
conseguenza un collocamento indipen-

dente, ora senza connessione col resto -

d. S. fiorale, ora con rapporti deter-

minati, ma che non rispondono a quelli

d. altre parti. In qualche fi. penta-

mero di Ericacea, di Nolana si hanno
n. ovario cinque caselle contrapposte J

ai petali; ma nei fi. pentameri di

Symphoricarpos sono quattro, in molte
Campanula e Lonicera 3-2, di cui una
alternante tra due petali, e l’altra

contrapposta al petalo situato n. altro

lato del fi. — App. collocate anche in

molta prossimità sopra un medesimo
stipite possono presentare combinate
le principali disposizioni ricordate. Le
prime fg. di Castanea e Fagus sono i

opposte, tutte le altre sparse ; la Sy -
,

ringa che le ha normal. opposte le -

presenta talora sparse — stato che si j
considera anormale o mostruoso — ;

mentre il Myrtus communis le ha
sparse e opposte ;

il Lythrum Salica-
\

ria le ha ora opposte ora verticillate

per tre; n. Euphorlia che le hanno
sparse, in prossimità ai fi. si riuni-

scono prima in spuri, poi in vertic. #
genuini; in più Ranuncolacee il pe-

rianzio è in falsi vertic., l’ androceo
e il gineceo in elica; in quelli di Pa-
paver il calice e il gineceo è costituito

in un vert. vero, la corolla in uno
falso, e 1’ androceo ad elica. Da ciò

e dal variabile numero dei membri
costituenti ogni parte del fi. risultano

per questo piani di S. svariati. — Le
osservazioni formulate hanno eluci-

data la S. d. A. per rapporto allo sti-

pite sul quale stanno
;
e tutte le volte

che questo stipite è isolato, non ne
possono avere altra. Ma quando ha
connessione con un altro stipite dal

quale deriva, le sue app. possono per

la loro posizione riferirsi a quest’ul-

timo. Se le app. sono sparse, s’ intende

a priori che la prima in basso non
potrà avere rispetto allo stipite este-

riore che una di queste tre positure:

a) gli sarà addossata (contrapposta) ;

b) n. positura inversa (opposta); c) in

un collocam. intermedio. Il che può
presentarsi sotto quest’ altro aspetto:

supponendo lo stipite primario o este-

riore posto vertical. in dietro, il se-
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conciario impiantato obliqnam. su di

esso, in avanti verso l’osservatore,

le sue app. rispetto a questo saranno

allora posteriori, e contrapposte allo

stipite esteriore, anteriori se opposte,

oppure laterali. In numerose Monoeot.
troviamo la prima app. collocata po*

sterior., si tratti di fg., di brattea o

di bratteola (Ciperacee, Iris, Poacee);

così pure tra le Dicot. (Aristolochia

Sipho, Hedera). In molte p. è collo-

cata lateral. (Alstroemeria ,
Asparagus,

Asphodeline eretica, Canna indica, Vi

-

tis); più di rado è anteriore e ciò solo

quando lo stipite primario manca in

corrispondenza alla base del seconda-

rio di quell’ app. che suole accompa-
gnare questo, e che si dice la sua fg.

o brattea madre o ascoltante (br. di

infior, di Samolus Valerandi. The-

slum, Tofieldia, Vitis, molti Sedum,
Papiglion.). Quando le app. sono op-

poste, quelle del primo paio sogliono

essere laterali (fg. e brattee di quasi

tutte le Dicot., sepali d. Circaea, Bras-

sicacee; fanno eccezione le Fumariee
pei loro sepali, 1’ uno anteriore, l’altro

posteriore). Quando le app. sono ver-

ticillate per tre, una è anteriore, le

altre due postero-laterali (Cneorum

,

Gigliacce); quando sono quattro, una
è anteriore, una posteriore, due late-

rali (fi. di Enoteracee, Oleacee, Pota-

mogeton, TJrticacee; eccetto la La-

thraea, Plantago, Veronica in cui due
sepali sono laterali-anteriori, e due
laterali-posteriorì)

;
quando sono cin-

que, una è posteriore, due laterali e

due anteriori (calice di molte Dicot.;

eccetto q. d. Papiglion. in genere e

d. Lobeliacee ove il sepalo dispari è

anteriore). Nel caso infrequente d’ un
ver tic. di sei (cal. di Reseda), un se-

palo è anteriore, uno posteriore, quat-

tro laterali; vertic. più numerosi (Ca-

racee, JEqnisctum) son ben rari. — Sia

nel caso d. app. immediat. sparso su

lo stipite secondario, come per le fg.

e brattee n Monoeot., sia in quello, il

più banale tra le Dicot., d essere prima
opposte e poi sparse, si può osservare

che l’elica per cui si dispongono, ta-

lora gira nel senso medes. di quella

d. stipite primario, talora nel senso
opposto. — Dovoudo determinare la

S. d. A. rispetto a uno stipite este-

riore, occorre avvertire se ale. causa
perturbatrice ha potuto farla parere
diversa da quella che è realm. — fatto

che non di rado avviene nei fi. Le
Fumariee hanno un solo petalo esterno

speronato e laterale, pure nel fi. sboc-

ciato comparisce posteriore, per un
lieve contorcimento del pedicello; la

generalità delle Orchidee nostrali pre-

senta, a motivo d’ un contorcersi mag-
giore d. ovario infero, una S. preci-

sano. invertita d. altre parti fiorali,

le anteriori essendo fatte posteriori e

viceversa; il medes. risultato è dato

n. Trifolium resupinatum, Viola dal

ripiegarsi del pedicello e n. Calceola-

ria dal suo contorcersi
;
— 3) S. fio-

rale è la disposizione relativa dei ver-

ticilli dai quali il fi. è formato. Il fi.

presenta modificazioni sue proprie,

che derivano essenzialm. dalla fre-

quente soppressione totale o parziale

di ale. suoi membri. A questo feno-

meno d’ aborto o d'atrofia, indicato

già dai posti lasciati palesam. vuoti

dalle app. fiorali mancanti, si connette

qnello d. atrofia o ipertrofia relativa

che dà la diseguaglianza nei membri
d’ un medes. verticillo. Dall’ uno e dal-

1’ altro fenomeno derivano i fi. irrego-

lari o zigomorfi. Come paradigma di

irregolarità parziale si può citare: il

perigonio unilabiato d. Aristolochia, il

calice di Calycophyllum e Mussaenda
che, diviso in cinque lobi, ne ha spesso

uno espanso in larga lamina fogliacea

o colorata, mentre gli altri sono pic-

coli, la corolla d. Cicoriee costrutta a

linguetta; la cor. di molte Ombrelli-

fere i cui petali esterni che guardano
verso la periferia d. ombrella sono più

grandi d. altri; 1’ androceo di più Be-

goniacee, Commelinacce eMelastoma-
cee con gli & tutti più sviluppati da

un medes. lato del fi.
;

il gineceo di

Begonia dall’ ovario trilocnlare, con

una casella magg. delle altre due. È
più frequente l’irregolarità universale,

estesa più o meno vistosam. a più

parti del fi. o a tutte, onde i fi. fran-

cam. irregolari che caratterizzano le

Labiate, Orchidee, Papiglion., Poliga-

lee, Scrofulariacee, Violacee, Zinzibe-

racee. Riguardo ai fi. non regolari si
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avverta che talora il maggior sviluppo

è per tutte le parti fiorali da un medes.
lato del fi. ( Viola dal lato anteriore);

ina pi fi spesso si porta in lati oppo-

sti per vari vertic.
,
sia alternando dal-

l’un vertic. all’ altro, sia prendendone
diversi insieme, così n. generalità d.

Papigl. il calice è maggiorai, svilup-

pato in avanti, la corolla in dietro, e

poi tutto l’androceo e gineceo ante-

riorm. Il minore sviluppo di certe parti

d’un fi. va non di rado a tal segno
da ridurle affatto atrofiche: nell’an-

droceo di Atropa e Eyosciamus lo $
posteriore si presenta più piccolo d.

altri
;

in un Antirrhinum, una Bi-

naria, una Scrofularia

,

molte Bigno-
niacee, il medesimo $ posteriore è

ridotto a un moncone sterile a pena
percettibile. Osservando poi che tutti

quei fi. (Labiate, Orobancacee, Scro
t'ulariacee) da quattro & ,

due si mo-
strano più piccoli e due più grandi,
non è strano trovare n. Graliola e

Rosmarinus due soli veri &. Mede-
sim. osservando n. Poacee tre $, uno
anteriore e due laterali, e in ale. sono
uno anteriore o solo due laterali, si

può dire che ciò è avvenuto per aborto
dei mancanti. E se n. magg. parte d.

Poacee il perianzio è di due sqnamette
poste nel medes. lato anteriore del fi.

— ma eccez. n. Barnbusa v’ è una
terza squ. posteriore — si conclude
che solo per aborto consueto di que-
st’ ultima il perianzio è dimero. Etra
le Papigl. dalla corolla di cinque pe-
tali dissimili il trovare VAmorpha col

solo stendardo, rivela l’ aborto degli

altri petali; similm. per quelle Eib-
bertia che han 1’ androceo unilaterale,

in paragone all’ altre Dilleniacee. È
pure evidente che molti fi. sono unises-

suali in seguito a processi di atrofia,

d’aborto, d’involuz. organica d. an-
droceo o del gineceo (molte Composte,
Lychnis alba, Silene otites, Yitis). In
simili casi è logica e legittima l’ indu-
zione dalla sola analogia: e convali-

data da fatti di mostruosità non rari,

come n. Binaria, ove ifi. venendo a

regolarità sviluppano il quinto & nor-

malm. atrofico. Ma ragionando per
analogia giova procedere con cautela,

poiché tale abito d’indagine, per un

sofisma di falsa generalizzaz., ha por-

tato spesso a conclusioni errate, per
voler ricondurre tutti i fi. a pochi de-

terminati piani di S. o anche a uno
solo, come si vede n. scritti del De
Candollk, propugnatore d. «teoria d.

aborti ». — Il fenomeno d. ipertrofia

di qualche parte fiorale a tal segno da
farle mutar natura, è molto più raro:

la Lopezia avendo due $ ne presenta
uno ipertrofico e voltato in petalo, la

Canna con tutti gli £ ipertrofici e pe-

taloidei, uno solo essendo rimasto di

natura staminale quanto basti per
avere formata una mezza antera da
un lato L’ipertrofia, l’atrofìa e mas-
sime 1’ aborto hanno per effetto di ma-
scherare la S. del fiore: lo stesso ri-

sultato è dato dalla divisione d. parti

fiorali e dalla loro sinfisi o unione.
La prima può avvenire in modo da
spartire lateral. un’ app fiorale; nella

StellaHa media i petali sono tagliati

in due così vicino alla base da far quasi

crederne raddoppiato il numero
;
nel-

YAdoxa Moschatellina sono gli & talm.

scissi, da parere ognuno una coppia

di due alternante coi lobi corallini; in

minor grado sono divisi gli & d. Lau-
iacee in tre, di cui i due laterali atro-

fizzati in modo paragonabile a certi

Allium e Oriiithogalum ove i filamenti

sono trifidi; nelle Euforbiacee gli stili

sogliono essere suddivisi, in talune a

segno da sembrare raddoppiati. Può
la divisione farsi nell’ altro senso,

sdoppiando quasi la parte interessata

dall’ avanti indietro; nelle Lychnis,

Ranunculus, Silene i petali che sono

disgiunti offrono un evidente sdoppia-

mento che si ritrova n. corolla gamo-
petala del Nerium, ed è probabilm.

quella che produce la corona dei Nar-
cissus. Può infine la divisione essere

tale da costituire un fascio di parti

simili nel luogo d’ una sola, come suol

accadere più particol. e non di rado

per gli & ,
n. Èicinus o n. Hypericum

Androsaemum, H. hircinum che hanno
un fascio di $ nel posto occupato in

altri H. da un & solo. — L’ unione

di parti d’un fi. può farsi tra queste,

simili o dissimili, di un medes. vertic.

o di vert. consecutivi; frequent. è il

saldamento collaterale di parti similari
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d’ nn ciclo
;
è un fatto analogo a quello

di certe fg. opposte di Lonicera o di

certe brattee (Euphorbia ) che avendo
slargata la loro base d’inserzione si

presentano congiunte pei margini in

tutto il loro tratto inferiore. Se suc-

cede il fatto in vertic. del perianzio,

si ha il calice gamosepalo (Dianthus

,

Prìmula, Salvia), o la cor. gamope-
tala (Ericacee), o il perigonio gamo-
tepalo ( TJrtica); se n. androceo si ha
un caso di monadelfia (Frankenia)

;

se

n. gineceo, il caso frequente d. unione
in un corpo solo dei $ ,

sia per tutta

la loro lunghezza (Brassicacee, Giglia-

cee, Nuphar, Papaver), sia sino agli-

stimmi (Geraniacee, Giuncacee), sia

per gli ovari soltanto (Colchicum, Dian -

tacee, Linum, Oxalis), sia per la sola

parte inferiore di questi ( Damasonium,
Nigella), rarissim. per la parte supe-

riore d. $ senza esserlo per tutta l’in-

fer. (Staphylea)

.

Solo quando 1’ unione
d. parti d’un vertic. è salda e com-
pleta ci possiamo ingannare circa al

loro numero : il che succede sovente
pel gineceo; in cui soltanto per qual-

che indizio patente d’imperf. unione
o meglio per l’ispezione interna d.

ovario, d. sue caselle, dei diaframmi,
d. placente, si può avere una norma
per rintracciare il numero d. $ ori-

ginar. componenti il gineceo. Per altre

parti del fi. non è agevole che succeda
lo stesso, essendo di rado completa da
non lasciare all’ apice del corpo tubu-
loso che n’ è risultato tante sommità
sporgenti, quanti sono i pezzi del ver-

tic. concrescenti; come n. calice d’un a
Scutellaria apparent. dimoro perchè i

suoi cinque elementi sono congiunti
sino in cima, tre da una parte e due
dall’ altra, e n. androceo di Cucumis,
Cucurbita i cui cinque # alternanti

coi lobi corollini sono sì uniti, che uno
solo resta libero e n. sua posizione

normale, gli altri quattro formano due
coppie contrapposte a due lobi corol-

lini. L’unione tra due vertic. conse-

cutivi alternanti ne porta facil. i mem-
bri su d’ una medes. linea, onde i due
cicli sembrano ridotti a uno solo, con
raddoppiamento del numero dei suoi

membri. In tali condiz. si trova ap-

punto 1’ androceo di molte Papiglion.

e soltanto — prescindendo dalle ricer-

che embriogenetiche — l’osservazione

d. & che si presentano alternativ. più

grandi e più piccoli e il paragone coi

gen. d. & affatto disgiunti, può far ri-

conoscere la vera S. F. in quel gruppo.
— Quando in un fi. si trovano conco-

mitanti varie cause che ne possono
mascherare la S., riesce più difficile

lo stabilirla con certezza. Le Orchi-

dee posseggono un perianzio di due
vertic. trimeri alternanti, quindi nel

centro del fi. una colonnetta (gimno-
8temio) che presenta dal lato poste-

riore una superficie stimmatica, e al-

1’ apice un’ antera, onde occorre una
ricca serie di confronti con le fam.

più affini per rilevare che la S. F.

fondam. n. Orchidee è la medes. di

quella d’una Gigliacea con cinque ver-

ticilli trimeri alternanti, di cui i tre

più interni d. androceo e del gineceo

ridotti per aborti e atrofie a uno $
e a uno stilo, congiunti poi insieme;

le Malvacee hanno due vertic. penta-

meri al perianzio, e poi un androceo
di indefiniti & monadelfi, il quale si

può ricondurre per confronti ad altri

due verticilli pentameri ridotti ad uno
per aborto, e quell’ uno aumentato per

divisione dei suoi membri, e a un tempo
questi congiunti in un corpo solo. Al-
tri tipi (Brassicacee) sono argomento
e fonte inesauribile di discussione. * A.
Chatin: Et. sur la symétrie generale

des organes des végétaux, Paris
;
— A

.

Guibert: Note sur les axes principaux
des corps, Paris, 1837 ;

— O. Lignter:
De V injluence que la symétrie de la

tige exerce sur la distribution, le par -

cours et les contacts de ses faisceaux
libero-ligneux (Bull, de la Soc. de Nor-
mandie, 4e sér., II); — H. RlCOME:
Rech. expér. sur la symétrie des ra-

meaux jloraux (A. d. S. N., sér. 8, VII,

1898, 293); — LECLERC DU SABLON :

Sur la sy. /oliare chez les Eucaliptus

et quel, autres pi. (Bull. Soc. Bot. de

Fr., 1885) ;
— Van Tieghem: Ree. sur

la sym. de structure des pi. vasculai-

res (A. d. S. N., 1870-1, 5e sér., XIII).

Simmetrici (fiori) che hanno sim-

metria bilaterale: ossia regolari in cui

i sepali, petali, $, $ sono in numero
eguale o multiplo 1‘ uno dell’ altro.
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Simpatie — v. Antipatie.

Simpetalo (tfóv con) = gamope-
talo.

Simplasto per Hanstein (1880)

la fusione totale di più protoplasti (v.),

qualunque sia la loro costituzione; è

il grado ultimo n. formazione d. riu-

nioni celi. Un gran numero di cellule

(monopla9ti) possono, per anastomosi
dei loro protoplasmi, fondersi progres-

sivam. l’una n. altra e fÌDal. trovarsi

confuse in una grande cellula retico-

lata; la congiunz. dei plasmi ha luogo
senza alcuna contraz. d. sost. piasma-
tica, collegata natnralm. con la emis-

sione di una parte del succo cellulare.

Queste anastomosi sono molto fre-

quenti n. Ascomiceti e Basidiomiceti.

Se ne incontrano anche n. piante va-

scolari, in cui dàn origine a dei reti-

coli laticiferi (Aroidee, più Composte).
Si dice S. un simile insieme di celi,

anastomizzate
;
in tal caso gli indivi-

dui elementari primitivi hanno per-

duto gli attributi della loro individua-

lità. — v. Plasmodio.
Slmpodiale 1) = simpodiea (Di-

cotomia S.) ;
— 2) Rizoma S. — v.

Determinato.
Si mpo«lico(sistema [ramificazione

S.]
;

cróv, ftouq, jroòóq piede) quando
ad ogni bipartizione, uno dei rami si

sviluppa più potentem. d. altro; in

tal caso i piedi d. dicotomie succes-

sive formano in apparenza un fusto

principale i cui piccoli rami d. forche

paiono essere i rami laterali. Se dei

due rami alternativ. uno si atrofizza

e l’altro sviluppa, si ha la dicotomia

S. elicoide; se 1* atrofizzaz. dei rami si

fa sempre da una parte, si parla di

dicotomia S. scorpioide. Onde da alcuni

autori vengono distinte le cime S. (eli-

coide e scorpioide).

Simpodio (sympo dium) si ha
quando la gemma terminale d. fusto

s’ atrofizza e questo cessa per conse-

guenza di allungarsi. Allóra 1’ ultimo
ramo si sviluppa in luogo del fusto,

mettendosi il più delle volte in conti-

nuazione di esso; ma anche ih ramo
cessa ben presto d’allungarsi per ce-

dere posto ad un ramo secondario e

così via, e ne' risulta un fusto appa-
rente formato d. successione di tanti

1
rami d’ordine diverso. Se al disotto

d. gemma terminale che si atrofizza Vi

si sviluppano ogni volta due rami op-

posti, il S. prende l’aspetto d’ una di- a
cotomia, che si distingue dalla dicot. “

vera per l’ esistenza alle biforcazioni
'

della gemma terminale atrofizzata. — j

Sotto il nome di S. si usano riunire

le cime unipare e le dicotomie simpo-
diali. — v. Diramazione.
Simpolliiiismo l’aggregazione d.

polline in pollini (masse polliniche).

Apocinacee, Asclepiadee, Orchidee, Pe-
riplocee.

Simultaneo 1) Accrescimento S.

quando Tacer, è esclusivam. interca- '

lare si può operare egualm. in tutti 1
i punti del corpo in un medes. tempo,
e tutte le parti sono necessariam. d.

stessa età (cellule che compongono il

corpo d’ una Batteriacea, Coniugata,
Oscillariacea)

;
— 2) v. Riproduttore

;

— 3) Verticillo S. se tutti i membri vi

nascono n. stesso tempo, caso il più '

comune. — v. Successivo.

Siiiandria (cóv, àvrjp, àvòpóq &) ^

unione anomala d. £. Ficus Carica, s
Verbascum floccjsum.

Sinangi (sporangi) riuniti o con-

nati a sori poliangi, cioè non liberi.

Marattia.
millanteria classe (X) che com-

prende le Composte n. metodo di Jus- 1

SìEU.

Sinanterici (&) = singenesici. 1

Sinanteriua = inulina.

Siuautia (<n>v, av&oq fi.) fusione,

unione anomala di due o più fi. Si può 1
avere tra fi. collaterali (Echium ita- J
licum

,
Myosotis silvatica

,
Ocymum a

minimum) e tra fi. sovrapposti [Ocy.

minimum). Il Gallardo (Sobre alga- '

nas anomalias de Digitalis purpurea,
Analesdel Museo Nac. de Buenos Ay-

j

res, VII, 1900) osservò nella Digita-
\

lis delle S. complicate da proliieraz.

minantocarpiei (fr. ;
cróv, av-froq 3

fi., xapjróq fr.) o aggregati, provenienti

da più $ appartenenti ad altrettanti :

fi. distinti e insieme strettamente ag-

gruppati (sorosio, strobilo, galbulo,

coccola, sicono). Poiché nella maggior
parte delle Gimqosperme i fi. £ sono

riuniti in amenti, i fr. che ne derivano

sono riuniti, S.
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Sinantocarpo == fratto compo-
sto. — v. Precedente.

Sincarpi (syncarpium ,
Richard)

riunioni di fr., soli o accompagnati da
parti del fi. o d. infior., le quali ci

dònno il falso aspetto d’un fr. unico.

Anona, Bromelià ananas, Ficus, certe

Lonicera, Magnolia, Morus.
Sincarpia concrescenza dei car-

pelli.

Sincarpico (cróv, xap^ó^ fr.) 1)

Frutto S. o composto, risultante da
più $ uniti e da un orario complesso
mono- o pluriloculare; — 2) Gineceo

S. polimero coi $ saldati tra loro in

un solo composto. Gigliacee.

Sincarpo — v. Gineceo.
Sincizio (avv, xóroq cellula) talora

i citoplasmi di varie celi, si fondono
insieme a formare un tutto anatomi-
cam. e fisiologicam. omogeneo, che è

il S. (Mixomiceti) — v..Syncytia.

Sinenia (sinema) il labello d. Zin-

ziberacee, supposto erroneamen. (Le-

stiboudois) formato da & riuniti.

Sincrgidi (STRASBURGER
;
o celi,

ausiliarie [perchè sono probabilm. di

aiuto alla fecondazione]) celi, laterali

del sacco embrionale: sono da prima
prive di membr. ed ognuna contiene
un grande nucleo n. metà rivolta verso
il polo superiore d. oogonio. A pena
avvenuta la fasione (fecondazione) d.

protoplasma & con quello $ d. oo-

sfera le S. spariscono. Lo Strasbur-
ger considera le S. (1£89) « come d.

nutrici d. uovo e come d. elemen. su-

scettibili di attirare il tubo pollinico

verso l’ oosfera». Esse servono talora

quali intermediarie tra 1’ oosfera e il

tubo poli. (Najas major ; Guignard,
1901); in altri casi partecipano d. na-

tura d. oosfera e sono capaci di essere

fecondate (Mimosa Denhartii, Gui-
gnard). — Le antipode dispaiono pre-

cocem. in alcuni gruppi: il loro ufficio

è ancora problematico. Ideile Compo-
ste, la Goldflus ha dimostrato che
prendono uno sviluppo esagerato, mol-
tiplic. i loro nuclei e hanno una p^arte

importante n. nutrizione del sacco:
« esse rappresentano le intermediarie
tra il sacco embrionale e le sostanze
digeribili elaborate dall’ ovulo ».

Sin fi osteiti oii = adelfìa. «Si sta-

mina — Hoench (Methodus, 3) — in-

ter se sunt connata».
SinfìsaiKlri (&) saldati tra loro

pei filamenti e per le antere. Cucur-
bita.

Sinfisi 1’ unione, la fusione di parti
— sovente apparten. al tipo filloma —
generai, per concrescenza congenita.
— v. Simmetria. * L. Gabelli: Sopra
un caso assai interessante di S. fogliare

(Malpighia, 1897).

Siiifìlogini (fi., f. symphitogyni)
il cui ovario sta in tutto o in parte
aderente al calice.

Sing-enesi 1) l’ ipotesi della crea-

zione simultanea di tutte le cose
;

—
2) il principio d. formazione d. em-
brione per l’unione di eleni, dei due
genitori: fu giustam. e genialm. in-

tuito da Empedocle e di poi entrò fra

i concetti di Aristotele. La nozione
della trasmissione ereditaria dei ca-

ratteri è estrem. antica, e fondò — è

logico — su la prima osservazione d.

somiglianza dei figli ai parenti.

Singenesia (syngenesia) 1) unione
d. # per le antere; — 2) la XIX cl.

del s ;st. di Linneo — « Mariti cum
genitahbus foedus constituerunt: sta-

mina antheris (raro filamentis) in cy-

lindrum coalita » — comprende le

piante che hanno le antere d. & di

ogni fi. saldate tra loro in un tubo
nel cui centro sorge il £. Composte.
— La S. dividesi in poligamia eguale

se tutti i fi. del capolino sono £ (Ci-

chorium, Dipsacus, Lactuca, Scorzo-

nera, Taraxacum)
; p. superflua se

tutti i fi. centrali del capolino sono £
e quelli periferici con soli $ e fertili

(Achillea, Artemisia, Bellis, Crisanthe-

mum, Matricaria, Tanacetum); p . fru-
stranea o inutile, se i fi. d. cinconfer.

sono con soli ma sterili (Centaurea
Cyanus, Helianthus) e p. necessaria,

se i fiori centrali sono con soli & 6

quelli periferici con soli $ ,
ma fertili

(Calendula).

Siugenesico (syngenesicus

)

1)

piante che appartengono alla Singe-

nesia; — 2) Androceo S. = stami S.;

— 3) Stami S. o sinantcrici, uniti p.

m. d. antere in un sol corpo, formato
a tubo attraverso al quale passa lo

stilo. Composte.
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Singinandri (fi.; Delpino) in cui

l’atto d. fecondai, avviene alla mede-
sima epoca in tatti

;
opposto di asin-

» cronogoni, in cui v’ha separazione n.

tempo. — v. Specie.

Singolari (cariocinesi
;
Le Dan-

tec, Traité de biol., 149) in cui manca
la intermedia «fase di riposo».

Singoniiui (syngonimia ; avx) —
v. Ormogonimi.
Sinistrino = inulina.

Sinistrorse (piante volubili; sini-

strorsi^) da sinistra a destra, che av-

volgono cioè i loro germogli n. dire-

zione da ovest ad est passaudo pel sud.

Humulus Lupulus, Lonicera Caprifo-

* lium, Polygonum convolvulus

,

P. scan-

!.. dens. Tamus elephantipes.

Sinoecia — v. Sinoico.

Sinoftia (òcplkxApóq occhio; Mo-
r quin-Tandon) fenomeno teratologico

che consisterebbe n. saldatura delle

;

gemme tra loro.

Sinoico 'oixoc casa) = £ ,
donde

t- Sinoecia. — v. Euparoiche.
Sinoriza (pianta; synorliizus, L.

,

C. Richard) in cui la radichetta nel

.
seme fa corpo col tessuto dell’ endo-
sperma (albume). *

Sinpetalia concrescenza d. petali.

S inpod io {sympodium}=simpod io.

Sinsepalia concrescenza d. sepali.

Sintecio (Caruel, Morfol. veget.,

300) grappo o concettacelo di teche

L (— cistocarpo, coccidio....). Gimnoa-

!

scacee.

Sintesi degli albnminoidi —
v. Nutrizione.

Sintesismo fiorale così chiama
L. Nicotra (Contrib . alla biol. fiorale

del gen. Euphorbia, Contrib. alla biol.

veget., edite da A. Borzì, Palermo-
Torino, 1894) il concorso quasi teleo-

logico di molti uffici, subordinati ad
nn unico effetto utile, avverantesi n.

parti fiorali, e negli atti onde risulta

la fecondazione.

Sintetico — v. Metodo.
Sinuato 1) = sinuoso; — 2) v.

Lamelle.

Sinuoso ( sinuatus

)

1) Antera S.

con protuberanze. Cucurbita Pepo
;

—
2) Foglia S. divisa in più parti con
semi più o meno profondi e irregolari

;

— 3) v. Rafe.

Sis

Sirogonimi rappresentano lese- |
rie gonimiali scitonemoidi o sirosifoidi.

Siroteli (F. T. Kutzing) — nema-
teci.

Sistema 1) v. Classificazione, Me-
todo

;
— 2) S. centrale = S. del legno;

— 3) S. corticale (o s. esterno) — cor-

teccia
;
— 4) S. cutaneo — v. Sist. 5);

— 5) S. di tessuti i vari tess. si riu-

niscono fra loro per costituire dei si-

stemi, i quali determinano poi i mem-
bri d. pianta; detti S. sono quindi
« determinati complessi di tessuti che
appaiono collegati tra loro da una più
alta affinità istologica » Strasburger.
Nelle piante superiori si possono di-

stinguere tre S. di T. : S. cutaneo o

tegumentale, S. dei fasci vascolari o

fascicolare e S. fondamentale. Questi
S. si sviluppano in parte dal meristema
primitivo che costituisce da solo le

parti giovaniss. d. pianta e in parte

da meristemi secondari derivanti da
cellule con protoplasma e ancora ca-

paci di segmentarsi in certi tessuti

permanenti, (v. Tessuti). — Il primo
tentativo di un S. anatomo-fisiologico

dei tess. si deve a G. Haberlandt
(Physiologische Pfianzenanatomie,
Leipzig, 1884) :

A) S, protettori:

I. S. epidermico (epidermide, sughero,
ritidoma).

II. S dello scheletro (libro, libriforme,

collenchima, sclerenchima).

B) S. nutritivi:

I. S. assorbente (epiblema....).

II. S. assimilatone (parenchima à clo-

rofilla, tess. a palizzata, tess. a

maglia).

III. S. conduttore (parenchima condut-

tore [par. corticale e midollare,

raggi midollari, guaine di paren-

chima], fasci vascolari, tubi lati-

ciferi).

IY. S. di riserva (magazzini d. sost.

di riserva [semi, bulbi] ; tessuto

acquifero).

V. S. aereatore(.mea.ti intercel. aeriferi
;

stomi, lenticelle).

YI. S. di secrezione (glandolo, canali

[oleiferi, resiniferi, mucillaginosi,

gommosi], tubi cristalligeni) ;
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— 6) S. fascicolare — v. Sist. 5) ;

—
7) S. fondamentale — v. Sist. 5) ;

—
8) S. organico, in un dato organismo,

è la somma di tutti gli organi omo-
loghi che vi si trovano : così un dato

S. O. esclude tutti gli organi normali
— che adempiono la loro funzione nor-

male —
,
ma ancora gli org. metamor-

fici — che si sono metamorfizzati in

vista di altre funzioni. Il S. O. è lo

sviluppo di un’idea puram. morfolo-

gica. Tutti gli organi delle piante

superiori possono essere ridotti a 4 S.

morfologici : S. caulino, S. fogliare, S.

epidermico e S. radicante; — 9; S.

tegumentale — v. Sist. 5).

Sistematica parte d. botanica,

che cerca di costruire T albero genea-
logico d. piante prendendo le mosse
dai caratteri di discendenza, in cor-

relazione gli uni con gli altri. — v.

Nomenclatura, Tassinomia.
Sistotrema — v. Lamelle.
Slitta (movimento di) movim. len-

tam. oscillatorio, quasi a scatto, in

varia direzione — onde talora nel com-
plesso appare serpentino — che si os-

serva in ale. batteri, dato dal plasma
contrattile e flessibile, in condiz. spe-

ciali di nutrizione e di sviluppo. An-
che le Diatomee terricole strisciano

di solito qua e là nel senso del loro

asse longit. e mutano direz. per m.
di oscillazioni

;
dal modo come si agi-

tano i granuli che si trovano intorno
ad esse, fu ritenuto si trattasse di sot-

tili pseudopodi emessi dal corpo del-

l’alga, e Hauptfleisch rese visibili

in ale. forme tali organi plasmatici,

che attraversano gli stomi del guscio
siliceo. Per Butschli e Lauterborn
si avrebbe 1’ emissione intermittente
di un filo di mncillagine ialina, me-
diante il quale F essere progredirebbe.
Tale mezzo di locomoz. collimerebbe
con quello d. affini Desmidiacee, che
indubbiam. aderiscono con una secrez.

mucosa e con F aiuto suo eseguiscono
i loro moti.

Siuargiuatura (emarginatura

)

intaccatura superficiale e terminale.
Smarginato (emarginatiis) 1)

parte che all’ apice abbia un intaglio

formante un seno più o meno pro-

fondo (ligula, cotiledoni....); — 2) An-

I tera S. a) (anthera basi emarg.) quando

|

il connettivo si è arrestato presso alla

sommità; b) (a. apice basique emarg.)
quando il connet. non raggiunge nè
F apice nè la base d. logge

;
— 3) Fo-

glia S. con F apice più o meno inca-

vato. Cheiranthus chius, Geranium
emarg., Oxalis Acetosella, Pinus Pi-

cea («foliis plenis, pectinato-distichis,

emarginatis ») ;
— 4) Frutto S. alla

sua base o alla sua sommità (fructus

apice seu basi em.); — 5) Petali S.

(Malva rotundifolia, M. silvestris); —
6) Siliqvetta S. (Cochlearia officinali);

— 7) Stimma S. con un seno profondo.

Anchusa officinalis, Scabiosa arvensis.

Smerlata (fg.) che ha dei denti

ottusi (Pelargonium, Viola); può es-

sere 2 volte S. quando gli smerli sono
a loro volta divisi in smerli più piccoli.

Sobolo (soboles stirpe, rampollo)

rudimento di nuovo ramo.
Soeiali (piante, sociales) gregarie,

che formano d. associazioni o colonie.

L’ Humboldt aveva notato che le

piante vivono ora isolate, ora in gruppi
e aveva creato una categoria che egli

chiamava le P. S. Un piede isolato

di Calluna vulgaris in mezzo ad un
campo, diceva, non vi sarebbe meno
contrario alla regola generale che una
formica errante sola in una foresta.

L’ associazione è meno sparsa tra le

sp. tropicali che tra le piante d. re-

gioni temperate. Mentre le foreste po-

lari sono costituite da una sola sp.

di Conifere coprente immensi tratti

di paese, non si sa più qual nome dare
alle foreste d. equatore, tanto vi è

considerevole il numero d. sp.

Società d* alimentazione di

Fanerogame a fg. verdi e di miceli

privi di clorofilla = micoriza. — v.

Simbiosi.

Sodio (Na) si è detto che non è

necessario perchè ale. p. possono per-

venire a completo sviluppo in un am-
biente che ne è privo. Il Peligot mo-
strò che è meno diffuso che non si

credesse: non ne ha trovato traccia n.

ceneri delle piante seg.: Avena, Calen-

dula
,
Càrpinus, Gypsophila, Morus,

Nicotiana , Paeonia, Paritaria, Pa-
stinaca, Phaseolus, Quercus, Ricinus,

Solanum tuberosum, Triticum, (C. IL,



LXY, 1867, 729). Molti organismi veg.

non vivono che nel mare
;
vi sono

piante che prosperano soltanto su le

sue rive, su i margini d. fonti salate

e persino fra i cumuli delle saline (Rup-

pia drepanelisi) ; pure l’analisi in essi

rivela una quantità minima di cloruro

di S., o di altri sali di S. in confronto

con notevoli quantità di sali di po-

tassa e di calcio, molto meno abbon-
dante nel mezzo marino. Tuttavia
« on n’ aura de preuve convaincante

de l’inutilité du sodium — dice lo

Sachs, Physiologie végélale, 165 — que
lorsqu’ on aura obtenu une piante dont
les cendres n’ en contiennent pas la

moindre trace, bien qu’ elle ait acquis

des proportion s con siderables». 'Emer-
son Reynolds : Dell ’ az. comparativa
dei composti isomerici e metamerici
su lo sviluppo d. piante (R. Acc. Irl.,

1882). — v. Potassio.

Soggetto la pianta su cui si fa

l’innesto (cioè si pone la marza).

Solaniua alcaloide glicoside, assai

diffuso nell’organismo d. Solanacee e

special, nei germogli di Solanum tu-

berosum nell’ oscurità, in primavera
;

vi si trova disciolto nel succo cellul.

combinato quasi sempre con l’acido

malico. Ebbe per alcun tempo la virtù

di attirare l’attenzione d. studiosi per

i suoi presupposti uffici vitali : Bous-
singault (A. d. S. X., 1864) aveva
emesso l’opinione che la S. potesse

esercitare nel Sol. tub. l’ identica fun-

zione fisiologica dell’ asparagina nelle

Papiglionacee(v. Nutrizione).Lo stesso

concetto venne sostenuto daDrhérain
(D. e Fremy, Encycl. chim., X), il

quale affermava che la S. rappresen-

tasse una forma di trasporto d. albu-

mina. Recenti ricerche escludono che
1’ alcaloide in discorso possa essere la

forma di trasporto d. sost. proteiche.
* A. Borzì : Funzione fisiologica d . S-

(Riv. di Se. biol., 1899, 769).

Solari (piante, p. solares, Linneo)
a) che spiegano i loro fiori n. giornate

serene e li chiudono nelle burrascose,

prive di sole; b) che aprono e chiu-

dono i loro fi. in tempo fisso del giorno.

Linneo li distinse in meteorici tropici

ed equinoziali.

Solcato (sulcatus

)

1) Foglia S. che

ha dei solchi longitud. e paralleli. Ci-

stus pilo8us, Oalium verum; — 2)

Fusto S. id. Clematis
,
Buscus aculea-

tus, Sambucus ebulus, Valeriana offi-

cinali; — 3) Seme S. id. Hordeum,
Pastinaca satira .

— I carpelli di Alima
plantago sono S. nel dorso.

Solenchinia (ccoArv canale, ey'/D-

pa sostanza) 1) insieme di vasi lati-

ciferi; — 2) in senso lato, tessuto di

vasi.

Solfato di calcio s’incontra allo

stato di XX in un certo numero di

piante : n. Musacee, Scitaminee, p. e.

n. corteccia di Betula e Salix, n. ra-

dici di Aconitus, Bryonia, Bheum, n.

tallo di Fucus vesiculosus.

Solfo (S) si rinviene n. albumina,
fibrina, caseina, mucidina.... e vada
0,8 a 1,60 °/

0 . Proviene dai solfati so-

lubili e principal. dal solfato di calcio,

come Holzner ( Wéber die Bedeutung
des Oxalsauren Kalkes, Flora, 1867)

notò pel primo. Yi è S. nella Brassica,

.
Coclearia , Nasturtium officinale, semi
di Cannabis. * G. Gola: Lo zolfo e

i suoi composti n. economia d. piante

(Malpigbia, 1902, 368).

Solfobatteri — v. Tiogeni.

Solidarietà organica risulta

dalla divisione del lavoro, che fa del-

l’ insieme d. organi un tutto unico,

una vera individualità
;
poiché gli or-

gani si rendono gli uni agli altri dei

servizi speciali e necessari, e la per-

manenza d. pianta non è assicurata

che a condizione che tutte le sue at-

tività possano esercitarsi, simultanea-

mente o successivam.
Solido (solidus ) 1) Bulbo S. — v.

1

Bulbo; — 2) Fusto S. che è tutto pieno.

Orchi maculata; — 3) Talamo S. che

forma un bottone, un clava od un cono
alla sommità del peduncolo fiorale.

Delphinium, Jlyosurus minimus.
Solitario (solitarius

)

3) organi se-

parati, isolati a differenza di altri che
stanno uniti; — 2) Embrione S. rac-

chiuso nel perisperma; — 3) Filamenti

S. liberi e staccati gli uni dagli altri.

Atropa Belladonna, Nicotiana Taba-

cum ; — 4) Fiori S. quando una pianta

non produce che dei fi. terminali o

quando i fi. laterali s’inseriscono al-

1’ ascella di grandi fg. vegetative, i fi.
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paiono disseminati su la pianta e son

detti S. Aquilegia
,
Corispermum, Con-

volvulus, Elcphas, Lindenaria, Lirio-

dendrum, Paris, Ehodotypos, Stellaria

media, Vinca minor; — 5) Foglia S.

se dal medes. punto nasce una sola

fg. (Abies) ; per ale. = alterne ; — 6)

Infiorescenza S. quando il pedicello,

con o senza brattee, non si ramifica,

il fi. tronca isolatam. qua e là su la

ramificazione vegetativa. Helianthus
annnus

;

— 7) v. Spina? — 8) Pianta
S. non gregaria. — v. Nidulans.

Soluzione 1) S. isotoniche — v.

Accrescimento; — 2) S. nutritizia —
v. Nutrizione.

Sonni (atona corpo) il corpo vege-

tale, l’edificio organico individuale,

risultante da cellule volgari.

Somatiche (cellule; efeoya) gli

elem. vegetativi, che formano il corpo
d. pianta, special, in contràppos. alle

celi, riproduttive prop. dette; « élé-

ments dont les divisions ne donnent
jamais d’ éléments sexuels, par oppo-
sition aux oogonies et aux spermato-
gonies », Le Dantec, Traité de biol.,

Paris, 1903, 146-7. — v. Morte.
Somatoplasma (WEISSMANN) —

v. Plasma germinativo.
Soinazì (ocopàriov corpuscolo) gra-

nulazioni amilacee contenute nella fa-

villa : sono di forma variata a seconda
d. sp. Furono scoperte da P. A. Sac-
CARDO (N. G. B. I., IV, 1872, 241;

Sui corpuscoli (S.) esistenti n. fovilla

pollinica d. piante, Atti d. Soc. Ve-
neto-Trentina di Se., Padova, 1872, I)

:

egli crede che abbiano un’influenza
diretta n. atto d. fecondazione, e de-

duce dalle sue ricerche che la forma
e le dimensioni dei corpuscoli della fo-

villa sono definite e costanti per la

stessa sp. di vegetali. Già Brongniart
(A. d. S. N., sér. le, XII, 1827) aveva
accennato ai S.

Sommerso (submersus

)

1) Foglie

S. che stanno sott’ acqua. Potamoge-
ton crispus,- — 2) Piante S. complet.
tuffate; crescono sott’acqua senza mai
venire alla sua superf. Aldrovanda, Ce-

rathophyllum, Isoetes lacustris, Najas,
Vallisneria spiralis.

Som m 1 1 a (cacumen [arboris])

l’apice fiorito d. piante.

Sonno (somnvs plantarum) le fg.

presentano movim. provocati dalle va-

riazioni di luce (movim. nictitropici)

o di calore (m. termotropici), essendo
sovente espanse di giorno (veglia) e

varianti, ripiegate durante la notte

(sonno). Questo fu detto una specie

di letargo; da prima osservato da Gar-
zias, poi da Clusio (1565) n. India
su un Tomarindus in dica, daProspero
Alpino e di poi da Htll {The Sleep

of plants) ; Linneo lo studiò sul Lotus
ornithopioides

,

e scrisse una disserta-

zione nelle « Amoenitates acad. » Egli

distinse quattro specie di S. nelle fg.

semplici (connivente, chiudente, cir-

condante, mnniente) e sette nelle

composte (raddoppiante, involgente,

divergente, pendente, invertente, em-
bricante, retrovergente). Hoffmann
dice che il fenom. del S. è puram. fi-

sico e che gli agenti esterni che vi con-

tribuiscono sono le condiz. igrometri-

che, 1’ elettricità, la luce, il calore, lo

sviluppo dei gas n. interno dei veg.;

Linneo sostenne che lo scopo d. na-

tnra in questi fatti fosse di porre i

giovani germogli al riparo dal freddo

notturno e dalle varie perturbaz. atmo-
sferiche; De Candolle pensava che
1’ unica causa ne fosse la luce. Ma messe
in evidenza da parecchi autori, specie

dallo Schultzf, le insigni analogie bio-

logiche tra il protopl. animale e quello

veg., altri opinò che fisiolog. avvenga,
in piante in cui è più accentuato il S.,

che per alcune ore lo scambio com-
plesso tra il protopl. e il mondo este-

riore sia quasi sospeso, onde esse ca-

dono in uno stato di vita latente. Tale

S. si può procurare artificialm. nella

Mimosa pudica con il cloralio, la co-

caina, il bromuro di potassio, l’ ure-

tano (A. De Blasio, Influenza d. ure-

tano s. Mimosa pud., Napoli, 1889),

sost. che hanno la potenza di modifi-

care la composiz. chimica del protopl.;

mentre altre (stricnina, ossido di car-

bonio, ac.prussico), impediscono la com-
bustione vitale, coagulano gli albumi-

nati e producono la morte. Nel primo
caso, quando la dose usata sia limi-

tata, le ff. possono ritornare rispetti v.

in attività e in riposo sino a che ri-

mane nel loro organismo la materia
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nutritiva necessaria a sviluppare taDta

energia quanta si deve trasformare in

movimento; e siccome tutte le volte

che si ripete 1’ esperienza detta mate-
ria si usura, così giungerà un momento
in cni questa si estingue e il ritorno

alla piena attività vitale si rende im-

possibile. Il De Blasto volle dimostrare

se ruretauo abbia virtù ipnotica su la

nota Mimosa e se anche in questa esso

neutralizzi la potenza del solfato di

stricnina, e potè osservare che il mec-
canismo d’azione è identico a quello

che si ha negli animali. — È risaputo

che la luce e l’acqua contribuiscono

a modificare la direzione d. organi as-

siali di piante n. condizioni in cui di

ordinario vengono considerate come
unicam. sottoposte all’ az. d. gravità:

ora, possiamo domandarci se, inver-

sam., la gravità non possa contribuire

a produrre dei fenomeni che sono stati

riferiti per lungo tempo alla influenza

d. luce. E fra questi appunto si deb-

bono citare i movimenti che caratte-

rizzano il S. e la veglia d. fg. Per stu-

diare il problema, Fischer ha impie-

gato due metodi : quello di capovolgere

la pianta e 1’ uso del clinostato. Egli

giunse in tal modo a distinguere due
sp. di movim., che dice geonictitropici

e autonictitropici. I primi s’osservano

nei Phaseolus multiphlorus, Gossy-

pium arboreum, Lupinus albus: capo-

volgendo queste piante si osserva un
rovesciarsi di loro posizione di S., po-

nendole su di un apparecchio di rota-

zione ad asse orizzontale, questi mo-
vim. scompaiono completam. I movim.
autonictitropici al contrario — che si

osservano nel Trifolium — non sono

minim. modificati dall’az. della gravità

.

— v. Accrescim., Movimenti, Veglia.

Sopracomposta (fg.) munitad’un
picciolo che si divide in piccioletti di

più ordini superiori, portando gli ul-

timi le ff.

Sopradecomposte — v. Decom-
poste.

Soprauiiiimerazione =iperfisi.

Soprapposizione (Payer) con-

trapposiz. di appendici in due piani di-

versi ;
= contrapposizione del Caruei,

o l’opposizione di altri. Opposto di al-

ternanza.

Soprapposto (superpositus

)

1) or-

gano situato in un piano superiore ad
un altro — similare o meno — sotto-

stante; — 2) se i differenti verticilli

d’un fi. racchiudono lo stesso numero
di fg. e sono disposti l’uno sopra l’al-

tro, in modo che i loro membri si cor-

rispondono in ortostiche regolari, si

dicono col Payer S. Nelle Primulacee
gli & sono S. alle divisioni d. corolla;

n. Sapotacee le logge d. ovario sono
S. ai sepali; n. Yitis gli & sono S. ai

petali
;
— 3) Gemme S. ascellari, mul-

tiple o aggregate, possono distinguersi,

data la loro disposizione, in collaterali

o giustapposte e in S. — v. Suppletive;
— 4) Ovuli S. che nascono uno sopra

l’altro; — 5) Tuberi S. — v. Tubero.
Soprascellari (fi. /. supraxilla-

res) che nascono su 1' ascella dei rami.

Hyosciamus niger, Linaria Cymbala-
ria, Potentina reptans.

Sopravvivenza dei pi il adatti
(persistenza del più atto) gli individui

« più resistenti nelle condizioni consi-

derate », che hanno trionfato n. lotta

per 1’ esistenza, principio d. seleziono

naturale di Darwin.— Il concetto va-

sto di combinaz. fortuite e di variaz.

accidentali in rapporto con la S. e quindi

con l’ adattamento, è una d. più antiche

idee scientifiche che si ricordino n. sto-

ria. Esso segue due linee : la prima è la

S. d. forme o dei tipi di vita più atti,

considerati come un tutto, una rac-

colta di individui simili, come una « va-

rietà » in termine moderno — questa

origina da Empedocle, sostenuta da

Epicuro e Lucrezio, poi da Hume e

Diderot e nel suo rapporto con l’evo-

luzione nuovam. riaffermata da Buf-
fon, Malthus, Kant, Wells, Mat-
thew e Wallace

;
— la seconda è la

S. di certi tipi dovuta al possesso for-

tuito di ale. combinaz. adattati ve di

parti, o di ale. variaz. favorevoli e in

un singolo organo. Anche tale con-

cetto si può far risalire da Diderot a

Empedocle ; ma quale emerge dal-

; l’ opera di Buffon e di Elvezio, che

lo trasmisero a Erasmo Darwin, è ap-

parenterà. una scoperta spontanea, in-

dipendente. Degno di particolare ri-

cordo è il fatto che il Kant, nei suoi

studi su le razze d. uomo, enunciò il
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principio che ci occupa, applicato a

gruppi d’ organismi, in forma molto
simile a quella stabilita da Buffon e

TreviranuS; e che per la prima volta

con C. Wells (1813) si stabilisce la

teoria della S. non solo per gli orga-

nismi completam. adatti, nel loro com-
plesso, ma di organismi sopravvissuti

perchè dotati di variaz. favorevoli nei

singoli caratteri — concetto che non
era nella mente di Naudin, chè nel

suo sistema d’evoluz. difetta qualun
que affermai, di selez. naturale, ma si

insiste piuttosto su la naturale suc-

cessione dei tipi. — In questo fugace

sguardo a uno dei più alti fattori d.

evoluz., mancano due nomi, degni di

figurare isolati, per la loro grandezza,

itegli insegnamenti di Empedocle si

rinvengono i primi germi incospicui

d. dottrina della S. o della selez. na-

turale, come spiegaz. d. evolversi di

strutture adattative; e la prova irre-

futabile che le ipotesi — plasmate in

rozzo mito — del filosofo di Agrigento
racchiudevano questo famoso principio

si trova in alcuni passi della Fisica di

Aristotele, in cui attribuisce ad esso

la prima concez. d. possibilità d. ori-

gine di forme viventi più adatte per
cambiamenti successivi, piuttosto che
per un disegno prestabilito. Ma in Em-
pedocle vi fu solo il germe potenziale

di quel principio che nel pensiero ful-

gente di Aristotele fu fissato nella

sua forma moderna, sebbene poi lo ri-

pudiasse,^ una con lutazione delle idee

dell’agrigentino. « Questo passo— scri-

ve I’Osborn, Dai Greci a Darwin, To-
rino, 1901, 52 — è di grandissimo inte-

resse oggigiorno, perchè Aristotele
chiaram. stabilisce e respinge una teo-

ria d. origine o d. strutture adattative

d. animali affatto simile a quella di

Darwin. Aristotele comprese che
Empedocle aveva suggerito la S. dei

j

viventi adatti, e l’estinzione d. inetti,

il che poteva applicarsi non solo agli

organismi interi, ma anche alle loro

parti per spiegare le strutture costruite

secondo uno scopo, e poteva così dive-

|

nire una pericolosa opposizione alla sua
teoria d. origine di dette strutture per
l’azione diretta del principio perfezio- i

nante. .. Egli intuì sostanzialm. il mo-

derno concetto d. evoluz. d. vita, da
una massa primordiale molle di ma-
teria vivente alle forme più perfette,

e anche in queste credette l’ evoluz.

fosse incompleta, e che dovessero pro-

gredire verso forme più elevate. Il suo
argomento dell’analogia d. az. d. legge
naturale, piuttosto che del caso, sul

mondo inorganico e sul vivente, è per-

fettam. logico, e il conseguente respin-

gere la ipotesi d. S. del più adatto, è

una induzione luminosa per le sue li-

mitate conoscenze naturali. Pare per-

fettam. chiaro che egli pose ogni cosa
sotto 1’ azione di leggi naturali secon-

darie. Se avesse accettato l’ ipotesi di

Empedocle, sarebbe stato il precur-

sore letterale di Darwin» . L’idea della

S. del più atto fu suggerita a Darwin
— che splendidam. la svolse con l' in-

duzione el’osservaz., sollevandola alla

potenza di principio centrale di tutto

il mondo vivente — dalla lettura di

Malthus, che forse la trasse da Buf-
fon. Egli non aveva posato l’attenzione

su nessuna d. dottrine che precorre-

vano la snn : conobbe il lavoro di Mat-
thews nel 186), quello dì Wells nel

1865, quello di Naudin nel 1859; qual-

cuno richiamò il suo sguardo su Em-
pedocle e lo stagirita

;
forse vegliava

nei penetrali inconsapevoli d. memoria
il notevole brano del poema d. avo Era-
smo, benché la prima idea d. lotta per
l’ esistenza gli provenisse dagli scritti

malthusiani, ampliandosi poi leggendo
De Candolle, W. Herbert e Lyell.
Nella mente di Darwin a grado a grado
andò dilatandosi l’idea d. forza di que-

sta lotta, finché la credette tale che
non solo l’intera forma adattativa d.

animale, ma am he una lieve variaz.

in un carattere singolo potesse essere

sufficiente a produrre la persistenza!
— v. Trasformismo.
Sovcuìo (surculus)l) (Scovoli ,Fun-

damenta botanica, 11) il fusticino dei

Muschi (<S. perennis, tenuis, vix li-

gnosus, foliosus >); — 2) mazza d in-

nesto.

§orbina glucosio piuttosto raro,

n. bacche del Sorbus, fi. di Amygdalus
communis, Cydonia vulgaris. Non su-

bisce decomposizione alcoolica.

Soredi (soredima

,

Aciiarius) « le
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masse polverose dei gonidi e d. ife »

(Ckombie)
;
corpuscoli composti di ima

o più celi, clorofillifere (gonidi) rac-

colte da ife miceliche che appariscono
n. interno del tallo e poi ne lacerano

lo strato superficiale e si accumulano
in forma di polvere alla superficie; che

possono abbandonare, per germinare
altrove, originando nuove piante. Nei
Licheni è frequente la riproduzione

per m. d. S.; il più comun. carico di

S. è VEvernia primastri. Nelle sp. fo-

gliacee, i S. sono prominenti in linee

sinuose, talora anastomizzate in reti-

colo; esse sono talora sì abbondanti
che dànno alla superficie del tallo un
aspetto forforoso. I S. possono essere

o globulosi, chiusi, o piani smarginati,

puntiformi, granulosi, o infine scutel-

liformi, a lembo disteso sporgente. La
trasformazione del talamo in S. pare
sia dovuta non ad uno stato patolo-

gico del Lichene, ma a un eccesso di vi-

talità. « D’après mes essais, j’ai vu que
l’amas sorédifère ne peut naitre que
d’une nutrìtion trop abondante des

tissus des Lichens; les jeunes cellules

de la couches gonidiale se résorbant

forment ainsi les parties sorédifères

qu’on pourrait considérer comme un
produit de secrétion. J’ai fait des expé-

riences sur plusieurs Lichens munis de
sorédies en faisant disparaitre à l’aide

de la barbe d’une piume le dessus des

parties sorédifères; j’ai remarqué que
par une temperature douce et humide
la reproduction des parties enlevées

se fasait en quelques jours tandis

qu’elle m’a paru nulle par une tempé-
rature très sèche qui durait déjà de-

puis plusieurs semaines.» T. B. Bris-

son, Les Lichens doivent ils cesser de

former une classe distincte des autres

Cryptogames, 33.

Soro (ccopóc cumulo, sorus) gruppo
di sporangi. — Nelle Felci i S. figurano

macchie tonde o ovali, o semilunari, o

striscio allungate, disposte sempre a

un modo in ogni sp., e per lo più re-

golami. o in rapporto con la nerva-
zione d. fg., con una varietà grandiss.

di particolari, che si traducono in ca-

ratteri generici
; talora i S. rivestono

tutta la superficie fogliare. General,

sono ricoperti e protetti durante lo

sviluppo sia d. stesso lembo fogliare

piegato su di sè (Adiantum , Struthiop-

teris), sia da squame d. epidermide ( Ce-

terach, Netochlaena), sia più spesso da
una speciale produzione epidermica d.

fg. (indusio). Questa ha 1’ apparenza
di membranella, e sta attaccata in

modo vario secondo i gen., essendo
ora da una parte del S., ora tutta in

giro, ora nel mezzo, e in forma d’una
semplice ripiegatura (Asplenium)

,

ora

d’ uno scudetto (Aspidium), ora d’ una
coppa (Cyathus). Anche i vari ripieghi

d. fg. che accompagnano lo sporangio
isolato d. Isoetes rientrano n. categoria

d. indusi. — Nelle Marattiacee gli spo-

rangi in ciascun S. sono spesso con-

giunti insieme in modo da costituire

un unico corpo pluriloculare che s’apre

per pori (Danaea , Kaulfussia), o per
una fenditura (Marattia). Le Ofioglos-

sacee hanno i loro sporangi liberi spor-

genti, schierati lungo una costola fo-

gliare (Botrydium, Ophioglossum) o

verticillati in cima a un gambo che è

un lobo d. fg. Questa disposizione ram-
menta quella caratteristica d. Equise-
tacee, dove gli sporangi stanno attac-

cati in verticillo sotto il margine d.

slargamento a capo di chiodo che ter-

mina i loro sporofilli. — I S. essendo
sempre in corrispondenza d’una ner-

vatura questa in ale. Felci (Ciateacee)

si distacca dalla lamina fogliare per in-

nalzarsi sopra di essa portando a guisa

di graspo gli sporangi, d’ordinario av-

volti da un indusio a foggia di coppa. —
Nelle Imenofillacee i S. sono dentro
ad incavi marginali d. fg. sopra un
asse che s’ innalza dal fondo d. incavo
ed è del pan continuazione d’una ner-

vatura. Si può vedere n. una e n. altra

struttura un abbozzo di sporocarpio;

ma più completo e distinto lo. hanno
solo le Rizocarpe : n. quali presentasi

sotto forma d’ un corpo globoso (Pilu-

laria, Salvinia) od ovale compresso
(Marsilià), grosso circa 1

/2 cm., per-

fetti. chiuso da tutte le parti, con una
cavità sola (Salvinia

)

o 4 cavità in giro

( Pilularia) o moltis. sovrapposte in due
serie (Marsilia ), dentro a cui sonvi gli

sporangi inseriti sopra prominenze d.

pareti d. sporocarpio (Marsilia, Pilula-

ria) o del suo fondo (Salvinia).
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Soroslo (ocopóq cumulo; Mirbel)
fr. aggregato (infruttescenza), formato

da numerose drupe più o meno saldate

insieme, provenienti da £ carnosi, riu-

niti su di un ricettacolo centrale. Bro-

rnelia (Ananasso, sativa), Morus
Sorreggenti (radici) hanno 1’ uf-

ficio di sostegni pei fusti a cui appar-

|
tengono: si distinguono in parietiformi,

fulcranti e colonnari (v).

1 Sospensore 1) (o embrioforo, o ft
ra-

E mento &.) la superiore d. 2 prime cel-

[

lnle d. embrione forma un corpo abi-

li tualm. allungato in filamento o in cor-

.
done, che affonda l’embrione n. cavità

l del sacco, alla volta del quale lo tiene

I sospeso; è il S. La celi.-madre del S.

I si divide ora solam. con dei tramezzi

E trasversali e longitudinali producendo

[

un cordone più o meno spesso ( Gera-

[
nium

,
Lupinus, Phaseolus, Tropaeu-

I
lum, Vida)-, così il S. è variatissimo.

i Variabilissime le sue dimensioni; ora

molto lungo, ora ridotto a un piccolo

[
numero di celi. (Soja, Trifolium) o a

una sola
(
FunJcia). Queste differenze si

possono anche notare in sp. d. stesso

jj

gen.: la Gorydallìs ochroleuca p. e. ha

[

un S. molto sviluppato, mentre la C.

|
cava non ne ha affatto. Le funzioni del

[
S. sono diverse

;
talora si limita a tuf-

ì fare 1’ embrione in mezzo ai materiali

i nutritivi del sacco embrionale: questo

I risultato raggiunto, si disgrega e di-

|

spare ( Lupinus mutabilis, L. polyphyl-

lus, L. truncatus); — 2) nelle Pteri-

ì dofite, corpo col quale l’embrione pren-

de attacco al protallo che l’ha prodotto.

Sospeso (ovulo, appensum) quando
la placenta spicca il funicolo presso al

!
mezzo d. cavità ovarica.

Sostanza 1) S. di riserva — v. Ri-

serve
;
— 2) 8. fondamentale a) — pla-

sma granuloso o polioplasma; b) la mas-
sa che forma il substratum, la base

|

preponderante di un organo o tessuto

(grani di aleurone); — 3) S. individuale

i (LeDantec, 266) risulta dall’esistenza

— malgrado l’ eterogenei à evidente del

soma — del patrimonio ereditario co-

mune a tutti gli elementi di un indi-

viduo; — 4) S. intermedia (C. E. Ber-
trand) la lamella mediana rammollita
d. pareti radiali; è distinta dalle men-
brane primarie d, autori e sovente coe-

siste con quelle
;
— 5) S. plastica =

blastoma, citoblastema
;

— 6) S. viven-

te è il prodotto più importante del-

l’anabolismo cellulare (assimilazione).

Con l’espressione di S. V. intendiamo
la parte attiva del citoplasma e del

nucleo, quella in cui si svolgono gli

incessanti cangiamenti metabolici che
costituiscono le funz. cellulari, quella

parte a contatto e sotto il governo d.

quale i materiali spenti vengono rifusi,

scomposti, ossidati, congiunti sinteti-

cam., ridotti, trasform.; quella parte

che possiede potere automatico e rit-

mico. Si è indotti a imaginare una
certa fissità strutturale, una grande
complessità molecolare, una straordi-

naria labilità, il potere di disintegrarsi

allo stadio di massima complessità e di

reintegrarsi automaticam., quali pro-

prietà cardinali della S. V. La conti-

nuità di sua esistenza, dal suo primo
apparire su la terra, dotata delle pro-

prietà di nutrirsi, accrescersi, ripro-

dursi e reagire agli agenti esteriori,

sino ad ora, è un’altra illazione fata-

le, necessaria; infatti ignoriamo lecon-

diz. d. sua formaz. pi imiti va, originale,

non conosciamo se esse si siano mai
riprodotte e se erò siano avvenute

più -formazioni < i S. V., e non siamo

in grado di riprodurre artatamente

tali fattori
;
noi vediamo sempre tale

S. derivare da S. V. e produrne a sua

volta. Varie ipotesi furono avanzato

su la sua composizione chimica e sul

modo di sua formaz. attuale; ma non
potendosi dubitare che risulti, in mas-
sima parte, se non quasi esclusiv., di

corpi proteici, tali quesiti si ricollegano

con il problema che riguarda le diffe-

renze esistenti fra sost. proteiche non
viventi e quelle d. celi, vivente e con
1’ origine di dette sostanze (Pkluger,
Loew, Gautier

;
v. Nutrizione). *

Bourgotn : Principes de la classificat.

des substances organiqucs, Paris, 1876;

— E. Giglio Tos : Les problèmes de la

vie (I, La substance vivente et la cyto-

diérèse), Torino, 1900; — 7) v. Stimoli.

Sostanze plastiche le sost. che
forniscono i materiali per la furmaz.

e l’accrescimento d. membrana cellu-

lare e d. altri corpi organizzati d. cel-

lula. — v. Transustansazione.
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Sostegno 1) Azione di S. delle ap-

pendici epidermoidali nelle piante ram-
picanti a ciò servono special, i pun-
giglioni p. m. quali la Rosa, Rubus....

rampicano tra i cespugli e arrivano
alla luce; — 2) Foglie di S. — v. Po-
limorfismo; — 3) Funzioni di S. sono
quelle diverse disposizioni che permet-
tono alla pianta di mantenere n. situa-

zione la più propria le parti destinate

a facilitare e a perfezionare le relazioni

di scambi necessari alla vita, di aprire

le fg. all’aria, di tuffare le radici a

grande profondità, senza che il peso,

il vento o altri agenti possano com-
promettere la solidità del suo schele-

tro, e il dominio di ogni individuo su
una certa distesa di spazio; — 4) Organi
di S. sono precipuam. il fusto e le ra-

dici
;
ma la funzione in parola è devo-

luta anche ad altre strutture. Il Del-
fino ( Questioni di biol. veg., Riv. di

Se. biol., 1899) ricorda come adibiti a

ciò i cirri e viticci; cauli e rami vo-

lubili
;
crocchi

;
dischi d’adesione

;
peli

riflessi; aculei e spine riflesse; galleg-

gianti
;
radici considerate come organi

di fulcro; piante ederiformi; piante

trarapoliere ;
radici columnari.

Sostituzione 1) Cellule di S. (o

fibroidi) — v. Fusto; — 2) Organi in-

volucranti di S. allorché i fi. (v.) sono
nudi o il perianzio è notevolm. ridotto,

intervengono altre parti a sostituire le

assenti o atrofiche, per la difesa d. or-

gani interni più nobili o per altri uf-

fici
;
queste nuove parti — come le

prime — sono di natura eminentem.
fogliare e si indicano col nome gene-

rico di brattee, o taloia con denomin.
speciali, come di glume (Graminacee)

o di spate (Aracee). 'Boirivant: Re-
cti . surles organes deremplacement ctiez

les pi. (A. d. S. N., sér. 8e, VI); — 3)

Tessuto cutaneo di S. è il periderma.
Sotterraneo (hypogaeus) 1) Dis-

seminazione S. si compie con diversi

meccanismi, come tricomi e produz.

pilifere, attorcigliamenti e l’intervento

di igroscopicità; infine per riporre i

semi sotterra la natura si sarebbe pre-

valsa o almeno avrebbe potuto valersi

d. opera d. animali fossori. E non po-

chi autori credono che la diss. ipogea
di ale. piante venga effettuata da topi,

ghiri e soprat. dalle formiche: quanto
all’ az. di queste ultime, si crede che
le strofiole e caruncole di cui sono prov-
visti i semi diale, sp. (Asarum , Che- r

lidonium, Corydalis...) siano cibo de-

signato a questi imenotteri. — v. Ipo-
carpogee. *F. Delpjno: Apparecchio
sotterratore dei semi (Riv. di Se. biol.,

1899, 561) ;
— 3) Radici S. spingono la

loro estremità fornita di cellule suc-

chianti con gran forza nel terreno e

sono interam. o almeno n. parte suc-

chiante coperte di terra. Le radici che
si sviluppano dalla sporgenza forma-
tasi ad una estremità d. ipocotile. sono
a preferenza R. S. Anche le rad. na-
scenti sui lati d. diverse forme del fu-

sto catafillare sono quasi tutte R. S.

e il 70
°/0 delle Fanerog. ha R. S.

Sotterratore (apparecchio) — v.

Sotterraneo.

Sottile (fg
, /. tenue) che ha poca

grossezza rispetto alle altre dimensioni,

fine. Lolium tenue, Taraxacum tenui-

folium, Trifolium tenuifolium, Vicia

tenuifolia, Wahlenbergia tenuifolia.
Sottoascellare (subaxillaris

)

1)

organo inserito al di sotto d. ascella

d. fg.; — 2) Viticcio S. con la detta to-

pografia (Passiflora coerulea).

Sottoclasse gruppo tra classe e

coorte.

Sottoflorali (involucri) — v. In-
volucro.

Sottordine gruppo intermedio tra

ordine e fam.

Sottoregno — v. Nomenclatura.
Sottospecie — v. Specie.

Sottotribù gruppo intermedio tra

tribù e gen.

Sovero = sughero.

Sovrapposto = soprapposto.

Spacco (innesto a) = marza.
Spadice (spadix ; Sprengel, Phil.

bot.) sorta di spiga con graspo grosso

e carnoso, e fi. per lo più unisessuali,

nudi, ravvolta — almeno in gioventù
— da una grande brattea o spata. Arum
(Spadiciflore), Naiadacee, Trifacee. Lo
S. è semplice (Aroidee) o ramoso (Pal-

me). Talora il suo graspo è tutto ri-

coperto di fi., tal’ altra ne è spoglio n.

parte superiore (Arum).
Spadicifìoro (8padiciJlorus)cheha.

i fiori disposti a spadice.



Spargimento del semi = dis-

seminazione. — v. Spermatoloba, Ta-
lassica.

Sparsiflora (pianta) che ha dei fi.

sparsi.

Sparsifogliato che ha delle fg.

sparse, diffuse, senza apparente regola
fillotassica.

Sparso (sparsus

)

1) Fiorì S. appa-
rent. disordinati. Sonchus oleraceus;
— 2) Foghe S. disposte a spirale at-

torno al fusto o alle sue ramificazioni :

apparent. sembrano avere disposizione

irregolare. Aristolochia rotunda, Cap-
parìs, Linum, Paliurus australis ; —
3) Rami S. id.; — 4) Teche o Sporangi
S. entro il tallo (Lithothamnium ) ;

op-

posto di terminale.

Spaia
(
spatha

;

Linneo, Phil. hot.,

52) alla base di certe infìor. (Allium

,

Aracee, Narcissus, Palme.-..) liscon-

transi una o pochissime brattee assai

grandi che avvolgono tutta quanta l’in-

fior., e sono abbraccianti n. loro base
(Aruin italicum) o talora tubulose

(
Ari-

sarum); costituiscono la S. La S. può
ravvolgere un solo fi., ed è uniflora

(Narcissus), o due (bijiora) opiù (mul-

tiflora). È monofilla, cioè composta di

un sol pezzo (Arum maculatum) o com-
posta di due (difilla , Allium)-, quanto
alla consistenza può essere membra-
nosa, sottile quindi e quasi trasparente

(Allium , Narcissus) o quasi legnosa
(Phoenix dactylifera)

.

Nelle Aroidee la

S. prende spesso una forma assai ri-

marchevole e talora una colorazione
splendida, bianca (Calla palustris, Ri-
chardia africana) o rosso-scarlatto (An-
thurium Scherzerianum).
Spataceo (spathaceus) che ha

l’aspetto e la consistenza membranosa
di una spata.

Spatella (o spatellula ; spathellae,

Mirbel) n. Graminacee, le brattee che
compongono la gluma e le glumelle.

Spatifloro (spatijlorus) veg. che ha
dei fi. circondati da una spata.

Spatolata (fg.,/. spatulatum)
quando, essendo allungata e ristretta

alla base, termina con apice rotondato.
Bellis perennis, Calendula officinali,

Silene fruticosa.

Spatoliforme in forma di spatola
(= spatolato).

Spazi 1) S. cellulari = cavità cel-

lulari
;
— 2) S. intercellulari = meati.

Spazio 1) S. ascellare — ascella;

— 2) Leggi di S. — v. Geografia bot.;

— 3) Parassitismo di S. — v. Parass-

Speciale 1) che è determinato da
qualcosa, qualche carattere partico-

lare
;
— 2) Cellula-madre S. — v. Tes-

suti; — 3) v. Botanica.

Specie (species ) 1) il Ray fissò in

modo stabile per primo i concetti di

genere e di S., fondando la diagnosi di

questa particolar. sul criterio genetico

(mancanza di fecondità n. incrocio con
altre S.), ammesso oggi come l’ottimo,

oltre che sul morfologico (costanza di

forma e di aspetto). Per molto tempo,
n. epoche feconde d. rifiorire del con-

cetto evolutivo, la definizione della S.

era il « credo del naturalista », per

usare una frase dell’OsBORN, era la

sintesi di tutti i concetti d. autore in-

torno al mondo vivente, espressa nel

breve giro di alcune parole. Linneo
la definisce: « tot numeramus species

quot ab initio creavit infinitnm Ens»;
G. Cuvier (Rógne animai, I intr.) :

« la rénnion des individus descendus

l’un de l’autre ou de parents communs,
et de ceux qui leur ressemblent autant

qu’ils se ressemblent entre eux »; La-
marck (Philosophie zoologique, I): «la

collection entière d’ individus en tout

semblables qui furent produits par

d’autres individus pareils à eux et,

par conséquent, qui forment race »
;

definizione resa inimitabile dicendo :

« la S. è un’accolta d’individui simi-

li, che si perpetuano per generazione

n. stesse condiz., sino a che il loro

ambiente non s’ è mutato abbastanza

per portare variazioni n. loro abitu-

dini, nei loro caratteri e n. loro for-

ma ». Adrien de Jussieu scriveva:

«la collection de tous les individus qui

se ressemblent entre eux plus qu’ils

ne ressemblent à d’autres et qui, par
la génération, en reproduisent de sem-
blables, de telle sorte qn’on peut, par
analogie, les supposer tous issus ori-

ginairement d’un méme individu »
;
De

Candolle considerava la S. come la

congrega degli individui che formano
un insieme continuo, separato, me-
diante discontinuità, con le altre S.,

43. Bjlancioni, Diz. di Bot. gen.
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e più propriamente : « la collection

de tona les individua qui ae reaaem-
blent plua entre eux qu’ila ne ressem-
blent à d’autrea; qui peuvent par une
fócondation reciproque produire dea in-

dividua fertilea et qui ae reproduiaent
par la génération de telle 8orte qu’on
pent par analogie, lea auppoaer toua

aortia origin. d’un aeul individu » (fu

molto criticata); T. Caruel (Morfo -

log. veg., 353) : « la raccolta di tutti

gli individui uaciti per riproduzione
gli uni dagli altri». Si potrebbe defi-

nire: « l’unità taaainomica che com-
prende individui aimili generati da pa-
renti comuni, in quanto conaervano gli

ateaai rapporti di aomiglianza »; per
certo una d. più comprenaive definiz.

di S., date dai traaformiati, è quella

di Haeckel : « la S. è l’ inaieme di tutti

i cicli di generazione che preaentano
le ateaae forme nelle identiche circo-

atanze » . W. Herbert, in uno atudio

au le Amarillidacee (1837), scriveva —
mostrando idee intermedie fra quelle

di Linneo e di Buffon — che « le

esperienze d’ orticoltura hanno dimo-
strato che le S. botaniche non sono
altro che una più elevata e più sta-

bile classe di varietà», che singole S.

d’ogni gen. furono create in una con-
diz. originaria di plasticità, e ch’esse
produssero incrociandosi e variando
tutte le S. attuali. Ch. Naudin (Con-
sideraz. filosofiche su le S. e varietà,

Revue Horticole, 1852) affermò che le

S. derivano da fonti comuni a traverso
lunghe serie intermedie, e la somma
d. loro analogie o d. loro differenze

rappresenta la loro maggiore o minore
distanza reciproca dalla sorgente co-

mune: da alcuni — relativ. pochi —
tipi primordiali, la natura diede ori-

gine a tutti gli organismi che popo-
lano la terra. — La S. non è rappre-
sentata da una forma singola, ma da
un ciclo di forme, che è effettuato o

successiv. da ogni individuo, o soltanto

da due o più generazioni (gener. alter-

nante) e talora è complicato da poli-

morfismo dipendente dalla distribuz.

dei sessi o da altre cause. Gli indivi-

dui d’una S. sono per conseguenza si-

mili solo quando si trovano n. mede-
sima fase di sviluppo; ma anche in

tal caso non sono mai identici e pos-

sono anche differire notev. tra loro.

Alcune differenze tra cotesti individui

sono accidentali, cioè dipendenti dalle

condizioni d. ambiente e non eridita-

rie; esse costituiscono le variazioni.

Le differenze ereditarie esistenti tra

gli individui di forma corrispondente

d. medes. S., caratterizzano le varietà.

Quando la varietà è rappresentata da
un numero grande d’ individui, si chia-

ma razza o sottospecie. Nella pratica

s’ascrivono a varietà, razze o sotto-

specie d’ una medes. S. forme assai

differenti, quando sono collegate da
una serie di forme intermedie, mentre
si considerano come S. distinte anche
forme poco differenti se tra esse man-
cano i passaggi. Onde si vede che il

criterio d. somiglianza non serve a

tracciare i confini d. S. e a separarle

dalle varietà. Però ale. naturalisti pro-

posero d’ascrivere ad una medes. S.

tutti gli individui che han la possib. di

fecondarsi reciproc., producendo indi-

vidui forniti dei loro medesimi caratt.

e illimitat. fecondi. Ma neppure que-

sto criterio serve a circoscrivere esat-

tam. le S., chè da una parte i discen-

denti d’ una medes. S. subiscono col

tempo variazioni profonde e dall’altra

si fecondano e procreano individui il-

limitat. fecondi anche individui molto

differenti, che è impossibile riferire ad

una medes. S. La S. deve per conse-

guenza essere considerata come un
gruppo di forme, il quale conserva i

suoi caratteri con una certa costanza

solo per un periodo di tempo più o

meno lungo, ma col variare d. condi-

zioni di esistenza si modifica lentam.

e s’estingue. — v. Nomenclatura, Ori-

gine. * G. Canestrini : G. Darwin e la

biologia (Riv. di filos. se., 1882-3,237);

— A. Chatjn: Essai sur la mesure

du degré ou de perfection organique

des espèces veg , Paris, 1861 ;
— Alph.

De Candolle: Sur les causes qui li-

miteni les espèces vég., 1847 ;
— H. De

V'ries : Sur V origine expérimentale

d’ une nouvelle espèce végétale (C. R.

Ac. d. Se., CXXXI, 1900): — E. Fai-

vre : La variabilité des espèces et ses

limites, Paris, 1868; — Godron: De
Vespèce et des races dans les étres or-
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ganisés, 1872; — F. Le Dantec: La-
marckiens et Darwiniens, discussion

de quelques théories sur la formatìon
des espèces, Paris, 1899 ;

— Perrier :

La philosophie zoolog. avant Darwin
,

Paris, 1884, V ;
— F. Raffaele : L’in-

dividuo e la S., Palermo, 1905 ;
— E.

Regel : Sur la valeur de Vespèce (Bull,

du Congrès inter. de bot., Amsterdam,
1865, 159); — A. Sanson : L’espèce et

la race en biologie generale, Paris, 1900 ;

— 2) v. Regione; — 3) S. fisiologiche

— v. Specifico; — 4) Mutatilità delle

S. — v. Variabilità; — 5) Rapporti di

prevalenza tra le nozze incrociate e le

consanguinee nelle diverse S., queste

sono rappresentate, nella maggioranza
dei casi, da colonie tutte simili, ossia

monomorfe; oppure, in altri casi, da
colonie biformi, e persino triformi, co-

me si rivela dal seguente prospetto,

redatto da F. Delpino
(
Funz . nuziale

e origine dei sessi, Riv. di Se. biolog.,

1900)

:

( Proterandre
asincronogoni '

• f Proterogine

M , ineffica- (meccanica . Ercogame
a ;

ci perpi v ragione (fisiologica . Adinamandre
® f

singinan-J

\ dri' . . j / Casmogame
I 'Omostauro-)

monomorfe
,

)

i afflno . \
game . .iCasmoclei-

a fi. \
emcaci

; ( stogarne

v Cleistogame

( maschili (£) . . . . Andromonoiche
misti; $ e

( femminili
( $) . . . . Ginomonoiche

unisessuali Monoiche

(
$ Androdioiche

,

$ 6
L ( $ Ginodioiche

dimorfe, i

a fi. ^unisessuali Dioiche

\ eterostili Diplostaurogame

trimorfe
j

5 »
eterostili Triplostaurogame

a
Trioiche

Specificità, cellulare la diffe-

renziazione (v.) definitiva degli ele-

menti istologici, la costituzione d. spe-
cie cellulari nel decorso d. sviluppo.

La stabilità ereditaria dei tipi cellu-

lari è riconosciuta quasi concordera.,
ed essa risolve in modo netto e pre-
ciso il problema del differenziam. d.

celi, e influisce notevolm. su la inter -

pretaz. dei grandi quesiti di biologia
generale, e l’eftetto benefico si riper-

cuote persino su tutte le branche d.

scienze mediche. — Della S. G. alcuni

vollero fare una teoria preformista,

optando per la predeterminazione di

tutti gli elementi che possono prove-

nire da una data cellula nel corso del-

1’ ontogenesi. È noto come le cellule

embrionali dei metazoi e metafiti pre-

sentino nei primi stadi un tipo mor-
fologico comune {indifferenti di Vir-

chow), il quale non permette di intra-

vedere nei loro caratteri il tipo che

esse raggiungeranno nel corso del loro
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sviluppo: ciò indusse alcuni biologi

ad ammettere l’ equivalenza di tutte

le celi, capaci di proli Ter., attribuendo

gli svariati loro differenziamenti suc-

cessivi, alle diverse condizioni di am-
biente in cui vengono a trovarsi (ipo-

tesi d. indifferenza cellulare). A que-

sta concezione si contrappone la dot-

trina della S. C. — di cui è benemerito
il Bard, — modificata anche nel senso
ch6 l’evoluz. delle cellule n. ontogenesi
sarebbe predeterminata nell’eredità da
un patrimonio di caratteri potenziali

o latenti che gli elem. ricevono al loro

nascere. Tra questi due estremi il De-
lage

(
La structure du protopl. et les

théories sur Vhérèdite, Paris, 1894) si

mantiene eclettico: per questo autore
non si ha nè S. nè indifferenza asso-

luta. La notevole « elasticità d. attitu-

dini evolutive d. cellule » è innegabile,

come d’ altro canto il fatto che a tale

virtù sono imposti dei confini, onde ad
esempio una fibrocell. muscolare non
può metamorfosarsi in nervosa. * Le
Bard: La specificité cellulaire, Paris,

Scientia, 1899 ;
— Pozzi Escot: Sur la

Sp. celi., Rev. scient., 1901.

Specifico
(proprius

)

1) Caratteri S.

comuni a tutti gli individui d’una sp.,

onde essi si distinguono da quelli di

altra sp. — I caratteri su i quali si

ferma comunem. l’attenzione dei na-

turalisti nel determinare le sp. anim.
e veg. — scrive il Cockerell (Specijic

Characters, Nature, 1897) — sono par-

ticolarm. la forma esterna, i colori e

quegli ornamenti speciali che servono
ad esse sp., come « note di riconosci-

mento * (Recognition mark), come se-

gni pei quali gli individui di una me-
desima specie si riconoscono tra loro,

o pei quali — in un significato più lato
— essi si facciano conoscere dai mem-
bri di altra sp., incutendo loro terrore

(caratteri premonitori, minatori) o ade-

scandoli (colore dei fi.). Quando tali

caratteri manchino — come in organi-

smi in cui non sarebbero utili — il di-

stinguere le sp. presenta maggiore dif-

ficoltà. Ora, perchè una sp. sia veram.
tale, si richiedono altre condiz.: steri-

lità n. incroci con le sp. affini, e certe

intime differenze di struttura e di fun-

zione adatte a peculiari modi di vita.

E quest’ ultima condiz. è la più impor-
tante : si conoscono infatti sp. non con-

trassegnate da caratteri esterni apprez-

zabili, ma pur distinte per certe par-

ticolarità fisiol. e biologiche — sono le

sp. fisiologiche di Cockerell. Nelle

forme infime dei veg. — Batteri, Fun-
ghi e persino in certe Felci — la de-

terminaz. dei caratteri specifici riesce

molto ardua e sottile: ciò non toglie

che le sp. dei microorganismi siano di-

stinte, come lo sono le varie forme
morbose tipiche agevolm. diagnostica-

bili, cui essi dànno origine. * J. T. Gu-
lick : The Utility of Specific Charac-
ters

,
Nature, 1897; — P. Vuillemin:

De la valeur des caractères anatomi-
ques, au point de vue de la classifi^.

des vég., Paris, 1884; — 2) Tendenza
S. — v. Metamorfosi.
Speirogonimi « questo nome in-

dicherebbe assai giustam. i piccoli go-

nidi sparsi, che assomigliano agli or-

mogonimi, ma che non hanno tendenza
alcuna a riunirsi in serie moniliformi.

I gen. Omphalaria e Synalissa offrono

degli es. di questa forma di gonimi. I

loro singonimi sono subglobulosi. »

Nylander.
Spelèa (flora; a:iqXaiov caverna)

— v. Seguente.

Speleologia branca delle scienze

biologiche che ha per oggetto lo stu-

dio d. esseri che vivono da trogloditi,

nelle caverne. * E. A. Martel : La
speleologie ou Science des cavernes (Fau-

ne et flore souterraines).Paris, Scientia.

Spemadoforo = carpoforo.

Spermafite p. in cui l’ovulo si

trasforma in seme. — v. Spermatofiti.

Spermatico (nucleo) —v. Ovarico.

Spermaticie la cellula-madre d.

spermatozoo.
Spermatocistide * (o spermato-

cistidio )
spermatocystis,E.^T>vnG)=arnB,

dei Muschi.
Spermatoeisto (Al. Braun) =

anterocisto.

Spermatofiti (sperm atophyta;

Willkomm, 1850) = Fanerog
,
cioè ri-

producetesi per semi. — v. Sporofiti.

Spermatofori sono di due specie:

gli sterigmi e gli artrosterigmati.

Spermatogeno — v. Plasma ger-

’ minativo.
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Spermatoloba (disseminazione,

o autodinamica; Df.lpino) in molte

piante soccorre lo spediente di lanciare

a maturità i semi anche alla distanza

di parecchi metri, mediante singolari

apparecchi esplodenti (v.).

Spermatoplasma è il protopla-

sma fecondante: la cellula in cui lo

S. acquista la costituzione e la forma

adatta per la fecondazione, è n. Crit-

tog. 1’ anteridio, n. Faner. la cellula

pollinica.

SpermatozoicSe sinonimo di sper-

matozoo.
Spermatozoo (spermatozoideus)

= anterozoo o gonoplasto& (= fitozoo,

zoospora). — v. Riproduzione.

Sperinazio (spermatici ) 1) (Tula-

sne) corpi riproduttori nei Funghi e

Licheni. Di piccoliss. dimensione, a

membrana spesso ispessita, monocla-

midati, uniloculari, nascenti su d. ste-

rigmi, sviluppati sia in un ricettacolo

a forma di pentodo, sia liber. su di

un micelio (Agaricinee) si comportano
come dei conidi e germogliano quando
sono n. condizioni volute: rientrano

n. categoria dei microconidi. Sono di

forma ovale o più spesso cilindrica,

d’ordinario ricurvi; variano in lun-

ghezza da Omm, 003 a Omm^lS; sono
trasparenti, ialini, a esosporio sem
pre continuo e semplice, endosporio di

natura plasmica e poco voluminoso.

L’ufficio d. S. è mal definito; ale. con-

siderando che si trovano in gran nu-

mero in vicinanza d. apoteci e che la

maggior parte dei tentativi di germo-
gliamento sono restati infruttuosi, li

considerano come organi # .
Questa

ipotesi ha anche qualche verosimi-

glianza
;
ma non si sa indicare 1’ or-

gano $ sul quale potrebbe operarsi

l’azione fecondatrice d. S. Il Cornu
(Reproduction des Ascomycètes, stylo-

spores et ftpermaties, A. d. S. N., sè-

rie 6e, III), che non è riuscito mai a

far germogliare i S. dei Licheni, ha po-

tuto spesso sviluppare d. organi cor-

rispondenti dai Funghi ascidiati
;
e dai

suoi esperim. conclude, per analogia,

che ovnnque s’incontrano gli S. essi

terminano 1’ evoluz. fisiologica di cui

le tecaspore rappresen. la prima tappa
e le stilospore la seconda. Donde si

Spe

potrebbe concludere che gli S. estre-

mare. tenui e leggeri, costituiscono
« les agents de dissemination à grande
distance

;
elles sont très nombreuses,

très petites.... Pour leur premier dé- *

veloppement, elles ne s’accroissent que
lorsqu’ elles sont arrivées sur le sub- I

stratum qui lenr convient; là seule-

ment elles germent et y demeurent ».

Gli S. sono ellittici, aciculari e bacil-

lari (v.); — 2) (Kutzing) = gemraidi ;
-

— 3) (Kutzing) = eterocisti.

Speriuoderma(s
i
pemo(igmis)= 4

tegumento seminale; originato dalla

secondina trasformata in duplice mem-
brana (texta, tegmen). — v. Guscio,
Seme.
Sperinofìte = Fanerogame.
Spermoforo (spermophorus

, ^
Link; usato da Caruel e da altri) =
placenta.

Spenuogenesi formazione del se-

me : avvenuta la fecondazione le parti

del fi. appassiscono, si disseccano e spa-

riscono quasi tutte, ma l’ovulo e l’ova-

iio riprendono nuova vita e si modi-
ficano trasformandosi il primo in seme,
il secondo in fr. — v. Embrione, Seme. £

Spermogoni (Tulasne [= eci-

dioli] ) piccoli ricettacoli produttori di

spermazì (v. Picnide); cavità che nei

Licheni (appartengono propriam. ai fi-

lamenti micelici dei Funghi simbiotici) .

originano conidi. — Lo S. si compone
d’un’escavazione analoga all’ excipolo, i

e composta a’ un reticolo d’ ife unite a
qualche gonidio; escavazione ora esatt.

sferica, ora lagenaria o ovoide. Gli S.

sono superficiali o inclusi, sovente sono
riuniti in gruppi numerosi alla pagina
superiore del tallo. Alla parte apicale .

è un ostiolo poriforme, pel quale escono
gli spermazì. Il modo d’inserzione d.

S. è variabile: n. Cladonia sono pie- j
coliss., solitari o aggrupp. sia all’estre-

mità d. divisioni terminali dei rami,

sia ai margini dei capitoli che coro-

nano i podezi
;
n. Alectoria, Usnea sono

chiusi nel tallo; n. Cetraria a tallo ci- J

gìiato, sono immersi all’ estremità dei

peli o papille, in cui formano d. pic-

cole protuberanze nere o brune.

Spermatica (spermotheca

)

è il $ -
‘

trasformato — dopo la fecondazione —
' quando contienei semi.È il fr.d. autori.



Speronato (calcaratus

)

1) Calice

S. gamosepalo irregolare munito alla

base di un prolungamento cavo. Tro-

paeulum majus
;

— 2) Corolla S. for-

nita alla base di un cono cavo (net-

tario). Linaria volgari.
Sperone (calcar

)

1) « qualunque
appendice proiettantesi in un fiore »

(Gray), ossia prolungamento, per lo

più a cono cavo, di varie parti di al-

cuni fiori (calice, corolla). Aquilegia,

Delphinium ;
— 2) v. Tallone 2).

Spessore (accr. in) — v. Accresci-

mento.
Sphacelia — v. Pleiomorfismo 1).

Spianato (stimma) = peltato.

Spicciolato = sessile.

Spiriforme (spiciformis

)

1) che ha
la forma d’una spiga (grappolo, pan-
nocchia); — 2) Infiorescenza S. race-

mosa, quando ogni fi. è sessile su di un
asse di forma normale.

Spicula 1) pungiglione; — 2) XX
di questa forma; — 3) = sterigmate;
— 4) elemento di spiga composta.
Spiculari (cellule) ale. Conifere,

ma special, la Welwitschia mirabilis,

racchiudono d. cellule fusiformi o ra-

mose, la parete d. quali spessissimo

contiene n. sua parte esterna nume-
rosi XX. Quando si sono disciolti n.

acido cloridrico la membrana conserva
una cavità esatt. simile alla forma di

un XX. A queste celi, fu dato il nomo
di S.

Spicu lo (spiculum punta del dardo
;

Bertjllon, Diction. encycl. d. se. méd.,

art. Champignons) il piccolo pedicello

che presentano talora le spore: è un
vestigio d. sterigmato. — v. Artroste-

rigmati.

Spiga (spica [celtico pie puntai;

Linneo, Phil. hot

,

41) infiorescenza

col graspo allungato, semplice, che
porta fi. sessili. — Nella teoria d. in-

fior. ale. autori fanno derivare dalla

S. tutte le altre infior.; così il capi-

tolo è considerato come un S. spianata,

che ha guadagnato in larghezza ciò

che ha perduto in lunghezza; il grap-

polo non è che una S. a fi. pedunco-
lati. — La S. è definita (Campanula
spicata) o indefinita (Verbena officina-

li), monopodi al e
(
Verbena) o simpo-

diale (Silene gallica).HeW Heliotropium

europaeum e altrove è circinale, cioè

col graspo diritto ma curvato a spi-

rale. La S. è inoltre semplice o com-
posta (v.); panicolata o pannocchiata
quando le sue ramificazioni sono di-

sposte a pannocchia (Mentha rotondi-

folia , Verbena officinali); digitata di-

visa alla base in più rami non ramifi-

cati (Andropogon ischoemum, Chloris,

Eleusine
; lenta (Fumaria officinalis,

Orchi latifolia); compatta (Melilotus,

Trifolium pratensi). Talora i suoi fi.

sono in grappi distanti gli uni dagli
altri: è detta interrotta (Alisma da-
masonium

,
Betonica officinali, La-

vandola): è spigata quando è coperta
di molte spighette (Graminacee).

Spigato (spicatus) 1) Fusto S. che
porta dei fi. disposti a spiga; — 2)

Spiga S. — v. Spiga.

Spighe diodogene nei Licopodi,

i rami fogliati fertili.

Spighetta
(
locusta

,
spicida) n. in-

fior. d. Graminacee, i piccoli rami dei

fi. che costituiscono la spiga. Secondo
che porta 1, 2, 3,... fi. la S. è detta

unifiora, bifora (Catabrosa), trifora....

multifiora. La S. è munita alla base
di due brattee (glume) che racchiudono
uno o più fi. accompagnati dalle loro

brattee proprie.

Spilo cicatrice ombelicale d. Gra-
minacee.
Spina(spm«;

acMS;LiSNEO,Pà?7 bot.,

50) modificazione d’una o d’altra parte

d’ una pianta, indurita e pungente, a

prevalente scopo di difesa d. parti te-

nere dal morso d. animali erbivori. Si

può atteggiare a S. il ramo n. sua estre-

mità soltanto (Crataegus, Hippophae,
Oxyacantha, Prunus spinosa sia che
tutto quanto si presenti a quel modo,
esso stesso ramoso ( Oleditschia ) o sem-
plice ed allora spesso raccorciatiss.

(Asparagus acutifolius, A. horridus,

JJlex). Yi sono poi le S. fogliari che
sono fg. che si trasformano in corpi

allungati in punta; esse occupano il

posto d. fg. tutte intere ( Berberi) o

solo d. stipole (Xanthium spinosum,
certe Acacia). Possono le S. derivare

dalle radici (Acanthoriza). Le S. pos-

sono nascere sul fusto (Cactus, Gledit-

schia) e sono dette caulinari; talora

si svolgono all’ estremità dei rami in
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luogo d. gemme e sono terminali (Elae-

agnus, Prunus spinosa): nascono pure

su le fg. (certi Carduus, Solarium me -

longena). Nei Citrus sono ascellari chè

nascono n. angolo superiore che for-

mano le fg, col fusto e coi rami. Nel
Ribes sono injerascellari, cioè nascono

sotto il punto d’attacco di questi or-

gani. Le S. sono solitarie o fascicolate

(molti Cereus); possono comporsi di più

punte (Centaurea benedicta) .
— redi

Foglie.

Spiuesoenza = spinificazione.

Spinifex organo — fr., parte del

filloma — che produce spine. Hibi-

scus sp.

Spinificazione la formazione d.

spine; la metamorfosi in spiue. Nel-
1’ adattarsi alle condiz. di vita la pianta

ha trovato opportuno di munirsi di ap-

parecchi di difesa contro
,
gli animali

erbivori, o per arrampicarsi e portarsi

in alto all’ aria e alla lnce. Nel cau-

loma non di rado ale. rami di aspetto

normale portano nomofilli e terminano
con una punta acuta

;
da questo primo

stadio si passa alla presenza di rami
con fg. piccoliss. o senza fg.; e di poi

alla trasformaz. di un ramo o di un si-

stema. Infatti se il fusto è frequent.

infarcito di principi di riserva, talora

può, per sclerosi, trasformarsi in una
spina protettrice, semplice ( Crataegus
oxyacantha) o ramificata (Gleditschia)

.

— La S. può fornire un ottimo esem-
pio di « analogia »: le produz. spinose

nel Caetaegus sono rami metamorfo-
sati; n. Berberis vulgaris e nell’Opun-
tia ficus indica sono fg. o parti del

filloma; n. Rosa sono produzioni epi-

dermoidali; in ale. Palme hanno ori-

gine radicale. Quindi le spine e i pro-

cessi simili, avendo origini sì dispa-

rate e pur convergendo a una finalità

concorde di difesa, sono organi ana-

loghi.

Spiniforme (spiniformis

)

organo
in forma di spina : fg. di Hypnum spi-

niforme.

Spinoso (spinosus ) 1) Calice S. mu-
nito di spine. Carduus marianus, Cy-
nara Scolymus, Onnpordon Acanthium ;— 2) Foglie S. (Ilex aquifolium)

;

—
3) Pericarpo S.

(
Castanea satira, Da-

tura Stramonium)
;
— 4) v. Podezio;

Spi

— 5) Tronco S. <Pirus communis, Pru-
nus spinosa).

Spinta delia radice le cellule

turgescenti spingono una parte del li-

quido che contengono n. vicine, che
diventano alla loro volta turgescenti e

spingono una parte del contenuto in

altre celi.... Questa S. dei liquidi pro-

dotta dalla forza di turgescenza si pro-

paga in tutta la radice ed anche sino

a considerevole altezza nel fusto e n.

parti epigee. La S. d. R. si può fa-

cilm. constatare n. piante erbacee col

tagliarne il fasto vicino al suolo e con
l’applicare sul moncone, p. m. d’ un
manicotto di caoutchouc, un tubo di

vetro; il liquido sgorga dal fusto tron-

cato e ascende nel tubo. Mediante un
manometro applicato sul fusto reciso

d’ una pianta legnosa si può determi-
nare la pressione con cui il liquido

sgorga dal fusto: questa pressione

oscilla di regola tra 1U e 1 atmosfera,

e n. Vitis fu trovata di */2 atm. —
v. Nutrizione.

Spiralato (muricatim intortus) 1)

spec.dei rami e fg., disposto a spirale;

— 2) Cellule S. con rilievi su la mem-
brana disposti a spira; — 3) Fiori S.

o aciclici, nella sua forma primitiva il

fi. ha tutte le sue parti disposte a spi-

rale; ma essendo struttura ancestrale,

originaria tali fi. sono relativ. rari e

paiono localizzati in certe divisioni d.

Dicot.(Calicantacee,Magnoliacee, Nin-
feacee, Ranuncolacee).
Spirale 1) S. generatrice quella che

comprende tutte le fg. e costituisce

la vera S. fillotassica : si ha tracciando

una linea su la superficie del fusto dal

punto d’ inserzione d’ogni fg. inferiore

più vecchia al punto d’ inserz. d. fg.

più giovane immediat. superiore. —
v. Disposizione; — 2) S. secondarie le

altre, che si possono tracciare da si-

nistra a destra e da destra a sinistra
;

— 3) Disposizione S. d. fg., è inserita

sempre una fg. soltanto ad un mede-
simo livello del fusto e tutte le fg. di

un fasto sono per conseguenza allon-

tanate l’una dall’altra in direzione ver-

ticale e orizzontale
;
— 4) Prefiorazione

S. = contorta; — 5) Prefogliazione S.

— circinnata
;
— 6) Rami S. = sparsi

;

— 7) Vasi S. — trachee
;
— 8) Cellule
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S. segnate con linee continue spirali

(
Orchis).

Spirema (spir. compatto)— v. Cel-

iala.

Spiricolo (spiriculum

)

il filo o cor-

done spirale che si svolge a guisa di

un saltaleone, e sta n. trachee o in

generale n. cellule.

Spirilli — v. Spirobatteri.

Spirobatteri (nomencl. di Cohn)
quelli che appaiono incurvati sia nel

piano che nello spazio, e sono parago-
nabili alle sinuosità dei passi di una
vite: se le spire sono corte ed ampie,
delle vere flessioni, si parla di spirilli;

se le volute sono distese, stirate, ve-

nendo talora a risultarne una sola cur-

vatura, si dicono vibrioni; se le vo-

lute lunghe ma strette, si hanno gli

spirocheti. Tutti questi germi hanno
vario volume

;
moltiplicandosi si ag-

grappano sotto disparati aspetti. —
v. Leptotrichea.

Spiroeheti — v. Spirobatteri.

Spirofìbrllle numerosi e speciali

elementi, che V. Fayod — presso G.
Fano — presunse di aver rinvenuto
nel protoplasma (S.vera strutt. delprot.

e s. membrana celi., Naturwi3senscha-
ftliche Runddschau, 1890).

Spirolobato (embrione) con coti-

ledoni avvolti a spirale.

Spfrostilo (fiore) con lo stilo at-

torto a spirale.

Spongiola (dim. di spongia, spu-

gna) 1) senza alcuna idea di organi
speciali e distintici De Candolle diede

tal nome a certe parti terminali d. pian-

te, e partic. all’estremità d. radici e d.

stimma, formata da tessuto cellulare

permeabile, assai delicato, di organiz-

zazione sempliciss., privo di epidermi-

de; — 2) (Chatin) = cono perforante.

Spontanei (movimenti) — v. Ac-
crescimento, Movim.
Sporangidio *

(sporangidium

)

1)

(Erhart e Hedwig) strato d. urna dei

Maschi
;

— 2) (Link) le sommità d. ra-

mificazioni, in cui compaiono gli or-

gani di riproduzione, nei Fucus.
Sporangio (sporangiurn [o cellula

sporogena]; cnopà seme, àyyeiov vaso
;

Hedwig) organo racchiudente spore,

specialm. se agame. — Gli S. sono por-

tati sul dorso d. sporofilli in tutte le

vere Felci, eccetto le Imenofìllacee,

che li hanno nel margine
;
sono su la

faccia n. Isoetacee, Licopodiacee, Ofio-

glossacee, e Selaginellacee, n. prima e

ultima fam. quasi n. base d. sporo-

fillo, tutto in giro (Equisetacee) o n.

Rizocarpe stan in particolari recipienti

(sporocarpi) dipendenti dalle fg. — Le
fg. sporifere restano altrimenti inalte-

rate n. più parte d. Protallogame. Ma
già in molti Lycopodium e Selaginella

offrono qualche distinzione, chè schie-

rate in gran numero n. estremità dei

rami formano ivi come una spiga più

o meno evidente, evidentiss. p. e. nel

Lycop. clavatum. Subiscono una mag-
giore modificazione in più Felci, pel

diminuito sviluppo del parenchima fo-

gliare, onde prendono un aspetto di-

verso da quello d. fg. sterili (Alloso -

rus, Aneimia, Blechnurn, Ceratopteris,

Lygodium, Onoclea, Osrnunda, IYood-

wardia; talora anche in varie parti

d’una medes. fg.,Osmunda interrupta,

O. regalis ). Nelle Ofioglossacee la fg.

produce dalla faccia una o raram. più

( Ophioglossum palmatum. Sachs) ap-

pendici fertili molto diverse d. altra

parte sterile. Nella Salvinia gli sporo-

carpi si vedono unicam., delle tre fg.

d’ ogni verticillo, su quella così pro-

fondala. modificata che ha apparenza
— e probabilm. funzione — di radice.

L’Equisetacee han le fg. ordinarie riu-

nite in guaina dentata, le sporifere per

contro distaccate, patule, rigonfie e

foggiate a chiodo. — Sono solitari n.

sporofilli i S. d. Isoetacee, Licopodia-

cee, Selaginellacee, e collocati su la

loro base. In tutti gli altri tipi sono

in gran numero per fg., stando per lo

più riuniti in sori (v.). — Nelle Rizo-

carpee, Isoetacee e Seleginallacee gli

S. contengono gli uni spore più grandi

(macrospore) gli altri spore notevol.

più piccole (micro-) : in tutte le altre

Protallogame sono uniformi gli S. eie

spore. Macrosporangi e micro-S. sono

frammisti n. caselle d. sporocarpio n.

Pilulariacee, stan in sporocarpi sepa-

rati n. Salvinia, sopra sporofilli sepa-

rati n. Isoetacee e Selaginallecee. Nel-

V Isoetes serie di macro-S. e micro-S.

si succedono alternando n. fg. che for-

mano il bulbo d. pianta, e n. Selagi-



nella vi è generai, nna serie di macro-

S. segnita su lo stesso ramo da un’altra

di micro-S ,
ma in qualche sp. (S. inae-

qualifolia) gli S. d. due sorta sono sui

lati opposti del ramo (Sachs). — La
grandezza degli S. non passa pochi

mm. pei piti grandi (Isoetacee, Sela-

ginallacee), ma assai più spesso è di

frazioni di mm. (Felci). Emergono sul

corpo che li porta; e sono sorretti da

un gambo o sessili. La forma ne è

generalm. globosa o ovale; molto ec-

cezionalm . reniforme o cuoriforme (Ly

-

copodium, Selaginella), trigona n. Psi-

lotum. Sono uniloculari eccetto nei tre

gen. Tmesipteris che li ha biloculari,

Psilotum triloculari e Isoetes che li ha
divisi in varie caselle sovrapposte, ma
incomplete. La struttura n’ è cellu-

lare, essendo la parete costituita da

uno (Felci) o da pochi (Selaginella )

strati di cellule. Queste possono es-

sere uniformi, o senza rilevanti diffe-

renze; ma n. più parte d. Felci accade

per contrario che ale. cellule prendendo
molto magg. consistenza d. altre e un
aspetto di verso, costituiscono un anello

se sono in serie, o nna calotta se altri-

menti aggruppate
;
le cui modificazioni

han somministrato n. Felci caratteri

tassinomici di valore, secondo che Fa-

nello è verticale (Polypodium e quasi

tutte le Felci), obliquo
(
Gleichenia ),

orizzontale (Hymenophyllum) o molto
incorapleto(Osmwnda) o sostituito dalla

calotta (Schizaea

)

o mancano entrambi
(Marattia). Il colore ordinario d. S. è

qualche tinta d’un giallo-pallido o bru-

nastro. La superficie ne è liscia. Il

modo di deiscenza è per una rottura

trasversa (Polipodiacee) o altrimenti

disposta, per una rottura apicale (Ri-

zocarpee), per una fenditura longitudi-

nale (Equisetacee, Helminthostachys),

trasversale {Lycopodium
,
Selaginella).

Lo S. è indeiscente n. Isoetes. — v.

Cassidi .
* Prantl : TTnters. iiber die

Morphologìe der Gefdsskryptogamen,

Leipzig, 1875 ;
— Rees : Sviluppo d. S.

di Polypodium (Pring. Jah. fùr Wiss.
Bot., 3 867 ) ;

— RUSSOW: S. sviluppo

d. S. d. Felci (Vergi. Unters., Peter-

sbnrg, 1872).

Sporangioforo (sporangio -

pliorus) lo scudo a testa di chiodo (brat-

tea modificata) portante gli sporangi
n. Equisetacee.

Spore (cTropd germe
; sporae, spo-

rulae, Hedwig) 1) cellule (corpi tal-

ioidi) riproduttrici d. Crittogame: sono
per lo più cellule singole (S . unicellu-

lari), ma talora (più Licheni e Funghi)
constano di 2- più celi. {S. composte);

le singole celi, di queste ultime sono
le merispore. Esse possono essere aga-
me o sessuali: le prime comprendono
i conidi, le clamidospore e le sporule, le

seconde le zigospore e le oospore. Ta-
lora non sono altro che otricelli (asci)

pieni di materia organica amorfa (asco

-

spore), oppure in numero indetermi-

nato racchiuse entro un inviluppo co-

mune {sporangio)
,
oppure nascenti da

una leggera tumefazione d. sommità
delle ife fruttifere {acrospore) : certe

S. nuotano liberamen. p. m. di ciglia

{zoospore). * De Bary: Yergleichende

Morph. und Biol. der Filze

,

Leipzig,

1884 :
— Leclerc duSablon: Rech. sur

la dissemination des Spores chez les

Crypt. vasculaires (A. d. S. N., sér. Te,

II, 1885, 5); — L. Macchiati: Su la

formazione d. S. n. Oscillariacee (Atti

del Congresso bot. inter. di Genova,
1892, 501); — 2) Riproduzione per S.

= monogena.
Spore-bulbilli in ale. Ascomi-

ceti, nei tratti esauriti del substratum
nutritizio si incontra non di rado la

formaz. di numerosi noduletti a pena
visibili a occhio nudo, di forma irre-

golarm. globosa (p 124-140 diam.), nel-

l’interno dei quali l’archicarpo si trova
per lo più allo stato rudimentale, es-

sendo il più d. volte ridotto a una celi,

incospicua. Queste formaz. trasportate

in sostrati freschi, si convertono tutte

in apoteci normal. costituiti, eccetto

quelle prive interam. di carpogonio, le

quali rimangono stazionarie nel loro

stadio di sviluppo. La natura morfo-
logica di tali formaz. svela in esse le

S. o semplic. bulbilli d. Ascomiceti,

intorno ai quali si resero benemeriti
Eidam {Zur Kenntniss der Entwicklung
bei den Ascomyceten, Cohn’s Biol. der
Pflanzen, III Bd ) e H. Zuckal ( Un-
ters. iiber den Biol. u. Morphol. Werth
der Pilzbulbillen, Verhandl. d. k. Zool.-

bot. Gesell. in Wien, 1886): sono corpi
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indubbiam. omologhi alle fruttificaz.

ascofore, come per primi intuirono

Karsten e il Zuckal; la loro strut-

tura e il modo del loro ulteriore svi-

luppo dimostrano la verità di tale in-

terpretazione. Quindi non appare del

tutto accettabile l’ opinione ammessa
da parecchi micologi, che i bulbilli d.

Ascomiceti siano formaz. normali co-

stituite per la moltiplicaz. d. specie.

Sporgente 1) Nettario S. (Mirbel,

Diction. del D' Orbigny, IV, 640) quan-

do è sensibil. più largo d. based. ovario;

— 2) = exsertus (& esorti).

Sporgenze ispessimenti ineguali

ed eccentrici, che appariscono molto

distinti, d. pareti cellulari (gibbosità,

aculei, porri....); naturai, fanno parte

integrante d. parete e possono essere

tanto su la parte interna (S. interne),

quanto su quella esterna (S. esterne).

Il tipo più spiccato d. S. interne è

quello dei cistoliti (v.).

Sporidi (sporidia ;= ascospore, en-

dospore, tecaspore) lo sporidio è una
spora agama che, nel significato pro-

posto dal Berkeley, ha per carattere

distintivo la situazione dentro a una
cellula che fa da recipiente {teca). Per
grandezza sono paragonabili ai co-

nidì, essendo spesso altrettanto pic-

coli, per quanto talora raggiungano
dimensioni maggiori. Così il Tuber bru-

male li ha lunghi Omm ,026-032, larghi
0mm

}
0l9' 023 ;

il T. macrosporum li ha
più grossi il doppio

;
n. Cetraria islan-

dica sono ovali, lunghi 0mm,006-010
;

parim. ovali sono n. Parmelia parie-

tina e lunghi OmmoiO 015, nel Colle-

ma pulposum lunghi 0mm
)
02 e larghi

011111^007
;
mentre in qualche altro Li-

chene son tanto piccoli da non supe-

rare 1 p in lunghezza (Nylander)
;
tra

le Alghe si possono citare due verdi

filamentose d ! acqua dolce, una Vau-
cheria in cui misurano Omn^oiS di dia-

metro, e V Oedogonium ciliatum che li

ha lunghi 0mm
}
037 e poi una feofieea,

il Fucus vesiculosus che ha i suoi grossi

circa 0mm
(
07 essendo quasi globosi in

tutte tre le sp. Notisi che vi possono
essere in una stessa pianta S. di due
grandezze, ma collocati in teche di-

verse (Hydrodictyon, Vaucheria). —
Per colore altresì sono paragonabili

Spo

ai conidi nei Funghi e nei Licheni,
dove mostrano a preferenza le tinte

d. scala dallo scolorito e dal bianco al

bruno. Nella più parte delle Alghe
sono del colore stesso del tallo

;
per cui

il verde è esclusivo d. Cloroficee, 1’ oli-

vastro d. Feoficee, il rosso di varie

gradazioni sino al porporino d. Fiori-

dee, per quanto si riscontri in ale. Clo-

roficee (Bolbochaete,
Chroolepus Ioli-

thus, Euglena sanguinea, Haematococ-
ciis, Sphaeroplea) e spesso tinge in

parte con una macchia rossa le spore
verdi mobili. Il colore più raro è il

turchino o meglio violaceo [Ascobolus ;

Spaerophorus [Hepp]). — Anche per
la forma gli S. sono simili ai conidi,

le forme prevalenti essendo la sferica

o bislunga, con le intermedie, più rare

le forme molto allungate, di cui si

hanno es. in vari Licheni {Baeomyces,
Biatoria, Patellaria, Peltigera, Sterco-

caulon) e di Funghi ove sono anche
filiformi

(
Claviceps

,
Oeoglossum, Pro-

polis, Spathularia) nei quali casi pos-

sono ancora curvarsi e ripiegarsi al-

quanto su di sè in varia guisa. — La
superficie n’ è generai, liscia; ben di

rado è rilevata in costole o punte spor-

genti ( Cystopus, Elaphomyces, Pero-

nospora, Rhizopogon , Tuber). A que-

sto riguardo è di grande importanza
una particolarità che si riscontra in

tutta una categoria specialiss. di spore

di Mixomiceti e di molte Cloroficee

(Cladoferacee, Ulvacee) o Feoficee (La-

minariacee). Tali spore sono le zoo-

spore, simili ad Infusori, tanto che pel

passato, i Volvox, piante con zoospore,

erano considerati quali animali e di-

cesi che veri Infusori parassiti sopra
Alghe più volte siano stati presi per
zoospore d. Alghe medes. (Cienkvski).

Le zoospore hanno il colore d. piante

cui appartengono: misurano generai.

1-2 centesimi di mm. in lunghezza.

Han forma rotonda o bislunga (Mixo-
miceti), ma in generale ovoidea per
essere alquanto assottigliate da una
parte in una sorta di beccuccio, che
n. Alghe è scolorito trasparente men-
tre il resto d. spora è verde-chiaro od

olivastro, n. Cloroficee vi ha per lo

più un punto rossastro verso il limite

della parte trasparente. Anche le zoo-



spore senza beccuccio (Peronospora-

cee) han da un lato la stessa area sco-

lorita; ed è sempre la parte che va
in avanti nei movimenti d. zoospora;

i Mixomiceti hanno il beccuccio d.

stesso colore del resto. Le ciglia vibra-

tili numerose e cortiss. coprono tutta

la superficie n. Vaucheria ; già più lun-

ghe formano una corona in giro at-

torno alla base d. parte trasparente

n. Derbesia o Oedogonium ; ma per lo

più lunghe assai e ridotte a 4 ( Chaeto -

phora, Draparnaldia, Ulothrix, Ulva),

due ( Bryopsis ,
Cladophora, Coleochae-

te, Sphaeroplea, Yolvocacee) o uno (ta-

lora Chitridiacee, Mixomiceti, Perono-
sporacee (stanno impiantate n. estre-

mità del beccuccio
;
ovvero in numero

di due, ma di lunghezza disegnale,

stan inserite per parte in prossimità

d. area scolorita del beccuccio medes.,

per modo che il ciglio più lungo si di-

riga in avanti, e 1’ altro più corto in

dietro (la più parte d. Peronosporacee e

Saprolegniacee, tutte le Feoficee). Sono
di tale tenuità quelle ciglia e s'agitano

con tale rapidità, che non si possono
scorgere neppure coi migliori micro-

scopi, altroché arrestandone il movi-
men. con la tintura di iodio o lasciando

seccare la zoospora sul porta-oggetti. —
Altre particolarità d. zoospore è di es-

sere celi, nude, sprovviste cioè di pe-

risporio, o per meglio dire non lo pre-

sentano che più tardi, quando — per
la scomparsa d. ciglia vibratili — non
sono più atte a muoversi. Un peri-

sporio semplice lo hanno gli S. di vari

Funghi (Claviceps, Xylaria) e Licheni

(Baeomyces ,
Cetraria, Cladonia, En-

docarpon, Imbricaria, Lichina), d. Fii-

cacee. È doppio n. Elvellacee, Tuberà
cee, in più Licheni (Evernia, Lecanora,
Pertusaria, Verrucaria, Usnea) dove
1’ endosporio e l’ esosporio presentano
i soliti caratteri differenziali già no-

tati pei conidi (v.), ma riscontrandosi

talora in via eccezionale una grossezza
considerevole n. endosporio (Elapho

-

myces). Tal’ altra 1’ esosporio mostrasi
ricoperto da una 3a membrana (epi-

sporio) sempre scolorita, e in generale
assai molle

;
anzi nei Funghi dove non

di rado s’ incontra, più che una mem-
brana deve dirsi uno strato di sostanza

mucosa, che ora avvolge tutto lo S.

(Ascobolus , Hysterium, Peziza, Ehy-
tisma, Xylaria), ora ne occupa solo un
capo in forma di una massa convessa
(Ascobolus albidus, A. furfuraceus, Pe-
ziza melaena), ora (Sordaria fimiseda)
le due estremità formando ivi due ap-

pendici allungate diritte o uncinate e

di consistenza maggiore (De Bary). —
Esistono S. ploriceli., frequenti nei Li-

cheni e Sferiacee. La struttura n’

è

come quella d. analoghi conidi; hanno
il perisporio liscio, semplice, o doppio
o triplo (Melanconis, Sphaeria scirpi).

— Varia il ninnerò d. S. che si pos-

sono riscontrare entro a una medes.
teca. Un numero frequentiss. per gli

S. immobili è quello di 8 (maggior
parte dei Funghi e Licheni); poten-

dosi pure citare eccezioni, quando di

un numero minore, 6-2 (Dolthidea
Sambuci, sp. di Erysiphe, Pertusaria,

Tuber, Valsa) o 2-1 (Erysiphe guttata,

Megalospora, Umbilicarìa....), quando
d’ un numero maggiore, che può an-

dare sino a 50 o 100 (sp. di Calospliae-

ria, Diatrype, Tympanis ; gen. Acaro-
spora, Bactrospora, Sarcogyne). Un
numero quasi costante per le Fioridee

è quello di 4, donde il nome di tetra-

spore che in esse han ricevuto gli S.;

numero che del resto soffre qualche
eccezione. — Le zoospore sono raram.
solitarie (Cutteria, Draparnaldia, Oe-

dogonium, Stigeoclonium, Vaucheria ),

spesso in numero di 2, 4 o un multiplo

di 4, ma ancora ristretto (Enteromor

-

pha, Haematococcus, Pediastrum, Pe-
ronosporacee, Spondylomorum, Stepha

-

nosphaera, Tetraspora, Ulva)
t
msi molto

più spesso ancora in numero stragran-

de, come n. maggior parte delle Alghe
zoosporate, Chitridiacee, Saprolegnia-

cee, n. Volvox che ne conta 1500-12000,

n .Hydrodictyon che, essendo eterozoo-

sporato, ha 7-20,000 macrozoospore per
teca e 30-100,000 microzoospore.— Zoo-
spore e S. prop. detti sono sempre li-

beri nell’ interno d. loro teca; solo in

ale. Funghi (Ascobolus Kerneri, Ery-
siphe, Pleospora herbarum) gli S. tro-

vansi avvolti da una mucillagine che
li collega insieme (De Bary). Nell’ Um-
bilicaria ale. (Oersted) considerano lo

S. unico come risultante dalla fusione
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di più S. d’una teca. Nelle Fioridee gli

S. sono spesso ristretti insieme per

modo da sembrare a prima vista unico

S. ploriceli. — L’ origine d. S. è sem-

pre dal plasma cellulare della teca,

che ora si coarta e presenta lo S. quale

celi, ringiovanita (Vaucheria), ora si

scinde in tante porzioni o celi, nuove,

simultaneam. (Sferiacee) o successiv.

(Tuberacee). Presto si fanno complete

col rivestirsi del perisporio, eccettochè

in due casi: quando sono zoospore, e

quando sono di tal natura da non po-

tere passare allo stato di vere spore

atte a germogliare, se non dopo essere

state fecondate, nel qual caso si con-

siderano oosfere prima d. fecondazione

quando sono nude, oospore dopo, quan-

do si sono rivestite di membrana.
Sporidifero che racchiude degli

sporidi.

Sporidiforme che ha la forma
d’ uno sporidio.

Sporidoeliium (Link) 1) pedun-

colo di un ricettacolo fungivo; — 2) il

ricettacolo stesso, in forma colonnare.

Sporificazione moltiplica-

zione vegetativa mediante cellule iso-

late. — v. .Riproduzione.

Sporigeno 1) Generazione S. per

spore
;

— 2 ) Ife S. = fertili.

Sporoblastee (spore) — v. Mono
— di — pleiosporoblastee.

Sporoblasti uno stato intermedio
si presenta tra le spore sempl. e quelle

a più logge-, è fornito da ale. specie

le cui spore differenziano intera, d.

masse arrotondate, generai, bianca-

stre, più o meno numerose, dette S.

S’incontrano questi n. giovani spore

pluriloculari ed è evidente che rappre-

sentano n. spore normal. semplici allo

stato adulto l’ indicazione d. logge.

Sporoearpio (sporocarpium)nelle

Salvinia e altre Protollogame gli spo-

rangi (v.) sono racchiusi entro ricet-

tacoli, di consueto sferici, di natura
fogliare, detti S. * Kienitz Gerloff :

Rie. su Vembriologia d. S. d. Muschi
(Bot. Zeit., 1878).

Sporocisto o sporocisti (De
Baky) specie di sporangio, massa glo-

bosa, circondata da una cuticola, in

cui si contrae il plasmodio dei Mixo-
rniceti al momento d. riprodnzione.

pi
Sporofilli (sporophylla

;
« fronda

fertile») espansioni fogliari fertili; in-

fatti n. serie d. Protallogame, le ap-

pendici del cormo, oltreché presentare

i caratteri comuni alle fg., ne rive-

stono di quando in quando uno proprio

speci aliss., ove si fanno portatori di

sporangi contenenti spore (che in tutte

le Pteridofite sono di origine fogliare),

cioè si convertono in quelli che si po-

trebbero dire S.

Sporofilli» (Douval-Jouve) pro-

tallo d. Equisetum

.

Sporofiti (WlLLKOMM, 1850) -=

Crittogame (piante riproducetesi per

spore).

Sporofito a) la generazione agama
d. Pteridofite; è una pianta grande,

ben differenziata per la forma esterna

e per l’interna struttura, con distin-

zione di fusto, fg., e radice. Alterna
con il gamofito (v. Riproduttori)

;

—
6) nelle Fanerogame, si è voluto di-

stinguere uno S. dato da un cormo tri-

membro, molto sviluppato, che pre-

senta sempre una differenziaz. in due
parti, vegetativa e riproduttiva (fiore);

questa generaz. asessuale alterna con

una gamica, data dal gamofito, nel

quale v’è costantem. riduzione, rap-

presentato dal protallo £ (microspora)

e dal £

.

Sporoforo (sporophorus) 1) (per

alcuni) = basidio; — 2) il filamento non
specializzato che porta le spore.

Sporogenima (Sporenlnospe, A.
Braun) = oogemma.
Sporogena (cellula) = sporangio.

Sporogenesi — v. Riproduzione.

Sporogonia n. interno di una
celi, il protopl., in tutto o in parte,

si divide in un numero vario d’indi-

vidui senza il concorso di elem. estra-

nei. A volte il citoplasma fuoriesce to-

tal. per formare una sola nnova cel-

lula: è il rinnovamento.
Sporogonio piccola pianta afilla,

agama — la quale aderisce alla pianta-

madre, e su di essa vive e si sviluppa
— legata al germogl. d. oospora e co-

stituita, nella sua forma tipica, da un
filamento (seta) e da un'urna (Brio-

game)
;
è originata da una prima forma

grande fogliata e sessnata. Leclerc
pu Sablon : Rech. sur le développ. du
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S. des Hepatiques (A. d. S. N\, sèrie

7©, II, 1885, 126).

Sporofde (Hoffman) le spore lo-

mentacee frequenti n. Puccinia.

^porosi (epopee, coaiq azione di

espellere; Douval-Jouve) la dissemi-

nazione d. spore n. Critt. vascolari.

Sporoteci = macrosporangio.
Sporozoidi * (sporozoidium ; I). e

S.) = zoospore.

Sporula 1) (Richard) = spora ;

—
2) come gli sporidi, anche S. proprie

dei Muschi e d. Protallogame si for-

mano dentro a cellule-madri speciali,

le quali peraltro non persistono per
servire loro da teche, ma si disfanno,

di modo che le S. si trovano da ultimo
collocate n. cavità d’un recipiente mag-
giore (sporangio

)

che ne accoglie d’or-

dinario parecchie. — Per dimensioni
sono facilm. superiori alla generalità

dei conidi e sporidi. I certi Muschi
(Funaria hygromelrica, Polytrichum
commune) hanno 0mm,01 di diametro,

in altri Omni, 02-07, nel Lycopodium
clavatum 0mm

i
023-035,nel Polypodium

vulgare sono ovali lunghe Omm 07, n.

Salvinia natans che — come le altre

Rizocarpee — le ha di 2 grandezze, le

une sono lunghe Omm, 6, larghe Omm.5,

le altre non misurano che 0mm,i in

diametro. Il colore n’ è per lo piti

bruno o giallo o bianco. La forma ne
suol essere ovale o globosa, rararn.

poliedrica
(
Archidium), ma non di rado

tale da combinare un’ emisfera in una
metà con una piramide triedra n. al-

tra metà, gli spigoli d. piramide es

sendo talora rilevati da costituire 3 co-

stole, talora ridotti a brevi raggi come
da un ombelico, nel qual caso la pi-

ramide risulta poco evidente; tale mo-
dificazione di forma deriva dalla mu-
tua pressione esercitata dalle spore
quando in numero di 4 si sviluppano
in seno ad una cellula-madre, e si ri-

scontra segnatam. nell’Isoetes (macro-
spore), Selaginellacee (macro-micro-
spore), Licopodiacee, Ofioglossacee, in

più Felci (Aneìmia asplenifolia, Chei-

lantes odora, Notochlaena Marantae,
Pteris longifolia) o Muschi (Andreaea

,

Fegatella conica, Fimbraria fragrane,
Fossombronia pusilla, Riccia crystal-

lina, R. sorocarpa, Sphagnum, Tar-

gionia). La superficie

,

generai, liscia,

può essere rilevata in costole per lo

più reticolate, o in protuberanze smus-

sate o in punte acute; come si vede

n. Aneimia, Asplenium, Ceratoptcris,

Cystopteris, Fossombronia, Grimaldìa,

Isoetes ,
Iyycopodium, Ophioglossum

,

Phascum, Polypodium, Riccia, Tar-

gionia. — Tra tutte singolari sono le

S. d. Equisetacee. Sono per volume

tra le più grosse, sferiche, e ravvolte

da 4fìlam. (elateri) spatolati all’estremo

e ravvolti a spira; a maturità, allor-

quando si spacca lo sporangio, per

azione di siccità gli elateri si disten-

dono a scatto, determinando la disse-

minazione d. S.;per azione dell’umi-

dità questi elateri si possono ravvol-

gere di nuovo a spira, e tale alternanza

completa la disseminazione e la pene-

trazione delle S. nel suolo. — Tutte le

indicate modificazioni di snperf. d. S.

dipendono dalla membrana più esterna

del perisporio, che n. Protallog. è dop-

pio, quando non sia triplo, poiché ta-

lora oltre all’ endosporio e all’ esospo-

rio vi si trova un episporio. Così n.

macrospore delle Rizocarpee vi ha un

episporio molle mncillaginoso, che è

molto evidente n. Pilularia essendovi

anzi doppio; nell’ Isoetes F episporio è

sottile, fragile, costituito da pura si-

lice (Cistiakoff); membranoso n. Equi-

setacee, esso, col progresso dello svi-

luppo — che si fa per la lunghezza

secondo due linee parallele elicoidali

— viene a formare i 4 elateri.

Sporulazione formaz. di spore,

riproduz. per spore; nei Blastomiceti

Hanskn e Jorgensen ne descrissero

varie modalità.

Spostamento = alterazione 1).

Spreitzkliiuiuer — v. Liane.

Spugnoso 1) Parenchima S. =la-
cunoBO ;

— 2) Tessuto S. — v. Foglia.

Spuntonata (fg.) = mucronata.

Squama copritrice (Abietoidee)

l’asse d. strobilo porta in ordine spi-

rale le fg. carpellari. Ognuna di que-

ste si compone di due parti divise quasi

sido alla base, la parte esterna sem-

pre più sottile, spesso anche più corta

si dice S. C., l’ interna più grossa spe-

cialm. nel tempo d. fruttificazione si

dice S. fruttifera e porta su la faccia



rivolta all’asse del cono, vicino alla

base, due ovali. — Sono state propo-

ste interpretazioni diverse per ren-

dersi conto di questa particolarità no-

tevole, che cioè la S. fruttifera si trovi

all’ ascella della S. C.; il confronto con
le altre fam., n. quali una tale sepa-

razione non ha luogo o avviene solo

in grado minimo, dimostra che la spie-

gazione più semplice è quella secondo
cui le due S. sarebbero da ritenersi

come segmenti d’una sola fg. profon -

dam. divisa, paragonabile all’ incirca

alla fg. fertile de\Y Ophioglossum

:

n.

Agathis la S. è indivisa, n. Araucaria
e Taxoidee essa incomincia a fendersi

e si divide poi completam. n. Abie-
toidee. — D’altra parte la S. frutti-

fera è stata pure interpretata come
un cladodo che sta n. ascella d’ una fg.

copritrice e che nell’Arancarìa e Ta-
xoidee si concresce più o meno con essa.

Squama fruttifera — v. S. co-

pritrice.

Squame (squamae [Lamarck]) la-

minette foliacee rudimenti di fg. (v.

Catafilli). In certe piante, spesso pa-

rassite o viventi a spese d. humus, so-

stituiscono le fg. (Balanoforacee, Ca-
saurinee.Ephedra, Monotropacee, Oro-
bancacee, Asparagus). Gli invogli che
proteggono le gemme (sp. ibernanti)

sono S. (perule; Aesculus, Quercus....).

In molte infior, le brattee divengono
S. e in certi fi. il peripanzio è compo-
sto di S. che sostituiscono i sepali o i

petali. — Talora sono certi peli larghi

e appiattiti e altri organi che accom-
pagnano i petali, gli £...: le Simaru-
bee, i Zygophyllum hanno la base dei

loro filamenti foderata da una S.

Squamella piccola squama.
Squamellula 1) parti che costi-

tuiscono il pappo di molte Composte;
— 2) piccole squame che stanno al-

l’ orificio d. corolla di alcune piante.

Squamoso (squamosus ) 1) organo
che ha la forma’e la consistenza di una
squama

;
che è ricoperto da squame

;— 2)*Amento S. se i suoi fi. sono ri-

coperti da sq. Corylus avellana ; — 3)

Bulbo S. o scaglioso, a girello discoi-

dale, relativ. sviluppato, e composto
di squame più o meno grosse carnose
embricate. Liliuìn candidum, Scilla,-

— 4) Calice S. formato da squamale
embricate. Onopordon Acanthium,- —
5) Cappello S. con squ. Agaricus pro-

cerus,- — 6) Fusto S. ricoperto da pro-

duzioni squamose ;
— 7) Foglia S. di-

visa in parti situate n. stesso piano

d. fg. non parali, ad esse
;
— 8) Pappo

S. formato da un insieme di squamette;
— 9) Peli S. che constano d’ un pic-

colo gambo che porta una squama, fg.

di Elaeagnus
,
Olea,- — 10) Tallo S. uni-

form. composto di scaglie divergenti

da un centro comune, confluenti alla

base e riunite in un’ espansione il più

spesso orbicolare, a margini diversam.

frastagliati. Il T. S. si distingue già

dal t. crostoso per le sue pagine dis-

simili, la superiore liscia, l’ inferiore

spesso pelosa o arricciata e quasi sem-
pre di colore differente (Licheni).

Squamoso-dentata (fg.) avente
i denti fuori del piano d. lamina. —
v. Squamosa.
Sqnainuloso (squamulosus ) 1) v.

Podezio; — 2) Tallo S. (Licheni) an-

cora crostoso, ma alla superficie di-

visa in lobi convessi, specie di scaglie

i cui margini si rialzano quasi liberi,

e che appaiono più grandi, e meglio

differenziati verso il margine
;
il centro

qualche volta resta semplic. areolato.

Stadiyus [axàxvq spiga) vocabolo

che preceduto da preposizioni nume-
riche o da altre determinazioni serve

ad indicare il numero di spighe di cui

risultano ale. infior.: mono-, di-, tri-,

lepto- (a spighe sottili)....

Stabili — v. Pseudoflore.

Stadio embrionale — v. Accre-

scimento.

Stafilococchi (cracp'ÓÀioY uva) i

germi che si mostrano dopo avvenuta
la scissione non aggruppati l’uno die-

tro 1’ altro, in serie lineare, ma in cu-

muli, a grappoli.

Stagione 1) che i vari periodi d.

S., esplichino in ordine alla natura

animata, con le loro vicende metereo-

logiche e le concomitanti condizioni

termiche, una decisa influenza, è fatto

ovvio, che non reclama alcuno speciale

indugio. — Anche sul colore dei fi. sem-

bra che le S. abbiano un innegabile

influsso: nei mesi invernali e all’inizio

d. primavera il bianco e il giallo pre-
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valgono in modo quasi assoluto; nei

mesi primaverili si hanno i col. bianco,

giallo, turchino, lilla e rosa, con su-

premazia del giallo
;
il rosa predomina

n. estate; quanto più questa s’inoltra

verso l’autunno, tanto più vivi e ac-

cesi si fanno i colori. Il giallo è l’unica

tinta che si mantenga in tutte le S.

Henslow, nella sua Storia dei fiori

selvatici, si chiede se l’ immensa va-

rietà di tinte n. flora del mondo sia il

risultato di un processo evolutivo, e

in caso affermativo quale sarebbe stato

il colore primordiale. Alla prima do-

manda risponde positi vam.; alla se-

conda che, in base alle sue osservaz.,

il giallo sarebbe stata la tonalità ori-

ginaria dei fi., e che le tinte success,

più forti sarebbero dovute àlla qualità

e alla copia di nutrizione d. piante.
— Influiscono le S., con un meccani-
smo non ancora ben noto, anche su
la próduz. dei veleni vegetali, persino
negli esseri meno cospicui

; così il Ceni
— occupandosi del problema della eco-
logia d. pellagra — ha studiato Le pro-

prietà tossiche dell' Aspergillusfumiga

-

\

tus in rapporto con le S. d. anno (Riv.

sper. di freniatria e di med. legale,

XXX, 1904). — È noto come Linneo
avendo ricevuto diverse piante dalla

Spagna (Cissus guttatus, Salvia ver-

beìiaca, Silene porlensis), le facesse se-

minare ad Upsala; di poi ebbe a con-

statare che i loro fiori non si aprivano

Sp. primitive

affatto, producendo pur tuttavia re-

golano. i semi. Il grande naturalista

interpretò questo fenomeno, ammet-
tendo che, sotto il clima settentrionale,

la quantità di calore necessaria all’ an-

tesi doveva essere insufficiente
;
dalla

stessa cagione dipendeva — secondo
Linneo — 1’ esistenza non infrequente
in Svezia di sp. cleistogame[Campanu-
la hybrida

,
Lamiurn amplexicaule....).

Questa opinione è stata confermata da
differenti osservatori, i quali dimostra-

rono che i fi. cleistogami appaiono so-

pratutto in inverno o in primav., nella

S. fredda (Axell, Bennet, Walz: Im-
patiens noli tangere, Lamium album,
Veronica agrestis, V. Buxbaumii, V.

polita)
;
— 2) Polimorfismo di S. è stata

segnalata da tempo l’esistenza di tipi

tardivi di ale. piante ( Chlora serotina,

Gypsophila serotina). Per ale. autori

si tratta di semplici varietà acciden-

tali e senza valore; per altri sono d.

vere sp. Wettstein ha sottoposto la

questione a un esame accurato e ri-

petè delle colture nel giardino bot. di

Praga, e ha potuto convincersi che si

ha a che fare con forme stabili, che

conservano i ioro caratteri nelle gene-

raz. successive. Vide così che per un
certo numero di sp. si possono distin-

guere— quali derivanti da una sp. pri-

mitiva — due sottospecie, 1’ una pri-

maverile, l’ altra estiva (dimorfismo di

S., Wettstein):

Sp. più recenti

Sp. precoci Sp. tardive

Euphrasia Eostkoviana
j

E. montana

\ . . E. Eostkoviana

E. brevipila !

!

“
. .

.

. . E. brevipila

Alectrophorus alpinus
.

j

(

A. pulcher

f alpinus

Qcntiana praecox. . . !

! .

.

. . G. Carpatica
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Secondo il Murbeck, in altri casi I nna sp. primitiva; si ha in tal modo
tre sp. secondarie deriverebbero da

|

un vero trwnorfismo di S.:

Sp. primitive

Sp. annue

0. Baltica

Gentiana campestris ^
*

( G. uliginosa

G. amarella ...

Stame (o microdiodofillo
; crrijucDY

lo stame, da larrqpi colloco, produco;
stamina, Linneo, Phil.bot., 53) l’or-
gano £ del fi., risulta di un processo
o di una sqnametta di natura fogliare
molto ridotta, che porta su la sua fac-
cia esterna o apicalm. duo sacchetti
corrispondenti ai microsporangi d . Pro-
tallogame eterosporee (filamento [pic-

ciolo d. fg. trasformata], antera con-
tenente i sacchi pollinici o logge [lem-
bo], polline). « Les grains de pollen....
sontautant de microdiodes, produisant
chacune en germent un protalle male;
les sacs polliniques sont autant micro-
diodanges; Yanthère est le limbo et le

filet le pétiole d’une microdiodophylle
;

VStarnine, enfin, est cotte microdiodo-
phylle toot entière » (Vax Tieghem,
A. d. S. N., 1903). L’insieme d. S.
forma 1

’

androceo. — Degni di men-
zione sono i « movimenti per stimoli »

degli S., fenom. intimamente legati al

meccanismo d. riproduz.: notissima è
r eccitabilità dei filamenti d. S. delle
Berberidee (Berberis e Mahonia). D’or-
dinario gli S. stanno discosti dal $ ;

toccando con uno spillo la loro base,
dal lato che guarda l’interno del fi.,

essi reagiscono scattando subitam. in
guisa che le antere vanno a battere— a mo' di martello — su lo stimma.
Questo moto repentino si effettua per
un cangiamento improvviso di turge-

Sp. più recenti

Sp. bienni

Sp. precoci Sp. tardive

G. Suecica

G. Germaniae

^

G. Ungulata

( G. axillaris

scenza: il lato eccitato degli S. si con-

trae, mentre si stende il lato opposto,

e deve certam. intervenire nel fatto

una particolare eccitabilità del proto-

plasma cellul. dell’organo. Anche di-

verse Cinaree (Centaurea....) possied.

S. eccitabili: le 5 antere del fi., riu-

nite in un tubo continuo, vengono por-

tate da filam. che sono convessi verso
1’ esterno

;
le eccitazioni prodotte da

un urto fanno stendere i filamenti in

seguito a una contraz. ineguale sui

lati, onde l’ androceo viene raccorciato

e si ottiene una idonea efficace dislo-

cazione del polline. — La celerità di

accrescimento degli S., special, nelle

Graminacee, è fra le più singolari : così

gli S. di Secale e Triticum crescono, in

mezz’ ora, poco avanti della emissione

del polline, da 2-3 fino a 11-15 mm. —
v. Cormogeno fiorale, Gineceo, Ses-

sualità. * Chatin : De l’anthère, 1870;

Sur Vandrocée des Crucifères, Paris,

1862; De quelqucs faits généraux qui

se dégagent de Vandrogénie comparse,
Paris; — G. Licofoli: Sul polline

dell’Iris tuberosa e d’altre piante (Atti

d. R. Acc. d. Se. fis. e nat. di Napoli,

ser. 2a
,
II, 1885); — Van TlEGHRM:

Structure de l’ Starnine chez les Scrofu-

lariacSes (A. d. S. N., 8e sér., XVII,
1903, 363); — L. Nicotra: Su l’im-

pollinaz. della Serapias (Contr. alla

biol. veg., 1894).
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Morfologia dello Stame :

cilindrico

filiforme

capillare

I lesiniforme

filamento appendicolato

I

cornuto

biforcuto

bicuspidato

tricuspidato

antera

(
microspo

-

rangio)

logge

parti costi-

tutive. .

connettivo

polline )

1 (microspore

)

ì

forma

j

laminare

I filiforme

(
involucri

, di

]
bi

uniloculare

biloculare

quadriloculare

adnata

didima

bicorne

sagittata

acuta

J

esina

( endina

contenuto: fovilla

f introrsa

posizione rispetto al filamento e al fiore ) extrorsa

laterale

Staminale o staminifero 1)

che ha rapporto con gli £ o a loro

appartiene
;
— 2) Fiori S. $ ,

che non
portano che & : opposto di pistillati

;

— 3; Sepali S. — v. Indistinto.

Staminifero (cono) n. Araucaria-
cee, è caratteristica la disposiz. d. $ e

dei $ ; i primi, generai, numerosi, sono
riuniti lungo l’asse, in modo da for-

mare un C. S. (spirale). I sono pure
intorno all’ asse, dando un cono car-

pellifero .

44 'Bit.ancioni, Diz. di Bot. gen.

Stani i notti {staminodimn ; stame
e eiòoq aspetto) & abortiti, privi di

antera, quindi sterili : le Scrofulariacee

sono con uno, le Iridacee con 3 S., s’in-

contrano pure spesso n. Zinziberacee.

Gli S. sono ora più ridotti d. £ per
quanto corrispondenti alla loro inte-

rezza (Laurns, Scrofularia), ma più

spesso corrispondenti al solo filamento

(Erodium, Linum, Sparmannia), ora

invece ampliati da accostarsi maggior,
alle fattezze dei petali ( Aquilegia , Rei-



leborus, Tilia) o anche da convertirsi

affatto in lamine petaloidee (Canna), o

acquistare forme tutte particolari (Cy-

pripedium). Si hanno ancora n.: Cajo-

phora lateritia, Lasinpetalum,Lopezia,
Mesembryanthemum. — v. Stoma.
Statica 1) S. chimica d. cellula, stu-

dia la composiz. chimica d. celi., cioè

le sost. che entrano n. costituzione d.

sue varie parti e che formano come il

substratum del suo funzionamento. Ma
nella celi, vivente ha luogo una conti-

nua circolaz. di materia e di energia,

finché dura la sua vita elementare:
essa assorbe e assimila materiali che
le provengono incessantem. dall’ester-

no; disassimila una parte dei prodotti

d’integraz., e ne elimina i residui, le

scorie non più utilizzabili. Durante
questi opposti processi di ana- e cata-

bolismo, che si svolgono n. intima sua
trama, la celi, si serba simile a sè n.

struttura fondam.; auzi è per effetto

di questo perenne metabolismo che ciò

può avvenire, che i soli processi ana-
o catabolici porterebbero nn muta-
mento profondo n. natura d. elemen-
to: la cessaz. d. sua vita elementare.

Tali processi vanno accompagnati da
una trasformaz. continua d. energia,

che viene accumulata in forma tensiva

in un primo tempo e poi liberata sotto

forma di calore, di movimento, di elet-

tricità, di luce : tutto ciò si compendia
nella dinamica chimica d. cellula; —
2) S. vegetale parte d. botanica gene-

rale che considera l’organismo veget.

in sè stesso, in istato di equilibrio stu-

diando gli organi componenti la pian-

ta, la composizione chimica e le sue
modificazioni.

Statistica vegetale cerca di sa-

pere, almeno approssim., il numero d.

sp. vegetali, in quanti gruppi princi-

pali le medesime debbano essere di-

stribuite; quante sp., quanti gen. e

quante fam. spettino a ciascun gruppo
e finalrn. quali siano i caratteri diffe-

renziali e diagnostici propri a ciascun

gruppo. — v. Botanica, Regno.
Stato 1) 5. adulto si ha quando

1’ essere ha raggiunto il suo completo
sviluppo fisico; « on dit qu’un indi-

vidu est adulte lorsque l’épigénèse a
cessé chez lui». Le Dantec. Traité

de biol., Paris, 1903, 403; — 2) S. di
energidi, una pianta poliergide o è una

j

« colonia di energidi »
,
cellulare o non

j

celi., allorché fra i singoli energidi non !

vi è ancora divisione di lavoro e cia-

scuno può vivere per proprio conto
;

ounoS. di E. (Energiden-Staat

,

Sachs),
I

nel quale la divisione del lavoro si è af-

fermata e stabilita o l’ unione è intima
j

e duratura.

Statura (statura) 1) per aveie
un’ idea delle variabilissime dimen-

j

sioni d. piante, d. disparata grandezza I

del tallo e del cormo basta confrontare
J

una Mycoderma i cui innumerevoli in-

dividui raccolti in quelle pellicole dette

fiori del vino si misurano a frazioni

di (a, con la Macrccystis pìrifera, alga
gigantesca del Mare del Sud, che da-

j

gli scogli dove sta attaccata a una
profondità di 20-30 m. s’innalza alla

superficie d. acque ed ivi si distende
sterminatalo., per 200-300 m. e persino

500 se si deve prestar fede ai viaggia-

tori. Dalla piccolissima Lemna, che ha
una fronda lenticolare di pochi mm.,
si passa all’ Eucalyptus amygdalina
alto 150 in., e alla Castanea vulgaris

il cui fusto può avere un diametro di

20 m. * H. R. Goeppert: TJeber die

Riesen des Pfianzenreichs, Berlin, 1869;
— 2) Variazioni di S. - v. Variazioni 1).

Stauro = stauros.

Statirogamia (oraupó<; croce, yà-

(Lioq ;
Delpino) = incrocio, feconda-

zione incrociata, dicogamia. « La S.

e la omogamia devono essere intese
— scrive il Delfino, Funzione nuziale

e origine dei sessi, Riv. di Se. biol.,

1900, 241 — come due estremità polari I

collegate da una catena continua, nei

cui diversi anelli sono da collocarsi le I

svariate stirpi del regno veg., a te-
|

nore d. varia pendenza d. loro indole

e struttura sia verso la S., sia verso

la omogamia. E poiché la potenza d.

una e quella d. altra stanno recipro-

calo. in ragione inversa, per giudicare

con plausibile fondamento quale d. due
rappresenti la legge, quale la eccezio-

ne, gioverà riempire l’unito prospetto,

ove le anzi accennate potenze sono mi- I

surate in frazioni d’ un numero in-
]

tero (per comoda ipotesi diviso in sei

parti) » . Nella colonna A si debbono
]
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inscrivere tutte le sp. dioiche, le adi-

naraandre, le diplo- e triplostauroga-

me
;
nella B tutte le monoiche anemo-

file, le trioiche, le ginodioiche, le pro-

terogine entomofile oligante; nella C le

proterandre oligante, le ercogame oli-

gante; nella D le proterandre polian-

te, le proterogine entomofile polian-»

te, le ercogame poliante
;
nella E le

omostaurogame a fi. Vistosi e a ricco

sviluppo di petali, di polline e di net-

tari; nella F le omostaurogame a fi.

piccoli, incospicui, pochissimo visitate

dagli insetti, e le casmocleistogame
;

nella G soltanto le cleistogame. * C.

Darwin: Gli effetti d.fec. incr. e pro-

pria nel regno veg., Torino, 1878.

Stauromati (Schoerer) sono dei

cocci trasformati in corpuscoli cilin-

drici, concolori al tallo, e sviluppati

su la sua pagina superiore. Le forme
che presentano questa anomalia erano
disposte da Acharius e da De Can-
dolle nel gen. Isidium . Esse son dette

isioidi.

Stauros — v. Nodulo, Valve.
Stazione (statio

;

Linneo, Amoe-
nitates Acad., LTV) il luogo ove una
pianta può giungere a perfetta vege-
tazione. Non va confusa con 1’ area la

S. o abitazione d’ una data pianta, che I

esprime il complesso d. condizioni tìsi-

che favorevoli e necessarie per la pro-

sperità d. pianta e d. sua discendenza,

quale si trovano in località determi-

nate: ognuna di tali località rappre-

senta quindi una S. la quale si potrà
riconoscere desumendola dalle sp. che
vi abitano. Alla concorrenza vitale che
ferve fra gli esseri più disparati, riesco-

no talvolta, in parte o del tutto, a sot-

trarsi quelle sp. che, per essere dotate

di eccezionale plasticità, poterono adat-

tarsi a condiz. estreme di vita : eccesso

o scarsità di acqua, di calore, di luce,

di alcuni determinati principi chimici

(CI Na). Pertanto diverse sp. acqui-

starono una propria e particolare idio-

sincrasia; e si costituirono sp. idrofile,

igrofile, ombrofìle, xerofile, rupestri,

ruderali..., idiosincrasie che talora si

estendono a intere fam. Dalla specifi-

cazione unilaterale d. sp., dall’ accen-

tuarsi d. idiosincrasie loro caratteri-

stiche, emerge il concetto delle S.: di

certe località circoscritte, — dice il

Delpino, Studi di geogr. botanica se-

condo un nuovo indirizzo (R. Acc. d.

Se. d. Ist. di Bologna, 1898) — in cui

esiste un complesso di cause escludenti

un gran numero di sp., a beneficio di

alcune particolarm. adattate a soppor-



tarne l’azione, venendo così menomata
od anche annullata per esse la concor-
renza vitale. — Linneo, il primo ad il-

lustrare il concetto di S., indicò n.

Philos. hot., 1750 le seguenti: S. mari-
na, littorale, fontinale, fluviale, riparia,

lacustre, stagnale, palustre, torbosa,

inondata, uliginosa, alpina, rupestre,

montana, campestre, silvestre, boschi-

va, pratense, pascolativa, arvense,

agreste e ruderale. Nel 1855 A. De
Candolle propose un elenco di 19 S.;

ma parecchie di queste non sono natu-

rali, non avendo tali generalità — chè
accolgono solo poche sp. — da poter
essere distinte dalle altre. Così una
delle sue pretese S. è limitata ai Li-

cheni, un’ altra al solo Protococcus ni-

valis ; mentre poi artifìciosam. vi si

separano quali S. diverse quella delle

epifite (XIIIa) e d. parassite (XIV a
).

Ora la realtà e oggettività d. S. in

natura è dimostrata dal concorso co-

stante di un certo numero moderato
di sp

,
appartenenti a gen. e fam. di-

verse, che si trovano a prosperare
l’ una accanto all’altra, ale. d. quali

sono rigorosam. legate alla loro S. e

non si trovano altrove. Delpino (1. c.)

distingue le S. naturali (contraddi-

stinte da sp. che vi si sono adattate

ab antiquo) dalle S. artificiali (con

sp. adattate alle opere e all’intervento

d. uomo, relativam. recenti). Tra le

« S. influenzate dall’acqua marina»
egli distingue: S. marina, dei man-
glieri, littorale arenosa, d. isole e dei

cingoli di corallo, e rupestre marit-

tima; tutte naturali, e vi corrispon-

dono infatti marcati adattamenti d.

piante loro inquilino. Tra le « S. deter-

minate dalla influenza d. acque dolci »

nota: S. acquatica, riparia, uliginosa

e torbosa; tra quelle « determinate
dalle qualità fisiche e meccaniche dei

terreni » ammette: S. arenaria, rupe-

stre, ruderale; infine come«S. determi-

nate dall’ influenza del consorzio vege-

tale » enumera la S. boschiva o nemo-
rense, d. macchie, pratense, dei campi
coltivati, segetale, ortense, arvense.

—

Le principali S. sono dunque, prescin-

dendo da qualsiasi preoccupazione di

categorie : il mare (mare) la cui vege-

tazione si può dividere in littorale, pe-

lagica e abissale. Sul littorale (littora)

vivono Cloroficee e poche Monocot.
(Idroearidee e Naiadee), tra le quali

la Zostera marina. Pelagiche e quindi

lontane dal lido si trovano Alghe gal-

leggianti o poco profonde, rosse (Flo-

ridee) in alto mare e presso alle coste

rocciose, olivastre lungo i bassifondi e

a profondità maggiore sino al limite

d. luce (450-500 m.). I Sargassum sono
Alghe galleggianti in grandi associa-

zioni (« Mare dei Sargassi »
;
Hum-

boldt, Tableaux de la Nature, 1850,

78....) nell’Atlantico settentr. Negli

abissi non fu sinora rinvenuta vege-

tazione di sorta. È notevole poi 1’ uni-

formità di tutta la Flora marina do-

vuta all’ uniformità di composizione

chimica delle acque. — Le acque dolci

presentano vegetazione diversa da luo-

go a luogo: onde nei fiumi (fiuvi) come
nei laghi (lacus ) vivono le Nymphaea,
Potamogeton, TJtricularia; n. fonti (fon-

te8) il Nasturtium aquaticum, Veronica
beccatunga

;

n. paludi (paludes) le can-

ne e gli Sphagnum

;

n. stagni (stagna )

le Conferva; nei luoghi semplic. umidi,

ma freschi e ombreggiati l’ Epatiche,

Felci e Muschi. — Le praterie (prata )

abbondano di Composte, Graminacee,
Papiglionacee, piante tutte annue o

vivaci, e, generalm. sociali, viventi in

grandi associazioni d’iudividui d. me-
desima sp. Le praterie (savane) d.

America sett. hanno l'erba dei bisonti,

le Cloridee, Cactus e ale. alberi. — Le
siepi sono frequentate dalla Clematis,

Convolvulus, Posa canina, Pubus. —
I luoghi rocciosi (rupestria) alimen-

tano gli Antirrhinum e Saxifraga. —
Su le macerie e i rottami (ruderala)

prospera il Conium, Parietaria, JJr-

tica. — Le foreste sono caratteristiche

pei Fagus e Cestanea, e n. America
tropicale per le liane. Nelle steppe (pa-

scua) abbondano le Erica, che formano
una vegetazione fitta e bassa che ap-

pare solo per breve stagione, perchè

l’ estate caldiss. e il rigido inverno tra-

sformano quelle pianure in deserti;

rariss. vi sono gli alberi. Le steppe

del Sud America opawpas sono sem-
pre molto umide e alimentano Grami-
nacee e pochi arbusti. Le tundras d.

Siberia sono pianure littorali fredde



Sta — 693 - Sta

e paludose; sono perfett. gelate per

oltre 9 mesi e n, fugace estate super-

ficial. disgelate si ricoprono di una ve-

getazione di Licheni e Maschi. — Nei
deserti (deserta) la vegetazione rudi-

mentale è rappresentata dalla Welwti-

schia, Tamarix e Leeanora esculenta;
mentre le òasi sono ricche di Palme. —
Nelle montagne e nei colli (colles ) ve-

getano le Atropa belladonna, Gentia-

na, Rhododendron.... — Nei luoghi

oscuri e umidi vegetano i Funghi e

mille e mille crittogame. — Si possono
distinguere ancora le S. seg. : sorgenti

saline (salina), ruscelli
(
amnes), tor-

renti (torrentes), sponde dei fiumi e

dei laghi (ripae), paludi perenni (uli-

ginosa), torbiere (torbosa), luoghi tem-
poraneam. inondati (inundata), campi
(campi), luoghi sassosi (lapidosa), ter-

reno sabbioso (arena), t. argilloso
(
ar-

gilla)
,
t. fangoso (ilutum).... Che le mo-

dificazioni prodotte nel terreno dalle

|

acque correnti, dalla degradazione at-

mosferica, daH’accnmnlamento di hu-
mus esimili, determinino spostamenti
ed anche la totale scomparsa di siffatto

S., è per se stesso evidente. — Le di-

verse S. determinano su le varie piante
modificazioni notevoli, anche nel ciclo

vitale dell’ essere. È noto che la flora

polare risulta di piante erbacee vi-

venti più anni, mentre le piante an-

nue sono molto comuni nelle contrade
temperate: questo prolungarsi d. esi-

stenza nelle regioni fredde ha da lungo
tempo colpito i botanici. Braun e De
Candolle 1’ avevano già segnalato,

ma tutta l’ importanza del fatto è stata

posta in rilievo da Bonnier e Fla-
hault, i quali, in un viaggio in Sve-
zia e Norvegia, videro la diminuzione
progressiva e regolare del numero d.

sp. annue e bienni a misura che si

avvicinavano al polo. La seguente ta-

bella traduce questa condiz. di cose:

Località Latitudini
Proporzione

d. sp.

annue e bienni

Dintorni di Parigi 49° 45 o/o

» di Cristiania. . . . 6L°, 40' 30 o/„

» di Listad
S

59°, 55' 26 o/„

È stato pure osservato che allo Spitz-

berg e in Groenlandia non si trovano
che sp. vivaci; lo stesso si può ripe-

tere rispetto alle alte montagne, come
attestano le seguenti cifre :

Proporzione
Altitudini d. specie

annue e bienni

Da 200 m. a 600 m. 60 o/„

Da 600 m. a 1800 m. 33 o/o

Da 1800 m. alla zona
della neve perenne 6 °/o

Se seguiamo una stessa sp. spontanea
in luoghi bassi o elevati, in latitudini

deboli o forti, vedremo prodursi dei

mutamenti analoghi: l'Arenaria Ser-

pyllifolia, comune al piano, vi vive

sempre un anno; sui picchi dei Pirenei

si mantiene più anni mediante l’in-

tervento di un rizoma profondo (Bon-

xier). La Poa annua diviene vivace

negli alti Pirenei
;

il Ranunculus Phi-

lonotis e Senecio viscosus presentano

d. variazioni dello stesso ordine. La
Gentiana campestris annua in pianura,

diviene bierne su le montagne (Gri-

sebach). — v. Regione. * F. Delpino:
Rapporti fra V evoluz. e la distribuz.

!

geografica d. Ranuncolacee (Mem. R.

|

Acc. Se. Ist. di Bologna, ser. 5a
,
Vili,
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1899) ;
Comparaz. biologica di due flore

estreme artica ed antartica (ib., 1900).

Steerema == stereoma.

Stefaniclio (crrécpavoc corona). —
v. Tricospore.

Steginm (Miers) l’insieme dei pro-

lungamenti apicali dei filamenti che n.

Asclepiadee ricoprono spesso la som-

mità d. stilo.

itegocarpi (Maschi
; otéyti coper-

chio, tetto) la cni urna a matnrità

s’apre per l’opercolo caduco.

Stela (crrqAq colonna; Van Tie-

ghem) cordone assile risultante dal-

l’ insieme dei fasci conduttori e del

congiuntivo, che compone un cilindro

centrale. — v. Polistelia, Radice.

Stella madre = piastra equato-

riale (nella metafase).

Stellato (stellatus ,
stelliformis) di

certi organi disposti a stella o in forma
di stella. 1) Calice S. (una Lampsana);
— 2) Carpelli S. saldati figurano per

la loro riunione una stella, Damaso-
nium; — 3) Cellule S. fornite di pro-

lungamenti che irradiano dalla peri-

feria in modo da produrre l’apparenza

d’ una stella più o meno regolare;
— 4) Corolla S. gamopetala regolare

con tubo corti ss., divisioni del lembo
S., acute, allungate. Coffea arabica,

Galium aparine, G. verum; — 5) Fo-
glie S. a) = verticillate

; b) (Willde-
now) n. Crittog., ammucchiate, aperte

e allungate n. apice
;
— 6) Parenchima

S. (per taluni = actinenchima) fatto di

cellule aventi la forma d’ una stella,

come nel midollo di ale. Juncus

;

—
7) Peli S. che producono rami semplici

patenti, divergendosi, da un centro

comune (Althaea

,

certi Cistus, Croton

pedicillatum, Malva)
;
— 8) Stimma S.

piano ed intagliato a lobi a guisa d’una
stella (Asarum , Erica, Garcinia, Py-
rola unìflora). — Moltiss. piante hanno
per nome specifico stellatus, che indica

qualche d. loro parti S. La disposi-

zione d. fg. a stella (verticilli) d. Ru-
biacee ha valso da Linneo (framm. di

Metodo naturale) il nome di Stellate.

Stelo (caulis ,
calamus) 1) fusto d.

piante erbacee; — 2) = stela.

Stemon (=andrus ,
ander) in com-

posizione indica il numero d. & (mo-
no-, di- ). Haller creò i nomi

Meio-, Iso-, Diplo- che indicano un
numero di & maggiore, eguale o dop-

pio d. divisioni de) flore; Vachendcrff
creò le voci Dimacro-, e Tetramacro-
che indicano l’esistenza di 2 o 4 & più

grandi ed opposti a due più piccoli, =
cioè a didinamo o tetradinamo.
Stemon orna iliaca (ecblastesi ;

Delpino) — v. Fiori doppi.

Stendardo (vexillum) n. corolla

papiglionacea, il petalo vessillare.

Steniclie * (malattie) Filippo Re,
nel suo Saggio teorico-pratico s. mal.

d. piante, in cui si scorge l’influsso

dannoso delle dottrine mediche domi-
nanti all’inizio del secolo XIX, am-
mise che le mal. dei vegetali procedes-

sero preci puam. da eccesso (mal. S.)

o da difetto (mal. asteniche) di vigore,

di tonicità, di forza organica.

Steno fi Ila(pianta)afg.str., lineari.

Stenostaeliiato a fi. disposti in

spighe gracili.

Stereidi=cellule meccaniche, quel-

le che compongono lo stereoma o appa-

recchi di sostegno. Schwendener :

Das mechanische System im Aufbaue
der Monocotylen, Leipzig, 1874.

Stereoma (cnrepécopa la cosa con-

solidata, la base
;
Schwendener) tes-

suto meccanico (con ufficio di tess.

scheletrico), ossia l’insieme d. archi

fibrosi che occupano un esteriore del

libro
;
e l’ altro esteriore del legno del

fascio. È lo steerema di Guill e pro-

bab. lo steoroma di Pierre (Eot. bot.,

16....). Eccezional. alcune radici fran-

calo. acquatiche restano provviste di

uno S. persistente ben sviluppato (Po-

sidonia Caldini, Zostera). * Schwen-
dener : Das mechanische Princip in

anatomischen Bau., Leipzig, 1874; —
Strasburgfr : Tratt. di bot., 162.

Stereopiasvna (Nagf.li) la mate-
ria individuale — soggetta a disgre-

gazione, a consumo e a morte. — v.

Idioplasma, Micelli.

Stereotalamo (tallo [Licheni] ;

cnrepeóc duro) le cui espansioni rialzate

o fruticolose sono solide e piene.

Stereotropismo = tigmotropis.

St erigili a (arripiyiaa sostegno, for-

ca) « fr. dirompente in cocchi indei-

scenti: Labiate, Malva, Ombrellifere».

Caruel. — v. Sterigmo.
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Steriginate (o sterigmo; Basidio-

miceti) piccola espansione gracile (ifa)

d. apice del basidio che sopporta le

spore (basidiospore) e forma loro nna
specie di pedicello. Gli S. non sono

altro che « cellule-madri d. spore >.

Sono semplici, cioè nè tramezzati nè

strozzati. Hanno sempre l’ estremità

assottigliata, subacuta o conica, ma
possono essere o esattam. cilindrici o

dilatati inferior. o ancora rigonfi alla

base in forma di bottiglia; sono di-

ritti o curvi.

Sterigmo (
sterigmum

)

1) fr. schi-

zomero(DELPiNO)chesi rompe radialm.

in articoli che corrispondono ad un car-

pidio o talora a metà d’ un carpidio.

Disarticolandosi queste parti, resta at-

taccata alla pianta quella parte assiale

che produce gli ovuli, la « colonna pla-

centaria» (columella). Le parti poid.

S. prendono il nome di achene, cocchi,

nocciole
,
samare a seconda dei casi.

Così n. Acer si ha uno S. di due sa-

mare; n. Ombrellifere di due achene ;

— 2) v. Sterigmate.

Sterile (sterilis ) 1) Antofilli S. che

concorrono soltanto indirettamente al

fenomeno d. riproduzione sessuale; —
2) Ascella S. — v. Ascellare

;
— 3) Cel-

lule S. — eterocisti; — 4) v. Esseri;

— 5) Fiori S. = neutri.

Sterilità stato di un essere non
atto alla riproduzione. Le fecondaz.

illegittime causano, regolarmente, S.

Steruotril>a(impollinazione; crtép-

vov petto, rpi'^o^ sfregamento) — v.

Zigomorfi.

Stesi (rami, patirti) se si stendono

oi izzontalm. Abies, Larix.

Stfcliidio — v. Teca.
Stigma 1) = stimma; — 2) meato,

porocanale.

Stigmatica (impollinazione) nelle

Angiosperme, che avviene per lo stim-

ma
(
canale S.): il polline di un dato

fi. va su l’apice stigmatico d. stesso

fi. (Tmpoll. omogama), o mai sul me-
desimo, ma in altro fi. (I . eterogama).

Stilare 1) che ha rapporto con lo

stilo
;
— 2) Canale S. che talora per-

corre lo stilo.

Stilo (Stylus

)

1) (Linneo, Pliil. hot

,

56) parte del £ ,
che poggiata su l’ova-

rio, sorregge lo stimma. Gli S. sono

per lo più sottili allungati: s’ intende
quando hanno nna lunghezza sofficien-

te (che può andare sino a 2 dcm. n.

Zea\ poiché altrimenti quando sono
raccorciati presentano piuttosto la for-

ma di colonna, o di cono (Sambucus

)

o di clava (Leucoium aestivum). Quan-
do sono divisi {bifidi [ Ribes rubrum],
trifidi \Cladiolus communi»], quinque-

fidi [Hibiscus ], multifidi [Malva]) i loro

lobi hanno la medes. forma, o quella

di nastri appiattiti, o altra più slar-

gata (Bignoniacee, Crocus), tanto slar-

gata n. Canna, Iris da emulare lamine
petaloidee. Spesso vi si osserva un in-

grossamento in cima, più o meno mar-
cato, marcatiss. n. Viola, Apocinacee
e Asclepiadee ove sta foggiato a capo
di chiodo

;
a cui è analogo il largo cap-

pello che termina lo S. n. Sarracenia,
o lo scudo sessile che copre 1’ ovario

di Papaver. Altre volte l’ingrossam.
o slargamento è invece n. base (Om-
brellifere). Varia è la direzione, eret-

ta, patula, ricurvata, contorta {Bego-

nia), inginocchiata (Geum). L’attacco

d. S. è quasi sempre in cima all’ova-

rio {S. terminale). Raram. è laterale,

essendo allora verso l’alto ( Triticum

)

o

verso il basso ( Alchemilla, Fragaria...).

Nell’ Allium, Borraginacee, Labiate....

lo S. è inserito in fondo ad una de-

pressione apicale d. ovario (v. Peli col-

lettori). Paò lo S. essere recisam. di-

stinto n. sua base dalle parti sottopo-

ste; come può mancando questa distin-

zione, continuarsi siffattam. n. ovario

da non lasciare segnare un luogo pre-

ciso dove termini 1’ uno e principi l’al-

tro. Lo S. può essere incluso, cioè chiuso

nel fi., in modo da non essere visibile

all’ esterno {Jasminum officinale, Sy-

ringa vulgaris)
; fistoloso cioè percorso

da un canaletto {Cactus, Lilium can-

didino). * A. B. Kolpin : De sigio

eiusque differentiis externis, Gryphisw.

1764 ;
— 2) S. del rostello — v. Rostello.

Stilodio — v. Stoma.
Stilogonidì = conidi.

Stilopodio {stylopodium) rigonfia-

mento d. base d. stilo che n. Ombrel-
lifere corona l’ovario a mo’d’un disco

(cuscinetto nettari fero), e ha servito

per fornire i caratteri per la classi fi caz.

Stilospora {stylosporae

;

Tulasne)
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nei Licheni « spore asessuali » ,
Crom-

bie ;
corpuscoli capaci di germogliare

(conidi), che si formano per evoluzione

acrosporea su d. cellule particolari, cli-

nobasidi, in seno a dei concettaceli (pe-

riteci) superficiali detti picnidi. Le loro

dimensioni variano generalmente tra

3 e 14 jlt ;
sono trasparenti, ialine, il

più spesso ellittiche, ordinar, continue,

presentanti talora dei nuclei mal dif-

ferenziati.

Slilostenion « si stamina — Mo-
ench (Methodus

,

3)— vel antherae stylo

sunt inserta »

.

Stimma (stigma) 1) (Linneo, Phil.

hot., 53) tessuto stigmatifero o formato
di papille stimmatiche, che occupa o

una porzione d. sommità d. ovario, o

una regione d. stilo, il più spesso il

suo apice dilatato, o lobato o diviso in

rami detti stimmatiferi. Lo S. corri-

sponde alla lamina d’una fg. metamor-
fosata: l’estensione e la disposizione

d. superficie stimmatica è determinata
per ogni pianta. Lo S. ora copre tutto

lo stilo, quando questo si qualifica per
S. sessile (Berberis vulgaris, Capparis,

Chelidonium, Vitis) ;
ora la parte su-

periore soltanto
(
Plantago

)

o 1’ apice

( Citrus ,
Lilium), ora si distende più

o meno per un lato, che suol essere
a preferenza la faccia interna ( Diari

-

thus, Platanus); ora è circoscritta a
certe linee, marginali (Composte), tra-

sverse (Iris), raggian ti (Papaver). Nelle
Asclepiadee, Ceratophyllum, Orchidee
lo S. non è peloso nè papilloso

; ma
costituito da una superficie molle co-

me viscosa. Ora è a pennello o piu-

moso ( Graminacee, Linum
) ;

ora lo

stilo e lo S. mancano (Gimnosperne). *

A. Villani : Dello S. e del preteso stilo

d. Crocifere, Malpighia, 1902
;
— 2) pic-

colo mammellone che sormontai globuli

verdastri che s’osservano n. involucro
d. Equisetum ; — 3) punta caduca che
termina 1’ urna di alcuni Muschi.
Stimoli (stimulus, aculens) — peli

urenti.

Stimolo (stimulus, irritamentum)
1) tutto ciò che è atto a mantenere o

ad eccitare 1' attività dei tessuti del-

l’ organismo; qualsiasi modificazione
dei fattori esterni che agiscono su di

un organismo. Varie reazioni del prò-

toplasma possono venir suscitate da
innumerevoli St., i quali si sogliono

raggruppare in : chimici, meccanici, *
termici, folici ed elettrici. St. fra loro

identici producono effetti diversi nei

diversi organismi, dei quali ciascuno
abbia caratteri specifici di irritabilità;

mentre, come dimostrò Joh. Mùller,
St. vari provocano su forme identiche

di sost. vivente effetti identici. — Il

vigore d. St. è vario e può oscillare

entro limiti lati senza danneggiare le

manifestazioni vitali d. organismi; ma
se li supera li fa cessare interamente.
Non tutti i punti che stanno tra il

massimo e il minimo hanno un ugual
valore: ve n’ha uno ottimo, allonta-

nandosi dal quale si fanno sempre meno
buone le condizioni di vita; — 2) St. .

formativi, sono, per Herbst (Biolog.

Central., 1894-5), i fattori dell’am-

biente che influenzano lo sviluppo d.

essere; i più importanti sono i fattori

chimici, quelli che Sachs chiama so-

stanze formative (Bildungstoffe), chè 3

in ultima analisi 1’ effetto prodotto da
tutti gli altri fattori — luce, gravita-

zione, contatto, pressione o trazione....

— si può ritenere che si riduce a un’az.

chimica, che il fattore esercita sul pro-

topl., modificandone il modo di accre-

scim. e di moltiplicaz.; - 3) Teorica de - j

gli St., allorché le condiz. del mezzo, in

cui si trova una cellula, rappresenta
un ottimo per la vita del protopla-

sma, questo si trova in uno stato di
J

equilibrio (v.) corrispond. a un ritmico

alternarsi di atti ana- e catabolici, che

si compensano esattam.; variaz. anche
minime d. condiz. ambienti inducono
un turbamento a tale equilibrio, un
accentuarsi d. una o d. altra fase me-
tabolica. Di qui per St. si intende una
variaz. n. intensità dei fenomeni che
avvengono nell’ ambiente esterno di

una celi., a partire da quel grado di

intensità, in cui essa godeva di un per-

fetto equilibrio
;
talora uno St. consi-

ste nell’intervento di un elem. nuovo,

che non entrava n. condizioni d. equi- 1

librio fisiologico. Si scorge agevolm.

come il valore di St. sia relativo alle

diverse sp. di protopl.; chè diverse so-

no per le varie celi, le condiz. d’equi-

librio : ciò che per una è condizione di



Stf

euritmia biologica può essere St. per
un’altra. Le variazioni d’intensità dei
fenom., che avvengono n. ambiente d.

celi., costituiscono St. tanto se si ve-
rificano nel senso positivo, quanto se
nel negativo; fissata l’intensità d’un

Stl

dato fenomeno, corrispondente a una
condizione di equilibrio per una celi

,

questa subisce una stimolaz. tanto se
la intensità del fenom. stesso aumen-
ta, quanto se diminuisce; come risulta
dal tracciato ideale degli St.:
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Limite mortale (morte elementare)



Sottol’ influenza d. St. assimilativi (St.

inibitori) si producono dei processi sin-

tetici, chè si immagazzinano — in sost.

più altana, endotermiche — quantità

di energie
;
vi è dunque un’apparente

scomparsa di forze vive, una diminuz.

d. attività cellul. I dissimilativi (St.

eccitatori) provocano 1’ esplodere, sotto

forme attuali, d. energie raccolte nel

protopl., durante le fasi anaboliche,

provocando un aum. d. attività cellu-

lari. Questo scoppio di forze vive, sotto

uno St., questo esaltarsi d. attività

elementari, costituisce la reazione allo

St. Se poi l’ intensità di St. dissimila-

tivi oltrepassa certi limiti, o se essi

si ripetono con insistenza, i processi

di disintegraz. divengono così gravi e

profondi, che non possono essere ripa-

rati n. successive fasi anaboliche —
donde una diminuz. d. energia com-
plessiva del protopl. e le esplosioni d.

forze vive sono minori della norma, ab-

bassandosi sino al silenzio l’attività d.

celi, ('paralisi). Ancor più intensi St.

dissimilativi possono poi provocare di-

sintegraz. irreparabili di parti di pro-

topl. (processi di metamorfosi), cioè

essi divengono cause di stati morbosi
d. cellule, o infine di morte quando la

loro intensità è tale che valgano a

scuotere e a distruggere rapidamente
quelle architetture molecolari del ci-

topl. da cui dipendono essenzial. tutti

i processi vitali. — M. Kassowitz (All-

gemerne Biologie [Aufbau und Zerfall

des Protoplasmas], Wien, 1899), defi-

nita l’irritabilità vitale come la pro-

prietà che ha un corpo vivo di rispon-

dere a uno St., rileva quanto sia ma-
lagevole spiegare la relaz. che passa
tra St. ed effetto, facendo notare come
sovente a una piccola causa segua, nel

vivente, un grande effetto, alla stessa

guisa che, nel mondo inanimato, il pal-

pito d’ala d’un uccello può produrre
una valanga. Questo plus diforza viva

che l’ effetto contiene in confronto con
l’urto stimolante, proviene dalla forza

di tensione che è contenuta n. organi

stimolati, e che è finora ignota. Ma
vi sono ipotesi fondate che forniscono

soddisfacenti interpret. al riguardo :

è ammesso, ad esempio, che la causa
d. irritabilità d. esseri vivi stia nella

grande labilità chimica del protopl. d.

molecole; labilità che è subordinata
alla notevole estensione e al gran nu-
mero d. atomi compon. la sua unità

chimica. Basta quindi un lieve urto

esterno per rovinare l’edificio di que-
ste labili molecole, che si frantumano,
sotto lo St.,in gruppi atomici semplici.

La rottura d. molecole e l’ossidaz. dei

prodotti d. rottura producono allora

una ragguardevole quantità d’energia,

che facilm. supera deboli forze di affi-

nità. Questo in vero non spiegherebbe
il dilagare d. effetti, spesso da un in-

significanteprimum movens : per chia-

rire sufficient. questo fatto è neces-

sario ammettere che la demolizione

non si limiti alle molecole dirett. col-

pite, ma si propaghi da queste alle

vicine e via via alle più remote. * Jen-
nings : Studies on reactions to stimuli

in unicellular organisms (Journ. of

Physiol., 1897, XXI).
Stipelle (stipellae) piccole stipole

accessorie che accompagnano le ff.

Stipitato (stipitatus) 1) organo mu-
nito di un sostegno

;
— 2) Apoteci S.

se il pedicello (v. Pedicellati) è, come
il margine del ricettacolo, formato da
una sostanza differente da quella del

tallo, prende il nome di stipite e gli

A. sono S.; — 3) Filamento S. portato
da un processo filiforme. Salvia Hor-
ìninum.
Stipite (piede, stipes, frons) 1) v.

Stipitato 1), Tipo; — 2) = asse (sti-

pite centrale), cauloma; — 3) (caldo -

ma, caudex) il fusto d. Palme, diritto,

verticale, cilindrico, indiviso (eccetto

qualche Dracaena, Hyphaena coriacea,

H. Thebaica), porta all’apice un mazzo
di fg, grandi miste con fi. Dicesi ge-

neralm. anche S. colonnare, di cui il

più alto si ha nel Ceroxylon andicola

(57 m.); — 4) « partie inferieure en

forme de tige, comprise entre le point

d’ attaché et la portion elargie, Lami-
naria » Hariot, Atlas des Alques ma-
rines. 1892 ;

— 5) S. colonnare — v.

Stip. 3).

Stipitifornie che ha la forma di

uno stipite (fusto S.).

Stipolare (stipularis ) l)che appar-

tiene, che ha rapporto con le stipole ;

— 2) Viticcio S. prodotto da prolnn-
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gamento o trasformazione d stipole.

Smilax.
SI t polacco che dà origine a d. sti-

pole
;
che è munito di stipole, folia sti

pulacea.

Stipolate (fg.) provviste di stipole

ai lati d. base del picciolo.

Stipole 1) (stipulae

;

Linneo, Phil.

hot., 50) espansioni fogliari poste la-

teral. alla base del picciolo di molte

fg. Il Colomb le definisce: « tonte ap-

pendice inserée sur la tige, et dont le

système vascnlaire est esclusivement

formé de dérivations cmpruntées aux
faisceanx foliaires ». — Le S. hanno
spesso lo stesso aspetto fogliaceo d.

fg. {Malva, Medicago); anzi talora a

segno da non differire qnasi per nulla

sia da una tf. d. fg. composta che ac-

compagnano (S. secondarie ; Lotus), sia

da tutta quanta la fg. (Asperala ,
Ga-

llimi, Rubia). Altre volte s’allontanano

più o meno dall’ aspetto di fg., ridotte

a piccole punte sottili ( Capparis ru-

pestri), oppure foggiate a lamina, ma
membranosa {Ficus, Quercus)

;
trasfor-

mate in spine {Robinia Fseudoacacia)

o in tricoidi {Euonymus europaeus).

Variabili per forma, non di rado ine-

quilaterali, talora disuguali n. medes.
coppia (certe Vida), variano altresì

per grandezza, ora piccoliss. quasi in-

cospicue. ora più evidenti, ora stra-

grandi (Lathyrus Aphaca, Pisum). La
loro inserzione è di 2 maniere: o esclu-

siv. sul fusto, senz’aderenza con la

fg., nel quale caso si dicono cauline o

libere {Malva, Salix), o parte sul fusto,

parte su la base d. fg. ristretta in pic-

ciolo, alla quale mostrano allora di

aderire, quando si dicono picciolari o

aderenti {Rosa, Trifolium). Queste ul-

time sono più evidentera. spettanze d.

fg., da mettere talora l’osservatore nel

dubbio {Gardamine impatiens) se ha
da fare con lobi fogliari piuttosto che
con S.; e seguono di necessità la sorte

d. fg. Quelle sono più indipendenti,

la sorte ne suol essere anche diversa,

spesso si distaccano e cadono molto
tempo innanzi la fg. (Amentifere), ta-

lora invece perdurano molto più facen-

dosi allora spinose {Paliurus australi,

Robinia, Zizyphus). Possono anche es-

sere congiunte insieme: così n. Coro-

nilla scorpioides o in diversi Astraga-

liis, invece di due S. ai lati d. fg. se

ne trova una sola che le sta opposta,

dimostrata adunque equivalente a due
per posizione e perchè non di rado su

la medes. pianta trovansi tutti gl’in-

termedì tra le S. affatto disgiunte e

le S. più o meno congiunte. Così n.

Humulus, molte Rubiacee dalle fg.

opposte, le due S. di ciascuna fg. con-

giunte rispett. a quelle d. altra fg.

compagna formano a ciascun nodo due
sole S. interpicciolari equivalenti a 4.

— La fg. situata tra le due S. è detta

/. mediana (o /. principale di Schlei-

den)
;
le S. si trovano disposte per so-

lito una a destra e una a sinistra alla

base d. fg. mediana {f. bistipolate ) . Ma
esistono d. eccezioni: sia riguardo al

numero, sia relati v. alla disposizione

d. S. In alcune piante {Ficus elastica,

Polygonum) si parte dalla base di cia-

scuna fg. un organo stipolare di forma
propria

,
il quale abbraccia l’ inter-

nodo tutto all’ ingiro, quest’organo è

V ocrea (v.), considerato (A. de Saint-
Hilaike) quale prodotto di connasci-

mento d. due S. Nel F. elastica si vede
molto bene che l’ ocrea ricopre da pri-

ma complet. la fg. d. quale fa parte,

e naturai, anche l’asse che la porta:

allo sbocciare d. fg. l’ ocrea viene la-

cerata. — Ufficio d. S. è di proteggere
le giovani fg. d. gemme

;
talora sosti-

tuire le fg. assenti — fungere da ser-

batoi d’acqua pei bisogni d. pianta —
trasformarsi in spine — o in glandolo.
* G. Colomb: Recti, sur les stipules

(A. d. S. N., ser. 7e, VI, 1887); — J.

Lubbock: Linnean Society, 1897; —
P. Savi : Sul valore tassonomico d. S.,

1843; — TViesner : Su la posizione d.

S. (Sitzungsber. d. K. Ak. d. TViss.

1860, t. 42 :
— 2) * — v. Amfigastre.

Stipolette 1) organi analoghi alle

stipole, che accompagnano le ff. d. fg.

composte-pennate. Phaseolus, Robi-
nia; — 2)« J’appellerai stipellesles pe-

tites expansions, de nature variabile,

que je rencontre à la base du limbe de
certains feuilles», Euforbiacee {Stipel-

laria). Baillon, Étude générale dugr.
des Euphorbiacées (1858, 226).

Stipolifero che porta stipole.

Stipoloso che ha d. grandi stipole.
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Stijiulaeee (gemme) avviluppate

dalle sole stipole, o da squame deri-

vate da stipole trasformate. Alnus,
Carpinus.
Stipulati*» « est stipularum situs

et structura ad basim foliorum > ,
Ltn-

NEO (Phil. hot., 108).

Stirpe (stirps

)

1) gruppo di sp. vi-

cine tale che a traverso d. differenze

morfologiche «il offre toujours une uni-

té d’aspect assez grande ponr que beau-

coup de botanistes ne veuillent rien

voir au dessous de lui comme unité

distincte » (A. Clavaud). Per molti

autori la più parte d. sp. Linneane
sono d. S., e le decompongono allora

in ciò che chiamano sp. A. Braun
chiama sp. ciò che molti dicono S. e

le sue sottosp. sono le sp. — F. Gal-
ton nel 1872-6 aveva emessa la sup-

posizione che l’ insieme dei germi o

gemmule che formano il fondo di cia-

scun ovulo fecondato, costituiscano

una S. o radice ;
che questi germi siano

di due sp., gli uni vadano a sviluppare

la struttura corporea d. individuo, la

sua personale individualità, gli altri

rimangano latenti a guisa di un resi-

duo non sviluppato e siano essi che
mantengono l’ereditarietà; finalm. che
ciascun elemento del corpo, se pur non
prende parte alla formaz. d. celi, ri-

produttive — come supponeva Dar-
win nella sua pangenesi —

,
abbiano

efficacia modificatrice su di esse e in-

fluiscano in tal modo su la caratteri-

stica individuale della discendenza. Le
ipotesi posteriori di Brooks, Nageli,
Jaeger, Nussbaum, Weismann hanno
preso il loro punto di partenza da que-

sta idea fondamentale del Galton, e

siamo disposti ad ammettere che l’ere-

ditarietà abbia nna base fisica, cioè

dipenda da una continuità d. mate-
ria organizzata; altrimenti resterebbe

chiusa e incomprensibile; — 2)v. Stirps;

— 3) (Nageli) qualunque unità siste-

matica, cioè, varietà, sp., genere, fa-

miglia, ordine e classe.

Stirps 1)
*= pianta; — 2) LlNNEO

disse caudex 1’ asse primario d. Fane-
rog. e vi distinse la porzione che cre-

sce verso il basso (radix ) e la p. che
s’ accresce verso l’alto o S.; — 3) =
fusto monofillare (Kernkr).

Stolone (stalo ) ramo annuo foglia-

to, lungo e sottile, che parte dalla base
del fusto che striscia sopra o sotto

terra mettendo radici. Fragaria, Ly-
copus europaeus, Potentina reptans,

Panunculus repens, Viola odorata.

Stolonifero (fusto, c. stolonife-

rus) che produce polloni o stoloni.

Stoino ‘stoma, crrópa bocca
;
Link

e De Candolle) furono osservati da
Malpighi (follicoli, 1686) e da Grew;
sono i pori evaporatori d’ Hedwig, i

P. corticali di Du Petit-Thouars (Es-
sai sur la végétation, Paris, 1809, 222),

i P. allungati o Oranpori di Mirbel;
glandolo miliari o lenticellarl — cre-

dendoli organi glandolari — di Gijet-

tard (Mém. de l’Acad., 1745, 268), gl.

epìdermoidali di La Méthiere, gl.

corticali di Th. De Saussure. Gli S.

si trovano disseminati in molti organi ;

furono rinvenuti persino nei fi. stami-

niferi, oltre che su lo stesso £ anche
su quella appendice di esso interpre-

tata come il rappresentante d. stilo

(stilodio

)

di un pistillo atrofizzato (Hoo-
ker), sia come il relitto di uno & (sta-

rninodio, Caruel). — v. Foglia, Tes-

suti. * A. Bertolini: Degli S., loro

numero e disposizione n. fg. di ole.

piante, Udine, 1890 ;
— De Candolle :

Mém. sur les lenticelles des arbres [&a-

lix] et développ. des racines qui en sor-

tent(A.d.S N.,sér. le, YIH, 1825, 8);

— Leitgeb : Mitthelungen aus dem hot.

Just, zu Graz, I, 1886; — G. Licopo-
di: Intorno alla struttura d. S. e di

alcune gh. dermnidali iBullet. Assoc.

dei Nat. e Hed. di Napoli, 1870); Su-
gli St. di ale. Passiflore (ib., 1870);

Gli S. e le glandolo n. piante (Atti B.
Ac. di Se. ifis. e Mat. di Napoli, Vili,

1879); — Mangin (v. Nutrizione) ;
—

H. v
r

. Mohi. : Bot. Zeit., 1856 ;
— PFIT-

zer: Pringsheim’s Jahrb. fiir Wiss.

Bot., IV, 1865 ;
— B. Pirotta e B.

Longo : Su la presenza e s. forma d.

S. nel Cynomorium coccineum (Lincei,

ser. 5a
, 1899, Vili, 98); — Schwen-

dener: Monatsberichte d. k. Berliner

Ak. fiir Wiss
,
1881 ;

— B. F. SOLLA:
N. G. B. 1., XVI, 1884; — E. Stra-
sburger: Fin Peitrage z. Fntwickelun-

gsgeschichte d. Spaltbffnungen (Pring.

Jahr. f. W. B., V, 1866); — Weiss :
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ib.
,
IV, 18fi5 ;

— M. Passerini: Su la

funzione d. S. (Bulletin da Congrès in-

ternat. de bot. réuni à Amsterdam,
bOS, 88); — E. MORREN: Détermina-
tion du nombre des stomates de quel-

ques végétaux indigènes ou cidtivés en
Belgique (Ball. R. Ac. de Bruxelles,

sér. 2e, XVI. 1864); — Karelstschi-
koff: TJeber die Yertheilung der spal-

toffnungen auf der Blatter (Bnll. de la

Soc. hyst. nat. de Moscou, 1866).

Stomatiche (cellule) — v. Tessuti.

Stomio l’anello del cassidio è in-

completo, cioè non è chiuso alla base

(S.), regione appunto in cui ha luogo
1’ apertura del cassidio stesso. Polipo-

. diacee.

Strabililiin * (PALISOT DE Beau-
i
vais) l’insieme d. glumelle.

Stralicolamento progressi-
vo (étranglement dei fr.) è il mecca-
nismo d. divisione diretta, del nucleo

; nel tallo di diversi Fanghi e altri veg.

! inferiori.

Straordinarie— v. Metamorfosi
fogliari.

Strati 1) S. cutinizzati — v. Cel-

|

lula; — 2) S. di separazione — v. Se-

1
paraz.; — 3) S. nutritizi — v. Nutriz.

Stratificato 1) Epidermide S. =
! e. composta (v. Tessuti); — 2) Tallo

S. = eteromero.

i Strato 1) S. cambiale del sughero

|

= fellogene; — 2) S. ceroso — v. Cel-

I lula; — 3) S. corticale a) = zona cor-

I ticale, b) = hautschicht o ialoplasma;

I

— 4) S. cuticolari — v. Epidermico

[
(tesa.)

;
— 5) la membrana batterica va

l da interpretare come costituita di due
E strati, di cui l’interno costantem. vi-

|

sibile e ben colorabile e 1’ esterno diffi-

I cil. tingibile. A queste due zone Kemst-
I lek e Busquet diedero il nome di S.

I cuticolare e di S. gelatinoso, e così dob-

|
biamo intendere il citioderma dei mi-

I croorgauismi, secondo gli studi di Grim-
me

;

— 6) S. d’ispessimento (primario,

secondario e terziario) le tre regioni in

cui si può dividere n. membrane for-

tem. inspessite. — v. Secondario ;
— 7)

S. gonidiale = zona gon.; — 8) S. ia-

lino — v. Cellula I a)
;
— 9) S. mem-

branoso — v. Utricolo ;
— 10) v. Sube-

roso; — 11) S. verde o erbaceo = fello-

) derma.

Streptobatteri (BlLLROTH) — v.

Catenella, Leptotrichea.

Streptococco (Billroth) — v.

Catenella.

Striatura della membrana
(Nageli) — V. Cellula.

Strietus stretto, serrato insieme,
compatto.
Strie — v. Valve.
Strigae sorta di peli mal definiti.

Strigosus coperto di peli detti

strigae.

Striscia * (lorum) = fusto dei Li-
cheni.

Strisciante 1) Frutti S. — v. Sal-

tellanti; — 2) v. Rizoma.
Strobilo (orpópiXoq paleo; strobi-

lus

;

Linneo, Fhil. bot., 54; = strobila,

pina, cono) fr. composto di brattee di

varia forma, grandezza e consistenza
che portano alle loro ascelle i semi.
Alnus, Abies, Pinus. — Alcuni autori

(R. Brown, Sachs, Warming) consi-

derano tutto lo S.come un fi.; altri (Ca-
vanilles, Pollini, A. Braun, Eich-
ler) come una infiorescenza.

Strofioia (o strófìolo; strophiolum,

J. E. Planchon) il rafed. ovuli ana-
tropi s’accresce qualche volta sul seme
in un cercine carnoso, più o meno
esteso, detto S. Chelidonium, Nummu-
laria. — v. Sotterraneo.

Stroma (stroma, ovpcòpa tappeto,

strame) 1) la porzione fondamentale
d. clorofilla, l’impalcatura dei cloro-

plastidi, il sostegno protoplasmatico
della clorofilla; — 2) ricettacolo fun-

givo di struttura diversa. — Lo S. può
non essere altro che un luogo di mag-
giore addensamento d.ife dove si fanno
conidifere(Pt6mnia),quando si presenta

senza limiti ben definiti. Ma generalm.

meglio circoscritto, assume forma più

precisa, e svariatiss.
;
spesso la cam-

bia con l’età, e spesso è dipendente

da certe particolarità di struttura n.

quali occorrerà ora entrare. La forma
adunque ne può essere come d’ un cu-

scinetto in cui sono uniti i filamenti

micelici e originante per la superficie

esteriore dei filamenti sporofori ( Co -

ryneum), o spinata ( Corticium, Exi-

dia, Sterevm, Tremella ), o a verruca
(Tubercularia)

,
o è globosa sessile (Da-

crymyces) o con gambo (Guepinia), o
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è claviforme (Hypoxylon ,
Pistillaria,

Typhula) o 'concava a tazza o ad im-

buto ( Graterellus, Cyphella) o infine

ramosa ad alberetto ( Calocera ,
Clava-

ria, Isaria, Merisma, Sparassis). Tutta
la superficie n’è conidifera o una parte
soltanto, cioè la faccia superiore

( Cy-

phella, Exidia, Hypochnus) o l’infe-

riore ( Graterellus, Thelephora) ;
ora con

un imenio, ora senza imenio partico-

lare, il che è distintivo dei gen. tra i

preced. spettanti alle Tremellacee. —
Da questo tipo di S. poco differisce

quello offerto dagli Eydnum, Irpex
,

Badulum
,
Sistotrema nei quali la for-

ma spianata e generai, gambuta, eia
faccia inferiore, o talora la superiore

(Badulum), coperta dall’imenio, e que-

sto disteso non più sopra una super-

ficie liscia, bensì sollevata in protu-

beranze, in denti o in punte più o

meno sporgenti. Suppongansi ora tali

parti sporgenti conformate a tubi con
l’ imenio nel loro interno, si avrà lo S.

d. Fistulina

;

i tubi riuniti, si avrà lo

S. d’ un Polyporus o d’ un Trametes ;

invece d’ uno strato così bucherellato,

si abbia con incavi flessuosi, saià una
Daedala

;

con gl’incavi più regolari

da figurare una rete, sarà un Favolus,

un Merulius. Se invece si hanno pie-

ghe d. S. connesse a rete, sarà un Can-
tharellus ; se attaccate per coltello,

raggianti, libere tra loro, e sporifere

su le facce, si avrà un Panus, Len-
tinus, Lenzites, Marasmius, molti Aga-
ricus. — Per tal modo a gradi s’acco-

stauo quegli S. agli altri d’ un’ima-
nita o Boletus, che allo stato adulto

non differiscono rispetti v. da un Poly-

porus o da un Agaricus, ma che per-

tanto allo stato giovanile sono rac-

chiusi dentro un invoglio proprio, una
volva, simile a quella dei peridi. Anzi
è grande la difficoltà di segnare la linea

di separazione tra le due categorie di

corpi, S. e peridi, che dovrebbe essere

in seno all’antico gen. Linneano Aga-
ricus ; e ciò per la quasi totale igno-

ranza in cui siamo intorno alla storia

d. sviluppo di questi Funghi basidio-

sporei. — Già in moltiss. Agaricus po-

trebbesi asserire la parte sporigena es-

sere non più esterna, bensì interna,

attesoché in origine è la parte supe-

riore d’ una cavità anellare scavata n.

sostanza di quella specie di cappello
con gambo che sta a rappresentare lo

S. e che distaccando poi in giro il suo
margine dal gambo centrale opera la

deiscenza del corpo, col mettere allo

scoperto tutta la superfìcie sporifera.

In altri A. (A. campestris) e nei Boletus
accade lo stesso, con di più la forma-
zione d’ un primo rudimento di volva,

non generale, ma parziale, in una la-

mina distinta la quale si distendeva
da prima dal circuito del gambo sino

all’ orlo del cappello, e quindi n. atto

d. deiscenza si distacca da questo per
restare nel gambo a guisa di collare.

In altre sp. quella lamina si distacca

invece dal gambo per restare a guisa

di velo sul cappello. — EéìYAmanita
e Volvaria si ha una volva generale
costituita da uno strato esterno del

corpo, che chiude in sè lo S. con le

sue lamine conidifere e il suo gambo.
Alla deiscenza — operata dall’accre-

scimento d. S. — la volva si lacera ir-

regolar., una porzione ne resta in basso
come guaina al gambo, un’altra o spa-

risce o persiste sul cappello in pezzetti

staccati, che formano quelle squamette
o verruche così cospicue n. Amanita
muscaria. Può esservi contemp. pre-

senza d. volva generale e d. parziale

(Amanita). — Ritorno agli S. prop.

detti. Le dimensioni ne variano, da
piccoliss. quasi microscopiche, alle gi-

gantesche del Polyporus laricis, che
può acquistare sino quasi un m. d’al-

tezza, o d. Thelephora princeps (di Gia-

va) che ha un cappello largo 3-5 dcm.;

anche il Merulius lacrymans si dice ar-

rivi a più piedi. La consistenza è per

lo più carnosa, o dura (Glyphis adulto),

anche legnosa (Polyporus

}

oppure fioc-

cosa, raram. membranosa (Graterellus,

Cyphella). Il colore altresì è svariati ss.,

ve ne sono rossi, gialli, bianchi (Sarco-

grapha), ale. che pendono nel violaceo

o nel verde, ma i colori più frequenti

sono quelli incerti che dallo scuro quasi

nero vanno per una scala di bruni, di

bai o di falbi sino al biancastro : non
è rara la riunione di più tinte in di-

verse parti d’ un raedes. S. — v. Pe-

ridio, Sarcotecio.

Straniatali — v. Lamineti.
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Stronzio lo S. e il bario possono
sostituire nei Funghi il calcio, secondo
il Nageli. — v. Litio, Nutriz.
Strozzamento nucleare (0.

Hertwig) = divisione amitotica.

Struttura (structura ) 1) il modo
con cui un’ unità anatomica è costi-

tuita: già il Treviranus concepiva
chiaram., come poi doveva con mag-
giore ampiezza il Lamarck, la relaz.

causale tra la funzione e la S. E. Bel-
zung (Anat. et phys. vég., Paris, 1900)

distingue: a ) S. cellulare normale o S.

per sepimentazionc, risultante dalla

moltiplicazione cellulare (Detta n. em-
brione, all’apice del fusto)

;
b) S. cel

lulare per associazione di elem. cellu-

lari, primitiv. liberi (Cenobiee, Mixo-
miceti); c) S. celivi, dissociata, quando
il corpo nasce per segmentaz. d. cel-

lula prima, d’ordinario le celi, restano

intimam. unite; ma non è raro che si

separino le une dalle altre, per geli-

ficaz. e dissoluz. d. lamina media dei

principi pectici, a misura che i dia-

frammi si vanno effettuando. Ne ri-

sulta che allo stato adulto gli elem.

del corpo si trovano dispersi, isolati o

a piccoli gruppi (il corpo è dissociato,

come nei Batteri; l’insieme d. celi,

non costituisce un vero tessuto, ma
un tess. dissociato, paragonabile al san-

gue d. animali); d) S. continua o acel-

lulare (v. Segmentata), il corpo resta

indiviso, in modo che, sotto alla mem-
brana d’inviluppo, non si trova che
un reticolo protoplasmatico continuo,

disseminato di nuclei e di plastidi, e

fornito talora di prodotti figurati —
amido — o disciolti — zucchero —
(Vautheria). — v. Primaria, Seconda-
ria, Tessuti. * T. Caruel: La dot-

trina d. forme vegetali
(
Nuova Antol.

,

XLII, 1878); — Ed. Griffon: L’as-

similation chlorophyllienne et la struc-

ture des pi , Paris, Scientia; — 2) S.

anomala che devia dalla norma; così

nel fusto, la parte librolegnosa nor-

male si complica talora di uDa o più

strati generatori soprannumerari, che
si stabiliscono sia nel parenchima
estraiiberiano, sia nel legno secon-

dario, oppure anche nel libro secon-

dario ( Qlycine ) ,
quindi ne risulta

una abnormità strutturale
;
— 3) S. bi-

naria che è 1’ esponente di soli due fa-

sci
;
— 4) S. interna cellulare, il Ber-

thold spiega (v. Protopl.) la S., la

simmetria e la disposiz. regolare che

assume sempre il contenuto d. cellule,

come effetto d. scambi con l’ambiente

(diffusione, assorbimento e altre fun-

zioni vitali). Le particelle passive so-

spese n. cellula assumeranno sempre
la posizione loro stabilita dalla legge

fisica di gravità
;

le altre, cioè quelle

adibite più specialm. agli scambi con
l’ambiente pericellulare, assumeranno
una disposiz. sistematica dipendente
dalle leggi di diffusione e di osmosi
(v.); — 5) S. concentrica in cui i tes-

suti sono disposti regolar, intorno ad
un centro organico comune; si può os-

servare n. fg. sommerse, o n. fg. aghi-

formi dei Pinus; — 6) S. rudimentali
— v. Organi rudim.
Stylidium, styliscus = columella.

Stylostegioin (Link) n. Asclepia-

dee, la base allargata d. stili che ri-

coprono con la loro riunione 1’ ovario

come un cappuccio
(
Stapelia). Jacquin

10 ha chiamato saccus, Willdenow co-

rona. Lo S. è sormontato n. Stapelia

da appendici che il Jacquin dice corna
e che terminano con una punta diritta

(becco, rostrum di Jacquin; cornicela-

vatum di Willdenow). Esso è munito
inoltre di un’appendice dorsale e com-
pressa, detta ala da Jacquin, appen-
dice dal Willdenow. Infine dalla base
del S. partono delle piccole linguette

(lingulae) alterne con le corna e allar-

gate su la corolla. Le linguette sono
talora sostituite da un disco circolare

che circonda lo S. ed è detto scudo

(scutum).

Sub.... preposizione che serve a di-

minuire il valore d. parola cui precede

e significa « quasi » racchiud. spesso

11 concetto d. somiglianza: — acaulis

(quasi senza fusto), — axillaris (ohe

viene sotto all’ascella), — alternus (a

un dipresso alterno), — baccaius (d.

natura d. bacca), — bilabiatus (quasi

bilabiato), — cirrhosus (imperfettam.

viticciato), — cordatus (quasi cuorifor-

me), — dentatus (quasi dentato), —
erectus (quasi eretto), — nudus (quasi

nudo), — pilosus (tendente al peloso),

- ramosus (quasi ramoso), — rotun-
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dus (subgloboso; quasi ciliudr. o sfe-

roidale), — serratile (quasi dentato a
sega), — tomentosus (un po’ tomento-
so), — villosus (quasi villoso). In di-

chenografia numerosi epiteti sono for-

mati in tal modo : d. apoteci si dice

talora submarginale, o subsessile, dei

gonimi subconnato

,

dei podezi subtur-

binato, subverrucoso, subpervio, del

tallo subeffuso, subconcolor, subsqua-
muloso, subadnato, subgranuloso

,
su-

bareolato, subfurfuraceo , suborbicola-

re, subradiato, subimbricato, sublepro-

so, subfogliaceo, subcartilagineo
,
delle

teche subclavato e simili.

Subacaulis — v. Sub.
Subaxillarls — v. Sub.
Subalteruus — v. Sub.
Subbaccatus — v. Sub.
Subbilabiatus — v. Sub.
Subclrrliosns — v. Sub.
Subcordatus — v. Sub.
Subdeutalus — v. Sub.
Subdlolelie (piante, Darwin) qua-

si dioiche, che possono o no essere

dioiche.

Suberectus — v. Sub.
Suberifìcazione della mem-

brana — v. Cellula.

Suberina cellulosa modificata, che
si imbrunisce pei reattivi ordinari d.

cellulosa.

Suberoso (strato) n. radice, deri-

vante dal dermatogeno, e formato di

celi, grandi, in cui si è determinata la

suberifìcazione; generai, essa si nota
quando cessa lo strato pilifero che sta

immed. all’ esterno.

Subfiorali (rami) gli assi che chiu-

dono, al di sotto del ramo principale

portaute un fi
,
d’ordinario egualm.

con fiori.

Subimenio (subhymenium

)

regio-

ne sottoposta all’ imenio.

Subipogino (androceo) presso che
ipogino Chenopodiacee,Plantaginacee.
Sublimi (rami, fastigiati) se ten-

dono tutti ad elevarsi alla medesima
altezza. Pinus.
Submetamor firi(individui,

D

el-

fino) specializzati ih vista di qualche
funzione speciale.

Subuudus — v. Sub.
Sub-orbipolare (suborbicularis

)

quasi orbicolare : siliquetta di Koniga.

Subordinazione dei caratte-
ri principio dimostrato da A. L. de
Jussieu, e in uso n. classificaz. natu-

rali, il quale consiste nel prendere in

considerazione tutti i caratteri (v.), di-

sponendoli in modo da fondare le di-

visioni del 1° ordine su caratteri prin-

cipali — comuni al massimo numero
di forme, — tolti dalla presenza o la

assenza di organi i meDO variabili, e

a servirsi, per stabilire i gruppi di 2°

ordine, di 3°.... di caratteri gradata-

mente meno importanti, di valore sem-
pre più secondario, tolti dalla presenza

o dalla forma di organi sempre meno
fissi, sempre più variabili. In ciascun

gruppo poi le forme che vi si compren-
dono, debbono avere il maggior nu-

mero possibile di caratteri affini.

Subpiiosus — v. Sub.
Subrainosus — v. Sub.
Siibrotundus — v. Sub.

Subserratus — v. Sub.

Subspontanee (piante, p. deni-

zens, Watson ; v. avventizie) natura-

lizzate, d. quali non si può accertare

la patria. Aristolochia Olematidis, Ar-

temisia Absinthium.
Su bstrato (substratum

)

1) sostanza

(suolo, humus, roccia, tronco, ruderi)

su la quale cresce l’Alga, il Lichene;

si estende talora alle piante superiori;

— 2 )Adattamento al S. — v. Eterofillia.

S ii b t e rinfilale (accrescimento)

par sepimentaz. indefinita d. « cellule

iniziali », che confinano con l’apice.

Subtonientosus — v. Sub.

Subulato (subula lesina, subula-

tus, o lesiniforme) 1) organo che, da
prima cilindrico, termina gradualm. a

lesina; — 2) Filamento S. alquanto

resistente e acuminato. Lytrum
,
Scil-

la maritima, Tulipa gesneriana, T. sil-

vestris ; — 3) Foglie S. {Chamoeorchis

,

Narcissus Jonquilla....)-, — 4) Glume
S. {Secale)-,,— 5) v. Imenoforo; — 6)

— v. Podezio; — 7) Peli S. arguti e

rigidi {Malva....)-, — 8) Stipole S. (Me-

lilotus offcinalis); — 9 )Stigma S. aguzzo

come lesina {Cyclamen).

Sub villosil! -- v. Sub.

Succedaneo 1) Alimentazione S.

(Delpino) — v. Funzioni, Nutriz.; —
2) Legno S. = secondario.

Successivo 1) Accrescimento S.
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quando l’acc. è solo intercalare si può
localizzare in una certa zona trasver-

sale: le parti sono quindi d’età diffe-

rente, tanto piti giovani quanto più

ci s’ avvicina alla zona d’acerescim. —
v. Simultaneo; — 2) v. Riproduttore;
— 3) Meristema S. = secondario; —
4) Verticillo S. quando i diversi mem-
bri vi appaiono 1’ uno dopo l'altro sul

circuito d. sezione trasversale, come
si vede n. Chara.
Succili i prodotti liquidi che si

estraggono da materie vegetali od ani-

mali : i vegetali sono i più numerosi
ed i più usati (S. acquosi, gommosi,
mucillaginosi, resinosi).

Succhienti (radici) = austori.

Succiatolo 1) = austorio. Nel S.

si può distinguere una porzione ester-

na ai tess. d. ospite, che offre la strut-

tura ordinaria d. radici del parassita,

e una porzione intracorticale o S. pro-

priam. detto. Nella Lathraea Squa-
marla, il S. termina nei tess. d. ospite

in modo differente : in luogo di restare

uniti, i filamenti cellulari divergono
in ogni senso a livello d. strato gene-
ratore librolegnoso e penetrano an-

che nel legno: essi ricordano così un
tallo di Fungo, donde la denominaz.
di S. talliforme (Belzung, Anat. et

!
phisiol. vég., Paris, 1900, 668) o di S.

I dissociato

,

opposto al S. compatto o

I associato d. altre sp. — Al momento
d. germinaz. d. embrione di Viscum
su un ramo di Pirus Malus

,
un S.

|

principale, nato dalla base stessa del

I fusticino, la quale è espansa in disco

adesivo, si approfonda n. corteccia d.

s ospite sino alla zona generatrice libro-

S
legnosa; qui si ramifica in cordoni

! sempre più gracili, che si sviluppano

[

alla superficie stessa del legno: que-

I ste ramificaz. emettono allora intera

.

t dei diverticoli, che sono dei S. secon-

dari; - 2)£. calaziano(VanThieghem;
\

v. Ipostasi) nelle Composte, Campa-
: nulacee, Dipsacacee,Gesneriacee,Sero-
9 fulariacee, Utriculariacee, manca l’ipo-

; stasi n. nocella e nel tegumento; onde
in q. piante si vede il protallo $ al-

|
lungarsi verso il basso, attraversare

I la calaza e penetrare nel tegumento,
ove esso si avanza e si dilata più o

meno, formando ciò che si disse S. C.

45. BlLANClONl, Diz. di Bot,. gen.

Succhiatori (peli, G. Gasparrini,
Pie. su la nat. dei S. e Vescrezione d.

radici, Napoli, 1856) = radicali o as-

sorbenti.

Succo 1) S. cellulare — v. Cellula;
— 2) S. comune = linfa; — 3) S. nu-
cleare o acromatina, nel nucleo, sost.

ialina, molto idratata n. quale bagna-
no i nucleoli

;
— 4) S. proprio, speci-

fico di una data pianta o stirpe, su cui

si è voluta costruire una dottrina ana-
loga e in dipendenza di quella d. spe-

cificità dei sieri n. animali, e che ven-
ne studiata per le moderne ricerche
sul meccanismo dell’ innesto. La base
d. relaz. di scambio fra le due piante
è il tess. comune che le unisce, « tess.

intermedio » analizzato attentano, dal
Daniel; quando si tratta di veg. di

gen. molto diverso l’ unico innesto pos-

sibile è il siamese, e allora l’ interme-
diario è composto unicam. di cellule.

Qaando l’ innesto si compie fra due
piante affini, la massa cellulare è meno
semplice, attraversata com’ è da una
rete di vasi stretti, irregolari, tortuosi,

per mezzo dei quali passano al ramo
innestato i S. elaborati dal « sogget-
to » e il nesto si alimenta come un
vero parassita. Ora è noto che la sim-
biosi disarmonica esercita su gli esseri

viventi un’influenza deformatrice, o
per lo meno trasformatrice: l’uso dei

S. della pianta fatto dal ramo inserito,

uso regolato dalla struttura del tess.

intermediario, può dunque spiegare le

variazioni nutritive che su la pianta
si compiono. Queste influenze alimen-
tari possono, secondo Armand Gau-
tier, essere così profonde da riper-

cuotersi, perpetuandosi, anche sni ca-

ratteri d. sp. Egli opina che ogni sp. ha
i suoi S. particolari, assolutam. pecu-
liari

;
i caratteri chimici e biologici dei

S. variano da una sp. all’altra, come
variano le note caratterist. anatomi-
che e fisiol., e il loro mutamento, che
equivale a una profonda modificaz. d.

ambiente, avrebbe come conseguenza
una corrispondente variazione nell’es-

sere vivente che li utilizza.

Succolentae (plantae

)

= grasse.

Succube (fg.) — v. Dorsali.

Sufficiente (ermofroditismo) i due
elementi eterosessuali d. stesso indi-
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viduo possono unirsi tra loro (auto-

gamia). — v. Insufficiente.

Suffrutice (suffrutex) piante pe-

renni con fusto legaoso soltanto alla

base, mancanti di vere gemme: ogni
anno emettono dal loro fusto sotter-

raneo dei germogli i quali non ligni-

ficano e al principio d. inverno si dis-

seccano. Lavandula officinalis, Salvia

off., S. pratensis, Sambucus Ebulus.
Stiglierò 1) v. Fusto, Tessuti. *

De Bary: Vergleichende Anatomie, 1877

(144, 560) ove sono indicati scritti di

Mohl (1836), Hanstein (1853), Sanio
(1850), RANWENHOFF (1869); — E. Mat-
teucci: Contributo allo studio d. plac-

che sugherose n. piante (N. GL B. I.,

1897, 224); — 2) S. femmina — v. Fu-
sto; — 3) S. maschio — v. Fusto.

Sugheroso (tessuto) è costituito

di celi, viventi, con membrana per lo

più d’eguale grossezza e composta di

più lamelle, di cui la ph'i esterna è di

cellulosa fortem. lignificata, le inter-

medie di cellulosa e suberina, e la più

interna di cellulosa anch’ essa talora

lignificata. La membrana cellulare su-

berificata è molto elastica, e imper-

meabile ai liquidi e allo stato secco

anche ai gas; perciò il T. S. che si

trova alla periferia del corpo d. pian-

ta, ha l’ ufficio di difendere le parti

interne dalle influenze dannose d. am-
biente.

Salci — v. Lamelle.
Sulfnrei (batteri) incaricati dalla

produzione di acido solforico.

Suolo (batteri del) = batteroidi.

Superficiale (superficialis) 1) v.

Ovulo
;
— 2) Apoteci S. che appaiono

indistintam. su tutte le parti del tallo
;

— 3) Periderma S. se il fellogeno si

forma vicino all’ epidermide. — v. In-

terno; — 4) Radice S. terreste se vive

n. strato coltivabile; — 5) Ghiandole
S. sporgenti dall’ epidermide (Humu-
lus, Thymus).
Superfìcie (superficies) 1) S. della

foglia pagina superiore e p. inferiore

d. lamina; — 2) S. delle piante \aria
infinitam. Ora si vede piana, ora ri-

levata in costole o in protuberanze di

altra forma, o incavata in più manie-
re, insino alla finiss. scoltura d’ una
Diatomea che il solo microscopio può

rilevare. Ora è liscia, ora coperta di

diverse sorta di pelurie, o irta di pun-
te, appannata o rilucente

;
— 3) S. del

tallo — v. Tallo; — 4) S. di assorbi-

mento offrono n. loro estensione una
grande instabilità, ma costanti ne so-

no i limiti in tutti gli individui di una
stessa sp. e ne formano la caratteri-

stica. In molte erbe come area assor-

bente funziona l’intera epidermide d.

organi aerei (Convolvulus Althaeoides,

C. hirsutus, C. tenuissimus, Datura
ferox, D. Metel, Delphinium peregri-
num, Heliotropium Bocconi, H. euro-

paeum, Herniaria cinerea, Hyoscia-
ìnus albus, Binaria Fiatine, L. grae-

ca, L. prestandraea, Physalis somni-
fera, Solanum nigrum...). Altre volte

le S. di A. sono ristrette a determi-

nate regioni le quali possono pure as-

sumere dei caratteri morfolog. affatto

particolari. Da S. di A. funzionano:
la pagina infer. d. fg. (Binaria stric-

ta), i margini d. fg. (Fuphorbia biglan-

dulosa), i margini d. fg. e la faccia

inferiore del nervo mediano, oltre al

cuscinetto nodale (Dianthus rupicola),

la regione limbare superiore d. fg., i

piccioli e i rami (Fuphorbia prunifo-

lia), i piccioli e i rami (E. Presli, F.

prostrata), il nervo mediano inferiore

(Anagyris foetida, Oxalis corniculata).

In tutti i detti casi le parti escluse

dall’assorbimento sono contraddistinte

dalla presenza di un indumento ceroso

continuo; — 5) S. dì cellule disposiz.

d. cellule secondo due direzioni dello

spazio; — 6) S. stimmatica è la S. pa-

pillosa o viscosa con cui termina lo

stilo: siccome è quasi sempre rigon-

fia e ben distinta dicesi stimma.
Superflua (poligamia) nelle Com-

poste, « dicitur, cum flores disci her-

maphroditi stigmatae instrnuntur et

femina proferuunt, flores quoque fe-

minei radium constituentes similiter

femina ferunt » (Linneo). — v. Singe-

neeia.

Superiori apoteci (ap. antica)

quelli — la maggior parte — che na-

scono su la faccia rischiarata del tallo.

Supero (superus) 1) v. Bacca; —
2) Calice S. complet. distinto dall’ova-

rio
;
— 3) Ovario S. inserito n, parte

più elevata d’ un ricettacolo convesso,
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o anche d’ un ricettac. piano od inca-

vato, ma non si congiunge aU’esterno,

nè col perianzio, nò con parti del ri-

cettac. Anagallis, Antirrhinum, Bor-

rago, Cheiranthus
,
Dianthus, Erica,

Ligustrum, Lilium, Linum, Malva,
Olea , Pelargonium, Primula, Tilia, Tu-
lipa; — 4) Radichetta

*

S . (Lindleya,

Rhodolypos); — 5) Verticillo S. situato

nel fiore ai disopra d. altri. Quando il

ricettacolo è concavo i pezzi del pe-

rianzio e d. androceo sono S.: con un
ricett. convesso e un’inserzione ipo-

ginica il gineceo è S.

Suppletive {gemme) quelle che si

formano dopo la formazione d. prima
gemma; esse o sono soprapposte l’una

all’ altra {Gleditschia, Gymnocladus,
Lonicera) ovvero stanno l’una a fianco

d. altra, G. S. collaterali o giustappo-

ste (Allium, Muscari).
S nre ufo (surculus germoglio) 1) il

fusto dei Muschi
;
— 2) « nn fusto ca-

tafillare breve, che sia coperto da squa-

me membranose, e non superi in gros-

sezza il fusto nomofillare o ipsofillare,

che più tardi deve da esso svilupparsi,

è detto S. », Kerner.
Suturale (zona)— v. Connettivo2).

Suture (suturae

)

1) le linee di sal-

dat. dei margini dei carpelli; da esse

si sviluppa la placenta; — 2) v. Emi-
somati.

Svernamento = prefogliazione.

Svernatolo * (hybernaculum, Lin-

neo) = gemma.
Sviluppo (incrementum) 1) d. cor-

po d. pianta è costituito da tutte le

modificazioni che si riscontrano dal

germe allo stato adulto. — v. Equili-

brio; — 2) lo S., inteso come il cre-

scente perfezionarsi d. struttura nel

corso d. evoluzione, costituì il fulcro

d. filosofia naturale aristotelica, ma
questa voce n. sua applicaz. al gra-

duale accrescere in organi e strutture

singole in senso trasformista, -fu per
la prima volta usata chiaramente dal

Lamarck. Lo S. embriologico venne
concepito giustam. a priori da Ari-
stotele nella forma di epigenesi (v.);

— 3) Arresti di S. fenomeni che ten-

gono a qualcosa di abnorme o di pa-

tologico, per cui l’ontogenesi intera o

l’evoluz. di qualche parte non percorre

il suo ciclo normale, prestabilito. Fre-
quent. degli arresti di S. sopravven-
gono localm. nello strato legnoso o li-

beriano, imprimendo così al fusto una
forma speciale, appiattita o scanalata,

caratterist. nelle Liane; — 4) S. della

cellula — v. Protoplasma; — 5) S. di

calore — v. Nutrizione; — 6) S. di

luce — v. Fosforescenza
;
— 7) Ipotesi

dello S. = la teoria d. evoluzione; —
8) Legge d. compensazione d. S. — v.

Legge.
Syucytia (sincizi

;
voce introdotta

pel primo da Haeckel) organismi sin-

citici consistenti in una cellula colos-

sale, a vita isolata, che nel suo interno
contiene numerosi nuclei (Botridee,

Codiacee, Mixomiceti, Sifonee).

Syuocboriuiii = sterigmo.

Syurygia * (C. Richard) punto di

congiunzione d. base dei cotiledoni.

r

Tabascir concrezioni silicee nei

nodi d. Bambusa delle Indie. — v.

Silicio.

Tabe (tabes

)

consunzione, marasmo;
influisce sfavorevolmente su l’apparec-

chio riproduttore (v. Tabidi).

Tabeseentia = aborto.

Tabidi (fi. = affetti da tabe) ases-

suali.

Tabulare (tabularis, tabulatus
) 1)

Cellule T. (celi, a piastrina) sensibil.

più sviluppate in due direzioni che n.

terza, ed hanno però la forma di ta-

volette
;
— 2) Colonie T. di figura la-

minare o T. derivate da moltiplicaz.

per scissione in due direzioni d. spazio

(certe Cianoficee, Palmellacee, Volvo-
cinee, Ulvacee)

;
— 3) Parenchima T.

fatto da cellule somiglianti ad una ta-

vola senza piedi.

Tacblblastta(Taxùqcelere,pÀacrró<;
germoglio)germinazione sollecita o pre-

coce.

Tachimoneri (Haeckel) = bat-

teri.

Tagliata (fg.) = setta.

Tagme {tagmata, Pfeffer) = mi-
celle di Nageli.
Talainio (thalamium, Acharius)

nascendo dall’ excipolo e costituendo



Tal — 708 - Tal

la parte più esterna d. apotecio, ap-

pare il T. costituito dall’ insieme delle

cellule madri e d. parafisi unite da una
gelatina speciale (v. Lamina proligera,

Nucleo prolig.). 11 T. è sempre colo-

rato da un endocroma speciale, con-

tenuto n. estremità rigonfie d. para-

fisi
;
questo endocroma è il più sovente

rossastro, grigiastro, bruno o nerastro,

qualche volta glauco o aranciato: è

variabile per una stessa sp.: così la

Lecanora subfusca produce su lo stesso

tallo apoteci rossastri, rossi, bruni, li-

vidi e neri. Nella L. hoematommci il

T. è d’un rosso sanguigno viviss.; n.

L.pyracea, Xantoria parietina è aran-

ciato. 11 T. è convesso o concavo.

Talamo (thalamus

)

1) ricettacolo

fiorale, o parte espansa del peduncolo
(parte stipitale) che sostiene gli anto-

filli. Il T. va soggetto a una serie gra-

duata di modificazioni di forma, che

hanno molta influenza su la struttura

generale del fi., potendo esso presen-

tare due estremi di convessità e di

concavità, con tutti i possibili inter-

medi. È allungato, cilindrico n. Cap-
paris, Magnolia, Myosurus dove sopra

l’ androceo presenta un lungo tratto

nudo che fa da gambo al gineceo
;
più

corto altrove, nelle Silene e Sterculia,

ov’ è parimenti nudo pel tratto tra il

calice e la corolla; cortissimo, ma tut-

tora conico o emisferico o leggermente
convesso n. Talamiflore del De Can-
dolle

;
piano, depresso o alquanto con-

cavo nelle Caliciflore e Corolliflore (De
C.) ; evident. concavo e più o meno
profondo altrove (Rosacee). Non di

rado accade che un T. possa rivestire

duplice forma in diverse sne parti
;
nel

fi. di Fragaria o di Jiubus è leggerm.
concavo alla periferia, mentre nel cen-

tro si rialza in protuberanza allungata

n. parte che regge il gineceo; così e

più ancora nel fi. d. Passiflora in cni

essendo molto concavo n. insieme, n.

parte centrale s’ innalza in lunga co-

lonna che porta all’ apice 1’ androceo
col gineceo. Il medesimo fatto si ve-

rifica spesso n. costituz. d. placente;

segnatam. quelle centrali libere d. Por-

tulacacee o Primulacee non sono evi-

dent. altro che simili speciali salienze

del centro del T. — Il T. concavo poò

stare aperto, e lasciarsi scorgere sino

in fondo (Eleagnacee, Litracee, Rosa-
cee)

;
nel qual caso da uso antico è

stato riferito al perianzio e chiamato tu-

bo calieino quando nel fi. esiste un ca-

lice, o tubo perigoniale quando il pe-

rianzio per la sua uniformità è ridotto

semplice. Per altro molto più spesso

quel T. viene a essere chiuso in cima,

se si tramuta in ovario infero

,

in quanto
che resta realm. inferiore alle appen-
dici fiorali; queste allora si mostrano
d’ordin. collocate tutte sopra all’ova-

rio medesimo, ma non sempre, poten-

dosi dare il caso che il T. sia chiuso

a mezzo, e le appendici siano portate

più in alto su la porzione di T. pro-

lungata oltre 1’ ovario — a esclusione

d. più interne facenti parte del gine-

ceo — (Fuchsia , Narcissus, Oenothera,

Combretacee, più Melastomacee e Mir-
tacee). Tale origine d. ovario infero —
da tempo avvertita dal Salisbury —
è resa ovvia, evidente dagli studi mor-
fogenetici sul fi., i quali dimostrano
altresì insussistente l’ipotesi accam-
pata dal De Candolle e anche oggi

da alcuni accettata, d’una pretesa « sal-

datura del tubo calieino o perigoniale

con un supposto ovario indipendente »

,

per convertirlo in « ovario infero »;

di qui l’ altro termine poco corretto

di calice aderente, usato per descriv.

la faccia esterna del T. fatto ovario.

In opposizione si chiamano ovari su-

peri tutti gli altri. — È raro che il T.

concavo, aperto o chiuso, porti appen-
dici n. sua faccia esterna (Cactacee,

Ghimonanthus , Cytinus, Nymphaea
alba)

;
la interna ne può essere tutta

rivestita, dal margine sino al fondo
(Calycanthus floridus, molte Monimia-
cee, certe Rosa) : ma anche questo non
è comune, chè più generalm. si mo-
strano le appendici del perianzio e d.

androceo nel lembo d. coppella tala-

mica, e quelle d. gineceo nel fondo,

con il tratto intermedio nudo (Amyg-

dalus communis, Prunus domestica).
— Da A. L. De Jussieu in poi sono fa-

migliari i termini di epiginia, periginia

e ipoginia, proposti per chiarire la re-

lativa posizione del gineceo e d. altre

parti fiorali, specie d. £ ,
secondo che

stessero sopra il gineceo o propriam.
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sopra l’ovario, o intorno ad esso, a

un’altezza superiore alla sna base di

inserzione, oppure a nn livello infer.

a questa. Il termine di « epiginia »

resta assai proprio perchè traduce il

fatto vero d. inserzione sopra il gi-

neceo, cioè sopra l’ ovario quando è

infero, per la ragione che questo non
è altro che lo stesso T. fatto concavo
e chiuso. Per contro l’« ipoginia » si

confonde con la « periginia », per la

difficile, indaginosa, e spesso impossi-

bile distinz. tra l’uno e l’altro modo
d’inserzione nei T. pianeggianti, che

sono i più. — Al modo istesso che il

T. nel suo complesso sovente risulta

concavo, può atteggiarsi a quella for-

ma una sua porzione soltanto. La plu-

ralità dei fi. a corolla gamopetala, por-

tano gli $ inseriti su di quella (come
si suol dire), considerandosi quale por-

zione del tubo corollino il Corpo tubo-
loso che resta inferiore al luogo d’in-

serzione degli £ .
simulando n. aspetto

il suo proseguimento oltre di questi;

eppure più giustam. dovrebbe essere

riguardato quale porzione del T. in-

terposta al calice e al gineceo, solle-

vata in alto e fattasi concava. Pari-

menti nella Paeonia Moutan il T. si

solleva tra 1’ androceo e il gineceo in

un corpo concavo che a guisa di orcio

racchiude quest’ ultimo
;

e lo stesso

accade in molte altre piante (Agrumi),

ma in grado minore, da risultarne co-

me un ciato posto sotto al gineceo, o

anche un vero cercine che gli sta at-

torno alla base. Simile leggero rialzo

talamico si può avere, ma più di rado,

tra la corolla e gli & ,
come n. Reseda

%

odorata dov’ è irregolare inequilatera-

le, più sporgente da un lato. Anche
quand’è ipogina, può l’eminenza ta-

lamica essere da un lato solo, e figu-

rare una protuberanza unilaterale po-

sta sia nel segmento posteriore del fi.

(Ohamaebuxns)
,
sia nel davanti (Oro-

bancacee). Nella Vinca delle protube-
ranze in parola, ve ne sono due opposte
l’ una all’altra, n. Crassulacee tante

quanti i $ e contrapposte ai medesimi
in forma di scagliette, n. Vitis tante

quanti gli & e con loro alternanti. Ana-
loghe modifica/, possono riscontrarsi

n. parte superiore di quei T. che in-

ferior. si sono tramutati in ovario in-

fero (Composte, Gesneracee, Rubiacee).

Tutte queste protuberanze talamiche

si descrivono col nome complessivo di

disco (v.). — La modificazione inversa

del T., quando invece di processi pre-

senta incavi, è molto più rara (più

Melastomacee, Monimiacee, Nelum-
bium). — Nel suo insieme il T. suole

essere « diritto », chè verticale è la

linea che va dalla sua base al suo apice

organico : eccezione a tale regola è il

fi. $ d. Cynocrambe

,

il cui T. costi-

tuito in ovario infero è riflesso, col

perianzio portato vicino alla sua base.

Essendo diritto il T
,
generai, è pure

« equilaterale »; ma può anche essere

« inequilaterale », con maggiore svi-

luppo da un suo lato paragonato al-

l’altro opposto. Di ciò si ha già un
accenno in parecchi fi. irregolari (Ae -

sculus, più Papiglion.), ma è molto più

evidente in altri
(
Melianthus

)

e rag-

giunge il massimo grado in quelli d.

Heterotoma lobelioides in cui il T. si

distende in modo vistosissimo, por-

tando seco porzione del calice e della

corolla, o in quelli di Pelargonium, n.

quali una metà del T. resta inferiore

all’altra e unitam. a porzione del pe-

rianzio forma un tubo laterale a pedi-

cello, o ancora in quelli di Tropaeo-

lum e d. Yochisiacee, che hanno il T.

foggiato da un lato a sacco o sperone

cavo. — La terminazione del T. è ge-

neralm. incospicua, sia che si perda

fra mezzo a $ disgiunti, sia che si

confonda con la base di un gineceo po-

licarpellare, formato da $ insieme con-

giunti. Raramente il T. si prolunga al

di là d. sue ultime produzioni laterali;

come — a detto di Schleiden — nei

fi. & d. Ghamaedorea, come in quelli

di varie Ninfeacee
(
Nymphaea, Victo-

ria) dove nel mezzo del verticillo di

£ si scorge un grosso capezzolo spor-

gente, come ancora in certe placente

centrali, la cui punta allungata s’in-

sinua entro alla cavità stilare (diverse

Primulacee). Singolare a questo ri-

guardo è la struttura dei fi. $ di Cal-

litriche, Ousuarina, Euphorbia, Najas,
Typha, in cui il T. si prolunga dirett.

n. unico $ costituente 1’ androceo in

tali generi; — 2) * (Tournefort) ri-



cottacelo d. infiorescenze d. Composte ;

— 3) * (WlLLDENOW) = excipnlo dei

Licheni; — 4) (Pelletan) v. Tallo 2>.

Talassica (disseminaz.
; fiAXarra

mare; Delfino) i semi vengono tra-

sportati a maggiore o minore distanza
dalle correnti marine; spesso moniti
di speciali organi e disposizioni strut-

turali per valersi dell’intervento di tali

agenti naturali.

Talassofiti (ftaXarra, cpórov) le Al-
ghe marine fossili....

Talea (o magliuolo; talea) ramo
che si stacca dalla pianta-madre e si

infigge nel terreno, n. sabbia o s’im-

merge n. acqua, ove, se le condizioni

sono favorevoli, produce radici avven-
tizie e forma una pianta autonoma.
Fucksia, Pelargonium, Salix, Trade-
scaìitia. * C. Grimaldi: Talee o bar-
tatelle. Risultato di una esperienza

comparativa, Modica, 1888.

Tallidi (0>àXXo^ tallo) corpi ripro-

duttori agamici pluricellulari (due cel-

lule costituiscono le « teleutospore »

,

quattro le « tetraspore ») che si stac-

cano dal tallo adulto d. Epatiche e Mu-
schi e riprendono ben presto col loro

sviluppo ulteriore la forma del tallo.

I T. sono talora file cellulari (Syrrho-
podon scaber), reti cellulari (Hydro -

dyetion ), lamine cellulari ( Tetraphis
pellucida), oppure tessuti globosi o el-

lissoidali (Aulacomium androgynum)

.

I T. si formano o n. interno d’ una
camera cellulare d. pianta-madre, da
cui escono sotto la forma di compiute,
sebbene ancora estrem. piccole, fede-

razioni cellulari (Hydrodyetion utricu-

losum, Pediastrum granulalum), op-

pure si staccano in forma di gruppi
cellulari superficiali, i quali, dopo una
più o meno lunga migrazione, si fis-

sano in qualche punto e fondano una
nuova colonia. In alcune Epatiche e

Muschi si formano speciali tasche e

calici, dal cui fondo i T. si sviluppano
continuam. (Marcliantia polymorpha,
Tetraphis). I T. sono diffusi dall’ ac-

qua piovana (Blasia pusilla, Marchan-
tia poi., Radida complanata), o per
opera d. correnti aeree (Aulacomium
androgynum, Calypogeia Trichomanes,
Jungermannia bicuspidata, Scaparia
nemorosa, Syrrhopodon scaber).

Talliforme che morfologicam. ri-

corda un tallo. — v. Succhiatoio.

Talliiio(excipolo,t/iafto(tes) sel’exc.

è formato da una sostanza analoga a

quella del tallo, se, in altre parole, con-

siste in un semplice incavo del tallo

con margine diritto.

Tallire (9‘àXXco) germogliare.

Tallo l)(fiidXXo q thallus, subicidum,

Acharius, Willdenow [secondo F. G.

Eichhoff deriva etimologicamente dal

sanscrito dalas, ramo]) corpo di un
vegetale non distinto in radice o in

fusto, non proveniente da una gem-
ma, quindi senza vere e proprie fg.

Molti T. hanno dimensioni determi- f

nate, le quali una volta raggiunte non
sono oltrepassate. Questo è il caso d.

Hydrodiction, che in 3-4 settimane ac-

quista la sua massima grandezza, di

più cm.; lo stesso avviene n. organi- .=»

smi unicellulari di forma determinata
(Chitridiacee, Desmidiacee, Diatomee, J
Hydrogastrum,P£L\me]ìacee,mo\tì8cM- «

zofìti, Yolvocacee) e final, nei protalli il

d. Protallogame, che compiuto il loro

ufficio biologico non crescono più. L’«c-

crescitnento del T. pluricellulare può
essere intercalare (Spirogyra), ma sera- i
bra che più generalm. — e in molti |

casi esclusiv. — sia apicale indefinito À

(varie Alghe filamentose, Fucacee,Fun-
ghi [Sachs]). Da ciò deriva in questi 1
ultimi quanto si verifica in alcuni Aga-

ricus circa alla disposizione dei loro -j

peridi, che compariscono fuori del ter- -j

reno in circoli, i quali vanno sempre
più allargandosi a misura che il mi-

celio ipogeo si prolunga in giro (cerchi

delle fate). Del resto è stato poco in-

dagato il cammino dei miceli fungosi, •]

il loro modo di distendersi e la dire- •<

zione. Gasparrini ha osservato un
micelio, entrato in un tronco di Aca- 1

eia dalla sua base, salirvi sino all’al-
,

tozza di 5 m., per poi portarsi nei rami )

seguendo sempre la via dei vasi pun-
J

teggiati. Il Polyporus Tuberaster ha
un micelio che s’ intreccia talm. tra le

particelle terrose del suolo, da riunirle
J

in una massa solida, lapidea
(
pietra £

fungaia). — La ramificazione d’un

T. o porzione di esso dipende dal modo
di comportarsi d. sua cellula termina-

le: se questa si divide in due per un



tramezzo verticale, e le due nuove celi,

crescono separatane in alto (Dictyota,

Fucus), o se la celi, terminale produce

in cima due protuberanze collaterali

che poi formano due elem. separati

( Coleochaete ,
Echinoceras) ne consegue

una biforcazione o vera dicotomia del

T. Se la cellula terminale non si di-

vide, e si formano soltanto protuber.

laterali n. cellule sottostanti e da quelle

nuove cellule e poi lobi, si ha la di-

visione monopodiale

,

cioè la perma-
nenza d. parte primaria prevalente

sopra le secondarie
;
che può peraltro

rivestire apparenza dicotomica e farsi

falsa dicotomia, ove una parte secon-

daria prende sviluppo eguale a quello

d. parte primaria (molte Fioridee); o

può convertirsi in simpodio, succes-

sione di lobi prodotti gli uni dagli al-

tri, così che ognuno prevale sul pre-

cedente e tutti insieme costituiscono

un monopodio apparente. Nei T. dei

Muschi la biforcazione s’ effettua per

uno sviluppo minore n. apice del T.,

nel tempo che due parti laterali si svi-

luppano maggiorm. — La forma del

T. può essere a) quella d’ una lamina

espansa, intera, o più o meno frasta-

gliata e divisa ; b) filamentosa, coi fila-

menti semplici o ramosi
;

c) d’ un so-

lido avente più evidenti tutte e tre le

dimensioni. Tra queste forme tipiche

vi sono tutte le intermedie possibili,

talora ancora successive trasformaz.

d ! una medesima pianta. La « forma
solida del T. » ha in certo modo il suo

tipo n. sfera, quale si ritrova in mol-

tissimi organismi unicellulari (Batte-

ri, Chitridiacee, Saccharomyces)

.

Un
T. globoso di maggiori dimensioni si

ha n. Chaetophora e Nostoc, come il

N. granulare, N. lichenoides, N. sphae-

ricum d. grossezza d’ un pisello, o la

Ch. pisiformis, N. pruniforme, N. ve-

sicarium che raggiungono quella d’una
ciliegia. Altre Nostocacee hanno una
forma irregolare che più o meno s’av-

vicina alla sferica; come pure la Le-

canora esculenta. Dalla forma globosa

o ovale si passa per gradazioni alla

bislunga, fusiforme, cilindrica (più De-
smidiacee, Nosema bombycis, più Vi-

brio). Alle medesime forme solide del

T. si riferiscono gli sclerozi (v.). — I

« T. filamentosi » sono comuni : già in

ale. Desmidiacee e Diatomee i frustuli

si congiungono tra loro in modo da
formare fili semplici: per quanto tale

congiungimento dia più generalmente
striscio nastriformi. Fili semplici si

hanno pure in ale. Vibrio, n. micro-

scopici Spirillum e Spirochaete ove si

torcono ad elica, e n. Oscillatoriacee

e Rivulariacee
;
in fili semplici sono le

Conferva, le Zignemacee, in una pa-

rola le Alghe d’ acqua dolce rivestono

spesso questa forma, molto più raram.
le marine. Per contro i T. filamentosi

diramati sono più comuni n. Alghe
pelagiche che in quelle d’acqua dolce

(più Fioridee). I T. filamentosi sono
generalm. tenui, sottili; quelli che per
eccezione acquistano maggiore gros-

sezza rivestono, per questo solo fatto-

re, un aspetto proprio (Champialum-
bricalis, Cladonia, Codium, Himan-
thalia lorea). Lo stesso succede in ale.

Funghi (MarasmiuSj Polyporus, Xy-
laria), ov6 il T. duro, bruno, serpeg-

giante, con apparenza di radice, è stato

descritto come sp. d’ un presunto gen.

autonomo Bhizomorpha. Il T. è radi-

ciforme anche n. Agaricus, Phallus
,

Scleroderna. Ma nel maggior numero
d. piante di quel tipo, il T. ben diverso

è costituito di fili esiliss. (Oidium Tu-
ckeri, hanno 2-3 p di diametro), d’or-

dinario scoloriti, delicati, che nel com-
plesso dànno il micelio. Nei giovani

Muschi fogliati e n. Jungermanniacee
si ha pure un T. filamentoso ramoso
o protallo, simile a un’Alga confervoi-

dea (fu descritto quale gen. autonomo,
Catopridium) ,

e sul quale si svilup-

pano poi i fusti fogliati. I « T. lami-

nari »
,
foggiati a colonia di cellule ta-

bulare espansa, sono forse i più nume-
rosi e più svariati : hanno ricevuto il

nome sintetico di fronda. Un primo
abbozzo di questa modalità di T. si

accenna in quelle associazioni di cel-

lule mediante un muco intermedio con-

glutinante, per cui ne risultano come
pellicole mucose e spesso senza limiti

determinati
(
Mycoderma, Sarcina). Al-

tre volte le cellule sono riunite non a

strati laminosi, ma a fasci, e special,

quando detti elem. hanno forma allun-

gata, filiforme (varie Oscillatoriacee,
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Rivulariacee). I veri T. laminosi si

osservano in quasi tutti i Licheni,

nella Chaetophora e Nostoc, in varie

Desmidiacee, Fucacee e Laminariacee,
Viva, Muschi tallofiti, Protallogame
(nel protallo). Segnatam. tra le Rodo-
ficee il T. molto partito e con divisioni

sottili passa per gradazioni in quello

filamentoso compresso. È raro che il

T. sia affatto indiviso (Laminaria , No-
stoc, Punctaria), o solo mediocremente
dentellato (Rissoella , Volubilaria); già

s’ intende quando è laminoso, perchè
se solido è tale il caso quasi costante,

e i T. filamentosi sono spesso semplici

(interi). Il modo di dividersi del T.

può accadere schematicamente secon-

do quattro tipi: a) il T. può essere

più. o meno profondam. e irregolarm.

lobato alla periferia (quasi tutti i Li-

cheni, Laminaria, Padina, Viva, Mar-
chantia, Pellia, pròtal lo d. Protallo-

game) : vi si possono riferire, nono-
stante la loro regolarità, ale. Desmi-
diacee

(
Euastrum

,
Micrasterias, Stau-

rastrum, Xanthidium). Questo tipo di

T. spesso non si distingue agevolm.
dal seg.; b) il T. laminoso o filamen-

toso può spartirsi per dicotomia, bi-

forcandosi ripetutam. in due divisioni

uguali tra loro o quasi (maggior parte

dei miceli fungosi, ale. Licheni [Ce-

traria, Cladonia, Evernia, Ramalina,
Roccella], in molte Alghe, specialm.

marine, tra le altre in quelle dal T.

filamentoso fatto ramoso da questo

modo di divisione [Cladophora, Cysto-

sira, Fucus, Halyseris, Laurencia, Zo-

naria\, in una metà dei Muschi tallo-

fiti [Aneura, Metzgeria, Riccia]). Anche
questa forma passa facilm. nella seg.,

quando i due rami d. biforcazione si

fanno maggiorai, disuguali
;
c) il T. può

essere pennato, ossia essendo laminoso
dividersi per modo che parti laterali

più piccole si distacchino da una parte

centrale più grande, a guisa d. barbe
d’una penna. Presentamo questo modo
le Alghe, rarissime in quelle d’acqua
dolce {Ghantransia), diffuso nelle ma-
rine e sp. nelle Fioridee

(
Corallina

,

Hypnea, Plocamium, Rhodocladia ); d)

può il T. quando è cilindrico essere

diviso in giro su vari lati d. sua su-

perficie, ed è allora il caso quando le

sue divisioni s’accostano alle appendici

del correo d’una pianta cormofita (ale.

Licheni
[
Vsnea], Alghe d’acqua dolce

[Batrachospermum ,
Hydrurus] e ma-

rine [Caulerpa ,
Cladostephus, Cysto-

sira, Rhodomella, Sargassum]). — Si

comprende che oltre ai molti passaggi

tra questi tipi di divisione, vi debbano
essere pure esempi di numerose com-
binazioni di essi, come altresì di varie

forme di T. combin. insieme. Difatto

nel Cladostephus Myriophyllum il T.

dicotomo ha le sue divisioni con altre

moltiss. sparse su tutta la loro super-

ficie: i Batrachospermum, dei Cysto-

phora hanno invece le divisioni secon-

darie dicotome riunite intorno, sopra

le primarie; la Taonia Atomaria ha
il T. dicotomo e dentellato a un tempo ;

il Sargassum crispum lo ha cilindrico

fornito intorno di divisioni laminose

dentellate; le grandi Feoficee spesso

lo hanno cilindrico e poi piano. Tra le

modificazioni più singolari del T. è da
annoverare la configurazione a rete

che talora presenta (Mixomiceti me-
senterici ;

Cladonia retipora ; Hydro-
dietyon e Pediastrum d’acqua dolce;

Agarum, Claudea, Thuretia)
;
in ale.

casi è piuttosto un feltro di filamenti

intrecciati
(
Codium ) . Particolarità spe-

ciale al T. di ale. Feoficee è la presenza

di aerocisti (v.), rigonfiamenti vescico-

lari cavi, di forma globosa o ovale,

talora bislunga ( Halidrys siliquosa,

Sirophysalis), di vario voi., da quello

d’una capocchia di spillo (Cystosira)

a q. d’ una pera (Macrocystis), generai,

sparse pel T. o più o meno salienti su

la sua superficie o più spesso anche
distacc. da essa (Cystophora, Cystosira

,

Fucus [il F. platicarpus ne è affatto

privo], Macrocystis, Sargassum); ta-

lora solitarie in tutta la estensione del

T. (Ecklonia,
Nereocystis), talora mol-

tiplicate tanto da formare d. grappoli

{Halidrys, Sirophysalis), ripiene nella

loro cavità unica, o tramezzata (Ha-
lidrys), d’una peluria risultante dal

disfacimento del tessuto interno, e che

servono da galleggianti a tali Alghe.

Peculiare ad ale. Cladonia — e però

se ne istituì il gen. Scyphophorus —
è la presenza sul T. di rilievi vistosi,

in foggia di tazze {scyphus). Il T. fila-
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mentoso è quasi sempre piano, espan-
so; per eccezione è curvato in alcune
Alghe (Amansia , Claudea), attorto a
elica [Dictyurus, Rkodomela, Thalas-
siophyllum, Volubilaria, Biella helico-

phylla). Non è raro il « T. articolato >

,

diviso in una serie di segmenti con ar-

ticolazioni più o meno manifeste: ciò

comun. n. T. filamentosi delle Alghe,
marine e d’acqua dolce (Cladoforacee,

Desmidiacee, Feofìcee, Fioridee), ra-

ram. quando invece hanno il T. più
0 meno appianato ( Catenella , Cauler-

pa, Corallina, Halymeda, Lomentaria).
— La superficie dei T. è d’ordinario

liscia o glabra
; ma talora si fa ruvida

perpiccoliss. protuberanze superficiali

(parecchi Licheni); più di rado è pelosa

(certe Peltigera e Sticta, Riccia ciliata,

TJmbilicaria vellea)
;
tra le produzioni

tricomorfe dei T. sono cospicue le vi-

zine (v.). — Il colore varia nei T. al-

l’infinito: manca propriam. un colore

determinato a molti, che però si di-

cono scolorati (micelio di quasi tutti

1 Funghi, d. Ficomiceti, T. di più Dia-

tomee [Gomphonema], plasmodio di

certi Mixomiceti
;
peraltro quando so-

no ammassati questi T. si mostrano
bianchi o con qualche leggera nuance
di grigio, celeste o rosso), a) Diversi

Licheni ( Cladonia , Lecanora Parella,

L. tartarea, Stereocaulon, TJrceolaria),

poche Alghe [Beggiatoa, Corallina) so-

no nella scala del bianco, làtteo, opa-

lino, calcareo; ma i più dei Licheni

sono colorati in varie tinte del grigio,

dal pallido al più carico, e che volge

ora al giallo ora al verde; ale. risal-

tano perchè scurissimi (ale. Alectoria,

Cetraria, Lecanora) o neri (Rhizomor

-

pha, Scleroti'.im)
;

b) il verde erbaceo,

smeraldino, dovuto alla clorofilla, si

ha in tutti o quasi tutti i protalli, nei

Muschi, e in molte Alghe, principalm.

d’acqua dolce. In una cospicua serie

d’altre Alghe, con identico habitat, il

colore è un verde turchiniccio, dovuto

alla presenza del ficocroma (parte d.

Nostocacee, Oscillatoriacee, Palmella-

cee, Rivulariacee, dette appunto Phy-
cochromaceae dal Robenhorst, o Cya-

nophyceae dall’ Oersted). Un verde

olivastro o bruno si ha n. Diatomee,
Feofìcee, Licheni gelatinosi ( Collana ,

Lichina)
;
c) il rosso, o meglio il roseo,

si vede in pòchi Licheni (Verrucaria
purpurascens) e Funghi (Sphaeria ro-

setta), in qualche Alga inferiore {Hae-

matococcus, Trichodesmium)
,
e si im-

pone caratteristico n. Fioridee; d) del

giallo, più o meno deciso o ocraceo,

si hanno pochi es. nei Licheni (Leci-

dea geographica, Parmelia parietina,

Pertusaria sulphurea, Psoroma ful-

gens) e scarsissimi n. Alghe {Bangia
lutea)] e) il turchino metallico è nel

solo Chondriopsis coerulescens. Si può
quindi stabilire che i T. verdi da una
parte e i bianchi o incolori (acromici)

dall’altra sono i più comuni, i preva-
lenti; quindi vengono per importanza
numerica i grigi, poi i bruni e i rossi,

i gialli rari, e nessuno d’un azzurro
genuino. — La consistenza dei T.
varia, dalla più molle, quasi fluida

alla più dura, duro-elastica, duro-le-

gnosa; alcuni si direbbero liquefatti

(certi Mixomiceti, vari Schizofiti, Dia-
tomee), altri sono gelatinosi ( Collema,

Nostoc, Tetraspora). Il micelio fungoso
ha pure poca renitenza, come sono
molli i T. filamentosi di quasi tutte

le Alghe d’ acqua dolce e di varie ma-
rine. Molti T. sono di consistenza er-

bacea (Lemnacee, Muschi tallofiti, pro-

talli), altri sono membranosi (maggior
parte d. Alghe marine e dei Licheni),

ale. sono cuoiosi o cornei (Fucus, La-
minaria). I T. durissimi sono gli scle-

rozi fungivi per effetto di compat-
tezza, per deposiz. calcarea (v. Rocce)
le Alghe talassiche dei gruppi d. Co-
rallineae (Corallina , Melobesia), e d.

Halyraedeae (Acetabularia ,
Codium,,

Halymeda, TJdotea), e per incrostaz.

silicea le Diatomee. — Le dimensioni
dei T. oscillano tra i limiti più lontani

possibili nel regno vegetale, annove-
randosi tra le Tallofite tutte le piante

più piccole e alcune delle più grandi :

probabilmente per la metà sono mi-

croscopiche. Le più piccole sono le

Chiatridiacee, Desmidiacee, Diatomee,
Schizomiceti, Volvocacee: il Vibrio Li-

neola sopra una lunghezza di 1
/40o-

1
/iso

di mm. ha un diametro di */1000 di mm.,
il V. serpens il cui diametro è di 1

/isoo

di mm., lo Spirillum Undula varia
tra 1

/1000 e 1 /sco di mm. in grossezza,
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la Leptothrix pusilla grossa da 1/isoo I

a V1200 di mrn. sopra una lunghezza
di 1

/
2

0

—1
/16 di min. Questi sono orga-

nismi filiformi, i seg. sono globosi: la

Palmella orsiniana e la Polycystis fir-

ma il cui diametro varia tra 1/eoo e
1/i50o

,
la Merismopedia violacea in cui

è tra 1
/75o e 1

/500 ,
la Microcystis oliva-

cea in cui è tra ^350 e V750
.
d. Oloeo-

capsa ove varia tra ^500 e 1/i50
,
del

Chroococcus 1 /55o-1/iso, e a questi se-

guono altri di meno infime dimensio-

ni, Y Haematococcus globoso che ha da
4/no a 1

/ao in diametro, le Chitridiacee
1/i5o-1/i5, dei Pediastrum 1

)
5o-1

/4, il

Chroococcus macrococcus V25
»
alcune

sp. di Chlorococcum 0 ,
di Anacystis

^6, la Eremosphaera viridis 1/io-ih ,
la

Pandorina Morum 1/s, il Volvox glo-

bator 2
/3, le Diatomee circolari che da

1
1 150 di larghezza salgono sino a 1jio-

1fi{Campylodiscus, Melosira arenaria ),

quelle allungate che raggiungono */4

o */3
(
Pleurosigma

)

o anche 1
/a mm.

(Synedra superba), il Closterium Lu-
nula che è lungo J

/2 mm. sopra 1
/io

di grossezza, il Trichodesmium ery-

thraeum i cui fili sono riuniti in fasci

lunghi circa J
/2 mm. (Montagne). Da

queste si passa alle Tallofite visibili a
occhio nudo (molte Oscillatoriacee, scle-

rozi, protalli), poi si schierano altre

maggiori (la generalità dei Licheni e

Muschi, moltiss. Alghe), e infine al-

tre, in più ristretto numero, che sono
Alghe marine che si misurano a dcm.
E poi vengono le grandi FeofDee d.

oceano — Alaria, Durvillea, Ecklonia,

Laminaria, Lessonia, Macrocystis, Ne-
reocystis, Scytosiphon — che sorpassa-

no per dimensioni i più grandi alberi.

Lo Scytosiphon Fi£u?u(Mare del Nord)
raggiunge di frequente una lungh. di

10 m. ; la Lessonia fuscesens (M. del

Sud) altrettanto, con un T. che ha so-

vente lo spessore di oltre 30 cm. e l’ap-

parenza d’un albero (Lindlky); l’ Ava-
ria d. Atlantico (Schleiden), Y Ecklo-
nia buccinalis del Capo (Oersted), le

Laminaria non di rado gareggiano in

statura con la precedente; la Nereo-
cystis d. Oceano nordico si prolunga
sino a 30 m. (Schleiden), e cosi la La-
minaria longicruris (Oersted)

;
la

Macrocystis pirifera, del M. del Sud,

resta adesa agli scogli a una profon-
dità di 20-30 m. e innalzandosi sino

alla superficie d. acque, ivi si distende
per più centinaia di m. Molti T. poi

sono enorm. elastici : il Nylandkr dice

che il Collema auriculaturn allo stato

secco ha uno spessore di Omm, 044,

imbevuto d’acqua 0mm
)
230. — La di-

rezione assunta da un T. è in stretto

rapporto con la sua situazione e il suo
contegno in un dato ambiente. Se si

tratta di pianta parassita di tessuti

animali o vegetali, il suo micelio, ag-

gressivo e invadente, vi si distende in

ogni senso. I miceli ipogei sogliono di-

stendersi orizzontalmente; come pure
stanno orizzontali o almeno nel piano
del loro sostegno quasi tutti i T. ter-

restri (Licheni; di essi s’innalzano
verticali dal suolo o stanno pendenti
dai rami degli alberi solo le Cladonia,
Evernia, Ramalina, JJsnea). Delle Tal-

lofite acquatiche alcune galleggiano li-

beram., solitarie o meno, altre sono at-

taccate a un sostegno, quando pren-

dono d’ordinario la direzione vertica-

le, a meno che non ne siano deviate

per seguire l’impulso incoercibile d.

correnti. Su la durata dei T. non si

hanno che notizie scarse, incompiute,

frammentarie. Alcuni sono evidente-

mente labili e fugaci (micelio di molte
Muffe); effimero è il protallo dei Mu-
schi connotiti, che ordinar, sparisce

dopo la comparsa in ale. suoi punti

dei fusti, a meno che questi siano essi

stessi piccolissimi e fugaci (
Phascum

,

Physcomitrium, Pottia), allora prose-

gue a vegetare il protallo e a produrre

altri fusti. Quello d. Protallogame non
dura oltre il compimento d. sue fun-

zioni, quando ha principiato a vivere

di vita propria la pianta cui ha dato

nascita. Di poca durata pure (annuo),

pare sia spesso il T. d. Cloroficee, o

anche d. Eeoficee di grandi dimensioni

(Himanthalia, Nereocystis

)

;
ma la più

parte di queste (Fucacee) sono peren-

ni, come pure i Licheni (Fries). An-
che un micelio per quanto di apparenza

delicata può vivere a lungo e sporifi-

care una o più volte
;
quello d. Pero-

nospora infestans passa l’ inverno nei

tubercoli di Solanum tuberosum
,
e si

perennizza pure quello di più Pucci-



nia n. pianta- ospite, e il Peridermium
produttore di rami mostruosi sui Fi-

rn*s perdura oltre dodici lustri. Affatto

eccezionale è il caso d. perennità del

T. con la limitata durata d’alcune sue

parti : è quanto si verifica in ale. La-
minaria, che ogni anno perdono la

loro espansione membranosa, restando

al posto la porzione inferiore cilindri-

ca. Sicuramente determinato nella sua

durata è il T. dei Muschi, che si costi-

tuisce pel germogliamento d. embrione,

consistente in una forma piccola, afilla,

agama, detta « sporogonio ». Del resto

la questione d. durata del T. è inti-

mamente legata a quella d. sua « in-

dividualità », non sempre agevole a

determinare. Nei Mycoderma, Sticho

coccus, Synechococus, diverse Diatomee,
si hanno più cellule insieme congiunte,

ma così deboi. da distaccarsi con tutta

facilità
,

e si discute se 1’ individuo

risulti dal loro insieme o sia insito in

ogni singola cellula. In molte Diatomee

(Chroococcus, Oloeocapsa, Sirosiphon,

Spirotaenia, Stigonema) si hanno ele-

menti distinti
,
ma riuniti mediante una

sostanza coleodermica che li investe

ritenendoli in consorzi di individui
;

in non poche Oscillatoriacee e Rivula-

riacee si hanno serie individuali di cel-

lule concatenate in modo da risultarne

fili, i quali peraltro stando paralleli

tra loro sono congiunti da una mate-
ria mucoso-ialina che forma una guai-

na comune a tutti; e n. Dasygloea,
Hermosiphon, Nostoc filamenti analo-

ghi, ma grandem. contorti, stanno im-
mersi in una massa gelatin., tremula,
molto più considerev. Ancora n. Vol-

vocacee in generale, poche o molte cel-

lule — nei Volvox sono a migliaia —
stanno riunite in consorzi globosi o

raram.
(
Oonium ) piani, e più intimi,

ma non tanto ancora da togliere ogni
carattere di individuale differenziaz.

alle singole cellule
;
— 2) nome impro-

prio dato da Matteo Lanzi, Le thalle

des Diatomées (Bull, de la Soc. Belge
de Microscopie, e Journal deMicrogra-
phie, 1880); la maggior parte d. Dia-

tomee, almeno durante un certo pe-

riodo d. loro accrescimento, sono co-

perte o protette all’ esterno da una
materia amorfa secreta dall’organismo,

detta « coleoderma», e impropr. T.;

può talora essere sotto forma di pe-

duncolo incoloro ( Gomphonema ), e in

questo caso J. Pelletan ( Les Diato-
mées, 1888) la chiama talamo; — 3)

= turione.

Talloeloro il verde dei Licheni.

Tallofiti (fi-dAÀoq, ^móv, Endli-
cher) le piante il cui edificio somatico
risulta da un tallo (Alghe, Funghi, Li-

cheni). — v. Classificazione. * A. De-
naeyer: Lesvég. inférieurs,P2LT[8

,
1886.

Tallonia così dicono i tedeschi il

tallo: corpo omogeneo costituito d’una
sola cellula, o d’una colonia cellulare,

o di tessuti poco differenziati. Ad esso

si riferiscono le varie forme del tallo

dei Funghi, Alghe,...

Tallone (talus) 1) sporgenza basi-

lare di certi organi : v’ ha p. e. un T.
alla base di certi petali di Momordica
e di altre Cucurbitacee; — 2) (o spe-

rone) prominenze spesso uniche d. base
del fusticino d. Cucurbitacee durante il

germogliamento, il cui ufficio è quello

di facilitare l’apertura del texta. * A.
Baldini : Sul T. di alcune Cucurb.,
(Ann. R. Ist.bot. di Roma, I, 1884-5);

— Darwin : Il potere di movimento d.

piante; — C. Flahault: Sur le talon

de la tigelle de quel. Dicot. (Bull. Soc.

Bot. Fi\, XXIV, 1877, 200) ;
— 3) si è

supposto che n. placentazione centrale

libera, gli ovuli sono inseriti su di un
T. di fg. carpellari; — 4) nel margot-
taggio, dicesi T. una linguetta pen-
dente separata da una incisione che
risale verticalmente.

Tallo-piota=micelio(n.Ifomiceti).
Tamnoblasti (Licheni

; fi-dpvoq

frutice) con tallo a forma di piTTcolo

frutice.

Tanatologia (-fràvaroq, Àóyoq) la

dottrina della morte (v.).

Tanniferi (apparecchi) che si pre-

sentano sotto forma di celi, disposte

in serie longitudinali, ripiene di tan-

nino; si trovano n. corteccia, libro e

midollo del fusto, n. fg. (Euforbiacee).

Come i laticiferi, essi si prolungano dal

canale nella fg.

Tannini — v. Cellula, Nutrizione.
Tappeto (tapetum ) 1) v. Macchie

d’arbusti; — 2) lo strato cellulare più
interno d. parete d. antera

;
— 3) strato
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di tess. periferico che sviluppa l’anello

nei cassidi; — 4) strato interno d. spo-

rangio, che poi scompare perchè im-

piegato a nutrire le cellule-madri d.

spore. Lycopodium

;

— 5) T. vegetale

(Thurmann) l’ insieme d. vegetazione
di un paese.

Tappezzanti (cellule) — v. Stame.
Tardivo (legno, o l. di autunno ;

Spatholz) a fori ristretti; serve più

che altro a dare solidità al fusto. Har-
tig propone la denominazione — accet-

tata dal Mer — di legno d’ estate.

Tartaroso (tallo, t. tartareus; Li-

cheni) crostoso, denso, liscio, nettam.
limitato, generai, orbicolare e facilm.

distaccabile interam. dal suo substrato;

s’incontra n. sp. crostose che abitano le

corteccie rugose, e non è affatto impro-
babile che l'habitat determini in parte

i suoi caratteri morfologici.

Tassi, tassia (tccI-ic) ordinamento,

disposizione di date parti o elementi

sul corpo vegetale (nel suo concetto si

include una significazione morfologi-

ca) : quella d. fg. dicesi fillotassi, quella

d. radici rizotassi, dei rami cladot'assi.

Tassinomia (rà%iq. vópoq legge,

taxinomia) si propone di distribuire le

piante in gruppi naturali e di ordinarli.

Secondo l’espressione del Delpino « la

biologia è l’ anima della T. ». Fu An-
drea Cesalpino il primo a riordinare

tutto il dottrinale botanico e a fare uso

di un metodo stabile.— Qualunque sia

il metodo o l’ indirizzò scientifico pre-

scelto, in T. sempre i gruppi manten-
gono una reciproca subordinazione si-

stematica, come sensibilmente risulta

dal quadro della pagina che segue.

— v. Classificazione, Nomenclatura.

*T. Caruel: Pensieri su la T. botanica

(Lincei, 1881) ;
— F. Delpino: Pensieri

s. biologia veg., s. T. e sul valore tass.

dei caratteri biologici, Pisa, 1867
;

—
I. P. Durand de Gros: Apergus de

taxinomie generale, Paris, 1899.

Tavola (cocchi a; tetragoni, tetra

-

ordine) alcuni microorganismi si divi-

dono secondo 2-8 divisioni perpendi-

colari l’ una all’ altra
;

fatto che fu

osservato soltanto nei cocchi e si ot-

tengono così i tetrageni
;
in altri casi

si hanno sacchetti somiglianti a balle

di cotone, noti col nome di sarcine.

Teca (thpcq, theca cofano, cassetta)

1) (= asco ; Acharius [Endocarpon,
Parmelia....], Persoon [Funghi]) il re-

cipiente d. sporidi; non essendo altro,

in ultima analisi, che la cellula-madre

dei medesimi, ha tutti i caratteri d.

cellule. Spesso non differisce per nulla

dalle celi, somatiche d. pianta, così è

cilindrica n. Cladoforacee, poliedrica

n. TJlva; e quando, individualizzata,

ha una forma diversa, resta sempre
assai semplice, globosa o ovale (Tuber

)

e spesso allungata, clavata (Funghi,
Licheni). La sua membrana resta uni-

form. sottile, omogenea, scolorita; le

sue dimensioni sono ristrette, la mas-
sima lunghezza non ginnge al mm.;
la deiscenza si opera con poca diver-

sità di atteggiamenti: talora si scioglie

tutta la parete ( Chaetophora [Walz]),
o la sua parte inferiore soltanto (Gla-

viceps, Torrubia [Tulasne]); più spesso

si rompe all’apice (Elvellacee, Licheni
in generale, Sferiacee, Yaucheria) -, in

pochi casi la deiscenza si fa pel di-

stacco d’ un opercolo in cima alla T.
(Ascobolus)

.

— Le T. isolate o in grup-

pi, possono essere costituite da una
cellula qualunque d’ un tallo filamen-

toso (Ghaetomorpha, Gladophora, Hor-
miscia, Oedogonium),o laminoso (Por-

phyra, Ulva), o altrimenti conformato

( Hydrodictyon, Pediastrum, Volvoca-
cee)

;
e se per avventura la pianta sia

unicellulare, è 1’ unica cellula che a un
dato momento si converte in T. (Apio-

cystis, Gharacium, Chitridiacee, Hy-
drocytium, Hydrogastrum). In alcune
Fioridee (Geramium, Hormoceras) e

n. Laminariacee si nota già una mag-
giore differenziazione, chè i gruppi di

T. sono circoscritti in determinati luo-

ghi del tallo. Così pure in varie altre

Alghe, o nei Ficomiceti, dove le T.
sono unicam. terminali ai rami del

tallo filamentoso (Bulbotrichia, Mu-
cor, Pilobolus, Saprolegnia, Sciadium,
Faitcàma)olateraliosporgenti(Oàroo-
lepus, Gladostephus, Edocarpus, Spha-
celaria, molte Fioridee); n. uno o n.

altro caso sono ora solitarie, orariunite

a ciuffo (PtUota, Sciadium), ma sempre
libere. Nell’ Acetabularia mediterranea
le T. allungate raggianti dalla sommità
d’un braccio isolato eretto del tallo fila-
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mentoso che serpeggia su le pietre nel

mare, strettane unite tra loro formano
un cappello che rammenta il peridio

d. Agaricus. — Le Laminariacee e Ul-

vacee offrono es. di T. non sporgenti,

ma immerse nel tess. del tallo. Alcune
Fioridee (Hypoglossum, Rytiphlaea)

non offrono modìficaz. esterne sostan-

ziali n. parte sporigena del tallo,mentre
altre (Alsidium, Catenella , Chondria,
Delesseria, Plocamìum, Polysiphonia)

presentano i lobi sporigeni rigonfi, e

di forma distinta, ovali o bislunghi, o

lanceolati, o clavati, talora ricurvi cir-

cinnati (Amansìa, Polyzonia), talora

ramosi (Thamnophora): sono gli stichi-

di, ridotti n. Peyssonelia squamaria
protuberanze d. superficie del tallo. In

quanto a modificazioni interne del tallo

sporigeno non va dimenticato che in

alcuni gen. (Chondrosiphon,
Hypoglos-

sum, Rhynchococus) il tessuto si fa la-

cunoso attorno alle T., che così si ven-

gono a trovare situate in cavità chiuse.

— Le T. emerse d. Alghe spesso sorgono

qua e là senz’ordine determinato (Cal-

lithamnion)
;
talora in zone speciali del

tallo, p. e. intorno ai nodi (Anthoceras

,

Centroceras). Nella Griffithsia sono por-

tate sul lato interno di lobetti speciali,

che aggrappati insieme, e spesso ricur-

vati in dentro, costituiscono come un
invoglio a quella riunione di T. Nella

Chordaria, Cladosiphon, Cutleria, Lia-

gora, Spermatochnus, Striaria le T. iso-

late o riunite l’una accanto all’altra in

grappi si vedono contornate da lobetti

del tallo, o da filamenti, che quando
sono lunghi e cospicui nascondono le

T. medesime, e si dicono parafisi. Nelle

Fucacee e Hildenbrandtia filamenti

consimili si frammettono alle T., ag-

gruppate entro a profonde escavazioni

del tallo (concettaceli). Finalmente in

una ricca serie di Fioridee i gruppi di

T. sono ricoperti da un invoglio conti-

nuo speciale, che si può chiamare pure
concettacelo, facendo la differenza tra

questo « concettacelo emerso » e quello

« immerso > d. Fucacee.— Nelle Alghe
il concettacelo emerso è piccolissimo,

tondeggiante, aperto in cima (Gelidia-

cee), o chiuso prima e poi aperto (Sfe-

rococcacee), o sempre chioso
(
Coleo -

chaete), e contiene attaccate nel suo

fondo una (id.) o più (Gelidiacee, Sfero-

coccacee) T., senza parafisi. Nell’ Ery-
siphe è un corpo globoso, chiuso, di

minime dimensioni, sessile, attaccato
a un plesso di fili micelici, spesso ador-
nato esternarci, di altri fili corti o lun-

ghi, semplici o variam. forcati, i quali

protrudono dalla sua superficie. Den-
tro contiene da prima molte T., talora

frammiste a qualche parafisi. — I grup-
pi di T. hanno ricevuto molti nomi — ce-

ramide, cistocarpio, coccidio
,
favella —

a seconda di date particolarità morfo- j
logiche, e pertanto mancano d’un ter-

mine generico che valga a designarli

tutti : si potrebbe far uso di quello di

sintecio (Caruel). L’origine dei con-

cettaceli emersi d. Alghe è da rife-

rirsi, in molti ca9i almeno, a un pecu-
liare processo di produzione attorno

alla base d’ un sintecio, di tanti lobetti

periferici del tallo, i quali col loro ac- :

crescimento ascendente, si saldano in-

sieme e formano così la parete del con-
j

cettacolo; — 2) le logge d. antera (col-

legate dal connettivo e contenenti il

polline) riunite a coppie formano una .

teca; onde antera diteca quadrilocu- 1

lare; — 3) (Willdenow) = urna dei
;;

Muschi; — 4) * (Scopoli, Fundamenta
botanica, 31) specie di cassula. Gcs-

]

sypium. •

Tee*utoro (thecapliorum

,

Ehrem- i

berg) = basigino. — v. Carpoforo 1). I

Tecaspora (o spora endogena) =
sporidio : cioè ogni spora prodotta in

concettaceli chiusi (sporangi, teche o
aschi).

Tecasporato (imenio) = a9cospo-

rato.

Tecnologia = Botanica tecnolo-

gica.

Teetologia (tsxtcov artefice; Hae-
ckel) = istologia.

Tectus organo o parte (fi., seme)
coperto, nascosto.

Tegmen 1) (Dutrochet, 1822) il
]

tegumento interno del seme (= m°m-
brana amniotica * del Malpighi)

; è,

in confronto del texta, sottile e molle;
— 2) (Brongniart) = secondina; —
3) = baia delle Graminacee.
Tegmina gli anfigastri d. Epa-

tiche....

Teguinentare (tessuto, Sachs)
^
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l’insieme d. epidermide, ipodermide,

- sughero e ritidoma.

Tegumento (tegumentum) 1) =
j

guscio, indusio (dell’ovulo), integu-

mento. — v. Ligula, Ovulo, Pericar-
i pio. Seme. * Bertrand : Étude sur les

téguments séminaux des Gymnosper-
mes (A. d. S. N., sér. 6e, VII, 1878);

j

— Brandza: Dévél. des téguments de

j

la graine (Rov. gén. de Bot., 1891) ;

—
Harz : Land. Samenkunde, 1885; —

I Holfert: Die Ndhrschicht der Sa-

menschaìen (Flora, 1890); — Godfrin:
Ét. histologique sur les tég. séminaux,
Nancy, 1880; — Jumelle : Sur les grai-

\ nes à deux tég. (Bull. Soc. Bot. de Fr.,

1888); — O. Mattirolo e L. Busca-
li oni : Rie. anato mo-fisiol. sui T. se-

i minali d. Papilionacee (Mem. R. Acc.

d. Se. di Torino, 1892); — A. Meu-
nier: Les tég. séminaux des Cyclosper-

mées (La Cellule, VI, 1) ;
Les t. sém.

des Papavéracées (ib.
,
VII, 2); — 2) T.

embriotrofico — v. Perisperma.
Tela eoiìtevta il tessuto di ale.

Funghi, consistente di ife intrecciate

a feltro e congiunte più o meno stret-

tamente fra loro.

Telaio (iugum

)

armatura di certi

fr. secchi deiscenti (siliqua....).

Telefonia (rqXe lontano, yóvoc

;

generaz., influenza lontana d. atto ge-

neratore
;
= impregnazione, mésail-

lance iniziale dei frane., infezione del

germe, eredità fraterna) è opinione dif-

fusa presso molti allevatori,che il primo
accoppiamento può esercitare una in-

fluenza sui seguenti, nel senso che i

prodotti di questi avrebbero qualcosa
dei caratteri del primo padre. La sua
azione lontana su i portati ulteriori si

manifesta a titolo di rara eccezione,

per dei fatti che sarebbero certam.
accettati se la loro spiegaz. teorica non
sottostasse a delle difficoltà. Ma sic-

come — nota il Delage — non può ve-

nire interpretata che con ipotesi poco
in rapporto con i fatti fisiologici po-

sitivi, si sollevano su la sua realtà dei

dubbi che una dimostrazione formale
non ha ancora dissipato.

Telentospore (o cronispore

;

rqXe)

spore bicellulari, agame, ibernanti,

che germogliando originano d. sporidi :

«quelle spore che richiedono innanzi al

germogliamento un periodo di riposo,

così tutte le oospore ad eccezione di

quelle d. Fucacee, tutte le zigospore

meno che d. Diatomacee, le microspore
d. Hydrodiction, certi conidi come n.

Puccinia, la più parte d. spore d.

Felci » (Caruel). « T. o spore d’in-

verno, cioè elamidospore tipiche, che
sono proprie di tutte le specie (TJre-

dinee), emettono dirett. germogliando,
i basidi tetraspori, sono rivestite di

membrana inspessita e come tali rap-

presentano d. spore ibernanti. Esse
nascono in piccoli acervuli per lo più

tondeggianti, erompenti dall’epider-

mide all’ estremità di fili micelici fit-

tam. appressati l’uno accanto all’al-

tro, frequentem. sono riunite a due
o più, e si formano alla fine d. estate

quando il periodo vegetativo del Fungo
sta per chiudersi » Sckenck. — v. Ure-
dospore.

Telofasi — v. Divisione.

Temnogeiiesi (répvco taglio) — v.

Riproduzione.
Temperatura 1) la T. esterna

d. ambiente costituisce una delle più
importanti condiz. di vita per ogni
cellula; essa deve nataral. essere di-

versa per i vari organismi, e per cia-

scuno oscilla tra un massimo e un
minimo (T . critiche), — oltre il quale
v’ è lo zero vitale di Verworn — o ha
tra questi due limiti estremi un ottimo

che rappresenta la condiz. termica mi-
gliore e più favorevole allo sviluppo
e al mantenersi d. organismo stesso.

La T. che si avvicina all’ optimum
adatto al pieno sviluppo di una sp.

— particolarm. in batteriologia, — si

dice eugenesica, per distinguerla dalle

altre dette T. disgenesiche. La T. in-

fluisce con evidenza su l’accrescimento
(v.), arrestandolo completam. sia quan-
do è prossima a 0°, sia elevata a 40-Ì>0°.

Tra questi due limiti minimo e mas-
simo di T. oltre i quali non vi ha più
accrescimento, ogni attività essendo
abolita, esiste un ottimo che oscilla

tra 22° e 37° C. Questi punti cardi-

nali d. T. estendonsi in via generale
entro confini molto ampi, variano poi

n. diverse sp. e anche n. individui d.

stessa sp. — v. Germogliamento, Ter-
mici. * T. Caruel e F. Cazzuola:
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Osser. su V influenza d. T. su le piante

(N. G. B. I., 1880, 32); — D’Arbau-
mont : Effets produits sur certains vég.

par les gelées d’hivers, Paris, 1880 ;

—
A.-P. De Oandolle: Sur la méthode
des sommes de temperature appi, auoc

phénomènes de végétation, 1875; — 2)

Minimo e Massimo di T. — v. Temper.

1) ;
— 3) Ottimo di T. — v. Influenza

;

— 4) Punti cardinali d. T. — v. 1).

Temporaneo (
temporaneus) 1) =

effimero, caduco, che ha una parabola

vitale breve
;
— 2) Carcere o prigionia

T. si ha n. impollinaz. entomofila di

ale. Aroidee, in cui conseguito il fine

supremo, le spato avvizzendo, rila-

sciano in libertà gli insetti pronubi.

Temporario (accresc.) — v. Ac-
crescimento.

Tenace (fusto, tenax) resistente

alla piegatura e alle azioni meccani-
niche : condizione legata alla presenza
di speciali elem. strutturali. Spartium
junceum.
•Tendenza 1) v. Metamorfosi; —

2) v. Perfezionante; — 3) T. formativa,
nisus formativus, accolito misterioso

e mistico della forza vitale; una infi-

nita serie di processi che venivano ri-

portati a questi enti, oggi decaduti,

vennero riconosciuti per processi fi-

sicó-chimici.

Tensione dei tessuti la solidità

dei tessuti parenchimatici, la quale di-

pende essenzialm. dalla turgescenza

d. loro singole cellule, è ancora con-

sidero voi. aumentata da T. che esi-

stono tra i complessi dei tessuti in-

terni ed esterni, special, tra il midollo

e il tessuto cutaneo (epidermide e cor-

teccia esterna). Il midollo fa in certo

modo, in questo complicato sistema,

la parte del succo cellulare, poiché si

sforza di crescere in volume; il tess.

cutaneo invece rassomiglia nei suoi

effetti alla membrana — elasticam. di-

latata — d. cellula, poiché viene ela-

stic. disteso dal cilindro midollare,

oltre la sua propria lunghezza. Que-
sto stato di T. ha su tutto l’organo
un effetto in pari modo consolidante

di quello del turgore su la cellula iso-

lata. — È facile dimostrare l’ esistenza

d. T. dei T., se da un germoglio tur-

gido, di Helianthus, leviamo il tess.

periferico a striscio mettendone a nudo
il midollo. Il tess. esterno diventerà
subito più corto, il midollo più lungo
di quanto lo erano uniti assieme nel

germoglio, poiché se quest’ultimo ave-

va una lunghezza di 50 cm., la striscia

esterna si raccorcierà p. es. a 46 cm.,

,ma il midollo s’ allungherà in propor-

zione maggiore sino a 60-70 cm. La
lunghezza naturale del germoglio in-

tatto era la risultante dunque dello

stato d’equilibrio tra la forza espan-

siva del midollo e quella di contrazione

del tess. esterno. Gli strati corticali che
stanno tra il midollo e il tess. cutaneo
favoriscono la graduale transizione tra

questi estremi di T., per essere gli

strati più interni contratti come il mi-

dollo, e quelli più esterni distesi come
il tess. cutaneo. Anche fendendo lon-

gitud. un germoglio fresco e ricco di

midollo si manifesta la T. dei T., in

quanto che le due metà longitudinali

si curvano marcat. in fuori, formando
il midollo il lato convesso più lungo,

l’epidermide quello concavo più corto.

— I meristemi del punto vegetativo

non presentano ancora alcuna T. de-

gna di nota, T. che suole raggiungere
il suo più alto grado durante l’allun-

gamento dei tessuti stessi. Una volta

poi che gli organi hanno raggiunto la

loro lunghezza definitiva, allora dimi-

nuiscono nuovam. insieme con l’ela-

sticità d. membrane e con la T. d.

cellule, anche le T. dei tessuti. A con-

servare la solidità del corpo sono adi-

biti in seguito speciali gruppi di cellule,

le quali ingrossano e induriscono le loro

pareti, formando una solida impalcatu-

ra, che ha le indicazioni funzionali dello

scheletro d. animali superiori.— v.Lon-
gitudinale.

Teoretico (diagramma)= teorico.

Teoria [ratio, doctrina) 1) T. algo-

lichenica — v. Gonidi, Schwendener;
— 2) T. cellulare = dottrina celi. — v.

Urschleim
;
— 3) T. degli aborti — v.

Simmetria; — 4) T. degli avvicenda-

menti — v. Antipatie
;
— 5) T. del-

V adattamento funzionale secondo la

quale le condizioni di vita determi-

nano direttam. una trasformazione d.

sp.; le mutate condizioni di vita su-

sciterebbero n. pianta nuovi bisogni,



e i nuovi bisogni opererebbero una
modificazione n. organi. Alcuni organi

con l’uso si rinforzano, si sviluppano

maggiorai, e aumentano di volume;

altri pel «non-uso » diminuiscono di vo-

lume, diventano rudimentali e spari-

scono. Questi cangiamenti sono da

prima insensibili, ma si accrescono e

s’ accumulano presto col tempo e sono

trasmessi ai discendenti
;
— 6) T. del-

Vauxoèpora : dal negare la possibilità

di aumento o distensione nelle pareti

silicee d. Diatomee — che per il Ca-
stracane (v. V.alva) è principio gra-

tuito, — il Pfitzer di Bonn fu condotto

a imaginare la T. d. auxospora, la quale

costituirebbe la sola vera riproduz. per

processo bisessuale. Secondo l’ A. nella

successione d. divisioni, arrivato il fru-

stalo alla minima dimensione che si

addica alla specie, due dei frustuli più

piccoli si copulerebbero e il risultato

di tale unione sarebbe la.formaz. di

uno o di due sporangi, e in seno a

questi si avrebbe la produzione di uno
o di due frustoli sporangiali, detti au-

xospora

,

che con la maggior dimen-

sione riporterebbe la Diatomea a for-

mare una nuova seriedi forme nuovam.
digradanti. — Come è risaputo il primo

a descrivere le auxospore fu il Thwai-
tes (On conjugation in thè Diatoma-
ceae, Ann. and Mag. of N. H., 1847).

* Kastern : Die Auxosporenbildung

der Gattungen Cocconeis, Surinella und
Cymatopleura (Flora, 1900) ;

— C. Me-
reschkowsky : Les types des auxospo-

res chez les Diatomées et ìeur evolution

(A. d. S. N., 8e sér., XVII, 1903, 225) ;

— 7) T. della creazione indipendente —
v. Origine; — 8) T. dell’epigenesi — v.

Epigenesi; — 9) T. dell’ humus — v.

Nutrizione; — 10) T. dell’ incrocia-

mento, può essere riassunta n. tesi

« che tutte le variazioni ereditarie d.

forma provengono dall’ incrociamento,

rispettiv. dalla mescolanza di due pro-

toplasti di diversa costituzione » . Essa
presuppone che sino dai tempi più lon-

tani abbiano esistito le une accanto

alle altre numerose forme diverse d.

piante; —11) T. dell’infiorescenza ri-

guarda il fiore d. Euforbiacee: l’opi-

nione che dirò moderna— quantunque
formulata da botanici antichi, come

Lamarck e Jussteu, e riprovata dal

Baillox — è quella che poi, adottata

e difesa da R. Brown, Roper, Bois-

sier e Muller, ha raccolto intorno a
sè l’ universale consenso intorno al-

l’ interpretazione del ciato o ciazio (per

alludere alla forma di coppa). Quello

che suol dirsi volgarm. fi. delle Eu-
phorhia, è unabrevissima infiorescenza
— il ciazio — costituita da un fiorel-

lino $ centrale e da parecchi fiorellini

& ridotti a unico stame, e disposti in

una successione simpodiale notevol.

abbreviata; si tratta dunque di qual-

cosa di paragonabile alla cima mista,

che occorre nei gen. vicini Buxus e

Ricinus

;

nella quale si ha un fi. $ al

centro, e fi. con molti & alla periferia.

Nelle Euphorbia perciò, quando manca
il fi. $ ,

si ha un ciazio & ,
paragonabile

alle infioresc. $non infrequenti n. fam.

delle Euforbiacee. Secondo questo con-

cetto moderno del ciazio, ciascun £
corrisponde a un asse di posteriore ge-

nerazione per rapporto al pedicello del

ciazio; esistono cioè tanti pedicellini,

che, secondo la concezione antica e

l’uso comune dei descrittori, vanno
inosservati e confusi col filamento. In
altri termini, per dirimere la questio-

ne, importa determinare se tutto il

preteso $ sia veramente uno stame,

un’ appendice oppure esso contenga
una parte assile: oltre gli argomenti
anatomici, si invocarono argomenti
genetici, e il Payer e il Baillon cre-

dettero che l’organogenia non fosse

favorevole all’ opinione moderna
;
ma

E. Warming, meglio avendo interro-

gato i fatti organogenici, ne ebbe re-

sponsi concordi a quelli dati dalla mo-
derna anatomia. In tali termini è defi-

nita la « T. dell’infiorescenza ». * L.

Nicotra: Contrib. alla biologia fiorale

del gen. Euphorbia (Contr. alla biol.

veg., edite da A. BorzI, Palermo-To-
rino, 1894); — 12» T. della metamor-
fosi — v. Metamorfosi; — 13) T. del

Nàgeli a) v. Molecolare
;
b) v. Perfezio-

nante ;
— 14) T. del perfezionamento

(di Nagelt) si riassume nel principio

« che la causa d. trasformazione sia

la tendenza ingenita in tutte le sp. a

perfezionarsi»; — 15) T. di Cesalpino
— v. Esplicazione; — 16) T. di Dar-

46. BiTjAKCTONT, Diz. di Dot. gen
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win —- v. Evoluzione, Origine, Tra-

sformismo; — 17) T. di Gaudichaud —
v. Eitone; — 18) T. di Hartig — v.

Eustata; — 19) T. di La Hire — v.

Individualità; — 20) T. di Liebig —
v. Minerale ;

— 21) T. di Mirbel — v.

Mirbel
;
— 22) T. di Schuendener —

v. Schwendener
;
— 23) T. di Wolff —

v. Gemma; — 24) T. gemmaria o gem-

miliare: Brongniart (1824) conside-

rava l’ovulo come un lobo del carpello.

Schleidf.n (Sur laformation de Vovule

etl’origine de l’embryon dans les Phan.,

Acta-Acad. L. C. Naturae curiosorum;

A. d. S. N., 1839), Endlicher e Unger
(Élém. de bot., 1843) crearono la T. G.

e considerarono l’ovulo come una gem-

ma, i cui tegumenti rappresentano gli

organi fogliari. Per Van Tieghem (C.

R., 1871 ;
Note sur les divers modes de

nervation de Vovule et de la graine

)

1’ ovulo è un lobo fogliare della foglia

carpellare ;
il tegumento rappresenta

il lembo del lobo e la nocella è una
specie di grosso pelo eretto alla sua

superficie
;
— 25) T. nucleare d. fun-

zione cellulare — v. Teoria; — 26) T.

pollinista: dopo la scoperta di Amici

(1823) alcuni autori ammisero che l’em-

brione si formasse nell’estremità del

tubo pollinico. Questa «t. pollinista»

fa segnita anche da Gelesnoff (TJe-

ber d. Bild. des Embr. und die Sexua-

litatder PJl., Bot. Zeit., 1843), il quale

trovò che il tubo pollinico cagiona una
depressione profonda in forma di im-

buto all’apice del sacco embrionale e

che la sua estremità fissandosi su que-

sto apice, vi si isola, poi ingrandisce

divenendo la prima cellula dell’ em-
brione; il sacco embrionale, chiuden-

dosi al di sopra d. depressione, diviene

una tasca in cui si sviluppa l’embrione.

Schacht (Entivick. Gesch. d. Pfi.Embr .,

1850) pure partecipava a queste idee;

— 27) T. protoplasmatica della funzione
cellulare, dopo Schwann, il fondatore

della T. cellulare, si credette da molti

autori (Dujardin, Max Schultze....)

che tutte le proprietà d. cellula si do-

vessero attribuire al protoplasma, nel

quale si vedevano svolgere tutte le

funzioni cellulari : si volle che il nu-
cleo fosse una parte non essenziale d.

elemento celi, e potesse anche man-

care, come nei cytula di Haeckel
\

( Biologische Studien, 1870), nei quali :

tuttavia è stato di poi osservato il

nucleo, come in qualunque altra massa
protoplasmatica, per quanto ne dica il

Brucke. — In seguito Auerbach (Or- >

ganologische Studien, 1871) cominciò a
dare al nucleo maggiore importanza, 1
riguardandolo come una parte centrale

ed ispessita del protopl. intorno alla

quale si depositano gli altri elementi j

per cristallizzazione. Di poi Butschli, 1

Strasburger, Flemming, Hertwig. ...

osservarono i fenomeni che si svolgono
nel nucleo durante la riproduzione e si

giunse allora alla convinzione che il

nucleo avesse un’importanza molto
maggiore del plasma. Si diffuse perciò

la T. nucleare della funzione cellulare; 1
— 28) T. vescicolista : la T. pollinista

venne abbattuta da Hofmejster (Die
Entstehung des Embryo der Phanero-
gamen : eine Reihe mikroskopischer -

TJntersuchungen, Leipzig, 1849; Neue
Beobacht. iiber Embryobild. d. Pha-
nerog , Prings. Jahr., 1858), il quale
dimostrò che la vescicola embrionale
appartiene all’ ovulo. La T. V. rice-

vette, da detta epoca, numerose e au-

torevoli conferme dai lavori di Stra-
sburger, Hawaschin, Guignard....
Teorico (diagramma fiorale) se

contiene l’indicazione del luogo in cui :

si trovano i membri abortiti o modifi-

cati per adattamento — qaindi ricosti-

tuisce un tipo ancestrale, quale doveva
essere n. antenati d. sp. in esame —
ciò che non può essere constatato che
dallo studio d. sviluppo e dalla com-
parazione con le piante vicine

; se rac-

chiude, in generale, l’ indicazione dei

rapporti che non possono essere cono-

sciuti che da considerazioni teoriche.

— v. Empirico, Tipico.

Tepalo (tepalum) 1) fg. fiorale che

compone il perigonio (fg. perigoniali),

il quale a seconda del numero d. parti

si dirk: mono-, bi-.... politepalo; — 2)

« les pieces du perianthe des Monoco-
tiledone » Baillon.

Ter.... preposizione numerica che

in composizione indica 3 o 3 volte (ter-

natus, tirnus, tergeminus....).

Teratoge nesi (répac;, aroq mo-
stro) la generazione anormale e la prò-
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dazione delle mostruosità. * Y. Dela-
ge : L’hérédìté et les grande problèmes

de la biologie générale

,

Paris, 1903.

Teratologia vegetale (tépaq,

AÓYoq) parte d. botanica che studia e

classifica la mostruosità delle piante.

Il Moquin-Tandon (Éléments de tera-

tologie vegetale, Paris, 1841) fu il primo

che abbia redatto nn trattato generale

di T., dando coordinazione scientifica

ai fatti prima dispersi. — In alcuni

casi le formazioni teratologiche deter-

minate dal parassitismo (v.) coincidono

e mettono in evidenza delle forme ata-

viche, che hanno un vero valore per

lo studio della filogenia; ma da questi

pochi casi voler concludere che le for-

me mostruose rappresentano sempre

forme ancestrali, aventi un significato

filogenetico, è asserzione gratuita, che

nulla giustifica e anzi l’esame rigoroso

dei fatti teratologici dimostra erronea.

La T. rappresenta un caleidoscopio ove

tutte le trasformazioni, tutte le meta-

morfosi, anomalie, aborti, sono riscon-

trabili: l’aver voluto a ognunadi queste

forme attribuire un significato filoge-

netico ha condotto i morfologi scola-

stici alle conclusioni più contradditorie

e irrazionali, in antinomia con i dati

positivi della comparazione d. storia

d. sviluppo degli organi. « Che le forme

teratologiche rappresentino un caos

senza legge e regola — scrive il Sachs,

Physiologùche Notizen, Marburg, 1898
— sarà ammesso da chiunque possegga

una conoscenza d. materia, econtemp.
un giudizio d. causa e d. effetto nelle

forme organiche. Se si vuole in questo

campo di ricerche trovare la verità, la

prima condizione è quella di conside-

rare le mostruosità come nuli’ altro che

delle mostruosità e di rinunciare a cre-

dere, senza ogni fondamento ragione-

vole, che dal disordine si possa cono-

scere l’ ordine e dalla assoluta man-
canza di ogni legge, conoscere la legge

fondamentale che regola le forme ve-

getali » . — Perchè una anomalia possa

perpetuarsi nel seguito delle genera-

razioni, non basta scegliere gli esem-

plari mostruosi, occorre ancora riunire

tutte le condiz. favorevoli alla conser-

vaz. di essa: altrimenti andrà perduta

o apparirà in un numero molto scarso

d’individui. La sola selezione è impo-
tente a fissar la razza se non l’accom- !

pagnano convenienti condizioni di cul-

tura. De Vries ha notato che la scelta

d. individui più mostruosi come por-

tatori di grani, equivale alla selezione

d. individui meglio nutriti, supposto -||

che la mostruosità si presenti solo in
j

alto grado in esemplari vigorosi. Di
modo che in alcuni casi la influenza

d. nutrizione e d. condiz. favorevoli
!

esterne si va accumulando nelle ge-

nerazioni successive. Se si considerano
come acquisite le variazioni indotte per

j

alimentazione, queste si mostrano ere-

ditarie. Onde, quando si parla di ere-

dità d. mostruosità si intende notare
j

soltanto il fatto che le deformazioni ri- i

compaiono n. piante riprodotte per
semi

;
ma non siamo in grado di deter-

I

minare quanta parte hanno in questa
|

trasmissione i caratteri detti interni e

quanta i fattori d’ambiente. In gene-
rale, anche quando tutte le anomalie
si mostrano ereditarie, tra i discen- I

denti si osservano sempre individui

atavici, ossia normali. Non è raro in-

fatti che l’atavismo familiare ricon-

duca la stirpe alle condizioni fisiolo-

giche originarie
;
come nei Pleuronèt-

tidi, asimmetrici, ove — ha notato la

Sacchi, — 1’ atavismo ristabilisce la

primitiva simmetria. — Qualche volta I

il rosso nelle piante (fi. o altre parti)

è colorazione di natura teratologica

(Moquin-Tandon) o è un fenomeno
]

atavico. * U. Brizi: Appunti di T.

briologica (Ann. R. Ist. bot. di Roma,
V, 1893); — Brongniart: Monstruo-

K

\

sités végétales, 1844 ;
— G. CUBONI: La

T. vegetale e i problemi d. biologia mo-
derna (Riv. di Se. biol., 1900, 279); —
F. Faggioli: Diale, casi teratologici

nei fiori d’ Orchidee indigene , Genova,
1892

;
— A. Gallardo : Sobre algunas

anom alias de Digitalis purpurea (Ana-
lesd. Mus. Nac.deBuenos Ayres,VII);
— Godron : Contributions à Velude de

l’hybridité vegetale et de la teratologie

vég.; — E. Heinricher: Contr. alla T.

d. piante e alla morfologia dei fi. (Sitz.

der k. Ak. d. Wiss., Wien, 1883); —
G. Licopodi : Osservaz. teratologiche

sul fi. di Melianthus major (Ann. d.

Acc. d. Aspir. Natnr., Napoli, 1867);
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— C. Massalongo: Gontrib. alla T.

veg. (K. G. B. I., 1888, 261); Note te-

ratologiche (ib
. , 1890, 5); Miscellanea

teratologica (ib , 1891, 225) ;
— M. Ma-

6TERS : Vegetable Teratology, London,
1869;— O. Penztg: Pflanzen-Terato-

logie systeìnatisch geordnet, Genova,
1890...; — J. Peyritsch: Zur Terato-

logie der Ovula, 1876.

Terebrante (terebra trapano) per-

forante; si applica special, ad anstori,

radici di piante parassite.

Teres arrotondato, senza angoli sa-

lienti; dicesi specialmente del fnsto,

dei fratti, dei piccioli.

Termici (stimoli; -0>ép|ur\ calore) gli

abbassam. o gli innalzamenti di tem-

per. intorno a quel punto che rappre-

senta un optimum per la vita di una
cellula, costituiscono d. stimoli per la

S09t. vivente e vi inducono fenom. di

inibizione o di eccitazione e stati di

paralisi, a) St. per aumento di tem-

peratura*. Engelmann n. Amebe e n.

epiteli a ciglia vibratili, Kììhne in certi

Protisti, Verworn in alcuni Rizopodi,

Rossbach n. Infusori, osservarono un
esaltarsi della rapidità nei moti di tra-

slaz. o vibratori, allorché la temp. si

innalz. di poco su quella d. ambiente.

Maurel descrisse nei leucociti riscal-

dati dei movim. vivaci e una più nu-
merosa produz. delle granulaz. carat-

teristiche. Penzo ( Injl . d. temp. n. ri-

generaz. cellulare, Archiv. per le Se.

Med., 1892) constatò un aumento d.

figure cariocinetiche che comparivano
nei te8s. in rigeneraz. o che servivano

a riparare una lesione prodotta in un
arto di animale, mantenendolo a una
temper. un po’ superiore alla norma.
Galeotti osservò che tale temperat.

mentre stimola certe celi, nella mito-

si, fa sì che per questo stimolo esube-

rante le celi, compiano processi cario -

cinetici atipici, asimmetrici o multi-

polari. Quando la temper. del mezzo
supera di molto quella che è 1’ ottimo

per le celi, considerate, la reaz. allo

S. T. assume carattere decisam. pato-

logico; così Sachs (77. die obere Tem-
peratiirgrenze der Vegetation, Flora,

1864) n. celi. veg. vide fenom. di con-

traz. esagerata del protopl. che si ri-

duceva in ammassi rotondi, e Klemm,

(Degeneratioìiserscheinungen der Zelle,

Jahrb. f. wiss. Bot., 1895) in elem. di

varie piante tenuti a 42-45°, movimenti
vivaci del citopl., formazione di nodi
densi, rottura di trabecole protoplas.

Questi fenom. dileguavano col ripri-

stinarsi d. condiz. primitive di temp.;
invece a temp. più elevate s’iniziano

fatti degenerativi che non possono più.

regredire. Anche nelle esperienze di

Engelmann, Kììhne, Verworn, Ross-
bach fu osservato che sopra i 45°, i

fenomeni d’ eccitazione scomparivano,
lasciandone di depressione, che i mo-
vim. d. celi, o di loro ciglia andavano
diminuendo sino alla cessaz. completa.
Si ha poi talora un irrigidimento —
Wcirmestarre dei ted. — che, secondo
Kììhne, dipende da una coagulaz. d.

proteine protopl., e che induce n. celi,

la perdita di tutte le funzioni, b) St.

per abbassam. di temp.: se la temp.,
per una oscillaz. negativa, cade sotto

al punto, che rappresenta la coudiz.

di equilibrio fisiol. d. cellule, si hanno
raram. fenom. di eccitazione ; tuttavia

T Hermann osservò vivaci contraz. in

muscoli raffreddati e Afanassiew pro-

vocò eccitazione in nervi mediante un
brusco precipitare di temper. Invece
fenom. di inibizione or di paralisi sono
le più frequenti conseguenze

;
si ha ge-

nerai. un irrigidirsi — Kdltestarre —
accompagnato da assoluta sospensione

di ogni funzionalità celi., ma se il raf-

freddato. non fu intenso e non durò
troppo a lungo, non avviene la morte
elementare, e con un successivo rego-

lare riscaldamento ricompaiono le varie

funzioni. Sembra che il citoplasma ri-

senta più del nucleo -d. abbassam. di

temp.: Dewildemann [Injl. de la tem-

perature sur la marche, la durée et la

fréquence de la caryocinèse dans le ró-

gne vég., Jour. de méd. chir. de Bruxel-

les, 1891) dimostrò che a 8-9° la mitosi

d. celi, veget. non giunge a termine

per paralisi d. elem. protoplasmatici.

Demoor
(
Contr . à V et. de la physiol.

de le cellule, Arch. de Biolog., XII,
1893) invece osservò in celi, di Trade-

scantia virginica, tenute a -f- 3-4°, che

mentre il citopl. si fa paretico e si va-

cuolizza, la mitosi progredisce lentam.
— Riguardo al limite più basso di tem-
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per. compatibile con la vita, la mag-
gior parte d. celi. d. organismi supe-
riori muoiono a temper. prossime al

punto di congelam. (0° sino a — 7°).

I batteri resistono a una temp. bas-

sissima (Emmerich), i fermenti d. birra

non muoiono a — 113° e molti semi e

spore sopportano impunemente una
temp. di — 200° (Pictet). — v. Resi-

stenza.

Terminale (terminali^) 1) parte

d. pianta che nasce all’apice di un al-

tro organo che serve come di sostegno
;

— 2) Accrescimento T. longitudinale in

cui tutte le nuove formazioni nascono
alla sommità e. si scaglionano sovrap-

ponendosi ;
— 3) Antera T. che nasce

all’apice del filamento, Tulipa

;

— 4)

Apoteci T. che coronano le ramiti caz.

dei talli fruticolosi
;
— 5) Brattee T.

che si dispongono apicalm. e non di

lato (Fritillaria imperialis, Lavandaia
Stoechas); — 6) Capolino T. (Centau-

rea cyanus, Helianthus annuus)
;

—
7) v. Ovulo; — 8) Fiore T. che ter-

mina un ramo (Cicadee, Liriodendron,
Rhodotypos, Tulipa)

;
— 9) Galle T.,

C. Houard che si è occupato dell’ar-

gomento (Rech . anat. sur les galles

des tiges: acrocécidies, A d. S. X.,

sér. 8e, XX, 1904) scrive : se gli in-

ternodi del fusto non sono arrestati

nel loro accrescimento in lunghezza,
essi aumentano il loro diametro e co-

stituiscono dei rigonfiamenti laterali,

in generale fusiformi, che si designano
galle laterali del fusto o plcurocecidi

caulinari. Se al contrario si produce
una sosta n. crescenza longitud. degli

internodi d. estremità del fusto, ne
risulta un aumento n. spessore d. re-

gione alterata e la produz. di nn ag-

glomeramento di fg. o di rami brevi :

sono le galle T. o acrocecidi caulina-
ri; — 10) Gemma T. a misura che ci

avviciniamo all’ apice gli internodi di-

vengono sempre più corti e le foglie,

sempre più aperte, si avvicinano sem-
pre più. In vicinanza stessa d. estre-

mità, le fg. più piccole e strette le

une contro le altre non sono più espan-
se, ma rilevate e ricurve intorno al-

l’apice del fusto che esse inviluppano
ricoprendosi le une le altre. Questo
insieme conico formato dall’estremità

corta del fusto e dalle piccolo fg. strette

e ricurve che 1’avvolgono è la G. T.
Bisogna aprirla, staccarne le fg. ad
una ad una, dalle più grandi e le più

basse che sono al di fuori sino alle più

alte a pena visibili che sono all’inter-

no, per porre a nudo 1’ apice del fusto.

A misura che il fusto cresce, le foglie

esterne d. gemma s’ accrescono, si se-

parano dalle altre incurvandosi verso
il basso, e si dispongono in fine per-

pendicolar.; esse sbocciano. Ma nello

stesso tempo se ne formano d. nuove,
all’ interno e più vicino all’ apice, in

modo che la gemma conserva la sua
costituzione primitiva (Eippuris, Zea).

Così ricoperto dalle sue giovani fg.,

1' apice del fusto si mostra arrotondato

in emisfera (Coriaria myrtifolia, Zea),

o allungato in cono (Hippuris
,
o al-

largato in forma di piatto ( Helian-

thus). Talora tuttavia (Pteris aquilina)

le fg. più giovani sono notevol. scar-

tate le une dalle altre, e 1’ ultima si

forma a una certa distanza dall’apice,

che essa non ricopre
;
allora vi ha G.

T. e ! estremità del fusto è costante-
mente nuda; — 11) Grappolo T. (Ver-

bascimi phlomoides, Zuccagnia)
;
— 12)

Infiorescenza T. quando il pedicello,

semplice o ramoso, non è che la ter-

minazione differenziata sia del fusto

principale, sia di qualsiasi d. suoi ra-

mi fogliati ordinari; — 13) Ombrella
T. (Holosteum)

;
— 14) Pannocchia T.

si incontra nel Saccharum ofiicinarum,

Sorghum vulgare ; — 15) Radice T. =
principale o primaria, continuazione

d. ipocotile; — 16) Ramificazione T.
= dieopodica; — 17) Regione T. d.

radice principale o d. secondarie, sot-

tile con superfìcie liscia, e unita, prov-

vista d. pileoriza; — 18) Resta T. (Se-

cale cereale)
;
— 19) Spiga T. (Leuco-

sidea ); — 20) Spine T. collocate alla

cima dei rami. Rhcimnus infectorius;
— 21) Spore T. (dei batteri) = artro-

spore ;
— 22) Stilo T. che sorge alla

sommità d. ovario, Anagallis, Crocife-

ro, Nicotiana; — 23) Teche T. (o spo-

rangi), così disposti n. Corallina, Vau-
cheria.

Terminazione dei . fasci n. fg.

e special, in quelle normali d. Angio-
sperme i fa.sci possono ramificarsi ri-
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petutam. e terminare da ultimo in sot-

tilissimi fili. Nelle Gimnosperme allo

opposto la ramificazione non ha luogo,

e ciascun fascio percorre l’intera la-

mina senza dividersi. La ramificazione

dei fasci raggiunge il massimo n. fg.

reticolato-venose d. Dicotiledoni.

Terminologia (LlNNEO, Amoeni
tates academicae, CXIII, ove definisce

673 termini) = glossologia, nomencla-
tura. * A. Le Jolts: Eemarque sur
la nomenclature hépaticologique, Paris,

1894; Nom. algoologique, ib., 1896; —
Saint-Lager : Quel est V inventeur de

la N. binaire, 1883.

Termofili (batteri; tìéppq calore,

cpiAoc amico) che vegetano fra 50 e 70°
;

vivono più special, nei paesi tropicali

(Globig, Robinowitsch).
Termogenesi produzione, svilup.

di calore. — v. Nutrizione, Radiaz.
Termogeni (batteri) produttori di

calore, come quelli che nascono nel

fieno umido conservato in balle, o nel

concime, e che elevano la temper. d.

massa sino a 70 e anche 90°.

Termotropici (movimenti) — v.

Termotropismo.
Termotropismo (O’eppóv calore,

TpétfGL), stimolo calorifico
; Van Tie-

ghem) la proprietà — poiché la pianta
è sensibile alle variazioni di tempera-
tura — di curvarsi sotto l’azione d’un
riscaldamento inequilaterale

; curvatu-
re termotropiche — non rare n. foglie
— sono le flessioni dovute a queste
differenze di temperat. Infatti l’azione

ineguale del calore si traduce con tali

curvature, salvo nel; caso, d’altronde

di difficile effettuazione, in cui le tem-
perature d. facce opposte d. pianta,

situate da una parte e dall’altra d.opti-

'mam, corrispondano a delle rapidità

di crescenza eguali. — Il T. si veri-

fica anche in esseri posti ai primi gra-

dini d. scala organica: così un proteo,

il B. zopfi, possiede la proprietà, inne-

stato per infissione in tubi 1
di gelati-

la, di sviluppare le barbe d. coltura

verso il punto donde viene maggior
quantità di calore (T. positivo). — v.

Sonno.
Terna (fillotassi) si ha quando da

un nodo partono tre fg.

Ternato
(
ternatus

)

1) Fiore T. i

membri dei suoi verticilli sono in nu-

mero di tre
;
— 2) Foglie T. aggregate,

che nascono in tre su lo stesso nodo.

Fragaria, Trifolium ;
— 3) Itami T.

se nascono tre insieme dal medesimo
piano. Catalpa, Nerium; — 4) Spine

T. nate in tre dalla stessa regione ana-

tomica.

Te rpiuoidi(odori;KERNER)di quel-

le essenze prive d’ossigeno o terpine:

sono imprigionate o in speciali serba-

toi del tessuto, o n. cellule terminali

capitate dei peli ghiandoliferi, per lo

più n. ambito del fusto e d. fg., più

raram. nella regione d. fiori (fi. di Ci-

trus, Gardenia, Pirus baccata, Pitto-

sporum Tobira).

Terreno (terrenum ,
solum) — v.

Alimenti, Minerali, Nutrizione (bibl.).

* A. Casali: L’ humus, la fertilità e

V igiene dei T. culturali, Milano, 1900;

— V. Ferrila : Su la formaz. del T.

vegetale, Vigevano, 1873; — Ch. Ri-

chet: Dict de Physiologie, Paris, 1901,

V, 456 (art. Engrais).

Terrestre (pianta ;
terrestris) che

vegeta su la terra, che vi si è adat-

tata stabilmente ;
opposto ad acquatico.

— v. Stazione.

Terriccio — v. Alimenti.

Terricolo 1) Batteri T. dei tuber-

coli radicali ;
— 2) Piante T. in parte

circondate dall’ aria, ma con una por-

zione del loro corpo affondata nel ter-

reno, dal quale traggono l’ acqua e le

sost. minerali che n. acqua sono di-

sciolte. Circa la metà delle piante at-

tualm. viventi sono T.

Territoriali (piante)=endemiche.

Terziario 1) v. Carattere; — 2)

Organo T. in dipendenza di un organo

secondario ;
— 3) Eadichette T. nate

su rad. secondarie.

Terzina terza membrana che si

forma quando le parti d. nocella si

vanno assottigliando e dentro si è for-

mato il sacco embrionale.

Tessili (fibre) hanno impiego indu-

striale. — v. Fibre. * J. GARpON :

Bibliographie de la technologie cliimi-

que des fibres texiles (Bull. Soc. Ind.

de Mulhouse, LUI, 1893).

Tessuti (v. Tessuto) 1) ale. piante

inferiori sono costituite da una sola

cellula (monoplasto)

,

altre constano di
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più celi. (poliplasto ) affatto simili tra

loro, quindi dotate di comuni funzio-

ni, senza « divisione del lavoro ». Ma
n. maggior parte d. piante, il corpo
rapidam. si divide in numerosiss. ele-

menti, i quali lungi dal mantenere un
uguale aspetto, si distribuis. in gruppi
distinti e individualizz., i cui elementi

oltre a mostrare una certa eguaglianza

di forma e di contenuto, hanno in co-

mune l’accrescimento (v.) e specialm.

la fanzione, biologica o meno
;
ma non

possono generai, di nuovo isolarsi (v.

Struttura): tali complessi cellulari co-

stituiscono i T. propr. detti. Per vero
spesso vi si trovano elementi isolati,

i quali per conformazione, contenuto,

accrescimento e funzione divergono
notevol. da quelli del T. in cui giac-

ciono, ma queste forme si debbono con -

siderare come costituenti ciascuna un
T. speciale, affatto distinto, sebbene
topograflcam. appartengano al T. che
le contiene (idioblasti)

.

I costituenti

dei T. possono quindi essere assoluta-

mente simili (T. omomorfi, omogenei)

0 differenti (T. eteromorfi
,
eterogenei).

Si distinguono anche T. embrionali o

formativi o meristemi (v.) e T. dura-
turi o definitivi, i quali proveng. dai

primi. Gli embrionali sono caratteriz-

zati dall’ avere le pareti d. celi, sottili,

dall’ essere i protoplasti ravvicinati in

modo da toccarsi intimam., ricchi di

citopl. e forniti di un nucleo cospicuo
;

1 protoplasti sono attivissimi e si di-

vidono per segmentazione. I definitivi

sono costituiti da quei meristemi che
hanno perduto la facoltà di riprodursi

per segmentaz.; alcuni di questi T. a

completo sviluppo sono morti (risul-

tano dalle sole pareti celi.), altri con-

servano il protoplasto e quindi pos-

sono, in speciali condiz., riacquistare

la facoltà di segmentarsi, dando luogo

a meristemi secondari, che si trasfor-

mano in T. secondari. — I T. possono
formarsi per semplice « associazione di

cellule » che prima si trovavano libe-

re; ma raram. (Pediastrum granula-
tum ); dalla cellula-madre, per divis.

del citoplasma, si hanno molte cell.-

figlie da prima libere e dotate di mo-
vimento; poi si fissano, crescono sino

a toccarsi e a saldare intimamente le

loro membrane, in guisa da formare

una specie di disco. Nella maggior
parte d. Funghi, dalla spora germo-
gliante s’origina il micelio che si seg-

menta per « divisione » in più cellule

poste in serie; si formano in seguito

più ramificaz., che in certi momenti
d. vita si serrano strettamente le une
contro le altre, intricandosi in vario

modo, da formare lo sclerozio, che sem-
bra originato esclusivam. per divisione

cellulare. Dalla cellula-uovo— formata
per fusione d. celi. & con la $ — ha
origine il nuovo essere per una serie

di divisioni ripetute che da prima por-

tano alla formazione di cellule eguali

tra loro, ma poi tracciano una prima
differenziazione

;
in guisa che in un

embrione giunto a un certo grado di

sviluppo si possono riconoscere tre

speciali aggruppamenti di cellule, ge-

neratori dei T. definitivi. All’ esterno

s’osserva uno strato cellulare i cui

elementi in generale si segmentano
solo normalm. alla superficie del corpo

embrionale, ma non nel senso d. tan-

gente, salvo all’ apice d. futura radice,

nella qual regione si deve formare la

pilorìza: questo strato va col nome di

dermatogene (Hanstein) o protoderma
chè da esso s’avrà in seguito l’epider-

mide definitiva. Nell’ interno si rende

evidente un cilindroide costituito da
elementi allungati e relativam. sottili,

che con l’ulteriore sviluppo si diffe-

renzieranno in vari T. di capitale im-

portanza, riguardo al loro destino fun-

zionale: è il pleroma. Tra questo e il

dermatogene si trova un complesso di

cellule meno allungate e più larghe di

quelle del pleroma, le quali pure for-

meranno vari T.: è il periblema. Der-
matogene, pleroma e periblema ter-

minano con cellule apicali iniziali, le

quali trovandosi sempre in attività di

segmentazione, li rinnoveranno di con-

tinuo a misura che essi subiscono, al-

lontanandosi dall’ apice, le definitive

differenziazioni. All’apice d’ uno stelo

s’ osserv. pure questi tre primi gruppi
cellulari, i quali, nsieme con le rispet-

tive iniziali, costituiscono 1’ apice ve-

getativo. Le svariate specie di T., de-

rivanti da esso si raggruppano in tre

sistemi; i quali costantem. si ritro-
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vano in ogni organo principale delle

piante superiori (fg., fusto, radice) e

cioè: s . tegumentale o cutaneo
,

s. dei

fasci vascolari o fascicolare, s. fonda-
mentale. Avviene frequent. che ale.

cellule d. T. definitivi permang. allo

stato meristemale, conservando la pro-

prietà di segmentarsi e di dare origine

a ulteriori T.: costituiscono i meriste-

mi secondari. Le cellule dei menate-
mi, oltre a essere ricche di citoplasma
con nucleo cospicuo, sono strettam.

connesse le une con le altre, senza la-

sciare tra loro vani di sorta. Ma di

mano in mano che invecchiano, ten-

dono ad arrotondare i loro angoli, in

modo che da poliedriche divengono ro-

tondeggianti
;

le lamelle mediane si

scindono in corrispondenza di tali an-

goli e si vengono a formare gli spazi

intercellul. — se piccoli, diconsi meati;
se uguagliano in grandezza il lume d.

cellule, sono lacune ; se più grandi ca-

nali ocamere — ordinar, ripieni d’aria;

talora possono riempirsi di gomme, di

olì essenziali, di resine. Questi spazi

provenienti, senza demolizione elemen-
tare, da sdoppiamento d. membrane (s.

schizogeni) vanno distinti da altre ca-

vità che si formano all’ interno dei T.
per distruzione locale di cellule (s . li

-

sigeni; fusto di Equisetum). — I. Si-

stema tegumentale : vi si raggrup-
pano vari T. che rivestono esternam.
gli organi veg., e che essendo a con-

tatto immediato con l'ambiente esterno
subiscono speciali differenziazioni, per
cui si distinguono nettam. dai T. in-

terni. Tipi principali ne sono: V epi-

dermide semplice, V epid. composta e

il periderma. a) la prima deriva di-

rett. dal dermatogene e si distingue
in epidermide vera, epitelio, epiblema.
a) repid. prop. detta riveste gli organi
aerei (fusto e fg.). È costituita da cel-

lule di varia forma, spesso schiacciate

nel senso del raggio e allungate nel
senso longitudinale, con pareti radiali

diritte o ondulate (Yesque, Rólephy-
siologique des ondulations des parois
laterales de Vepiderme, C. R, XCVII,
1883). Del resto la forma d. celi, epi-

derm. può cambiare sopra uno stesso

organo; così generai, n. fg., in corri-

spondenza d. nervature, esse sono al-

lung. con pareti radiali diritte, men-
tre altrove possono essere più o meno
isodiametriche (viste di fronte) e a pa-

reti ondulate. Caratteristica d. epi-

dermide è la mancanza di spazi inter-

cellulari, eccetto quelli formati dagli

stomi; le sue cellule in sezione tras-

versale, si mostrano molto più inspes-

site su la parete esterna che su le la-

terali e special, l’ interna. L’epider-

mide avendo la funzione protettrice

d. T. interni che ricopre, la cellulosa

d. strato esterno d. membrana a con-

tatto con il mezzo si trasforma in cu-

tina, formando la cuticola (De Can-
dolle), sotto la quale possono costi-

tuirsi anche gli strati cutinizzati; la

parete più interna di tal membrana
rimane di cellulosa pura. La cutiniz-

zazione spesso non si limita alla sola

parete esterna, ma si può incuneare

anche nelle laterali (fg. d ' llex aquifo-

lium). La cuticola e gli strati cutiniz-

zati sono costant. impregnati di cera,

ciò che insieme coi depositi cerosi che

si formano su la superf. esterna con-

tribuisce ad assicurare l’impermeabi-

lità d. epidermide pei liquidi e i gas :

mentre le altre sostanze minerali che

spesso ne incrostano i citiodermi, la

rendono più solida e resistente. Le
celi, epidermiche contengono citopla-

sma, mentre mancano in generale o

scompaiono presto i cloroplasti. L’epi-

dermide, lungi dall’avere elementi più

o meno omogenei, trasforma alcune

sue cellule così da adattarle a speciali

funzioni : ne derivano apparecchi sto-

matici — risultanti di un semplice sto-

ma o di questo più cellule annesse, —
peli e glandole esterne. Lo stoma con-

sta di un paio di cellule reniformi, in-

tercalate tra le epidermiche ordinarie,

e curvate 1’ una verso l’ altra in modo
da lasciare nello spazio interp. Yostio-

lo, eh’ è in comunicazione con la ca-

mera sottostomatica o acrifera. Visto

di fronte uno stoma presenta di solito

forma ellittica; le due cellule che lo

compongono (celi, stomatiche o di chiu-

sura) sono strett. unite l’una all’altra

con le loro estrem. e col loro lato con-

vesso alle circostanti celi, epidermiche.

In sezione le celi, stomatiche mostrano
pareti egualm. ispessite: la membrana
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clie limita l’ostiolo termina di fuori e

n. cam. sottostomatica con dne labbra
d’ispessimento; in mezzo le dne celi,

formano ciascuna una piccola sporgen-
za n. ostiolo, ridneendo notev. il lume
di questo, che resta diviso in preostìolo

e retroostiolo (v.). La grandezza degli

stomi è varia; generai, sono più pic-

coli d. cellule epidermiche. Anche la

loro distribuzione muta da organo a

organo e n. regioni d’uno stesso; si

trovano a preferenza n. parti verdi,

I ma — non frequent. — si rinvengono

j

sugli involucri colorati dei li.; mai su

;

le radici. In maggior numero si con-

tano su le fg., ove sono collegati con

I
le funzioni d’ assimilazione e traspi ra-

[

zione, ed ora sono limitati alla sola

pagina inferiore (fg. dorsoventrali),

i ora si trovano equabilm. su le due pa-

gine (foglie a struttura omogenea), o

esclusivi alla superiore (fg. galleg-

gianti). Talora sono sì numerosi che
in un mm. 2 se ne contano sino 700 ;

Humboldt ne contò 50 in una linea

quadrata di fg. di Agave americana,
e il Kieser in uno spazio eguale di fg.

di Phaseolus ne vide 2000. In qualche
caso (fg. di Nerium Oleander) si for-

mano in cripte, cavità rotondeggianti
tapezzate di peli. Le celi, stomatiche
sono o quasi allo stesso livello d. epi-

dermide, o sollevate o sprofondate; in

quest’ ultimo caso, l’aria prima d’en-

trare nel preostiolo passa a traverso
un infundibulo formato dalle celi, epi-

dermiche. La membrana d. due celi,

d. stoma è di solito più sottile di quella

d. finitime; è irregolar, ispessita, cioè

più di fuori e verso la cam. sottosto-

matica, formando in ciascuna cellula,

intorno all’ ostiolo, un labbro esterno
— di frequente il più sviluppato — e

uno interno-, mentre su la faccia a con-

tatto con le celi, vicine e sopra una
piccola porzione mediana di quella che
limita l’ ostiolo l’ ispessimento è assai

minore. Tal membrana è rivestita di

cuticola, che può estendersi sino alle

celi, tapezzanti la camera sottostoma-
tica (Cactacee). Le celi, di chiusura
— a differenza d. epidermiche — con-

tengono sempre cloroplasti. Spesso —
e in tal caso si ha un apparecchio sto-

matico complesso — lo stoma è cir-

condato da cellule speciali, più o meno
somiglianti alle stomatiche, anzi in

qualche caso contengono cloroplasti

( Coffea

)

;
sono le celi, annesse o com-

pagne o ausiliarie. Gli stomi si for-

mano dalle celi, epidermiche (c . ini-

ziali); più frequentem. per divisione

d’ una celi, epidermica in due, d. quali

una più grande rimane inalter., l’al-

tra più piccola si trasforma in stoma,
e ciò accade subito, oppure prima ha
luogo in questa celi, una serie di bi-

partizioni successive, l’ ultima d. quali

conduce alla formazione d. cellula-ma-

dre speciale d. stoma. In alcuni casi

(fusto à' Acer Pseudoplatanus, Vitis vi-

nifera, fg. verticali d 'Eucalyptus globu-

lus). una cellula epidermica iniziale

funge da madre speciale, senza subire

divisioni preliminari. TSe\\'Aneirma la

celi.-madre si forma con una membra-
na cilindrica, che non ha contatto con
quella laterale d. celi, epidermica in

cui s’ è formata. Per trasformarsi in

stoma detta cellula-madre da prima
s’arrotonda, e poi si bipart. in mezzo
nelle due cellule di chiusura; segue
uno sdoppiamento n. membrana che
divide queste ultime e così si ha l’ ostio-

lo. Gli stomi non si formano n. iden-

tica guisa nei diversi organi per ogni

sp., anzi il loro modo di sviluppo può
cambiare in una stessa parte: i primi
formati hanno un processo genetico

più semplice di quelli che s’originano

meno precocemente. Non di rado si

trovano stomi appaiati formati dalla

stessa celi, epidermica iniziale (st. ge-

minati). Rispetto alla loro funzione si

debbono distinguere in st. aeriferi e

acquiferi (idrostomi) : i primi hanno
l’ ostiolo pieno d’aria e servono a met-
tere in comunicazione l’ atmosfera con

la cam. sottostomatica e quindi con

l’ interno dei T. p. m. degli spazi in-

tere. E ciò avviene special, in piena

luce, a stomi beanti; all’oscurità di

solito le celi, di chiusura s’ approssi-

mano 1’ una all’ altra in modo da ottu-

rare l’ostiolo, e cessa allora lo scam-

bio gasoso. L’ apertura e l’ obliteraz.

d. stomi dipendono dal magg. o minore
grado di turgore d. celi, stomatiche;

ora, queste sono più ispessite su le pa-

reti tangenziali esterna e interna, e



presso la fenditura, e inoltre sono in-

timam. fissate 1’ una all’altra per la

loro estremità; ne segue che quando
sono sottop., in virtù d. turgescenza,

a una pressione interna, la loro mem-
brana 8’ allungherà sensibil. dal lato

che guarda le celi, epidermiche, in cui

s’ è mantenuta sottile, insensibile o

nullo sarà il suo allungamento verso

l’ostiolo ov’è maggiormente ispessita;

onde un incurvamento d. due celi., n.

una e n. altra in senso contrario, per

cui l’ostiolo s’apre. Se viene a man-
care il turgore, tutto torna, per l’ela-

sticità d. membrana, alla primitiva

posizione : il fenomeno avviene sotto

l’influenza d. luce. Il meccanismo di

chiusura d. stomi può complicarsi per

le formazioni d’ apparecchi speciali.

Briosi trovò che spesso, n. fg. verti-

cali di Eucalyptus globolus, ale. celi,

del T. a palizzata subiscono in corri-

spondenza d. stomi modificazioni
;
non

contengono cloroplasti, bensì abbon-
dante citoplasma con un grosso nucleo

e talora anche XX. Una di queste celi,

si rigonfia superior., la sua membrana
s’ ispessisce verso l’apice prendendo
lo stampo positivo del retroostiolo d.

stoma, il quale in tal modo può ve-

nire chiuso complet.; sembra che con
le oscillazioni del turgore detto ele-

mento, a cagione d. ineguale spessore

d. sua parete, ora s’allunghi ora s’ab-

bassi, determin. la chiusura o l’aper-

tura d. stoma. — Gli stomi acquiferi

si formano sopra le terminazioni d.

nervature fogliari, solitari o riuniti in

gruppi, per lo più sul margine d. fg.,

sui denti o su 1’ apice
; di frequente si

trovano alla superficie dei nettari. La
loro forma è simile a quella d. aeri-

feri, ma tanto l’ostiolo quanto la ca-

vità sottostomatica sono ripieni d’ac-

qua o di soluzioni acquose; inoltre le

celi, di chiusura sono molto grandi,

non si muovono mai — quindi l’ostiolo

resta sempre pervio — e muoiono per
lo più precocemente. — Le celi, epider-

miche s’ allung. spesso verso l’ esterno

formando i peli o tricomi. Il caso più

semplice è che la celi, cresca medio-
crem., a dito di guanto, rimanendo
ottusa all’estremità; si ha una pa-
pilla, alle quali è dovuto l’ aspetto

vellutato d. corolle di Viola tricolor.

Più spesso T allungamento d. cellula è

maggiore; questa prende forma di co-

no più o meno acuto (peli linfatici

,

Hyosciamus, Symphitum bulbosum);

ale. volte tali peli terminano con un
piccolo rigonfiamento ricurvo (Loasa

,

JJrtica), la loro base s’incava in un
sollevato, d. epidermide, le cui celi,

formano attorno al piede stesso come
una coppa ;

1’ estremità di tali peli è

silicizzata, mentre il resto d. mem-
brana è calcificato

;
il più piccolo urto

li rompe, e dall’apertura è secreto acido

formico (C H2 O8
) e un fermento, che

producono fatti dermitici {p. urticanti

o stimoli). I semi di Gossypium sono

rivestiti da una lanugine di lunghi

peli (bambagia). Nell’ Antirrhinum
majus, Centaurea Balsamita, Pelar-

gonium lividum si trovano peli uni-

cellulari capitati o ghiandoliferi ; altre

volte i peli, pur rimanendo unicella-

lari, si ramificano a stella (Deutzia

scabra) o in due branche dispos. l’una

sul prolungamento d. altra e parallele

alla superficie epidermica
(
Humulus).

In molti casi il pelo si segmenta in

modo da costituire una serie di due o

più celi, (peli staminali di Tradescan-

tia)
;
anche i peli di questa categoria

possono assumere aspetti disparati di

filamenti più o meno lunghi, di coni,

e talora si ramificano. Se la segmen-
tazione avviene nel pelo secondo va-

rie direz. risulta un corpo complesso

di forme diverse. I peli scagliosi d. fg.

d 'Elaeagnus sono costituiti da un disco

di celi, irraggianti, portato da un gam-
bo o piede. Talora (fusto e fg. d. Felci)

il pelo prende forma di fogliolina
;
al-

trove (Leontodon bastile, certe Mela-

stomacee) mentre la sua base è for-

mata da- un corpo pluricellul., in alto

si decompone, a mo’ di pennello, in

tanti peli unicellulari. — Assolutam.

distinti dai peli sono le emergenze:

mentre i primi sono di esclusiva ori-

gine epidermica, le seconde constano,

oltre che d. epidermide, d’ alcuni T.

interni (onde sono dette anche protu-

beranze subepidermiche). I peli A'Mu-

mulus sono inseriti sopra di esse; i

peli glandol. di Cannabis di frequente

sono sopportati da emergenze, in cui
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prende parte il T. fondamentale sot-

tostante; gli aculei d. Rosa constano
dei 3 sistemi di T.; i tentacoli d. fg.

di Drosera, in forma di colonne sor-

montate da una capocchia, sono emer-
genze in cui entra un fascio vascolare.

Tali formazioni si ritengono simili a
certi membri metamorfosati (pungi-
glioni di Oleditschìa) da cui tuttavia
differiscono per 1’ origine filogenetica.

— Ale. peli o altre parti differenti d.

epidermide plasmano e secernono spe-

ciali sostanze: costituiscono le glan

-

dole esterne. Sono peli glandolosi quelli

capitati d. Pelargonium zonale, Pri-
mula sinensis; i peli capitati di Can-
nabis, Humulus segregano liquidi ete-

rei che dànno alla pianta un sentore
caratteristico. Il secreto formandosi
filtra a traverso lo strato cellulosico

della membrana, occupando lo spazio
compreso tra questo e la cuticola, che
viene sollevata a cisti. Le gemme del

fusto e dei suoi rami sono ricoperte
da perule, squame che portano i col-

leteri; il secreto di questi consta di

resina e mucillagine — derivante da
metamorfosi d. strato di membrana
sottoposto alla cuticola — ; esso, dopo
aver sollevato lo strato cuticolare, lo

rompe e si versa al di fuori
,
spalmando

la gemma e difendendola contro la sic-

cità. Nelle fg. di Drosera si trovano
emergenze glandolose a forma di ten-

tacoli, le quali segregano, non sotto

la cuticola, ma liberamente, all’apice,

ove sono rigonfie, una sost. mucilla-

ginosa, che serve a imprigionare gli

animali. Analoghe emerg. sono nel Di-
clamnus Fraxinella ; n. loro parte in-

feriore rigonfiata si forma una cavità
per assorbimento d. celi, interne, la

quale si riempie d’ un olio etereo. —
Talora semplici cellule epidermiche se-

cernono succhi gommosi o resinosi o
zuccherini (nettari). Su le fg. di molte
Felci si trovano gruppi di elem. epi-

dermici debolm. ispessiti, che servono
a segregare gocce d’acqua e talora ad
assorbirla; tali formazioni e in gene-
rale tutte quelle adibite alla secrezione
o all’ assorbimento d. acqua — come
ale. peli, certi T. detti epitemi — si

denominano « idatodi »
; p) V epitelio è

una forma d’epidermide che ricopre gli

organi delicati (petali, & , $ ) : le celi,

che lo compongono sono appiattite, ri-

coperte solo di cuticola sottilissima
;

mancano spesso gli stomi e i peli, li-

mitandosi le formazioni tricomatose a

pure papille; y) 1'epiblema riveste la

giovane radice; le sue celi, sono meno
appiattite di quelle d. epidermide or-

dinaria e hanno membrane meno ispes-

site. Suoi caratteri sono : mancanza
assoluta di stomi e presenza di peli

speciali (p. radicali). Questi sono quasi

sempre semplici e unicellulari, talora

ramificati (Opuntia Ficus-Indica) e

anche ploriceli, (certe Bromeliacee) :

mantengono a lungo citoplasma e chi-

lema — in relazione all’alta funzione

a cui sono destinati (v. Nutriz.). Si

formano a una certa distanza — sem-
pre costante — dall’apice radicale; i

più vecchi finisc. col cadere, di guisa

che, avendosi da una parte formazione

di nuovi peli e dall’altra la caduta di

quelli nati precedentem., viene a co-

stituirsi presso l’apice d. radice una
regione pilifera, che si mantiene in-

variabil. di egual lunghezza. La ra-

dice penetrando nel suolo incontra a

ogni istante particelle solide che ne
ostacolano l’ accrescimento ;

ad esse

s’ applicano i peli radicali, vi si mo-
dellano (tigmotropismo),prendendo for-

me irregolari
;
tale aderenza è resa più

intima mercè ciglia cellulosiche che si

trovano su la membrana dei peli. In
molte piante acquatiche, le cellule d.

epiblema assorbono dirett. le sost. di-

sciolte n. acqua, senza [differenziarsi

in peli. — b) Epidermide composta: in

ale. casi può avvenire che le cellule

del dermatogene subiscano, oltre le di-

visioni radiali, anche segmentaz. tan-

genziali; ne deriva allora un’epider-

mide definitiva a più strati, Vep. com-
posta (fg. di Ficus elastica). In gene-

rale le celi, di tali ep., come quelle

che costituiscono l’ipoderma acquifero

di certe piante, debbono considerarsi

serbatoi d’ acqua, in virtù dei quali i

vegetali d. tropici si difendono da una
traspiraz. rapida e soverchia. Nelle

radici aeree di molte*Aroidee e Orchi-

dee si trova un’epiderm. pluriseriata

che costituisce il velo radicale

;

le cel-

I lule che lo costituiscono hanno ispes-
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simenti a spirale o a reticolo; ora sono
piene d’ aria e dànno a tutta 1* ep. la

apparenza d’ nn velo biancastro, ora

d’ acqua e allora diveng. trasparenti

e lasciano scorgere i T. interni colo-

rati in verde dalla clorofilla. — c) Pe-

riderma o tess. cutaneo di sostituzio-

ne: n. piante legnose, il fusto e la ra-

dice perdono ben presto la loro epid.,

la quale, non dilatandosi corrispond.

allo spessore che assumono gli organi

da essa rivestiti, necess. si sfianca, si

rompe e i T. sottost. sarebbero messi

a nudo senza la formazione del peri-

derma o tessuto sugheroso. Esso è su-

perficiale quando si produce alla su-

perficie del corpo e ciò avviene nei

cauli
; è profondo o interno quando si

forma negli strati profondi — come
spesso nelle radici — e allora le celi,

morte e suberificate non permettono
che i succhi nutritizi passino dall’ in

terno all’ esterno e qui la scorza o si

stacca o si unisce al periderma. Que
sto trae origine da un meristema se-

condario, che talora si forma n. epi-

dermide stessa (fusto di Nerium), più

frequent. nei T. sottoposti del sistema
fondamentale (parenchima o collenchi-

ma); tal meristema successivo è il fel-

logeno e le sue celi., segmentandosi,
producono all’esterno il sughero, co-

stituito da elementi pieni d’aria — o

racchiudenti sost. gialle o brune —

,

disposti in serie radiali, senza spazi

intercell., e provvisti di membrane
ordinar, colorate in bruno e così co-

stituite: la lamella mediana fortem.

lignificata, la più interna è di cellu-

losa pura, le intermedie sono suberifi-

cate. In generale tali membr. si man-
tengono sottili, talora sono ispessite

maggiorai, sopra una faccia o equabil.

su tutte; elementi a membrane for-

tem. ispessite si possono trovare riu-

niti in gruppi come nel sughero comu-
ne, gruppi che cadendo lasciano pori

nel T. sugheroso. Le cellule del su-

ghero giovano a impedire una forte

traspirazione, chè esse sono poco per-

meabili all’acqua; inoltre proteggono
dai contatti esterni i T. che rivestono.

La formazione peridermica nel fusto

(v.) di Quercus Suber fornisce il su-

ghero del commercio. — In molti casi

il fellogeno dà origine anche a un T. :

speciale verso l' interno (felloderma),

costituito da cellule rotondeggianti —
quindi con spazi intercellul. — conte-

nenti cloroplasti. Sughero e felloderma

costituiscono nel loro insieme il peri-

derma. — Quando il fellogeno si loca-

lizza n. strati cellulari profondi, il su-

ghero che ne risulta viene a isolare i i

T. esterni, i quali a cagione d. imper-
meabilità d. cellule sugherose, non ri-

cevono più d. interno liquidi nutritizi
;

devono quindi fatalm. perire e costi-

tuiscono nel loro insieme il ritidoma.

Talora il fellogeno produce un T. i

cui elementi non hanno membrane su-

berific, e sono quindi facilm. distrutti

e staccati ( Calotropis procera
,
JJlmus

glabra, var. suberosa)
;
è ilfélloide (v.).

— Come n. epidermide si hanno gli

stomi per facilitare gli scambi gasosi

tra l’ interno del soma e 1’ atmosfera,

così, costituitosi il periderma, spesso

in corrispondenza d’ uno stoma o di

gruppi di stomi ravvicinati, si formano
le lenticelle. TTn fellogeno in tal modo
localiz. forma all’ esterno cellule riem- I

pitive, le quali differiscono dalle sughe- I

rose per essere rotondeggianti, con

numerosi meati interelementari, tra i

quali circolano le sostanze gasose, che I

forse possono attraversare anche il fel-

logeno. L’epidermide primitiva viene

lacerata da questo T. riempitivo, e al-

lora la lenticella riesce visibile a oc-

chio nudo (Sambucus ). Verso l’autunno

si produce uno strato peridermico di

chiusura senza vani intercell., che oc-

clude la lenticella durante l’inverno;

all’ inizio d. periodo vegetat. seguente

si forma nuovo T. riempitivo che la-

cera lo strato di chiusura e così via;

onde dal numero di tali zone perider-

miche si può calcolare l’età d. lenti-

cella. — Quando s’incida o si scortecci

un fusto, su la ferita si forma una pro-

duzione sugherosa che a poco a poco

la cicatrizza (v. Immunità). — II. S.

fascicolare: in generale consta di

elementi allungati, raccolti in fasci, !

cui spettano due importanti uffici fun-

zionali — il trasporto d. sostanze de-

stinate alla nutrizione e il sostegno

della pianta. A mezzo di questo siste-

ma r acqua, con i materiali disciolti,
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assorbita dalla radice viene trasport,

a traverso tutto l’ edificio veget. sino

alle più alte fg.; ad esso è dovuta la

ripartizione d. sost. proteiche n. di-

verse regioni d. corpo; infine l’ergersi

i d. alberi a considerev. altezze, senza

che le parti inferiori ne restino schiac-

ciate, tiene unicam. al potente svi-

I luppo che assume il sist. fascicolare
' n. interno del fusto. — Gli elementi

l che compongono un fascio possono es-

I sere tutti simili tra loro (fascio sem-

|

plice), oppure differire per forma e eon-

! tenuto (/. composto), a) Fasci sempli-

ci: in generale hanno solo indicazione

:

scheletrica, meccanica: tipi principali

I
ne sono i /. di collenchima e di scle-

I

renchima. Negli steli, piccioli e ner-

vature fogliari di molte piante si ri-

scontrano spesso subito in dentro al-

l’ epidermide, talora anche più profon-

dale., zone continue o fasci separati,

le cui cellule hanno membrane cellu-

losiche ispessite ordinar, sugli spigoli

più che su le facce, manteng. a lungo
il loro citoplasma e nucleo e non di

rado racchiudono cloroplasti. Il T. co-

stituito da tali elem. è il collenchima.

Varia è la lunghezza d. celi, collen-

chimatiche, ora considerevole, sino a

raggiungere 3mm
) ora molto più bre-

ve. L’ispessimento parziale d. mem-
brane, unito col persistente stato cel-

lulosico di queste, fa sì che i fasci col-

lenchimatosi sostengano l’organo che
li contiene e nel tempo stesso lo pos-

sano seguire nel suo accrescim. inter-

calare e radiale. — I fasci di scleren-

chima sono costituiti da elementi al

lungati, fortem. ispessiti, con mem-
brana lignificata, con scarso contenuto
e precoc6m. ridotto esclusiv, gasoso.

Si riscontrano generalm. subito sotto
1’ epidermide in certe fg. a steli, spe-

cie di Monoeot. Ai fasci coll, e scler.

ne debbo aggiungere altri costituiti da
tubi cribrosi, accompagnati da cellule

d’ altra forma (certe Campanulacee,
Composte, Melastomacee, Solanacee)

e quindi segnano il passaggio ai veri

b) F. composti: le Critt. vascolari e

le Fauerog. racchiudono nei loro or-

gani tali cordoni, che si- sogliono chia-

mare fasci fibro-vascolari, e vi si di-

stinguono due parti, destinate a fun-

zioni speciali: lo xilema e il jloema, i

quali poi, quando sono privi d’elem.
esclus. meccanici, costituisc. insieme
il mestoma.

! Floema (Nageli)
o

leptoma (Haberlandt)]
o

parte cribrosa

I
0

1 parte liberiana
o

libro

porzione
cribrosa

parenchima
libroso

0 i Xilema (Nageli)

p ladroma (Haberlandt)^
c I o

°| parte vascolare
o

parte legnosa(DEBARY)f

porzione
vascolare

legno
parenchima

\ legnoso

Lo xilema consta d’elementi diversi,

che hanno in comune generai, la pro-

prietà d’avere le membrane lignific.;

i più importanti sono cellule allungate

con ispessimenti ad anello, a spira più

o meno complicata, a reticolo, le quali

sono disposte in file; i setti trasver-

sali spesso si disciolgono completam.
0 meno e allora tali serie costituisc.

1 vasi o trachee ; talora i setti perman-
gono, e in tal caso si hanno le tracheidi,

le quali differiscono dalle trachee per
esser formate da cellule allungate se-

parate, mentre n. ultime si ha una fu-

sione parziale di cellule, onde si for-

mano lunghi tubi. Se le pareti tra-

sversali, prima di sciogliersi, sono nor-

mali alle longitudinali, l’assorbimento

si fa quasi completo, rimanendo alla

fiue solo il loro contorno come un anello

d’ispessimento
;
se sono oblique, riman-

gono alcune benderelle separate l’una

dall’altra da vani, con l’aspetto d’una
«scala a pioli». Il legno d. Conifere

consta quasi inter. di tracheidi con
punteggiature areolate. La funzione

d. trachee e d. tracheidi è di traspor-

tare a traverso il corpo l’acqua e le

sostanze in essa disciolte, dalla regio-

ne dei peli radicali sino al punto di

maggior consumo (fg.). Negli organi
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d’ età avanzata, si rinvengono talora

vasi, il cni lame è otturato da una
specie di T. formato di celi, a pareti

sottili, che costituiscono i tilli (v.). —
Oltre i vasi e le tracheidi, n. xilema
si hanno spesso elementi allungati a

membrane ispessite, punteggiate e li-

gnificate
;
sono le fibre libriformi. In-

fine cellule a membrana punteggiata
e lignificata, di forma prismatica, con
pareti trasversali orizzontali od obli-

que, contenenti talora grani d’amido,

costituiscono il parenchima legnoso e

fanno parte esse pure d. xilema. — Il

floema consta di varie specie d’elem.,

dei quali i più importanti sono i tubi

cribrosi, pel trasporto d. sost. protei-

che; constano di celi, allungate, for-

nite di membrana sempre cellulosica,

unite per le loro pareti trasverse, le

quali ultime sono perforate da sottili

canali. In ogni cellula, o articolo del

tubo, permane il citoplasma anche dopo
la scomparsa, talora precoce, del nu-
cleo

;
nel succo cellulare si trovano

soluzioni acquose, più o meno diluite,

di sost. proteiche, le quali passano da
un articolo all’altro a traverso i pori;

è frequente la presenza di grani di

amido nei tubi cribrosi. I pori sono
distribuiti in aree in cni la membrana
è relati v. sottile, ognuna d. quali è

un cribro; quando i setti trasversali

d. articoli sono orizzont. ( Cucurbita ),

portano un solo largo cribro e il tubo
è rigonfiato in corrispond. di ognuno
di questi setti; se invece la parete di-

visoria trasversa è più o meno obliqua

( Vitis) essa porta più cribri. Questi
d’altronde si possono formare anche
su le membrane longitudinali. I tubi

cribrosi funzionano per un tempo re-

lati v. breve; n. autunno la membrana
in cui si trovano i cribri si rigonfia,

trasformandosi in parte in callosa e

costituendo il callo che oblitera i pori.

A primavera il callo si discioglie e il

cribro si riattiva. — Eccetto le Gim-
nosperme e Pteridotite, costanti sa-

telliti dei tubi cribrosi sono le cellule

annesse o compagne, che derivano
dalle cellule-madri dei tubi, mediante
divisioni longitud. di q. ultime. Hanno
generai, lume più piccolo di quello dei

tubi, e si distinguono anche perchè

ricche di citoplasma, fornito tenacem.
di nucleo. Mentre n. Monocot. e Ra-
nuncolacee i tubi cribrosi e le cellule

annesse formano da soli la parte cri-

brosa del floema, n. altre Dicot. vi si

aggiungono elementi a membrana te-

nue, allungati, costituenti il parenchi-

ma libroso, accompagnato o sostituito

dal T. cambiforme, che consta pure di

celi, a pareti sottili, allungate, ricche

in citoplasma, con estremità appunti-

te. Tubi cribrosi con le celi, annesse,

parenchima libroso e cambif. compon-
gono il libro molle

;
ad essi s’ accom-

pagnano spesso fasci di fibre librose,

che differiscono dalle legnose per avere

le membrane meno o affatto lignifica-

te, di solito fortem. ispessite, con poche
0 senza punteggiature; la loro lun-

ghezza è magg. di quelle del legno e

hanno grande resistenza alla trazione,

e esplicano attributi meccanici ; i fa-

sci che compongono costituiscono il

libro duro (v.). — Il floema e lo xile-

ma s’uniscono in diversi modi per for-

mare il fascio fìbro-vascolare : quando
si ha su lo stesso piano radiale da nn
lato floema (rivolto verso l’esterno nei

fosti e che guarda alla pagina infe-

riore n. fg.), dall’altro xilema (rispett.

n. direzione opposta), si parla di fascio

collaterale. Questo è il caso più fre-

quente; ma talora il floema si ripete

intern., così che su lo stesso piano ra-

diale si ha all’esterno floema, poi xi-

lema, infine di nuovo floema; tali sono

1 fasci bicollaterali. In ale. casi — certi

cauli sotterranei, e piccioli — il fascio

è composto da floema ai centro e tutto !

intorno da xilema, o viceversa ( fasci
;

concentrici). Nelle radici gener. i floe-
|

mi sono separ. dagli xilemi, alternando

con questi sul contorno del cilindro

centrale o stela; questi fasci, con legno
j

e libro alternati, diconsi radiali (v.
j

Schizostelia). — È risaputo come al-
;

l’apice vegetativo d’un fusto, dal rae-

ristema terminale vadano sempre più

differenziandosi tre T. generatori : der-

matogene, periblema e pleroma; que-

st’ultimo, da prima uniformem. omo-
geneo, gradat. lascia riconoscere nel

suo seno cordoni isolati di celi, allun-

gate a lume stretto e a pareti sottili
;

I

tali cordoni formano il procambio. A
j
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misura che lo sviluppo progred., una
parte d. elementi d. procambio si dif-

ferenzia in xilema, l’altra in floema,

seguendo un ordine determin. Xelle

Critt. vascolari e Monoct. generai, gli

elem. procambiali direng. tutti « de^

finitivi», e i fasci che ne risultano,

incapaci di accrescersi ulteriormente

in spessore, sono/, chiusi: n. Girano-

sperme e Dicot., quasi sempre, alcune

celi, del procambio, interposte tra la

parte fibrosa e quella legnosa del fa-

scio, non si differenziano, ma conser-

vano la loro attività meristematica, e,

in date circostanze favorevoli, sono

capaci d’ulteriori e moltepl. segmen-
tazioni, dalle quali derivando nuovi
elem. fibrosi e legnosi, tutto il fascio

s’ingrossa e con questo l’organo in-

tero. Questo T. meristematico secon-

dario (persiste infatti nel fascio ormai
differenziato) è il cambio; diconsi ri-

spettiv. secondarie le nuove porzioni

di libro e di legno prodotte dall’atti-

vità cambiale. — Ai fasci fibro-va-

scolari spetta particolarm. la conduz.
degli alimenti: assorbita dalla radice

mercè i peli d. epiblema, l’acqua del

terreno con le sost. soluto, penetra
poi osmotic. entro le celi, radicali, e

quindi nei vasi legnosi, i quali, a tra-

verso il soma, la conduc. agli organi
fillomatosi d’assimilazione. Per questo,

n. fg. i fasci si suddividono in rami-

ficazioni d’ordine sempre più alto, per
meglio espandersi n. lamina. Gli ul-

timi ramuscoli constano d’elem. molto
ridotti; non si vedono più vasi, ma
solo corte tracheidi che finiscono in

mezzo al T. fogliare, oppure s’anasto-

mizzano con quelle d’un altro fascio.

Il libro termina anche più presto, i

tubi cribrosi si fanno più stretti —
mentre le celi, annesse conservano in-

variato il loro lume — e termin. con
semplici cellule (c. di passaggio ). Le
sost. disciolte condotte dalla parte va-

scolare, subiscono in virtù d. assimi-

lazione clorofilliana una serie di com-
binazioni, per cui risultano composti
proteici, i quali, a traverso i tubi cri-

brosi e le cellule parenchimatose del

floema, sono distribuiti nei vari T. —
III. S. fondamentale: vi si aggrup-
pano i T. compresi tra la parte te-

gumentale e i fasci, quindi T. riempi-

tivi, ma destinati a servigi imprescin-

dibili, quali le funz. di riserva d. sost.

utili, d’ assimilazione, di sostegno, di

secrezione (e raccolta dei prodotti) e

infine di lasciar adito ai gas d. atmo-
sfera di circolare entro l’ organismo.

Talora il sist. fondam. è costituito da
un unico T. più o meno omogeneo
{parenchima ) ,

composto di celi, isodia-

metriche o allungate, con citoplasma
nucleato e con pareti sottili cellulo-

siche. Tali celi, di solito sono roton-

deggianti, ora irregolari, ora formano
raggi a guisa di stella; ordinariam.

lasciano tra loro spazi intere. Si dice

parench. assi7nilatore,se contiene grani

di clorofilla (mesofillo, corteccia d. gio-

vani steli); p. di riserva, se contiene

sost. accumul. dalla pianta, per l’ul-

teriore sviluppo d. organo (tuberi di

Solanum tuberosum, che rappresent.
porzioni rigonfiate di fusto, il cui T.

fondam. consta di celi, ricche d’ami-
do). Sotto 1’ epidermide talora si diffe-

renziano uno o più strati di celi, che
si distinguono dagli altri del sist. fon-

dam. per forma, e, in ale. casi, per
contenuto; è V ipodermide. Gli elem.

ipodermici ora mantengono incospicua

la loro membrana, si rendono idropici

e costituiscono il T. acquifero (fg. di

Tradescantia) ;
ora divengono sclerifi-

cati, chè le loro membrane ispessen-

dosi si lignificano
(
ipod . scleroso)’, al-

trove formano una zona continua di

collenchima, il quale, quando consta

di cellute brevi, è più logicam. clas-

sificato nel sist. fondam. — In alcuni

fusti e n. radici, il cilindro centrale

che racchiude i fasci viene separato

dalla vera corteccia p. m. d’uno strato

di celi, appartenente al sist. fondam.
e detto endoderma ; queste celi, sono
unite intimam. 1’ una all’ altra, le loro

pareti radiali, la superiore e l’infer.

presentano di solito liste suberificate,

le quali vedute in sezione tangenziale,

sono talora ondulate, e in sezione tra-

sversale mostrano ispessim. {nodetti) a

forma di mandorla o di due semilune
applicate 1’ una contro l’ altra su due
punti corrispondenti d. stessa parete

radiale. In molti fusti all’endoderma
è sostituito uno strato di celi., che pel



sno contenuto d’amido, è detto guai-
na amilacea. — Nel sist. fondament.
spesso ale. elem., isolati o riuniti in

T. speciale, secernono sost., le quali

generai, sono prodotti d’eliminazione.

Questi elem. costituiscono il T. secre-

tare, a cui appartengono : le celi, con
XX d’ ossalato di calcio, le celi, tan-

nifere, gommifere, quelle contenenti

resine e oli essenziali; i tubi laticiferi,

formati da elem. prolissi ramific., che
percorr. tutto il corpo e contengono
latice. Altre volte il T. secretore è

formato da file di celi., le cui mem-
brane trasversali spesso permangono,
ma sono talora riassorbite almeno in

parte e i contenuti d. diverse cellule

sono messi in comunicazione tra loro,

come n. celi, laticifere d. Chelidonium
majus che secernono un liquido giallo,

d’ odore repellente. Tali serie di celi,

secretrici possono incontrarsi, anasto-

mizzarsi e costituire un reticolo a tra-

verso il parenchima (Cicoriacee). —
Frequentem. n. interno dei veget. si

trovano prodotti di secrezione versati

in serbatoi intercell., d’origine schi

zogena o lisigena. Sono d. prima ca-

tegoria quelli d'Hedera; il vano in cui

si versa il prodotto secretorio è for-

mato dallo sdoppiamento d. membrane
appartenenti alle celi, secretrici. Sono
d’origine lisigena n. Citrus, Eucalyp-
tus in cui, una volta formato il T. se-

cretore, le membrane si sciolgono e il

secre fo viene versato n. cavità in tal

modo costituita. Il contenuto di questi

serbatoi — detti, se allungati, canali

secretori (v.), se brevi, glandole inter-

ne (Chatin, Étud. histologiques et hi-

stogéniques sur les glandes foliares in-

térieures, A. d. S. N., 1875) — è co-

stituito prevalentem. da olì essenziali

e resine. — Nella polpa a. fr. di Pi-

rus communis si trovano dei granuli

duri, che microscopie, si dimostrano

costituiti da elementi di sclerenchima,

isodiametrici, a membrana ispessita,

fortem. lignificata, dura e attraversata

da numerosi canalicoli
;
tali elem. sono

1esclereidi o celi, pietrose. Celi, di scie

renchima in vario modo ramificate si

rinveng. in molte fg. (Camellia, Olea)

e prendono spesso forti dimensioni in

confronto d. elem. parencliimatici in

mezzo ai quali si trovano. — Come idio-

1

blasti si debbono considerare anche
certe formazioni tricomatose n. interno
dei T. di Aroidee, Ninfeaceo; questi
elem., che protendono nei canali ,ae- *

riferi intercell. dei fusti e dei piccioli
prendono forma di stella, hanno una
parete fortem. ispessita e munita di
piccole prominenze esterne in forma

j

di verruche; lo stesso si dica dei peli
interni del fusto e d. fg. di Crinum, l

la cui membrana è ispessita in una o
più spire in guisa da dar loro l’aspetto
di vasi spirali. * A. Chatin: Anato- -

mie des plantes aériennes de l’ordre
des Orchidées, Cherbourg, 1856; De
V éxistence des fibres corticales ou li-

1

beriennes dans le systèrne ligneux des
t

vég., Paris; — A. Col: Rech. sur la

disposition des faisceaux dans la tige

et les feuilles de quelques Dicotyl. (À. 3

d. S. N., 8e sér., XX, 1904) : — D’ Ak-
baumont : La tige des Ampelidées, Pa-
ris, 1881 ;

— L. Gaucher: Rech. anat.
sur les Eupliorbiacées (A. d. S. N., j

sér. gè, XV, 1902, 161); — A. Guil-
laud: Rech. sur Vanatomie comparée
et le développement des tissus de la tige

des Monocot. (Thèse de Paris, 1878)
;— Th. Lestiboudois : Mémoire sur

V Scorce des Dicotylédones

,

1874; —
G. Licopoli : Su la struttura ana-

.

tomica delfusto del Cissus acida (Bull.

Ass. Nat. e Med. di Napoli, 1872);'

S. strutt. del fusto d. Wisteria chinen-
sis (ib., 1872); — 2) Classificaz dei T.

di segmentazione (o menatemi)

parenchima

5<t. t

£ JT.
'

/T.e
[t. t

< T» secretore
scleroso

sugheroso
epidermico

collenchima

par. globulare
(merenchima)
par. poliedrico
— muriforme
— tubolare
— ramoso
— stellato

morti
sclerenchima
T. vascolare

Il Belzung (Anatom . et physiol. vég.,

Paris, 1900 169) divide i T. così:
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T. d’ origine o meristema

verde. .

chimici
T. assimilatore

T. assorbente

T. secretore

T. clorofilliano pr. detto

T. stomatico

( incolore

T.

i a) di protezione

meccanici
(a funzioni d’ or-

dine fisico)
J
b) di sostegno ]

{stereoma)

viventi
T. cutinoso

T. gelificato

inerti — T. snberoso o Sughero

T. scleroso

viventi
. \

T. collenchimatoso o col-

lenchima

c) di conduzione

inerti — T. sclerenchim atoso o scle-

renchima

viventi — T. criboso

inerti — T. vascolare

— 3) Origine dei T. sono dne: a) per
riunione di elementi da prima sepa-

rati
;

b) per moltiplicazione di indivi-

dualità istolog. da altre preesistenti.

Il primo caso (tipico n. Pediastrum

)

è molto più raro, essendo proprio sol-

tanto di alcuni veg. inferiori (Alghe,

Funghi).

Tessuto (contextus ) 1) massa di cel-

lule o derivato cellulare i cui elementi
hanno tutti approssimativ. gli stessi

caratteri e sono soggetti alle stesse

leggi di accrescimento. — v. Tessuti;
— 2) T. cellulare = parenchima

;

—
3) T. dissociato — v. Struttura; — 4)

T. di trasfusione (H. v. Mohl, Ueber
Morphologie des Blàttern, Bot. Z., 1871),

n. fg. definitive di Araucaria, Cupres-
sus

; Podocarpus, è un tess. vascolare
areolato, che in due listerelle parte
dai lati del fascio e raggiunge l’endo-

dermide; le cellule allungate, a parete
spesso fortem. ispessita e punteggia-
ta; esso manca o è meno sviluppato
nei cotiledoni e n. fg. primordiali; —
5) T. erbaceo * (Mirbel) = parenchi-
ma; — 6) T. generatore = meristema;

— 7) T. germinativo = meristema pri-

mitivo; — 8) T. otricellare == paiench.

Tessuto conduttore l)(tessuti c.

o direttivi) insieme di elem. che segue
o che attraversa il tubo pollinico a

partire dallo stimma per aver capo
all’ovulo. La parola « conduttore »

non implica una azione rettrice miste-

riosa, esercitata da un tessuto speciale.

Il granello pollinico emettente un tu-

bo, non è che una pianticina & in ger-

minazione
;
e il tubo pollinico si allunga

naturalm. a traverso gli elem. i me-
glio adattati alla sua alimentazione,

cioè a traverso le celi, del T. C.; forse

bisogna pensare alla partecipai, del-

T azione di nna chemiotassi positiva,

indotta da particolari sostanze o cel-

lule. — Il T. C. è generai, formato di

elementi allungati, fìbriformi, lassam.

uniti, tra i quali circola e serpeggia

il tubo parassita e alle spese del quale

si nutre. * G. Capus: A. d. S. N.,

sér. 6e, VII; — 2) ot. di conduzione
— v. Tessuti. * E. Pebrot: Sur le tissu

conducteur surnuméraire («Tour, de
Bot,, 1897).

47. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.
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Testa = testa.

Tetra.... (rerpa-) preposizione nu-

merica che in composizione significa 4

o 4 volte (— ancler, — coccus, — go-

nolobus, — gonus, — phyllus, — sper-

mus,...).

Tetradienio (tetrachenium
,

4-

achenio) fr. secco bicarpellare, compo-
sto di quattro acheni. Borraginacee,

Labiate.

Tetraciclico (fi.) quello con quat-

tro verticilli o cicli (v.) : un calice, nna
corolla, un androceo e un gineceo. Rap-
presenta il tipo completo di struttura.

Tetracigllate(zoospore) con quat-

tro ciglia. Viva lactuca.

Tetraeocarpi = sferospore.

Tetradelfi (£ ;
cxòeÀ<pó<; fratello)

riuniti in quattro androfori.

Tetradi 1) « chacun des n cliro-

mosomes de l’ooeyte et du spermato-

eyte primaire est en réalité, si l’on y
regarde de près, formé de quatre par-

ties distinctes juxtaposeés; on donne
en conséguence à ces n cliromosomes

le nom de tétrades.. . . À la première di-

vision de l’oocyte de premier ordre,

chacune de ces tétrades se divise en

deux dyades formée chacune de deux
partiesjuxtaposée8»(LEDANTEC,Trai-

té de biol., 148). — v. Gruppo; — 2)

Polline in T. le cellule polliniche ri-

mangono unite a 4 a 4, come sono nate

n. cellula-madre, ed unite sono anche
espulse dalle logge d. antera. Talora

le quattro celi, d’ una T. corrispond.

agli angoli solidi d’ un tetraedro (An-

dromeda, Anona, Arbutus, Arctosta-

phylos, Calluna, Drimys, Epacris, Eri-

ca, Juncus Jacquini, Jussiena, Kal-

mia, Leucopogon,Luzula vernali» ,Men-
ziona, Bhododendron, Sedum, Vacci-

nium), o sono situate in uno stesso

piano (Apocynum, Foucroya
,
Ophrys,

Periploca, Spiranthes, Typha lati/olia).

Nell’ Epilobium hirsutum, E. monta-
num i quattro elementi cellulari sono
saldati tra loro, ma solo parzialm., e

una leggera pressione è sufficiente per

separarli; — 3) Spore in T. ossia in

gruppi di quattro per doppia segmen-
tazione d. loro cellule-madri. Briofite,

Pteridofite.

Tetradinamia (tetradynamia ;

òvvapic forza) 1) lo stato dei fi. tetra-

dinami; — 2) XY cl. di Linneo (Sy -

sterna Naturae) : le piante a sei £

,

quattro più lunghi e due più corti

(« Mariti sex, quorum 4 longiores in

flore hermaphrodito : stamina sex, quo-
rum 4 longioria, 2 autem opposita bre-

viora »). Cardamine, Cheiranthus, Si-

napis.

Te traciinaino (£, tetradynama)
androceo con sei £ ,

dei quali quattro
più lunghi e due più corti (Cheiran-
thus, Cochlearia ojficinalis, Baphanus
sativus, Sinapis). Secondo alcuni i fi.

T. avrebbero da prima 8 £ ,
di cui 2

abortirebbero; per altri ogni fi. è ori-

ginariam. composto di quattro petali

e di altrettanti £, ma i fi. nascono a
tre a tre, si saldano insieme e i due
fi. laterali abortiscono, salvo un solo

£ . Questa seconda ipotesi, pare al De
Candolle conforme a verità; è fon-

data d’altronde su l’osservazione dei

fi. di Cardamine che hanno conservato
la primitiva struttura.

Tetrafillo ( tretraphyllus ) che si

compone di quattro fg.; specialm. ap-

plicato ai verticilli.

Tetrageni — v. Tavola.

Tetraginla (tetragynia-, yuvq don-

na) piante a quattro $ in fiori £ . Pa-
ris quadrifonia.

Tetragono (fusto, tetragonus) =
quadrangolare.
Tetramacroitemon (juav.póc

grande) — v. Stemon.
Tetramero (verticillo fiorale, fio-

re; \izpoc, parte) formato da quattro

elementi o appendici. Calluna, Erica,

Maianthemum, Nymphaea, Paris.

Tetrand ria (tetrandria

;

dvqp,

àvòpóq uomo) 1) stato d. piante a 4

£ ;
— 2) IY cl. del sist. linneano, 4 £

in ogni fi. (« Mariti quatuor in eodem
coniugio: stamina quatuor in eodem
flore cum fructu ») Asperula, Cornus,
Embothrium, Plantago. — v. Didi-

namia.
Tetrandro (fi.; tetrandrus, rerpa-,

àvqp £) a quattro £ liberi.

Tetrapetala (pianta) con corolla

a quattro petali.

Tetraptera (rerpa-, rcrépov ala) —
v. Samara.
Tetrasepalo (calice, fiore; tetra-

sepalus) con quattro sepali.
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Tetraplostemone ( TETpanXóoq
quadruplo) = tetrandro.

Tetraspermo (fr., tetraspermus)
contenente quattro semi.

Tetrasporangi (Fioridee) le cel-

lule (sporangi) che dànno origine alle

spore agame, e che sono raggruppate
nel tessuto stesso del tallo, verso la

estremità d. ultime ramificazioni, ove

si possono scorgere per trasparenza.

11 contenuto di queste cellule, dividen-

dosi con due tramezzi incrociati, for-

ma quattro spore rosse.

Tetraspore (Fioridee) gli sporidi

o spore agame che sono quasi costant.

formati in numero di quattro, uniti in

gruppo in una teca (tetrasporangio) :

numero che sotfre qualche eccezione

in meno o in più. Le T. compiono l’ uf-

ficio che hanno le zoospore n. altre

Alghe e non hanno riscontro che n.

spore immobili d. Dictiotacee.

Tetrastachiato (oràxuc; spiga) i

cui fi. sono in spighe disposte 4 per 4.

Tetrastica (disposizione; ha per

simbolo iy lo scarto trasversale (di-

vergenza) di due membri successivi è

di 90°. Essi si sovrappongono di 4 in

4 e sono disposti in quattro serie lon-

gitudinali.

Tetrastilo a quattro stili.

Tetrastimmato (piante, fi.) che
hanno stimma quadrifido.

Tètrico (tetricus

)

di colore scuro,

triste. Ceramium tetricum.

Texta (testa, tunica exterior) 1)

(Gartner) l’esterno tegumento del se-

me, di solito più resistente del tegmen
;

non raram. presenta una consistenza
differente: la parte dura è Y endotesta,
la parte molle il sarcotesta : quest’ ulti-

ma è esteriore
;
— 2) (Brongniart) =

primina.

T tia laminiti (Licheni, Crombie)
le parafise.

Thecae (Licheni, Crombie) gli spo-

rosacchi

Thecium (Licheni, Crombie) =
hymenium.
Tigmotropismo (fi'iYY^vco sfioro,

tocco, Verworn; o stereotropismo) la

tendenza che presentano molti orga-

nismi vegetali ed animali di aderire,

strisciare, avviticchiarsi alla superficie

dei corpi solidi, o di penetrare a tra-

verso i loro pori, anche contro la forza

di gravità. Il T. ha una importanza
speciale nella biologia d. piante (Ver-
worn) e venne principalm. studiato n.

spermatozoi d. Periplaneta orientalis,

i quali mostrano un T. positivo (de-

Witz), e in un infusorio cibato (Oxy

-

tricha).

Tignose (schianze) — v. Schianze.

Tillo formazione cellulare intrava-

scolare, già figurata dal Malpighi.
Sono estroflessioni in forma di vesci-

chette, che le cellule vive confinanti

col vaso spingono dentro di esso. Pro-
vengono dalla membranella divisoria

d. punteggiature areolate del vaso, cho
con la spinta si gonfiano e crescono
sempre più formando come d. ernie

sporgenti n. cavità del vaso, sino a
riempirla più o meno complet. Si for-

mano spesso alla fine del periodo ve-

getativo o per riparare le soluzioni di

continuità dei vasi sui rami tagliati.

Di qui il nome di cellule riempienti o
di riempimento (celi, comblantes, Fiill-

zellen) dato ai T. S’ incontrano in molte
piante (Arundo, Hedychium, Musa,
Platanus, Quercus, Robinia, Sambu-
cus, Strelitzia, Vitis, Cucurbitacee, Eu-
forbiacee, Palme). * Anonimo : Bot.

Zeit.. 1845 ;
— Molisch : Zur Kenninis

der Thyllen (Sitzungsber. d. K. Ak. d.

Wiss., VVien, 1888, t. 97); — Bees : Bot.
Zeit., 1868. — v. Tessuti.

Tiofiie (piante; ffeiov solfo, quÀoq
amico) — v. Nutrizione.

Tiogeni (batteri; ffeiov, Yevv«w
genero) dotati della proprietà di ridurre

l’acido solfidrico, precipitando lo solfo.

* A. Corsini : Sii i così detti « Gra-
nuli di Zolfo * che si riscontrano n.

famiglia « Beggiatoa », Lo Sperimen-
tale, LIX, 1905.

Tipi biologici (Wiesner) le forme
vegetali, in quanto sono stabilite e

determinate dal loro metodo di vita.

Tipico (diagramma) che rappre-
senta la costituzione del fi. di un in-

tero gruppo o di un determinato tipo

di piante.

Tipo (tuttoq,
typus) 1) si considera

come il T. specifico d’ una pianta la

somma dei caratteri comuni tra gli in-

dividui d’una stessa sp. Si dice anche
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che un genere è il T. d’una fam., di

una tribù.... quando la rappresenta

con dei caratteri più completi che sia

possibile, senza deviazioni dovute allo

sdoppiamento, moltiplicazione, aborto.

«L’anatomia comparata d. animali e

dei vegetali riconosce n. intima loro

struttura dati rapporti caratteristici,

massime n. disposizione relativa e n.

ordinamento dei sistemi organici, che

sono comuni a tutti gli individui di un
gruppo principale, o di un T., mal-

grado l’esterna diversità di forma. Il

numero di questi groppi principali o

T., nel regno animale come nel veg.,

è molto ristretto; chi ne ammette 3

o4, chi 608 . Solo in ogni singolo gruppo
è ammissibile un confronto morfologico

di tutte le parti del corpo, e si può
quindi parlare di « affinità di forme »

.

Questa comunanza intima d. struttura

del corpo, che sta in opposizione sor-

prendente con la varietà delle forme

esterne, la vecchia anatomia compa-

rata la spiegava con la credenza mi-

stica di un’« unità del piano di costru-

zione » o del piano di creaz. Dopo la

riforma d. teoria d. creaz. organica,

invece, noi la spieghiamo semplicem.

e naturai, con l’origine comune da una
forma-stipite. Questa forma-stipite poi,

mediante Veredità trasmise i tratti es-

senziali dei caratteri più o meno fe-

deltà. a tutti i suoi discendenti, men-
tre questi con un continuato adatta-

mento acquistarono le più svariate dif-

ferenze n. forma esteriore e nei non
essenziali rapporti di struttura. Per

questo mezzo ogni T. diventa stipite

o phylum », Haeckel (S. fonti d. filo -

genia, Riv. di fll. scient., 1883-4, 479).

— Per Agassiz sono T. fondamen. le

forme generali corrispond. alle prime

divisioni del regno (embranchements).

Delpino parla di un prototipo, fon-

damentale, originario e di un isterotipo,

derivato. — v. Archetipo, Metamor-
fosi. * W. E. Fothergill: Botanical

Types, Edinburgh, 1892; — 2) v. Unità.

Tlrosina (C9 H11 X O3
) è precipi-

tata dall’alcool agendo su di una se-

zione del tessuto, sotto forma di fini

aghi setosi, isolati o aggruppati sia in

pennello sia a stella; questa forma li

distingue subito dai XX d’ asparagina

che si formano a fianco n. stesse con-

dizioni. * E. Bourquelot et V. Har-
lay: Eech. et présence de la tyrosine

dans quelques Champignons (Bull. Soc.

Mycol. de Fr., XII, 1898).

Tirso (-frópcroq, thyrsus, Linneo,
Phil. bot., 41)nome vago e variam. in-

terpretato, dato ad. infiorescenze com-
poste e a inf. miste, sia dei grappoli

di grappoli, sia dei grappoli di cime, e

che per alcuni (Baillon) dovrebbe es-

sere abbandonato. Onde io do la defini-

zione linneana : « thyrsus panicula est

coarctata in formam ovatam >
,
ossia in-

fioresc. in cui la superficie di rivoluzione

dei fi. è fusiforme, avendosi i pedicelli

mediani più lunghi dei superiori e d.

inferiori. Petasites, Syringa vulgaris.

Tocogonia (tóxoc; il parto, la di-

scendenza) riproduzione (v.) che si com-
pie p. m. di genitori determinati

;
con-

trapposto di archigonia.

Tomentoso (tomentosus

)

organo
(fg., fusto...) rivestito di una pube-
scenza cotonosa, ossia da peli folti,

corti e molli.

Tomentniu peluria cotonosa di

peli molli e incrociati.

Tonoplasto (xò\oq ciò che è teso;

H. De Vries) — v. Cellula la), Vacuolo.
* C. Acqua; La quistìone dei T. e del

loro valore (Malpighia, 1891).

Tonotassi (tóvoq, xà^xc) con tal

nome il Massart (Sensibilité et adap-
tation des organismes à la concentra-

tion des Solutions saline a, Arch. de Biol.,

IX, 1889) descrisse il fenomeno per cui

organismi unicellulari liberi sono sti-
j

molati a muoversi in un senso o nel-

1’ opposto da mutamenti d. pressione
j

osmotica del liquido che li circonda

Si suppone che quando un organismo
|

vive in un liquido avente una determi-

nata pressione osmotica, un aumento !

o una diminuz. di questa debba sot-
]

trarre acqua al protoplasma e rispet-
j

tivam. cederne ad esso, ciò che costi-

tuisce uno stimolo tonotattico.Jennings
j

introduceva n. spazio capillare posto

fra il coprioggetti e il portaoggetti,

separati da due sottili sopporti, spazio
1

già ripieno di liquido contenente i mi-
j

crorganismi, una goccia del liq. da spe-
j

rimontare, mediante una adatta pi-

petta. Se i germi si trovavano in un
j
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fluido indifferente si potevano intro-

durre a distanza due o tre gocce di

solnz. aventi varia pressione osmotica,

e si osservava verso quale i microor-
ganismi accorrevano. Questo autore
trovò che la T., come stimolo diret-

tivo dovuto a un cangiamento d. pres-

sione osmotica, agisce solo entro ampi
limiti, così che in alcuni casi non può
neppure essere presa inconsiderazione.

Le qualità chimiche d. soluzione deter-

minano la condotta dei germi molto
prima che siano raggiunti ilimiti estre-

mi in cui la T. comincia ad agire, e

in cui gli organismi per lo più soc-

combono.
Torba — v. Rocce biogene.

Toro
(
torus

,

letto) 1) (Salisbury)
== talamo fiorale, ricettacolo; — 2) v.

Punteggiature.
Torsioni — v. Accrescimento, Mo-

vimenti.

Tonila (torulus cordoncino) — v.

Catenella. Questo nome oltre che in

morfologia fu usato a designare un ge
nere. Quando nel 1837 Cagnard de La
Tour riconobbe che il lievito è un am-
masso di globuli che si moltiplicano

per gemmazione, e nel 1838 Turpin
descrisse il lievito di birra come un
organismo vegetale microscopico, che
chiamò T. Cerevisiae, non supponevano
certam. che le nuove specie dovevano
più tardi essere innalzate dall’ ufficio

di fabbricatori di prodotti industriali

alla dignità di parassiti (v. Patogeni)
nel campo controverso d. etiologia dei

tumori maligni.

Tornloide (forma; torula, diplo-

cocco, streptococco) risultante da una
catena o monile di micrococchi disposti

in serie lineare (unione lineare di coc-

chi) — v. Catenella.

Tornloso
(
torulosus

)

dicesi d. or-

gani oblunghi che presentano di tratto

in tratto d. specie di cercini anulari.

Legume di Sophora ; siliqna di Rapha-
nus sativus.

Tossiche (sost.) — v. Veleni.
Tossine — v. Proteine.
Totale 1) Involucro T. = univer-

sale; — 2) v. Locomozione; — 3) v.

Parassitismo; — 4) Ringiovanimento
T. — v. Cellula.

ToxaIbu inine — v. Proteine.

Trabecole (trabecula piccola tra-

ve) 1) filamenti cellulari che attravers.

le cavità di certi parenchimi in parte

riassorbiti o rareficati
;
— 2) bende

protoplasmat. che limitano i vacuoli:

congiungono il protoplasma centrale

col periferico (v.)
;
— 3) lamine di tes-

suto che dividono in logge incomplete
gli sporangi, p. e. nelle Isoetacee.

Traccia fogliare i fasci che dalle

fg. entrano nel fusto formano dentro di

questo le T. F. La T. F. può essere

formata da un solo o da più fasci, quin-

di abbiamo T. unifascicolate e T. piu-

rifascicolate, anche perchè una T., pri-

ma unica, può ramific. — v. Fusto.

Tracellulari (spazi) =intercellul.

Tracheale (tessuto) è formato di

elementi che perdono molto presto il

loro conten. vivente e allQ stato adulto

noD sono più che scheletri di cellule.

Risulta da tracheidi tipiche, trach. va-

scolar, tr. fibrose e trachee o vasi.

Trachee (tracheae

,

= vasi legnosi,

v. propri, v. spirali, v. aperti) hanno
la membrana fortemente lignificata —
chè provengono da fusioni non di corpi

viventi d. cellule, ma solo d. cavità

cellulare — provveduta di punteggia-
ture areolate oppure d’ingrossamenti
a spirale, ad anello o a maglia, i tra-

mezzi trasversali di regola inter. as-

sorbiti, e contengono acqua od aria;

raram. sono pieni di gomma, resina o

altri prodotti. — v. Falso, Fusto, Tes-

suti.

Tracheide (Sanio) 1) T. fibrose

hanno cavità strettissime, sono molto
acuminate agli apici, presentano pic-

cole punteggiature areolate a mo’ di

fenditura e compiono la funzione mec-
canica; — 2) T. tipiche cellule spesso

allungate, terminate in punta chiusa

alle due estremità (= vasi chiusi). Gli

ornamenti che si trovano su la faccia

interna d. pareti sono sotto!forma di

liste, anelli, reticolazioni, punteggia-
ture.... Il legno secondario d. Gimno-
sperme è formato di T. * Kny : Bei-

trdg. z. Entw. d. Tracheiden, 1886; —
3) T. vascolari sono simili per la strut-

tura e la funzione (trasporto d. acqua)

alle T. tipiche, ma molto più lunghe e

meno acuminate agli apici, in modo da
somigliare a vasi.



Tracheidlco (tessuto fibroso) for-

mato da ©lem. fibrosi, ma vascolarifor-

mi: sono celi, affusolate a parete se-

condaria ispessita, puntiforme, areo-

lata, a spirale. La funzione è affine a

quella dei vasi e del tess. vascolare.

Le Conifere hanno tess. T.

Trama (trama) T insieme d. pareti

intermedie d. numer. concamerazioni

o lacune, formate dal tessuto interno

del corpo fruttifero nei Gasteromiceti.
— v. Gleba.
Tramezzi = setti.

Trampoliere (piante; Delpino)
fornite di radici aeree, che sostengono
il fusto allontanato dal suolo in modo
caratteristico; cosila Rhizophora Man-
ale, che con altre sp., forma lungo le

coste tropicali e sugli estuari le dense
selve di mangrove (« mangos»).
Transfert di caratteri = tra-

smissione ereditaria.

Transitorio 1) = caduco; — 2)

Albinismo T. — v. Itterizia
;
— 3) Ami-

do T. all’epoca in cui la vegetazione si

rinnova, da gemme e da semi 1’ amido
emigra dalle cellule che n’erano ripie-

ne n. organi giovani, in via di accre-

scimento. Durante il tragitto l’amido
viene trasformato, non essendo solu-

bile nel succo cellulare; ma una parte
di esso viene ridotta già durante il tra-

sporto in amido solido, che dicesi T.;

osso scompare ordinar, presto dai tes-

suti ed è costituito sempre da granelli

molto minuti (0,C02-3 mm.).
Transizione 1) v. Eterofillia; —

2) Elementi di T. nelle Angiosperme,
olem. che terminano la parte cribrosa,

dopo cessata la produzione di cellule

annesse.

Transmatation — v. Trasfor-

mismo.
Transnucellato — v. Pernucel-

lato.

Transparietato — v. Pernucel-
lato.

Transnstansazione funzione ac-

cessoria d. nutrizione, consistente n.

cangiamenti subiti dalie sostanze as-

similate, n. interno d. cellule a cloro-

filla o dopo averle lasciate per ridursi

in altre parti del vegetale. I prodotti
d. T. servono alla formazione e all’ac-

crescimento d. cellule Le sostanze as-

similate prima d’essere impiegate n.

accrescim. possono soggiornare per nn
tempo più o memo lungo d. organismo
vegetale accumulate nei serbatoi nu-
tritivi costituendo i materiali di ri-

serva.

'amido, le di-

smembra- V verse specie
l na cel- 1 di zuccheri,
V lulare / l’ inulina e i

V grassi,

/albuminoidi e

T.

sostanze I

plastiche \ /aioummoiai e

iprotopla- i altri compo-
fsmaede-' sti azotati
rivati . ./ (asparagi-

V na ...).

(

questi prodotti — di cui
non si conosce esattam.
il posto assegnato nel-

l’ economia interna d.

pianta — sono gli ana-
]secondari\ loghi al tannino, gli oli

cautchouc,
gomme

,
gran

vegetali
e ale. alcaloidi.

"

I
essenziali

,
cau

/ resine, gomme
[
parte d. acidi 1

trasporto
delle

sostanze

/le sostanze assimilate in
piena attività vegetat.
si trasportano dagli or-

gani assimilatori alle

parti in via di accresci-

mento o ai serbatoi nu-
tritivi, mentre al risve-

glio d. nuova vegetaz.
e all’oscurità si traspor-
tano dai serbatoi nutri-

tivi agli organi in via
di sviluppo. Il trasporto
ordinariam. è un moto
di diffusione aiutato d.

tensione e turgescenza
dei tessuti.

Trapeziforme (fg., trapeziforme)

(cuoriforrae-triangolare) che constadi
4 lati ineguali, due dei quali sono pa-

ralleli. Atriplex hortensis, A. trapezi-

formis.
Trasformazione 1) T. del fusto

è il risultato di adattamenti speciali:

nei fusti ipogei si ottengono il rizoma,

il bulbo e il tubero; nei subaerei i cla-

dodi, i viticci e le spine; — 2) T. della

foglia — v. Metamorfosi, Polimorfismo.
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Trasformazioni di cellule
comprendono in complesso tutti i « de-

rivati cellulari ».

! clostri

'fibre

j

tubi fibrosi

\ \ cellule fibrose
T. di CJ

I

' legnosi (o trachee)

vasi ; liberiani (o graticciati)

f ( articolati
1

laticiferi
'

[
inarticolati

Trasformismo (termine più mo-
derno di « transmutation»e«filiation »,

con i quali in Francia si indicava l’evo

luzione) la trasformazione di certe

forme vegetali le une n. altre dimo-
strata o vera o probabile entro certi

limiti, non poteva non suggerire l’idea

d. possibile illimitata trasformazione
d. forme tutte, e tale che derivassero
per variazioni n. discendenza da uno
0 da pochi tipi primordiali. Questa è

la teoria del T. che s’ appoggia prin-

cip. ai nomi del Lamarck e del Dar-
win. Il primo, a volere spiegare le ca-

gioni d. supposte trasformaz., ricorse

sopratutto al potere d. « agenti ester-

ni », ossia alle mutate condizioni di

vita e agli sforzi d. organis. per adat-
tarvisi. Il secondo insistendo più su
la spontanea variabilità, ne ha posto
1 resultati in rapporto con le condiz.

di vita, facendo osservare che certe
variazioni possono riuscire più favore-
voli di altre agli organismi per man-
tenersi e propagarsi, e che per conse-
guenza in questa lotta per Vesistenza
gl’individui variati in senso favorev.
la vinceranno sugli altri e la loro di-

scendenza si allargherà, mentre quella
d. altri individui si restringerà e da
ultimo sparirà, e così una o più forme
nuove si sostitueranno alla prima, per
virtù di questa, che Darwin ha chia-

mato selezione naturale

,

ed altri so-

pravvivenza dei più adatti. * G. G.
Bianconi: La théorie danvinienne et

la création dite indépendante, Paris,

1874; — Gh. Girou de Buzarein-
GUES: Évolution des pi., 1831; — E.

Haeckel: Les preuves du transfor-

misme, Paris, 1879; — Th. Huxley:
L’ évol. et l’origine des espèces, Pa-
ris, 1892; — Ed. Perrier: Le tran-

sformisme, Paris, 1888 ;
— Rohaut :

T. et génération spontanée, 1890.

Trasfusione — v. Tessuto.
Traslazione (translatio

)

1) il tra-

sportarsi del corpo vivente da un luo-

go ad un altro. — v. Frustoli, Loco-
mozione

;
— 2) T. delle sostanze —

v. Nutriz.

Trasmissione ereditaria — v.

Eredità, Variazioni. G. Cattaneo:
L’ ortogenesi (Riv. di Se. biol., 1899,

24); Che cosa si deve intendere per « ere-

dità dei caratteri acquisiti » (ib.
,
1900,

315)
;
— P. Celesta : La ibridazione

per innesto nel suo significato per la

ereditarietà dei caratteri acquis. (ib.,

1899, 301); — J. Costantin: Lesvég. et

les milieux cosmiques
,
Paris, 1898, 46;

— Y.Delage : L’Hérèdite et les grands
problèmes de la biologie générale, Pa-
ris, 1903; — Th. Eimer : Die Entste-

hung der Arten auf Grund von Verer-

ben erworbener Eigenschaften nach den
Gesetzen organischen Wachsens, Jena,

1888; — Th. Eimer u. C. Fickert:
Orihogenesis der Schmetterlinge, Leip-
zig, 1897; — Hunger: Hérédité d’un
caractère acquis chez un champignon
pluricellulaire (recens. di J. Garnier,
Revue Se., 1899); — G. Lomer: Ein
Beitrag zur Lehre von der Vererbung
envorbener EigenschofceniNeuról. Cen.
-Bl., 16

13 1905); — Orchansky: Die
Thatsachen und die Gesetze der Verer-

bung (Arch. f. Anat. und Phys., 1900).

Traspirazione (traspirano ,
per-

spiratio) 1) v. Nutrizione; — 2) Or-
gani della T. sono special, le fg.

Trasporto (portatio

)

1) T. dei ma-
teriali nutritivi nelle piante viventi —
v. Nutrizione; — 2) T. del polline a)

p. m. d. animali = zoidiofilia (piante

entomofile, malacofile, miofile, ornito-

file); b) p. m. del vento = anemofilia;

c) mediante l’azione dell’acqua = idro-

filia; d) per virtù d. gravità stessa=
barofilia.

Trasudazione — v. Nutrizione.

Trasudazioni secrez., sono for-

mate dalle gomme, resine, gomme-re-
sine, manna, ed altri prodotti.



Tra - 744 — Tri

Trasversale (
transversalis

)

1) v.

Zigomorfo; — 2) Accrescimento T. vi

sono dei casi in cui 1’ accresc. in lun-

ghezza procede più lentamente che nel

senso T., e allora il fusto è tabulare,

come in molti bulbi e nei tubercoli di

Crocus, Cyclamen e Isoetes. Solamente
nei rami laterali d. piante superiori

dotate d’un accres. limitato, si vedono
gl’internodi accrescersi molto più in

una certa direzione T. che in tutte le

altre, estendersi quindi in un piano

che contiene l’asse longitudinale e di-

venire fogliacei (Ruscus ,
Xylophyla).

L’A. T. n. fg. predomina ordinariam.

in un piano che sega il fusto ad an-

golo retto, e si opera il più spesso sim-

metricam. a destra e a sinistra del

piano che contiene insieme e l’asse d.

fg. e l’asse del fusto. La forma abituale

d. fg. è dunque quella d’ una tavola

sottile, divisa in due metà simili nel

senso d. lunghezza. Tuttavia vi sono
d. fg. cilindriche e d. fg. arrotondate
a forma di tubercolo, n. quali quindi

l’accresc. s’opera presso a poco similm.

in tutte le direzioni perpendic. all’asse

longitudin. (Mesembryanthemum echi-

natura)
;
— 3) Deiscenza T. a) delfrut-

to, come nella pisside; b) dell’antera

quando 1’ antera è divisa in due parti

mediante una fenditura T.; — 4) Elio-

tropismo T. di Frank (Die natiirliche

Wagrechte Richtung von Pfanzenthei-

len und ihre Abhdngigkeit vom Lich-

te und von der Gravitation, Leipzig,

1870) o fototropismo T. o diaeliotro-

pismo (v.), sensibilità particolare n.

fg. crescenti, che si esprime col di-

sporsi perpendicolar. ai raggi d. luce;

— 5) Radice T. — orizzontale; — 6)

v. Scissione
;
— 7) Sezione T. ogni se-

zione organica perpendicolare alla di-

rezione longitudinale (v.)
;
— 8) Ten-

sione T. (dei tessuti) se si stacca un
pezzo di corteccia da un albero, si con-

trae in senso T., e non è più atto a

ricoprire la parte di legno a cui fu

tolto mostrando che esso era soggetto

ad una T. T. negativa per opera del

cambio ; 9) Tramezzo T. è raro, Cas-
sia fistula.

Trazione (resistenza alla) è data

Principal, da una disposizione assile

d. elementi meccanici, come si può

vedere nei fasti di piante acquatiche

sommerse i quali hanno fasci vascolari

assili; ma se è sufficente, per le piante

d. acque stagnanti, un semplice cor-

done di mestoma, posto n. asse del

caule, nei fusti delle piante che vege-

tano n. acque correnti, il fascio con-

duttore centrale viene rigonfiato, per

cellule meccaniche che con esso si riu-

niscono a formare un cordone fibrova-

scolare. Anche certe piante terrestri

abbisogn. d’ una struttura resistente

alla T. e precisam. i fusti scandenti e

volubili d. piante rampicanti, i quali

debbono sottostare a tensioni più o

meno forti. * G. Haberlandt: Phy-
siologische PJlanzenanatomie, 378; —
Kerner : Vita d. piante, I, 699...; —
Fritz Mùller : Bot. Zeit., 1866; —
Westermaier e Ambronn: Flora, 1881.

Trealosio (melecitosio
; C 12 H 22

O 11
-f- H 20

) è uno zucchero isomero
del saccarosio; il chimico Mitscher-
lich (Ueber die Mycose, den ZucJcer

des Mutterkorns, Monatsb. der Konig
Akad. zu BerliD, 1857) lo ricavò dalla

segale cornula, e lo disse micosio, ma
essendo stato contempor. descritto da
Berthelot (1857; v. Zucchero), che lo

aveva estratto da una Trehala, gli è

rimasto il nome di T. È stato poi tro-

vato da Boudier (1866) nel Boletus

edulis, da Muntz (1873-4) neW Aetha-

lium septicum, Amanita muscaria,Lac-
tarius viridis, Mucor Mucedo.*E Bour-
quelot : Sur la présence et la dispari-

tali dutréhalose dans les Champig. (C.

R. S. Biol., 1890).

Trepidazione (movim. di) moto
oscillante, alterno diretto e retrogrado,

dei corpuscoli sospesi nei liquidi; co-

me quelli d. Desmidiacee.

Treto (Tpryróq perforato) fr. secco

deiscente — come la capsula — ma che

s’ apre per fori; all’ apice con due fori

n. Antirrhinum majus ; nel Papaver
per ciascuna casella s’apre un foro,

posto sotto lo stimma; per tre aper-

ture o pori nella Campanula persìci-

folia.

Tri.... (rpeiq, rpi'a) preposizione nu-

merica che significa 3 (— angularis, —
capsularis, — nervius, — coccus, —
spermus ...).

Triachenio (triachenium

)

fr. secco
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formato dalla riunione di tre acheni.

Labiate (Salvia).

Triacrorize (axpoc estremo, pi'^a)

— y. Radice.

Triadelfì (&) riuniti in tre andro-
fori: donde triadelfia (eguale o ine-

guale).

Trialato present. tre ali o espan-
I sioni velamentose; fr. Polygonum du-
I metorum, P. Sieboldi), semi, fusti....

Triandria (rpi'a, àvr\p&) terza

I classe del sistema di Linneo, che com-
I prende le p. con tre & in ogni fi. (Iris,

[
Triticum) . « Mariti tres in eodem coniu-

gio : stamina tria in flore hermaphro-
dito »

.

Triandro (fi., triandrus) a tre $

[
liberi.

Triangolare (triangularis ) 1) Fo-

i

glia T. con tre facce piane e simili.
' Ohenopodium Bonus Henricus ; — 2)

Fusto T. (Cactus triangularis, Cyperus
papyrus)

;
— 3) Seme T. (Polygonum

I Fagopyrum, Bheum undulatum)
;
—

! 4) Stimma T. (Lilium candidum).
Triaugulatim qnadriviso(nu-

cleo) — v. Sferospore.

Triarca (radice) con tre raggi va-
scolari.

Triasse (pianta [triplocaulina]) in

cui i fi. sono portati da rami di seconda
generazione. Medicago satira, Veronica
chamaedrys. — v. Diasse.

Tribratteolato (fi., calice) che
porta tre bratteole.

Tribratteato che porta un ciclo

di tre brattee.

Tri bit (tribus) — v. Nomenclatura.
Trica * = sorta d’apotecio.
Tricbidio *

(trichidium ;
pe-

lo) pelo semplice o ramoso portante
fruttificazioni.. Geastrum, Lycoperdon.
Triebiti finissimi XX aghiformi d.

sferiti.

Triciclici (fiori)— v. Depauperato.
Tricocalicato (A'piS- capello) che

ha il calice peloso, finamente lacinioso.

Tricocaule che ha il fusto velloso.

Tricocco (tricoccu8) il cui fr. è for-

mato di tre cocchi. Donde Tricoccee =
Euforbiacee e altre piante il cui fr. è

un T.
Tricoforo (fl>pi^ capello, <pépcx> por-

to) corpo speciale che n. Fioridee ori-

gina gamicam. il sintecio: fu descritto

e detto così dal Nageli (1861), ma le

ricerche del Bornet e Thuret (Redi,

sur lafécondation des Floridées, A. d.

S. N., 1867) ne svelarono gli uffici e

lo sviluppo. È situato sopra corte di-

visioni laterali o terminali del tallo, ed

è costituito da un piccolo gruppo di

cellule, talora d’una sola celi. (Batra-

chospermum, Nemalion). In questo ca-

so 1’ unica cellula costituente il T., n.

altro caso la celi, terminale, o più. di

rado una o un’altra d. celi, interme-

die, si prolunga all’ apice in un sottile

pelo uniloculare, mucillaginoso, tran-

sitorio, il tricogino ; nel solo Batra-
chospermum è desso più grosso e di

maggiore consistenza
;

il tricogino e le

cellule che lo sopportano formano il

T. o apparecchio tricoforico. Il trico-

gino è l’organo mediatore in un atto

di fecondazione (Wille) ;
in seguito a

cui la base stessa d. unica cellula del

T. o un’altra celi, sia centrale, sia

laterale quando sono più di una, ge-

nera le teche quali escrescenze per ra-

mificazione d. celi, fecondata, nei Ba-
trachospermum quali celi, terminali di

corti filamenti pluricellulari prodotti

n. stesso modo dalla sua superficie.

Contemporaneam. n. Gelidiacee e Sfe-

rococcacee altre celi, vicine svolgen-

dosi formano come dei rametti artico-

lati, strettam. uniti tra loro, da costi-

tuire la parete d’ un recipiente alle

teche, che è il concettacolo.

Tricogino (flyn^, y^vq BORNET
e Thuret) « fitocisto-pelo il cui uffi-

cio n. fecondazione è stato comparato
a quello d. stilo. Esso sormonta il si-

stema carpogeno d. Alghe» (Baillon).
— v. Tricoforo.

Tricoidea Vf
(fg., /. trichoideum

;

Hedwig) = capillare.

Tricologia lo studio delle appen-
dici tricomatose.

Tricoma = tricomi.

Tricomi
;
Nageli) i corpi che

interess. la sola epidermide: abbrac-
ciano i peli ed altri organi (feltri, un-
cini, nettari, glochidi....) assai diversi

per la forma e per 1’ ufficio che, come
essi, derivano dal dermatogeno d. ab-
bozzo del membro corrispondente (spo-

rangi d. Felci....) o dallo strato più
snperficiale d. cellule del talloma (ri-
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zine dei Muschi).* Rauter: Embrio-
logia dei T. (Denkschriften der E.. Ak.
d. Wiss., Wien, 1871).

Tricosepalo = tricocalicato.

Tricomi = pelosità.

Tricospermo che ha i semi vel-

losi, piumosi.

Tricospore spore (Mucorinee...)
che nascono all’ estremità di filamenti

semplici, eretti, capillari: esse presen-
tano spesso forme singolari e sono ora
uniloculari, ora pluriseptate. Il modo
d’inserzione d. T. è assai variabile:

possono essere disposte in cefalidio

(Aspergillus), cioè in testa globosa com-
posta di numerose serie raggianti, o
in pannocchia, o in stefanidio (in ver-
ticilli soprapp. e separati da una cel-

lula-madre) oppure sono solitarie e la-

terali (pleurospore), solitarie e ascell.,

solitarie e prodotte all’ interno d. spo-
roforo filamentoso (embolispore).

Tricogporangiate (Pteridofite)

nelle quali gli sporangi sono semplici
produzioni epidermiche equivalenti a
peli o a squame: sono di formazione
antica.

Tricostemonechehagli £ pelosi.

Tricotomia disposizione d. assi

che si dividono in tre altri assi di ge-

neraz. seguente spesso equidistanti.
— La ramificaz. terminale se vi hanno
tre membri nuovi è T. o una trifor-

cazione.

Tricuspidato (filamento) diviso in

tre cuspidi.

Tridentato ( tridentatus ) avente
tre denti; ligula di Goreopsis....

Trifacciale (celi, apicale) quando
la divisione cellul. si sussegue in serie

regolare, ma in maniera che la nuova
parete che si forma stia parallela alla

parete laterale più adulta d. celi, api-

cale, quella che segue sia parallela a
quella immediat. più giovine e così di

seguito. Si comprende che le celi, do-

vranno trovarsi disposte secondo tre

serie longitudinali e le cellule neo-
form. a misura che si succedono sa-

ranno messe nel senso di una spirale.

Tri fido (trifidus

)

organo (fg., corol-

la, petali, fr. composti) diviso in tre

parti sino verso la metà.
Tri fi ilo (triphyllus

)

a tre fg. (in-

volucro fiorale).

Trifloro (trijlorus ) 1) a tre fi.; —
2) v. Spighetta.

Trifogliato (trifoliatus ) a tre fg.

Trifogliolato(fn/oZtoZa£tts)atreff.
Triforcato (tricuspidatus

)

1) Acu-
leo T. formato da tre punte argute. Ri-

bes JJva-crispa
;
— 2) Filamento T. ter-

minante in tre punte. Allium Porrum.
Triglocliidf (triglochides) — v.

Glochidi.
Trigono — v. Triangolare.

Trilaterali (fi. actinomorfi) nel

gen. Iris. L’ adattamento è specialis-

simo e concerne apidi di grossa cor-

poratura (bombi, xilocope...).

Trilobo (trilobus

)

a tre lobi o ele-

menti (calice, fg...).

Triloculare (trilocularis

)

1) An-
tera T. a tre caselle. Phyllanthus Cy-
clanthera

;
— 2) Ovario T. a tre logge.

Liliiflore.

Trimembre 1) Corpo T. (Cormo
T.) eterogeneo o completo, con cau-

loma, filloma e rizicoma; — 2) Verti-

cillo T. formato di tre appendici, di

tre parti.

Trimero (pépoq parte) 1) Andro-
ceo T. che consta di tre elementi sta-

minali
;
— 2) Gineceo T. risultante di

tre fg. carpellari; — 8) Verticillo fio-

rale T. formato da tre append. Con-

vallaria, Fagus, Laurace», Polygona-
turn, Streptopus

.

Trimorfìsmo — v. Stagione, Tri-

morfo.

Trimorfo 1) Fiori T. è il caso d.

piante poligame, su le quali si hanno
fi- 2 © 5 ;

— 2) Piante T. a) (sco-

perte da Darwin, The different forms
of Flowers on Plants ofthe same spe-

cies, London, 1877) eterostile i cui fi.

affettano tre forme differenti, dette

dolicostile, mesostile, brachistile : certi

Lythrum, Oxalis, Pontederia. — v.

Dimorfismo, Triplostaurogame; — b)

si dissero le Fanerogame, in cui si

avrebbe una forma agama con svi-

luppo indefinito (pianta sviluppata),

una forma & (granello pollinico) e una

2 (ovulo o gemmula), ambedue a svi-

luppo definito.

Trinervio (trinervatus

)

1) Foglie

T. quando vi sono tre nervature, una
primaria e due secondarie, quasi di

pari forza, tutte tre rivolte verso Tapi-
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ce, ma divergenti tra loro ;
— 2) Valve

T. di siliqua (Sinapis, Sisymbrium).
Trloico (Darwin

; rpeù;, oixoq ca-

sa) piante poligame presso le quali le

3 forme sessuali, $, $ e £ s’incon-

trano su individui distinti. Il Fraxinus
excelsior offre un buon es. Scrive il

Darwin (Diverseforme dei fi. inpiante
d. stessa sp., Torino, 1884, 11): « Io
ho esaminato, durante l’estate e l’ au-
tunno, 15 alberi viventi nello stesso

campo, e di questi otto produss. solo

fi. £ ,
e n. autunno nessun seme

;
quat-

tro diedero soltanto fiori £ che pro-

duss. semi in abbondanza
;
tre erano

$, e questi, all’epoca d. fiorit., pre-
sentavano un aspetto diverso dagli al-

tri alberi
;
due di essi produssero al-

l’ incirca tanti semi quanti le piante

$ ,
mentre uno non portò alcun seme,

così che esso per la funzione era &

.

La separazione dei sessi non è tutta-

via completa nel Fraxinus

;

poiché i

fi. $ possiedono & che cadono assai

presto, e le loro antere, le quali mai
s’aprono, contengono ordinariam. una
sostanza polposa invece del polline. In
ale. piante $ ho tuttavia trovato ale.

poche antere contenenti dei granelli

pollinici apparentem. sani e perfetti.

La maggior parte dei fi. d. piante £
possiedono $ , i quali pure cadono pre-

sto, e gli ovuli, i quali infine aborti-

scono, sono piccolissimi in confronto
di quelli dei fi. $ d. stessa età ». Aspa-
ragus, Borrago, Euonymus.
Tripartito (tripartitus

)

diviso in
tre oltre la metà del corpo conside-
rato: fg., stimma (Fritillaria).

Tripennata (fg.) tre volte pen-
nata (molte Ombrellifere).

Tripetala (corolla) a tre petali.

Alisma, Butomus, Sagittaria.

Tripinnatisetto [tripinnatisectus)

bipinnatisetto, a divisioni di secondo
ordine pure pennatisette.

Tripirena — v. Drnpa.
Triplinervie (fg., /. triplinervia)

se vi sono tre nervature, come n. tri-

nsrvie, ma convergenti tra loro, verso
1’ apice.

Triplo (ovario, triplex) se in un fi.

se ne formano tre, più o meno indi-

vidualizzati, da più carpelli. Delphi -

nium Staphysargia. •

Triploeanii (piante) = a tre assi,

triassi

.

Triplomero verticillo fiorale ple-

iomero, avendo il numero dei propri
elementi triplo di quello di un altro;

nel Triticum vulgare $ tre e $ uno.

Triplonte (piante) — v. Pleionte.

TripIostaarogame(piante;caav-
póql una spiccata adinamandria si com -

plica nel singolare fenomeno d. specie

che Darwin distinse col nome di di-

morfe e trimorfe (v.), e Hildebrand
con quello di eterostile; per altro a de-

notarle, secondo il Delpino (Funzione
nuziale e origine dei sessi, Riv. di Se.

biol., 1900), si prestano meglio i ter-

mini diplostaurogame e T., « perchè
infatti lo strano fenomeno che presen-

tano, e che non ha riscontro in tutto

il regno animale, consiste in nozze in-

crociate doppie e triple ». — Le sp.

diplostaurogame sono rappresent. da
due sorta di colonie fisiologiche (ossia

nate da seme): i fi. delle une hanno
$ lunghi e stili brevi (sp. brevistile o

microstile), i fi. d. altre & brevi e stili

lunghi (specie longistile o macrostile).

Presso tali sp., mediante l’opera di in-

setti appropriati, avvengono due sorta

di nozze, a due livelli, uno superiore,
1’ altro inferiore. Le nozze a livello

sup. avvengono mediante il trasporto

del polline dalle p. brevistile agli stim-

mi d. p. longistile; le nozze a livello

inferiore sono effettuate mediante tra-

slazione del polline dalle antere d. p.

longistile agli stimmi d. p. brevistile.

Così il polline non solo è colpito d’im-

potenza rispetto agli stimmi del pro-

prio fiore; ma è tale pure rispetto agli

stimmi di tutte le altre piante che ap-

partengono alla stessa forma (cioè o

longistila, o brevistila). È una adina-

mandria doppia (parecchie sp. di For -

sythia, Linum, Primula, Pulmonaria).
— Analogo è il fenom. d. triplostau-

rogamia, ma più complicato: gli or-

gani sessuali si dispong. a tre livelli,

superiore, mediano e inferiore. La sp.

è rappresentata da tre sorta di colo-

nie. I fi. di una sorta hanno al livello

superiore un ciclo di & (antere)
;

al

livello mediano altro ciclo di antere;

all’ infimo livello gli stimmi
;
si dicono

perciò p. microstile o brevistile. Quelli
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d. altra forma — mesostila — hanno
nn ciclo di antere al livello superiore,

altro ciclo all’inferiore, e al mediano
gli stimmi. Infine i fi. d. terza forma
hanno un ciclo di & al livello infimo

e nel mediano, mentre gli £ si dispon-

gono al livello superiore; quindi la

forma è macrostila o longistila. Presso
tali sp. avvengono tre sorta di nozze
incrociate, ciascuna al livello che le è

destinato : e in relazione a ciò 1’ adi-

namandria è tripla (Lythrum Salica -

ria, Oxalis, Pontederia). Il polline di

un dato livello non solo è impotente
su gli stimmi del proprio fi., ma pure
su quelli di tutte le altre piante che

:
appartengono alla propria forma e ad

|

una d. altre due forme. Il Delpiro
sintetizza questi fatti nel seguente

|

schema :

Specie triplostaurogama costituita da piante

con nozze a livello

brevistile mediostile longistile

Antere Antere Stimmi superiore

Antere Stimmi Antere medio

Stimmi Antere Antere inferiore

Trlplostemone (fi.) se il numero
d. & è triplo dei pezzi d. corolla.

Triptera (jrtépovala) — v. Samara.
Trisecata ( fg.) tre volte seghettata.

Trisepalo (calice, fiore
;
trisepalus)

a tre sepali.

Triserfato — v. Meristema.
Trispermo (loculo, fr.

;
trisper-

mus) che racchiude tre semi.

Teistica. (fillotassi, tristicus) quan-
do essendo le fg. sparse sono collocate

lungo tre lati o serie longitudinali d.

stipite
(j)

. Lo scarto trasversale dei

due membri successivi è di 120° (3°

di circonfer.)
;
essi si sovrappongono

di 3 in 3 ;
la quarta fg. sovrasta ver-

tical. alla prima, la quinta alla secon-

da... Alnas, Carex, Citrus, Cyperus.

Triternata (fg.) sopracomposta,
con tre piccioli terziari e quaternari

portanti altrettante ff. (molte Ombrel-
lifere).

Trivalve (fi*., tHvalvis) che s’apre

per tre valve. Tulipa
, Viola.

Trofico (rpo<pr| nutrimento) che ha
rapporti con il processo di nutrizione.

Trofie (Wiesneu, TJeber Trophien

nebst Bemerkungen uber Anisophyllie,

Berichte, 1895) tutti i fenomeni di ine-

guale sviluppo dei tessuti e d. organi,

che dipendono dalla posizione d. or-

gano considerato. Per posizione, biso-

gna intendere insieme 1’ orientazione

d. organo n. spazio e la sua inserzione

su la pianta madre. Wiesner distin-

gue T. spontanee e T. acquisite; le se-

conde dipendono dagli agenti esterni.

Trofismo organico — v.N atriz.

Trolobiasti (Van Tieghem; per

alcuni = leuciti) piccoli corpuscoli ri-

frangenti, esistenti intorno al nucleo

e lungo le trabecole protoplasmatiche

delle cellule vegetali, tingibili con lo

iodio, la nigrosina.... Sarebbero iden-

tici ai « fenoplasti » di De Vries, e

si moltiplicherebbero per divisione.

Trofopilo (rpocpr| nutrimento) =
eteropilo : orifizio del testa, vicino alla

calaza, che serve al passaggio dei vasi

nutritizi dall’esterno all’ interno del

seme.
Trofoplasma (Strasburger) il

protoplasma nutritivo
;
distinto dal ci-

noplasma, il plasma attivo e veram.
vitale. — v. Protoplasma.
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Trofosperuia (trophospermium,
Bulliard; rpocpq nutrim., cjréppa) =
placenta.

Trofotropismo influenza, gene-
rai. positiva, che esercita l’elemento
di nutrizione su alcuni esseri

; così i

plasmodi di Aethalium septicum, che
nelle ricerche di Stahl, si accumula-
vano là dove i materiali nutritivi esi-

stevano in maggior copia.

Trogloditica (flora; rpÓYXfl? bu-
ca, òéco penetro) delle caverne. — v.

Speleologia.

Troncata 1) Foglia T. (

f

. trunca-

tum) se l’apice (o la base) è terminato
da una linea a contorno trasversale,

come fosse stato tagliato. Chenopodium
urbicum, Lirìodendron ; — 2) Radice
T. provveduta di fittone mozzo, Bel-

lis perennis.

Tronco (truncus ) fusto d. piante
arboree: l’asse principale aereo eretto

(fusto nomofillare eretto dei tedeschi)

e nudo, sopratutto dei grandi vegetali

legnosi, alberi e arbusti. — v. Arbo-
reo, Fruticoso.

Tropicale (flora) propria delle re-

gioni dei tropici.

Tropici * (fi., tropicus

;

LINNEO,
Fhil. hot., 273) = diurni.

Tropismi — v. Accrescimento.
Tubaeformis — v. Scifo.

Tubercoli radicali — v. Nu-
trizione.

Tubercoli-succhiatoi processi

assorbenti di certe radici (Thesium ).

Tubercolo 1) (tuberositas )
promi-

nenza carnosa su un organo d. piante.

Degni di menzione sono i T., le pun-

te, le creste, le salienze varie che nei

granelli pollinici sono interposti alle

pieghe e ai pori, T. notevoli chè effi-

cacem. agevolano la diffusione del pol-

line; — 2) * (tuberculum) = apotecio

sferico o conoideo.

Tubercoloso (tuberculosus

)

1) Mi-
celio T. — v. Micelio

;
— 2) Radice T.

fascicolata a divisioni carnose, ingros-

sate
;
— 3) Seme T. con prominenze

e tubercoli. Cynoglossum officinale.

Tuberetto (tuberculum) 1) = bul-

billo; — 2) alcune Caracee si distin-

guono perchè sviluppano su la parte

basale d. asse speciali T. pieni d’ami-

do. Essi servono da organi ibernanti

(riproduzione agamica) e provengono,
sia da nodi con verticilli di rami ac-

corciati (Tolypellopsis 8telligera,o\e han
forma stellata [T. a stella]), sia da ri-

zoidi modificati (Ghara aspera
,
ove so-

no corpiccioli bianchi tondeggianti).

Tuberiforme (radice) — v. Fit-

tonata.

Tuberizzazione metamorfosi —
importante e diffusa — consistente n.

ingrossare di determinate parti d. p.,

e che ha per risultato la formazione
di tuberi. È una metam. di adattam.
per mettere in serbo materiali nutrit.

sovrabbondanti. Talora si tuberizza il

caule, le fg. o le radici. I tuberi cau-

linari provengono dall’ ingrossam. di

un unico internodo (Colchicum)', altre

volte la T. interessa tutto il germo-
glio (Arum, Orocus)

;
si distinguono

perchè alla loro superfìcie si trovano
sempre dei catafilli (Solanum). Sono
ipogei o epigei (molte Orchidee

;
n. sta-

gione estiva talora in ale. Lilium) ;

generalm. sotterranei, servono a svi-

luppare il germoglio aereo. — La T.

è frequente anche n. radici; i tub. ra-

dicali sono earatt. dalla mancanza di

catafilli. La T. d. rad. può interessare

tutto un sistema di radici, oppure due
o tre soltanto

;
ordinar, affetta 1’ asse

ipocotileo e la radice primaria. Nelle

Orchidee si tuberizzano conterap. pa-

recchie radici che si fondono e formano
un solo tubero; talora questo è digi-

tato, ma la base unica. Yi è anche una
T. caulinoradicolare o mista : in que-

sti tub. la parte inferiore non ha ca-

tafilli, la sup. sì. — Il filloma subisce

la T. generai, alla base e il germoglio

d. fg. tuberizzate è cortissimo : gli in-

ternodi infatti non si sviluppano e le

fg. vicinissime dànno luogo al bulbo.

T libero (tuber) è formato da un
cauloma breve, ingrossato, più o meno
globoso per lo straordinario sviluppo

del tessuto fondamentale e da fillomi

in forma di piccole e sottili squame.
Funge da serbatoio di sost. nutritizie

(Colchicum autunnale, Orocus sativus,

Solanum tuberosum...). Nel Colchicum
accanto al vecchio T. si forma il nuo-
vo da una gemma ascellare lateralm.

alla base; nel Orocus da una gemma
ascellare vicino all’apice: quindi nel
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primo caso i due T. sono collaterali

,

nel secondo soprapposti. — v. Bulbo.
Tuberoso (tuberosus) 1) Radici T.

ingrossate, brevi, piene di materiali

di riserva, che somigliano a tuberi.

Asphodelus albus, Daucus Carota, Or-

chidee terricole, Rumex tuberosus, Va-
leriana tuberosa

;
— 2) Rizoma T. che

mostra di tratto in tratto dei rigon-

fiamenti più o meno sensibili.

Tubetti (tubuli) — v. Imenio.
Tubetto pollinico = bndellopol-

lin., sifone.

Tubini * — v. Prosenchima.
Tubo (tubus

)

1) T. calieino parte

saldata del calice gamosepalo; — 2)

T. corollino (Linneo, Phil. bot

,

52)

« corollae monopetalae pars inferior

tubolosa » ossia la parte cilindroide d.

cor. gamopetala chiusa inferiormente

e aperta superior. n. fauce; — 3) T.

cotiledonari canali che percorrono in

tutta la loro lunghezza certi cotiledo-

ni; — 4) T. cribroso le fibre (cellule) cri-

brose formano tanti T. C. indipend.

che corrono senza discontinuità in tut-

ta la lunghezza dei membri (= vasi

cribr.). 1 T. C. si riscontrano in alcune

Alghe superiori, nei Muschi, n. Felci

e nelle Fanerogame. — v. Radice; —
5) T. fibrosi fibre più lunghe d. clostri,

esatt. sovrapposte e rappresentanti un
T. diviso di tratto in tratto da tra-

mezzi obliqui; — 6) T. laticiferi =
vasi lat.; — 7) T. perigoniale quando
il perigonio per la sua uniformità è

ridotto a semplice; — 8) T. pollinico

= budello pollinico
;
— 9) Fiori a T.

i centrali a corolla tubolare, d. Com-
poste.

Tubulato (tubolare o tuboloso,

tubulatus) 1) Calice T. gamosepalo re-

golare stretto alla base e ingrandito

gradat. alla sommità. Dianthus
;
— 2)

Corolla T. gamopetala regolare, con
tubo lungo, cilindrico, continuato, per
così dire, dal lembo poco esteso. Ce-

rinthe, Composte, Erica, Orobanche
speciosa, Symphytum officinale, Syrin-

ga vulgaris...-, — 3) Foglia T. = ca-

va; — 4) Fusto T. fistoloso; — 5) Stim-

ma T. (Morea chinensis)
;
— 6) v. Imo-

noforo; — 7) v. Zooglee.

Tumori neoformaz. (neoplasie) più
o meno circoscritte in org. o tess. ve-

getali, generai, determi n. da parassiti

di classi svariate, dai batteri ai Pro-
tozoi e alle piante super. — Riguardo
alla dibattuta questione d. possibilità

o meno di vita d. eventuali germi del

cancro umano nell’ ambiente, si for-

mularono d. ipotesi e fra queste un
fondamento di analogia l’ ha quella del

Noel, il quale nei T. d. radici della

Brassica Rapa — prodotti dal paras-
sitismo endocellulare di un micetozoo,
Plasìnodiophora brassicae, illustrato

dal Woronin — ha voluto vedere un
esempio del modo di vivere dei germi
dei T. fuori dell’ organismo animale.
È stato discusso anche se possono es-

sere sorgente d’infezione i T. delle

piante, ma pare che ciò non risulti.

* S. Prowazek: Cfeber den Erreger der
Ko'hlhernie (Plasmodiophora brass ,

Woronin) und die Einschliisse in den
Carcinomzellen (Arbeiten aus dem kai-

serl. Gesundheitsamte, 1905, XXII, 2>;

— W. F. Robertson a. H. Wade:
Researches in to thè etiology of carci-

noma: on thè presence of plasmodio-
phorae in carcinomatous tumours and
thè successful culture of thè parasites

(Lancet, ^/ì 1905).

Tunica (tunica) 1) larghe squame
che rivestono i bulbi (tunicati)

;
— 2)

* « tunicae sunt invollucra cotyledo-

nes obducentia, numero et structura
diversa » (Scopoli).

Tunicato (tunicatus) 1) v. Bulbo;
‘

— 2) v. Gonoplasti.

Turbinato (calice) col tubo a for-

ma di trottola, Alnus. — Talora semi T.

Turgescenti (celi.; turgeo) quelle

in cui la pressione interna prodotta
da contenuto (liquidi) su la parete è

superiore all’esterna: il fenomeno è

detto turgescenza.

Turgescenza — v. Nutriz., Tur-
gescenti (celi ). * H. De Yries : Un-
tersuchungen uber die mechanischen
TJrsachen der Zellstreckung

,

Leipzig,

1877 ; Ueber die Bedeutung der Pfian-
zensduren fiir den Turgor der Zellen

(Bot. Ztg
, 1879); — Sachs: Traité

de Bot., 1874, 917 ;
— PFEFFER : Pfian -

zenphyBiologie, 1881, 50; - Strasbur-
ger: Tratt. di Bot., 1897, 158...; —
Van Thieghem: Trait. de Bot., 1884,

599....
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Turgore (turgor) 1) = turgescen-

za
;
— 2) Movimenti causati da oscil-

lazioni di T. = mov. di variazione.

Turioni
(
turio [Philibert, Not.

élém. de Bot., I, 172] ; o tallo) gem-
me, ipogee, cilindracee, carnose, che

sorgono dalla radice d. piante erbacee

(dai rizomi o tuberi) ed escono di sot-

terra in primavera, alla cima d’un
breve tronco. Dopo essersi sviluppato

per un tratto semplice, il T. ramifica.

Asparagus.

IT

Ubiquitari (batteri) presenti in

ogni luogo, in qualunque mezzo; tali

almeno sono considerati da alcuni au-

tori.

Uliginose (piante) che crescono in

luoghi a sottosuolo umido e spongioso:

Caltha palustris, Pinguicula....

Umbellate gli elem. d. ombrella
composta.
Umbonato ( umbonatus

)

avente
una parte rilevata, come 1* umbòne
d’uno scudo. Cappello di molti Fun-
ghi

;
onde omphalomyces (ó|u<paAóc; um-

bone), omphalopolymyces (Battarra,
Fungorum agri Ariminensis Ristoria,

Faventiae, 1755, 36), nomi dati a pa-

recchi Agaricus a cappello U.
Umbone (umbo

)

1) (MORISON) =
disco ;

— 2) parte centrale del cappello

dei Funghi; — 3) appendice che talora

termina l’apofisi (v.) di certe Conifere.

Umbraculiforme che ha la for-

ma di ombrello (cappello di certi Fun-
ghi).

Umbraculum * (ombrello) le frut-

tificazioni d. Marchantia.
Uinicole (piante) abitatrici d. hu-

mus : Corallorhiza, Epipogon aphyl-

lus, Lathraea, Monotropa, Neottia ...

Umidità — v. Accrescimento.
Umore (humor) 1) v. Humor; —

2) v. Nutrizione; — 3) 77. propri che
sono contenuti in vasi, cellule e tes-

suti : tali sono i vasi tanniferi del su-

ghero (Sambucus ) e del midollo (Po-

lygonum) ;
i vasi propri diritti e ap-

puntati all’estremità in alcune Gra-
minacee (Phalaris ) che contengono un
TT. speciale di color rosso; i canali re-

siniferi d. Conifere e d. Apiacee; —
4) 77. viscoso che lo stimma giunto il

momento d. fecondaz. geme, per trat-

tenere i granelli pollinici.

Uncinato
(
uncinatus

)

1) che porta

un uncino; che termina con un unci-

no; — 2) Peli 77. e i peli glochidiati

sono di consistenza dura e piegati al

loro apice
;
rivestono per solito i frutti

di certe piante concorrendo così a for-

mare un apparecchio di disseminazione

eriofila. — v. Aggrappanti.
Uncinato -acnleato (uncinato -

aculeatus) munito di aculei adunchi.

Uncinato'setoso (uncinatoseto-

sus) munito di peli adunchi.

Uncini
(
uncus

)

poco si allontanano

dai peli uncinati, adempiendo parim.

alle stesse funzioni. « Analoga a quella

dei piumini è la metamorfosi di indi-

vidui in U., la quale, p. e., riscontrasi

nel Pteranihus

,

ove gli individui che

si trasformarono in TJ. fecero sacrifi-

zio d. loro autonomia per adempiere

alla disseminazione eriofila, attaccan-

dosi al vello d. animali pascolanti »

(Delpino).

Unghia (unguis

;

Linneo, Philos.

hot., 52) porzione inferiore ristretta ed

allungata — a volte ridotta ad un pe-

duncoletto — che presentano spesso i

petali liberi d. corolle polipetale; ge-

neralm. scolorita. Cariofillacee. — È
corta n. Rosa, lunga n. Dianthus; ta-

lora manca (Philadelphus coronarius).

Unguicolato (unguiculatus

)

for-

nito di unghia (petali di Lagerstrae-

mia).

Uni.... preposizione di numero, che

significa l’unicità d. oggetto che viene

espresso dalla parola a cui s’ unisce.

U nicapsulare (unicapsularis) che

ha una sola cassala.

Unicarenato che ha una sola ca-

rena.
Unicanle (unicaulis) che ha un

sol fusto
;
di piante che non formano

mai cespo.

Un iceilu 1are (unicellularis)\)Peli

TJ. formati d’ una sola celi. (Alyssum,
Borrago, Lupinus, semidi Gossypium ).

Nell’ 77r<tca queste appendici, egualm.

TJ., ripiene di un succo irritante (aci-

do formico ?) sono portate da nna pic-

cola emergenza del parenchima. Il P.



Uni — 752 — Uni

U. corto si dice papilla; - 2) Piante
77. Van Tieghem ritiene inesatta la

denominazione, pur diffasa, di U. per
quei vegetali, in cui, come in nume-
rosi Mixomiceti, il soma è formato dalla

fusione intima di parti, che proveng.
tutte da successiva segmentaz. di una
primitiva, chè tutte queste parti che
si fondono appartengono ad un mede-
simo corpo, quantunque possano tro-

varsi temporaneam. isolate; al più si

può dire che in tal caso si osserva una
struttura dissociata, mentre è associata

nei corpi in cui le parti formano un
tutto legato insieme. — v. Libero 5),

Piante
;
— 3) Spore 77. — v. Spora.

Unico (unicus ) 1) Ife 77. (Krem-
pelhuber) le vescicole primordiali svi-

luppate sui filamenti prototallici, che
darehb. origine — secondo il Tulasne
— ai gonidi. Giusta Krempelhuber
il principale ostacolo che impedisce di

vedere chiaram. la loro evoluzione e

il suo risultato, dipende dal fatto che
i gonidi non si producono sui primi
filamenti del prototallo, ma soltanto

quando le ife falliche sono già molto
sviluppate. La parte incolora del tallo

si svilupperebbe così, dopo la germi-
nazione d. spora, in strato sutìicientem.

contessuto perchè i gonidi possano ema-
narne, il che non avrebbe luogo che
assai tardi; — 2) Perianzio TJ. form.

da un solo verticillo.

Uuifascicolato — v. Fusto, Pic-

ciolo, Traccia.

Uuifloro (unifiorus) 1) a un sol fio-

re
;
fasto (Ranunculus ficaria), gluma,

scapo (Tulipa).... Qaesta disposizione

può essere primitiva o secondaria ad
aborto più o meno precoce di altre

parti omonime
;
— 2) Involucro TJ.

— v. Involucro; — 3) Peduncolo TT.

che sostiene un sol fiore. Viola odora-

ta, V. tricolor; — 4) Spaia TJ. — v.

Spata; — 5) Spighetta TJ. nell’ Oryza,

Zea. — v. Spighetta.

Uni fogliato (unifoliatus ) con una
sola fg.

Unifogliolato (unifoliolatus

)

che

non porta che una sola ff.

Uniforme
(
uniformis ) 1) Accresci-

mento TJ. quando tutti i punti del corpo
o delle sue parti crescono allo stesso

modo ed egualm.; — 2) Calatide TJ. i

cui fiori sono tutti d. stessa forma;
— 3) v. Carattere; — 4) Specie TJ. —
v. Polimorfismo

;
— 5) Tallo TJ. quello

che — a differenza dei crostosi polve-

rulenti — resta complet. invariabile

in tutte le sue parti; rappresenta uno
stato intermedio tra il t. indetermin.
che non si saprebbe attribuire ad un
individuo e il t. limitato, che presenta
una forma individuale. Esso dà al primo
la sua forza d’ espansione indefinita,

al secondo la facoltà di produrre un
peritallo per isolare gli individui.

Unilabiata (corolla; unilabiatus)

gamopetala irregolare col lembo largo

e gettato tutto da un lato. Ajuga.
Unilaterale 1) Fiori TJ. (/. se-

cundi) posti da una parte sola del fu-

sto. Serapias latifolia. — Dicesi anche
di altri organi (fg., grappolo, pannoc-
chia, spiga.... Cfr. Simmetria); — 2)

v. Simbiosi.

Unilobato(imiZo&a£ws)organo (em-

brione, antere,...) che ha un sol lobo.

Unilocnlare (uniloculari) 1) or-

gano che ha una sola casella, o cavità

indivisa (loggia)
;
— 2) Antera TJ. con

un loculo senza diaframmi (Malva ...);

— 2) Baccello TJ. ( Phaseolus ...); — 3)

Cassula TJ. id . (Anagallis, Viola...)', —
4) Ovario TJ. {Avena, Bellis

,
Pisum,

Robinia, Viola odorata)
;
— 5) Spore

TJ. (nei Licheni) il loro endosporio è

semplice, cioè non distinto da tramez-

zi. Si distinguono due forme princi-

pali : le continue e le pleiosporoblastee

.

Uninervio (uninervis) 1) percorso

da una sola nervatura
;
— 2) v. Ira-

parinervia
;
— 3) Foglia TJ. = mono-

nervia; — 4) Tegumento TJ., n. ovulo,

il fascio del funicolo, il cui libro è ta-

lora involgente, può prolungarsi sem-
plicem. nel tegumento, senza ramifi-

carsi e restando nel piano di simme-
tria: il teg. è in tal caso U. (parecchi

ovuli anatropi : Acacia, Syringa vul-

garis). — v. Plurinervio; — 5) Valve

TJ. di siliqua {Brassica, Diplotaxis).

Uninucleate (cellule; = mono-
carie) con un sol nucleo.

Unione (conjunctio) 1) Unione delle

parti fiorali — v. Simmetria fiorale;

— 2) 77. di organi elementari, dànno
,

come risultato diversi derivati (v. Tes-

suti) :



filamento di cellule

insieme di cellule

U. di O. E. <

I » » fibre

» » vasi

Uiiiovulato (ovario; locala unio-

vulata) contenente un solo ovulo
;
con-

diz. frequente negli o. monomeri. Esso
discende dalla superficie sup. o è so-

stenuto da un funicolo basale. Phoe-

niculum.
llnipaleaeea — v. Lepicena.

Uuipara 1) Cima 77. non produ-

cendosi che un asse fiorifero, sia che

uno dei due assi di uno stesso paio

abortisca se sono opposti, sia che s’ in-

seriscano isolatam., l’ infiorescenza ge-

nerale costituirà un simpodio, sosti-

tuendosi ogni ramo rispettivamente al

ramo che lo ha prodotto, e il cui ac-

crescimento è arrestato dalla presenza

d’un fiore terminale: è la C. U. Essa
può essere elicoide (Alstroemeria

)

con
sviluppo alterno, o scorpioide (Borra-

ginacee, Hyosciamus), quindi con svol-

gimento completamen. unilaterale. —
v. Ramificaz., Simpodio; — 2) Rami-
ficazione 77. ad una sola branca.

Unipetala = monopetala.
Unipolare (accrescimento; uni-

polari) che si compie in un punto de-

terminato che è il polo o apice ; si ha
cla8sicam. nei fusti e n. radici. — v.

Terminale.
Uniseminato (fr.)=monospermo.
Uniseptate (spore) — nei Licheni

— pluriloculari (v.) divise da un tra-

mezzo trasversale in due logge gene-
rai. subeguali e simmetr., confluenti

alla loro base ; il tramezzo può essere

tanto largo quanto la sezione trasver-

sale media d. spora (Physcia) o più

stretto, in modo che la spora è stroz-

zata n. sua metà (Solorina). La S. U.

M '« Ttn «yryv. .

superficie » »

^
merenchima

massa » »

f parenchima

prosenchima

solenchima

cinenchima

può essere diritta ( Physcia ) o piegata
a gomito nel suo mezzo {Ramalina)

,

ellittica, a estremità ottuse (Lecano -

ra), a estremità subacute (Psora), ar-

rotondata da un lato e attenuata in

punta dall’altro
(
Sagedia), assai di ra-

do subfusiforme (Biatora).

Unfserlato (uniseriatus) 1) dispo-

sto in una sola serie; — 2) v. Meri-
stema; — 3) Ovuli 77. (

Aristolochia

clematitis...).

Unisessuale (fiore o monoclino,

/. unixessualis) in cui vi è il solo an-

droceo (fi. maschili o staminiferi) o il

solo gineceo (fi. femminili o pistillife-

ri); è quindi mancante del gineceo ($)
0 d. androceo ( £) per l’aborto dei ver-

ticilli corrispondenti. Infatti di solito

in questi fi. si osservano tracce d. or-

gani mancanti; questa condizione —
unita a quella della poligamia — di-

mostra che fra le piante a fi. U. e bi-

sessuali vi è un nesso intimo
;
le pri-

me evident. derivano dalle seconde.
—*La distribuzione dei fi. staminiferi

e pistilliferi, è varia, onde si hanno
piante monoiche, dioiche, poligame.
— v. Specie.

Unisessnalismo gli organi entro

1 quali si sviluppano i gameti sessuali

si trovano sopra individui distinti.

Uuisessnalità = gonocorismo. È
condizione filogeneticamen. posteriore

all’ ermafroditismo, e segna un pro-

gresso dell’organizzazione. — v. Ge-
nerazioni, Riprod. * Thury: Mém. sur
la loi deproduction d. sexes chez Ics pi.,

les animaux et l'homme, Genève, 1863-,

Unispernio = monospermo.
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Unità 1) qualunque edifìcio orga-
nico, sebbene risultante da una ricca

colonia di elementi, è fondament. uni-

co, per la perfetta armonia che esiste

fra le singole parti
;
anche nella cel-

lula v’ha una indissolubile TT., come
risulta dai rapporti fra protoplasma
(v.) e nucleo. « ....De méme, — scrive

Le Dantec, Traité de biol., B06 — le

noyau, qui est indispensable à la vie de
la cellule, les expériences de méroto-
mie le prouvent, est un appareil né-

cessaire à l’entretient des mouvements
molaires d’echanges, sans que, pour
cela, il soit indispensable de supposer
localisée à son intérieur une des sub-

stances chimiques constitutives de la

cellule considerée. La notion de Vunite
dans l’ètre vivant, à laquelle nous a
conduits la découverte du patrimoine
héréditaire commun, nous amène par
ricochet à la conception de Vunite dans
la cellule ». — v. Solidarietà. * M. Pilo:

Le 77. e le pluralità morfologiche (Riv.

di filos. se., 1886, 109) ;
— 2) Principio

dell
'*

77. del tipo, formulato da von Her-
der, prevalse in molti evoluzionisti po-

steriori, e nel pensiero di St. Hilaire e

di Owen tentò di essere un accordo fra

la « creazione speciale » e la teoria

della discendenza. Nelle sue Ideen zur
Philos. der Geschichte der Menschheit

(1784 91)von Herder scriveva: « ...una

certa TT. di tipo pervade tutte le for-

me d. vita, come un tipo principale

che può esplicarsi nelle più larghe va-

riazioni. Somiglianze di strutt. ester-

na, e ancor più, di strutt. interna si

trovano in tutti gli animali terrestri,

e sono ripetute anche nell’uomo. Gli

anfibi, gli uccelli, i pesci, gli insetti,

gli animali acquatici si staccano in

grado crescente da questo tipo prin-

cipale, che è perduto nelle piante e n.

creazione inorganica. Noi non possia-

mo vedere più oltre, ma questi tra-

passi fanno non improbabile che n.

serie d. forme estinte abbia prevalso

il medes. tipo in una forma più rozza

e più semplice »

.

Unità fisiologiche (teoria delle)

sebbene enunciata sin dal 1864 dallo

Spencer (cfr. Trine, of Biology, pas-

sim) — quindi anteriore alle dottrine

di Darwin e di Haeckel, — è ancora

oggi presa in consideraz. e discussa
dai biologi. Oltre Vunità chimica, rap-
presentata nella sostanza vivente dalla
molecola, e quella anatomica, rappre-
sentata dalla cellula, vi è — secondo
il concetto di H. Spencer — una 77.

fisiologica, che consta di un numero
maggiore o minore di molecole aggre-
gate fra loro in vario modo. Quanto
più complessa è la struttura di queste
TJ., tanto meno intensa, ma tanto più
delicata e complessa è la sua reazione
agli stimoli esterni. E come le mole-
cole di una sostanza cristalloide sono
polarizzate tra loro in un determin.
senso, così sono pure polarizzate tra

loro le U. f. e alle variazioni che Tona
subisce corrispondono le modificazioni

delle altre. Queste TT. vengono tra-

smesse nella riproduz. da una cellula

all’ altra
;
per cui si può spiegare il

meccanismo dell’ eredità dei caratteri

d. organismo, sia propri alla sp. sia

individuali. Quanto ai caratteri acqui-

siti nel corso della vita individ. l’au-

tore ammette che la modificaz., che si

è avverata in una TT., faccia sentire

la propria azione anche su le altre,

comprese quelle d. celi, sessuali, per
modo che il carattere acquisito venga
trasmesso all’ organismo-figlio.

Unitegminato (ovulo) ricoperto

da un solo tegumento. Composte, Gim-
nosperme (Cupressus ,

Pinus).

Univalvare (deiscenza) nei peri-

carpi semplici, lungo una sola sutura

(Aconitum).

Univalve (univalvis ) 1) Cassula
77. che non si apre in pezzi; — 2)

Gluma TJ. composta da una sola brat-

tea
;
— 3) Indugio TT. formato da una

sola squama o produz. (Asplenium...);
— 4) Spata 77. che s’apre da un sol

lato in modo da formare un sol pezzo.

Narcissus.

Universale 1) Invoglio TJ., invo-

lucrum universale, che abbraccia tutta

l’ombrella. — v. Involucro; — 2) Irrego-

larità TJ. — v. Simmetria; — 3) v. Velo.

Uomo (opera dell’) su la vegetaz.
— v. Disseminazione, Ibridi, Impol-

linazione, Nanismo, Nutriz., Riprodu-

zione, Stazione, Vegetazione, Xenia.

Uovieini = ovuli.

Uovo = oospora.

i
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Urbild — v. Metamorfosi.
Urceiforme = urceolato.

Urceolato (vrceolaris ; urceus or-

ciolo) 1) Calice 77. che si stringe al-

1* orif. e sta gonfio e ampio nel mezzo
e alla base. Hyosciamus niger, Rosa
centi/olia...; — 2) Corolla TJ. gamo-
petala regolare con tubo gonfiato alla

sua metà, ristretto alla base e alla

gola: lembo quasi nnllo. Arbutus TJne-

do, Convallaria majalis, certe Erica,

Vaccinium...; — B) Ricettacolo 77. id.

(Calycanthus, Rosa...).

Urea (carbammide, C H4 N2 O) : n.

condizioni normali la pianta verde si

nutre di sostanze inorganiche; ma da
ripetuti esperim. (Cameron, Hampe,
Knop, Kuhn, Wolff) risultò che può
assorbire e assimilare anche sostanze
organiche, che corrispondono più o

meno, per avere un peso molecolare
basso — quale hanno le urine animali
— ai suoi consueti alimenti, come ru.,
la glicocolla, l’ac. urinico, la lencina,

la tirosina. Questo fatto racchiude un
notevole valore biologico, chè sta a
dimostrare che fra le parassite vere
e le saprofite nmicole da un lato e
le piante verdi autonome dall’ altro,

esistono, anche relativamente alla nu-
trizione, lievi trapassi graduati. * W.
Knop : Kreislauf des Stoffes, Leipzig,

1868
;
— Sachsse : Lehrbuch der Agri-

culturchemie, ib.
,
1888.

Uredo per alcuni autori, la forma
riproduttrice d. Puccinia gram. sale
fg. di frumento o di segala dalle eci-

diospore.

Uredospore o spore d'esta-
te, entrano nella complessa generaz.
alternante di un fungo, la « ruggine
del grano » ;

« nascono nei medesimi
od in acervnli simili a quelli d. teleu-

tospore, ma le precedono; staccandosi
dalla pianta ospite germogliano produ-
cendo direttam. il micelio e facilitano

quindi la diffusione del fungo in esta-

te. Esse sono unicellul. ed hanno mem-
brana sottile » (Schenk). — L’ anda-
mento della metagenesi si può riassu-

mere così: a) Il micelio d. Puccinia
graminis — pianta eminentem. ete-

roica o eteroxena — durante la pri-

mavera e parte dell’ estate, sul grano,
produce e manda verso l’esterno le

estremità d. sue ife, le quali giunte

sotto l’epidermide in gruppi lineari

sporificano e fanno scoppiare l’epider-

mide stessa, emergendone le spore aga-
me, unicellulari, di colore ferruginoso,

le U. p) Queste disseminate dal vento,

e giungendo su altre piante di grano
emettono 1-2 tubi germinativi che si

insinuano in uno stoma, e, penetrando
n. interno dei tessati, sviluppano un
nuovo micelio che medesimam. pro-

duce altri gruppi di U. Succedono così

parecchie generazioni simili che con-

tinuano per tutta l’estate, invadendo
altre Graminacee quando non v’ha più
Triticum. L’ultima generaz. autunnale
per altro, produce in cumuli analoghi
spore agame, di color nero, bicellula-

ri, provviste d’uno spessissimo e resi-

stentissimo esosporio. Sono le teleuto-

spore, ibernanti, chè passano l’inverno

allo stato di vita latente, y) A prima-
vera, sotto prospere condizioni di suf-

ficente umidità e calore, le teleutospo-

re, germinando, da ogni loro cellula

costitut. si produce un fungillo breve,

filamentoso, con 4 cellule (promicelio)

,

che formano ciascuna una sola picco-

liss. spora agama (sporidio), le quali

si distaccano agevolm. ò) Queste, pas-

sando su altro ospite, non tardano a
germinare e si sviluppano su le fg.

del Berberis vulgaris. Il tubo germi-
nativo di questi sporidi perfora l’epi-

dermide e sviluppa un micelio che da
prima produce su la pagina superiore
certi concettacoli (spermogoni o eci-

dioli), a funzione non ben nota, pieni

di germi speciali (spermazi o ecidiolo -

spore): tali nomi furono dati suppo-
nendosi avessero funzione sessuale.

Dopo qualche tempo il micelio passa
su la pagina inferiore ove sviluppa
altra forma di concett. (ecidi); questi
s’ aprono a maturità e allora hanno
la forma d’ un bicchiere a calice, tutto
ripieno di spore speciali, riunite a ca-

tenella (ecidiospore) . Queste pure sono
disseminate dal vento, e, giungendo
sn pianticelle di Triticum — e solam.
a tal condizione — germinando ripro-

ducono la prima fase vitale di questo
Fungo, con produzione cioè di un mi-
celio con U. Ecco schematizzato il ci-

I ciò delle diverse fasi :



Ure — 756 — U rii

Metagenesi eteroica della Puccinia graminis

:

g a
§ '3
« K 1

Ecidiospora

Micelio. . .

Uredospora

Uredospora

Micelio. . .

Uredospora

generaz.

|lla generaz. i

«ruggine rossa»
formante delle

generazioni du-
rante l’ estate .

ì
Sul Berberis vulgaris

Ecidi e eci-

diosporeMe-
cidium Ber-
beridis

)

: ge-
neraz.prima-
verile

© FUredospora

Micelio. . .

!

i
Teleutosp.

.

(cronispora)

/ « ruggine nera » che si forma
durante 1’ autunno e passa

^
T inverno

1

Teleutosp. .

'

f
generazione primaverile an-

Promicelio . / tonoma (non legata ad al-

)
cuna pianta)

Sporidi. . . J

"Nello stesso
tempo sper-
m o g on i e
spermazi

)

Sporidi (il cui
destino è sco-
nosciuto).

* J. Eriksson: Sur V origine et la

propagation de la Rouille des céréales

par la semence (A. d. S. N., 1901-2;

con letteratura).

Urente {uren8,uro scottare) 1) Peli

TJ. (o stimoli) sono p. unicellulari (v.),

duri e acuminati infissi su di un tes-

suto particolare di parecchie cellule:

essi pungendo la pelle di un animale
si spuntano facilm. e liberano un li-

quore caustico, urente ( JJrtica dioica,

U. membranacea, TJ. urens d’Euro-
pa, — in India e Australia TJ.ferox,

U. ferocissima che danno persino la

morte). — v. Tessuti; — 2) Piante TJ.

il cui fusto o fg. sono dotati di peli

(urticanti) provvisti di ghiandole con
un umore caustico che cagiona un’ ef-

florescenza (urticaria ) accompagnata
da prurito, dolore, gonfiore (pomfi dei

dermatologi) su la pelle di chi le tocca

( TJrtica). Anche il contatto con la Pri-

mula obconica può produrre una der-

matosi caratterizz. da eruzioni pom-
foidi (A. Model, Wieder eimnal die

Pr. ob., Miinch. med. Wochenschrift,
12

/

1

1904 ).

Urna (urna) 1) produzione tallica

dei Muschi, — che ha il significato di

uno sporangio — che genera e con-



tiene le sporule (agame) : si dice an-

che sporogonie» (in tal caso, vi si com-
prende di solito anche la seta>, umetta
o spermatocistide (v. Teca). Deriva dal

rigonfiamento d. estremità superiore

d’ un tallo cilindrico, di cui tutto il re-

stante fa da gambo all’U., almeno
quando è sufficientem. lungo. Le di-

mensioni sono da 1 mm. a */2 cm.,

talora di più ( Anthoceros

,

4 cm. di lun-

ghezza). Il colore dominante è il bruno,

raram . una tinta vivace (Splachnum lu-

teum, S. rubrum ; v.Vittato). Leforme
consuete sono la globosa, e l’ ovale-bi-

slunga, raramente la cilindrica molto

allungata (Anthoceros, Monoclea). È
frequentiss. la presenza di un gambo
sottile che regge TU. — filamento o

seta, — che da pochi mm. può giun-

gere sino ad un dcm. (Splachum lu-

teum) e può anche mancare apparen-

tem. {Oxymitra, Riccia
,
Targionia):

talora poggia su un piede. Quando è

lungo, spesso è torto ad elica per ef-

fetto della siccità, e i suoi movimenti,
determinati dal grado d’ umidità d.

atmosfera, hanno fatto dare il nome
di Funaria hygrometrica ad una Bria-

cea
;
in altre sp. si ricurva all’apice,

per cui l’U. diventa pendente ( TT. cer-

nita)
;
è di consistenza molle e però

di poca durata nella Jungermannia-
cee..., invece resistente e duratura n.

Briacee. Le maggiori differenze morfo-

logiche tra le U derivano dal loro modo
di deiscenza e dalle particolarità d. loro

struttura interna e dei corpi che le ac-

compagnano. Si noti che talora sono an-

che indeiscenti(molte Fascacee, Riccia-

cee), ma allora avviene da ultimo un di-

sfacimento irregolare d. U. in seguito a

marcescenza e a sfacelo. Una rottura

irregolare si verifica pure nelle Du-
mortiera, Fossombronia, Reboulia,

Targionia
;
n. Monocleacee si ha uria

fenditura longit. che apre l’U., nelle

Antocerotacee due fend. che la sepa-
rano dall’alto al basso in due valve,

in ale. Marcanziacee (Fegatella,
Lu-

nularia, Marchantia) le valve sono
2-8. Prevalgono altri due modi di dei-

scenza: a) per 4 fendit. longit. (An-
dreacee, dove le 4 valve restano unite

tra loro in cima
;
maggior parte delle

Jungermann iacee, Marcanziacee, in

cui le valve si separano facendosi pa-

tule in croce e talora attorte [Caly -

pogeia]); b) per una fendit. circolare

(Fimbraria , Grimaldia, Briacee, Sfa-

gnacee, con distacco di opercolo). La
forma d. opercolo, spianato o variam.
appuntato, fornisce caratteri distintivi

specifici e generici tra le Briacee
;
co-

me altri caratt. più importanti sono
dati dalle particolarità d. « bocca d.

U. » (peristomium)

,

talora nuda, più
spesso guarnita internare, al margine
(annulus

,

già base d. opercolo) di una,
di due, rariss. di 3-4 serie concentri-

che di denti o lacinie, con svariate

modificazioni di numero (4-64), di for-

ma, direzione, divisione, o di riunione

in membrana, di struttura istologica.

Questi denti sono in sommo grado
igrometrici. L’interno d. U. è spesso

tutta una cavità sporifera
;
altre volte

(Andreacee, Antocerotacee, Briacee,

le piò d. Fascacee, Sfagnacee) la parte

centrale ne è occupata dalla columella

(v.). Un’altra causa di diminuzione d.

cavità sporifera d. U. (Encalypta, Fu-
naria) si è l’ ingrossano, più o meno
cospicuo della loro parte basilare (col -

lum); ingrossam. che nello Splachnum
perviene a tanto da essere esternam.
visibile, superando di molto il volume
d. porzione cava d. U., e distenden-

dosi anche nello S. luteum e S. rubrum
n. strana foggia di un ombrello. Fram-
misti alle spore, si trovano nelle Jun-
germanniacee e nelle Marcanziacee gli

elateri (v.), i quali sono spiccatamente
igrometrici e coi loro movimenti faci-

litano la deiscenza d. U. e la sporosi.

Riguardo alla loro posizione su la

pianta, le U. si trovano gener. situate

allo scoperto, di rado sono immerse
(.Riccia entro alla faccia superiore del

tallo; Risila entro al suo margine).

Uella Corsinia e Oxymitra sono riu-

nite a gruppi in incavi del tallo, n.

Sphaerocarpus sono del tutto superfi-

ciali. I Muschi connotiti le hanno
collocate isolatam. o di rado in fasci

(Sarcoscyphus), sia n. estremità d. fu-

sto e d. rami, sia lateral. ad essi. I

Muschi tallof. le portano, taluni (Aneli-

la , Blasia, Fossombronia, Metzgeiia,

Fellia, Symphyogyna, Targionia
,
An-

tocerotacee, Monocleacee, Ricciacee)
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direttam. su qualche parte del tallo,

gli altri (Asterella , Fegatella
,
Fimbria-

ria, Orimaldia, Lunularia, Marchan -

tia) sopra quella produzione speciale

che in cima a un gambo più o meno
lungo regge una parte distesa a scu-

detto (pelta), di figura conica, o emi-
sferica, o spianata, e lobata in giro, i

lobi potendo anche essere tanto stac-

cati (Marchantia) da figurare altret-

tante braccia. Nella parte inferiore d.

scudetto stanno le U., per conseguenza
rivolte sempre in basso; ognuna di

esse risulta involucrata da una guai-

na, che è di regola parte integrante

d. scudetto stesso e corrispondente a

un suo lobo, di rado (Marchantia

)

pro-

duzione più indipendente d. scudetto,

nel qual caso oltre alle guaine speciali

ve ne sono d. più gener. che abbrac-

ciano gruppi di U.; talora
(
Fimbria-

ria ) ogni singola U. gode di due guai-

ne concentriche. Al complesso di tali

invogli che stanno attorno alle U. si

può dare il nome di perichezio (v.); un
altro processo involucrante più inter-

no non manca a nessuna U.
;
questo

ultimo deriva dall’ archegonio, anzi è

l’ archegonio stesso più o meno accre-

sciuto e mutato dopo la fecondazione

d. oosfera e il suo sviluppo in tallo

umifero, quando accade di due cose

l’ una. Ora 1’ archegonio resta tutto

d’ un pezzo a costituire sia un invo-

glio chiuso (Ricciacee) che ricopre l’U.

e talora (Oxymitra, Riccia) si salda

con essa, sia (Antocerotacee, Junger-
manniacee, Marcanziacee, Monoclea-
cee) un invoglio che s’apre apicalm.

per lacerazione, così da formare una
guainella che cinge il gambo d. U.,ora
(Andreacee, Briacee, Fascacee, Sfa-

gnacee, Targionia) l’ archeg. si rompe
circolar, in due parti, una inferiore che
costituisce la guainella e una super,

che forma la caliptra. — L’U. è all’ini-

zio una massa cellul., di cui più tardi

le cellule periferiche vanno a formare
la parete, ed altre interne generano
le sporule. Ora tutte le celi, interne

sono sporifere (Ricciacee), ora alle spo-

rifere sono intercalate altre che si con-

vertono in elateri (altri Muschi Epa-
tici), ora le sporifere stanno in una
zona intermedia tra la parete e un tes-

suto centrale sterile che darà la colu-

mella. Il riassorbimento d. celi.-madri
d. sporule libera finalm. queste nel-
1’ ambiente. Il tempo richiesto perchè
l’U. passi a maturità perfetta è gener.
lungo, avuto riguardo alle piccole di-

mens. del corpo: così in molte Bria-

cee è di più settimane o di più mesi,

in diversi Bryum, Hypnum, Philono-
tis, Polytrichum di circa un anno, per
cui allora si trovano a un tempo su
la pianta U. mature e archegonì nu-
bili. — v. Riproduttori; — 2) o asci-

dio, le fg. anormali di Cephalotus, Ne-
penthes, Sarracenia ; — 3) v. Pisside.

Umetta = urna.

Ursclilefm (dottrina dell’) ipotesi

di una « sost. gelatinosa primitiva»,
senza struttura, come primordiale e ge-

nerale matrice d. organismi su la terra.

Essa risale all’ Oken, che la svolse n.

sua opera, Die Zeugung (1805); gli am-
miratori del naturalista scorgono nella

dottrina in parola le prime nozioni del

protoplasma orginale e della base cel-

lulare di tutta la vita, sorta per dif-

ferenziazione da quella sostanza fon-

damentale. « Ogni organismo — affer-

ma — è nato dal muco, e non è altro

che muco variam. conformato. Questo
U. (muco primitivo) si è originato in

mare dalla materia inorganica in se-

guito all’evoluzione planetaria. L’ori-

gine d. vita fu su le sponde, dove aria,

acqua e terra si congiungono ». L’U.
assunse la forma di otricoli microsco-

pici, e la natura ha per sua unica base

una infinita pleiade di tali vescicole.

Ognuna di esse ha un involucro più

tenace e internam. un contenuto flui-

do : questo « infusorio > — come Oken
lo chiama — ha la forma d’una sfera,

e si sviluppa così : è da prima un ag-

gregato di innumerevoli punti orga-

nici; come risultato d’un processo os-

sidante la forma fluida originale è so-

stituita da una vescicola con nucleo

liquido e una periferia solida : in que-

sto si attuano i tre processi vitali es-

senziali: nutrizione, digestione, respi-

razione. Tutto il mondo organico con-

siste di « infusori», e tanto le piante

che gli animali sono semplicemente
modificazioni di essi.

UrMcante = urente.



Uso e disuso (legge dell’) si iden-

tifica con la cinetogenesi ; fu enunciata

dal Lamarck, il quale nella sua Phi-

losophie zoologique (1809) afferma che

la specie varia -col mutare d. influenze

esterne; ora, secondo quanto asseri-

sce, le principali influenze del mezzo
(acqua, aria, luce, calore) su lo svi-

luppo, cadono sotto tale legge, perchè

crede — e in ciò differisce dal Buffon
— che la natura non produca di per

sè modificazioni direttam., ma per la

reazione d. animali e d. piante al loro

ambiente: «La mancanza d’U. di un
organo divenendo costante sotto l’ in-

flusso di certe abitudini, gradualm.
impoverisce 1’ organo e finisce col pro-

durre la sua completa disparizione....

In ogni essere che non abbia passato

il periodo del suo sviluppo, l’impiego

più frequente e continuato di nn or-

gano a poco a poco lo rinforza, lo svi-

luppa, 1’ aumenta in dimensione, e gli

dà un potete proporzion. alla durata

del suo U.; mentre il costante non uso

d. stesso organo insensibilm. lo depau-

pera, lo deteriora, progressivam. ne
diminuisce il potere funzionale, sino a

causarne la scomparsa >. Nel concetto

di Darwin, il fattore dell’eredità d.

effetti deH’U. e non uso, costituisce,

insieme con la selez. naturale e l’az.

diretta d. ambiente, il tripode causale

nell’origine delle specie. — v. Teoria
dell’ adattamento funzionale.

Usurpata (alimentazione) — v.

Funzioni, Nutriz.

Ut ricolo (utriculus) 1) * per il Mal-
pighi, 1686, = cellula

;
— 2) cellule

speciali, tondeggianti od allungate, a

membrana sottile, piene di liquido,

contenenti tannino, sost. coloranti,

mucillagine, fasci di rafidi...; — 3) in-

volucro sacciforme dei fiori $ di Ca-

rex (= ficostema), secondo alcuni di

natura appendicolare? — 4) U . azo-

tato = II. primordiale; — 5) 77. na-
tatorio di TJtricularia.... = ascidio;
— 6) TI. pollinico del Mirbel è la cel-

lula-madre dei granelli pollinici
;
—

7) TJ. primordiale o membrana prim.
(Primordial Schlauch, H. von Mohl,
1844) o strato membranoso del Pring-
sheim, strato (secondo) interno di con-

sistenza molle e gelatinosa tra il succo

cellulare e la parete d. membrana cel-

lulare, rivestendola come un tappeto.

Questo è formato quando i vacuoli

fondendosi in pochi e grandi vacuoli,

spingono verso la membrana il pro-

toplasma e il nucleo; — 8) TJ. seini-

lunari — v. Stoma.
Utricolore (utriculosus) 1) Foglie

TI. con otricoli (cfr. questa voce al § 5);

— 2) Vasi TI. (Hanstein), i Y. U. dei

diversi Allium rassomigliano per la

loro forma ai vasi laticiferi. Conten-
gono un succo latteo particolarmente

netto nei bulbi di A. Cepa e ricordano

per molti altri riguardi i vasi latici-

feri semplici delle Dicotiledoni. Sono
formati da lunghe e larghe cellule so-

vrapposte in file e i loro tramezzi tra-

sversi sono inspessiti a mo’ di cribri;

quando due tubi si toccano lateral.,

le pareti longitudinali hanno, su la

superficie di contatto, punteggiature
analoghe a quelle dei tubi cribrosi;

la perforazione dei tramezzi trasversi,

cioè la formazione d’ aperture dirette

dal riassorbimento d. membrana, è tut-

tavia dubbia n. Allium. Questi Y. U.
attraversano le squame del bulbo, alla

base d. quali si anastomizzano, le fg.

ordinarie e 1’ asse d’ infiorescenza, for-

mando dei lunghi tratti quasi paral-

leli che sono il più spesso separati

dall’epidermide da 1-3- strati cellulari.

Nelle Amarillidacee (Galanthus,
Leu-

coium, Narcissus) i Y. TJ. formano
pure d. serie parallele; rassomigliano

di più ai v. laticiferi in ciò che i tra-

mezzi trasversi di ogni fila di cellule

si riassorbono in parte e talora anche
totalm.

;
ma il loro succo non è lat-

teo; esso racchiude numerosi XX di

ossalato di calcio in forma di aghi (ra-

fidi).

V
Vacillante * (antera) = versatile.

Vacnole o vacuoli si formano
qua e là n. zona mediana del proto-

plasma d. soluzioni di continuità su-

bito riempite da un liquido chiaro:

esse sono sferiche e il liquido che le

occupa forma d. goccioline trasparenti.

Queste sono le Y. La causa che le ha



prodotte continuando ad agire, queste

vanno a poco a poco ingrandendosi,

poi si toccano e infine si confondono
in una massa liquida unica (V. cen-

trale). L’ indicazione funzionale spesso

è una partecipazione al processo di

nutrizione (F. nutritiva, F. digestiva).

— Nelle cellule giovani, embrionali,

non esistono Y\
;
esse si formano n.

elementi adulti. In alcuni pochi ve-

getali inferiori — ma più evidentem.
negli Infusori (M. Greenwood, On
thè constitution and mode of forma-
tion of « Food vacuoles » in Infusoria,

as illustrated by thè history of thè prò-

ces8es of digestion in Charchesium po-

lypinum

,

Phil. Trans, of thè R. Soc.,

London, 1894; M. GL a. E. R. Sann-
ders, On thè róle of acid in protozoan
digestion, Journ. of physiol., XYI,
1894) — le Y. sono contrattili, talora

dotate di contraz. ritmiche; esse co-

stituiscono dei veri organi, essendo
fisse e costanti. Sino a un’epoca non
remota, si ammise che le V. fossero

semplici accumuli di liquido nell’ in-

terno del protoplasma celi.; ma De
Vries e Went le hanno considerate
come organiti speciali, limitati da pa-

reti proprie, cui diedero il nome di

tonoplasti, i quali si generano uno
dall’ altro per divisioni success, della

V. primitiva contenuta nell’ oocito.

Yan Tieghem — che le chiama idro-

leuciti — e Bokorny ne ammettono
pure l’esistenza individualizzata. Que-
st’ ultimo facendo agire sopra cellule

di Cyclamen e di Primula sinensis

una soluz. di caffeina 1 °/0 ,
che pro-

voca una forte contraz. del protopla-
sma, ha constatato l’ esistenza di una
parete propria intorno alle Y., e ha
ammesso che sono contornate da uno
strato di protopl. più denso, analogo
all’ ectoplasma. Ma le pareti delle V.
sono più resistenti del protopl. vicino,

esse rimangono per qualche tempo
vive e poco permeabili quando il ri-

manente plasma è già morto. Così si

possono studiare le proprietà di que-
ste pareti. Del resto esse hanno gli

attributi del citoplasma e special, d.

strato corticale d. cellula. Tanto la

parete d. Y. quanto lo strato ecto-

plasmico d. intera celi, sono poco per-

meabili alle sost. disciolte; entrambi,

estensibili, elastici, capaci di riparare

le lesioni di continuo cui vanno sog-

getti, possono presentare moti auto-

nomi. Spento il protopl. circostante,

le pareti vacuolari divengono solo gra-

dualmente permeabili, e ciò in conse-

guenza di alteraz. molecolari, non alla

formaz. di incrinature (De Yries). In-

sieme con le Y. o tonoplasti, vanno
ricordati i fisodi di Crato: elementi

vescicolari, in forma di corpi brillanti,

situati nelle trabecole protopl. di al-

cune Alghe, costituiti d’una gocciolina

di sostanza rifrangente, più numerosi

in vicinanza del nucleo, che possono

aumentare e diminuire di volume, sono

dotati di movimenti ameboidi, e pul-

sano, e avrebbero, secondo 1’ autore,

una notevole importanza nella vita d.

cellula. — Il succo cellulare contenuto

n. V., possiede una tensione conside-

revole, che in ale. casi raggiunge il

valore di parecchie atmosfere, produ-

cendo così una turgescenza che con-

ferisce una resistenza considerevole a

tessuti apparentem. così delicati. Tale

pressione intracellulare è stata trovata

di 6,5 atmosfere nelle cellule del pe-

duncolo fiorale della Plumbago ample-

xicauli», di 9,0 atm. in alcune celi, di

Sorbus aucvparia (De Yries), di 13,5

atm. nelle cellule midollari di Helian-

thus(Muller). Questa enorme tensione

interna, può essere solam. raggiunta

mediante speciali processi di assimi-

laz. cellulare, nei quali è da intrave-

dere una particolare funzione d. pa-

rete d. cellula e di quella dei tonopla-

sti, poiché essi si sottraggono alla co-

mune interpretaz. dei fenomeni osmo-

tici. — Intorno alla penetraz. di sost.

disciolte a traverso la membrana pia-

smatica cellulare e la membr. delle V.,

istituì esaurienti ricerche Jansen ;
egli

trovò che ale. sostanze non solo pe-

netrano nell’ ialoplasma e n. V., ma
anche che talune di esse, sinché la

celi, è viva, non 1’ abbandonano più.

Così nelle cellule di Spirogyra nitida,

immerse in una soluzione diluita di

KNO3 per ventiquattro ore, era pe-

netrata una quantità non indifferente

del sale nell’ interno d. Y.; ma lasciate

in seguito per 70-80 giorni in una so-
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luzione isotonica diNaCl, la presenza

del KNO3 era ancora dimostrabile

come al primo istante. Perciò Jansen
ammette una intra- e extrapermeabi-
lità, e distingue le cellule in intramea-

bili e estrameabili. Quanto al mecca-
nismo di formazione d. V., suggestiva

è l’ipotesi di Fabre-Domergue, dal-

l’autore formulata per i Protozoi: a

misura che il liquido combinato col

protoplasma — egli scrive — tende a

separarsi dalla sua sostanza e a di-

venire per esso un corpo straniero e

nocivo, le sue proprietà fisiche si mo-
dificano : la sua refrangenza cessa di

essere identica a quella del protopl.,

e se ne allontana, tanto più per quanto
si accentua il distacco. Nello stesso

tempo, a misura che si opera questa

decomposizione, il liq. escrementizio

si separa più completam. dalla sost.

del protopl.
;
tende a formare nella

sua massa d. inclusioni temporanee.
Gli scambi intanto continuano sempre,
il liq. diventa sempre più visibile, le

inclusioni più nette. A misura che il

processo si accentua, il liq. perde d.

sue proprietà primitive per divenire

nocivo all’ organismo, che tende a li-

berarsene. L’irritabilità del protopl.,

eccitata dall’azione di queste sostanze

escrementizie, determina d. contraz.

nella sua massa; il liquido si accum.
nei punti di minore resistenza, che
costituiscono le V., e finalm. divenuto
liquido d’ escrezione perfetto, perve-
nuto cioè al suo ultimo termine di dif-

ferenziazione chimica, esso è espulso al

di fuori. Le vescicole contrattili sono
i punti più visibili del sistema escre-

tore, perchè esse contengon. il fluido

più completam. differenziato dal pro-

toplasma. — v. Cellula, Pulsatili. * A.
Cesari8 Demel: S. degenerazioni va-

cuolari da squilibrio osmotico, Lo Spe-
rimentale, LIX, 1905 ;

— De Vries :

Plasmolytische Studieìi uber die Wand
der Vacuolen (Pringsheim’s Jahrb. f.

w. Bot., Bd. XVI, 1885; cfr. pure i

lavori citati sotto la voce accrescimen-
to); — Went: DieVernehrung der nor-
malen Vacuolen durch Theilung (id.,

Bd. XIX, 1888).

Vacuolizzazione del protopla-

sma© del nucleo, fatto degenerativo,

regressivo, a carico d. cellula che con-

siste nella formaz. abnorme, patologi-

ca, di vacuoli. — v. Morte.
Vaga — v. Eterofillia.

Vagante 1) v. Planospore; — 2)

Specie V. — v. Regione.
Vagina = guaina.

Vaginante (vaginans) 1) FogliaV.
che alla base forma un tubo cilindrico

che riveste o abbraccia il fusto. Gra-
minacee : — 2) Stipola V. = ocrea.

Vaginato (stelo, vaginatus) rive-

stito d’ un astuccio o tubo membrana-
ceo cilindr. il quale è alla base d. fg.

Vaginnla 1) l’archegonio, n. mag-
gior parte dei Muschi, si lacera in due
porzioni

: quella superiore viene a for-

mare la caliptra d. sporogonio; l’infe-

riore, che abbraccia la base d. seta, si

conforma insieme coi tess. circostanti

a guainella o V. « Dans les Monsses
typiques le jeune sporogone prend
d’abord la forme d’une quenouille al-

longée dont le sommet, bien avant
l’ achèvement de la capsule, exserce

sur la coifle (caliptra

)

une forte pres-

sion
;
celle-ci se déchire donc à sa base

et se trouve soulevée en l’ air de di-

vers fagons par le sporogone, dont le

pédicelle, profondément enfoncée à sa

base dans le tissu de la tige, est entou-

ré par lui d’une sorte de gaìne appelée

V. » (Sachs); — 2) = ramenta.
Vago (vagus

)

1) Familiae V. * Lin-
neo (

Framm . di Met. nat.) dopo avere
stabilite 67 fam., riunì sotto tale titolo

il residuo di piante poco note, male
diagnosticate tassinomie. (Aloe, Elaca-
gnus, Menyanthes, Mollugo Parnas-
sia, Pinguicula, Plantago, Ptelea, Tra-
descantia...); — 2) Fiore V. quello che
occupa indifferent. diversi punti del

caule o dei rami, senza alcuna regolare

disposizione simmetrica
;
— 3) Setto

V. che non ha una direzione ben de-

terminata.

Valleeolare — v. Canali, Lacune.
Vallecolato (valleculatus

)

che è

provvisto di vallecole (frutto V.).

Valiecole (valleculae )
intervalli o

solchi longitudinali che separano le

costole (v.) in alcuni frutti, spesso oc-

cupati da vitte. Ombrellifere.

Valseo (stroma) con periteci di-

sposti in circolo n. acervoli stromatici.
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Valva re 1) Deiscenza dell’antera

V. se una porzione d. parete dell’an-

tera si distacca a guisa di valva o di

sportello. Laurus nobilis-, — 2) Pre-

fiorazione V. — v. Valvata; — 3) Pre-

fogliazione V. — v. Valvata.
Valvaio 1) Calice V. quasi foggiato

a valva {Leucosidea...

)

;
— 2) Prefio-

razione V. — v. Preflorazione ;
— 3)

Prefogliazione V. — v. Prefogl.

Valve (valvae

)

1) i differenti pezzi

0 elementi che entrano n. formazione
dei pericarpi e che il più spesso s’apro-

no e s’ isolano a maturità. Il risultato

d. fenditure è la spartizione del fr. in

tante parti dette V., esteso tal nome
anche al caso d’ una sola fendit. lon-

gitudinale, che veram. apre il fr., ma
non lo divide (Helleborus). Le V. di-

versificano in più maniere: in primo
luogo per l’entità, essendo ora poco
estese, come denti

(
Cerastium

,
Dian-

thus), ora di più, ora eguali a tutta

la lunghezza del fr. (Convolvulus)
,
e

il reciproco distacco essendo talora in-

completo per la consistenza di certe

bride filamentose (Argentone, Kibiscus
roseus)

; poi per la direzione e la for-

ma
;
quindi perchè alcune V. restano

attaccate per una estremità ( Phaseo

-

lus) o per ambedue (Orchidee), mentre
altre si distaccano del tutto conseguen-
tem. alla confluenza di due linee di

fenditura (Brassicacee) : infine perchè
talora le V. distaccate non mostrano
connessione di sorta con le placente,

che restano in posto coi setti (Brassi-

cacee, Convolvulus), o che sono sopra
altre V. speciali (Orchidee), e altre

volte invece le V. portano via seco le

placente, con setti (Tulipa) o senza
(Viola odorata ); — 2) (detto impro-
priam.) le diverse ff. che entrano n.

composizione d. spate, le bratte delle

glume delle Graminacee: così si dice

spata univalve, bivalve...-, — 3) il gu-
scio siliceo d. Diatomee è costituito da
due V. quasi eguali, di cui l’una ha
1 margini piegati e copre l’altra come
il coperchio d’una scatola. « Le due
V. — scrive F. Castracane, Genera-
lità su le Diatomee, Atti d. Ac. Pont,
de’ Nuovi Lincei, 1883 — a mezzo dei

rispettivi anelli abbracciantisi 1’ una
all’ altra, e l’ una su 1’ altra scorrenti

ad uso di tubi di cannocchiale corri-

spondono esatt. a l’idea di una picco-

liss. scatoletta, e gli anelli ne costi-

tuiscono il cingolo o la zona connet-

tente. Il frustulo generai, si presenta
di fronte o di lato, ma sin dal principio

le due parole fronte e lato vennero in-

terpretate diversam.; così che Kut-
zing e Smith seguiti dai micrografi

inglesi intesero perfront-wiew, quando
la Diatomea presenta il cingolo, e si-

de-iciew, allorché vedesi la forma d.

V. Ma sembrami ovvio che dovendosi
considerare una Diat. come una sca-

toletta formata da due fondi riuniti da
cingolo, fronte d. scatola si dovrà dire

quando quella mostra il contorno di

uno dei fondi, e lato quando vedesi il

profilo lineare dei due fondi riuniti in-

sieme; e tale è il modo di vedere dei

naturalisti tedeschi che dicono questo
V aspetto primario e quello il seconda-

rio. Però a cessare ogni equivoco credo
miglior partito designare come aspetto

vaivare il lato della V., V aspetto zo-

nale quello del cingolo.... Le V. delle

Diatomee sono ornate di piccolissimi

granuli, il più spesso disposti in linee,

che nel linguaggio ordinario vengono
indicate col nome di strie, quantunque
forse più propr. si direbbero linee o

ranghi di punti. Non è però che talora

non si vedano ancora le V. distinte

da vere strie perfett. continue, ed è

gratuita o per lo meno non bene pro-

vata la sentenza di alcuno, che cioè

sia illusoria 1’ apparenza di stria con-

tinua, come che questa sarebbe for-

mata dalla confluenza di granuli. Io

invece mi credo autorizzato a dire che

un fenomeno di diffrazione prodotto

dalla obliquità e intensità d. illumina-

zione abbia fatto credere che le coste

o pinnule p. e. della Pinnularia ma-
jor, possano risolversi in una serie di

granuli, mentre a volontà posso pre-

sentare tale apparenza in quella Dia-

tomea e in altre congeneri. Un tale

supposto ha portato taluni a negare
valore alia distinz. stabilita da Ehren-
berg nella sezione delle Naviculacee,

il quale istituì il gen. Pinnularia per

le forme navicoiari aventi le loro V.
con pinne, coste o strie continue, re-

stringendo il concetto di Navicula uni-



Val — 763 — Var

cam. a quei frustoli ornati da file di

granuli. — La V. in molti gen. vedesi

bipartita longitudinal. da una nerva-

tura mediana, rafe
,

il quale serve a

maggiorai, rafforzare la V. Su questa
nervatura spesso esiste un ingrossam.

centrale e non di rado se ne ha uno
ad ogni estremità, e si dicono nodulo
centrale, noduli terminali

; talora il

nod. centr. in luogo di essere rotondo

si vede dilatato a formare con il rafe

una specie di croce, e allora si dice

stauro. Su la presenza del rafe, su la

linea mediana che ne tiene il luogo,

o su 1’ assenza del rafe e della linea

suddetta Hamilton Laurence Smith
ha proposto una nuova classificazione

delle Diatomee, distinguendole in Ra-
fidee, Pseudorafidee

,
Criptorafidee ; ha

il difetto di non essere nàturale, oltre

che l’ultima classe a mio avviso avreb-

be dovuto dirsi Arafidee o Anarafi-
dee... *. * A. Andres: La teoria d.

incapsulamento del guscio delle Diat.

(N. G. B. I., 1877, 177) ;
— L. A. Bré-

btsson : De la structure des valves des

Diat. (Bull. Soc. Linn. du Calvados,

1872); — F. Castracane: Se e qual
valore sia da attribuire n. distribuz.

d. sp. al numero d. strie nelle Diato-

mee, 1879 ;
— J. Pelletan : Les Dia-

tomées, Paris, 1888-9; — 4) V. interna

o secondaria (Regenerationshulle), in

certi frustuli di Diat. si trova sotto

le valve, una seconda V. simile.

Valvicida (deiscenza) a) D. del

frutto per rottura d. valve; b) D. del-

l'antera per gli opercoli d. antera. Le
cellule a strie lignificate (v. Longitud.,

Poricida) si differenziano soltanto n.

parete d. valve. Berberis, Laurus Cin-

namonum, L. nobilis, Monimiacee....
Valvispore (piante) i cui semi so-

no attaccati alle valve.

Valvolare = valvicida.

Valvola (valvula ) piccola valva;
le teche di certe antere s’ aprono p.

m. di V.
Variabile 1) Foglie V. (/. varia-

bilia) che mutano di forma nella sp.

medesima. — v. Polimorfismo
;
— 2)

v. Serotinismo.

Variabilità 1) la virtii d. viventi
di essere mutabili, non immobili. Ri-

sponde ad una legge di biologia gene-

rale il fatto che ogni parte, ogni or-

gano, ogni funzione varia in un grado
più o meno considerevole; poiché in

ogni essere risiede la facoltà di pie-

garsi a numerose modificazioni, specie

per il potere di adattare la sua orga-

nizzazione ai mutamenti che si produ-
cono nel mondo esterno. — v. Forza,

Plasticità,Variazione
;
— 2) V. limitata

d. sp. — v. Limitata, Variaz.

Variazione (variatio ) 1) la V. co-

mincia nel sec. XVII ad appar. quale
elemento attivo, considerata parte co-

me prova e parte come fattore della

evoluzione; essa è trattata da Baco-
ne, Leibnitz, Maupertuis, Lamarck
e St. -Hilaire, per terminare poi nella

sua piena esposizione nella prima metà
del sec. XIX, quale anello indispen-

sabile e sicuro della catena del darwi-

nismo. — I filosofi della natura, cer-

cando di costruire una teoria della di-

scendenza della vita, percepirono chia-

ram. sino dall’ inizio che il punto a cui

bisognava dirigere l’osservazione, non
era la passata, bensì la presente «mu-
tabilità d. sp. », e inoltre che essa era

semplicem. la V. d’individui su vasta
scala. Bacone mise in luce l’evidenza

della V. negli animali e n. piante e la

sua azione su la produzione di nuove
sp. e su le varie gradazioni della vita;

egli infatti, forse per il primo, — co-

me risulta da alcani passi del suo No-
vum organum scientiarum, II, 29 —
sollevò il problema d. mutabilità d.

sp. come probabile risultato di un
accumularsi indefinito di V. Avendo
parlato delle deviazioni o V., e della

necessità di comprendere il tipo nor-
male, al fine di scoprire la V., e di

quanto sia desiderabile che si studi la

causa di essa, Bacone segue accen-
nando alla possibilità per 1’ uomo di

produrre sperimentai, delle V., e mo-
stra che i viventi sono bene adatti a
tale esperimento. Così insegna che con
la selezione artific. si può trarre par-
tito d. V. accidentali di natura, e ac-

cumularle; accenna poi alla presenza
spontanea di forme di transizione fra

i due tipi. E mentre scriveva che «le

piante talora degenerano sino al punto
di mutarsi in altre piante »

,
nella sua

« Nova Atlantis * lo vediamo proget-
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tare la creazione di un’ istituz. scien-

tifica pel progresso delle scienze na-

turali, per sperimentare su le meta-
morfosi d. organi e osservare le cause
delle Y. d. sp., e per fare ricerche che

i rivelassero il modo in cui le sp. si mol-
tiplicarono e si differenziar, allo stato

i

naturale. — Moreau de Maupertuis,
nello spiegare 1’ origine d. nuove sp.,

precorre in modo sorprend. una teoria

moderna su la causa delle V. fortuite,

chè l’ evoluzione secondo la sua ipo-

tesi procede per le combinazioni alea-

torie di elementi ereditari che produ-

cono nuovi caratteri. Buffon pel pri-

|

mo indicò su vasta scala la variabilità

della sp. in relazione col mutare del-

1’ ambiente
;

di più superò i Greci e

gli evoluzionisti filosofici nel creare

una dottrina definita delle cause d.

f variabilità. Geoffroy St.-Hilaire ha
f dei passi in cui si stabilisce in modo

spiccatissimo una legge della Y. do-

vuta alle influenze d. ambiente e d.

sopravvivenza o d. estinzione d. tipi

secondo il carattere favorevole o dan-
noso della Y. stessa. Isidoro St. Hi-

laire ammise una teoria della varia-

bilità limitata d. sp. — più che di una
vera e ampia mutabilità — nelle sue
opere « Histoire générale et particu-

lière d’ anomalies de l’ organisation »

1832, e « Hist. natur. dea règnes orga-

niques », dominato com’era dalla diffi-

coltà di trovare prove evidenti d. tra-

sformazione, e inoltre dalla presunta
affermazione di stabilità d. sp., data
dalle ricche collezioni di animali mum-
mificati e di residui vegetali rinvenuti

nelle tombe egizie. I nuovi studi di

corologia fecero sì che molti autori
— Herbert, von Buch, Haldeman,
Schaafhausen — sostennero o enun-
ciarono indipendent. le leggi di Buf-
fon della Y. dovuta alla azione diretta

d. ambiente sotto l’ influenza di una
larga distribuzione geografica. Altri

minori che dimostrarono una credenza
più o meno positiva nella mutabilità

della sp. furono Yirey (1817), Grant
(1826), Kafinesque (1836), F. Dujar-
din (1843), D’Halloy (1846), T. Un-
ger (1852), Lecoq (1854).... — I neo-

darwiniani considerano la V. come in-

teram. affidata al caso; « l’adaptation

n’a lieu qu'après coup, sous l’influence

de la séléction naturelle, qui, d’un trop

grand nombre d’individus portants des

variations dans différents sens, con-

serve seulement cenx qui se trouvent,

par hasard, propriétaires de caractè-

res avantageux dans les conditions

ambients» (Le Dantec). I neolamar-
ckiani considerano la Y. come diret-

tam. adattativa, pensano che ogni es-

sere, considerato isolatam., si adatta

per proprio conto alle condiz. nuove
del mezzo. Ma tale adattam. non sem-
pre può avverarsi, e allora la sp. si

estingue: il che — come osserva D.
Kos a, La riduzione progressiva della

variabilità e i suoi rapporti con Vestin-

zione e con l’origine d. sp., Torino,

1899 (cfr. Kiv. d. Se. biol., 1900, 33)

— può accadere in due modi : o « as-

solutamente », quando tutti gli indi-

vidui, sopraffatti da nuove condizioni

a cui non possono adattarsi, o distrutti

da altri organismi o dall’ uomo, spari-

scono senza lasciar discendenza, fatto

per certo avvenuto più volte, anche
in tempi storici

;
o « relativamente »

quando una sp. si trasforma in un’al-

tra, e quindi ciò che si « estingue » è

quella data organizzaz., non il phy-
lum. * Y. Delage: L’hérédité et les

grands problèmes de la biologie géné-

rale, Paris, 1903 ;
— De Yries : L’unité

dans la variation. Consid. sur Vhéré-

dité (Kev. de l’Univers. de Bruxelles,

1899) ;
— F. Galton : S. origine delle

varietà, Nature, 1886; — 2) V. acqui-

site e ereditate: per gli individui della

medesima razza omogenea, è di regola

categorica la rassomiglianza. Ma que-

sta non va mai sino all’identità; vi

sono sempre certe differenze, che pos-

sono essere di poca entità e affatto in-

dividuali, ma possono anche salire a

maggiore valore biologico e mantenersi
le medesime in molti individui, quando
fanno le Y. n. razza. Tra i due estremi

d. identità —
- che pertanto si trova

unicam. n. organismi inferiori sempli-

ciss. — e di quella massima Y. che fa

perdere il tipo d. razza e per lunga con-

suetudine si considera quale mostruo-

sità, vi sono gradi intermedi che si ri-

feriscono alla statura d. pianta, con-

sistenza, colorito di alcune sue parti,
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pelurie che le ricopre . o a modificaz.

ancora più intime d. loro struttura.

— Le V. di statura sono tra le più

comuni, tanto che non si avvertono
se non quando sono estreme; e stanno
in relazione diretta con le condizioni

di vita della pianta (v. Dipendenza
della forma dal suolo e dal clima). Così

la Plantago major o il Ranunculus bul-

bosus nei luoghi pingui acquosi giun-

gono a proporz. venti volte maggiori

che n. sterili asciutti; la Zea Mais che
nel Brasile è alta 4 m. si riduce pre-

stissimo alla statura ordinaria traspor-

tata in Europa (Metzger)
;
e general-

mente quelle piante che dalle pianure

s’ estendono agli alti monti con clima

rigido, ivi sono rappresentate da in-

dividui nani
;
come per vari artifici di

coltura si hanno nei giardini, Coni-

fere, Rosai, Peri, Meli pigmei (v. Na-
nismo). Tutto ciò prescindendo da
quella maggiore statura eccezionale

che dipende dall’età più avanzata, per
cui si dànno certi alberi giganti tra

quelli comuni d. loro razza. E quanto
s’ è detto di tutta la pianta, può ripe-

tersi rispetto a una parte soltanto
;

così frequent. si vedono nei giardini

varietà coi soli fiori assai più grandi
del solito ( Viola tricolor...). — Le V.
di consistenza stanno pure, per lo

più, in relazione con le condizioni di

vita: il legno d. Quercus isolate è più
duro di quello d. soggetti cresciuti in

macchia; quello d. Abies di montagna
è più denso e resinoso di quello dello

Abies del piano. Le piante che possono
vivere lontane, come su le spiaggie

marine, in q. ultima stazione sogliono

acquistare fg. carnose (varie Chenopo-
diacee, Lotus corniculatus) . Il Ricinus
nei climi caldi è arborescente legno-

so, in quelli temperati annuo erbaceo
(v. Stazione). Le varietà coltivate di

Beta
,
Daucus Carota hanno le radici

fatte grosse carnose. — Il colorito è

oltremodo soggetto a V., in tutte le

parti. Le rad. di Beta selvatiche sono
bianche, nelle coltivate gialle o rosse

;

i Solarium tuberosum hanno tuberi con
polpa gialla o violetta; le fg. di molte
p. coltivate si presentano macchiate di

bianco o di giallo (Agave, Aquifolium,
Buxus, Euonymus japonicus, Fraxi-

nus, Sambucus), in altre razze assu-

mono un colore vinato carico (Cory-

lus, Fagus)
;
sui fi. non occorre indu-

giarsi, tante ne sono le V. di colore

procurate special, dall’arte del giar-

diniere (i fi. rossi o turchini d. Carnei-

lia, Papaver
,
Rosa, Tulipa.... sono i

più soggetti a prend. tonalità diversa,

mentre quelli bianchi o gialli variano
meno, pertanto la Dahlia e la Viola

odorata hanno fi. gialli mutati in rossi

o violetti); i fr. di Prunus domestica,

Vitis o i semi di Phaseolus presentano
anche V. cromatiche. Eccetto il caso
deU’imbiancamento clorotico prodotto
n. fg. di Brassica, Lactuca dalla man-
canza di luce, sono assai oscure le ca-

gioni di tali V. È ben vero che il Tri

-

folium incarnatum, il quale selvatico

nei pascoli magri ha fi. carnicini, col-

tivato nei campi ingrassati li ha scar-

latti, che i Tulipa si fanno variegati

per esser coltivati in terra magra, che
il freddo suol tingere di rossastro le

parti verdi di certe piante, e che si ve-

dono impallidire i fi. di altre sui monti
altiss.; ma in generale non si scorge

alcun nesso concreto tra i fenomeni di

colorazione e le condizioni di vita. —
La ‘pelurie è considerata variabile e

oscillante nell’ uno o nell’altro senso,

e si ritiene che aumenti nei luoghi

asciutti, diminuisca n. piante coltiva-

te
;
ma difettano osservazioni precise.

Pertanto si può osservare n. Plantago
Coronopus selvatica dei luoghi sabbiosi

le fg. pelosiss., quasi glabre quando è

coltivata n. orti (volgar. minutina o
cappuccina). — Estesissime le V. di

forma : per le radici si considerino le

Beta, Daucus Carota, Raphanus sati-

vus...; pei tuberi il Solanum tubero-

sum; pei fusti le fasciazioni costanti

n. Ceiosia cristata e Sedum crisiatum,.

fortuite in tante piante, le torsioni, gli

avviticciamenti non infrequenti come
pure accidentalità. Perle fg. si ha l’in-

cresparsi di Brassica, Lactuca colti-

vata, la profonda lobatura n. Scolo-

pendrium officinarum il cui tipo hafg.
intere, tutti i passaggi dalla completa
interezza alla massima divisione nel

Taraxacum, secondo che sia cresciuto

in luogo umido o asciutto, le varietà

laciniate di Acer, Fagus, Quercus, ITI-
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mus, Tilia, le fg. composte ridotte a

una ff. n. Fragaria, Robinia.... Per
le brattee si ha, tra l’altre, la frequente

trasform. in fg. n. Poacee vivipare (Poa
bulbosa vivipara). Per le parti fiorali

basti ricordare i molteplici cangiam.
di forma che d’ un fi. irregol. ne fanno
uno rigorosam. regolare (peloria) o vi-

ceversa (Dahlia), o che tramutano un
fi. scempio in semi-doppio, doppio (Ca-

mellia, Rosa) o che per virescenza pre-

sentano nella consueta sede anatomica
del fi. una gemma fogliare o qualche
organismo intermedio (Brassica, Fra-
garia, Rosa, Trifolium repens) : tra-

sformazione alla quale sono soggetti

anche gli ovuli (Primulacee, Ranunco-
lacee, Trifolium repens). — Alle V. di

forma, di grandezza e di consistenza,

sono collegati quei casi estremi ove si

ha la soppressione totale d’una par-

te, o la comparsa d’ una nuova. La
Robinia Pseudoacacia ha una varietà

inerme deficiente d. solite produzioni
spinose; n. Rubiacee dalle fg. verti-

cillate è comune una diminuzione di

numero n. fg. dei verticilli; n. Cucur-
bitacee può esservi soppressione dei

viticci (Naudin)
;
si citano casi di se-

pali diminuiti nel calice
;
in più Dian-

tacee (Gerastium,
Sagina) e Ranuncu-

lus auricomus sogliono mancare i pe-

tali, tutti o alcuni; più frequente è la

demolizione parziale d. androceo (va-

rie Brassicacee, Diantacee) o del gine-

ceo e quando l’ abolizione è completa
si hanno fi. monoclini invece di bises-

suali (per gli $ Erica Tetralix, var.

anandra, varie Chenopodiacee e Rosa-
cee; per i $ ale. Ranuncolacee)

;
gran

parte d’un fi. può venire totalm. sop-

pressa (Brassica oleracea); talora piante
monoiche, per soppres. dei fi. dell’uno

o d. altro sesso, si fanno dioiche (Juni-

perus virginiana)

.

D’altro canto si ve-

de un’ infiorescenza semplice farsi ra-

mosa (Triticum), si scorgono comparire
fg. su scapi afilli (Bellis perennis, Ta-
raxacum), fg. ternate anziché appaiate
(varie Loniceracee), i cotiledoni da due
fatti tre (Crataegus Oxyacantha, Dau-
cus Carota, Laurus, Vida Faba [Ma-
sters]), stipole soprannumerarie alle

normali in un Salix
,
cresciute di meno

le brattee
;
e nei fiori poi sono frequenti

i casi di elementi nuovi aggiunti nei

verticilli, come pure di interi verticilli

neoformati, onde fi. tetrameri anziché
3-meri in certe Gigliacee e Iridacee,

l’androceo fatto regolare n. pelorie, il

gineceo accresciuto n. Amydalus com-
munis, Prunus domestica ; onde la co-

rolla doppia o tripla d. Daturafastuo-
sa, le varietà dette « fuori calice » di

Dianthus Caryophyllus, dove i petali

moltiplicatisi a dismisura interrompono
il calice, e varietà consimili in molte
Rosacee e Ranuncolacee pienissime,

fiori £ fatti bisessuali (spesso Mercu-
riali, Zea

,
Carex, altre Euforbiacee

[Baillon]). — Sono da prendere in

esame ancora le V. nei rapporti che
corrono tra parti vicine. La fascia-

zione o la torsione del fusto ha spesso
per conseguenza uno spostamento d.

fg.
;
e anche senza di ciò si possono

vedere fg. d’ ordinario opposte o ver-

ticillate farsi sparse. L’allungamento
del talamo nei fiori proliferi porta a

varie altezze le appendici fiorali che
prima erano a un medesimo livello; e

il suo cambiamento di forma da con-

cavo a piano, in varie Ombrellifere e

Rosacee, ha tramutato in ipoginia la

epiginia del perianzio e d. androceo.

Nei fi. d. Orchidee spesso avvengono
spostamenti tali da turbare o distrug-

gere la simmetria (Masters), e si ci-

tano altri esempi di fi. simil. alterati,

ma in massima una Y. d. simmetria
fiorale è rara, e dipendente da altre

alteraz. concomitanti e in specie dalla

sinfisi di parti abituai, disgiunte. Si

dànno infatti casi di parti collaterali

che si congiungono insieme, e più par-

ticol. nei fi., — il Papaver bracteatum

da dialipetalo si fa gamopetalo, così la

Clematis Viticella (Masters)
;
— come

si dànno altri casi di fg. congiunte in-

sieme, di petali aderenti a sepali o a

$, d’interi fi. più o meno complet.

congiunti e fusi. Contrari a simili fatti

sono quelli di parti abitualm. adnate

che si mostrano disgiunte (sepali Pri-

mula vulgaris, Trifolium repens; pe-

tali Campanula, Rhododendron, più

Corollandre
; & Malvacee; $ Brassi-

cacee e Agrumi che dànno fr. palma-

ti). — Se molte volte le dette Y. sono
I isolate, ristrette a una parte sola d.
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pianta, spesso invece si manifesta nna
correlazione tra parti diverse che sono

variate o a un modo o in modi diversi.

Le medesime V. di colorito d. fg. si

ritrovano spesso nel fr. o nei semi, e

una varietà di Cucumis Melo si mostra
singolarm. allungata nel fr., peduncolo,

fusto e fg. (Darwin), e si può vedere

la divisione dei petali n. Primula si-

nensìs accompagnata da un rigonfia-

mento del calice (Faivre), le Cucur-

bita nane avere tutte la medes. forma
di fg. (Naudin), e gli orticoltori pre-

vedono già una futura probabile V.
nel fi. o nel fr. scorgendone una, per

quanto minima, nella fg. Talora tra

due V. correlative si palesa una spe-

cie di bilancio compensativo: così n.

Hydrangea hortensis, Viburnum Opu-
lu8 l’ aumento della corolla è accompa-
gnato da tale atrofia d. organi sessuali

da renderne sterili i fi., così De Can-
dolle osservò che le var. di Rapha-
nus sativus a grossa radice dànno poco
olio nei semi, mentre quelle oleifere

sono di radice piccola e i fr. di Arto-

carpus e Musa resi eduli per la ab-

bondante produzione di polpa sono
aspermi. — Dalle considerazioni pre-

cedenti, risulta come siano molteplici

le V. cui possono andare soggetti gli

individui d’ una medes. razza, e come
ne sia diversa 1’ entità, ora corrispon-

dente ai caratteri differenziali che n.

classazioni servono a distinguere le

varietà e le sp., ora dotata del valore

di carattere generico, o di fam. E di-

fatti — senza dire d. minori differenze

che fanno le varietà, — si sa che in-

signi botanici hanno stabilito sp. con
quelle poi riconosciute V. d’una razza.

Così Linneo divise il Triticum vulgare

in due sp. per la diversa lunghezza d.

reste, e fece d. Mercuriale annua la

M. ambigua quando la dioica passa a

monoica: un altro Triticum divenne
per Linneo juniore il T. compositum
quando ebbe l’ infiorescenza ramificata

(Kock)
;

il Curtis ascrisse a due sp.

un medesimo Cerastium, secondo che
avesse fi. pentameri o 4-meri (Gre-
nier); Willdenow fece la Pirus dioica

con un P. Malus senza £ (Wenzig);
De Candolle stabilì il Cyclamen li-

nearifolium e la Carex Bastardiana

con piante sformate, Gay VJuncus la-

genariie con un J. deforme perchè ag-

gredito da un insetto (Douval-Jouve);
per Gussone YTJrtica membranacea
dai fi. unisessuali misti insieme anzi-

ché separati divenne 1* Tf. neglecta

(Parlatore); 31 sp. distinte da Roe-
mer nel gen. Cucurbita e 20 da Se-

ringe per la diversità d. fg. e dei fr.,

sono state ridotte dal Naudin a tre

razze. E in quanto a distinzioni gene-

riche, si ha: il Ohrysanthemum Leu-
canthemum senza i suoi fi. raggiati

nel capolino, venne riferito dal Des-
fontaines al gen. Balsamina ; la Cu-
curbita Pepo fu innalzata a gen. Pi-

leocalyx dal Gasparrini, quando ha
T ovario semi-infero in luogo del to-

talmente infero
;
una Corydalis tornata

regolare nel fi. non riesce distinguibile

da una Dicentra ; un gen. Cryptantha
scaturì fatto con Borraginacee dai fi.

chiusi; si hanno gen. — come le Bio-

tia Cass., Amygdalopsis, Critho, De-
pierrea, Michelaria — fondati sopra
mostruosità, o come la Spondylantha su
uno stato patologico d. pianta. Infine

il passaggio del fi. d’una Binaria dalla

irregolar, alla regolarità, che indusse

Linneo a istituirne il gen. Peloria (v.),

è altresì trapasso per la pianta dalle

Scrofulariacee alle Solanacee,come una
Faseolacea regolarizzata non è distin-

guibile da una Rosacea: ultimo limite

accertato d. Y. possibili d. razze. —
Quanto alle cause prossime d. Y.
(prescindendo dalle ragioni intrinse-

che, le quali ci sfuggono), le sole com-
prensibili sono esterne. Aldrovandi
nella sua Syntaxis piantarum enume-
rava corèe cause principali che posso-

no indurre Y. nei « quatuor suprema
genera » d. piante (arborea, .frutices,

suffrutices, herba), l’età e la coltura,

per le quali avviene che una « stirpa

in aliam se facile vertat ». Yediamo il

clima agire per diminuire la statura
;
e

l’ esperienza orticola insegna quanto
influisca su l’ habitus d. pianta, su la

natura dei suoi prodotti (fg., grandez-

za dei fi., grossezza e qualità dei fr.),

il trasporto da un paese all’altro di

molti vegetali coltivati, a tal segno
che anche una diversità di stagione (v.)

nella medesima plaga, talora induce
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una diversità rilevante in certe razze
(Darwin). Yi sono piante acquatiche
(v. Polimorfismo 5) che mostrano nna
notevole differenza nella morfologia
dei fillomi secondo che sono cresciate

interam. sommerse o in parte aeree.

General, si ritiene che un’ abbondante
nutrizione induca la doppiezza dei fi.,

il volume maggiore n. radici e nei fr.,

ma, almeno pei fi. doppi, sembra certo
che per alcune sp. (Cheiranthus)

,
sia

invece l’ affamarle il metodo per otte-

nerne, e gli orticoltori credono che se

ne ottengano più facil. da semi invec-
chiati che dànno piante più deboli.

Certam. molti arbusti resi spinosi per
difetto di sviluppo dei rami (Prunus

,

spinosa), coltiv. in terreno buono non
dànno più spine, e le piante dalle fg.

variegate ritornano ad averle unifor-

mem. verdi se acquistano rigoglio. Ma
è pur vero che molte altre volte le

« cause esterne », alle quali tengono
le condizioni di vita nel mezzo ove
stanno le piante, o non mostrano di

aver influito per indurre Y. o non
hanno una relazione determin. e pre-

cisabile con queste. Il Ranunculus re-

pens non di rado presenta fi. stradopp!
in mezzo agli individui con i normali
fi. scempi

;
pare che numerose varietà

di alberi fruttiferi
(Pirus

)

siano state

trovate selvatiche nei boschi dei me-
desimi paesi; ed è noto il fatto della

grande variabilità della Calceolaria

,

d.

Viola, sebbene nate ed educate insie-

me, n. identiche condizioni d’ambien-
te: il che contrasta con la evidente
rassomiglianza tra gl’individui selva-

tici d. medesime razze, p. e. il Papa-
ver Rhoeas selvatico non varia, colti-

vato è variabiliss. pei fi. (Decaisne).
D’ altra parte i nostri comuni ortaggi

e alberi fruttiferi hanno dato n Nord-
America un’infinità di var. paragona-
bili alle europee, nonostante la diver-

sità di clima e di suolo
; e molte Fa-

nerog. tra le più largam. diffuse su la

superfìcie del globo non si mostrano
più variabili delle endemiche. Bisogna
dunque convenire che le ragioni di

molte Y. sono insite n. pianta stessa;

e, per ora, — come notammo — impos-
sibili a determinare : al più si può rile-

vare che la posizione d. parti (v. Trofie)

ha una qualche relazione con la varia-
bilità, dal vedere che in certe infior,

(parecchie Apiacee, Asteracee, Ruta)
i fi. periferici differiscono dagli altri

;

la quale circostanza si trova spesso n.

produzione d. deviaz. casuali, quando
p. e. si fa regolare il solo fi. centrale
d’ una infior, d’nn Pelargonium. Giova
ancora notare la circostanza — ignota
nel suo meccanismo — n. produzione
d. Y., che di solito una pianta nuo-
vam. introdotta e presa a coltivare per
ottenere varietà, per un certo tempo
resiste inalterata a tutti gli sforzi d.

coltivazione (v. Plasticità)
;
ma poi su-

bito che è stata indotta a variare, ben-
ché in minimo grado, n. successive ge-

nerazioni si piega con docilità a ulte-

riori Y.; le quali si moltiplicano sino

a un certo limite estremo, che in se-

guito poi non oltrepassano, tutte le

nuove Y. raggirandosi entro l’ambito
di un circolo chiuso (Dahlia , Carnei-

Ha, Zinnia). La facilità a variare poi

è di grado diverso secondo le piante,

anche prossime per affinità e struttu-

ra; così il Triticum è variabiliss., la

Secale punto. S’intende agevol. come
Y. per effetto dell’ambiente debbano
persistere e n. individui e n. loro pro-

genie sino a che il mezzo non muta.
Già G. R. Treviranus aveva edificato

una salda dottrina per quanto riguarda
l’ambiente, in cui affermava l’influenza

della vita su la natura animata, — ogni

classe esercitando su questa degli in-

flussi simili a quelli esplicati nell’ ani-

male o nella pianta dai propri organi

reciprocamente — e le rivoluzioni co-

stanti d. vita e del clima. Egli asseriva

che quanto più larga è l’azione d. am-
biente su ! organismo vivente, tanto

più elevato deve essere il grado filo-

genetico dell’organismo stesso; gli in-

fimi rudimenti di vita sarebbero quelli

in cui 1’ azione in parola ha la minima !

specificazione, segnando essi il pas-
j

saggio alla materia inerte. — Quanto
!

alle Y. indipendenti dalle condizioni

in cui una pianta sia posta a vivere,
j— manifestazioni di quella variabilità i

che è congenita in tutti gli organismi,

— ora si vedono mantenersi e trasmet-

tersi per via di riproduzione gemmale
o embrionale, ora cessare e perdersi
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più o meno precocemente, senza alcuna

regola stabile e apparente. È molto
generale la trasmissione ereditaria (v.)

per gemme di nuovi caratteri acqui-

stati per una qualche V.: onde la pra-

tica degli innesti per conservare la

varietà d. alberi fruttiferi. Pure fre-

quente è questa trasmissione per il

tramite dei semi; così che vediamo
conservarsi nei campi le var. di Bras-
sica, Hordeum, Triticum, n. orti te-

nersi intatto il Solanum Lycopersicum
mostruoso, il Papaver dai treti chiusi

e nei giardini perpetuarsi le Datura
doppie, Portulaca doppie (P. Oilliesi),

molte Composte dai fi. ridotti tutti lin-

guettati (Ceiosia cristata, Pyrethruin
indicum, Tagetes, Zinnia)-, e il Godron
ha veduto una varietà del Ranuncu-
lus arvensis dai fr. lisci avere 8 gene-

razioni, un’altra varietà della Datura
Tatula averne 13, una Corydalis fatta

regolare 5. Ma già accanto alle indi-

cate piante se ne possono citare altre

in cui la trasmissione per seme dei

caratteri propri è molto più incerta

(Balsamina ,
Cheiranthus)

; e parim. la

riproduzione per gemma suole essere

fallace n. piante a fg. variegate, che
spesso mostrano rami a fg. verdi, ta-

lora fallisce n. Vitis i cui diversi tralci

possono dare uva di più sorta, anche
n. Azalea indica, Camellia, Dahlia,
Pelargonium, Pyrethrum, Rosa che
su d’ una stessa pianta dànno non di

rado fi. vari per colore o por forma,

e 1’ Inzenga ha illustrato Agrumi che
sul medesimo tronco dànuo rami con
fg. e fr. molto differenti. Quindi ven-
gono le razze incertiss. per trasmis-

sione di caratteri (Antirrhinum ,
Cal-

ceolaria, Mirabilis Jalapa, Viola tri-

color), che quando si seminano non si

sa quali fi. daranno, come le var. di

Morus che dopo una o due generazioni

ritornano al tipo primitivo (Moretti),
il Fagus silvatica, var. rubrifolia che
seminato pare non dia che un terzo

d’individui con le fg. d. stesso colore

(Pepin), infine i nostri alberi fruttif.

che per seme dànno quasi sempre un
fr. nuovo. In molti di questi casi si

può sospettare che la rapida perdita

di caratteri sia causata da in crocia-

menti
; ma vi sono piante che ripro-

duce^. per gemme li perdono egual.

presto (Anemone coronaria, Hyacin-
thus). Una circostanza riconosciuta in-

dispensabile dalla pratica agricola pel

mantenimento d. varietà, è la segre-

gazione assoluta, tanto da impedire
ogni incrociamento tra loro: si com-
prende come — avvenuto tale isola-

mento per uno di quei tanti casi possi-

bili nei fatti naturali, — una varietà di

razza mantenutasi in molti individui,

possa assumere aspetto sufficientem.

e costant. diverso da quello del tipo

originario per venire caratterizzata

quale sp. distinta, anche quando suc-

cessivam., per qualche altra casualità,

le dae forme siano di nuovo ravvici-

nate nel medesimo luogo. Non v’ha
dubbio che a molte sp. dei nostri ca-

taloghi sia da ascrivere quella origine ;

anzi tutte le probabilità stanno a fa-

vore d. supposizione che le sp. molto
affini d’ un medesimo gen. siano deri-

vate le une dalle altre, così tutti i Ru-
bus d. sezione del R. fruticosus, tutti

gli Hieracium rispett. riferiti a tre se-

zioni dal Nageli, tutte le Rosa, le Oro-

banche, le sp. a pena distinguibili di

molte Poacee.... E poco vi sarebbe da
obbiettare a chi supponesse che gen.

affini d. medesima fam. naturale o an-

che di fam. molto vicine, siano oriundi

da un medes. ceppo; come pure sarebbe
spiegata in modo soddisfacente — se-

condo questa ipotesi — l’ origine delle

piante coltivate, delle quali parte non
trascurabile esiste allo stato selvatico.

— v. Origine, Specie. * Chevreul :

Consid. générales sur les variations de

l’ individu (Mèra. Soc. Roy. et Centr.

Agricult., 1846); — L. Daniel: La
variation de la greffe et V hérédité des

caractères acquis (A. d. S. N., sér. 8e,

Vili, 1898); — Darwin: The varia-

tion of animals and plants under do-

mestication (1868); — Godron: De
Vespèce et des races (Mém. Soc. Se. de
Nancy, 1847) ;

— H. M. Yernon : Va-
riation in Animals and Plants, Lon-
don, 1903; — 3) V. della forma cau-

sate da animali gallicoli — v. Galle,-

— 4) V. della forma dovute alle sporo-

fite parassite — v. Parassite, Cancro
;

—
5) V. determinate dal suolo e dal clima
— v. Dipendenza d. forma d. piante; —

49. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.



Tar — 770 — Va»

6) V. nutritive — v. Succo ;
— 7) V. pro-

dotte dalle mutilazioni — v. Mntil. ;
— 8)

V. regressiva «dans 1’adaptation d'un

organismo à des conditions nouvelles,

— scrive Le Dantec, Traité de biol .,

Paris, 430 — il y a transfermation de

l’ organismo, soit par développement
de certains parties, soit par atropine

d’autres parties; si donc, au lieu de
considérer l’ organismo dans son en-

semble, on s’arréte à la considération

d’ une partie qui s’ atropbie dans l’ adap-

tation étndióe, on peut dire qn’il y a,

pour cette partie, V. R. »; — 9) V. re-

trograda « serait une variation par la-

quelle un individu, ayant été adapté

à des conditions nouvelles et se trou-

vant ramené aux conditions antérieu-

res de vie de son espèce, reprendrait

le forme antérieure de son espèce, re-

viendrait au type d’un ancètre » (ib.,

431) ;
è rara, se pure esiste

;
— 10) v.

Forza; — 11) Movimenti di V. — v.

Accrescim. IV.
Variegata (fg.) = macchiata. *

Tassi : Rie. su le fg. variegate (Atti

Acc. dei Fisiocritici di Siena, 1886).

Varietà (varietas) 1) Linneo, nella

sua Philos. hot., dice: « Varietates tot

sunt quot differentes plantae ex eju-

sdem speciei semina sunt productae.

Varietas est pianta mutata a causa
accidentali : climate, solo, calore, ven-

tis...; reducitur itaque in solo mutato».
— v. Specie. — * Darwin : The var. of

anim. and pi. under domest., 1868;—
A. De Candolle: Géographie botani-

que, Paris, 1855
;
Origine des pi. culti-

vées, ib., 1882 ;
— A. Jordan : Origine

des diverses variétés ou espèces d’arbres

fruìtiers, 1853
;
— Metzger: Landwir-

thsch. Pfanzenkunde, Frankfurt, 1874;
— 2) V. per segregazione — v. Segreg.
Vasa propria (Mohl) parenchi-

ma partie., che fa parte d. libro molle.

Vascolare (vascularis ) 1) Fascio
V. = fibro-V.; — 2) Diaframma V.
plesso di fasci anastomizz., nella guai-

na delle Graminacee; — 3) Parte V.

(del fascio) = xilema; — 4) Piante V.,

pluricellul., che risultano da elementi
istologici differenziati e complessi (v.

Derivati) : le Protallogame e le Fane-
rogame, che costituisc. questo gruppo,
hanno il loro edificio somatico dato da

T
un cormo quasi sempre completo o tri-

membre, con fusto, radice e fg.; — 5)

Tessuto V., consta di fibre, di cellule

comunicanti tra loro o separate da tra-

mezzi trasversali, chiamate vasi. Si

distinguono due sorta di vasi: i v. pro-
pri o trachee vere e i v. crivellati. L’ in-

sieme dei primi costituisce il T. V.
prop. detto che si trova in tutte le p.

fornite di radice e serve a trasportare
alle fg. 1’ acqua e le sostanze in essa
disciolte che la radice attinge dal suo-

lo: r insieme dei secondi forma il T.

cribroso che si trova egual. in tutte le

p. con radici e serve a condurre alle

radici e alle altre parti d. pianta il li-

quido nutritivo che le fg. fabbricano
col liquido chiaro ad esse condotto dai

vasi propri. Il T. V. è dunque un tess.

eminentem. conduttore. * De Bary :

Vergleichende Anat., 1877, 161 (ove

sono indicati i lavori dal Malpighi
[1675] in poi); — MiLOSCH: Sitzung-
sber. de Wiener Ak., 1881; — Rus-
sow, v. Cribroso; — 6) Sistema V. n.

piante superiori percorre il sisfc. fon-

damentale; fìsiol. si presenta anche n.

inferiori, in forma di cordoni, ma mor-
fologie. appare n. piante trimembre.
Vascolosa = lignina. Per alcuni

ha per formula C12 H6 O6
; è uno dei

principali costituenti dei tess. vegetali.

Vasi (vasa plantarum) 1) tubi di ca-

libro variabile, allungati, semplici o
ramificati, con pareti poco spesse, or-

dinar. allungate in forma di cilindro

o di prisma, le cellule vascolari sono
sempre sovrapposte in file che corrono
in tutta la lunghezza del corpo; ognuna
di queste file longitudinali è un V. Qua
e là su l’ estremità d’una cellula se ne
aggiungono due altre che divergono e

il V. è ramificato. I V. sono ora iso-

lati in seno a un tessuto differente, ora
ammassati in filari, strati, fasci. Se-

condo la forma d. scoltura che por-

tano su le loro facce laterali, le celi,

vascolari ed i V. si dicono spiralati,

anulari
,
reticolati

,
scalariformi, pun-

teggiati. Non bisogna dimenticare che

se la scoltura può conservare la sua
forma in più celi, successive lungo un
V., può anche modific. lungo la stessa

cellula. I V. sono aperti (trachee) o

chiusi (v.; tracheidi). * G. Licopoli:
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S. presenza dei V. a trachea n . Felci

e loro trasformaz. in V. scalariformi

(Ball. Assoc. Nat. 6 Med. di Napoli,

1871) ;
— 2) V. articolati derivano dalla

fusione di cellule
;
— 3) V. cribrosi —

v. Cribrosi; — 4) V. inarticolati sem-
plici celi, che prendono uno sviluppo

straordinario
;
— 5) V. laticiferi — v.

Laticiferi; — 6) V. legnosi — trachee;
— 7) V. liberiani (o graticciati) gli ele-

menti del tessuto cribroso (perchè la

loro sede normale è il libro); celi, al-

lungate contenenti protoplasma e fe-

cola, separate da tramezzi perforati
;

— 8) V. propri o trachee vere, quelli

spiralati; — 9) V. propriam. detti del

legno o tessuto vascolare.

Vasidotto = funicolo.

Vegetabifità la natura d. piante.

Vegetale 1) che vegeta; — 2) Al-

bumina V. sostanza proteica, equiva-

lente all’ album, animale, che si trova
diffusa allo stato di soluzione in quasi

tutti i succhi vegetali, col riscaldara.

dei quali coagula. — v. Vita; — 3) Ca-
seine V. corpi proteici, che si trovano
in molti fr. e semi

;
non sono solubili

in alcool e hanno qualche rassomigl.

con la caseina del latte; poco solubili

in acqua pura si sciolgono facilm. in

quella leggerai . alcalina e n. soluz. di

fosfato basico di potassio; — 4) Chi-

mica V. o lìtochimica — v. Biochimi-

ca
;
— 5) Fibra Y. = cellulosio

;
— 6)

v. Fibrina; — 7) v. Nutrizione; — 8)

v. Regno; — 9) Terra V. contenente
humus, e però coltivab. — v. Terreno.

Vegetali (vegetabilis )
— le piante.

Vegetare il vivere e il crescere

delle piante.

Vegetativo 1) Cellula Y. generai,

grande elem. cellulare del granello pol-

linico, il cui contenuto si disorganizza
prima d. formaz. cieli’ uovo, alla quale
non prende alcuna parte, essendo adi-

bito semplicem. a instradare e a nu-
trire le cellule generatrici. — v. Sac-

chetti pollinici; — 2) Funzioni V. —
v. Funzioni; — 3) Moltiplicazione V.
non è una riproduz. propriam. detta
(v.), ma una moltiplieaz. d’individui

per frazionamento di altri preesistenti,

o per formazione di gemme o bulbilli

agami, a) M. V. naturale, la separa-
zione di parti non si deve intendere

soltanto come il distacco, da una pian-

ta-madre, di una d. parti normali, co-

me un frammento di radice, di ramo
0 di fg., ma anche come la formaz. di

gemme o di bulbilli che hanno l’esclu-

sivo ufficio della propagazione. Così la

diffusione dei Fanghi per frammenta-
zione del tallo; la formaz. dei propa-
goli nelle Epatiche

;
la propagaz. per

mezzo dei rizomi, bulbi, tuberi, sto-

loni ipo- e epigei
; la formazione dei

bulbilli sui rami e sui fi.; gli embrioni
senza fecondaz. preventiva d. cellula

che li ha originati, b) M. V. artificiale,

1 due processi usati usualm. sono la

talea e il margotto. Anche l’innesto,

per alcuni, rientra nella M. V.; — 4)

Periodo V. — v. Periodo, Vegetaz.
Vegetazione (vegetatio) 1) la vita

delle piante, l’ insieme dei fenomeni
(funzioni vitali) che effettuano lo svi-

luppo d. parti costituenti dei vegetali

(germogliamento, sviluppo, nutrizione,

produzioni...). * G. Ville: Bech. ex-

périm. sur la végétation, Paris, 1853;
— 2) dividendo il ciclo di vita di una
pianta superiore in germogliamento,
V., fioritura e fruttificaz., « alla ger-

minazione tiene dietro la V., cioè lo

sviluppo di quegli organi che presie-

dono ai processi vegetativi d. pianta,

quindi in primo luogo al nutrimento
d. organismo e alla produz. di quel
materiale plastico che viene impegnato
nella produz. dei fr. e dei semi soltan-

to, oppure viene immagazzinato anche
quale sost. di riserva per il proprio
individuo », Wiesner. Gli organi di

V. sono epigei (fg., fusto) e ipogei (ra-

dici, caulomi sotterranei); — 3) in geo-

grafia botanica, si è stabilita una dif-

ferenza tra flora e V. Adattandosi le

piante alla località e al clima, tutto

il tappeto vegetativo di un dominio
terrestre acquista un caratt. speciale

che prende il suo aspetto indipendent.
dalla posizione sistematica d. piante

che vi prosperano. Le Euphorbia as-

sumono nelle zone torride dei deserti,

l’aspetto biologico di piante succolente

e somigliano n. habitus ai Cactus, mal-
grado che tassinomie, siano distanti da
questi, al grado che qualunque affinità

e quindi ogni derivazione fra di loro

deve escludersi
;
noi non possiamo ve-
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dere, in queste forme, altro che la

espressione d. « adattamento al clima

e alla località, al terreno ». Ciò deter-

mina il carattere della V. di un do-

minio, il valore sistematico d. singole

forme fa emergere il carattere d. flora.

Mentre si giunge a conoscere con lo

studio dei rapporti biologici la Y. di

una plaga, si potrà definire la flora col

mezzo d. analisi categorica e d. com-
pilazione statistica dei dati così otte-

nuti, cioè la riunione logica d. forme

e sp., gen., fam.... Dalla diversità n.

flora di territori staccati, ma con cli-

ma eguale, risulta che il clima e il ter-

reno non costituiscono le uniche con-

diz. per la distribuz. e la diffusione d.

piante; questi due agenti sono a pena
sufficienti a riportare alle loro cause

le condizioni di Y. dei territori terre-

stri. Per comprenderne il carattere

floristico è necessario pure risalire alla

storia d. evoluzione del mondo vege-

tale. * Ardissone, Grisebach, v. Geo-
grafi hot.; — Oh. Martins: De la dé-

limitation des régions végétales s. les

montagnes du contin. Europ., Paris,

1840 ;
— 4) V. del fusto può essere

eretta, volubile, rampicante
;
fa parte

d. Y. del F. la Y. dei rizomi. — v. Du-
rata, Habitus; — 5) Area di V. d’una

sp. è la porzione di superfi terrestre

abitata da quella sp. Per lo più que-

ste A. hanno forma allung. nel senso

dei paralleli, perchè tale è pure la di-

stribuzione dei climi. Ma molte sp.

hanno A. irregolare, alcune occupano
circa la metà d. intera superfi terre-

stre (Oapsella bursa-pastoris, JJrtica).

Nell’A. di Y. le sp. si trovano in se-

guito alla diffusione da un’ area più

ristretta e talora lontana, che si con-

sidera come la loro patria. Per lo più,

la patria d’ una pianta è la regione in

cui questa vegeta più abbondante e

rigogliosa e con caratteri più decisi.

Vi sono piante che portate da cause
naturali o dall’ uomo in paesi lontani,

vi hanno trovato condiz. che le hanno
fatte prosperare più che n. loro patria :

tali sono la Coffea in America, VAgave
e V Opuntia n. Italia meridion.; — 6)

Costante termica di V. — v. Influen-

za; — 7) Linee di V. — v. Linee
;
—

8) Periodicità nella V. i processi ve-

getativi di ogni pianta, in qualunque
specie, si susseguono con un ritmo ne-

cessario e costante. Ma anche in tutta

la Y. di ogni territorio si può ricono-

scere una certa periodicità. Così nel

centro d’ Europa si ha il risveglio d.

Y. nel marzo e la durata di essa sino

all’ottobre o novembre: questi limiti

non sono assolutam. esatti, chè molte
piante, adattate a temperature basse,

continuano a vegetare anche durante
l’ epoca di riposo. La durata, non sem-
pre precisabile del periodo di Y. in

un determinato paese, si dice il suo
periodo vegetativo (v.)

;
la sua cono-

scenza è di notevole importanza per
la caratteristica botanica dei territori,

in via geografica
;
— 9) v. Punto di

V.; — 10) Terreno di V. — v. Ali-

menti; — 11) Zone di V. — v. Zone.
Veglia (Linneo [Phil. hot., 272 ;

ì

Amoenitates acad .] ,vigiliaepiantarum)
in contrapposizione al somnus plant.; 4
« Y. P. absolvuntur determinatis ho-

ris diei, quibus plantae flores qnotidie

aperiunt, expandunt et clanduntur »

.

Si parla di stato di Y. delle piante,

prendendo in consideraz. il contegno
d. loro foglie — sensibili, con speciali

movimenti, alle variaz. di luce e di

calore, — generai, espanse durante il

giorno. — v. Movimenti, Sonno.
Veicolo delle proprietà ere-

ditarie è considerato il nucleo della

cellula.

Veleni dagli infimi esseri vegetali

— i batteri — alle forme superiori, i

Y. ginocano una parte importantissi-

ma, e non peranco del tutto esplorata,

nel meccanismo d. loro biologia. Ri-

spetto ai microbi, lo studio dei Y. da
essi prodotti — distinti in Y. primari,

che corrisponderebbero alle tossalbu-

mine o tossine, e in Y. second., iden-

tici alle proteine di Buchner — costi-

tuisce uno dei capitoli più complessi

e interessanti dell’intera patologia ge-

nerale, ed è già ricco di una estesa

letteratura. — Nei veget. più elevati

nella serie, i Y. più discussi, specie

per l’ indicaz. funzionale, sono molti

alcaloidi (v. Cellula, Nutrizione): così

Schubler (Flora, 1827, II, 757), e Re-
veil affermano che essi sono delle sost.

tossiche per le piante stesse che li prò-
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ducono e come tali non possono en-

trare in circolo sotto forma di alimenti.

Ma ciò non costituisce una seria obie-

zione alla possibilità che gli alcaloidi

possano essere occupati come sostanze

azotate di riserva, poiché essi non sem-
pre sono utilizzati direttamente dalla

pianta, ma spesso subiscono d. impor-
tanti modificazioni chimiche prima di

venire adoperati. — v. Lotta, Sola-

nina, Stagione. * Artaud : Les toxi-

nes microbiennes, Paris, 1895; — C.

Ceni e C. Besta: Le proprietà pato-

gene d. Aspergillus niger in rapporto

con la genesi d. pellagra (Riv. sper. di

freniatria e di med. leg., XXX, 1904);
— A. Florence: Les alcaloides des

Solanacces, 1886; — A. Gautieiì: Les
toxines microb. et animales, Paris,1896;
— Guareschi : Introduz. allo studio

d. alcaloidi veget., Torino, 1892
;
— L.

Kollitsch : Les alcaloides des Sola-

nées vireuses ; étude chimique etphysio-

logique des tropéines ; la scopolamine.
Th . de Paris, 1904 ;

—W . Mitlacher :

Toxicologie oder forensisch wichtige

PJlanzen und vegetabilische Drogen,
mit besonderer Beriicksichtigung ihrer

mikroskopischen Verhàltnisse, TVien,

1904; — J. Offner : Les spores des

Champignons au point de vue mèdico-
legai,'Th.de Lyon, 1905; — Ch. Vibert:
Précis de toxicologie clinique et mèdico-
legale, Paris, 1900; — Villieks: Pech.
des poisons vég. et animaux, 1882.

Velenose (piante) che contengono
materie dannose per 1’ uomo (Aconi-

tum, Arum, Atropa, Cicuta
,
Colchi-

cum, Daphne, Datura, Helleborus,

Hyosciamus, Lolium, Nerium, Nico-

tiana, Prunus Laurocerasus, Ranun-
culus sceleratus, Ruta, Solanum, Ta-
xus laccata...).* C. Ferraris: Sovra
un caso di morte per avvelenamento
con zafferano (Gazz. d. Osp., s0

/3 1905);— E . FIìrth : Ueber eine Vergi/tung
mit Helleborus niger (Med. Klinik, 12

/3

1905) ;
— Gobley: Rech. chimiques sur

les Champignons vénéneux (Journ. de
Pharmacie et de Chimie, XXIX, 1856)

;— H. Haffrinque: Rech. expérimen-
tales sur les principes toxiques contenus
dans les Champ., Thèse de Paris, 1904.

Vellutata (fg.,/. velutinum) rico-

perta di pelnria corta e rasa. Althaea

officinali, Solanum tomentosum, Ver-

bascum incanum.
Velo

(
velum ) 1) o V. radicale, spe-

cial. n. radici (v.) aeree — d. piante

epifite tropicali — lo strato pilifero è

persistente e forma un V. Incolori o

colorate in bruno, sempre suberificate,

le sue membrane ora restano sottili e

senza scoltura (Anthurium violaceum,

Hartuegia comosa, Hoya carnosa...),

ora s’inspessiscono sia in tutta la su-

perficie non lasciando che d. punteg-
giature, sia in forma di spire o di re-

ticoli che s’ estendono su tutta la lun-

ghezza dei peli ( Vanilla aphilla, V.

planifolia). Il V. rende capaci le ra-

dici di raccogliere e mettere in serbo

l’ acqua atmosferica
;
— 2) = pruina

o fiore; — 3) nei Funghi, il cappello

talora è sempre nudo, permanendo
tale sino dall’origine di sua formazio-

ne; in alcune specie è da principio

ricoperto da un involucro che poi è

rotto, e i cui frammenti restano come
appendici laciniose attaccate al corpo
fruttifero. Se questo involucro ricopre

tutto il cappello e il peduncolo, e dopo
la maturazione ne rimane un avanzo
circondante la base del peduncolo a
guisa di guaina dicesi volva o V. uni-

versale
(
v . universale, Fries) ;

si parla

di V. parziale (velum pariiale, Fries)

se involge solo le lamelle imeniali alla

superficie inferiore del cappello, e dopo
la maturazione ne rimane una traccia,

sotto forma di brandelli attaccati al-

1’ orlo del cappello (cortina

)

ovvero di

un anello (« anello inferiore del gam-
bo », Schenck) circondante il pedun-
colo (Agaricus vaginatus, A. procerus,

Armillaria mellea, Psalliota campe-
stri...). Nell’Amanita muscaria si tro-

vano ambedue le sorta di V.; — 4) V.

radicale — v. Velo 1); — 5) n. Isoe-

tee, membrana completa o rudimen-
tale, raram. nulla, che ricopre la fos-

setta d. sporocarpo.

Velatimi* indica una pelurie corta

e dolce al tatto, come del velluto.

Venato (venosus) 1) organo segnato
di venature; — 2) Corolla V. nei cui

petali risaltano dei vasi, variamente
disposti, a rete o altrimenti (Atropa
Belladonna, Hyoscyamus niger, Oro-
banche speciosa, Polmonaria).
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Venatura — nervatura, nervaz.

Vene (venae ) 1) strisele di colore

diverso formate da intreccio di ife mi-

celiche. Tuber; — 2) V. delle foglie i

fasci fibro-vascolari che attraversano

il tessuto verde delle fg. (= costole,

nervi). Il nome è in parte adatto, in

quanto che la maggior parte di questi

fasci contiene cellule e vasi che ser-

vono a trasportare sost. liquide: tut-

tavia vi sono dei fasci che servono
esclusiv. al consolidamento d. lamina.

Venosa (fg.,/. venosum) con la su-

perficie rilevata in nervi molto ramifi-

cati. Arum italicum, Lactuca, Rumex
Acetosa....

Vernacce (venulae

)

piccole vene.

Ventaglio (fg. a) = flabelliforme.

Ventazione sterilità dovuta a

mancanza di fecondazione.

Ventrale (ventralis

)

1) che riguar-

da, che occupa la parte V. d. organo;
— 2) Rafe V. volto verso la placenta

;

— 3) v. Deiscenza
;
— 4) Sutura o ner-

vatura V. d. ovario, corrisponde alla

saldatura d. fg. carpellare pei margini.

Ventre (veiiter) l)la parte o regione

opposta al dorso; — 2) V. dell’archego-

nio la sua parte più larga, che rac-

chiude la cellula-ovo. Superiormente
ha il collo.

Ventricoso = panciuto.

Ventrifissa (antera, ventrifixa) at-

taccata per la sua regione ventrale. Li-

lium.
Veraparassita (radice) quella

aerea che trae l’alimento dalle piante

su cui si trova innestata.

Verginale 1) Frutti V. sviluppa-

tisi senza intervento di alcun impulso
esterno. Ficus ;

— 2) Generazione V.
= partenogenesi.

Verkleidung — v. Mimetismo.
Vermiforme (corpo) — v. Sco-

lorito.

Vernatone (vernatìo

)

= prefo-

gliazione.

Vernici su le foglie rivestirò,

d. epidermide somiglianti a V., segre-

gati da peli glandoliferi e dagli altri

organi glandolari e composti d’un mi
scuglio di muciìlag. e di resina (bal-

samo), e che hanno per effetto di li-

mitare la traspirazione. Tali V. si tro-

vano special, sviluppato in molte p.

d. flora mediterr. ( Cistns Giusi, G. la-

daniferus, O. laurifolius, C. monspe-
liensis, G. populifolius) e talora anche
n. erbe suffruticose che si sviluppano
tardi, nel cuore d. estate (Inula visco-

sa). Anche certe piante d. steppe e d.

pianure erbose ( Gentaurea Balsamita,
Grindelia squarrosa) sono egual. di-

fese dall’ eccessiva evaporazione p. m.
di somiglianti strati di V. durante tutta
la loro vita, mentre le fg. di Alnus,
Betula, Gerasus, Prunus Armeniaca,
P. domestica, certi Populus, e Salix

sono coperte di V. solo nel periodo
giovanile, quando sono da poco uscita

dalle gemme e le pareti esterne delle

cellule epidermiche non hanno ancora
una sufficiente grossezza, e più tardi,

allorché gli strati cuticolari hanno rag-

giunto uno sviluppo conveniente, per-

dono il rivestimento. Soltanto in quei

punti dell’ epidermide dove la parete
esterna si conserva molto sottile e per-

meabile ai liquidi e ai gas, anche la

V. si conserva sino al tempo d. caduta
d. fg. e funge allora come un regolatore

d. assorbimento d. acqua atmosferica.

Vero 1) v. Bacca; — 2) v. Indu-

sio; — 3) Siliqua V. — v. Falso; —
4) Verticillo V. di cui gli elementi par-

tono tutti da una stessa altezza del

giro d. asse che li sostiene.

Verruche falline qualche volta

i periteci sono riuniti in piccoli gruppi,

in escrescenze talline o V. che servono

loro da ricettacoli comuni. Nella Per-

tusaria ogni V. comprende 2-5 logge,

da prima subsferiche e assolutamente

racchiuse nella massa, poi lageniformi,

per l’ apparizione alla parte superiore

d’un condotto più o meno lungo che

mette il nucleo in comunicazione con

l’ esterno. Essendo stabilita tale comu-
nicazione, e con l’aiuto dell’umidità,

il nucleo si distende, i margini s’ al-

lontanano e il talamo appare legger-

mente color, in bruno; si arriva così

alla forma tipica d. apotecio. La parte

superiore del talamo che si mostra così

allo scoperto, prende il nome di ostiolo.

Gli ostioli si riuniscono talora, e il loro

insieme appare come il disco di un apo-

tecio ordin., immerso n. V. che serve

alle logge d’excipolo. Nelle Phlyctis,

gli apoteci sono maculeiformi, muniti
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di una sottile orlatura propria e in-

nati n. Y. poco salienti che loro ten-

gono luogo di excipolo tallino, e di cui

essi restano circondati dopo che si sono
regolami, aperti.

Verrucosità suberose una for-

mazione frequente è quella di piccole

Y. S ,
scaglionate lungo il picciolo e

che ricordano nell’aspetto le lenticelle :

esse procedono da sepimentazioni tan-

genziali di una lamina cellulare sotto-

epidermica, e producono sovente delle

discontinuità nell’ epidermide (fg. di

Aesculus hippocastanum).
Verrucoso 1) Emergenze V. ro-

tondeggianti; — 2) Foglia V. (/. ver-

rucosum) coperta di verruche o emer-
genze, sparsa di piccole protuberanze.

Euphorbia
,
Thesium linophyllum.

Versatile (antera, versatilis) quan-
do il connettivo s’ inserisce per un
punto solo d. sua superficie (= a. im-

perniata, vacillante) su l’estremità as-

sottigliata del filamento, come su di un
ipomoclio. Agave americana, Amaril-
lis, Cnidoscoeu8, Elaeococca, Lilium,

Passiflora coerulea.

Versicolor di color cangiante, o

di due colori nel medesimo tempo
;
so-

pratutto della corolla (certe Borragi-

nacee).

Verticale
(
verticalis) 1) Foglia V.

che ha uno dei suoi lati che guarda il

fusto; — 2) Radice V. che si conficca

nel terreno perpendicol.

Verticalità della lamina —
v. Foglia.

Verticillare (fillotassi) in un sol

nodo emergono parecchie fg.

Verticillastro sp. di falso verti-

cillo più o meno denso, formato dai fi.

d. Labiate.

Verticillato (verticillatus

)

1) or-

gani (fiori, spine....) disposti a verti-

cillo. I fi. Y. o ciclici sono più frequenti

dei fi. spiralati o aciclici; — 2) v. Di-

sposizione; — 3) Foglie V. aggregate
in più di due su lo stesso nodo e for-

manti un verticillo, Nerium...-, — 4)

Rami V. se più di due nascono in-

torno al tronco nel medesimo piano.

Alisma plantago
,
Protea argentea.

Verticillifloro (vertic illiflorus) i

cui fiori sono verticillati.

Verticillo {verlicillus, Linneo, Phi-

los. hot., 41) 1) si parla di Y. di fg., di

brattee, di rami, di fi., di radici, quando
queste parti sono più di due intorno

ad uno stesso livello d. asse. Le fg.

di uno stesso Y. sono separate da an-

goli eguali; così nel Nerium oleander,

che ha le fg. ternate, cioè in Y. di tre,

tra due fg. adiacenti lo spazio ango-

lare di divergenza è di --- di circon-

ferenza, ossia di 120°. Le fg. verticil-

late d’un Y. corrispondono verticalm.

ai vani lasciati dalle fg. del Y. prece-

dente. — v. Disposizione, Falso, Si-

multaneo
;
— 2) V. fiorali, indicano

il calice, la corolla e gli organi ses-

suali anche quando non sono esattam.

disposti su uno stesso cerchio. Questi

Y. si chiamano cicli e il fiore che ha
tutte le sue parti verticillate si chia-

ma euciclico.

Verwildert (= divenuto selvati-

co) nome dato in Germania alle sp. di

p. introdotte e naturalizzate.

Vescica del tallo (== aerocisti)

— v. Tallo.

Vescichetta (vescicula

)

1) V. cri -

stalligene (Trécul) n. quali la materia
albuminoide si deposita sotto forma di

cristalloidi
;
— 2) V. cromulifere (Tré-

cul, Des forrnations vésiculaires dans
les cellules vég., A. d. S. X., sér. 4e,

X, 151) = corpuscoli clorofilliani; —
3) V. del succo, le vacuole si riunisc.

in modo da isolare un certo numero
di porzioni sferiche del protoplasma

che nuotano liber. n. cavità comune.
Queste porzioni racchiudono sovente

al centro una vacuola, contengono ta-

lora dei grani d’ amido, dei grani di

clorofilla.... e simulano così altrettante

piccole cellule n. grande : sono le Y.
del S. Sono frequenti nella polpa dei

frutti e nei tessuti mucillaginosi ;
—

4) V. embrionale — oosfera; — 5) V.

germinativa * = nucleo d. einbriopla-

sto (uovo).

Vescicola 1)
* = cellula, per il

Grew, 1682; — 2) = ascidio (TJtricu-

laria...); — 3) V. a succo cellulare (Bel-

zung) = vacuoli
;
— 4) V. aerifere che

talora accompagnano lateralmente le

ceil. dei granelli pollinici; meccanismo
istituito a una più agevole diffusione

del polline.



Vescicolari (glandole, gl. vescicu-
losae) in forma di piccole vescichette
colorate, più o meno trasparenti e ri-

levate. Mesembryanthemum cristalli-

num.
Vcssilarc (vexillaris) 1) che riguar-

da il vessillo o stendardo; così dicesi
petalo V.; — 2) Funzione V., indica-
zione biologica di richiamo alla quale
sono adibite ale. parti del fiore. * L.
Nìcotra: Contrib. alla biolog. fiorale
del gen. Uuphorbia (Contrib. alla biol.

veg., Palermo- Torino, 1894); — 3) Pre-
fiorazione V. — v. Preflorazione

;

—
4) Stame V. n. Papiglionacee lo & po-
steriore ordinariam. libero.

Vessillo = stendardo.
Vestibolo (o anticamera; vestibu-

lum) talora le cellule d. stoma sono
situate ad un livello, in un piano più
basso d. cellule epiderm. circostanti e
allora lo stoma occupa il fondo d’una
piccola cavità detta V. Hakea florida,
Iris, Protea mellifera.

Vestito
(
tunicatus

)

1) Bulbo V. —
v. Bulbo; — 2) Fiori V. = clamidati

;— 3) Gemme V. quelle delle piante le-

gnose — specialm. di quelle a fg. ca-
duche — hanno le loro ff. esterne (pe-
rule) modificate, in modo da formare
un involucro che serve a proteggere
le parti interne.

Vetta pollone di albero.
Vibrioni (Muller, Pasteur) —

v. Spirobatteri.

Vi brio ilici i (di Ehrenberg e di
Dujardin) = batteri, schizomiceti.
Villoso (villosus

)

1) organo rico-
perto da peli lunghi, molli, ravvicin.,
spesso bianchi; — 2) Filamento V.\
con superficie pelosa, non glabra, co-
me nei Verbascum.
Villus pelo lungo.
Viluppi consorzi vegetali in cui

sono predominanti le piante acquati-
che formanti macchie, con fusti e fg.
o tallo cauliforme e fogliaceo sommer-
si. Ora dominano forme con tallo fo-

gliaceo e lunghe fronde nastriformi flo-

sce, ora altre forme che hanno l’aspetto
di frutici sommersi fogliati o afilli, ma
differiscono dai veri frutici per la man-
canca di parti legnose. Possono for-
mare macchie anche sp. con tallo a fg.

divise in lunghe e sottili lacinie, e si-

mil. altre sp. con tallo diviso in rami
verticillati. Secondo la prevalenza d.
une o delle altre sp., i V. possono es-
sere suddivisi in più sottogruppi. I Y.
s’incontrano con forme assai varie n.
acque correnti e ferme, tanto n. dolci,
come n. salse e salate. L’aspetto d’un
Y. dipende dalla larghezza e dalla for-
ma d. fg. e del tallo d. diverse sp., e
particolar. anche dalla circostanza, se
il fusto e le parti cauliformi del tallo
sono distanti o ravvicinate e unite in
fitte masse. I principali membri dei
Y. sono (Kerner): le Miriofillacee a
fg. divise a penna, i Potamogeton e le
Zannichellia a fg. filiformi, i Pot. a fg.
larghe e trasparenti, le Zosteracee °e
la Vallisneria, le Cymodacea, più Bria-
cee, Fucus, Laminaria, Sargassum,
Macrocystis e Cystosira tra le Fucoi-
dee, ale. Callithamnium, Geramium,
Lemanea, Polysiphonia e Sphacelaria
tra le Fioridee, le Bryopsis e Yalonia
tra le Gametofìcee, gli Hydrurus tra
le Cianoficee, parecchie Chara e Vi-
tella tra le Characee.
Viminali (rami, viminei; vimen

vinco) diritti, sottili, lunghi, pieghevo-
li. Salix viminalis.

Virescenza stato mostruoso delle
parti colorite dei fiori che divengono
verdi e più o meno fogliacee. — v.
Yariazioni. * 0. Penzig: TJna V. os-
servata nei fi. della Scabiosa maritti-
ma, 1884.

Viridi flora (pianta) che porta dei
fiori di color verde. Cynoglossuìn vi-

ridiflorum.

Viridi*obliata (pianta) che ha d.
fg. verdi, con clorofilla.

Viridina * (viridis, verde) = clo-
rofilla.

Virtù 1) (vires plantarum) le pro-
prietà medicinali che hanno le piante.
Linneo ha stabilito d. leggi intorno
alle V., le quali hanno perduto del
loro valore: a) le piante convengono
nel gen., convengono egualm. in V.;
b) si può conoscere la Y. sentendo il

sapore, 1* odore e talora si può arguirla
dal colore

;
— 2) V. germinativa il po-

tere che hanno i semi di germogliare.
Virulenza « la virulence d’un pla-

stide, pour un animai déterminé, est
l’aptitude de ce plastide à se multi-
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plier dans le milieu intérieur ou dans

les tissus de cet animai.... Un microbe

de V. attenuée aura dono perdu une
partie de son aptitude et sera moins
apte à se développer dans ces condì-

tions déterminées, qu’un microbe d’une

variété plus virulente » (Le Dantec,
Traité de biolog., 276 e passim). Oltre

l’attenuaz., si può avere l’esaltazione

e il ritorno alla V.
;

fatti questi —
messi in luce da una schiera di biologi,

fra i quali rifulgono i nomi di Pasteur,
Chamberland e Roux — di somma
importanza in patologia, onde ne trat-

tano esaurient. le opere speciali. —
Le Dantec parla (376), riferendosi alla

«diatesi sessuale » (v.), di una pecu-

liare V. del sesso.

Vfscina del polline piuttosto

raram. avviene che alla superf. ester-

na delle cellule polliniche aderisca una
massa amorfa, tenace, la quale non si

dispone in gocciole con l’ aggiunta d.

acqua, non si discioglie n. alcool e n.

olio d’oliva ed è detta V. (Oircaea,

Clarkea, Fuksia, Epilobium, Gaurea,
Godetia, Oenothera ; tetradi e pollini

d. Azalea, Rhododendron, Asclepiadee

e Orchidee). La V. è assai viscosa, ade-

risce facil. ai corpi con cui viene in

contatto ed è contemp. sì tenace, che
può tirarsi in lunghi e sottili fili come
uno sciroppo. Il contenuto d. logge d.

antere di Epilobium angusiifolium e

Oenothera esce fuori in forma di frange

e corde sfilacciate, somiglia anche ad
una rete tutta lacera tesa tra le vicine

antere, e sotto il micropilo si vede che
esso è composto di singole celi, polli-

niche, che son collegate e aggruppate

p. m. dei sottili fili viscosi d. Y. An-
cor più evidente si mostra questo fatto

nei Rhododendron. Così nel R. hirsu-

tum le logge d. antere s’ aprono p. m.
di due fori rotondi e le tetradi colle-

gate protuberano alquanto dai fori :

se si tocca con una setola, la massa
viscosa vi si attacca immediat. e si può
cavare dalla loggia tutto il contenuto.
Questo forma ora una massa frangiata

sporgente dal foro (Epilobium, Oeno-
thera

)

ed anche sotto il microscopio si

vede un’ imagine simile con la sola dif-

ferenza che nel Rh. non sono singole

celi, polliniche, ma tetradi che i fila-

menti di Y. collegano. In alcune sp.

(Rh. chamaecistus, R. grandiflori della

Imalaia) si staccano non di rado dalle

logge d. antere fili e cordoni che giun-

gono ad un cm. e più di lunghezza, si

attaccano agli insetti che visitano i

fiori e urtano i detti filamenti, e nel-

l’ allontanarsi cavano fuori dalla loggia

tutto il contenuto e lo trasportano su

altri fiori. La massa tenace e filante

ha origine per gelificaz. sia d. strato

esterno d. membrana cellulare d. te-

tradi, sia d. membrane disgregate d.

prime cellule-madri.

Viscosfna (Ém. Boudter, v. Hi-
cetide) sost. riscontrata nella mem-
brana dei Funghi.
Viscoso (glutinosus, viscosus) 1)

Foglia V. la cui superficie è ricoperta

da un umore attaccaticcio. CistusMon-
speliensis, Glycyrrhiza glabra, Pelar -

gonium glutinosum
;
— 2) Frutti V. (e

semi) si attaccano agli animali p. m.
di appos. peli ghiandoliferi e di ghian-

dole stipitate, cioè p. m. di cellule e

gruppi cellulari rotondi portati da for-

mazioni epidermiche ed hanno la su-

perficie coperta di sostanze V., mu-
cillaginose e resinose. Adenccarpus,
Bcerhavia, Linnaea borealis, Pisonia,

Plumbago Gapensis . . .

.

Vis vitalis la forza vitale, per gli

antichi vera fata morgana in cui ve-

niva riposta la causa dei fenomeni d.

vita degli esseri organizz.
; nella mo-

derna fisiologia sostituita dall’ ipotesi

della vita organica. Falsa era la de-

duzione che la vita sia un principio

indipend. dalla forza materiale: tutti

i fenomeni vitali sono fondati su Tat-

tività di forze meccaniche (v.). Così si è

andato oscurando e inaridendo il con-

cetto di una forza separabile, ideata

indipendente dalla materia, alla quale
si riportava qualunque manifestazione
— dalla origine alla nutrizione — e

persino la formazione di sostanze, chè
si supponeva che l’organismo soltanto

possedesse la proprietà di produrre so-

stanza organica. Ma quanto erroneo
fosse tale ente, venne dimostrato sino

dalla prima sintesi di una sostanza or-

ganica — del carbammide, eseguita da
F.’W'òhler, 1828, — e oggi non si può
serbare alcun dubbio che anche negli
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esseri viventi sussistano quelle stesse

forze chimiche che regolano il mondo
inorganico. * J. Piccard : La force vi-

tale et la production artificielle des ma-
tières organiques (Biblioth. universelle

et Kevue suisse, mars 1871).

Vita 1) V. del cormo — v. Cormo;
— 2) V. delle piante: anche per i ve-

getali, come per ogni ente organizz.,

la V. è un « cangiamento con perma-
nenza dell’ essere » (Burdon-Sander-
SON), «un continuo adattamento delle

relazioni interne alle relazioni ester-

ne » (Spencer). Qaesto rinnovarsi per-

petuo, che normalm. si produce per
la coordinazione, la quale rende pos-

sibile tutti i movimenti organici nei

corpi, presuppone alcune condizioni

indispensabili: « pour que nous décla-

rions vivante une agglomération —
afferma Le Dantec, Traité de biol.,

Paris, 1908, 387, — il faudra que des

échanges constante soient établis en-

tro son milieu intérieur et le milieu

ambiant à travers telle ou telle partie

de sa surface, et c’est mème à ce mou-
vement perpétuel d’échanges, à ce re-

nouvellement Constant du milieu in-

térieur que nous devons donner le nom
de vie ». — Le nostre cognizioni su la

intima natura d. sostanza (v.) vivente

e sul fenomeno d. V., ben lungi dal

potersi dire complete, sono tuttavia

tali da lasciarci sperare la spiegazione

di ogni fenom. vitale, mediante l’in-

tervento delle leggi fisiche e chimiche

che governano tutti gli scambi di ener-

gia (v. Statica). Sappiamo così che la

« sostanza vivente o plasmare », — di

cui la parte essenziale è data dalle so-

stanze albuminoidi — è unica, che è

costituita dagli stessi corpi semplici

che fanno parte d. sost. inorganiche,

e che può presentarsi in modo vario

e con proprietà variabili. La sua mo-
lecola deve essere certam. complessa

e astrusa, tanto che secondo Grubler
la molecola d. albumina dei semi di

Cucurbita sarebbe rappresentata dalla

formola C292 H481 N90 O83 S2
;
E. Har-

nack stima quella d. albumina comune
sia C204 H322 O52 E 66 S2

;
per Wiesnek

il simbolo d. nucleina — che entra n.

costituzione dei nuclei — è C29 N9 H 49

p3 q22
,
mentre Schimper lo ritiene

C72 H112 N18 O22
. Generalmente si am-

mette poi che la molecola albuminosa,
— la molecola d. sost. vivente, — non
sia semplice, ma polimera, risultando !

dall’ unione di molti gruppi d’ atomi
egualm. costituiti, fatto che spieghe- I

rebbe la diffusibilità che essa acquista
col processo della peptonizzazione; co-

munque, è caratterizzata da una in-

dicibile instabilità (mobilità), il che —
secondo Loew e Bokorny — è dovuto
alla presenza contemporanea in essa

dei grnppi aldeidici e amidici. Ogni
attività d. esseri viventi è appunto
legata, in ultima analisi, a tale insta-

bilità d. molecola albuminosa, chè la

essenza d. V. si può dire risieda nelle

trasformazioni di questa sostanza, d.

quale sono altrettante derivaz. le altre I

sost. organiche riscontrate in natura.

Tutte le sostanze che, in soluzione di-

luita, possono agire sui gruppi aidei- I

dici e amidici, dando origine a com-
binazioni stabili, fanno cessare la mo-

j

bilità caratteristica d. molecola albu-

minoide e può dirsi costituiscano un
j

veleno mortale. Sotto un certo punto 1

di giudizio è dunque giusto il confronto

suggestivo fatto dal Verworn tra i

biogeni e gli esplodenti, i quali pure
si trovano in uno stato d’equilibrio

instabile ed esplodono quando i loro

atomi entrano in combinazioni stabili. 1

Sono poi condizioni di V. tutte quelle I

che possono influire sopra l’instabilità !

eie trasformazioni chimiche della labile
J

molecola albuminosa: una temperatura t

troppo elevata o eccess. bassa, la man-
canza di luce.... modificano e persino

annullano la vitalità (v. Resistenza)
;

I

anche lo stato igrometrico ambiente
|

ha grande influenza, chè la sostanza !

vivente è molto ricca d’ acqua — di

cui n. organi in via di accrescimento

si trova sempre 1 ’ 80-90 °/0
— e per

j

perdita d’acqua il protopl. può eoa-
]

gularsi. In questo stato la vitalità non
è distrutta, solo cessano i fenomeni

fisiologici, i quali si ripresentano al ri-

torno dell’ acqua. Le funzioni vitali

restano dunque sospese e si può dire I

che il protoplasma sia in V. latente :

in tale stato letargico di V. minima
j

si trovano i semi, le spore, bulbi e
|

altri organi di riproduzione, i quali I
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per altro possono contenere, stretta-

mente legata alle loro molecole, una
certa quantità d’acqua d’imbibizione

(6-10 °/0). Secondo R. Dubois
(
Inftuence

des vapeurs anesthésiques sur les tis-

sus vivants, C. R., 1886, CII) gli ane-

stetici agirebbero sul protoplasma so-

stituendosi all’ acqua che esso contie-

ne, senza cambiarne la forma colloi-

dale e provocando così un passaggio
alla V. latente.— Ignorandosi l’esatta

composizione e struttura d. molecola

album., naturalm. non si possono se-

guire le sue trasformazioni. Per avere
nei fenomeni osservati una concate-

nazione continua, bisogna ammettere
come postulato la compartecipazione
di questo complesso, per ora d’ inco-

gnita struttura, ma che si intuisce

sarà in avvenire precisato senza invo-

care l’ intervento di leggi trascenden-

tali, estranee alle ordinarie d. fìsica e

d. chimica. Come tale complesso si sia

formato non si deve indagare; così pure
si deve ammettere come spiegata l’ in-

dividualizzazione sua nei corpi orga-

nici naturali e la sua differenziazione

esterna. Per ottenere quest’ ultima e

perchè si verifichino tutte le trasfor-

mazioni indicate, — e altre ancora di

cui noi non siamo testimoni — a cui

va soggetta la sostanza vivente, è ne-

cessario un lavoro che deve essere

compiuto dalle forze naturali — ener-

gie fìsiche e chimiche — qui in giuoco.

Lo studio del dinamismo d. diversi atti

successivi e contempor. che si esplicano

n. varie parti d’ un organismo veg. e

d. connessione che si verifica tra essi e

che serve a conservare il sistema, è

compito della fisiol. vegetale. *Cl. Ber-
nard : Le$ons sur les phénomènes de

la vie communs aux animaux et aux
vég., Paris, 1878-9 ;

— T. Bokokny
und 0. Loew : Die chemische TJrsache

des Lebens theoretisch und esperimen-
tell nachgewiesen (Miinchen, 1881); —
C. R. Buiìne : Piante Life considered

With special Beference to Form and
Function, New-York, 1898; — P. E.

Chauffard : La vie, études et problè-

mes de biologie generale, 1878; — E.
Dal Pozzo di Mombello: 1/ evoluz.

dall’ inorganico alV organico (Riv. di

filos. se., 1886, 705); — E. Ferriere:

La vie et l’dme, Paris, 1888 ;
— E. Gi-

glio-Tos : Lesproblèmes de la vie, Tu-
rin, 1900; — Ch. GiRAifb: La vie, au
point de vue physique, 1860 ;

— J.

Gouzer : Le mécanisme de la vie, Pa-
ris, 1894; — O. Loew : The energy of
thè living Protoplasma (Imp. IT. To-
kyo; College of Agr., II, 1894); — D.
Mercier : La définition philosophique
de la vie, Louvain, 1898; — W. Pal-
ladin : Bech. sur la correlation entre

la respiration des pi. et les subst. azo -

tées actives (Rev. gén. de bot., 1896);
— L. Raphael: Essai sur le vitalisme

et le mécanisme de la vie, 1884 ;

—
M. Verworn: Fisiologia gener., To-
rino, 1898; — A. Weissmann: Ueber
Leben und Tod, Jena, 1884; — 3) V.

di relazione, la Y. esteriore, che mette
in rapporto con l’ambiente l’individ.

vivente; il Bichat fu il primo a pro-

porsi come oggetto di separato studio

queste relazioni. Le funzioni (v.) di

questa Y., negate per il passato ai ve-

getali, hanno una importanza biologi-

ca notevole
;
— 4) F. latente (Cl. Ber-

nard, I, 65) — cfr. Yita 2), Letargo
— quando il corpo è in riposo, senza
scambi col mezzo esteriore, senza at-

tività interna : in tal caso la pianta

non può essere studiata che sotto il

punto di vista morfologico. * Doyère:
Mém. sur Vensilage rationnel, Paris,

1856 ;
— Yan Tieghem et G. Bon-

nier : Bech. sur la vie L. des grains
(Bull, de la Soc. bot., 13

/i 1882); Bech.
sur la vie relantie et sur la vie L. (ib.

,

12
/3 e a5

/4 1880); — 5) V. manifestata
o attiva quando le condizioni di radia-

zione solare e di alimento sono soddi-

sfatte simultaneam.; è latente, nell’as-

senza di una o d. altra di esse (v. Equa-
zione). Si ha dunque la Y. M. se lo

stato del corpo d. pianta è in via di

crescenza attuale, cioè in quello stato

in cui esso agisce sul mezzo esteriore

e reciprocam. questo su quello, e in

cui dei fenomeni più o meno compli-

cati si compiono nel suo interno; —
6) V. vegetativa — v. Funzioni; — 7)

Durata della V. — v. Durata, Lon-
gevità.

Vitale (so9t.) — v. Sostanza, Yita.

Vitalità l’insieme d. proprietà ine-

renti alla sostanza organizzata.



Vit — 780 — Vit

Vitellus* (GAERTNER)=blastoforo.

VIUcciato (fasto, o cirroso; stirps

cirrhosa) — v. Viticci.

Viticcio (o cirro, cirrhus) trasfor-

mazioni di fg., di rami, di radici in pro-

cessi filamentosi che si attorcigliano

attorno a un sostegno, permettendo
ai fasti troppo gracili per sostenersi

da sè di appoggiarsi alle piante vici-

ne, ai tronchi, alle rocce, ai mari, per

espandersi in piena luce ed esporre una
più larga superficie verde all’ azione

dei raggi solari. — IV. hanno da pri-

ma la forma di filamenti; essi sono

ora sottili e delicati, ora grossi e forti,

indivisi nel primo, biforcati nel secondo

caso, ma sempre irritabili e forniti d.

proprietà d’afferrarsi ai corpi con cui

vengono in contatto, d’ avvolgersi in-

torno. Prima che s’ attacchi a un so-

stegno il V. è rettilineo, cresce in lun-

ghezza e tiene sempre una direzione

che gli offra la più grande probabilità

di raggiung. un sostegno, e a tal scopo

eseguisce dei movimenti. Raggiuntolo
avviene una salda congiunzione tra

l’estremità dei V. e il sostegno, e la

porzione del V. che è dietro il punto
di contatto s’ attorciglia ad elica. Il

fusto è quasi passivo, e solo in poche
piante eseguisce n. età giovanile mo-
vimenti somiglianti a quelli d. estre-

mità libera girante dei fusti volubili.

Da ogni fusto viticciato partono più V. :

generalm. ognuno d. internodi supe-

riori, ha un V., talora due, e — ad
eccezione d. porzione inferiore, in cui

i V. mancano interam., — il fusto è

coperto molto regolami, di V. diretti

in tutte le direzioni, perchè nel caso

in cui un V. abortisca o non incontri

un sostegno adeguato, può essere sur-

rogato da un vicino. Senza dubbio le

piante a fusto viticciato sono meglio
dotate delle altre « p. rampicanti », il

che spiega come esse prevalgono nu-
mericamente. Rispetto alle «p. a fusto

volubile » hanno il vantaggio di po-

tersi arrampicare su le rocce e sopra

i vecchi e grossi tronchi, perchè le

estremità dei V. s’attaccano p. m. di

dischi adesivi alle pietre più uniformi

e levigate e perchè le loro punte sot-

tili s’ afferrano alle minime sporgenze
della corteccia. I V. s’ attorcigliano a

preferenza intorno a ramoscelli oriz-

zontali e ai piccioli d. fg. e spesso an-
che ad altri fusti viticciati più vecchi,

già arrampicati su la chioma d’un al-

bero. Una volta giunti ai rami d. chio-

ma, i fusti viticciati possono passare
da un ramo all’altro, fissarsi fortem.

ai rami alti e ai bassi, e così compe-
netrare a poco a poco tutta la chioma.
Quelle parti che ne sporgono, pendono
a mo’ di festoni, che oscillano al più
leggero agitarsi dell’ atmosfera. Dagli
internodi delle porzioni oscillanti dei

fusti si sviluppano nuovi V., i quali

si distendono e se uno di questi può
raggiungere il picciolo o l’ apice d’una
fg. vicina, in un attimo vi si afferra,

vi si avvolge attorno formando un
forte laccio. In poco tempo un 2°, un
3°, un 4° V. è attaccato alle fg. e ai

ramoscelli più esterni
;
tutti questi Y.

s’attorcigliano ad elica e trascinano

tutta la porzione del fusto viticciato,

che prima oscillava nel vuoto, nella

chioma d. albero vicino. Il ponte così

costruito serve al passaggio d’altri fu-

sti rampicanti e ne nascono ghirlande

e festoni o archi verdi e vere cupole,

il cui tetto è portato da due colonne
formate dai fusti viticciati di due ar-

busti vicini. Un altro vantaggio che
i fi. viticciati hanno sui volubili con-
siste in ciò, che i primi raggiungono
la stessa altezza con mezzi assai più
semplici. Il f. volubile di Phaseolus
che può arrampicarsi sino ad un m.
al disopra del suolo, misura disteso

m. 1,50; il f. rampicante quasi retti-

lineo di Pisum, che si è innalzato coi

Y. alla stessa altezza, è poco più lungo
di un m. — Il Y. può essere origina-

riam. una fg. ( Clematis calycina, C.

glandulosa, C. montana, Fumaria ca-

preolata, Lophospermum, Maurandia,
Ophioglossum japonicxLm, Rhodochi-
ton, Sdanum jasminoides, Tropaeu-
lum majus), un ramo (Brunnichìa

,

Cardiospermum
,
Caulotretus, Helinus,

Modecca, Paullinia, Passiflora, Stcu-

riduca, Serjania, Strychnos), una ra-

dice (Dissochoeta, Philodendron, Va-

nilla), secondo la miglior convenienza
della sp. corrispondente; persino da
ognuno dei diversi segmenti d’ una fg.

può formarsi per metamorfosi un Y.
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distinto e la lamina, la costola mediana
e il picciolo d. fg. e le stipole possono
tramutarsi in V. — L’ intimo mecca-
nismo del funzionamento dei cirri, n.

loro proprietà clie manifestano a con-

tatto o in prossimità di sostegni ap-

propriati, costituisce un capitolo molto
discusso. Una teoria che raccoglie nu-
merosi fautori, vuole trovare le cause
dell’avviticchiarsi del Y. nell’ineguale

accrescimento d. due facce del cirro,

crescendo molto i tessuti corrispond.

al lato esterno, contraendosi invece
quelli del lato opposto; il diverso ac-

crescilo. sarebbe determinato dallo sti-

molo d. pressione esercitata dai corpi

duri su la superficie del Y. Al Borzì
(Anatomia dell’apparato senso-motore

dei cirri d. Cucurbitacee, Atti R. Acc.
dei Lincei, ser. 5a

,
X, 1901), non sem-

bra accettabile questa dottrina, perchè
i processi ordinari di crescenza che
invoca sono di loro natura lentissimi,

mentre ravvolgilo, dei Y. si compie
con mutamenti istantanei, come si ri-

conosce all’esame microscopico. L’au-
tore, che ha istituito ricerche sopra
circa 60 sp. di Cucurbitacee, distingue

nella vita di un cirro tre fasi biologi-

che caratteristiche : a) appoggio al so-

stegno p. m. della estremità libera e

circumnutante nello spazio
; P) ravvol-

gimento al sostegno p. m. d. porzione

superiore; y) consolidamento definit.

di tutto il Y. al sostegno. La forma
e le proprietà del cirro rispondono ec-

cellent. alle sue necessità funzionali

nelle varie fasi; è sopratutto nel se-

condo periodo che ne vengono poste
in azione tutte le attitudini sensibili.

La sensibilità è più sviluppata nella

regione concava del Y., quasi nulla o

debolissima al lato convesso. Ora n.

faccia interna, come nelle due regioni

marginali longitudinali, pur esse squi-

sitam. sensibili, si notano numerosi
fasci sottoepidermici di fibre eminen-
tem. contrattili. A questi che possono
ritenersi elementi di moto lo stimolo

viene trasmesso da particolari proto-

plasti periferici epidermici, i quali as-

sumono dunque il carattere di elem. di

senso. Osserva inoltre il Borzì — e ciò

costituirebbe un ravvicinam. ancora
più sorprendente col differenziamento

parallelo d. animali — che gli elemen.
di senso provengono dall’ epidermide,
quelli di moto dal periblema. Secondo
questo studioso, sono cellule di senso
tutti i protoplasti epidermici di un
Y. (eccettuati quelli della porzione ba-
sale) : ognuna di esse, munita di nu-
cleo cospicuo, è fornita verso l’esterno

di 1, 3, 5, 7, 9, 11 particolari appen-
dici di recezione o corpi tattili, con
forma di brevi papille a sommità toz-

za, che attraversano le pareti esterne
d. epidermide e si portano a livello d.

cuticola. Per la « moltiplicaz. degli ef-

fetti » di uno stimolo — per usare la

frase dello Spencer — vi sono dispo-

sizioni ammirabili che ingegnosamente
rileva il Borzì : il corpo tattile attra-

versa 1’ epidermide per un’ apertura
ellissoide dalle cui labbra resta cinto

a mo’ di collare e che con l’ incurvarsi
del Y. si restringe longitudinal., così

che la sommità del corpo tattile viene
a essere più fortem. eccitata, eccitaz.

che può essere accresciuta ancora d.

intrusione di minuti corpi cristallini.

Tenui fibre protoplasmat. allacciano

tra loro i protoplasti di senso attra-

versando i citiodermi. Le fibre motrici

hanno pareti spesse, ma formate di

una materia densa, di consistenza col-

loide, di notevole compressibilità: la

plasmolisi dimostra invero che ogni
fibra può ridurre il primitivo volume
del 25-30 °/0 . — Tali le condizioni per
ricevere e coordinare lo stimolo : ora,

per quali disposiz. meccaniche è reso

possibile che esso provochi il movi-
mento? Borzì ritiene che lo stimolo

agisca modificando lo stato di norm.
turgescenza delle fibre motrici, abbas-
sando e deprimendo il potere osmotico
dei protoplasma. Nella terza fase di

vita, il Y. acquista una consistenza

sublignea e una grande elasticità; la

parte del cirro che non è ravvolta al

sostegno si contorce a spirale acco-

stando sempre più il ramo ad esso. Le
spiegaz. date dagli autori di processi

incrementali ed azioni meccaniche co-

me cause del movimento trovano spe-

cialm. applicazione in questa fase: a
misura che il Y. invecchia va perden-
do la sensibilità e rimane alla mercè
dei processi di vero accrescimento. Un
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particolare plesso di fibre sclerenchi-

matiche costituenti nn apparato che
Bonzi vorrebbe designare — in onore
di chi primo lo descrisse — « lamina
del Bianconi», provvede a fissare la

forma del Y. una volta raggiunto il

grado ottimo del ravvolgimento. Que-
sta lamina ha disposizione unilaterale,

quale si addice alla sua indicaz. fun-

zionale: la sua progressiva lignificaz.

di mano in mano che il Y. avvolge il

sostegno, ne assicura la tenacia e re-

sistenza. Questo complesso di fibre è

per funzione paragonabile agli organi

di fissazione descritti dal Tilo nelle

pinne dei pesci: è quella che i tede-

schi chiamano « Sperrvorrichtung »,

la cui presenza costituisce un rispar-

mio di energia per gli organismi e nel

caso dei pesci permette che il muscolo
riposi. — Dal punto di vista genetico

e con riguardo all’ origine e ai rapporti

reciproci dei singoli membri, i diversi

Y. sono classificati — seguendo le idee

d. Kernf.r — come segue: a) V. stipo-

lare (Smilax

)

;
— b) più frequente è il

V. picciolare diverso, secondo che l’in-

tero picciolo d’nna fg. indivisa (An-
tirrhinum cirrhosum

t
Iropaeulum) o

i piccioli dei singoli segmenti fogl. as-

sumono l’ufficio di Y. (Atragene al-

pina, molte Clematis e Fumaria). An-
che nelle piante ascidiate (Nepenthes

)

una parte del picciolo è trasformata
in Y., p. m. del quale la tazza è so-

spesa ai rami d. pianta-sostegno; —
c) quando la costola maestra d’una fg.

sporge al di là del tessuto verde in

forma d’un filo, che s’afferra a un
sostegno, vi si attorciglia e fissa ad
esso tutto il corpo d. pianta, si ha il

V. costale (Flagellala cirrhosa, F. In-

dica, F. verticillata, Gloriosa superba,

Mutisia decurrens, Jf. bastata, M. ili-

cifolia)
;
— d) il V. fogliare pure è una

costola mediana metamorfosata, ma
qui non si è svilupp. il tessuto verde
d. lamine corrispondenti e si vedono
solo le costole mediane in forma di

filamenti che s’incurvano e s’ attorci-

gliano. Questo Y. è il più diffuso e si

trova variam. modificato, special, n.

Papiglionacee. Talora l’intera lamina
fogliare è trasformata in un solo Y.
(Lathyrus yAphaca)-, ma generalm. si

trovano Y. solo al posto d. ff. termi-

nale e d. ff. superiori d. fg. pennata
(Ervum, Pisum, Vicia). Si noti che
quanto più il tessuto verde d. lamina
è ridotto in seguito alla formaz. dei

Y., tanto maggiore appare l’estensione

del tessuto verde n. ff. inferiori, nei
piccioli e n. stipole. In molti Lathy-
rus persino i piccioli d. fg. e il fusto

sono provveduti di liste fogliacee e

ali verdi
;
— e) V. capreolo è quel Y.

considerato una metamorf. del fusto,

e chiamasi V. rameano (molte Cncur-
bitacee, Fumaria claviculata) o V. pe-

duncolare ( Cissus, Yitis, Passiflora

cirrhifolia), secondo che proviene da
un germoglio fogliato o da un germ.
fiorifero. Questi Y., pei quali può ser-

vire di paradigma la Serjania grama-
tophora, non nascono generalm. alla

ascella d’una fg., ma la loro origine

è spostata al di sopra o al di sotto d.

fg. fulcrante, e sono spesso opposti

alle fg. fulcranti. Nelle Cucurbitacee
e Yitacee questo spostamento è molto
considerevole e però i loro Y. passa-

vano per Y. fogliari; — /) infine il V.

radicale proviene da vere radici svi-

luppate sul fusto monofillare, ma si

comporta come un altro Y. (f. rampi-
cante d. Licopodiacee). — Notevoli e

diverse sono le forme di V. in relaz.

con la stazione d. p. rampicanti e col

modo con cui congiungono il fusto col

sostegno : a') i fusti a V. anulari sono
special, adatti ad arrampicarsi tra i

cespugli eretti,soverchiamente ramosi,

formanti fitte siepi, e tra le basse

masse boschive. Alcuni di essi (più

Fumaria
,
Tropaeolum) sono annui e

non sorpassano di molto i bassi arbu-

sti e suffrutici
;
altri (Atragene, Clema-

tis) perenni e legnosi, hanno spesso

vita lunga, e le loro più giovani di-

ramazioni possono arrampicarsi sino

su le cime d. alberi. I giovani germo-
gli, con fg. ancor piccole, erette e ade-

renti al fusto, hanno il potere di ar-

rampicarsi tra le minime lacune dei

fìtti cespugli. Essi concordano coi fu-

sti intrecci anti in questo, che con lo

allargare e ripiegare le loro fg. e i loro

piccioli formano d. ancore, per m. d.

quali possono appendersi ai rami tra-

sversali del cespuglio che loro serve
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da sostegno. Nei primi stadi non esi-

ste alcuna sensib. differenza tra i fusti

intreccianti e i f. forniti di Y. anulari.

La differenza si mostra solo quando il

lato inferiore dei piccioli fogl. Tiene

in contatto con qualche ramo del ce-

spuglio. Questo cont. se non è troppo
breve, costituisce uno stimolo pei pic-

cioli, il quale ha per effetto che questi

s’ incurvino intorno al ramo toccato e

1’avvolgano conformandosi in anello.

I piccioli s’ incurv. sempre verso quel

lato eh’ è toccato, rispett. compresso;
essendo essi egualm. sensibili su tutti

i lati, l’ incurvat. può avvenire verso

l’alto o il basso o anche lateral., se-

condo il punto in cui ha luogo il con-

tatto. Anche il contatto prolungato
dei peduncoli fioriferi capillari è suf-

fìcente per determinare V incurvatura
ad anello e la pressione continuata di

un filo, che porti un peso di soli 4 mg.
basta a produrre l’incurvatura. Ge-
neralm. il picciolo stimolato d’ una ff.

forma uno o due giri anulari intorno
al ramoscello da esso afferrato. Av-
viene anche che i fusti vicini d’ una
stessa pianta siano tra loro allacciati

p. m. dei Y. e trasformati in gomitoli

estremam. intricati. La trasformazione
dei piccioli fogliari irritabili in Y. è

favorita in certe piante da ciò, che i

giovani internodi del germoglio oscil-

lano in tutte le direzioni come quelli

dei fusti volubili, sebbene con minore
regolarità, il che ha per effetto che
coi piccioli sensibili delle fg. viene in

contatto il maggior numero possibile

di rami, di culmi e di fg. dei suffru-

tici, d. arbusti-sostegni. I piccioli sen-

sìbili che si trasform. in Y. non sono
essi stessi giranti e però sono distinti

in Y. anulari dai seg.; — b') i fusti con
V. giranti possono valersi come so-

stegni dei culmi, fg. e sottili ramo-
scelli d’ altre piante erette, fissarsi ai

detti corpi e arrampicarsi per mezzo
d. attorcigliamento ad elica dei Y. Le
piante con tali fusti hanno bisogno di

una quantità assai maggiore di luce

d. piante a Y. anulari, e trovano le

loro più favorevoli stazioni nei terreni

aperti, disseminati di gruppi d’ alberi.

I più bassi internodi dei giovani ger-

mogli crescenti dal terreno sono privi

di Y. e i fusti di questi germogli sono

mantenuti eretti solo dal turgore dei

loro tessuti
;
ma in alcune sp. vi coo-

perano anche i rigidi piccioli fogliari

prima reclinati e poi orizzontali, op-

pure le lamine fogliari conformate a

guisa d’ uncini. Per gl’ internodi supe-

riori del germoglio cresciuto si svi-

luppano i Y. i quali s’allung. presto,

e l’estremo loro apice presenta una
ripiegatura ad uncino. Allorché hanno
raggiunto la loro completa lunghezza,

cominciano un movimento di circum-

nutazione e se incontrano un oggetto

adatto per sostegno, l’afferrano e vi

si avvolgono intorno. Il contatto d’un

corpo straniero agisce come uno sti-

molo sul Y.; questo forma un laccio

intorno al corpo, vi si attorciglia a

elica e poi tira obliq. verso l’alto il

fusto a cni è inserito. Poi entra in

azione il Y. vicino, che nasce dall’ in-

ternodo immediat. superiore : esso si

comporta come il primo, ed è imitato

da un terzo, da un quarto.... La di-

rezione dei fusti viticciati è assai va-

riabile, ma il fusto si tiene sempre alla

periferia del cespuglio o della chioma
d. albero investito e non penetra n.

interno. Le piante con f. viticciati for-

tem. ramificati possono avvolgere co-

me in un tappeto le chiome d. alberi,

e se la pianta scandente porta grandi

fg., il tappeto diventa talora equabil.

fitto. — In alcuni casi (Passiflora tro-

picali) eseguiscono un movimento di

circumnutazione non solo i giovani Y.,

ma anche gli apici dei germogli su cui

sono inseriti i Y., con che lo spazio

dominato da questi rimane ampliato e

cresce la probabilità d’ incontrare un
sostegno. Se i Y. sono biforcuti, ogni

ramo eseguisce il suo speciale movi-
mento di circumnutazione ( Vitis). Il

numero dei giri fatti da un Y. circum-

nutante, rispett. da un ramo circum-

nutante viticciato, è molto diverso n.

varie sp.; la Cobaea scandens non im-

piega per compiere un giro più di 25',

la Passiflora sicyoides 30-46', la Vitis

67'. Anche la prontezza con cui i Y.
s’incurvano in seguito alla pressione,

operante come stimolo, prodotta dai

corpi stranieri, è molto diversa: nella

Cyclanthera pedata l’incurvatura de-
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terminata dal contatto d’ un bastone
comincia dopo 20'', n. Passiflora dopo
30-5", nel Cissus dìscolor dopo 4-5'.

Se s’ allontana il bastone, il pezzo in-

curvato si raddrizza di nuovo lentam.;

se si mantiene il contatto, l’incurva-

tura progredisce regolarm.; nella Cy-

clanthera p. nell’intervallo di 4' è già

compiuto il primo laccio; altrove ciò

richiede sino 1-2 giorni. Il Y. non si

accontenta di solito d’un solo laccio,

ma ne forma parecchi, che stringono

saldamente e continuando a crescere

s’adattano esatt. alle scabrosità, e il

loro tessuto penetra n. piccole fendi-

ture. Nell’PLamburya Mexicana su la

superficie di contatto si formano anche
d. callosità. L’ estremità dei Y. sono
ripiegate a uncino, e però possono con
maggiore facilità afferrarsi ai sostegni :

nella Bigonia venuta, Cobaea scandens
i Y. sono terminati da artigli. I Y.
sono per la maggior parte ramificati

;

i Y. semplici sono rari (Bryonia ). I

più lunghi Y. si trovano n. Cucurbi-
tacee e Passiflora : quelli di Cucurbita
misurano talora più di 30 cm. L’av-
volgimento ad elica d. porzione di Y.
che non è attorcigliata intorno al so-

stegno, comincia, secondo le sp., 12

ore o 1-2 giorni dopo che l’estremità

del Y. ha formato il primo laccio e si

compie abbastanza rapidam. La dire-

zione d. elica è ora verso destra e ora
verso sinistra, e alternano talora le di-

rezioni anche nel medesimo ramo del

Y. Nelle Cucurbita la direzione d. elica

cangia alternativamente tre o quattro
volte. Il numero dei giri è molto va-

rio: i Y. d. Cucurb. ne fanno ordin.

30-40. Il fusto viticciato è fissato ot-

timam. al sostegno p. m. dei suoi or-

gani elastici, ma non è compresso con-

tro il sostegno, onde è evitato ogni at-

trito. L’avvolgim. elicoidale avviene
anche nei Y. senza sostegno

;
ma que-

sti avvizziscono e talora si staccano
dal fusto, mentre i Y. che hanno un
sostegno, si fanno più forti e più adatti

al loro ufficio
;
— c') i fasti con V. elio-

fobi ricordano i fusti intrecciarti elio-

fobi e i f. clatrati, e come questi ap-

partengono a piante che s’ inerpicano

su le ineguaglianze erte d. pareti d.

rocce e d. cortecce. In tale stazione

il fusto allungherebbe da un lato in-

vano i suoi Y.; poiché da una parte
non vi è che aria: il partito più van-
taggioso al quale i Y. possano atte-

nersi, consiste n. accostarsi alla pa-
rete solida su cui deve inerpicarsi il

fusto. In tal caso la meta è il lato op-

posto alla sorgente d. luce, e i Y. si

volgono costantem. verso questo lato.

Secondo la posizione del suo punto di

inserzione sul fusto il Y. s’ incurva in

meno di 24 ore d’un angolo di 90-180°

e s’allunga senza deviare e senza spen-
dere lavoro n. circumnutazione verso
la parete posteriore, mentre i nomo-
filli portati dallo stesso fusto, che de-

vono bagnarsi n. aria e n. luce, s’al-

lungano n. direzione opposta, e cer-

cano davanti alla parete medes. la po-

siz. più favorev. Il Y. giunge in breve
per la via percorsi in diretto contatto

con la parete, e non ha che da fissar-

visi. Ciò avviene o per mezzo di dischi

adesivi (più Ampelopsis, Cissus, Vitis)

0 con la penetrazione n. screpolature

d. parete-sostegno. A pena che i rami
biforcuti, terminati da piccoli nodetti,

d. Cissus Veitchii arrivano in contatto

con una parete solida, s’ allontanano

1 uno dall’ altro e i piccoli nodetti si

trasformano in breve in dischi, i quali

sono attaccati al substrato da un te-

nace cemento secreto dalle cellule d.

disco. L'Ampelopsis hederacea e la Vi-

tis Boyleana form. dischi somiglianti.

L’ inserzione può aver luogo sopra pa-

reti perfett. piane, persino su legno

piallato, vetro, ferro levigato.... Al-

lorché si è fissato al substrato il Y.
eliofobo s’ attorciglia ad elica e nel con-

tempo diventa assai forte. Se il fusto

aumenta successiv. la sua grossezza

le molle spirali che lo trattengono, si

distendono di quanto è necessario. I

fusti vecchi non hanno più bisogno d.

organi d’adesione, essi sorgono davanti

la parete su cui anni addietro, quando
erano giovani germogli, s’ erano ar-

rampicati, in forma di robusti fusti

eretti e i loro Y. sono da tempo dis-

seccati; solo i germogli superiori, che

tendono sempre di giungere più in alto,

s’attaccano nel modo descritto al sub-

strato. * A. Chatin: Sur la vrille

des Cucurbitacées, Paris, 1866
;
— Ker-
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ner : Vita d. piante
, I, 643-54

;
— Le-

clerc du Sablon : Bech. sur Venrou-
lement des V. (A. d. S. N., sér. 7e, V,

X887, 5); — Th. Lestiboudois : La
vrille dans le g. Vitis, 1857 ;

Vrille des

Cucurbitacées, 1857; — Payer: Vril-

les des Gucurbitacées, 1845.

Viticula = stolone.

Vietato (vittatus

)

organo zonato,

striato; p. e. urna V. (Encalvpta, Or-

thotrichum, JJlota).

Vitte (vittae

)

1) in fondo ad ogni

vallecula n. Daucus Carota — ed al-

tre Ombrellifere — vi è una ricca ri-

serva di oleoresina, di origine lisigena,

terminata a fondo di sacco al di sotto,

ma che si unisce con la sua parte su-

periore ristretta all’insieme dei canali

secretori d. pianta: V. diconsi i ca-

nali oleiferi che formano le striscio

caratteristiche sui fr.; — 2) falsi setti

che formano d. creste dentro alle val-

ve d. Diatomee.
Vivace {perenni) 1) Piante V. che

vivono lungamente, sviluppando ogni
anno nuove fg. e nuovi fiori: produ-
cono per solito rizomi, bulbi, o tuberi.

Grande è il loro numero. Amomum,
Basella, Ipomea Batatas, Manihot Ai-

pi , Bheum, Bumex, Zinziber...; — 2)

Radice V. che dura più di due anni,

dando origine a fusti annuali.

Viventi (tessuti) i principali sono:
parenchima, collenchima, tess. secre-

tore, t. scleroso, t. sugheroso, t. epi-

dermico. Sono tutti perman. ed hanno
nel corpo d. pianta una parte attiva,

bio-chimica e possono ritornare allo

stato di meristemi.

Vivipare * (piante, p. viviparae)

provviste di bulbilli, e in genere che
producono corpi riproduttori agamici
n. regione dei fiori : — si credeva che
isemi germogliassero mentre sono an-

cora uniti alla pianta-madre.
Viviparità 1) (detto impropr.) si

ha quando tutto un fiore subisce una
medesima trasformazione, cambiandosi
in gemma fogliacea

(
Poa bulbosa...),

o in bulbillo (Allium).... — v. Apoga-
mia; — 2) V. degli embrioni (Borzì)

si ha n. Inga con la diretta dissemi-

naz. di essi. — v. Embrione.
Volgari (piante, vulgaris) le più

conosciute, perchè crescono ovunque.

50. Bilancioni, Diz. di Bot, gen.

Volubile (fusto [o pianta], volubi-

li) lungo e debole, capace di avvolgersi

attorno ad un sostegno od altro. La
direzione è sempre la stessa per cia-

scuna sp.
,
con spira destrorsa — nella

direz. d. sfera di un orologio — ( Con-

volvulus) o sinistrorsa (v., Eumulus
Lupulus): raram si estrinseca tanto

da una parte che dall’altra (Blumen

-

bachia lateritia, Hibbertia dentata, Scy-

phantus, Solanum Dulcamara). Si con-

tano più di 1000 sp. di P. V. — v. Ac-
crescimento, Rampicante, Scandente,
Viticcio. * Darwin : 1 movim. e le abi-

tud. delle piante rampicanti ; — De
Vries : Zur Mechanik der Bewegungen
der Schlingpjlanzen (Arbeitea des bot.

Inst. in Wùrzburg, I, 1875, 317); —
Dutrochet : Bech. sur la volubilità des

tiges (C. R., XIX, 1844, 295); — Ker-
NER: Vita d. piante I, 636...; — H. v.

Mohl : JJeber den Bau und das Win-
den der Banken und Schlingpjlanzen,

Tubingen, 1827; — L. Palm: JJeber

das Winden der PJlanze, Stuttgart,

1827 ;
— Strasburger : Trattato di

bot., 1897, 264-8.

Volubilità degli organi (ge-

neralmente fusti, più raramente pic-

cioli d. fg.) peculiare condizione dina-

mico-statica di vegetaz. — v. Volubile.

Volva (volva

,

Linneo
; o velo uni-

versale) 1) n. individui di Agaricus....

giovani, va col nome di V. l’invo-

lucro lasso, generale e continuo che
a mo’ di sacco involge da prima tutte

le altre parti vegetative, e che quando
scoppia irregolarm. per lasciar passare

il gambo e il cappello, rimane alla base
d. stipite. Battarra (Fungorum Agri
Ariminensis Hist., 23) la definisce:

« Volva autem est membrana quae-

dam veluti coriacea globosa, crassa, in

qua, sicut Foetus in Utero, sic Fun-
gus dum adhuc immaturus est, con-

tinetur ». Alcuni Funghi non hanno
affatto V. Il Bulliard distinse la V.
in completa e incompleta, secondo che
avvolge tutto il Fungo ed è obbligata

a rompersi per dargli passaggio o no.

— v. Stroma, Velo; — 2) V. circon-

cisa (V. circumscissa) che si fende cir-

colarmente in corrispondenza della

base del gambo, base per lo più ri-

gonfia a bulbo.
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X
Xanteina (^av^óq giallo) materia

colorante gialla che si estrae d. Ru-
bici; principio colorante dei fiori. So-

lubile n. acqua, alfine alla xantofilla.

Xaiitocari>o(^avfl>

óq, xapjrcx; frut-

to) che porta dei frutti gialli. Citrus.

Xantofilla (^av^óq, cpnXXov fg.
;

G. Berzelius
;
o eziolina) materia co-

lorante che si forma nei leuciti, sup-

posto componente della clorofilla, i cui

pigmenti gialli sono insolubili n. acqua
e solubili più n. alcool che nell’ etere :

i fiori d. Helianthus annuus sono co-

lorati da X. — Nei fusti e n. fg. d.

piante eziolate i leuciti nascono in

seno al protoplasma e sono da prima
incolori. Ma ben presto vi si forma un
principio colorante giallo che li impre-

gna e colora uniform.; è la X. I leu-

citi passano così allo stato di grani

giallo-pallido {xantoleuciti). Se la pianta

eziolata è sottoposta all’azione d. luce

ad una temperatura assai bassa (verso

2°-4° [Avena], 6°-10° [Cynara Scoly-

mus, Helianthus],
9°-10° [Cucurbita,

Phaseolus]) la produzione d. X. è ra-

pidam. aumentata nei semi, le fg. di-

vengono d’ un giallo più scuro o aran-

ciato. Le radiazioni d. metà meno ri-

frangibile d. spettro sono le sole at-

tive in questo fenomeno. * Elfving:
Ueber eine Beziehung zvòischen Licht

und Etiolin (Arbeiten des bot. Iusti-

tuts in XVùrzburg, 1880, II, 495).

Xantofìllidiiia (L. Macchiati,
Gazz. chim. ital., XVI, 1886) sostanza

cristallizzab. separata dalla clorofilla,

insolubile n. alcool, etere e benzina.

Xantoftllina molti autori pensano

che la clorofilla risulti di due pigmenti,

di una sost. gialla, la X., e di una rossa

(eritrofiliina)

.

Xantogonidi varietà di aplano-

gonidi a clorofilla gialla o giallastra;

sono poco diffusi.

Xantoleuciti ($-av-0*ó<;, Xenxóc;

bianco) plastidi che da prima sono co-

lorati in giallo, i quali sotto l’influenza

del calore e d. luce, formano la vera

clorofilla, p. m. d. quale divengono clo-

roleuciti. — v. Xantofilla.

Xantosperino anép ,ua

seme) che ha semi gialli.

Xenia (<-évo<; ospite, poiché il frutto

è modifìc. dal suo ospite, l’ovulo ibrida)

W. O. Focke (Die Pfianzen-Mischlin-
ge. Ein Beitrag zu Biologie der Ge-
ivachse, Berlin, 1882) diede tal nome
a quei fatti che starebbero a compro-
vare una diretta influenza del polline

su gli inviluppi dell’ embrione, quanto
dire su parti non derivate dalla cellula

fecondata. D’ordinario quando un fi.

viene fecond. da un polline straniero,

la pianta sorta dal seme ibrido mostra
dei caratteri d. razza paterna, ma il

seme stesso, e sopratutto il frutto che
lo contiene, non differiscono in nulla
da quelli della razza pura del fiore $

.

Talora tuttavia ciò non è : e si chiama
X. questa ibridazione del seme e del
fr., e qualche volta anche di parti più
lontane, per azione del polline fecon-
datore. Nelle sue innumerevoli espe-
rienze d’ incrociamento, lo Knight non
ha osservato alcun caso di questo fe-

nomeno eccezionale; d’altro lato, molti
d. esempi citati non sono troppo per-

suasivi, chè possono interpretarsi con
la variazione accident., così frequente
nelle piante. Ma alcuni sono incensu-
rabili : il più noto è quello del melo di

Saiut-Valéry, albero sterile per aborto
d. stami. Ogni anno, d. giovani scuo-

tevano dei rami di melo in fiore su le

fronde d. albero sterile per fecondarne
i fi. Ora, Tillet de Cleraiont-Ton-
nerre (Note sur une variétéfemelle du
pommier commun, Mém. Soc. Linn.
de Paris, 1825, III, 164), assicura che
i fr. ricordavano per dimens., colore,

sapore quelli degli alberi che avevano
fornito il polline. — Altri esempi vi

sono pure significativi: C. J. Maxi-
mowicz (Einfiuss fremden Pollens auf
die Form der erzeugten Frucht, Bull.

Accad. St.-Pétersbourg, XVII, 1872)

operò d. fecondazioni reciproche di Li-

lium tubiferum e di L. dauricum, spe-

cie molto vicine, e ottenne nel primo
una capsula con la forma di quelle del

secondo, e in quest’ ultimo una cap-

sula simile morfologicamente a quella

abituale nel primo
;

questa duplice

modificazione elimina l’ ipotesi di una

variazione puramente accidentale. Nel
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Zea Mais il fenom. in discorso si pre-

senta con una certa regolarità: le sp.

a semi bianchi, fecondate da specie a

semi gialli o bruni, producono dei semi

di questi colori, ma l’ inverso non ac-

cade. In parecchi casi, si potè fare la

prova, seminando tutti i semi d. spiga,

che, solo i semi modificati nella loro

coloraz., erano fecondati dal polline d.

varietà colorata. A tal proposito deb-

bono annoverarsi i risultati ottenuti

da F. Hildebrand (S. influenza del

soggetto sul ramo d’ innesto ; S. diretta

influenza extraovulare del polline [con

annotaz. del Delpino], L’industr. ro-

magn., 1869), fecondando piante di Z.

M. a seme giallo col polline tolto a

piedi aventi semi bruni : l’ azione del

polline alieno non solo si trasmise agli

inviluppi d. embrione, dando semi di

color genuino e semi variegati, ma si

diffuse all’asse d. spiga, al rachide, il

quale da un lato mostrò una striscia

di color rosso cupo. — Dai fatti rife-

riti si conclude che non possiamo ri-

fiutare di ammettere che l’elemento

sessuale fecondatore non possa, ecce-

zionalm., comunicare ad alcune parti

d. femmina che lo riceve qualcuno dei

caratteri del maschio che lo ha forni-

to. Il Le Dantec trova nelle sue idee

(v. Frutto) una spiegazione esauriente

del fenomeno. Stabilito che vi ha X.
quando « une fleur d’une race A étant

fécondée par du pollen d une race B,

le fruit qui résulte de cette féconda-

tion est intermédiaire aux fruits de

race A et de race B », prosegue di-

cendo che « les embryons, qui résul-

tent de la fécondation et qui se déve-

loppent dans l’ovaire pour donner des

graines, sont de race melisse. Or le

fruit est une galle développée, dans
les tissus de la piante de race A, par

les embryons parasites; la galle ti-

rant ses caractères, d’une part de la

nature de l’hóte, d’autre part de la

nature du parasite, il est tout simple

que l’embryon métis donne une galle

differente de celle qu’ eùt produite un
embryon pur de race A. » (Traité de

biol., 380).

Xenogamia (^évoq straniero, yà*

poq nozze) uno dei casi d. incrociam.
— l’altro è la geitonogamia —

;
av-

viene quando i due fiori che s’ incro-

ciano sono portati da piante diverse,

ma d. medesima sp. Il trasporto del

polline è operato dalle correnti aeree,

e dagli animali che vanno a visitare

i fiori.

Xerampeliims (^epóq secco, ap-

jtbXo^ vite) la colorazione autunnale d.

fg. < Prima che succeda il distacco d.

fg., gli idrati di carbonio, le sostanze

albuminoidi ed in generale tutti i ma-
teriali che hanno ancora un valore per
la pianta, sono trasportati dalle lamine
fogliari ai rami legnosi o ai fusti sotter-

ranei ed ivi deposti in asili sicuri, dove
possono sostenere senza danno la sic-

cità d. estate o il freddo d. inverno....

E si forma d. antocianina in grande
quantità, la quale appare diversam.
colorata a seconda d. intervento degli

acidi come sostanze sussidiarie n. cir-

colazione d. materie plastiche. Per tal

modo il color verde d. fg. si trasforma
ora nel giallo, ed ora nel bruno, o nel

violetto o n. aranciato e da ciò ha ori-

gine la varietà dei colori autunnali d.

piante, la quale appare tanto maggiore
in quei luoghi dove un grande numero
di diverse sp. vegetali vivono associa-

te », Kerner: Vita d. piante, I, 450....

— v. Eritrofilla.

Xero file (S-epói;, qnAoq amico,Thur-
mann) piante amanti d. siccità. — v.

Nutrizione. * A. Borzì : Note alla bio-

logia d. X. della flora insulare medi-

terranea (Contrib. alla biol. veg., Pa-

lermo-Torino, 1894, 179).

Xerofite (^epóq, (pétov pianta)pian-

te che amano i luoghi aridi
;
sono note-

voli per la particolarità d. struttura.

Si distinguono in due categorie : quelle

con tessuti poveri d’ acqua, e le suc-

culente. In tutte la traspirazione deve
essere limitata per compensare la sic-

cità del suolo; n. prime concorrono a

limitare la traspirazione : la scarsezza

di fg. e in generale la poca estensione

d. superficie aspirante, la grossézza d.

cuticola, la scarsezza d. stomi (Cappa-

ris aphylla, Ephedra, Rubus squarro-

sus...); n. seconde oltre la grossezza

della cuticola, servono la scarsezza di

spazi intercellulari, le secrezioni gom-
mose e mucillaginose (Cactus, Euphor-
biae cactiformi, Sedum, Sempervivum...)



e in generale la natura dei contenuti

cellulari, che trattengono l’acqua in-

vece di abbandonarla sotto forma di

vapore. Il succo cellulare di alcune X.
(Salicornia) contiene in soluzione sali

di sodio od altri sali igroscopici, come
cloruro di potassio e di magnesio. * A.
Bonzi: Apparecchi idrofori di alcune

X. d. flora mediterranea (N. G. B. I.,

1896, 80).

Xerofiti = p. xerofile.

Xeromegaterme (piante) mega-
terme xerofite. Phoenix dactylifera.

Xerotropismo (%epóq, rpénco vol-

go) l’insieme dei movimenti eseguiti

dalle piante viventi, sotto l’ influenza

della siccità. La causa finale del X. è

evidente: conserv. e perpetuare l’or-

ganismo a traverso le sfavorevoli con-

dizioni igrometriche ambienti. — Le
lamine fogliari di parecchie Gramina-
cee, considerate a sviluppo compiuto,
dànno luogo a fenomeni di torsioni:

ora è soltanto la base del lembo che
si contorce, in modo che la lamina, pur
restando espansa, assume una posiz.

inversa a quella normale. Altre volte

la torsione segue per maggior tratto

nella direzione d. asse longitud. d. or-

gano, il quale perciò si restringe e si

accartoccia, oppure può anche contor-

cersi ripetutam. su sè stesso. I moti
spettanti a quest’ ultima categoria pos-

sono trovare la loro ragione fisiolog.

in adattamenti d’indole xerofila; sa-

rebbero dei veri fenom. di X. nel senso

ammesso dal Bonzi nel suo lavoro ri-

guardante le Felci, e dei quali ci por-

gono esempi gli organi vegetanti di

parecchie altre forme veg. adattate a

climi meridionali e ad esposizioni ste-

rili e solatie (Mattirolo, Oontr. alla

biologia d. Epatiche
,
Malpighia, 1888,

con letter.). Per conoscere le partico-

lari disposizioni morfologiche che rego-

lano tali fenomeni presso le Gramina-
cee xerofile si

.
consultino gli scritti di

Douval-Jouve (Histotaode des feuil-

les des Graminées
,
A. d. S. X., 1875)

e di Tschirch (Beitràge zu der Anato-

mie und dem Einrollungsmechanismus
einiger Grasbldtter, Berlin, 1882), ve-

ramente interessanti. * A. Borzì: X.
delle Felci (X. G. B. I., 1888); — O.

Mattirolo : Sopra ale. mov. igrosco-

tv. ÌUIW U.

R. Ac. d. Se. di Torino, 1888); — E.
Paratore-. Gynerium argenteum (Con-
trib. alla biol. veg., Palermo-Torino,
1894, 75).

Xilema (£u\ov legno
;
Xageli, Bei-

tràge zur wissensch. Botanik, I, 1858)

l’insieme del legno (o parte legnosa
del fascio, o adroma); più particol. il

legno primario. — v. Protoxilema, Me-
taxilema.

Xilindelna particolare materia co-

lorante di alcuni legni. * C. Lieber-
mann : TJeler Xylindein (Berichte der
deutschen chemischen Gesellschaft

,

VII, 1874); — A. Rommier; Sur une
nouvelle matière colorante appelée xy-
lindéine, et extraite de certains bois

morte (C. R., LXVI, 1868).

Xilocroma (£óAov, XP&P<* colore)

sostanza colorante specifica del legno :

sono spesso tannini trasform., i quali

comunicano al legno colorazioni carat-

teristiche.

Xilologia (<-éXov, Xóyo<; discorso)

studio dei legni.

Xylem == xilema.

Z

Zaffo 1) = strobilo; — 2) Z. di tes-

suto — v. Epitemi.
Zellsaft (H. VON Mohl, 1851) =

succo cellulare.

Zeliver j iiuguug —v.Rinnovam.
Zero vitale (Verworn) — v. Tem-

peratura.

Zigogonio (£uyóv giogo, yóvo<; ri-

produzione) camera cellulare n. Coniu-

gate prodotta da due ife otricolari, pro-

ducenti due escrescenze, le quali si

saldano tra loro e quindi sparendo la

parete nata con la saldatura, si ha una
cellula unica. I due protoplasti che pri-

ma erano separati, ora nel Z. si fon-

dono e ciò costituisce l’ atto d. fecon-

dazione.

Zigomorfia stato dei fiori zigo-

morfi
;
è sempre da ritenersi come un

adattamento per eccellenza all’impol-

linazione entomofila. * F. Delfino : Z.

fiorale e sue cause (Malpighia, I, 1886).

Zigomorfo (£uyóy, jliopcpiq forma)

1) Calice Z. se i suoi sepali sono vari
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di forma. Vida Faba; — 2) Corolla

Z. a petali non eguali. Salvia; — 3)

Fiore Z . (A. Braun) = irregolare. Un
fiore è mediano Z. quando il suo piano
di simmetria coincide col suo media-
no

,
cioè col piano che passa a traverso

l’asse del fiore e l’asse che lo porta
(Labiate, Orchidee, Papiglionacee...).

È laterale Z . quando il piano di sim-

metria fa un angolo acuto col mediano

( Aesculus), e trasversale Z. quando i

due piani si tagliano nel fiore ad an-

golo retto (Fumariacee). Il primo caso
è il più frequente. Non di rado una
pianta che possiede solo F. Z. dà ori-

gine eccezionalm. a fiori di struttura
raggiata e questi ultimi fiori anomali
sono pelorie. — Numerosissimi e ap-
paienti alle più svariate fam. sono i

fiori unilateralm. Z., i quali non con-

sentono che un sol piano di simme-
tria, e questo ha costantem. la dire-

zione del raggio terrestre; alquanto
variabile riesce invece la direzione d.

asse fiorale, essendo o orizzontale, o

obliqua ascendente, o obi. discendente
e persino pendola (Anagyris foetida).

I F. Z. rappresentano sempre un in-

signe caso d’ adattamento a speciali

insetti : alcuni sono adattati alla vi-

sita di apidi e di poche mosche; altri

a farfalle, sopratutto sfingi
;
altri infine

a uccelli mellisagi. I F. Z., secondo
la diversità d. altri loro caratt., sono
suscettibili d’ essere distinti e suddi-

stinti in più categorie. Ma la distinz.

più importante si riferisce in primo
luogo alla regione del pronubo che è

impollinata, potendo darsi tre sorta di

impollinaz., — nototriba, sternotriba

e pleurotriba — : in secondo luogo alla

classe zoologica cui apparteng. i pro-

nubi, per cui si dànno F. Z melitto-

fili, sfingofili, ornitofili.... Di fiori no-

totribi melittofili dànno largo contin-

gente le Bignoniacee, Goodenoviacee,
Labiate, Lobeliacee, Scrofulariacee...;

numerosi sono pure i nototribi ornito-

fili {Epiphyllum truncatum, molte Ges-
neriacee e alcune Labiate dei tropici).

Non meno numerosi sono i sternotribi

melittofili (maggior parte d. Papiglio-

nacee, Rhododendron, Viola...), ornito-

fili (Amaryllis formosissima ), sfingofili

(Funkia, Lilium longiflorum...). I F.

Z. pleurotribi costituiscono un feno-

meno raro e sono costant. e esclusiv.

melittofili (Lathyrus silvestris, Phaseo-

lus, Poligaia myrtifolia) . La loro zi-

gomorfia è necessariam. asimmetrica,

chè l’ impollinaz. pleurotriba implica

che un lato sia maggiorm. sviluppato

d. altro, e foggiato alquanto diversa-

men. — v. Bizigomorfo; — 4) Perigo-

nio Z. a tepali non uniformi ed equa-

bilm. regolari. Orchis.

Zigosi = coniugazione, e generai.,

in un senso piuttosto ristretto, sinoni-

mo di isogamia.

Zigospora (£uyóy, cuiopà germe)

oospora formata per coniugazione, cioè

dalla fusione (copulazione) in una sola

massa dei protoplasmi di due cellule

sessuali conformi (isogameti), la quale

poi dà origine ad individui simili alla

pianta-madre. Coniugate.

Zigote = zigospora, zigoto.

Zigoto (£irfóv) n. Coniug. il frutto

(spora) nato dalla fusione (coniugazio-

ne) di due protoplasti (zoospore): è rac-

chiuso in una membrana ingrossata e

tubercolosa, o ragosa o aspra, o per-

sino spinosa, la quale assume una co-

lorazione bruna. Il Z. si separa poi

dalle parti basilari d. primitive escre-

scenze da cui era sorretto diventando

con ciò libero e indipendente : da esso

si sviluppa dirett. una pianta la quale

può nuovam. produrre cellule sessuali

atte alla coniugazione.—v. Cellula,VII.

Zimogeni (^npoq lievito, y^vvcccd

genero) Schizomiceti (Batteri saprofi-

ti) che sono cagione di fermentazioni

o di putrefazioni (entro ai liquidi, a

spese dei quali vivono). Così il Bacilr

lus amylobacter o fermento butirrico

di Pasteur, causa della fermentazione

del latte, il Mycoderma aceti che pro-

duce la fermentazione acetica d. al-

cool...; sono della massima importanza
industriale e anche patologica. * G.

Balsamo Crivelli e L. Maggi: In-

torno alle cellule del fermento (Hefe-

zellen>, 1868; — É. Bourquelot: Les
fermentations, Paris, 1889.

Zinco (Zn) non solo è ben tollerato

in molte piante con clorofilla (Thlaspi

calaminarium, Viola calaminaria...),

ma è ritenuto indispensabile nei Fun-
ghi : le esperienze di Raulin (1870) non
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ne lasciano dnbbio. S’incontra pure in

generale in tutte le piante (Armeria
vulgaris, Betula, Fagus, Pinus, Quer-

eli s, Silene injlata....) che crescono su

di un terreno contenente d. Z., sotto

qualsiasi forma. Secondo il Risse, n.

fg. di Thlaspi lo Z. può raggiungere
il 13 °/0 del peso d. ceneri. * Sachs:
PhyBiologie vég., 169.

Zoidlofile (£<pov animale, qnAo<;

amico) piante che sono impollinate p.

m. di animali, i quali sono generalm.
insetti (entomofile

,

suddivise in can-

tarono, miofile, sfingofile....) o uccelli

mosca (ornitofile), più raramente mol-

luschi {malacofile).

Zoidiogame = crittogame vasco-

lari, in cui l’elemento fecondatore è

filamentoso e mobile (anterozoide), chè
diviene libero, e liberam. va a fecon-

dare la celi. £ — in modo analogo al

nemasperma negli animali. Yi sono
anche dei gradi di passaggio tra le Z.

e le Sifonogame
: gli anteridi esistono

in tutti i vegetali. Solamente n. Fane-
rogame, essi sono rappresentati dalla

forma speciale, indeiscente, del tubo
pollinico, forma legata al trasporto di-

retto d. anterozoi sino alla oosfera (Si-

fonogame), mentre questo trasporto si

effettua con l’intervento d. acqua n.

Z., il che suppone una deiscenza del-

l’ anteridio. Ora, tra le prime e le se-

conde stanno — veri anelli di congiun-
zione — i gen. Gingko e Cycas ; queste
due Gimnosperme (v. Riproduz.) sono,

invero, Sifonogame, chè producono dei

tubi pollinici, come le altre Fanerog.,
ma sono pure Z., in quanto i loro ante-
rozoi cibati giungono alla oosfera me-
diante 1’ acqua. — v. Microdiodi.
Zoidiogamfa fecondazione delle

piante inferiori — eguale a quella d.

animali — in cui l’organo & mobile

(spermatozoi o anterozoi) va a fecon-

dare l’organo $ immobile {oosfera).

Zolfo — v. Solfo, Tiogeni.

Zona {zona) 1) Z. cambiale = cam-
bio

;
separa il caule in due porzioni :

l’esterna (corpo corticale) e l’ interna

(c. legnoso) ;
— 2) Z. del distacco, in

vicinanza del punto d’inserzione d’una

fg. viene a formarsi un meristema se-

condario, la Z. del D., entro la quale

ha luogo, in seguito, la disarticolaz.

d. fg. Nella regione, n. quale ha luogo
il distacco, s’avverte previam. anche
un assottigliamento del fascio vascol.,

non di rado anche un restringimento,

più o meno pronunziato, d. base della

fg., e talora anche una riduzione d.

elementi meccanici; — 3) Z. d’ispes-

simento
,
nei fusti perennanti di ale.

Monocot. {Dracaena) si sviluppa una
parte dei tessuti permanenti da un me-
ristema secondario, e siccome questo
tessuto meristematico ingrossa il tron-

co, producendo nuovi fasci vascolari e

nuovi elementi del tessuto fondamen-
tale, così viene detto anello d’ ingros-

samento o Z. d’ispess.; — 4) Z. genera-

trice (sensu strictiori) = cambio
;
— 5)

v. Radice; — 6) v. Otturatrice; —
7) Z. perimidollare che circonda da
presso, nel fusto, il midollo o z. mi-

dollare propr. detta ;
— 8) Z. rizogena

(Van Tieghem) = strato rizogeno; —
9) Z. separatrice — Z. del distacco. —
v. Articolazione

;
— 10) v. Zone ;

— 11)

Z suturale (o connettiva)= connettivo.

Zonale (foglia,/, zonale) segnata da

una fascia di colore diverso dal rima-

nente d. lamina. Pelargonium zonale....

Zonatlm-qnadriviso (nucleo)—
v. Sferospore b).

Zonato
(
zonatus)

= zonale.

Zone {zonae) 1) Z. del tallo, una
sezione perpendicolare di un tallo ete-

romero fogliato, mostra ben distinti

gli strati di cellule soprapposti, che

sono la Z. corticale, gonidiale, midol-

lare e ipotallina

;

— 2) Z. di vegeta-

zione, considerando le aree in ragione

d. temperatura dominante, si hanno
le Z. di Y. che si distribuiscono, come
è naturale, secondo le latitudini e se-

condo le altitud. Siccome i climi sono

distribuiti in gran parte secondo le li-

nee isotermiche, con queste procedono

anche le Z. di Y., perchè il clima ha

sempre la maggiore influenza su la di-

stribuzione d. piante. Ma le tempera-

ture si succedono dall’equatore al polo

con lo stesso ordine che sopra una
montagna dal livello del mare alle nevi

perpetue. Quindi ciascun emisfero per

la vegetazione si può paragonare a una

elevata montagna, che abbia la base

all’ equatore a livello d. mare. In lati-

tudine e in altitudine dunque le Z. di
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V. sono le seguenti — esclusa la Z.

d. nevi perpetue dove in una stagione

limitata vegeta il Protococcus nivalis:

— a) Z. polare circoscritta dal parallelo

82°, e ali’ equatore da 5000m a 4800m
— regione d. erbe alpine — non pre-

senta che Licheni e Muschi ; b) Z. cir-

cumpolare chiusa tra i paralleli 82° e

72° e in altitudine (sempre all’ equa-

tore) scende da 4800m a 3800m — re-

gione dei frutici alp., — è caratteriz-

zata da Betula nane e Rhododendron

;

mancano ancora le piante coltivate
;

c) Z. artica da 72° a 66° e da 3800m

a 3000m — reg. d. prime erbe colti-

vate — è caratterizzata da numerosi
arbusti, Betula, Hordeum, Populus
tremula, Secale; d) Z. subartica da
66° a 58° e da 3000m a 2500m — reg.

d. Conifere — presenta V Abies, Larix,
indi Fagus, Fraxinus, Pirus Malus,
Prunus cerasus, Tilia; e) Z. temperata
fredda da 58° a 45°, da 2500° a 1200m
— reg. d. alberi a fg. caduche, — ha i

prati delle più comuni Graminacee, le

Cruci fere, Ombrellifere, Carpinus, Ca-

stanea...; f) Z. temperata calcia da 45°

a 38°, da 1200m a 800ui — reg. d. al-

beri sempreverdi — hai Citrus, Lau -

rus, Mirtus, Olea, Quercus, Yitis...; g)

Z. subtropicale da 38° a 23°, da 800m
a 600m — reg. delle Palme — che si

distingue per la presenza d. Phoenix
dactylifera in Africa, della Camellia e

Thea in Asia, d. Cicadee in America
e Madagascar; h) Z. tropicale da 23°

a 15°, da 600ui a 300m — reg. delle

Felci arboree — abbondano le Felci

arborescenti, Musa, Opuntia ; i) Z.

equatoriale da 15° all’equatore e da
300m al livello d. mare — reg. d. fo-

reste vergini — ha piante speciali ed

endemiche di singole regioni della Z.

torrida, come la Gocos nucifera nelle

Molucche, la Coffea Arabica in Arabia
e Abissinia, le Cinchona n. Ande, i Cac-

tus al Messico. — Esiste una relazione

tra il tipo botanico e la latitudine oc-

cupata, onde le Crittog. e le Monoct.
vanno decrescendo dai poli all’ equa-
tore, le Dicotil. invece crescono a mi-
sura che si procede verso l’equatore:

debbono eccettuarsi le Composte, Cru-
cifere, Labiate, Malvacee e Ombrelli-

fere che crescono sino a 45°, poi di-

minuiscono da 45° all’equatore. Anche
le Felci fanno eccez. su le Crittog., chè
aumentano con ravvicinarsi a questo.

Zooamido = glicogeno.

Zoocecidio cecidio formato da una
pianta con un parassita animale. — v.

Domazi, Galle.

Zoocisti (£cpov animale, xócmq ve-

scica) — solo n. Mixomiceti inferiori

— quelle cisti che si scindono in cel-

lule riproduttive mobili (zoospore o

corpi ameboidi).

Zoochlorelle (Brandt) — v. Mu-
tualismo, Simbiosi.

Zoodiodo — v. seg.

Zoodiodango varietà didiodango
contenente zoodiodi o zoospore di pas-

saggio. Bulbochaete
,
Oedogonium.

Zoofila (impollinaz.) — v. Zoidifile.

Zoofitica (simbiosi; £cpov, cpurov

pianta) la associaz. simbiotica s’effet-

tua d’ ordinario tra vegetali (S . fitofi-

tica

:

Licheni, micorize, Leguminose e

batt. radicicoli, fermenti simbioti), ma
talora anche tra piante e animali in-

feriori (zooclorelle e Infusori; Alghe
e Idra verde). In questo ultimo caso

si parla di simbiosi Z.

Zoomameli (yà|ao<; unione) quelle

zoospore che sono vere cellule sessuali

mobili, esteriorm. simili che si fecon-

dano per coniugaz. (fungono da gameti).

Zoogene — v. Rocce.
Zooglee (zooglaeae = mucosità

animale) aggregati irregolari o globu-

lari di micrococchi, con formazione di

una sostanza gelatinosa o mucillagi-

nosa ad essi interposta. — Il micelio

manca in certi Funghi, onde la loro

vita vegetativa si svolge in altri modi
o con altri apparati: così in ale. Bat-

teri {gliacocco o gliabatterio di Bill-

roth) si hanno solo d. cellule inflni-

tam. piccole che, per un processo di

divisione, si moltiplicano continuam.,

formando d. ammassi detti colonie o

Z., in cui gli individui sono disposti

gli uni accanto agli altri, in mezzo a

una sostanza viscosa, ialina, omoge-
nea, incolora. Questi ammassi sono più

o meno diffusi o definiti in globi (Z.

globulare), irregol. o regolari, in grap-

poli (Z. racemosa), in tubi (Z . tubu-

losa o tubulare), nuotanti n. acqua o

vicino alla sua superficie.
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Zoogloea = zooglea.

Zoogonangi cellule il cui plasma
si suddivide in numerosi globuli, de-

stinati a individuarsi in gonoplasti o

zoospore (v.).

Zoogonidi(DELPiNO)

—

v.Zoospora.

Zoogoniini (£<pov, gonimi) « si l’on

fait une coupé d’un Nostoc, on distin-

gue dans une gelée verdàtre des fìla-

ments recourbés, sinueux, sans limi-

tes détermìnées, et serpentant les uns
dans les autres. Ces fìlaments ne sont

pas rameux; ils sont constitués par
des séries moniliformes de cellules ver-

tes, ou gonimies semblables à celles

du Collema, mais capables de se sé-

parer du filament producteur et d’ac-

quérir le mouvement. Xous proposons,

pour désigner ces gonimies mobile3,

le terme de Z. » Acloque, Les Li-

chens, Paris, 1893, 170. — v. Ormogoni.
Zoospora (Decaisne e Thuret

;

£cpov, <xrcopcx germe) spore — scoperte

dall’TJNGER nel 1843 — così chiamate
perchè hanno la facoltà di muoversi
per forza propria e di nuotare n. ac-

qua e perchè somiglianti a certi In-

fusori. Sono masse protoplasmatiche

di forma più o meno ovoidale costi-

tuite da una parte ialina verso la punta

(rostro

)

e da una parte opaca conte-

nente endocroma. Sono ricoperte da
un’esile membrana interam. albumi-
noide che porta dei sottili prolunga-
menti in forma di ciglia vibratili. Si

muovono dirigendo innanzi il rostro

con un movimento rapido di rotazione

e traslazione, dirette per lo più verso

la luce (fototropismo positivo). Le Z.

possiedono ora un solo ciglio o flagello

(v.) posteriore o anteriore, ora due ci-

glia, uno anteriore e posteriore l’altro,

o ambedue anteriori ed ora 4 ciglia an-

teriori, tutte eguali o di lunghezza di-

suguale. Qualche volta una cellula od
una sua porzione consacra tutto il suo
protopl. alla formazione d’ una grande
Z. la quale è allora fornita d’una co-

rona anteriore di ciglia cortiss. (Eu-

dogonium, Vaucheria). Le Z. perdono
dopo qualche tempo le loro ciglia

;
la

spora passa dalla vita animale alla vita

vegetale, diventa immobile, si fissa, si

circonda di una sottilissima membrana
di cellulosa e germoglia. Le Z. hanuo

il colore d. pianta a cui appartengono :

sono raram. solitarie (Cutteria, Drapa-
maldia, Oedogonium, Stigeoclonium),

spesso in numero di 2-4 o di un multi-

plo di 4, ma ancora ristretto (Entero-

morpha, Haematococcus, Pediastrum

,

Spondylomorum
,
Stephanosphaera. Te-

traspora, Ulva ...), ma molto più spesso

in numero stragrande (Chitridiacee,

Saprolegniacee, Volvox [1500-12,000
Z.]...). — Il processo di fecondazione

estracellulare mediante incontro e fu-

sione di gonoplasti nudi, indifferen-

ziati o Z., nati entro celi, (zoogonangi)

affatto simili, appartenenti a due in-

dividualità generatrici separate, fu os-

servato per la prima volta nel 1869 da
Pringsheim in una Yolvocinea, nella

Pandorina morum ; da Areschoug,
Woronin, Borzì.... rilevato in molti

altri gen. appartenenti a 7 famiglie di

Alghe, ove questo tipo di riproduz.,

sebbene primitivo e antico, si è ve-

nuto perpetuando. Il Pringsheim di-

stinse detti gonoplasti col nome di Z.

sessuali, altri coi termini di planoga-

meti o planospore, il Delpino (Fun-

zione nuziale..., Riv. di Se. biolog.,

1900, 241) con il vocabolo zoogonidi.

— v. Sporidi.

Zoosporangio lo sporangio che

produce internamente le zoospore, le

quali escono per un foro che si pra-

tica n. parte superiore di questo.

Zoosporato (zoosporatus) le cui

spore sono munite di ciglia vibratili.

Zooteca (zootheca; £cpov, ftqxq co-

perta) = anteridio (corpo produttore

di fitozoi o di pollinidi).

Zooxanthelle — v. Simbiosi.

Zuccheri (saccharum )
gruppo di

corpi (glucosio, levulosio, saccarosio),

che appartengono agli idrati di C, pos-

siedono sapor dolce, sono in generale

cristallizzabili, facilm. solubili nell’ac-

qua e nell’alcool acquoso, e si decom-

pong. in presenza dei fermenti; sono

diffusi in tutto il regno vegetale. — v.

Xutriz. * M. Berthelot : Rech. sur les

corps analogues au sucre de canne (C. R.

Soc. Biol., 1857) ;
— ÉM. BOURQUELOT:

Sur les matières sucrées des Champi-
gnons (C. R., 1889...); — Muntz: Sur
la matière sucrée contenue dans les

Champ. (ib-, LXXVI, 1873-4)»
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AcliarillS Erik (IO/10 1757-H/s 1819) di Gelìe (Svezia),

medico e bot., discepolo di Linneo. Scrisse: « Lichenogra-

phiae suecicae prodromus», « Lichenographia universalis »,

« Synopsis methodica Lichenum » 1814. f Wadstera.

Acosta Cristoforo (

J

?-1578) medico e bot., viaggiatore

portoghese
;
fu alle Indie Orient. Lasciò un « Tratado de

las drogas y medicinas de las Indias Orient. » Burgos,

1578. f Burgos.

Adanson Michel
(7/4 1727-3/s 1806) di Aix-en-Pro-

vence, natur.
;
visitò (1748-50) la Senegambia. Uomo di

ingegno sovrano, bot. superiore a tutti i suoi contempo-

ranei, ebbe il dolore di vedere le sue idee male accolte

dagli scienziati dei suoi tempi. « Storia naturale del Sene-

gai » 1757, « Familles des Plantes » 1765 (due voi.), f Pa-

rigi. * Cuvier, 1819.

Afzelins Adam
(8/10 HoO-M/i 1837) di Larf nel West-

gotland, bot., discepolo di Linneo; fu alla Guinea (1792).

Dal 1812 prof, di materia medica a Upsala. « De vegeta-

bilibus suecanis observationes et exjierimenta » 1784, «De
Rosis suecanis Tentamen » 1804-13....

Agardh 1) Carlo Adolfo A. (1785-1859) natur. sve-

dese di bella fama, uno dei fondatori delP algologia rno-

Cousultando la tavola alfabetica degli autori citati nel testo, si po-

tranno completare queste notizie biografiche; infatti, per amore di

brevità, non sono stati qui riferiti tutti gli studi e le concezioni scien-

tifiche dei botanici, che vennero ricordati e discussi nel lavoro, a pro-

posito dei singoli argomenti.
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derna. Ricordo : « Systerna Algarum » 1824, « Classes plan-

tarum » 1825, « Icones Algarum europaearum » 1828-35
;

- 2) Giacomo Giorgio A., figlio del preced. (n. 1813), colto

naturalista. « Algliae maris Mediterranei et Adriatici», Pa-

rigi, 1842, « Species, genera et ordines Algarum », Lon-

dra, 1848-63 (4 voi. ), « Theoria systematis plantarum » 1858.

AffOSti Giuseppe (1715-86) di Belluno, botanico. Ha
un’opera dal titolo: «De re botanica traetatus », 1770.

* Pagani-Cesa, 1844.

Ai tOli William Townsehd (1731-93) di Hamilton (Sco-

zia), bot. distinto, fu direttore d. orto bot. di Kew, ove f

.

« Hortus Kewensis, or a catalogue of thè plants cultivated

in thè Royal botarne garden at Kew», 1789 (3 voi.).

Alberti Michael (1682-1757) di Niirnberg, medico e

bot., discepolo di Stahl e di Hoffmann. Ha molte dis-

sertazioni (Bosmarinus , Arnica, Laurus camphora, Valeriana,

Atropa belladonna,... 1718-39).

Aldini Tobia (16°-17° sec.) di Cesena, fu medico del

Cardinale Edoardo Farnese e sovrintendente dell’orto bot.

fondato da questo prelato.

Aldrovandi Ulisse (ii/9 1522-4/s 1605) di Bologna,

natur. insigne, diretto precursore in molte concezioni scien-

tifiche di Linneo; fondò, a Bologna, nel 1568, l’orto bot.

al quale dedicò le cure più assidue, deciso, come scriveva,

a farne « il primo giardino d’Europa », e compose un co-

pioso museo — « admirabilem universi videatur merca-

tum! », secondo Giovanni Imperiale — ricco d. collezioni

che egli riportò dai suoi viaggi. Paulus Freherus (1688)

10 diceva « incomparabilis naturae operum perscrutatoli »,

11 Mattioli, che ne stimava l’ amicizia, « medico, philoso-

pho et semplicista rarissimo ». Infatti « l’opera sua — scrive

il Mattirolo (L’opera botanica di TJ. A., Bologna, 1897,

dotto lavoro di utile consultazione, poiché rappresenta con

efficacia lo stato reale d. tìtologià al sec. XVI) — schiet-



tam. rivela il carattere di un’ epoca, che fu di transizione

insieme e di progresso. Colla straordinaria erudizione A.

infatti riflette il passato della scienza, che sentiva ancora

l’ influenza del misticismo scolastico medioevale
;
mentre

colla potenza straordinaria d. sua faconda parola inizia-

trice ed ispiratrice, col suo raro talento di osservatore di-

ligente e sagace, egli seppe indirizzare sulla via delle ricer-

che indipendenti una numerosa schiera di discepoli, poi

celebri, ai quali, mercè gli insegnamenti suoi, divenne guida

la ragione, e scopo la conquista della verità ». — Scritti

principali editi : « Dendrologia naturalis » 1667 (v. Mon-
talbano), « Pomarium curiosum » 1692.... * Fantuzzi :

Mem. d. vita di U. A., Bologna, 1774; — O. Mattirolo:

Illustraz. del primo volume d. erbario di U. A. (Malpighia,

1899) ;
Le lettere di U. A. a Francesco I e Ferdinando I,

Granduehi di Toscana, e a Francesco Maria II, duca d’ Ur-

bino (Mem. R. Acc. d. Se. di Torino, ser. 2 a
,
LIV, 1904) ;

— C. Tonini: La coltura lett. e se. in Rimini, ih.
,
1884,

passim.

AIlione (Carlo Aliioni) (23/9 1728-30/7 1804) di Torino,

medico e natur. — fu detto « il Linneo piemontese » —

,

prof, di hot. all’ U. e prefetto d. orto di Torino (1760-81).

Autore di lodate opere : « Synopsis methodica horti tauri -

nensis », « Pedemonti stirpium rariorum specimen primum »

1755, « Flora Pedemontana » 1785 (3 voi.) * M. Buniva:

Réflexions sur tous les oeuvr. publiés et inedits du D. Ch. A.,

Turin, 1810
;
— Augusto Gras (in vari scritti, 1860-66)

;

— O. Mattirolo : Note bibliografiche allioniane e Nomen-

clator allionianus (Malpighia, XVIII, 1904).

Allman William (1776-8/i2 1846) di Dublin, fu prof,

di bot. in quella U.

Aloi Antonio (?-22/4 1900) chiaro prof, di agronomia

all’ Istituto tecnico di Catania e libero docente in quella

U.; scrisse parecchi stimati libri.
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Alpini Prospero
(
23/n 1553-5/2 1617) di Maròstica, me-

dico e botali.
;
fu il primo autore europeo che abbia parlato

del caffè, di cui vide la pianta al Cairo. A tal proposito si

esprime così nel suo trattato « De plantis Aegypti liber »

1592, XVI : « Arborem vidi in viridario Halybei Turcae,

ex qua semila illa ibi vulgatissima Bon vel Ban appellata

producuntur ». Visse in Egitto nel 1580-3, quindi fu prof,

all’ U. di Padova.

Alston Charles (168 3-22/n 1760), di Eddlewood, fu

prof, di bot. e di materia medica a Edimburgo. In suo

omaggio il gen. Alstonia.

Alstromer Clas — Claudio Alstroemer — (9/g 1736-

5/3 94), di Alingsas, fu distinto bot. svedese. Ricordato

col gen. AUtremeria.

Alyon Pierre-Philippe (1758-1816), dell’Auvergne, fu

bot. e farmacista, f Parigi.

Amadei Carlo Antonio (17°-18° sec.) di Bologna, bot.

Ambodik Nestor Maximowitch (1740-1812) di Ve-

prik, ove fu prof, di bot. « Traité élém. de bot. » 1796,

« Novum Dictionarium botanicum » 1808. f Pietroburgo.

Ambrosini Giacinto (1605-72) di Bologna, ove fu

prof, di bot. e prefetto dell’orto bot. (1657-65). Dettò una

« Phytologia » 1666.

Arnlierst Sara (prima metà del sec. 19°), figlia di lord

William Pitt conte A. of Aracan, fece con sua madre d.

escursioni bot. su P Himalaia
;
in onore delle due natura-

liste il Wallich, direttore d. orto bot. della Compagnia

d. Indie, designò Amherstia nobilis una leguminosa ende-

mica in Birmania.

Amici Giovanni Battista (1784-1863) di Modena, va-

lente fìsico e bot., direttore d. Osservatorio di Firenze.

Costruì (1827 ?) il microscopio acromatico, col quale fece

importanti osservazioni, tra le quali celebre la scoperta d.

germogliazione del polline (1823). Degne di menzione le
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« Osserv. su la circolazione del succhio n. Chara » (Atti

d. Soc. It. in Modena, XVIII), « Osserv. microscopiche

sopra varie piante » (ih., XIX). * G. B. De Toni: Di una

interessante scoperta del modenese G. B. A. e dei suoi progressi

(discorso inaug.; Annuario d. R. U. di Modena, 1905-6).

Ammali Johann (1707-41), di Sciaffusa, medico e hot.

f Pietroburgo.

Ammalio Paul (3l/g 1634-4/2 91) di Breslau, medico

e hot-., prof, a Leipzig. « Supellex botanica » 1675, « Hor-

tus Bosianus » 1686....

Andersson Nils Johan (20/2 1821-27/3 80) di Gard-

serum (Smaland, Svezia), hot., studiò specialm. la flora

scandinavica.

Andrews Henry C. hotan. inglese. Ha molte opere

iconografiche importanti : « Botanist Repository » 1797-1804

(con 664 tav.), « Coloured engrav. of Heaths » 1802-30

—

Angstrom (pr. ongstr 7m) Johan (1814-l3/i 79) hot.

svedese.

Anguillara Luigi (?-1570) — il suo vero cognome

era Squalermo — di Anguill. Sahazia, medico a Padova,

visitò P Italia, P Illiria, la Turchia, Candia, Cipro, la Pro-

venza..., per studiarne la Flora. Tenne amichevole com-

mercio botanico con Aldrovandi. »

Annenkoif Niccolò (n. 1819) hot. e agronomo russo.

« Flora moschensis essiccata », « Corso di Economia fo-

restale » 1851, « Dizionario botanico ». Dal 1860 iniziò la

pubblicazione delP « Agricoltura » : ha molte memorie spe-

ciali.

Arcangeli Giovanni (n. 18/7 1840) di Firenze, di-

stinto botanico, prof, all7 U. di Torino (1879-83), quindi a

Pisa; ha legato il suo nome a un « Conqpendio d. Flora

ita-1. », Torino, 1882.

Ardissone Francesco (n. 8/9 1837) di Diano Marina,

pregiato prof, di hot. alla Scuola Super, d 7Agricoltura a



- 800 -

Milano. « Le Fioridee italiche » 1874, « Phycologia me-

diterranea »....

Arduino Pietro (I8/7 1728-i3/4 1805), di Caprino Ve-

ronese, fu bot., prof, d’agricoltura sperimentale — con ap-

posito orto agrario — alPU. di Padova.

Areschoug (n. 16/9 1811) di Goteborg, bot., dal

1849 prof. all’ U. di Upsala. « Symbola Algarum Florae »

1838, « Iconographia phytologica » 1847

Aromatari Giuseppe (1586-17/7 1660) di Assisi, me-

dico a Venezia, fu letterato e naturai. « De generatione

plantarum ex seminibus ».

Arrhenius Giovanni (n. 27/9 1811) natur. ed agro-

nomo svedese, di fama europea. Scrisse : « Ruborum Sue-

ciae dispositio monographico-critica » 1839, « Terminolo-

gia del regno veget. » 1842-3, « Corso elem. di botan. »

1845, « Manuale di Agricolt. svedese » 1862.

Ascherson Paul Friedrich (n. */6 1834) di Berlino,

bot., viaggiò (1873-5) per due volte nel deserto Libico.

Asclepi Giuseppe Maria (
21

/4 1706
-21/7 76) di Macerata,

gesuita. Coltivò la botanica : « Epitome vegetationis plan-

tarum», « Tentamen novae de odoribus theoriae». + Roma.

Aspegren Gustaf Carsten (17/g 1791-H/7 1828), di

Karlskrona (Svezia), bot.

Atrociano Giovanni (15°-16° sec.), tedesco, fu uma-

nista e botanico a Basilea, ostile alla riforma religiosa.

Angustili Christian (6/12 1598-21/g 1650) di Kàsmark

(Ungh.), fondò 1’ orto bot. di Vienna, e però venne detto

« A. ab Hortis ».

Auriferi padre Bernardino, (17 39-29/4 96), bot. sici-

liano. Nell’ epoca fu autorevole.

Ave-Iiallemant Eduard (1803-67) di Lubecca, bot.

Da lui prese nome una labiata, Lallemantia.

Avetta Carlo (n. 13/3 1861) di Torino, prof, di bot.

all’ U. di Parma.
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JBabington (pr. bebbingt 7 n) Charles Cardale (1808-

2B/7 95) di Ludlow, bot., prof. all
7 U. di Cambridge.

Baccarini Pasquale (n. 1858) di Faenza, prof,

di bot. all
7 Istituto di St. sux>eriori in Firenze.

Sacci Andrea (?-1600) di S. Elpidio (Ancona), medico

di Sisto V, colto prof, di bot. a Roma. « De naturali vi-

norum historia », «De Thermis.... », Venezia, 1571.

Badunami (latinizzato « Rivinus ») August Quiri-

nus (9/i2 1652-B0/12 1723) di Leipzig (ove +), medico e bo-

tan., dal 1691 fu celebre prof, di fisiologia, di botanica e

di terapeutica all
7 U. di Leipzig. Autore di « Introductio

generalis in rem hérbariam » 1690, in due voi., ove è espo-

sto un sistema di classifìcaz. (v.), « De medicamentorum

proprietatibus » 1692, « Dissertationes medicae » 1727.

Plumier gli dedicò .il g. Rivinci, dicendo di lui « inter

botanicos eximios merito recensendus ».

Badaro Giovanni (1793-20/1;L 1831) di Laigueglia (Al-

benga), medico e bot., patriota del 1821, fu poi esule nel

Brasile. Si occupò della « Flora d. Liguria e d. Sardegna ».

f San Paolo (Brasile), assassinato da tedeschi.

Bagnis Carlo (1854-6/g 79) di Aisone (Cuneo), bot.

* C. Cadorna, Roma, 1880.

Bailey Jacob Whitman (1811-1857) natur. americano.

Autore di « On thè vascular System of Ferns » 1839, « Fel-

low Shwers of pollen » 1842, « American Desmidiaceae »

1846.... f West-Point.

Baillon Henri Ernest (30 n 1827-19/7 1895) di Calais,

eminente bot., dal 1864 prof, alla facoltà di Parigi. Ha
moltissime monografie (Euforbiacee, Buxacee, Conifere,

Caprifogliacee, Marantacee, Sassifragacee....) : ristampò la

« Botanique cryptogamique » del Payer. Fra gli scritti

maggiori, degni di particolare ricordo sono la « Histoire

des plantes » (1866..., 10 voi.), e il « Dictionnaire de Bo-

tanique » (1876..., 4 voi.). Nel 1860 fondò V Adansonici.

51. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.



— 802 —

Baitar al (?-1248) fu valente botanico arabo.

Baker John Gilibert (n. 13 i 1834) di Guisborough

(Yorck), prof, di bot. all’ Osped. di Londra, uno dei com-

pilatori del « Journal of Botany » di Seemann. Fecondo,

pubblicò : « Synopsis Filicum » 1868, « Monografia delle

Felci del Brasile » 1870, « Monog. delle Rose ingl. » 1869,

« Monog. d. Papiglionacee ed altri ordini nella Flora d.

Africa tropicale d. Oliver » 1868-71, « Tentativo d’ una

classificaz. d. piante d. Inghil., secondo le loro relazioni

geologiche », « Su la distribuzione geografica d. Felci di

tutto il mondo » 1868.

Balansa Benjamin (?-1892) bot. francese; esplorò il

Paraguay, 1’Africa sett., PAsia Minore, il Tonkino, la

Nuova Caledonia. + Hanoi (Tonkino).

Balbis Giovanni Battista (1765-13/2 1831) di Moretta

(Saluzzo), discepolo di Allioni, prof, di bot. all’ Univ. di

Torino e direttore d. orto b. di Lione. La « Enumeratio

plantarum officinalium » Torino, 1804, la « Flora Tauri-

nensis » 1806, la « Materia medica » 1811 (due voi.), la

« Flora lionese » 1827-8, lo fecero salire in meritata fama.

* L. Colla: Elogio storico di G. B. B., Torino, 1832.

Baldacci Antonio (n. 3/10 1867) di Bologna, bot., ha

compiuto dal 1885 viaggi annuali in Montenegro, Albania

ed Epiro per esplorazione fìtogeografìca.

Baldinger Ernst Gottfried (13/3 1738-2/i 1804) di

Gross-Vargula (Erfurt), prof, di bot. a Gòttingen e a Mar-

bourg (ove f). Si hanno di lui 84 opere : « Index plan-

tarum horti et agri Jenensi » 1773, « De Filicum semi-

nibus » 1770.... * G. F. Creuzer : Memoria Baldingeri

(Marbourg, 1804).

Baltonr 1) Isaac Bayley B., figlio del seg. (n. 31/3

1853), dal 1888 prof, di bot. all’ U. di Edinburgh; - 2)

John Hutton B. (15/9 I8O8-H/2 84) di Edinburgh, uno dei

più dotti bot. inglesi, 1841-45 prof, all’ U. di Glasgow e di
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Edinburgh. « Man. di Bot. » 1849, « Libro classico della

Bot. » 1834, « Lineamenti d. Bot. » 1854, « Le piante d.

Bibbia » 1857, « Introduzione allo studio d. Bot. paleon-

tologica » 1872....

Balsamo - Crivelli marchese Giuseppe Gabriele

(1800-74) di Milano, reputato bot., dal 1852 prof, all’ U.

di Pavia. « De Solanacearum familia » 1824, « Catalogo d.

Alghe osservate in Lombardia » 1844....

Banister John (17° sec.), missionario inglese alle

Indie occidentali (Delaware), fu bot. — Banistera, Houston.

Barbeit-Bnbonrg* Jacques (i2/2 1709-1
*/12 79) di

Mayenne, medico e bot. « Le botaniste fran£ais » 1767

(2 voi.), « Les usages des plantes ». + Parigi.

Barker Webb Ph. (?-?) bot. e viaggiatore
;

dal

suo nome origina il g. Barkeria. * F. Parlatore : Elogio

di F. B. W., Firenze, 1856.

Barrelier Jacques (I6O6-H/9 73), di Parigi, dome-

nicano, bot.

Barrère Pierre (1690-i/n 1755) diPerpignan, natur.;

fu alla Guiana per studiarvi i prodotti del suolo.

Bartling Friedrich Gottlieb (
9/i2 1798-20/u 1875) di

Hannover, fu prof, di bot. all’U. di Gòttingen; sua opera

principale « Ordines plantarum ».

Bartoil 1) Benjamin Smith B. (I0/2 1776-19 12 1815)

di Lancaster (Pensilvania) natur., prof, di bot. all’U. di

Philadelphia. « A botanical descrfption of thè Podopliyl-

lum diphyllum » 1793, « Elements of Botany » 1803...; -

2) W. P. C. B. (1787-18/2 1856) di Filadelfia (ove f) ;
la-

sciò un « Florae philadelphicae Prodromus » 1815....

Bassi 1) Agostino B. (1773-1856) di Lodi, natur., di-

scepolo di Spallanzani, fu il vero fondatore d. dottrina

parassitaria e precorse, con una teoria sicuram. enunciata

e solidam. costruita su numerose osservaz. e rigorose espe-

rienze, Pasteur, Cohn, Koch e quanti hanno dato alla
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scienza batteriologica così mirabile sviluppo. Per circa trenta

anni si occupò del « calcino » del baco da seta (1835), ri-

conoscendo die « questo essere omicida è organico, vivente,

vegetabile: è una pianta del genere d. crittogame, un fungo

parassita » (Botrytis Bassiana, Balsamo Crivelli). In di-

verse memorie posteriori descrive il modo con cui le epi-

demie nascono e si diffondono e afferma che tutti i con-

tagi sono prodotti da esseri parassiti « la cui esilità somma
non ci permette di poter vederli armando ben anche V occhio

dei migliori microscopi che sinora possediamo ». * B. Sil-

va: A. B.. fondatore d. teoria parassitarla e parassiticida o

antisettica

,

Lodi, 1901
;
- 2) Ferdinando B. (?-9/s 1774) di

Bologna (ove +), ivi direttore d. orto hot. — Allioni (1766)

e poi Linneo (1771) gli dedicarono il g. Bassia. * Aug.

Gras (Bull, de la Soc. Bot. de France, XI).

Bastarci Toussaint (2/2 1784-27/6 1846) di Chalon-

nes-sur-Loire, bot.; ha molte memorie.

Bates (pr. bets) Henry Walter (8/2 1825-16/2 92) di

Leicester, natur., negli anni 1848-59 esplorò il Rio das

Amazonas. — v. Mimetismo.

Batsch August Georg Karl (
28/io 1761-29/9 1802) di

Jena, filosofo e bot. « Elenchus Fungorum » 1783, « Ana-

lyses florum e diversis plantarum generibus » 1790....

Battarra Giovanni Antonio (9/6 1714-9/n 89) di Ri-

mini, abate, filosofo, botan. e agronomo. Fra i suoi piu

apprezzati lavori sono: « Dei Funghi d. Agro Riminese »

Faenza, 1755, « Pratica Agraria » Roma, 1778 (4
a ediz.,

1854).... Persoon gli dedicò il g. Battarea. f Rimini. *

M. Rosa (1854) ;
— C. Tonini : La coltura letteraria e scien-

tifica in Rimini, ib., 1884, II.

Bauer Ferdinand Lukas
(
20/! 1760-17/3 1826) di Feld-

sberg (Austria Bas.), fu valente pittore di piante e bot.

f Hitzing.

Banhln Gaspard (l7/i 1560-5/i2 1624) di Basilea, bot.
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e anatomista, discepolo di Aldrovandi. « De simplicibus »

1593, « npóSpopog Theatri botanici » 1620.... Il grande er-

bario del B. era celebrato per contenere circa 4000 piante,

di cui soltanto la metà si conserva nell’U. di Basilea. Come

anatomico ha legato il suo nome alla valvola ileo-cecale.

* F. Hoefer: Histoire de la lotanique, Paris, 1872, 149.

Bantier Alexandre (n. 13/s 1801) bot. francese, me-

dico a Dieppe. « Tableau analytique de la Flore pari-

sienne » 1827, « Les Flores partielles de la France com-

parées » id.

Bayle Francois (1622-24/9 1709) di Saint-Bertrand de

Comminges, medico e natur. « Tractatus de plantis » 1700.

f Tolosa. * Clos : Notice sui' les écrits hot. de F. B. (Mém.

de l’Ac. de Se. de Toulouse, sér. 4©, V).

Beangerard Henri (1851-14
/ 3 1900) di Havre, prof,

di crittogamologia. f Grasse.

Beaitvais, Ambroise Marie Francois Jos. Palisot Ba-

ron de (1752-1820 [per altri, 1775-1822]) di Arras, natur.

illustre. Viaggiò nell’Africa tropicale occident. « Flore de

Oware et de Benin » 1804-7 (2 voi.). Si occupò molto dei

Muschi e dei Licopodi; « Essai d’une nouvelle Agrosto-

graphie » 1812. * Thiébaut de Berneaud (Meni. Soc.

Linn., Paris, I, 388).

Beccari Odoardo (n. 19/n 1843) di Firenze, botan.,

visitò il Borneo (1865-8), P Abissinia (1870) e, dal 1871,

ripetutam. la Nuova Guinea. Classica l’opera: « Malesia.

Raccolta di ossei*vaz. bot. intorno alle piante d. Arcipelago

Indo-Malese e Papuano », Genova, 1877-86. * E. H. Gi-

GLIOLI: O. B. e i suoi viaggi

,

Nuova Antol., 1872-76, passim.

Bella rdi Carlo Antonio Lodovico (1741-1826) di Ci-

gliano, collaboratore dell’Albioni nella « Flora pedemon-

tana ». Pubblicò pure: « De Mimosa sentiente » 1764,

« Osservaz. bot. » 178* * Carena (Meni. Ago. Tor.,

XXXIII, 53).



— 806 —

Bellevai Pierre Richer (o Richer de B.) (1564-1632)

di Chàlons-sur-Marne, bot.; piantò (1596) a Montpellier il

primo orto bot. esistito in Francia. « Onomatologia » 1598.

— Dal suo nome derivò il g. Bellevalia Lap. * Amoreux :

Rech. sur la vie et les ouvrages de P. Richer de B., 1786;

— V. Broussonnet (Journal des Se. méd. de Montpell.,

1834); — Gilibert (Démonstrations élément.)
;
— J. E.

Planchon (1869).

Belli Onorio — « Bello » — (16°-17° sec.) di Vicenza,

fu medico — specie in Creta — e botanico.

Belinoci Tommaso (17° sec.) di Pistoia, bot.

Belon Pierre (1518-?/4 1564) di Fouletourte (Maine),

medico e natur., 1546-9 viaggiò molto (Italia, Turchia, Pa-

lestina, Egitto...). Notevole Popera « De Arboribus conife-

ris » 1553.... f assassinato da uno sconosciuto nel bosco

di Boulogne. * P. J. Gaucher: Notice sur P. B., Blois, 1824.

Bentham (pr.-tem) George (22/9 I 8OO-IO /9 84) di

Stoke upon Trent (Strafford), botanico, presidente della

Linnean Society. + Londra.

Bentley (pr.-tli) Robert (n. 1823) di Hitchim, prof,

di botan. alla « London Institution ». Ha un « Manual of

Materia medica ».

Bérard Pierre (17° sec.) di Grenoble, bot.

Berg Otto Karl (18/8 1815-20^ 66) di Stettin, prof,

di bot. a Berlino. « Handbucli der pharmaceutischen Bo-

tanik » 1845, « Pharmaceutischen Waarenkunde » 1863

—

Ha molte memorie (
Kelléborus, Krameria, Polygala. Bal-

mmodendron . . . .)

.

Bergen Karl August von (ll/s 1704-7/io 59) di Frank-

furt an der Oder, ivi dal 1738 jirof. di anatomia e di bot.

« Flora francofurtana » 1750, « De Aloide » 1753....
*

Leipsick (Commentarla medica, IX).

Bergeret Jean Pierre (25/u 1751 -28/3 1813) di Las-

sembe (Aneli), fu distinto chirurgo e bot. a Parigi.
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Berglus, propriam. Peter Jonas Berg, (6/7 1730-

1^/7 90) di Erikstad, natur., prof, a Stocolma (ove f).

« Descr. plantarum ex capite Bonae Spei » 1767, « Mate-

ria medica». Il suo erbario si conserva a Stocolma. —
v. Linneo.

Berlese Napoleone Augusto
(
21/io 1864.

-

26/i 1903), di

Padova, prof. di patologia veg. nella Scuola superiore di

Agricoltura di Milano, noto per i suoi studi su i Funghi.

« I parassiti vegetali d. piante coltivate o utili », 1894.

f Milano.

Bernhard! Johann Jacob (7/g 1774-i3/5 1850) di Er-

furt (ove f), diret. d. orto bot. « Similitudines quaedam

inter regnum animale et vegetabile de generatione interce-

dentes » 1804 Ha molti altri scritti anatomici e descrit-

tivi (Felci, Fumariacee, Crocifere, Cistinee, Balsaminacee,

Datura, Gagea, Asphodelus...).

Bertoloni 1 )
Antonio B. (H

/2
1775-l7/4 1869) di Sar-

zana, illustrazione della bot., 1816-69 iirof. alPU. di Bologna

(ove f). « Plantae genuenses » 1804, « Amoenitates itali-

cae » 1819, « Flora italica » 1833-54 (10 voi.), « Flora ita-

lica cryptogama » 1858-67. * Cesati : Cenni biografici (Meni,

d. Soc. Ital. d. Se., Napoli, IV, 1881); — C. Versari: In

omaggio alla virtù di A. B., Bologna, 1870; - 2) Giuseppe

B., figlio del prec. (16/g 1804-15/i2 78), fu prefetto (1869-78)

delP orto bot. di Bologna.

Besler Basilius (1561-1629) di Nurnberg (ove f), bot.

farmacista. Autore delP « Hortus Eystettensis » 1613, la

piu bella opera di bot. di quel tempo, « Fasciculus rario-

rum et aspectu digniorum vari generis » 1616.

Besser W. S. J. G. von (7/2 1784-1842) di Inspruck,

dal 1834 prof, di bot. alPU. di Kiew. « Primitivae Florae

Galiciae austriacae utriusque » 1809 (2 voi.), « Monogra-

lihiae Artemisiarum » 1845 f Cremenez (Volinia). *

Trautvetter (Bull. Soc. nat. Mose., XVI, 1843).
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Bevilacqua Ercole (1675-1750) di Ferrara, vi fondò

la Biblioteca, V orto bot. e V accademia di pittura.

Bianca Giuseppe (1801-12/n 83) di Avola (Noto), agron.,

bot. e letterato. « Flora de’ dintorni d’Avola» Catania, 1840.

Biaiiclii Giovanni — noto come « Janus Plancus » —
(
3/l 1693-3/i2 1775) di Rimini, medico e naturai.: « so-

pratutto ebbe in delizia la botanica, tanto che per cinque

anni attese continuo a raccorre nel Riminese erbe montane

e marine, che poscia tornato a casa raffrontava con quelle

registrate nell’ opera del Mattioli » (Tonini, La coltura

lett. e se. in Rim., 1884). Lasciò un’ opera « De monstris

ac rebus monstruosis » 1749. — v. Colonna. * F. Fag-

gioli : G. B. (
Janus Plancus) da Rimini come naturalista

(Monitore Zool. Ita!., XIV, 1903).

Bidloo Lambert (1633-1724) di Amsterdam (ove f),

medico e bot. « Dissertalo de re herbaria » 1685. * Van
dee Aa : Biogr. Woordenboek , II, 521.

Bigelow Jacob (27
/2 1787-1°, i 1879) di Sudbury (Mas-

sachusetts), medico e bot. a Boston.

Billot Paul Constant (l2/3 1796-1% 1863) di Ram-
bervillers, bot. « Herbier de la Flore de France et d’Al-

lemagne » 1846— + Mutzig.

Biroli Giovanni (1772-1825) di Novara (ove f), bot.

agrario, prof, all’ U. di Pavia e poi (1815-17) direttore d.

orto bot. di Torino. « Flora aconiensis » 1808 (2 voi.)....

* Tipaldo : Biogr. Ital. illustri, II, 27.

Biscliolf (pr.-soff) Gottlieb Wilhehm (1797-1/9 1854)

di Durkheim an der Hardt, bot., si dedicò allo studio d.

Crittogame, dal 1833 prof, all’ U. di Heidelberg (ove +).

«De plantarum praesertim cryptogamicarum transitu et

analogia » 1825, « Plantae medicinales » 1829, « Hand-

buch der bot. Terminologie und Systemkunde » 1833-34,

« Lehrbuch der allgemeinen Botanik » 1834-9, « Wòrter-

buch der besohreibenden Botanik » 1839.
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Binine Carel Lodewijk (1796-1862) di Braunschwig,

bot.
;
fu a Giava. « Bijdragen tot de Flora van neder-

landscli Indiae » 1825, « Enumer. plantamm Javae.... »

1817-28.... f Leida.

Boccone Silvio (Padre Paolo) (24

/

4 1633-22/42 1703)

di Savona, cistercense, bot. del granduca di Toscana Co-

simo UT. «Manifestum botanicum de plantis siculis», «Ico-

nes et descriptiones rariorum plantamm Siciliae, Melitae,

Galliae et Italiae » Oxford, 1864. + Palermo.

Boch Hieronymus («Tragus») (1498*21/2 1554) di Hei-

derbach, medico e bot., dal 1532 pastore protestante a

Hornbach, ove f. .« New Kraeuterbuch » (Nuovo libro d.

erbe; trad. poi in latino, 1552).

Boehmer Georg Rudolph (i/io 1723-1803), di Lie-

gnitz, prof, di bot. e d J anatomia umana alP U. di Witten-

berg. «Flora Lipsiaé indigena», 1750, « Bibliot. scriptorum

historiae naturalis» (9 volumi), «Technische Geschichte der

Pflanzen » 1794, « De plantis fasciatis » 1752, « De nectarìs

lìorum » 1758, « Spermatologia vegetabilis » 1783. — In

suo onore il g. Boehmeria.

Boerhaave Herman (3l/i2 1668-23/9 1738) di Voorhout

(Leida), celebre medico, anche prof, di botan. (sistema di

classifìc. d. piante) e di chimica a Leida. Esercitò una incon-

trastab. influenza sul sapere del suo tempo. * Johxson, 1834.

Boissier Charles Edmond (25/5 1810-25/g 85) di Gine-

vra, noto bot.

Bojer Wenceslas (l/i 1800-4/6 56) di Praga, botan.

« Hortus Mauritianus » 1827.

Bonafede Francesco (1474-l5/2 1558) prof, di me-

dicina a Padova, al quale la Serenissima affidava in detta

città la cattedra destinata alla lettura dei Semplici, che,

prima in Italia, venne istituita nel 1533. Su proposta del

B. e per decreto del Governo Veneto, in Padova venne

fondato, nel 1545, il primo orto bot.
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Bonafons Mathieu (7/3 179 3-22/3 1852) di Lyon, bot.

e agronomo. « De la culture des Muriers » 1822, « Histoire

nat., agricole et écon. dn Mais » 1836....

Bollami Francis (1710-86) di Mantes, medico, fu

botanico.

Bollato 1) Antonio B., vissuto nella seconda metà

del sec. 18°, fu prof, di bot. alPU. di Padova
;
- 2) Giu-

seppe B. (12/7 1753-21/6 1836) padovano, medico e bot.

Bondt, Jacobus de (Bontius) (1599-30/n 1631) di Lei-

den, dal 1626 ispettore medico in Giava e bot. « Notae in

Garciae ab Horto Historiam plantarum Brasiliae » 1641,

« De Indiae utriusque re naturali et medica » 1658.

Bonetti Giorgio (18° sec.), prof, di medicina a Roma,

fu botanico.

Bonnard Heinrich Gustav (12/9 1786-?) di Bonn, bot.

« Essai monographique sur les esp. d’Eriocaulon du Bré-

sil » (Ac. des Se. de Péters., 1831), « Descriptiones pianta-

rum novarum » 1839.

Bonnaterre Joseph (abbè) (1752-26/g 1804) di Saint-

Geniez in Aveyron, scienziato cui dobbiamo un « Tableau

encyclopédique et méthodiq. des trois règnes de la nature »

1788-92. f Rodez.

Bollii et Charles (1^/3 1720-20/5 93) di Ginevra, cele-

bre natur. e filosofo. « Rech. sur Pusage des feuilles »

1754, « Contemplation de la nature » 1764-5 (2 voi.).
*

Trembley: Mém. pour servir à Vhist. de la vie et des ouvr.

de C. B. (Berne, 1794).

Bonpland Aimé Jacques Alexandre
(
22/g 1773-4/s

1858) di La Rochelle, ad esso deve moltissimo la botan.

Accompagnò (1799) Humboldt nell 7 America tropicale
;

1804 direttore del Giardino d. Imperatrice Giuseppina a

Mailmaison (« Déscription des plantes rares cultivées à la

Mailm. et à Navarre » 1813, con 67 tav.)
;
1818 prof, a

Buenos-Aires
;
1820 nel Paraguay. Scoprì più di 6000 sp.
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di piante. + Santa Ana de Corrientes. * Angelis (1855);

— A. Brunel (Paris, 3 a
ed., 1871); — Demersay : No-

tice sui' la vie et les ouvr. de M. B .
(2° voi. d. « Histoire

du Paraguay »).

Borbas Vincent von (n. 29/ 7 1844) di Ipolyi Litke,

bot. ungherese.

Borcll Ole — « Olao Borrichio » — (7/4 1626-3/io 90)

di Synder Borch, fu prof, di chimica e di bot. alPU. di

Copenaghen.

Boreali Alexandre (15/3 1803-5/7 75) di Saumur, bot.,

dal 1838 direttore e i3rof. al giardino di Angers. « Flore

du centre de la France » 1840. + Angers.

Borkhansen Mauritius Balthasar (1760-1806) di

Giessen, bot. « Versuch einer.... Beschreibung der in den

Hessen-DarmstadtschenLànden.... Wachsenden Holzarten »

1790, « Tentamen Florae germanicae» 1792 + Darmstadt.

Bornet Jean Baptiste Ed. (n. 2/9 1828) di Guérigny

in Nièvre, distinto botanico.

Bory-de-Saint-Vincent, Jean Baptiste Marcel-

lin Baron (1780-22/12 1846), di Agen, naturalista famoso.

« L’homme, essai zoologique sur le genre humain » 1827.

Scrisse pregevoli monografìe (Fiorea, Lemànea,
Batracho-

spermum, Draparnaldia, Drynaria, Senecio...).

Borzì Antonino (n. 28

/

8 1852) di Castroreale (Mes-

sina), illustre bot., già prof. nelP Istituto forestale di Val-

lombrosa (1869-80), alPU. di Messina (1880-93), ed ora

— dal 1893 — in quella di Palermo. Studiò con Delpino

e ne acquistò P indirizzo delle investigazioni. Molto noti

e apprezzati sono i suoi lavori su la biologia delle Alghe

(agli « Studi Algologici », Messina-Padova, 1883-95, Plsti-

tuto di Francia conferiva il premio internaz. per gli studi

crittogamici, fondaz. Desmanzières)
;
seguono per impor-

tanza gli studi anatomici, fisiologici e biologici delle Fa-

nerogame.
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Bosc Louis Augustin Guillaume (29/! 1759-10/7 1828)

di Parigi, bot., cooperò alla fondaz. d. Societé Linnéenne de

Paris : coinvolto nella politica, fu in America. I suoi scritti

hanno carattere agricolo (Fraxinus, Oryza, Quercus...). *

Cuvier: Éloge Jiistorique sur B., 1829.

Bosch, Roclaf Benjamin van den (1810-18/! 62) di

Rotterdam, bot. (Crittog.), uno dei fondatori d. Soeiété

pour la Flore des Pays-Bas. « Synopsis Hymenophyllacea-

rum » 1859.... f Goes.

Botta ri Bartolomeo (1715-89) di Chioggia, medico e

naturai, (botanico). + Latisana.

Bowie Jobn (?-1818) viaggiatore e bot. inglese (Terra

del Capo e Brasile).

Bracoiliiot Henri (29/5 1780-31/i 1855) di Commercy,

dirett. d. orto bot. di Nancy (ove +) : fece molte scoperte

n. campo d. chimica organica.

Bradley Richard (?-1732) prof, di bot. a Cambridge.

« Historia plantarum succulentarum » 1716-27, « Botanical

Dictionary » 1728 (2 voi.).

Brasavola Antonio Musa (1500-1554), di Ferrara

(ove f), allievo di Manardo, bot., si ribellò al falso dot-

trinale dei testi antichi ancora in onore
;
nelF « Examen

omnium simplicium medicamentorum », Venetiis, 1539,

affermava : « Certum vero est centesimam partem herba-

rum in universo orbe constantium, non esse descriptam a

Dioscoride, nec plantarum a Teophrasto aut Plinio sed in

dies addiscimus et crescit ars medica ». * A. F. Castel-

lani, De Vita A . M. B.

Brami Alexander
(10/5 1805-29/g 77 ) di Regensburg,

fu valoroso prof, di bot. all’ U. di Berlino.

Bravala Auguste (23/g l811-30/3 63) di Annonay, fu

alle regioni boreali (1838-9). « Essai sur la disposition des

feuilles curvisériées autour des tiges des vég. » (A. d. S.

N., 1837), « Essai sur la disp. géométrique des feuilles et
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des inflorescences » (ib., id.) e molte altre memorie rima-

ste classiche.

BrébìSSOll Louis Alplionse de (?/9 1798-?/4 1872) di Fa-

laise, bot. « Flore de Normaudie » 1826-39, « Catalogue des

Hépatiques de Norm. » 1840. ... *Malbranche; — Morière.

Bresàdola Jacopo (n. l4
/2 1847), di Ortisè in Val

di Sole, micologo. « I funghi mangerecci e velenosi del-

V Europa media »

.

Breyn 1) Jacques B. (l4/i 1637-25/i 97) ricco mercante

di Dantzig, autore di « Piantarum exoticarum aliarumque

minus cognitarum centuria prima » 1678...; - 2) Joannes

Philippus B., figl. del preced.
,
di Dantzig (5/s 1680-l2/i2

1764), medico e hot., membro della Royal Society. « De
Fungis officinalibus » 1702....

Bridel-Brideri Samuel Elisée bar. (1761-7/i 1828),

di Crassier in Waadt, fu letterato e botanico, autore della

« Bryologia universa » 1826-7. f Gotha.

Brignoli di BrunnhoiF, Giovanni dei (1774-1857)

di Gradisca, prof, di bot. a Modena. « Manipolo di piante

nuove » (Mem. d. Soc. It., I), « Fasciculus rariorum plan-

tarum forojuliensium » 1810... * Bonplandia

,

1857, 106-208.

Briosi Giovanni (n. 1846) di Ferrara, noto chimico,

agronomo e tisiologo, dal 1883 prof. alPUniv. di Pavia e

dirett. del Laboratorio Crittogamico Ital.

Brocchi Giovan Battista (18/2 1772-17/g 1840) di Bas-

sano, natur., prof, a Brescia, dal 1821 in Egitto dirett. d.

miniere al servizio del Kedive. « Trattato delle piante odo-

rifere » 1796.... f Kartum. * Giovanni Larber; — Stop-

pani, 1874.

Brongniart Adolphe-Théodore (
4/i I8OI-I8/2 76) di

Parigi, distintissimo natur. « Histoire des végétaux fossi-

les » 1828-47 (2 voi.).

Brotero de Avellar Feliz (
25/n 1744-t/s 1828)

bot. portoghese.



Bronssonet Pierre Marie Auguste (28/2 1761-27/7

1807) di Montpellier, medico, zoologo e bot. Fu console

francese successiv. a Mogador, alle Canarie e alla Città

del Capo
;
quindi prof, di bot. a Montpellier. « Flore éco-

nom. des Canaries », « Elenchus plantarum Horti Mons-

pelliensis » 1804. * Durane.

Brown Robert a)
(21/12

1773-l°/6 1858) di Montrose

(Scozia), uno dei più insigni bot. del sec. XVIII, e viaggia-

tore (Australia). Scoprì il movimento browniano. Lasciò un

« Prodromus Florae Novae-Hollandiae » 1810, opera che

fa epoca nella storia d. bot.
,
e infinite altre pubblicai, che

esercitarono grande influenza nella fondazione della mo-

derna morfologia veg. + Londra. * J. Bennett (1859); -

b) omonimo del prec. (1842-95), di Campster in Scozia, fu

bot., geografo ed esploratore. Compì tre viaggi artici.

Brillitela Otto (1488-23 n 1534) di Magonza, prima

certosino e poi protestante, fu medico a Berna e botan.

« Herbarum verae icones ad naturale imitationem effigi a-

tae » (1530-1-6, in tre voi., con numerose xilografie di

una notevole fedeltà scientifica), f Berna.

Bnc’llOZ Pierre Joseph (^/i 1731-30/i 1807) di Metz,

medico di re Stanislao II e bot. « Jardin d* Eden » 1783-5

(2 voi., 200 tav. col.), « Histoire des pi. de la Lorraine »

1762 (13 voi.), « Hist. du reg. vég. ».... + Parigi.

Bnffon, George-Louis Ledere comte de, (7/9 1707-16/4

88), di Montbard, celebre naturalista. Scrisse: «Histoire

naturelle, générale et particulière » (1749-88, 36 voi.). È
il maestro di Lamarck nello studiare P azione modifica-

trice d. condizioni di esistenza su gli organismi
;
precorre

Darwin accennando pel primo alla importanza d. lotta

per la vita e della selezione. Per Osborn infatti « può

chiamarsi il naturalista fondatore della moderna forma ap-

plicata della teoria dell
? evoluzione ». + Parigi. * G. Bo-

schi : La vita e i tempi di B., Napoli, 1879; — De La-



nessan: B. et Darwin (Revue scientif.
, 1889); — M. J.

P. Flourens: B. Histoire de ses travaux et de ses idées,

Paris, 1844
;
— Lacepède : Vue générale des progrès de

plusieurs branches des Sciences nat. depuis la mort de B
Paris, 1818

;
— Lebasteur, 1889.

Bnlliai'd Pierre (17244/9 93) de Aubepierre (Bar-

rois), celebre botan. « Flora parisiensis » 1774, (6 voi.),

« Herbier de France » 1780-93, « Dictionn. élém. de bot. »

1783, « Hist. des Champignons de la France » 1791-1812....

Bnnge (pr. -ghe) Alexander von (
24/o 1803-l8/7 90) di

Kiev, bot.
,
visitò i Monti Aitai, la Cina S. e la Persia, f Dorpat.

fili il iva Michele Francesco (15 5 1762-25/10 1834) di

Pinerolo, fu prof, di medicina alPU. di Torino; introdusse

in Piemonte il vaccino. Discepolo e biografo delPALLiONi,

scrisse anche « Norìienclator Linneanus Florae Pedemon-

tanae », Taur., 1790.

Burchell William (1788-1863) bot. eviaggiat. inglese.

Bnrmann 1) Joannes B. di Utrecht (26/4 1706-20/4 79),

prof, di bot. ad Amsterdam. « Thesaurus zeylanicus » 1737,

« Rariorum africanarum plantarum Decades » 1739, « Flora

malabarica » 1769...; - 2) Nicolas Laurentius B . figlio del

prec. (1734-11/9 93), prof, ad Amst., autore di una « Flora

Indiae » 1768....

Biittner David Sigismond Anguste (28/u 1724-20

/

n 68)

di Chemnitz, prof, a Gòttingen. « Enumeratio methodica

plantarum » 1750.

Buxbanm Johann Christian (5/10 1693-7/7 1730) di

Merseburg (Sassonia), celebre bot. Viaggiò, 1724-7, nel

Turkestan.

Cabeza de Vaca Alvar Nuhez (16° sec.), di Je-

rez de la Frontera, esploratore instancabile, 1528-36 nella

Florida — della cui flora poi dettò una descrizione — e

nel Messico, 1541-3 nel Sud-America.
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Caccia Bartolomeo bot., coetaneo di Micheli, mae-

stro di Allioni, fu il primo prefetto (1729-48) dell 7 orto

bot. di Torino.

Cais’ke Ito (1802-1901) bot. giapponese. + Tokio.

Calzolari Francesco (16° sec.), « spetiale alla Cam-
pana d 7 oro » in Verona, esplorò come bot. il Monte Baldo

(e ne scrisse « Il viaggio di m. Baldo della magnifica città

di Verona », Venetia, 1566), dal quale in quell 7 epoca pro-

venivano le specie più rare, che erano poi coltivate negli

orti dei semplici. Nell 7 erbario dell 7Aleròvandi si conser-

vano piante del m. Baldo, raccolte nell 7 escursione che,

insieme con FAnguillara e FAlpago, e sotto la guida

del C., vi compì nel 1551.

Cambessèdes Jacques (26

/

8 1799-20/10 1863) di Mont-

pellier, botan. che all 7 epoca sua godette di fama non co-

mune. « Monographie du g. Spiraea » (A. d. S. N., 1815),

« Excursions dans les ìles Baleares » 1826, « Monogr. des

Globularia » 1826.... f Ferussac (Lozère). * J. E, Plan-

chon (Bull. Soc. Bot. de France, X, 543).

Camerarins 1) Joachim C. (propriam. Liebhard)

(6/ii 1534-H/io 98) di Bamberg, studiò a Padova e a Bo-

logna, distinto medico e bot. Ebbe a maestro FAldro-
vandi. * Hoefer : Hist. de la bot., 1872, 134; - 2) Ru-

dolph Jakob C. (17/2 1665-11/9 1721), di Tùbingen, bot., col

suo lavoro « De sexu plantarum » 1694, precorre Linneo.

Campana Antonio Francesco (3/4 1751-2/s 1832), di

Ferrara, fu ivi prof, di fisica, chimica, botanica e agraria.

Camper Pieter (H
/5 1722-7/4 89) di Leiden, medico

e natur.; fu prof, nelle Univ. di Amsterdam, Groningen,

Franeker di anatomia, di botanica, di materia medica, di

chirurgia e di ostetricia. Scoprì gli organi auditivi dei

pesci e formulò la « teoria dell 7 angolo facciale » per espri-

mere le diverse caratteristiche delle razze. Si possono

quindi ripetere le parole del Guzzi : « Uomo veram. supe-
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riore, lia fatto del gran bene non solo all’ ostetricia, ma
anche alle altre branche d. medicina e a tutta la storia

naturale ». f Aia.

Canefri Cesare Niccolò (1752-13/7 1800) di Genova,

fu prof, di chimica e bot. in quella U.

Capelli Carlo Matteo (1765-l7/io 1831) di Piemonte,

medico e bot., fu prof, nell’ateneo torinese. + Pontebba
;

era membro d. commissione piemontese inviata nel 1831 in

Austria per studiare 1’ epidemia di colera.

Carey William (12/s 1761-2/6 1834) di Paulersbury

(Northampton), orientalista, missionario in India e bot.

Fondò il giardino di Serampore (Calcutta; ove +).

Carmicliael Dugald (?-1817) bot. inglese.

Carnoy Jean Baptiste (n. 22
;1 1836) di Rumillies,

chiaro prof, di bot. nell’U. di Lovanio.

Carradori Gioachino (6/6 1758-24/n 1818) di Prato,

celebre medico e bot., prof. all’U. di Pisa (ove +). « Della

transformazione del Nostoch in Tremella verrucosa »

1797, « Su la vitalità delle piante » 1807. * Raddi (Mem.

d. Soc. It. di Modena, XIX).

Carnei Teodoro (1830-4/i2 1898) di Calcutta, bota-

nico illustre, prof. all’U. di Pisa, e prof, emerito all’ Isti-

tuto di Studi Superiori di Firenze (ove f). « Prodromo d.

Flora Toscana » 1860, « Morfologia vegetale » Pisa, 1878....

Diresse il « Nuovo Giorn. Botanico Ital. ». — v. Parlatore.
* F. Delpino : Commemor. di T. C. (Rend. R. Acc. d. Se.

Fis. e Mat. di Napoli, 1898).

Casabona Giuseppe (?-1595) — o Benincasa — di

Firenze, fece studi di bot. a Candia.

Caspary Robert (l8/i I8I8-I8/9 87) di Kònigsberg,

illustre prof, di bot. in quella U.

Castelli 1) Cristoforo C. (propr. Teramo C.) (1597-

1659) di Palermo, teatino, missionario in Georgia, Min-

grelia, Imerezia e Persia
;
lasciò molti disegni di costumi

52. BILANCIONI, Diz. di Bot. gen.
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e di curiosità botau. e zoologiche. * V. Bellìo, 1884 ;
-

2) Pietro C. (1590-1656) di Messina (ove +), prof, di me-

dicina a Roma, poi direttore del giardino di Messina, da

lui illustrato. « Hortus Messanensis » 1640 * A. Bonzi :

Di P. C l)ot. e dell’opera sua nell’Ateneo Messinese. Mes-

sina, 1888; — L. Nicotra : P. C. e l’antico orto hot. di

Messina (Gazz. di M., 1885).

Castiglioni conte Luigi (3/10 1 7 57-22

/

4 1832) di Mi-

lano, viaggiatore — 1785-7 negli Stati Uniti d 7 Am., su

la cui organizzazione politica e sociale fece uno studio di

valore — e botan. Importò per primo in Europa i gen.

Catalpa e Thuja, e di nuovo la Robinia (che già era stata

coltivata, in Francia, da J. Robin, sotto Enrico IV).

Castore (Antonio), primo sec. d. C., greco, medico

a Roma, istituì il costume di tenere d. orti botanici.

Catesby Mark (1680-3/i 1750 [1749?]) di Londra, na-

tur.; 1712-26 fu nell 7America del Nord. « The Naturai Hi-

story of Carolina, Florida and thè Bahama islands » 1731-43

(2 voi.); « Hortus britanno-americanus » 1763. f Londra.

Canro Laurent (M/9 1899) naturai, francese, caduto

in un burrone su la montagna Corba, durante una escur-

sione botanica. + Oneglia.

Cavalline* Antonio Josè (
16/i 1745-1/5 1804) di Va-

lencia, insigne bot., fu benemerito direttore d. orto bot.

di Madrid (ove f). « Icones et descriptiones plantarum,

quae aut sponte in Hispania crescunt aut in hortis ho-

spitantur » 1791-1801 (6 voi.), « Observaciones sobre la

historia naturai, geografia, agricultura, poblacion del

reyno de Valencia » 1795-97 (2 voi.).

Cels Jacques Martin (1743-1806) di Versailles, ricevi-

tore del dazio ad una d. barriere di Parigi, dilettante di

bot. Il suo posto fu soppresso dalla rivoluzione e il C. si

ritirò a Montrouge ove creò un celebre giardino in cui

furono figurate le piante d. « Stirpes novae » di L 7 Héri-
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tier, « Plantes grasses » di A. P. De Candolle, « Li-

liacées» di Redouté.... f Montrouge. * Ventenat: « Jar-

din de C. ».

Cesalpini Andrea (1519-23

/

2 1603), figlio di Giovanni

milanese, di Arezzo, — « Cesalpino » —
,
luminare della

scienza, poiché fu sommo natnr., medico e filosofo, prof, di

medicina e hot. alP U. di Pisa, poi (dal 1592) in Roma
alla Sapienza, e archiatro di Clemente Vili. Attaccò fìe-

ram. la scolastica
;
in hot. precorse Linneo, trovando un

metodo naturale per la classific. delle piante, basato su

Y esame e su la organizzazione del fr. e sopratutto del seme.

Nell 7 opera « Quaestionum peripateticarum libri V » (1569)

enunciò pel primo il principio d. circolazione del sangue

(cfr. Luciani, Fisiologia delV uomo, Milano, 1901, I, 138).

Notevoli fra i suoi lavori: « De plantis libri XVI » 1583,

« Quaestionum medicarum libri duo » 1593, « De medica-

mentorum facultatibus libri duo », « Ars medica » 1601

(3 voi.), « Catoptron » 1605, « Appendix ad libros de Plan-

tis et Quaestiones peripateticas » 1603. Il C. compose due

erbari : V uno, destinato al Granduca di Toscana, scom-

parve
;
mentre il secondo, dedicato a Mous. r Tornabuoni,

con la data del 1563, si conserva nel museo di bot. di Fi-

renze. f Roma. * Bertoloni : Sopra Veri), ed una lettera di C.,

Bologna, 1819; — Brocchi: Lettera inedita di A. C. e notizie,

intorno al suo eri), che si conserva in casa Nencini (Bibl. it.,

1818, 203) ;
— A. Del Vita (Firenze, 1882) ;

— T. Caruel:

Illustrano in hortum siccum Andrene Cesalpini, Fiorentine,

1858 (v. Esplicazione); — Fiorentino, 1879; — G. Mar-

chesini : Filosofia del Rinascimento. La dottrina metafisico-

psicologica di A. C., Roma, 1892.

Céré Jean Nicolas (1737-2/s 1810) de L 7
ile de Franco,

botanico.

Cesati barone Vincenzo (24 1806-l3/2 83) di Milano,

dal 1867 prof, di bot. all
7
II. di Napoli e dirett. d. orto bot.
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Restano di lui: « Stirpes italicae rariores vel novae » 1840-3,

« Piante d. Maiella, del Morrone.... » 1872
;
« Alla memoria

di sei illustri natur. nazionali » (Cirillo, Tenore, Gaspa-

rini, De Notaris, Panceri, Parlatore) 1879, « Saggio

di una bibliografìa algologica italiana» 1882.... (ed. Hoepli).

— v. Passerini. * O. Comes: Commemor. di V. C., 1883;

— G. Licopoli : Cenni biografici intorno al bar. V. C. (Meni,

d. Soc. Ital. d. Scienze, ser. 3 a
,
VI).

Cesi principe Federico, duca d’Acquasparta (ove f),

naturalista, nato a Roma (1585-2/% 1630); fondò, all’età

di 18 anni (17/s 1603), PAccademia dei Lincei. Si occupò

lodevolmente di botanica : scoprì le sporule d. Felci
;
pub-

blicò un trattato « Su i legni fossili ». Curò con grande

dispendio P ediz. dell’ opera di Fr. Hernandez su « la

storia naturale del Messico », di cui fece incidere le ta-

vole e alla quale aggiunse un « Saggio di classificaz. dei

vegetali » (Roma, 1651). * R. Pirotta: Breve illustraz.

delle « Tabula# Phytosophicae » di F. C. (Acc. dei Lincei,

1904); L’opera botanica dei primi Lincei (ib., 1904).

Cliabrey (Chabraeus) di Ginevra, bot. del sec. XVI,

pubblicò P « Historia piantatura universalis » 1650-1 di

J. Bauhin. Scrisse pure: « Geiagrapliia » 1666-77.

Cliamisso (pr. sa-) Adalbert von (Louis-Charles-

Adelaide de Ch. de Boncourt) (30/i 1781-21/s 1838) n. nel

Castello di Boncourt (Champagne), emigrato, dal 1790 a

Berlino (ove f), ispirato jioeta lirico tedesco, fece, in

qualità di bot., il giro del mondo con Otto von Kotzebue

(1814-18), avendo così l’opportunità di legare il proprio

nome a numerosissime osservazioni. « Reise uni die Welt »

1836, « Uebernith der nutzbarster und schàalichsten Ge-

wàchse » 1827. * Ampère (Revue des deux Mondes, 15 5

1840); — J. D. Hooker (Lond. Journ. Bot., 1843).

Oliatili Gaspard-Adolplie
(
30/n 1813-1901) di Tullins

(Isere), bot. di bel nome. « Anatomie comparse des vég. ».
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Chauba rei Louis Anastase (1785-1854) di Agen, geo-

logo e bot. « Flore Agenaise » (con Saint-Amans), « FI.

du Péloponèse » (con Bory de S.-Vincent).... f Parigi.

* Puel (Bull. Soc. bot. de France, VII, 499).

Chauvin Francois Joseph (1797-1859) di Vire, si oc-

cupò di crittogamia. « Des collections d’ Hydrophytes et

de leur preparation » 1834, « Redi, sur V organis., la

fructif. et la classifìcat. de plusieurs g. d’Algues » 1842....

f Caen.

Chevalier Francis Fulgis (1796-1840) di Parigi,

medico, si diede lodevolm. allo studio d. Crittogame come

attestano la « Histoire des Graphidées » 1823, « Fungorum

et Byssorum Illustrationes » 1837.... f Fribourg (Brisgau).

Clioisy Jacques Denys (1799-1859) di Jussy, bot.,

discepolo di A. P. De Candolle. « Plantae javanicae »

1858. f Ginevra.

Chomel Pierre-Jean-Baptiste (1671-1740) di Parigi,

medico di Luigi XIV. « Catalogus plantarum officinalium »

1730, « Abregé de V histoire des plantes usuelles » 1712.

Ciassi Giovanni Maria, di Treviso, bot. del XVII sec.

Fu anche medico e filosofo anticartesiano. « Meditationes

de natura plantarum » 1677.

Cirillo Domenico (1739-29

/

10 99) (Cyrillus) di Grumo

Nevano (Napoli), celebre medico e bot., successe al Pe-

dillo nella cattedra di bot. a Napoli. Lasciò : « Ad bota-

nicas institutiones introductio » 1771 (2
a ed.); « Funda-

menta botanica, sive philosophiae explicatio » 3 a
ed., 1787

(2 voi.)
;
« Nosologiae methodicae rudimenta » 1780 ;

« De

essentialibus nonnullarum plantarum characteribus » 1784,

e molte altre opere e memorie botaniche e mediche. Nel 1799

fu Presidente del Corpo legislativo d. Repubblica Parte-

nopea
;
questa caduta, venne tratto in arresto e, rifiutata

la grazia offertagli — era stato medico personale del Re —
f come eroico patriota sul patibolo, insieme con Mario Pa-
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;
— G. M. Carusi: Vita

di D. C., Napoli, 1861
;
— F. Delpino : Dei meriti di D. C.

verso la hot. (Napoli, 1901)
;
D. C. e le sue opere botaniche

(Bull. d. Orto bot. di Napoli, I, 1902); — V. Fontana-

rosa: D. C., hot., medico, scrittore e martire politico del se-

colo XVIII, Napoli, 1899.

Clarici Paolo Bartolomeo (1664-22/12 1724) di Ancona,

abate, bot. « Istoria e coltura d. piante che sono pe ’l fiore

più ragguardevoli. . . . » 1724, « Trattato degli agrumi » 1726.

f Padova.

Clayton John (1693-1773) (pr. klet’n) bot. inglese,

fu alla Virginia. Le sue osservazioni furono inserite nei

voi. XVII-XVIII e XLI delle Philosophical Transactions.

L’ erbario ' chq il C. spedì al Gronovius fu fondamento

della « Flora Virginica ».

Clemente, Simon de Rojas (1777-1827) di Fitagnas,

bot., discepolo di Cavanilles. « Introducion à la Crip-

togamia espanda » 1802, « Semanario de agricoltura »

1807.... f Madrid.

Clnsio (Clusius, Jules Charles de V Écluse) (
18

/2 1526-

4/4 1609 [altri 4/4 1626]) di Arras, medico e bot., prof, a

Leida, molto peregrinò per esploraz. scientifica
;

« il tient

— dice il Fournier — une place considerable dans Phi-

stoire de la botanique, au XVIe siede, non pas tant par

ses découvertes personelles que par ses travaux de vulga-

risation ». — « Rariorum plantarum Historia » 1601, « Exo-

ticorum libri X ». f Leida. * Everard Voorst (1611); —
L. Ch. Treviranus : C, Clusii Atrebatis et Conr. Gesneri

Tigurini Epistolae ineditae (Leipzig, 1830).

CoemailS Henri-Eugène-Lucien-Gaetan (
30/io 1825-

71) di Bruxelles, bot., ha molte monografie (
Pilobolus

,

Crystallinus
,
Peziza Sclerotorium, Ascobolus, Kickxella

,
Mor-

tierella, Martensella ).
'

Collii Ferdinand Julius (24^ 1828-25/e 1898) di Breslau,
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prof, di bot. in quella U.; noto specialm. per i suoi lavori

su le Alghe (batteri), f Breslau.

Colebronke (pr. colbruk) Henry Thomas (1765-l°/3

1837) di Londra, alto funzionario alle Indie, presidente d.

Soc. Asiatica in Londra. Scrisse molto su la «Flora Indiana».

Colla Luigi (L 766-23

/

12 1848) di Torino (ove f), ce-

lebre botan., 1848 senatore. « Hortus ripalensis » 1824,

« Herbarium pedemontanum » 1833-7 (7 voi.). Ha molti

scritti monografici (Musacee, Scitaminee, Convolvulacee,.

Rutacee, Gesneriacee...). * Delponte (Mem. d. Accad. di

Torino, 1852, XI); — Parlatore (Firenze, 1850).

Coliinson Peter (1694-1768), mercante a Londra, fu

bot. e fisico.

Colmeiro Miguel (l/i 1818-21/6 1901) di Santiago in

Galizia, fu distinto bot.

Colonna Fabio (1567-1650?) di Napoli, fu insigne

bot. Colpito sino dalP infanzia da accessi di epilessia, si

pose a studiare gli antichi per scoprirvi qualche rimedio

efficace nel morbo che lo affliggeva
;
la sua attenzione cadde

sul « phu » di Dioscoride, che interpretò per la Valeriana

officinalÌ8 e l’impiegò con successo. La malattia l’aveva fatto

botanico ! Le prime incisioni in rame rappresentanti spe-

cie di piante s’incontrano nella sua opera « Phytobasanos »,

Napoli, 1592. Di questo lavoro, nell’epoca molto ricercato

per il suo pregio, venne curata una ristampa dal Bianchi

o Plancus — presso Viviani, Florentiae, 1744, — il quale

aggiunse una vita del C., delle annotazioni personali e

dei dati storici intorno all’Accademia dei Lincei, alla quale

appartenevano ambedue.

Comelli Francesco Giuseppe (1/9 1793-23/n 1852) di

Udine (ove +), bot. Scrisse « Intorno alle Alghe microsco-

piche » 1833, «Intorno alle A. di acqua dolce» 1835.

Comes Orazio (n. ll/n 1848) di Monopoli, hot., prof,

alla Scuola Sup. d’Agrieoi . in Portici,
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Cornili eli il 1) Gassarci C. (1667-1731) di Amsterdam

(ove f), ebbe n. Acc. dei Curiosi d. Natura il pseudonimo

di Mantias. Noto la « Flora malabarica » 1696, e i « Pre-

ludia botanica » 1703. « Il a appartenu — scrive il Four-

nier — à cette periodo de Phistoire de la botanique où

la Hollande jouait un róle prépondérant, notamment par

les envois de ses colonies, et où Linné y venait chereher

des initiateurs dans la voie que son genie agrandit plus

tard » ;
- 2) Johann C. (23

/

7 1629-19/n 92), pure di Amster-

dam (ove f), zio del prec., bot. all
7 orto bot. da lui fon-

dato in quella città. « Nederlantze Hesperidas » 1676,

« Catalogus plantarum indigenar. (776) Hollandiae » 1683.

Commerson Philibert (18/n 1727-13/3 73) di Chà-

tillon-lès-Dombes (Bresse), bot., fece (1766-8) il giro del

mondo, insieme con il Bougainvilee. f Isle-de-France. 11

Cuvier {Le Bègne animai
,
IV, 109) lo dice « voyageur in-

fatigable et très-savant naturalista »

.

Comparetti Andrea (30/9 1745-22/12 1801) di Visi-

naie (Pasiano), bot., prof, di medicina a Padova. « Pro-

dromo di fìsica vegetabile» 1791-9, «Riscontri fisico-bota-

nici ad uso clinico » 1793, « Osserv. su le proprietà d. China

del Brasile » 1794. f Padova.

Console prof. Michelangiolo (18124/5 1897) da prima

tipografo, poi assistente alla cattedra di bot. alPU. di Pa-

lermo. f Palermo.

Corda August Karl Joseph (1809-49) di Reiehenberg,

bot. (crittogame). Scrisse: « Icones Fungorum » 1834-54.

f in mare ritornando dal Texas, ove aveva viagg. dal 1847.

Cordier Fransois-Simon (28

/

6 1797-1874) di Brillon

(Meuse), micologo, discep. di Persoon. Sue opere: «Guide

de P amateur de Champign. » 1826, « Les Champ. de la

France » 1869. * Sicard (Bullet. de la Soc. botan. de

France, 1874).

CordflS (propriam. Eberwein) 1) Euricius C. (1486-
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1538) di Siemershausen in Oberhessen, prof, all’ IJ. di Mar-

bourg, autore di « Botanologicon, seu colloquium de her-

bis » (Cologna, 1534). È padre al seguente, f Brema; -

2) Valerius C. (I8/2 1515-25
/9

44 ) di Siemershausen, medico

e botan. fra i migliori dell 7 epoca. « Annotationes in Dio-

scoridis de materia medica » 1549, « Sylva, rerum fossilium

in Germania.... » 1561. Pel primo indicò il modo di ripro-

duz. d. Felci per i granuli (spore) che si osservano alla su-

perficie inferiore d. fronde. Plumier gli dedicò il g. Cordia.

f Roma. * K. Binz: Zentr.-Bl. f. Gynakol., 2/4 1904.

Cormi Maxime (1843-5/4 1901) di Orléans, bot., prof,

a Parigi, studiò le malattie d. piante.

Cornut Jacques-Philippe (o Cornuti) (19/iol606-23/g 51)

di Parigi, bot.; pubblicò la « Canadensium plantarum alia-

rumque nondum editarum Historia » 1635, al quale è unito

lo « Enchiridion botanicum parisiense », la prima Flora

dei dintorni di Parigi.

Corti Bonaventura (1729-3/2 1813) di Scandiano, abate,

fu agronomo e fìsico (v. Girosi). f Reggio d 7 E.

Cortnsi Jacopo Antonio (?-1603) natur.
,
viaggiò in

Italia, nell’Arcipelago e in Siria; nel 1590 successe al Gui-

laxdini come direttore d. orto botan. di Padova (ove f).

« Horto dei simplici di Padova » 1591.

Cosentino Ferdinando (1769-1840) di Catania (ovef).

« Saggio di botanica » 1805 : ha molte memorie negli Atti

cì. Acc. Gioènia (1825-35).

Cosson Charles (22/7 18L9-3l/i2 89) di Parigi (ove f),

bot. Licenziò alle stampe: « Voyage botanique en Algerie »,

« Flore Algerienne », « Flore des environs de Paris » (in-

sieme con il Germain de S.-Pierre).

Costeo Giovanni — « Costaeus » — (?-1603) di Lodi,

si fece conoscere per un 7 opera « De universali stirpium na-

tura libri duo » Torino, 1578, che essenzialm. è una para-

frasi degli scritti di Teofrasto e di Dioscoride.
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Conrtois Richard (1806-35) di Verviers, botali., ha

molte memorie, e una « Bibliograjdiie gén. de botanique » ;

fondò con Jakob Makoy il Magasin d’hortieulture (Liegi,

1832-3), *A. L. S. Lejeune: Eemarques critiques sur les mém

.

de E. C Comment. in E. Dodonaei Pemptades (1833-4), 1836.

Cramer Karl Eduard (4/3 1831-25/n 1901) di Zurigo,

fu bot.

Crantz Heinrich Johann Neiiomuk von (1722-99) di

Roodt, prof, a Vienna. « Stirpes austriache » 1762-7, « In-

stitutiones Rei herbariae » 1766 (2 voi.). + Judenburg. *

Hartmann : Primae lineae institutionum botanicarum Crantzi.

Crescendi Pietro— «Petrus de Crescentiis » — (1230-

1310) di Bologna, agronomo. Scrisse per ordine di Carlo II

di Sicilia, nel 1306, « Opus ruralium commodorum » (l
a ed.

1471 Augusta) la cui traduz. italiana (di Lorenzo Benve-

nuti?, 1478) è classica.

Cuboni Giuseppe (n. 2/2 1852) di Modena, distinto cul-

tore d. patologia vegetale (studi su la vite e le sue malattie

parassitane....); nel 1877 assist, del De Notaris, nel 1880

fu nominato prof, alla Scuola Sup. di Viticoltura ed Enologia

di Conegliano, dal 1887 direttore d. Stazione di Patol. Veg.

di Roma e dal ’95 prof, incaricato alPU.

Caming Hugh ( 179 l-io/s 1 865) di West-Alvington, bot.

,

nel 1819 jiartì per l’America del Sud, fu poi alle Filippine,

in Malacca.... + Londra. * Journal of Botany, 1865, 325.

Cannili gliam Richard
(12/2 1793-17/6 1840 [altri 24/4

35]) di Wimbledon, dal 1814 bot. dei giardini reali, fu al

Brasile con Bowie, dal 20

/

12 1817 esploratore nella Nuova

Galles del Sud e poi n. Nuova Zelanda. « Florae insularum

Novae-Zeelandiae Praecursor » 1836— f presso il fiume

Darling (Australia), trucidato dagli aborigeni. * Hooker’s

Journal of Botany

,

IV, 231; — London Journ. Bot., I.

Cnpani Francesco (2l/i 1657-1711) di Mirto (Sicilia),

francescano, bot. « Catalogus plantarum Sicularum noviter
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adinventarum » 1692, « Pampliyton Siculum » (non finito),

f Palermo.

Cnrtis William (1716-99) di Alton (Hanrpshire), bot.

« Flora londinensis » 1777-87, « Lectures of Botany » 1805

(3 voi.), f Brompton.

Casa Niccolò da — « il Cusano », propr. Krebs o

Chrypffs — (1401-H/s 61), di Knes (Cusa) sn la Mosella,

d’ umile origine, discepolo a Padova dell’ astronomo Pela-

cane, successivani. decano a Coblenza, arcidiacono a Liegi,

vescovo di Bressanone, dal 1118 cardinale e governatore

di Roma, fu filosofo e materna!. Nelle sue opere accennò

al moto d. terra e asserì che « i vegetali attingono il loro

nutrimento prevalentem. dall’atmosfera ». + Todi.

Czelakowsky (pr. ce-) Wladislaw (n. 29/n 1834) di

Praga, bot., figlio del celebre poeta, dal 1871 prof. all’U.

di Praga. « Prodromo d. Flora di Boemia » 1867-75.

Czerniaew Wassili Matveievitch (1796-1871) di Ka-

litva, dal 1826 prof. di bot. a Kliarkov, ha molte memo-
rie (Licopodiacee, Morchella, Agaricus, Tremella,...).

Dalberg Nils (1735-1820) di Stockolm (ove f), me-

dico e bot., al quale Linneo (v.) dedicò una papiglionacea,

il g. Dallergia.

Date Samuel (1659-1739) di Bocking, bot. « Phar-

macologia, seu Manuductio ad materiam medicam » Lon-

don, 1693. — In suo onore il g. Dalea, Linneo.

Daletfiamps Jacques (1513-1597 [altri 1/5 88]) di

Bayeux (Caen), bot. e medico a Lyon (ove +). « Historia

generalis plantarum » 1554 — Plumier gli dedicò il

g. Dalechampia e scrisse : « Inter eos qui plantarum cogni-

tioni magis dediti fuerunt, emicuit Jacobus D. Cadomensis,

qui maximam vitae partem egit Lugduni inter medendum,

tum civium, tum doctorum virorum magna aestimatione.

Ex recentioribus, primus ille conscribendam Historia ni
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universalem stirpium suscepit.... » * Hoefer, Hist. de la

hot., 113-5.

Dalibard Francois - Thomas (1703-79) di Crannes

(Maine), botan. « Florae parisiensis Prodromus » 1749.

f Parigi. — Balibarda
, Linneo.

Dambonrney Louis-Alexandre (1722-95) di Rouen,

bot. « Recuil de procédés et expériences sur les teintures

solides que nos vègetaux indigènes communiquent aux

laines » (Paris, 1786; 3
a

ed., 1793). + Parigi.

Dampier William (1652-?/3 1715) di Somerset, ardito

navigatore, compì tre volte il giro del globo : nel « New
Voyage round thè World » (1697-1707, 3 voi.) tratta di

molte forme veg. d’America. Un elenco d. piante raccolte

dal D. in Australia (1699) fu pubbl. n. Annales of Botany

(II, 531) : R. Brown gli fece omaggio del g. Dampiera.

Darlington William (28

/

4 1782-23

/

4 1863) di Birmin-

gham (Pensylv.), rinomato bot.
;
autore di « Flora Ce-

strica » 1826, « Saggio su le modificazioni d. organi esterni

d. piante» 1839, « Agricultural Botany » 1847.... Gli ven-

nero dedicati più g. Barlingtonia. f West-Chester.

Darwin 1) Charles Bobert B. (i2/2 1809-19

/

4 82) di

Shrewsbury (Contea di Shrop), celeberrimo geologo, zoo-

logo, bot. e fisiologo. Il nome di quest’ uomo mite e probo

— che meritò veram. di essere scelto dalla Natura a di-

venire lo scopritore e 1’ esplicatore dei suoi misteri e d.

sue fortune — era il nome universale dell’ Inghilterra mo-

derna
;
nome di scienza e di coltura, e anche nome di

battaglia. Pochi hanno agitato quanto lui il mondo delle

idee e degli studi, nei suoi molti anni di lavoro; pochi

hanno stampato quanto lui vasta e profonda 1’ impronta

del pensiero e d. spirito nell’ edifìcio dello scibile. Si en-

tra nelle prime scuole di scienza, e si apprende vagam.

il suo nome che ha la compattezza del macigno, senza

poterne penetrare a tutta prima il valore e misurarne la



potenza
;
ma procedendo, non si incontrano che quelle

sillabe, legate alle ipotesi più audaci, alle congetture più

originali, alle ricerche più rigorose, alle sintesi più com-

plesse
;
e sempre e ovunque si ha la sensazione e V im-

pressione che questo nome inevitabile, sia anche incan-

cellabile e impossibile a sopprimere, sia infine fondament.

ed essenziale nella vita del pensiero e della coltura umana.

— Il D. viaggiò (1831-6) n. America del Sud e n. Oceano

Pacifico, su la nave Beagle, guidata da Fritzroy
;
poi visse

nella solitaria sua villa di Down (ove f), presso Bromley

nel Kent. Sua opera capitale : « On thè origin of species »

1859, trad. in quasi tutte le lingue, completata poi da

« The descent of man » 1871. — « The variation of ani-

mais and pianta under domestication » 1868, « The expres-

sion of thè emotions in man and animala » 1872, « Insec-

tivorous plants » 1880.... (11 opere di geologia, 1837-46;

13 di hot., 1857-80; 7 di zool., 1840-54; 8 di argomento

generale, 1836-81). — v. Darwinismo, Evoluzione. * M. Les-

sona; — J. Moleschott; — H. Campbell: Lectures on

thè Evolution of Piante, London, 1899; — Grant Allen:

Charles D., London, 1885 (si è proposto di presentare la vita

e V opera del D . « come un momento di una grande rivo-

luzione del pensiero ») ;
— C. F. Marshall : Lectures on

thè darivinian Theory

,

London, 1894
;
— E. B. Poulton :

C/i. Darwin and thè Theory of Naturai Selection, London, 1901;

— Quatrefages : C/i. D. et ses précurseurs, 1870
;
- 2) Era-

smus D. (12/12 1731-18/4 1802) di Elton Hall (New7 ark), avo

del prec., medico, natur. e poeta didattico. È considerato,

dopo Goethe, il più alto lirico dell’evoluzione, maggiore

— per originalità di concetti — di Empedocle e di Lu-

crezio. « Zoonomia » 1794, «The Botarne Garden» 1788,

« Phytologia » 1800. f Derby. * Seward (1804) ;
— Ch. R.

Darwin
;
— E. Ivrause (1876) ;

- 3) Francis D figlio di Ch.

Robert, (n. i6/« 1848), botanico, biografo del padre (1887).
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Dassen Michael (1809-52) medico a Zwolle, ha pubb.

parecchi trattati di hot. (1837-47), P ult. dei quali porta

il titolo « Over den Stengel van een zaadlobbige Pianteli ».

Danbeny Charles Giles Bridle (11/2 1795-13/12 1867),

di Stratton nel Gloucestershire, hot., prof. alPU. di Oxford.

« Oxford Botarne Garden » 1850, « Remarks on thè final

canses of thè sexuality of Plants » 1860, « Essai sur les

arbres et arbustes des anciens », « Plants of thè world, and

wlierethey grow » 1868.

Davall Edm. (?-1799) hot. inglese; Smith gli dedicò

il g. Davallia. * Ann. of Botany, I, 577.

Bavy Humphry Sir (
17/i2 17 78-29/5 1829) (pr. devi) di

Penzance, celebre fìsico e chimico al quale De Candolle

dedicò il g. Davya. Apprezzati i suoi « Elements of Agri-

culturae Chemistry » (1813 e 39), opera importante pel

botanico. Dopo il 1812 viaggiò, special, in Francia e in

Italia, f Ginevra. * Paris, 1831 (2 voi.); — Thorpe, 1896.

De Bary Heinrich Anton (26^ 1831-l9/i 88) di Frank-

furt am Main, insigne hot. — coltivò particolarmente la spe-

cialità delle Alghe, Muschi e Funghi —
,
dal 1859 prof. alPU.

di Freiburg, ad Halle (1867) e a Strassburg (1872) (ove f).

Diresse per venti anni la Botanische Zeitung. Classiche fra

le sue opere : « Morphologie und Physiologie der Pilze,

Flechten und Myxom. » Leipzig, 1866
;

« Vergleichende

Anat. der Vegetationsorgane der Phan. und Farne» 1877.

« Col D. si è spenta una delle più ammirate esistenze di

scienziato, una delle più forti tempre d’ uomo, una delle

glorie della Germania moderna » (Maljngliia).

Decaisne Joseph (H/3 1809-10 2 82) di Bruxelles, hot.,

prof, a Parigi. «Manuel de Pamateur des jardins», 1862-72.

« Piante d. Arabia, raccol. dal Botta » 1841, « Traité gén.

de Bot. » 1867.... * Bertrand, 1883.

De Candolle 1) Alplionse-Louis-Pierre-Pyrame D. (28/10

1806-5/4 93) di Parigi, figlio di Augustin-Pyrame, luminare
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della scienza, dal 1831 prof, onorario d. Acc. di Ginevra.

« Introduction à Fétude de la bot. » 1835, « Monstruosités

végétales, 1841, « Geogra-phie botanique raisonnée » 1855....

f Ginevra; - 2) Anne-Casimir-Pyrame D. (n. 1836) figlio del

prec., bot.; - 3) Angustili-Pyrame D. (
4
/4 1778-9/9 1841) di

Ginevra, avo del prec., celebre bot., 1807 prof, a MontpeLlier,

dal 1816 a Ginevra (ove f). « Prodromus systematis naturalis

regni vegetabilis » (1824-73, 17 v.), opera poderosa compiuta

dal figlio. * De La Rive, 1851
;
— Dunal (v.)

;
— M. J. P.

Flourens : jÉloge historique de Pyramus De C., Paris, 1842.

Deering Ch. [= Doering] (?-1749) bot., al quale

R. Brown dedicò il g. Deeringia . « Catalogus stirpium »

(inglesi) 1738, « Scarce plants which are met with herea-

bout, more frequently than elsewbere » 1751.

Deglaml J.-Y.-Yves (1773-1841) prof, di bot. alPU.

di Rennes. « La sève circule-t-elle dans les pi. à F instar

du sang dans certains classes d’animaux? » 1800, « De
Caricibus Galliae indigenis Tentamen » 1828.

Deliérain Pierre Paul (n. 19'
4 1830) di Parigi, ivi

dal 1880 prof, di fìsiol. veget. nel « Mus. d’histoire natur. ».

Delarbre Antoine (1742-1807) di Clermont-Ferrand,

bot. « Flore d’Auvergne » 1795. A. St.-Hilaire gli dedicò

il g. Larbrea. f Clermont-F.

Delastre Ch.-J. -Louis (?-1859) bot., al quale fu do-

nato il g. Lastrea. « Aper5u statistique de la végétation

du département de la Vienne » 1835, « Flore analytique

et descriptive du dép. de la V. » 1842. + Poitier.

Delessert Jules Benjamin baron (D
/2 1773-1/3 1847)

di Lyon, banchiere, industriale e dotto, raccolse d. belle

collezioni (Lasègue : Musée botanique de M. B. D., 1845)

e pubblicò : « Icones selectae plantarum quas in systemate

universali ex herb. Darisiensibus, praeserfciin ex Lesser-

tiano » 1820-46 (5 voi.), f Parigi.

Delile A.-Raffeneau (1778-1850) prof, di bot. a Moni-
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pellier (ove +). « Histoire des pi. oùltivées en Egypte »,

« Flore d’Egypte ». Kunth gli dedicò il g. Lilaea. * Joly :

Mém. de VAcc. de Touleuse, sér. 5©, III.

Delle Chiaje Stefano (1794-22

/

7 1860) di Teano, me-

dico e natur., i>rof. d’anatomia all
7 Univ. di Napoli, pub-

blicò molti scritti bot. « Iconografia d. piante medicinali »

1825, « Hydrophytologiae regni Neapolitani Icones » 1829. . .

.

Delpino Federico
(
17/i2 1833-14/5 1905) di Cliiavari

,

prof, di bot. all
7 Univer. di Genova (1875-84), di Bolo-

gna (1884-94), di Napoli (ove f) ;
ha genialissime ricerche

— alti date a oltre cento lavori — di biologia vegetale. Fu
uno dei piu illustri fautori del Darwinismo in Italia

;
egli

incarnava (come scrive il Bonzi, « Commemor. di F. D. »,

Atti R. Acc. dei Lincei, 1905, ser. 5
a

,
XIV, 464) il tipo

più sincero e più perfetto del filosofo naturalista. Sebbene

in gioventù funestato da traversie, potè presso il Parla-

tore, a Firenze, completare la sua vasta coltura scientifica

e la prima sua memoria, « Relaz. sull 7apparecchio d. fecon-

daz. nelle Asclepiadee » Torino, 1865, rivelò l
7acume straor-

dinario di osservazione e la originale potenza di interpre-

tazione dell’autore. * O. Penzig : Commemor. (Malpighia,

XIX, 1905, 296).

Delponte Giovanni Battista
(
2
/g 1812-19/s 84) di Mom-

baruzzo (Acqui), valente prof, di bot. all
7 U. di Torino. « Ele-

menti di organografia e Fisiologia veg. » 1871. * O. Mat-

tirolo, Ann. d. R. U. di Torino, 1884-5.

De Xotaris Giuseppe (84 1805-23/]. 77 ) di Milano,

fu dal 1872 stimatissimo prof, di bot. all
7 U. di Roma, dal

28/2 1876 senatore del Regno, f Roma. * Cesati (v.); —
M. Lessona : Naturalisti Italiani, Roma, 1884, 59; — A.

Issel e A. Piccone: I). Fiviani e C. de N., Genova, 1882
;

— N. A. Pedicino: Notizie intorno a G. De N., 1877.

De Laporta, Gaston marchese (28/7 1823-2Q/i 95) di

S.-Zaehaire (Var), studiò con speciale competenza la pa-
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leofitologia. « Il mondo d. piante avanti la comparsa d.

uomo » 1879, « Origine paléontologique des arbres cultivés

ou utili sés par l’homme » 1888. + Aix.

Deschizaux Pierre (1690-circa 1730) di Macon, fu

medico, bot. e viaggiatore. « Voyage de Moscovie » 1727.

Desconraill Francois (1658-1740) di Etampes, far-

macista. « Observations sur les pi. » 1747. Webb gli de-

dicò il g. Descouraina.

Descourtilz M.-E. (1775-?) di Pithiviers, botan.

« Flore medicinale des Antilles » 1821-9 (8 voi.), « Des

Champignons comestibles, suspects et vénéneux » 1827.

Desfontaines René Louiche — Louiche des Fon-

taines — (14/2 1752-16/n 1833) di Tremblay (Ille-et-Vilaine),

bot. (anatomia e fisiologia d. piante) : prof, a Parigi. « Flora

atlantica » 1798-1800, « Histoire des pi. qui peuvent étre

eultivées sur le sol de France » 1809.

Desmonlins Ch. (?-?) di Bordeaux, bot. « Catalogne

des pi. de la Dordogne » 1840, « La connaissance des fruits

et des grains ».

Desportes N.-H.-Fr. (1776-1856) bot., autore di

« Rosetum gallicum » 1828, « Flore de la Sartlie et de la

Mayenne » 1838.

Desvanx 1) Auguste-Nicaise D. (1784-1856) di Poi-

tiers, dirett. del giardino bot. di Angers. « Phyllographie »

1809, « Nosologie botanique » 1817, «Traité génér. de bot. »

1838-39....: - 2) Étienne-Émile TJ. (1830-54) di Berry, bot.,

pubblicò la parte concernente le Ciperacee e le Graminacee

nella « Flora Cliilena » di C. Gay. * Cosson (Bull. Soc.

bot. Fran£., VI, 542).

De Tommasini Muzio (1794-?) di Trieste, bot. :

ha moltiss. monografìe e raccolse un ricco erbario che donò

al Museo Civico di Trieste.

De Toni Giovanni Battista (n. 1864) di Venezia,

prof, di bot. alP U. di Modena.

53. Bit.ancioni, Diz. di Bot. gen.
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De Visiani Roberto (3/3 I8OCM/5 78) di Sebenico,

prof, di bot. all’ U. di Padova.

De Vries Hugo (11. 16/2 1848) di Haarlem, illustre

prof, di anatomia e fisiologia veget. alPU. di Amsterdam.

Le sue ricerche e le sue vedute intorno alP origine d. spe-

cie, hanno interessato tutto il mondo scientifico.

Dicksoil J. (1738-1832) di Scozia, botali., al quale

L’Hékitier dedicò il g. Dicksonia. « Fasciculi (4) pianta-

rum cryptogamicarum Britanniae » 1785-1801.

Dierbach J.-H. (1788-1845) bot. tedesco, prof, a

Heidelberg. « Handbuch der medicinisch-pharmaceutischen

Botanik » 1819, « Flora heidelbergensis » 1819-20, « Bei-

trage zu Deutschelands Flora » 1825-33, « Flora Apicina »,

« Flora mythologica » 1833.

Diesilig Karl-Moritz (i6/6 1800-l°/i 67) di Cracovia,

bot. e elmintologo, conservat. al Museo di Vienna. « De nucis

vomicae principio efficaci » 1826. — Diesingia, Endlicher.

Dieterich K. -Friedrich (1734-1805) bot. tedesco, prof,

a Erfurt. « Pflanzenreich nach dem neusten Natursysterne

von Linné » 1770, « Anfagsgriinde der Pflanzenkem Aniss »

1775.

Dietrich (pr. di-) 1) Adam D. (l/n 1711-10,7 82) di

Ziegenhain (Jena), famoso contadino bot.
;
- 2) Albert D.

(1795-1856) bot. tedesco, conservatore al giardino R. di

Berlino. « Flora Regni Borussici » 1833-44, « Botanik tur

Gartner und Garten freunde » 1837-9, « Flora marchica »

1841
;
- 3) David Nathalien Friedrich D. (1800-23/10 88),

nipote di Fr. Gòttlieb, bot., autore di «Flora universali »

(Jena, 1831-56), « Flora medica »....
;
- 4) Friedrich Gott-

lieb D. (15 1768-2/i 1850), nipote di Adam, dirett. del

giard. d’Eisenack. « Flora di Weimar » 18.00, « Apotheker-

garten » 1802....

Digby Kenelm Sir (H/7 1603-11/6 65) di Gayburst in

Bucks, bot. Esule dopo il 1620 come cattolico e poi, du-
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rante la rivoluzione, come realista, fu (1663) tra i primi

membri della Royal Society. « A Discourse concerning thè

vegetation of Plants »

Dillen Johann Jakob — « Dillenius » — (1687-2/4

1747) di Darmstadt, studiò medicina a Giessen, celebre

prof, di bot. nelFU. di Oxford. Le indagini sui vegetali che,

in apparenza, non hanno sistema sessuale, furono iniziate

dal D., con l’opera fondamentale « Historia muscorum »

1741. * Schilling, 1889.

Dodart Denys (1634-5/n 1707) medico di Luigi XIV,

al quale Tournefort dedicò il g. Dodartia. « Mém. pour

servir à Fliistoire des pi. » 1676. Fece d. studi su la genesi

della voce. * A. De Soland (Angers).

Dodel Arnold (n. 16/xo 1843) di Alfeltrangen in Tin-

govi a, prof, di bot. nelFU . di Zurigo.

Dodoens (Dodoneo-Dodonaeus) Rembert (29

/

6 1517-

l0/3 85) di Mechelen (Belgio), celebre bot. e medico, dal 1572

archiatro dell’ imperatore Massimiliano e quindi di Ro-

dolfo II, dal 1582 prof, di medicina nelF U. di Leida
;

le-

gato in amicizia con Clusio e Lobelio. « Cruydeboeck »

(Libro d. erbe, 1554). Plumier gli dedicò il g. Dodonaea

scrivendo di lui : « ad summum eruditionis culmen in omni

artium genere ascendi!, praesertim medicinae, quam lectio-

nibus scriptisque doctissimis botanicis mirum in modo exor-

navit ». È noto con F epiteto di Teofvasto neerlandese. + Leida.

Don 1) David D. (1800-41) prof, al King’s College di

Londra. « Prodromus Florae nepalensis » 1825, « Outhines

of a course, or Lectures 011 Botany » 1836 ;
- 2) George D.

(1798-1856), bot. « A generai Hystory of thè Dichlamy-

deons plants » 1831-8.

Donati 1) Antonio D. di Venezia (prima metà del

sec. 17°), farmacista e bot. « Semplici del lido di Vene-

zia », 1631; - 2) Vitaliano D. (5/i2 1717-27

/

2 62) di Pa-

dova, celebre bot. e zoologo, prof, a Roma, poi — 6/10
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1750-60 — prefetto dell’ orto bot. torinese. Intrapreso un
viaggio (li studio, f per naufragio nella traversata da Mo-
scate a Calicut. * Revelli, 1900.

Dorsten Teodorico (1492-1552) di Marburg, botan.

Plumier gli dedicò il g. Dorstenia (« medicus optimus et

simpliciura explorator eruditissimus »).

Drude Karl Georg Oscar (n. 5/g 1852) di Braunsch-

vreig, prof. di bot. nella Scuola tecnica super, di Dresda.

Dryander Jonas (1748-1810) celebre bot. svedese,

« Catalogus bibliothecae historico-naturalis J. Banks » 1796-

1880. f Londra.

Duchartre Pierre Simon (1811-94) di Portiragues

in Hérault, bot., prof, a Parigi.

Ducliesne Antoine Nicolas (
7/io 1747-18/2 1827) di

Versailles, noto bot.

Dueben Magn. W. von (1814-45) bot. svedese. « Enu-

meratio plantarum in regione Landscronensis crescentium »

1835, « Conspectus vegetationis Scaniae » 1837

Dufresile Pierre (?-1836) bot. « Histoire naturelle et

medicale de la famille des Valérianacées » 1811. De Can-

dolle lo volle ricordato col g. Dufresnia. f Svizzera.

Dnhamel du Moncean Henri-Louis(1700-i3/8 82)

di Parigi, naturalista. Dimostrò nella sua « Physique des

arbres» (Paris, 1758) che la linfa discendente difìerisce dalla

ascendente; fece numerose esperienze su l’accrescimento d.

alberi (Dicotiledoni) in diametro.

Dui) al Michel-Félix (1789-1856) prof, a Montpellier

(ove f). « Histoire naturelle des Solanum » 1813, « Mo-

nographie des Anonacées » 1817, « Eloge liistorique de

A.-P. De Candolle » 1842.

Dupetit-Thouai'S Louis-Marie-Aubert (5/n 1758-

12/5 1831) di Boumois (Saumur), celebre bot. Ha molte oliere

descrittive e anatom. Bory gli dedicò il g. Aubertia. f Pa-

rigi. * Flourens all’Académie 10/3 1845 lesse un suo elogio.
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Dtirante Castore (sec. XVI), di Viterbo, a Roma bot.

e medico di Sisto V. Autore di « Herbario novo .... Con

figure che rappresentano le vive Piante, che nascono in

tutta Europa et nelle Indie Orientali et Occidentali », Ro-

ma, 1585 (Venezia, 1667). f 1590. — Plumier Paveva ri-

cordato col g. Castorea, tramutato in Duranta da Linneo.

Dnrazzo Ippolito (1754-1818) di Genova, bot.

Du Roi J. -Philipp (1741-85) di Brunswich, bot., al

quale Linneo diede il g. Duroia. « Observationes bot. de

arboribus Americae sept. » 1771....

Rntrochet Réne Henri-Joaquin
(
14/n 1776-4/2 1847)

di Neon nel Poitou, medico, naturalista e abile fisiologo.

Lasciò contributi notevoli : « Rech. anat. et physiol. sur

la structùre intime des animaux et des végét. » 1824,

« Mém. pour servir à Phist. an. et phys. des vég. et des

animaux » 1837 (2 voi.).... De Candolle gli dedicò il

g. Trochetia.

Dyer (pron. daier) William Turner Thistleton (n. 28
fa

1843) di Westminster, bot., direttore del Kew Garden a

Londra.

Eberwein — V. Cordo.

Ehreilberg Christian Gottfried (49/4 1795 -27/6 1876)

di Delitzsch, celebre natur. — fondò la scienza' degli or-

ganismi microscopici, che stanno alla radice del regno

vegetale e animale, — e viaggiatore in Oriente (1820-5 e

29); dal 1839 prof, di medicina a Berlino.

Ehrhart Friedrich (1742-95) di Holderbank in Argo-

via, bot.

Eichler (pr. ai-) August Wilhelm (22/4 1839-2/3 87)

di Neukirchen (Assia Elettorale), dal 1878 fu prof. nelP U.

e direttore del Museo bot. di Berlino. Classica P opera

« Blutendiagramme » 1875-8.

Eller Johann Theodor von Brockhausen (29/44 1689-
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13/g 1760) di Plòtzkau, fu medico e natur. a Berlino. Compì,

come i suoi contemporanei Hales e Guettard, d. ricerche

su la traspirazione d. piante (1748).

Elsbol J.-Sigismund (1623-88) hot. tedesco. « Flora

marchica » 1663, « Neuangelecter Gartenbau » 1666. +

Berlino.

Enderlin Lodovico (?-/s 1899) albergatore a Pon-

tresina (Engadina), noto alpinista, non digiuno di buoni

studi
;
formò un erbario pregevolissimo, raccolse le leg-

gende dei Grigioni. + Pontresina.

Endlicher Stephanus Ladislaus
(
24/e 1804-28/3 49) di

Pressburg, bot. e linguista, fu direttore d. orto bot. di

Vienna. «Flora posoniensis » 1830, « Genera plantarum se-

cundum ordines naturales disposita » 1836-50, « Enchiridion

botanicum » 1841. Si uccise.

Endress Philipp) Anton Christian (1806-31) di Lu-

stenau (Voralberg), esploratore bot. Scoprì, tra P altro, sui

Pirenei il Geranium Endressi, stabilito da J. Gay, il quale

scrisse una « corona Endressiana pyrenaica » 1832, e creò

in suo onore il g. Endressia. + Strassburg.

E 11gelina 11 11 (pr. enghel-) Georg (1809-4/2 84), di

Frankfurt a. M., medico e botanico. Studiò specialmente

le Cactee. + Saint-Louis.

Engler Adolph (n. 25

/

3 1844) di Sagau (Slesia), prof,

di bot. alFU. di Kiel e di Breslau. Collaborò alla « Flora

Brasiliensis » del Martius e di Eichler.

Erici Job. (M686) matematico e bot. « De Plantis »

1647. f Dorpart.

Erudì Christian-Heinrich (1676-1734) di Dresda, me-

dico. « De Flora japonica » 1716.... + Dresda.

Errerà Leo (1858- ?/g 1905), fondatore e direttore

delPistit. bot. di Bruxelles e prof, in quell' U. f Bruxelles.

Eschenbach J. -Friedrich (1757-1) (pr. escen-) di

Leipzig, ove fu prof, di bot. « Diatribe sur la physiologie
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de la grame » 1777, « Disputatio physica, observ. bot.

specimen continens » 1784.

Eschscholtz (pr. ess-) Johann Friedrich von (1797-

[!/ll 1793?]-l9/5 1831) di Dorpart, prof, di bot. ivi, e viag-

giatore - con Otto v. Kotzebue - : il Chamisso gli dedicò

il g. Eschoscholtzia.

Eschweiler (pr. esvailer) Fr. Gerhard (1796-1831)

bot. « Su la fruttificazione d. Rhizomorpha » 1822, « Sy-

stema Lichenum » 1824. f Regensburg.

Esper Eugen Johann Christoph
(1746 -27/7 1810) na-

tur., dal 1782 prof, a Erlagen (ove +). « Icones Fucorum

cum cliaracteribus systematicis » 1797-1800....

Esterhàzy di Galantha principe Niccolò (12/9

1765 -24
/n 1833), diplomatico, nel 1809 da Napoleone I

venne proposto come Re elettivo d’Ungheria — corona da

lui respinta, — fu mecenate, fondatore di notevoli pinaco-

teche, musicista e bot. distinto, f Como.

E tti IIgsbafiseli Konstantin von (n. 16/g 1826) bot.

tedesco.

Ettmiiller Michael (1646-83) di Lipsia, fu ivi prof,

di bot., chimica e anatomia umana.

Eversmann Eduard Friedrich (23^ 1794-26/4 1860)

di Hagen in Vestfalia, dal 1827 prof, di bot. e di zoologia

all’ U. di Casan. Esplorò in qualità di naturalista la Rus-

sia e il Turkistan.

Eysel G. -Philipp (1641-1717) prof, a Erfurt (ove f),

studioso botanico. Suoi scritti: « Die wundernswiirdige

Weiden-Rosen » 1711, « De Agallocho » 1712, « De Be-

tonica », « Tritoliuni fìbrinum », « De Aquilegia scorbu-

ticorum asylo » 1716.

Eysson Rudolf (?-1706) di Gròningen (ove f), medico

e bot. « Sylvae Virgilianae Prodromus » 1695, « Disser-

tationes (botaniche) » 1700-3.
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Fabricins 1) Johann Christian F. (
7/xl745-3/s 1808)

di Tondem, natur.
,
prof, a Kiel (ove f), discepolo di Lin-

neo, coliai)oratore delle « Praelectiones » di Giseke, fu il

fondatore della entomologia scientifica
;
- 2 ) Ph. Konrad F.

(1714-74) prof, a Helmstadt (ove +). « Primitiae Florae bu-

tisbacensis » 1743 (in cui propose diverse modifìcaz. al met.

di Linneo), « Enumeratio metliod. plant. Hort. medici Mel-

mastadiensis » 1759; - 3) Wolfang-Ambrosius F. bot., autore

di « ’A7ióp7}|i,a poxavivwóv » (Questioni botaniche), « De Signa-

turis plantarum » 1653.

Fagon Gni-Crescent (1638-1718) di Parigi, medico di

Luigi XIV e botan. al « Jardin des plantes » a Parigi.

A. L. Jussieu ne scrisse P elogio
;
Plumier gli dedicò il

g. Guidonia (« Medicinae atque Botanices gloria nulli sane

secundus »).

Falck Gian Pietro (1727-74) svedese, prof, di bot. a

Pietroburgo, viaggiatore al servizio della Russia (1768-73J;

scrisse una relazione dei suoi viaggi (Pietrob., 1785-86,

3 voi.), f Casan (si uccise).

Falconer John (16° sec.), bot. inglese, fu il primo

ad ordinare un erbario. Di passaggio negli Stati del Duca

d* Este, tra il 1540 e il 1547, secondo la testimonianza di

Amato Lusitano (« In Dioscoridis Anazarbei de materia

medica enarrationes » Venetiis, 1553, 322), fece stupire i

semplicisti delP epoca presentando loro la collezione delle

erbe raccolte nei suoi viaggi, « miro artificio, codici cui-

dam consitas ac agglutinatas ».

Falkenberg Paul (n. 2 1848) di Gòttingen, prof,

di bot. a Rostock.

Faminzin Andi*eas, di Socolniki (Mosca), bot. del

19° sec.

Fania (c. 350 a. C.) di Ereso in Lesbo, discepolo di

Aristotele e amico di Teofrasto
;

filosofo e scrittore

di storia naturale. Della sua opera « llspì cpoxcòv » restano



pochi frammenti, conservati in Ateneo
;
richiama pel primo

l’attenzione su le crittogame, « piante che non hanno nè

fi., nè organi di fruttifìcaz. apparenti, come i funghi, i mu-

schi, le felci ».

Fée A. L. Apoll. (1789-?) natur., prof, a Strassburg.

Numerose opere : « Flore de Virgile » 1822, « Essai sur

les Cryptogames des écorces médicinales » 1824-37, « Flore

de Theocrite » 1832, « Vie de Linné » 1832, « Méthode

lichenographique » 1824, « Examen du Darwinisme » 1864.

Felici Costanzo (16° sec.), di Piobbico (Urbino), me-

dico stabilito a Rimini; si dedicò allo studio delle scienze

naturali, e specialm. alla botanica, e però visse caro al-

FAldrovandi, col quale tenne una corrispondenza scien-

tifica (restano oltre 60 lettere, dai 5/7 1555 al 24

/

8 73).
*

Tonini: La coltura lett. e se. in Eimini, 1884, passim.

Fenzl Eduard (1808-?) direttore del Museo botan. di

Vienna, autore di molti lavori: « Ulustrierte Botanik »

1857.... Endlicher, di cui fu il collaboratore, gli dedicò

il g. Fenzlia.

Fernandez de Oviedo j Valdés Gonzales

(1478-1557) di Madrid, dal 1514 aleade a Hispaniola (S. Do-

mingo). Nella sua « Historia generai et naturai de las Indias

occidentales » 1535, descrive molte piante nuove (Jatropha

manioc, Psidium pyriferum, Guayacum officinale, Convolvulus

hatatas....). f Valladolid.

Ferrari Giovanni Battista (1583-1654) di Milano, bot.

« Flora, seu de florum cultura libri IV » 1634 (nuova ed.

1646-64), opera illustrata da Guido Reni e Pietro Berret-

tini. f Siena.

Ferrerò Giacinto (1785-1833) di Torino, medico, fu

bot. e entomologo.

Fernandez Francisco (16°-17° sec.), medico e na-

tur. spagnuolo; negli anni 1593-1600 fu al Messico, per

studiarne i prodotti del suolo.
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Fenillée Louis (I66O-I8/4 1732) di Mane (Provenza)

minimo, viaggiò in America (1707-12) p fu direttore della

specola astronomica di Marsiglia. « Journal des observ.

phy., math. et bot. faites sur les cótes orientales de PAm.
mér.... » Paris, 1714 (3 voi.), « Histoire des plantes méd.

du Pérou et du Chili » 1756-8. Linneo gli dedicò il g.

Fevillea. f Marsiglia.

Fiedler (pr. fi-) K. F. Bernhard (1807-69) bot. noto

per i suoi lavori : « Synopsis Hypnearum Megapolitana-

rum » 1844, « Synopsis der Lauburoose Mecklenburgs »

f Domitz.

Fiorini Elisabetta (?-24/4 1879) di Terracina, maritata

Mazzanti a Poma, bot. esimia.

Fischer Fr. Ernst Ludwig (1782-1854) di Halberstadt

(Prussia), direttore del Giard. I. di. Pietroburgo. « Bei-

trage z. bot. System. » 1812, « Specimen de vegetabilium

propagatione » 1804

Flaconrt Etienne de (1607-10/6 60) di Orléans, fu go-

vernatore (1648-55) della colonia francese nel Madagascar.

La sua « Relation de la grande isle de Mad. » Paris, 1658,

contiene un capitolo interessante su la vegetazione, e vi

sono descritte sp. nuove. L’ Héritier pose il g. Flacourtia.

Fontana 1) Felice F. (i5/4 1729-9/3 1805) di Poma-

rolo nel Trentino, abate, fu celebre fisico, biologo ed ana-

tomico, insegnò se. natur. a Pisa e poi fu prof, e diret-

tore del R. museo di Firenze. Scoprì il nucleo delle cellule.

Nel 1799, accusato di segrete intelligenze con i Francesi,

subì prigionia. « Su la struttura primitiva del corpo ani-

male » ;
- 2) Publio F. (1548-1609) di Brescia, curato di

Paiosco in quel di Bergamo, fu letterato e bot. f Desen-

zano sul Lago.

Forskàl (pr.-col) Peter (1732-11/7 63) di Helsingfors,

bot. e viaggiatore svedese. « Flora aegyptiaco-arabica »

1775, « Descriptiones animalium, avium.... quae in itinere
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orientali observavit P. F. » 1775, « Icones rerum natura-

lium quas in it. orient. depingi curavit » 1776. Op. po-

stume pubblicate da Niebuhr. + Dierim (di peste). — v.

Linneo.

Forster 1) Georg F. di Nassenhuben presso Danzig,

figlio del seg.
(
27/n 1754-H/i 94), « il naturalista del po-

polo », viaggiatore e scrittore di viaggi
;
nel 1742 accom-

pagnò come bot. — insieme col padre — il Cook. Nel 1793

si recò a Parigi (ove +) per promuovervi V annessione di

Magonza alla Francia. * Moleschott, 1854, n. ed. 1862
;

-

2) Johann Beinhold F. (
22/io 1729-9/i2 98) di Dirschau, ce-

lebre natur., viaggiò prima in Russia e dipoi accompagnò

Cook nel suo secondo viaggio di scoperta. Insegnò nel-

V ateneo di Halle; fu il primo a proporre il nome di Au-

stralia. « Flora Americae septent. » 1771, « Characteres ge-

nerimi plantarum, quas in itinere ad insulas Maris australis

collegerunt.... annis 1772-75 .T. R. F. et G. F. » 1776....

f Halle.

Fortune (pr. forc’n) Robert (I6/9 1813-16/4 80) di Ber-

wich, bot., dirett. d. orto bot. in Chelsea (Londra). Fece

quattro viaggi scientifici in Cina e in Giappone.

Fournier Eugène (1834-1884) bot. frane., pubblicò

molti lavori di vario argomento (Crucifere, Felci, Grami-

nacee...). f Parigi.

Frank Albert Bernhard (17/i 1839-27/9 1900) di Dre-

sda, un innovatore e tm volgarizzatore nel campo della

botanica, dal 1881 prof, a Berlino, molto benemerito d.

studio d. fisiologia e d. malattie d. piante
;
scoprì (1885)

la micoriza. + Berlino. * G. Lopriore: A. B. F. (Mal-

pighia, 1900, 387).

Franke George (Francus di Frankenau) (1644-1704)

prof, di bot. a Heidelberg (ove f). « Lexicon vegetabi-

lium usualium » 1672, « De Soldanella » 1674, « Program-

mata ad tiorba tiones » 1677-87.
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Fries 1) Elias Magnus F. (15/s 1794-8/2 1878) di Smo-

land, prof, di bot. a Upsala. « Novitiae Florae suecicae »

1814-23, « Observat. mycologicae », « Lichenum Dianome

nova» 1817, « Systema mycologicum » 1821-9, « Syst. orbis

vegetabilis » 1825, « Summa vegetabilium Scandinavie »

1846-9...; - 2) Elias Petrus F. (¥-1858), figlio del prec.,

pure bot. « Anteckningar bfver Svamparnes geo. Utbred-

ning Ak, Aflianding » 1857. + Upsala.

FncllS 1) Léonard F. (17fx
1501-l0/5 1566) di Wembdin-

gen (Baviera), illustre medico e bot., dal 1535 prof, di me-

dicina a Tiibingen. Plumier gli dedicò il g. Fucksia

,

scri-

vendo « Vir fuit assidui laboris, plantarum Germaniae dili-

gens explorator ». Autore di: « Institutionum medicinae

libri V » 1565, « Medendi methodus libri III » 1641, «Para-

doxum medicorum libri III » 1535.... + Tiibingen. * G. Hiz-

ler (1566) ;
- 2) Renaclo F. (Renaclo da Limburgo) (1510-

21/12 1587) naturalista e medico. « Plantarum omnium »

1541, « De plantis antea ignotis » 1542, « De herbarum

notiti natura atque viribus » 1545....

Fuilfstiick Moritz (n. 23/3 1 856) di Dittelsdorf in

Sassonia, bot., prof, nel politecnico di Stuttgart.

Fusée -Aublet Jean-Baptiste (
4/n 1720-6/5 78) di

Salon in Bouches-du-Rhóne, fu bot. + Parigi.

Gaddi Niccolò (l2/io 1537-H/6 91) di Ffienze, notis-

simo per la sua biblioteca, la galleria, il suo museo d ? an-

tichità e per il suo orto bot. *

Gaillon Benjamin (1782-1839) noto algologo francese.

« Essai sur les Thalassiophytes.... » f Boulogne.

Gai*eia da Orta — « G. ab Horto » — portoghese,

nel 1534 si imbarcò per le Indie orient. col titolo di me-

dico in capo del re, e strinse amicizia col Camoens. Si

fermò a lungo a Bombay e a Goa, descrisse pel primo il

colera asiatico, e pubblicò il risultato delle sue osservaz.
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nei « Coloquios des simples e droguas » 1563, che vennero

tradotti in latino da Clusio (Anversa, 1567), in italiano

da Ziletti (Venezia, 1582), in francese da A. Colin (Lione,

1619). Fra le altre sp. vi è descritta, per la prima volta,

la Strychnos nux vomica.

Garelli Laurent (1683-1752) di Grenoble, botanico,

f Neuchàtel.

Gardner G. (1812-49) di Glasgow, dirett. d. giard.

bot. di Perademia (Ceylan). « Report thè R. botarne garden

at Perademia-Kandy » 1845.... f Kandy.

Garovaglio Santo (28^ 1805-18
/3 82) di Como, bot.,

dal 1838 prof, a Pavia. « Sa le malattie dei vitigni ».

Gartner (Gaertner) 1) Joseph G. (12/3 1732-14 '7 91) di

Calw, celebre bot. Lasciò un’ opera classica : « De fructi-

bus et seminibus plaiitarum » 1788. f Tiibingen; - 2) Karl

Friedrich von G. (1/5 1772-1/9 1850) tìglio del precedente,

eccellente bot., « Beitrage zur Kenntniss der Befructnng »

1844....

Gasparrini Guglielmo (13/i 1804-28/6 66) di Castel-

grande (Melfi), prof. alP Un. di Napoli (ove f). « La pietra

fungaia » 1841, « Rie. su la nat. del Caprifico e d. Caprifi-

cazione » 1845, « Rie. su la nat. dei succiatoi e la escre-

zione d. radici.... » 1856 (onde i peli radicali vanno anche

sotto la denominazione di « peli del G. »). * Cesati (v.);

— G. A. Pasquale: G. Gussone e G. G. Cenni biografici, 1866.

Gandichaud-Beaupré Charles (4/9 1789-i«/i 1864)

di Angoulème, famoso bot., viaggiò molto — due circum-

navigazioni —
,
facendo poi il resoconto delle sue peregri-

nazioni. Fu il difensore d. teoria del fifone, rinnovellata dal

Dupetit-Thouars. f Parigi.

<*ay (pr. ghè) 1) Claude G. di Draguignan (I8/3 1800-

29/ll 73), bot. e esploratore; - 2) Jacques G. (1796-1876),

bot., « Mònographie des Lasiopetalées » 1821, note sugli

Xera/nthemum
, Chardinia,

Erysinum, Eryngium, 1827-48....



— 846 -

Geddes Patrick (n. 2/10 1854) di Perth in Scozia,

prof, di bot. a Dundee. Ha idee originali su la « diatesi

sessuale ».

Gelmi Enrico (i
/2 1855-5/i 1901) di Trento, valente

bot. f Trento.

Gennari Patrizio (?-?/2 1897) di Moresco, bot., fu

prof, all
7 U. di Cagliari e membro d. Costituente Romana.

« Isoetografìa italica », 1869. f Cagliari.

Gerard John (1545-1607^ di Londra, medico, autore

di « The Herbal, or generali Historie of plantes » 1597....

Plumier gli dedicò il g. Gerardia.

Geoffroy Claude-Joseph (1685-1752) di Parigi, dimo-

strò le condizioni che nella disposizione d. antere facilitano

la fecondaz., e che gli ovuli non divengono semi che dopo

avere subito il contatto del polline (« Sur la structure et

Pusage des principales parties des fleurs », Mém. Acad.,

1711).

Gesner (pr. ghes-) Konrad von (26

/

3 1516-13
, 12 65) di

Zurigo, medico e naturalista, detto il Plinio tedesco. Pen-

sava che, nella classifìcaz. d. piante, i caratteri desunti

dal fi., dal fr. e dal seme dovevano avere valore prepon-

derante su le altre note morfologiche
;

egli, pel primo

(« Epistolae med. », 1556, 122) usò la parola Herbarius

s. Liber Herbarius per indicare una collezione sistematica

di piante preparate. « Opera botanica per duo saecula de-

siderata » 1751-71, « Historia plantarum et vires ex Dio-

scoride » 1541, « De raris et admirandis herbis » 1555....

— Plumier gli dedicò il g. Gesnera (« Totius Historiae

naturalis parens, ac veluti promptuarium, primus omnium

veram aperuit viam’ ad plantarum cognitionem assegnan-

dam, generum adjumento ») ;
fu il G. stesso a proporre pel

primo di dare il nome di uomini celebri alle piante ignote

agli antichi. * Hanhart, 1824.

Gessner (pr. ghess.-) Johann (I8/3 1709-6/s 90) di Zu-
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rigo (ove f), tìsico e natur., fu prof. ivi. Scrisse: « Disserta-

tiones de partium vegetationis et fructifìcationis structura »

1743, « Phytographia sacra generalis » 1759-73, « Tabulae

phytographicae analysium generum plantarum exhibentes »

1795-1826....

Ghini Luca (150CM/5 56) di Corvara d’ Imola, valente

botanico, esplicò potente influenza nell’ indirizzo osserva-

tore d. scienza dei vegetali — « botanicam professionem

inter alias medicas catbedras classicain fecit », O. Montal-

bano —
;
fu maestro e amico dell’ALDROVANDi, di Cesal-

pino, di Anguillara, di Maranta, di Mattioli, e rac-

colse un erbario (per alcuni fu il primo). Le sue opere,

manoscritte, andarono perdute. Fu prof, dei semplici in

Bologna dal 1528 al 1547
;
quindi a Pisa (ove fondò Porto

bot.) e Firenze, chiamatovi da Cosimo I, sino al 1555,

anno in cui fece ritorno a Bologna, ove riprese P insegna-

mento in breve interrotto dalla morte. A perpetuare il suo

ricordo, Schreber e Willdenow stabilirono il g. GJiinia.

* O. Mattirolo : L’opera bot. di JJ. Aldrovandi, passim.

Giannini Giovanni (I/12 1793-28/3 1871) di Tereglio

(Lucca) dal 1822 medico sanitario d. ufficio d. Goletta,

tornato in patria si diede allo studio della bot. * C. Bio
chi, 1872.

Giard Alfred (n. 8/g 1846) di Valenciennes, geniale

naturalista (v. Castraz. parassitaria), prof, a Parigi.

Gibelli Giuseppe (9/2 1831-16/9 98) di Santa Cristina

(Pavia), illustre dirett. d. orto bot. di Torino, illustrò la

Lichenografìa e la Flora Ital. (v. Passerini). Iniziò in

Italia gli studi di coltura e di morfologia sperimentale

dei Funghi
;
fece, egli primo, conoscere la sostituzione dei

miceli fungivi ai peli succhiatori (micorize) su le radici d.

Cupolifere, come un fatto di simbiosi normale, f Torino. *

O. Mattirolo : G. G. (Mem. R. Acc. Se. di Torino, ser. 2 a
,

XLIX, 1899)
;
- In memoria di G. G. (Malpighia, 1902, 297).
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Gilbert J.-Emmanuel (1741-1814) di Lyon (ove f),

prof, n Wilna. « Flora lit. inchoata » 1781-2, « C. Linnaei

Systema» 1785-7, « Exercitia phytologica » 1792....

Gilii Filippo Luigi (14/3 1756-15/.5 1821) di Corneto Tar-

quinia, bot. e astronomo, canonico di S. Pietro e direttore

dell’ Osservatorio di Roma.

Gleditsch (pr.-dic) Johann Gottlieb (5/2 1714-5 ,'iq 86)

di Lipsia, medico e bot., dal 1746 prof, a Berlino. Fondò la

scienza forestale. « Methodus Fungorum » 1753, « Systema

piantarum » 1767.... * Willbenow e P. Usteri (1790).

Gin eliti Johann Georg (12/e 1709-20/5 55) di Tiibingen;

viaggiatore (1733-43 in Siberia) e distinto botan., dal 1727

alla dipendenza d. Accad. di Pietroburgo, dal 1749 prof,

di bot. e chimica nell’ U. di Tiibingen. « Flora Sibirica »

1749-69 (4 voi.), «Reisendurch Siberien» 1751-2 (4 voi.)....

— Nipoti del precedente furono: Johann Friedrich G. (8/g

1748-l/n 1804), bot., e Samuel Gottlieb G. (23/e 174 3-27/g 74),

pure bot., il quale morì prigioniero del can dei Caitaki a

Cagiakent.

Gobel Karl (n. 8/3 1855) di Billigheim in Baden, bot.

molto reputato, prof, nell’ U. di Monaco di Baviera.

Godron Doni. Alexandre (1807-?) di Hayance, prof,

a Nancy. « Flore de France » (3 voi.) 1848
;
monografìe

(Bubus ,
Banunculus ,

Alsine, Silene, Datura, Fumariacee,

Papiglionacee ....).

Goethe Johann Wolfang von (28/g 1749-22/3 1832)

uno dei più grandi poeti di tutti i tempi, fu anche il

poeta principe della dottrina evolutiva
;
naturalista geniale

e grande, tanto per le sue opere — nelle « Metamorphose

der Pflanzen » 1790, precorre Lamarck — quanto per le

sue scoperte — osso intermaxillare, teoria vertebrale del

cranio — e per il suo concetto generale della natura, egli

vide la legge d. discendenza come poeta, come filosofo e

come anatomico. Ma quantunque abbia contribuito sostali-



zialm. e efficacem. alle prove dell’ evoluzionismo, mai lo

formulò in sistema. Nato cinque anni dopo e spentosi tre

anni prima del Lamarck, non ne conobbe mai gli scritti

— fatto a ragione considerato dall’ Haeckel una grave

iattura per la scienza, che G. avrebbe fatto conoscere, con

la sua parola alata, sino agli ultimi orizzonti la « Philo-

sophie zoologique ». — L’iniziativa al sorgere della mor-

fologia sistematica si deve al G., il quale considerò la fo-

glia quale organo fondamentale classico e seppe interpretare

altri organi, ad esempio gli j, che non rassomigliano ester-

nanti. a una fg. comune o normale, quali modificazioni di

questo tipo originario, primitivo. — v. Metamorfosi. *

Boulay: G. et la sciènce de la nature, Paris, 1869; — E.

M. Caro : La philosophie de G., Paris, 1880.

GrOppert Heinrich Eobert (1800-Ì9/5 85) di Sprottau,

natur., prof, a Breslau (ove f). « Nonnulla de plantarum

nutritione » 1825, « Systema Filicum fossilium » 1836,

« De floribus in statu fossili » 1837....

Goaan Antoine (1^/12 1733-1/9 1821) di Montpellier,

fu bot.

Grandidier Alfred (n. 20/2 1836) di Parigi, ivi pre-

sidente d. società geografica, naturalista, illustratore del

Madagascar. « Histoire phys., natur. et politique du M. »

1875-1901.

Grandoni Stefano (i6/io 1792-23/9 1846) di Gonzaga,

chimico farmacista a Brescia, scrisse — in collaboraz. col

medico Luigi Balardini di Breno — su la torba (v. Rocce).

Gra$ Augusto (1819-?/5 74) di Nizza, laureato in giu-

risp., dal 1849 si diede alla bot., dal 1870 assistente al-

l’ orto bot. d. U. di Torino. Lasciò inedita una « Flora

pedemontana » e in corso di stampa la « Sinonimia bota-

nica ». * G. Molinari, 1874.

Gray (pr. grè) Asa (
18/n 1810-31/i 88) di Paris (St. New-

York) bot. « Sinoptical Flora of North America» 1878.

54. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.
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Green Niels (1810-92) celebre bot., uno dei più acerbi

avversari d. teoria darwiniana. + Cristiania.

Grew Nelicmiali (pr. gru) (c. 1628 -25/3 1711) di Co-

ventry, medico e bot., uno dei padri d. istologia vegetale.

Iniziò verso il 1664 le sue ricerche su la struttura d. piante,

incoraggiato dal dottor Sampson, il quale gli aveva mo-

strato un passo del lavoro del Glisson, « De Hepate », in

cui V autore indica la fìtotomia come un campo ancora ine-

splorato e atto a rischiarare la cura delle malattie. « Ana-

tomy of vegetables begun » 1672, « The comparative Ana-

tomy of trunks » 1675, « The Anatomy of Plants » 1682....

f Londra.

Grimaldi marchese Domenico (1735-5/u 1805) di

Seminara (Palmi), fu botanico, politico, letterato ed eco-

nomista. f Leggio di C.

Grisebacli Heinrich Kudolf August (17

/

4 1814-9/5 79)

di Hannover, naturai. — geografo bot. —
,
dal 1841 prof, a

Gòttingen. « Die vegetation der Erde » 1872, (2
a ed.

,
1884). . .

.

Gronov Johann Friedrich (1690-1762) di Leida, bot.

Gualterns veneziano, sembra sia stato, nel 1533, il

primo a fondare in Italia un orto botanico, in un terreno

ceduto dalla repubblica di Venezia. * R. De Visi-ani: Delle

benemerenze de’ Veneti nella bot Venezia, 1854.

Guettard Jean Étienne (22/9 1715-8/i 86) di Étampes,

autore di « Observations sur les plantes » 1747, (2 voi.)

—

Studiò la traspiraz. dei veg. (Mém. de FAcad., 1748-9), e

si occupò con nuovo indirizzo dei peli, degli aculei e delle

ghiandole.

Guilandino Melchiorre
(

J

?-1589) — il nome è latiniz-

zato da Wieland — di Konigsberg, naturai, e viaggiatore

(1559-60 Venezia, Asia e Africa, ove fu fatto schiavo dagli

algerini, venne liberato dal Fallopio); quindi (1561) pre-

fetto d. orto di Padova e lettore di botanica. Fu uno dei

più violenti avversari di Mattioli, a giudicare dal suo
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scritto intitolato « Tlieon » (Padova, 1558). Il lavoro più

interessante è quello che concerne il papiro (Venezia, 1572),

che il G. aveva osservato in Egitto.

Gnillemin Antoine
(
20

/jl 1796-13/i 1842) di Poully-

sur-Saóne, fu hot. distinto e pittore di piante. « Icones

plantarum Australasiae » 1827.... f Montpellier. * Lasè-

GUE (1842).

Onisupel Friedrich (1774-1839) di Berlino, fu stu-

dioso e pittore di piante.

Cwiiìcieiistadt Anton Johann von (1745-81) di Riga,

botanico.

Gnssone Giovanni
(8/2 1787-15/i 1866) di Villamaina,

hot., prof, all
7 U. di Napoli. « Florae siculae Prodromus »

1827-8, (2 voi.), «Flora sicula » 1829; si occupò anche d.

fi. littorale adriatica. f Napoli. * G. A. Pasquale : Docu-

menti Mograf. di G. G., tratti dalle sue opere e special, dal

suo erbario, 1871 (v. Gasparrini).

Haberlandt Friedrich (21/2 1826-2/5 78) di Press-

bnrg, fu distintissimo fisiologo hot.

Hackel Ernst August (n. 16/2 1834) di Potsdam, il-

lustre biologo a Jena. In tenera età cominciò a coltivare

con ardore la botanica — prima ancora di divenire allievo

di Schleiden e di A. Braun. Nell 7 ordinare il suo erbario

notò che non riusciva mai a trovare un esemplare che ri-

spondesse esattam. alla forma tipica ideale descritta nei

trattati
;
onde si pose il dilemma : o raccogliere soltanto

gli esemplari più significativi eliminando gli altri, o am-

mettere anche questi e comporli in una scala continua con

i precedenti, in guisa che il concetto illusorio di buona

specie svanisse. Venne invece a un compromesso e istituì

due erbari : uno tipico, con le forme fondamentali, e un

altro quasi clandestino in cui trovavano posto quelli che

Goethe chiamava « generi senza carattere o licenziosi ».
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Ma il padre di H. voleva che si desse alla medicina pra-

tica
;
ed egli vi si acconciò con « una resereatio mentalis

botanica », intendendo di essere poi accolto come medico

di bordo e potere studiare la flora tropicale. Quelle prime

conoscenze di certo servirono a plasmare la mente di colui

che divenne poi il maestro inconcusso e più audace di un

indirizzo radicale nella teoria darwiniana (« Hiickelisino »).

* W. Bòlsche : E. R. Ein Lébensbild, Dresda e Lipsia, 1900
;

— Dennert, 1901.

Hales (pr. els) Stephen (17/g 1677-4/i 1761) di Beaks-

bourn (Kent), dal 1709 parroco a Teddington, membro

della Soc. R. di Londra, dopo avere tentato di apprezzare

la forza con la quale il cuore spinge il sangue nei vasi, fece

d. esperienze analoghe su le piante
;
nella sua opera « Essays

of vegetable statics » 1727, sviluppò le leggi d. endosmosi.

*Dawson: S. E., thè physiologist (Johns Hopkins Hosp.

Bull., 1904).

Halle Hermann Christian von (?-?) prof, di bot. a Gro-

ningen. « Commentatio de systematibus botanicis » 1821,

« Specimen botanicum » 1821, « Elementa botanica » 1834

—

Thurberg gli dedicò il g. Hallia.

Haller Albrecht von (I6/10 1708-l2/i2 77) di Berna,

uno delle menti più ricche e poliedriche : fu anatom., fisio-

logo e patologo celebre — 1736-53 prof, nell’ ateneo di

Gòttingen, — botanico, storico della medicina, poeta e

teol. apologeta. + Berna. * Frey, 1886; — Hirzel, 1882.

Hallier Ernst (n. 15/n 1831) di Amburgo, bot., noto

per buoni studi micologici.

Hampe Eustachius (1795-?) di Fùrstenberg, farmacista

a Blankenburg. Autore di « Prodromus Florae Heramicae »

1836, « Icones Muscorum novorum », « Klima, Vegetation

und Flora des Harzes » 1845....

Hanbnry sir Thomas (n. 2l/6 1832) di Clapliam

(Londra), divenuto nel commercio ricchissimo e dal 1867
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stabilito a Mortola di Ventimiglia, filantropo e mecenate,

nel 1892 munifico creatore — con la direzione scientifica del

Penzig — delP « Istituto botanico H. » dell’ U. di Genova.

Hailke Thomas — o Theodor? — (1761-1817) di

Kreibitz in Boemia, fu bot. e viaggiat. f Chochabamba.

Haliseli Emil Christian (n. 8/5 - 1842) di Ribe, bot. e

chimico a Copenaghen.

Hanstein (pr.-stain) Johannes von (15/5 1822-27/g 80)

di Potsdam, valoroso prof. alP U. di Bonn, abile istologo.

« Plantarum vascularum folia, caulis.... » 1848, «Essai sur

la structure de Pecorce des arbres » 1853, « Traité de M01 -

pholog. et Physiol. ». * E. Vochting: Cenni biografici di

J. H. (Bot. Zeit., 15/4 1881).

Happe Andreas Friedrich (1733-1802) di Berlino, pit-

tore e bot. « Flora cryptogamica depicta » 1783, « Flora

depicta » 1783-92, « Botanica pharmaceutica » 1788....

Hartig 1) Georg Ludwig H. (2/9 1764-2

/

2 1837) di

Gladenbach, botan. forestale, padre del seg.; - 2) Robert

Julius H. (30/g 1839-9/io 1901) di Braunschweig, fu prof,

di bot. forestale alPU. di Monaco.

Hartmann C. J. (1790-1849) bot. svedese. « Svensk

och Norsk Excursions-Flora » 1846....

Harvey (pron. hervi) William Henry (1811-66), ir-

landese, fu dal 1856 prof, di bot. a Dublin.

Haworth Adrian Hardy (1772-1833) botan. e ento-

mologo inglese. « Synoi)sis plantarum succulentarum » 1812.

Haynald Lajos von (Luigi) (3/i0 1818-4/7 91) di Széc-

sény (Neograd), arcivescovo di Kalocsa e cardinale, distinto

oratore sacro e politico e appassionato dilettante di bot.

« Le Piante d. Bibbia ». f Kalocsa.

Hayne Friedrich Gottlieb (1763-1832) bot. ted., prof,

a Berlino. « Getr. Darsts u. Bersclir. der in der Arznei-

kunde gebraiichlicheli Gewachse.... » 1805-46 (14 voi.),

« Termini bot. » 1799-1812
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Hebenstreit J. Ernst (1703-57) di Neustad an der

Orla, rinnovò con alcune modifìcaz. il metodo di Rivino

(« De continuanda Rivinorum industria » Leipzig, 1726).

Fu nelP Africa settentrionale, ma non pubblicò i risultati

del suo viaggio. + Leipzig.

Hedwig Johannes (8/12 1730-18/2 99) di Kronstadt, si

specializzò in briologia, prof, a Leipzig (ove +). « Funda-

mentum historiae naturalis Muscorum frondosorum » 1782,

(2 voi.), « Theoria generationis et fructif. plantarum cryp-

tog. » 1784....

Heer Oswald (31 8 1809-27/9 83) di Nieder Utzweil

(Cantone S. Gallo), celebre bot. e paleontologo : dal 1835

al 1881 dirett. d. orto bot. di Zurigo. « Flora tertiaria

Helvetiae » (1858-8, 3 voi.), « Die fossile Flora der Polar-

liinder » (1868-83). + Losanne.

Hegetschweiler (pr. heghecvai-) Johannes (14/12

1789-9/9 1839) di Riffersweil, bot. + Zurigo.

Heister (pr. hai-) Lorenz (19/g 1683-18/4 1758) di

Frankfurt a. M., medico, prof, di bot. dal 1710 a Altdorf,

dal 1719 a Helmstadt. « Indices plantarum » 1730-3, « Sy-

stema ex fructifìcatione » 1748....

Heldreich Theodor von (8/3 1822-7

/

9 1902) di Dre-

sda, bot., fu titolare nelP U. di Atene.

Heller Fr. Xaver (1778-1840) di Wiirzburg, botan.

« Organa plantarum fructifìcationi sexuali inservientia »

1800, « Flora Wirceburgensis » 1810-5, (2 voi.).

Helwing G. Andreas (1666-1748) pastore ad Anger-

burg (Prussia) : autore di « Flora quasimodo genita » 1712,

« Flora campana » 1719

Henslow John Stevens (1796-1861) di Rochester, prof,

di bot. a Cambridge
;
sua opera più notevole « The Princip.

of descr. and pliy. Bot. » 1835.... * Jennyns, 1862.

Herbert William (1778-1847) bot. inglese a Manche-

ster. Si occupò delle « Amaryllidaceae » 1837.
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Hermann Paul (1646-95) di Halle a. S., fu medico

— a Ceylon, al servizio della Compagnia Olandese d. Indie,

quindi prof, a Leida (ove f) — e botanico. « Paradisus

Batavus, continens plus centuno, plantas aere incisas et de-

scrij)tionibus illustratas » 1698.

Hess Richard Alexander (n. 23

/

6 1835) di Gotha, prof,

di scienza forestale all’ U. di Giessen.

Hildebrandt Johann Maria (19/3 1847-29

/

5 81) di

Dusseldorf, bot. e viaggiatore nell’Africa Orientale. + An-

tananarivo

.

Hill John (1716-75) medico e bot. a Londra. « Outlines

of a System of vegetable generation » 1758, « Flora bri-

tannica » 1760 Consacrò un lavoro speciale al sonno d.

piante (« The sleep of plants » 1757).

Hisinger Wilh. (1766-1852) bot. svedese. « Antech-

ningar i Physick.... » 1819-37....

Hofmann 1) G. Fr. H. (1762-1814), prof, a Gòttin-

gen, poi a Mosca (ove +). « Vegetabilia cryptogama »

1787-90, « Genera plantarum Umbelliferarum » 1814
;

-

2) Heinrich Karl Hermann H. (22/4 1819-26/10 91) di Ròdel-

lieim (Frankfurt a. M.), fu prof, di bot. a Giessen.

Hoffimaillisegg Johann Centurius von (23/g 1766-

!3/i2 1849) di Dresda, fu entomologo e botanico. Viaggiò

in Ungheria e in Portogallo.

Hofmeister (pr.-mai-) Wilhelm Friedrich Ben. (I8/5

1824-12/i 77) di Lipsia, botan. di fama, prof, ad Heidelberg.

« Entstehung des Embryo dei* Phanerog. » 1849

Hoolier (pr. uker) 1) Joseph Balton H. (Sir) (11. 30 10

1817) di Halesworth in Suffolk, valente prof, di bot. a Kew,

figlio del seg. Autore di una notevole classificaz. sistema-

tica delle piante. Scrisse « Student’s Flora»; - 2) William

Jackson (Sir) H. (6/7 1785-12/g 1865) di Exeter, celebre bot.,

dal 1840 direttore d. orto bot. di Kew. «The British Flora »

(8
a
ed., 1864).
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{fomentatili Jens Wilk. (1770-1841) bot. danese,

« Traile des plantes écon. du Danemark » 1795, « De in-

dole plantarum » 1819.

Horsfield (pr.-fild) Thomas (1773-1859) di Bethlehem

in Pennsylvania, fu medico a Londi*a. Esplorò quale bot.

e zoologo Pisola di Giàva.

H©st Nikolaus (1761-1834) di Fiume, medico a Scliòn-

brunn, fu botanico.

Hovelacque Maurice (?-/s 1898) segretario d. Società

Geologica francese, celebre per i suoi studi su la strutt.

anatomica dei veg. fossili, f Parigi.

How William (1619-56) di Londra, pubblicò pel primo

un catalogo delle piante (2220) indigene d 7 Inghilterra,

« Phytologia Britannica, locos natales exhibens indigena-

rum stirpimi! sponte emergentium », 1650.

Htldson (pr. eddss’n) William (1730-93) di Kendal,

farmacista a Londra, fu botanico.

Humboldt (Friedrich Heinrich Wilhelm) Alexander

barone von (14/9 1769-6/s 1859) di Berlino, il piu grande

naturalista del secolo xix, si meritò Pepitelo di «Aristo-

tele moderno » : 1799-1804 esploratore in America — il

23/e 1802 sul Chimborazo, 5761 m. —
;
pubblicò a Parigi

la sua grande opera « Voyage aux régions équinoxiales du

Nouv. Cont. » (6 sezioni, 1811-26, 30 voi.). Nel 1829 fu

nell 7Asia Centrale
;
dal 1830 a Berlino. È riconosciuto come

il fondatore d. geografia climatologica e plastica, d. fisica

del mare e della corologia bot. Sua op. principe « Kosmos »

1845-62 (5 voi.), f Berlino. * Iv. Bruhns : A. von //.
,
eine

TFissenschaftl. Biographie, Leipzig, 1872
;
— Hellwald

(1889); — Klenke (7
a ed., 1882); — F. Parlatore:

Elogio di A. 11., Firenze, 1860; — O. Ule (trad. it.
,
To-

rino, 1860).

Hnminelberger Gabriel (16°-17° sec,), della Sve-

via, medico — laureato nell 7 ateneo bolognese — e bot.
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Ibn Sina — « Avicenna » — ( /s 980- /e 1037) di

Charmatin (Buchara) medico — fu detto « lì principe dei

medici » — e filosofo — commento alle opere di Aristo-

tele, — si rese celebre e autorevole per i suoi scritti di

matematica, di medicina, di botanica e di chimica.

lime Egon (n. 3/6 1859) di Rheinbach, naturalista —
botanico fenologo, — prof, a Darmstadt.

Ingenitonsz Jan — Ingen-Houss — (8/12 1730-7/9

99) di Breda, medico, fu fìsico e naturalista (v. Nutri-

zione). « Expériences sur les A^égétaux » Paris, 1780. f Bo-

wood, presso Londra.

Irmiscll Johann Friedrich Thilo (i4/i 1816-28/4 79 )

(pr.-mis) di Sondershausen, illustre hot., prof, a Sonder. Fra

i suoi numerosi laArori, degni di particolare ricordo : « Dei*

Anorganismus » 1843, « Zur Morphol. d. monoc. Knoller

u. ZAviebelgeAvachse » 1850, « Essai sur les Mélanthacées,

Iridées, Aroidées,... » 1856, « Sur la biologie et la morph. des

Orchidées » 1853, « Histoire de la bot. thuringienne » 1862.

Isert Paul-Erdm. (1757-89) medico e bot. danese, in-

viato in Guiana (ove f) ;
vi fece molte raccolte.

Isnar Antoine Trist. Danty d’ (?-1743) prof, di bot.

a Parigi (o\^e f), al quale Linneo dedicò il g. Isnardia.

Iverseil Vladimir (1848-28/n 1900), zoologo e bot.

russo.

«Jacquin 1) Josepli-Franz J. baroli von (1766-1839)

di Chemnitz, prof, di bot. e di chimica a Vienna (o\Te f).

« Eclogae plantarum rariorum » 1811, « Synojjsis Staiielia-

rum » 1816...; - 2) Nikolaus Joseph baron von J. (I6/2 1727-

24/io 1817) di Leida, medico e bot. — padre del preced. —
prof, a Chemnitz e, dal 1752, a Vienna. « Flora austriaca »

1773-8 (5 voi.)....

Janezewski Eduard (11 . 14/ 12 1846) di Cracovia,

botanico.
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Jatta Antonio (n. ?3 /6 1852) di Ruvo di Puglia, bot.

« Monogr. Lichenum Italiae merid. » 1890.

Jnng Joachim — «Jungio» — (
21/l0 1587-23

jQ 1657)

di Liibeck, fu medico — laureato nel 1618 a Padova, —
matematico, fisico e naturalista, dal 1624 prof, all’ U. di

Rostock. Gli scritti che a noi interessano vennero raccolti

dopo la sua morte, col titolo « J. Jungii Lubecensis opu-

scula botanico-physica » Coburg, 1747. — Egli insistette

su la necessità di distinguere, per i bisogni di una clas-

sificazione metodica, i caratteri costanti da quelli variabili

(« Isogage phytoscopica ») ;
divise ogni pianta in due parti

essenziali, l’ una inferiore o asse discendente, e una super,

o asse ascendente, separate da un limes communis

;

distinse

le fg. in semplici e composte
;
pel primo usò la jiarola pic-

ciolo (« petiolus, sive pediculus folii, est pars in longitu-

dinem extensa, quae folium sustinet et cauli connectit »),

e stabilì numerosi attributi morfologici che ancora oggi

hanno il loro valore scientifico. Nella sua « De plantis doxo-

scopia » si ha il primo saggio di un vero genera ylantarum .

f Amburgo. * Ave-Lallemant, 1863; — Guhrauer, 1851.

,Tungermami Ludwig (1572-1653) di Leipzig, dal

1625 prof, di bot. all’ U. di Altdorf (ove f), impresse alla

sua scienza una direzione particolare per lo studio delle

flore locali (« Catalogus plantarum quae circa Altdorfium

Noricum nascuntur » 1616, « Cornucopia florae Giessensis »

1629). A lui si deve la fondaz. del giardino bot. di Giessen.

— Linneo stabilì il g. Jungermannia.

Jnssien, celebre famiglia di bot. di Lyon: 1 ) i fra-

telli, a) Antoine de J. (6/7 I686-22/4 1758), fu prof, di bot. a

Parigi, successore del Tournefort, autore di un « Traité

des vertus des plantes » 1771, (3) Bernard de J. (17/s 1699-

6 il 1776), sopraintendente del Giardino di Trianon a Pa-

rigi e autore del Sistema di J. (noto pure sotto la deno-

minazione di « Sistema di Trianon »), che servì di base a
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tutti i metodi posteriori
;
pubblicò V opera « Ordines natu-

rales», y) Joseph de J. (3 /9 1704-11/4 79), accompagnò Bou-

guer e Lacondamine al Però, e ritornò in Francia dopo

un 7 assenza di 36 anni
;
- 2) il nipote del preced. : Antoine-

Laurent de J. (12/4 1748-17/9 1836), il piò celebre della

stirpe, il quale scrisse « Genera plantarum secundum or-

dines naturales disposita » 1789, opera il cui titolo è da

lungo tempo considerato come inseparabile dal concetto di

metodo naturale. * Flourens, 1838
;
- 3) il figlio di questo

Adrien de J. (23/i2 1797-29/e 1853), di Parigi, pubblicò molte

monografie (Euforbiacee 1824, Rutacee 1825, Meliacee 1830,

Malpighiacee 1843....). * F. Hoefer : Histoire de la hot.,

Paris, 1872, 222-9.

Kalchbeaner Carlo (1806-86) ministro evangelico

a Szepes-Olaszi (Ungheria), notiss. e valente micologo.

Kalm Per (1716-79) natur. svedese. Fondò Porto bot.

di Abo, in Finlandia.

Kamel Georg Joseph (sec. XVII) di Btiinn in Mora-

via, stette a lungo alle Filippine, come farmacista d. so-

cietà dei missionari gesuiti di Manilla. Dal 1693 inviò mol-

tiss. piante a Petiver e a Ray (il quale le descrisse nel

3° voi. d. sua Storia d. piante, « Herbarum aliarumque stir-

piurn in insula Luzone, Philippinarum prima, nascentium,

a Camelio, observatarum et descriptarum Syllabus »). Pub-

blicò un piccolo trattato d. piante rampicanti di Manilla

(
Philosoph . Transaet., XXI e XXIV), e fece conoscere pel

primo la fava di S. Ignazio. — Linneo lo ricordò col ge-

nere Camellia.

Kampfer Engelbert (i6/9 1651-2/n 1716) di Lemgo

(Lippe), fu il primo ad aprire il Giappone alle investiga-

zioni dei naturalisti europei. Dopo avere percorso le prin-

cipali contrade di Europa e visitato una parte d. Asia,

il 7/5 1690 s’ imbarcò, come medico, a bordo di una nave
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inviata ogni anno dalla Compagnia delle Indie olandesi al

Giappone. Ritornò nel 1693 e pubblicò i risultati d. sue

osservaz. (« Amoenitatum exoticarum physico-politico-me-

dicarum fasciculi V », 1712, in cui l’ultima parte contiene

la descriz. d. piante nipponiche). Manoscritti inediti del K.

furono poi dati alle stampe da Sloane.

Kanitz August (n. 25/4 1813) di Lugos, botan. un-

gherese.

Karsten Hermann (n. G/u 1817) di Stralsund, lu-

minare d. botali., viaggiò molto (Venezuela, Nuova Gra-

nata...), insegnò da prima a Berlino, dal 1868 prof, a

Vienna, si ritirò nel 1872. « Florae Columbiae terrarumque

adjacentium specimina selecta in peregrinatione duodecim

annorum observata » Beri., 1858-69 (con 200 tav. col.),

« Contribuzioni all’anatomia e fìsiol. d. piante » 1865, « In-

dagini istologiche » 1862, « Fenomeni d. sviluppo d. cellula

organica » 1863, « La vita sessuale d. piante e la Parteno-

genesi » 1860....

Kemer J. Simon (1755-1830) di Stuttgart, botan.

« Flora stuttgardiensis » 1786, « Hortus sempervirens »

1795-30, « Genera illustrata » 1811-28 (11 voi.).

Kerner Anton cavaliere von Marilaun (12/n 1831-

21/6 98) di Mautern (Austria Infer.), geniale bot.
,

prof,

all’ U. di Vienna; la sua « Das Pflanzenleben » (= Vita

d. piante) 1887-91, in due voi., è opera altamente e con-

cordem. apprezzata e diffusa.

Kickx 1) Jean K. (1775-1831) di Bruxelles, botan.

« Flora Bruxellensis » 1812
;
- 2) J. K. (1803-64) figlio

del preced., bot. « Flore cryptogamique des environs de

Louvain » 1835....

Kitaibel Paul (1757-1817), di Nagy-Marton in Un-

gheria, fu dirett. d. orto bot. di Pest. Insieme col Wald-

stein, pubblicò l’opera che porta il titolo: « Descriptiones

et icones plantarum rariorum Hungariae » 1802-12.
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Kjellman FTans Reinhold, di Bromo nel Lago We-
lter (n. */u 1846), bot., prof. all’ U. di Upsala.

Klotzsch Johann Friedrich (9/6 1805-5/n 60) di

Wittenberg, fu conservatore del museo bot. di Berlino.

Knantli Christian (1654-1716) di Halle, modificò il

sistema di Rivinus nel suo « Methodus plantarum genui-

na » 1705, accordando una eguale importanza al fi. e al fr.

Knop Johann Wilhelm (28

/

6 1817 -28/i 91) di Alena

u

a. Harz, iirof. di chimica agraria (v. Nutrizione) all? U. di

Leipzig.

Knowlton Thomas (1692-1782) fu bot. giardiniere

a Lanesborough.

liock 1) J. Fr. W. K. (1759-1831) di Magdeburg,

bot. « Botanisches Handbuch zum Selbstumterricht » 1824,

in due voi.; - 2) Karl Heinrich Emil K. (6/6 1809-25/5 79)

n. presso Weimar, fu distinto bot. Viaggiò (1836-38) in

Russia, nel Caucaso, in America dettando una relazione

scientifica. « Dendrologie » (1869-72, 2 voi.). + Berlino
;

- 3) Wilhelm Daniel Joseph K. (1771-14 'n 1849) di Knsel,

bot., prof, a Erlangen. « Synopsis Florae Germanicae et

Helveticae » (3
a ed., 1856). — Il Rotti lo volle ricordato,

fissando il g. Kochia.

Koeber (n. 1817) celebre lichenologo, prof, a Bre-

slau. « De gonidis Lichenum » 1839, « Lichenographiae

germanicae Specimen » 1846

Kolreuter (pr. kelroi-) Joseph Gottlieb (27/7 1733-

12/il 1806) di Sulz a. Neckar, dotto bot., prof, a Kalsruhe.

Koltzsch Johann Friedrich (1805-60) di Berlino, ove

fu a lungo conservatore d. erbario. Ha molte memorie

(Tricoccee; Aristolochia 1859
;
Pistia 1852

;
Begoniacee 1854).

Konig Johann Gerard (29/n 1728-2
6/6 85) di Unger-

nhof in Livonia, fu medico e bot.; si dedicò alla flora del

Malabar. f Tranquebar (Madras).

Kotschy (pr. coci) Theodor (
15

/4
1813-H/e 66) di
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Ustron nella Slesia austriaca, fu bot. e viaggiai. (Tauro

in Asia Minore, Cipro, Alto Nilo), f Vienna.

Enhn Max (n. 1842) di Berlino, botanico.

Kiihn Julius (n. 23/10 1825) di Pulsnitz, direttore d.

istituto agrario di Halle a. S.; si occupa d. studio micro-

scopico d. malattie d. piante.

Knntll Karl Sigismund (18/g 1788-22/3 1850) di Leip-

zig, distinto botan., dal 1819 prof. nell* U. di Berlino.

« Flora berolinensis » 1813, « Enumeratio plantarum om-

nium hucusque cognitarum » 1833-50, (4 voi., opera incom-

pleta). f Berlino.

Kunze Gustav (4/io 1793-30/4 1 851) di Leipzig, na-

turalista, ma special, botanico.

Kiitzfng Friedrich Traugott
(
8/i2 1807-9/9 93) di Rit-

teburg (Turingia), distinto botan., 1836-83 prof, a Nord-

hausen. « Phycologia generalis » 1843, « Species alga-rum »

1849....

Labillardière Jacques JulienHouton de (28/10 1775-

8/i 1834) di Alen9on, natur. e viaggiatore (Siria e Australia).

« Novae-Hollandiae plantarum Specimen » 1804-6 (2 voi.),

« Icones plantarum Syriae rariorum » 1791-1802. f Parigi.

La B rosse, Guy de (?-1647) di Rouen, fu medico di

Luigi XIII e bot., prozio di Fagon, creatore del « Jardin

Royal des plantes medicinales » (poi Jardin des pi.) di Pa-

rigi, su di un piano approvato dal re. « De la nature, vertu

et utilité dea plantes, et dessin du Jardin Royal de mé-

decine » Paris, 1626.

Laguna Andrea (1499-1560) di Segovia, studiò me-

dicina a Parigi e a Toledo, e fu al servizio di Carlo V.

Scrisse un commento su Dioscoride (1555) e sembra —
secondo Morejon, Historia biografica de la medicina esca-

nola, II, 227 — sia stato il primo a indicare V uso del rame

per incidere disegni di piante.
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Liallire Jean-Nicolas (1685-1727) di Parigi, emise

(Mém. Ac. des Se., 1719) l’opinione che le gemme sono gli

agenti essenziali d. accrescimento del fusto in diametro, e

che dalla loro base partono e discendono le fibre che for-

mano ogni anno i nuovi strati legnosi. Questa teoria era

caduta nell’oblìo, quando fu ripresa da Du Petit-Thouars

(« Essais sur la végétation, considerée dans le développe-

ment des bourgeons», Paris, 1809).

Laichartillg Johann Nepomuk von (4/2 1754-7/s 97)

di Innsbruck, hot. e entomologo.

ILamarck, Jean-Baptiste-Antoin-Pierre Monet de,

(1;8 1744-18
/12 1829) di Barentin (Picardia), celebre natur.,

dal 1792 prof, al « Jardin des plantes » a Parigi. Obbligato

da una ferita ad abbandonare la carriera militare, studiò

medicina e si fece conoscere con una « Flore fran^aise »

.

Per opera del Buffon, che lo diede per guida a suo figlio,

fu incaricato di visitare gli istituti botanici stranieri e di

stabilire delle relazioni tra essi e il « Muséum » : al suo ri-

torno pubblicò un « Dictionnaire de bot. » e 1’ « Illustration

des genres ». Precursore di Darwin (« Phylosophie zoolo-

gique » 1809, n. ed. 1873); anzi I’Haeckel (1866) lo re-

clama « fondatore » della teoria d. discendenza, mentre con-

sidera Darwin il « riformatore ». Il L. scrisse pure una

« Histoire naturelle des végétaux » 1802
;
sua opera princi-

pale « Histoire naturelle des animaux sans vertèbres» (2
a
ed.,

1836-45). * G. Cattaneo : Giov. L. e C. Darwin (Riv. di filosofi

se., 1886, 65) ;
— Osborn: Dai Greci a Darwin, Torino, 1901.

Lambert Aylmer Bourke (1761-1842) di Batti, bot.

« A descript, of thè g. Cinchona » 1797, « Descript, of

thè g. Pinus » 1803. + Kew.

Lamonronx Jean-Vincent-Félix (3/5 1779-26/5 1825)

di Agen, prof, a Caen (ove f), natur., algologo per ele-

zione. « Essai sur les Thalassophytes non articulées » 1813,

« Hystoire des Polypiens coralligènes flexibles » 1816....



— 864 —

Lancisi Giovanni Maria (26/10 1654-20^ 1720) di Ro-

ma, celebre medico e igienista, prof, di anatomia alla Sa-

pienza. La dottrina della generaz. spontanea dei Funghi
— specie dei Tuber — dalla putrefazione di sost. organiche

trovò ìiel L. un partigiano.

Laiiessan Jean Marie Antoine de (n. 1^/7 1843) di

St.-André-de-Cubzac, medico e naturalista — v. Segrega-

zione — a» Parigi.

Lailge Giovanni (n. 1818) di Olstedgaard, illustre

bot., prof. alPAcc. veterinaria di Copenaghen, dirett. d.

orto hot.; visitò la Svezia, la Francia, i Pirenei, la Spagna,

P Italia (1849-74). « Mannaie d. Flora danese » 1851-64,

« Prodromus Florae Hispanicae » 1861-78....

Langsdorf Georg Heinrich von (I8/4 17 74-29/6 1852)

di Wòllstein nelP Assia Renana, medico, bot. e viaggia-

tore (1803 con A. I. von Krusenstern fino in Siberia,

1825-9 nel Brasile). + Freiburg ini Breisgau.

Latif (Abd ul L.) di Bagdad, ove f (1161-1231), me-

dico e storiografo, fu favorito del sultano Saladino. Così

protetto ha potuto procurarsi tutti i mezzi necessari per

visitare minutam. P Egitto
;
nella relazione delle sue pere-

grinaz. molta parte è dedicata alla flora, e, fra i medici

arabi, appare munito delle più sicure conoscenze rispetto

alla bot. * Hoefer, Hist. de la botan., 81-5.

Lechler Wilibald (1814-56) bot. viaggiatore. « Supplé-

ment de la Flore de Wurtemberg » 1844.... f Guayaquil.

Lecoq Henri (H
/4 1802-4/g 71) di Avesnes, botan., optò

per molti concetti evoluzionisti, e si trovano nei suoi la-

vori alcune idee di Goethe. « Rech. sur la reproduction

des vég. » 1827, « Précis de Botanique » 1831, « Études

sur la géographie botanique de PEurope », Paris, 1854-58,

9 voi., «La vie des fleurs » 1861.... — Lecockia De Can-

dolle.

Ledebour Karl Friedrich von, (8/7 1785-4/7 1851) di
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Stralsund, bot. e viaggiatore (Aitai), 1811-35 prof. all’ U.

di Dorpat. «Flora altaica» 1829-33 (4 voi.), « Flora Ros-

sica » 1842-53 (4 voi.).... f Monaco di Baviera.

Leenwenhoek (pr. leuvenliuk) Antony van (
24/io

1632-26/g 1723) di Delft, celebre naturai, microscopista; fu

il primo a chiamare « globuli del sangue » le emazie, sco-

prì i granuli d’amido nelle piante, e gli Infusori. Negò le

differenze sessuali d. piante, trovò le trachee anche negli

alberi e segnalò i vasi punteggiati. Sua opera maggiore:

« Arcana Naturae detecta » 1695. * Haaxmann, 1875.

Lehmann Johann Georg Christian (1792-1860) di

Haselau in Holstein, fu direttore d. orto bot. di Hamburg.

« Icones novae » 1828-37 (10 voi.) e molti contributi mo-

nografici (Primula, 1817; Nicotiana, Potentilla, Cicadee....).

Lejeune Alexandre-Louis-Simon (23/12 1799-28/i2 1858)

di Verviers, bot. e medico. « Flore des environs de Spa »

1811-3, « Compendium Florae belgicae » 1828-36 (3 vo-

lumi)....

Le Maont Emmanuel (1800-?) di Guingamp, medico

a Parigi; scrisse delle « Le£ons élém. de bot. » 1844....

Le Mounier Louis Guillaume (27/6 1717-7
/9 99) di

Parigi, medico personale di Luigi XVI, fu prof, di bot.

al « Jardin Royal ». f Montreuil (Seine).

Leuné Peter Joseph (29/9 1789-23/i 1866) di Bonn,

bot. giardiniere a Potsdam.

Leonardo da Vinci (1452

-

2/5 1519) fu giusta-

mente detto da M. Duval « un biologo del xv secolo ».

Egli fu infatti uno dei maggiori spiriti che siano apparsi

su la terra, una fra le poche anime umane alle quali la

natura sembrò rivelare tutti i segreti d. vita universale,

un pensiero che parve avere la potenza di riandare tutte

le forme ideali del passato e di intuire tutte quelle del-

V avvenire. Ciò attesta la sua raccolta, in un corpo solo,

delle note intorno alle leggi naturali, che preludiavano

55. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.
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d. scienze fìsiche e biologiche. — Strano ne fu il giudizio

dei contemporanei
;

scriveva infatti il Vasari (Vite, Fi-

renze, 1880, IV): « Volle la natura tanto favorirlo, che

dovunque ei rivolse il pensiero, il cervello e V animo, mo-

strò tanta divinità nelle cose sue, che nel dare la perfe-

zione di prontezza, vivacità, bontade e vaghezza e grazia,

nessun altro mai gli fu pari E tanti furono i suoi ca-

pricci, che filosofando delle cose naturali attese ad inten-

dere le proprietà d. erbe, continuando e osservando il moto

del cielo » A tal punto il Vasari nella prima ediz. pro-

seguiva con queste notevoli parole, che nella seconda cre-

dette opportuno sopprimere : « Per il che fece nell’ animo

suo un concetto sì eretico, che e 7 non si accostava a qual-

sivoglia religione, stimando per avventura assai più lo es-

sere filosofo, che cristiano ». Fin da giovine L. si era ri-

bellato al dominio di Aristotele nel campo d. scienze

naturali e d. filosofìa, proclamando di non voler riconoscere

altra autorità che quella dell7 esperienza
;
onde egli, par-

lando di cose astruse e di concetti difficili fu cagione che

tutti i suoi amici e coloro, ai quali comunicava il frutto

delle sue osservaz.
,
ammirassero i suoi discorsi, ma li rice-

vessero piuttosto come una vana chimerica speculazione di

un grande ingegno, che come l
7 espressione ispirata di chi

ha studiato muovendo alla ricerca del vero per una via

sino allora non battuta. — v. Fillotassi, Nutrizione.

Lessillg Christian Friedrich (1809-62) di Polnisch-

Wartenberg, bot. + Crasnojarsk.

J.essoil René-Primevère (1794-28/4 1849) di Rochefort,

bot. « Flore Rochefortine » 1836

Lestibondois 1) Fr. Joseph L. noto bot., figlio del

seg., prof, a Lille. « Botanographie belge » 1781, « De

viribus plantarum » 1783; - 2) Jean-Baptiste L. (1715-

1804) di Lille, bot. « Abregé élém. de bot. » 1774
;
- 3)
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Themistocle L. (1797-?) figlio di F. Joseph, reputato bot.

« Essai sur les Cyperiacées » 1819, « Sur la structure des

Monocot. » 1823, » Phyllotaxie anatomique » 1848....

JLeanis (pr. loi-) Johannes (1802-3O/4 73 ) di Mahler-

ten presso Hildesheim, natur. « Synopsis der drei Natur-

reiche » (3
a ed., 1883...), « Analytischen Lifbaden » 1853.

L*eydolt (pr. lai-) Franz (15 7 1810-11/6 59) di Vienna,

fu ivi prof, di bot. e di mineralogia nel Politecnico.

Leysser Friedrich Wilhelm (1731-1815) di Magde-

burg, fu distinto bot. + Halle a. d. S.

1/ Héritier de Brutelle Carolus Ludovicus (1746-

I6/4 1800) di Parigi, dotto bot. « Stirpes novae aut minus

cognitae, descriptionibus illustratae » 1784..., « Sertum

anglicum » 1788.„.. f assassinato.

fiicopoli Gaetano (3/g 1833-7/g 1897) di Acquaro (Mon-

teleone di Calabria), bot. di rara alacrità. Studiò gli stomi;

ha numerosi scritti di morfologia. « Su la struttura mor-

fol. dei fr. a pisside e a pissidio » (Bull. Ass. Nat. e Med.

di Napoli, 1871), « Su la natura morfol. d. fovilla » (Rend.

R. Acc. d. Se. fìs. e mat. diNap., 1873), « Sul fr. pisside

e sua deiscenza circolare » (Atti d. Accad. Pontoniana,

1874), « Le galle n. fiora di ale. provincie napoletane »,

1877. f Napoli. * F. Delpino: G. L. Parole commem. (Rend.

R. Acc. d. Se. Fis. e Mat. di Napoli, 1898); — M. Gere-

micca : Della vita e d . opere di G. L ., Napoli, 1899.

JLiebhard (pr. lib—)
— v. Camerarius.

Liebig (pr. libigh) Justus barone von
(4/5 1803-18/4 73)

di Darmstadt, celebre chimico, fondatore — con Wòhler,
— della « teoria dei radicali »; dal 1826 prof, a Giessen

e dal 1852 a Monaco di Baviera (ove f). Al L. va debi-

trice di grandi progressi la chimica organica
;

i suoi studi

su ia nutrizione (v.) d. piante e su la concimazione mi-

nerale iniziarono una nuova èra nella pratica agricola

(« Die organische Chemie in ihrer Anwendung auf Agri-
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kultur », 9 a ed. 1875). * Hofmann, 1876
;
— Kolbe,

1874; — Shenstone, 1895.

Liebmanii Frederik (1813-56) di Helsenor, fu dirett.

d. orto bot. di Copenaghen.

Ligliamtlie Giovanni Filippo de (15° sec.), siciliano,

medico di Sisto IV e tipografo in Roma
;
fu il primo che

pensasse di stampare un’ opera botanica — « Herbarium

Apulei Platonici », 1479 — illustrata da 130 xilografìe.

Linden Jean-Jules (n. 3/i 1817) di Luxemburg, mer-

cante giardiniere
;
fu n. America tropicale (1835-45).

Lilldley (pr.-dli) John (5^2 1799-1/il 1865) di Chatton

(Norfolk), celebre bot., prof, a Londra. « Rosarum Mono-

graphia » 1820, « Naturai System of botany » 1835, « Ve-

getable Kingdom » 1846....

Link Heinrich Friedrich (2/2 1767-l/Ì 1850) di Hilde-

sheim, Aulente bot., prof, a Berlino (ove f). « Florae

goettingensis Specimen» 1789, « Dissertationes botanicae »

1795, « Philosophiae botanicae Prodromus » 1798, « Fili-

ermi species » 1845....

Linné (Linnaeus, Linneo) 1) Karl von L. (23 1707-

10/l 78) di Rashult (Smaland) celeberrimo natur. e medico;

famoso specialista pel suo sistema sessuale (\^. Gilbert), che

suscitò un entusiasmo uni\rersale e di cui restano numerose

tracce nella scienza. Negli anni 1735-7 in Olanda sojnintend.

d. orto bot. di George Cliffort, poi, sino al 1776, prof, di me-

dicina e di bot. nell’U. diUpsala. — La essenza del suo genio

fu sopratutto la dote di una osserArazione agile e lincea che,

unita a una compostezza mirabile di atteggiamento intel-

lettuale, formava un attributo di cui è difficile trovare

V eguale nella storia d. scienza
;
ma questa virtù, data la

sua rigida assolutezza, diviene una menda. Questa osser-

\razione è sovente superficiale, in quanto si ferma minuzio-

samente alle apparenze d. forme
;

se L. fosse giunto alla

visione d. forze che animano la vita, nella sua funzione
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e nella permanente mobilità, se avesse accentuato mag-

giorai. le timide divinazioni della discendenza d. specie, che

n. ultimi tempi della sua vita si venivano sostituendo al

concetto della stabilità di esse, potrebbe senza dubbio consi-

derarsi come superiore ai più grandi naturalisti di ogni epoca.

— Opere: « Systema naturae » 1735 (7 voi.), «Fundamenta

botanica » 1736, « Flora lapponica » 1737, « Critica bota-

nica » 1737, « Systema vegetabilium » — estratto dal

« Systema naturae » —
,

« Hortus Cliffortianus » 1737,

« Genera plantarum » 1737, « Flora suecica » 1745, « Ma-

teria medica e regno animali » 1749-52, « Pan suecicus »

1749, « Materia medica e regno lapideo » 1752, « Amoe-

nitates academicae » 1749-69 (10 voi.), « Pliilosophia bo-

tanica » 1751, « Species plantarum» 1753 (2 voi.); furono

suoi discepoli (Pritzel ne diede la nota completa): Acha-

rius, Afzelius, Fabricius, Printz, Sparrman, We-
string, Rudberg, Tursen, Wahlbom, Habselquist,

Loefling, Montin, Bergius, Forskhal, Dalberg, Mar-

tin.... f Upsala. Sue lettere (1792
;
1841). * G. Cattaneo :

L. evoluzionista ?, 1894; — Elogio del celebre hot. C. L.,

Bergamo, 1802; — A. L. A. Fée : Vie de L., Paris, 1832;

— F. X. Gistel : Carolus L. Ein Lebensbild., Frankfurt

am Main, 1873; — Malmften (1879); — R. Pulteney:

Bev. générale des eerits de L., de sa vie..., Paris, 1879; —
Stòver, 1792; - 2) Karl von L. (1741-1/n 84) di Jalun,

figlio del prec., botanico, f Upsala.

Iiiotard Pierre (1729-96) di Saint-Etienne-de-Cussey

(Grenoble), botan., nato contadino, fece le campagne di

Port-Mabon (1756) e di Corsica (1764) : amico poi di J. J.

Rousseau. Direttore dal 1783 del giardino bot. di Grenoble.

Iiister Martin (1638-1712) di Radclifie, bot. e zoo-

logo : il g. Listerà gli venne dedicato da R. Brown. +

Londra, come medico della Regina.

I/Obel Mathias de (Lobelius) (1538-2/3 1616) di Lille,
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medico, fu bot. in Olanda, quindi in Inghilterra, ove ottenne

il titolo di botanografo del re Giacomo I. Frequentò le le-

zioni dell’ Aldrovandi. « Plantarum seu stirpium Historia »

1576.... Plumier gli dedicò il g. Lóbelia. + Highgate, presso

Londra.

Lochner Michael Friedrich von Hummelstein (28

/

2

1662-15^0 1720) di Fiirth, bot. a Norimberga.

IiOefling; Pietro (1729-56) di Tollforsbruch, bot., di-

scepolo di Linneo (che gli dedicò il g. Loeflingia), studiò

in Portogallo più di 1400 piante
; f in America. « Gem-

mae arborum » Upsala, 1749.

IiOew (pr. lev) Oskar Benedikt (n. 2/4 1844) di Mark
Redwitz in Baviera, prof, di chimica agr. alPU. di Tokio;

dei suoi studi molto si è giovata la biologia dei vegetali.

Loiseleur-Deslongcliamps Jeau-Louis-Augu-

ste (24 1774-16/5 1841) di Dreux, bot. « Flora gallica »

1806-7, « Herbier général de Pamateur » 1816-27.... + Parigi.

Lonicer Adam — Lonitzer, «Lonicerus » — (
10/io 1528-

29

/

5 86) di Marbourg, naturalista e medico in Frankfurt a. M.

« Methodus rei herbariae » Francfort, 1550, « Botanicon »

1540, « Naturalis historia » 1551-5 (2 voi.).

L.orentz Paul Gunther (1836-6/io 81) natur. tedesco.

Dal 1870 fu prof, di bot. alP U. di Cordova d’ Argentina,

f Concepcion (Uruguay).

liOret Yictor (n. 1/9 1859) di Parigi, dirett. del ser-

vizio archeologico in Egitto, 9/3 1898 scoprì a Biban el

Moluk — P antica Tebe — le tombe di Amenofì II e IV,

Tutmosi IV, Si-Pta, Seti II e Ramsete IV. Si occupò anche

della « Flore Pharaonique » Paris, 1892.

IiOSana Matteo (1738-3/i2 1833) di Vigone (Pinerolo),

eurato a Lombriasco, natur. ed economista rurale. « Delle

malattie del grano » 1811....

liOUdoil John Claudius (1783-1843) bot. e giardiniere

scozzese.
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IiOUreiro, Jouan de (1715-96), gesuita-, bot. porto-

ghese, fu missionario alla Cocincina per 36 anni. « Flora

Cochinchinensis » 1790 (2 voi.), in cui sono descritti e dia-

gnosticati 183 gen. nuovi, f Lisbona.

Lubbock sir John — Lord Avebury — (n. 30/4 1834)

di Londra, banchiere e politico, scritt. di articoli e libri

interessanti, su argomenti preistorici, antropologici e di

storia naturale. « La vie des plantes » Paris, 1889.

IiUcas Karl Friedrich Eduard (1816-24
'

6 82) di Erfurt,

pomologo, f Reutlingen.

Ludwig Christian Gottlieb (30/4 1709-7/5 73) di Brieg.

(Breslau), medico e bot. Viaggiò in Africa. Ammetteva

(« Observ. in methodum Linnaei » Francf., 1739) gli or-

gani sessuali come base di una classifìcaz., ma negava la

costanza dei fi. ^ >
monoici o dioici in uno stesso genere,

f Lipsia, ove era professore.

JLnndstrbm Axel Nicolaus (n. 23/3 1847) di Pitea,

bot. valente, prof, a Upsala.

Iiyell (pr. laiel) Charles (1767-1849) micologo inglese.

Iiyngbye Hansen Christian (1782-1837) di Blend-

strup, naturalista. « Tentameli Hydrophytologiae Danicae »

1819.

Magnol Pierre (1638-1715) di Montpellier (ovef), me-

dico e bot., ivi prof, dal 1694, autore di « Botanicon Mon-

speliense » 1676, « Prodromus historiae generalis pianta-

rum » 1689 Concepì P idea feconda della disposizione

delle piante per famiglia. Nell 7 opera sua più importante,

« Novus Character pianta-rum » (postuma), critica il sistema

di Tournefort e ne propone uno nuovo, fondato sul ca-

lice per le principali divisioni e su la corolla per le sot-

todivisioni. Plumier gli dedicò il g. Magnolia

,

parlandone

così : « Inter botanicos nostri aevi fama magnus et magna

mercede dignus, ut quia juvenilibus annis tum in medicina
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ediscenda, timi in re botanica amplificanda et illustranda,

non sine fructu magno contulerit operam ».

Hairoiii Da Ponte Giovanni (I6/2 1748-29
j± 1838)

di Bergamo, natur.

]Hal pigolìi Marcello
(10/3 1628-29/n 94) di Crevalcuore,

famoso medico e anatomico (« De pulmonibus observationes

anatomicae », Bologna, 1661), prof, a Bologna, a Pisa, a

Messina e a Roma : uno dei padri d. istologia vegetale.

Classica la sua « Anatome plantarum » 1675. Plumier gli

dedicò il gen. Malpighia, tessendone questo elogio: «pro-

fessor medicus, Innocenti XII, summi pontificis, archiater

(dal 1691), philosopkus praestantissimus, Regiae Societa-

tis Anglicanae socius, ac tandem naturae operum explo-

rator accuratissimus. Yeram plantarum anatomem instituit,

opus sane admiratione diguum, scilicet thesaurnm locuple-

tissimum botano-medico-anatomicum, viginti quatuor trac-

tatus complectentem ». Per opera del M., il cui nome do-

verosam. è da preporsi ad ogni altro parlando d. applicazione

del metodo sperimentale alla scienza dei vegetali, « non solo

prese forma e valore determinato quanto avevano saputo

gli antichi — scrive il Targioni Tozzetti, — ma si può

dire che si accennasse ogni studio da farsi di poi e si de-

signasse tutto V edifìcio che doveva costruirsi ». Di questo

grande scrive il De Giovanni (Morfologia del corpo umano

,

2 a ed., Hoepli, 1904): «M., del quale Haeckel dice, che

pochi biologi possono stargli a lato per la profonda capa-

cità della ricerca e V ampia comprensione filosofica, inter-

preta la mente ippocratica e dalla contemplazione dei fe-

nomeni delle azioni organiche ricercate nelle tre anatomie

(dei vegetali, degli animali e dell 7 uomo) sorge a luminose

visioni di patologia e detta una sentenza che preludia la

dottrina della evoluzione dicendo : — Le cose della natura,

benché paiano tanto disparate, pure, considerate con esat-

tezza e maturità, si trovano non così disgiunte che non si
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osservi una concatenazione ed uniformità di operare e però

vicendevolmente vengono illustrate». + Roma. *Atti, 1847

;

— A. Bertoloni: Oratio de laudibus M. M., 1830 ;
— M. M.

e l’opera sua (scritti vari raccolti da U. Pizzoli, Milano,

Vallardi).

Ma ilaghetta
,
Giinther Beck von (n. 25/g 1856) di

Pressburg, naturalista.

Manardo Giovanni (24/7 1462-8/s 1536) di Ferrara

(ove f), ivi fu prof, di medicina e di bot.
;
uno dei primi

a osservare le piante direttam., scuotendo il giogo dottri-

nario degli Arabi e dei Greci. « Epistolae medicinales »

Ferr. 1521, Basilea 1535. — v. Brasavola. * Barotti,

Menu, scritt. Ferr.

Manetti Saverio (1723-19/n 85) di Firenze, medico

e botanico.

Mangili Arthur (1824-87) di Parigi, scrittore di libri

popolari di storia naturale.

Maqnenne Léon Gervais Marie (n. 2

/

12 1853) di Pa-

rigi, ivi prof, di fisiologia vegetale al Muséum.

Maranta Bartolomeo (?-1554) di Venosa, bot., disce-

polo di Luca Ghini. « Methodi cognoscendorum simpli-

cium libri III » 1559. Plumier gli dedicò il g. Maranta.

f Napoli.

Marcilaut Nicolas (17° sec.), bot. a Parigi; si laureò

nelP ateneo padovano.

Mariotte abbé Edme (?-l2
/5 1684) della Borgogna,

celebre fìsico. In un suo scritto « Essay de la végétation

des plantes » 1679 si occupa della composiz. dei veg. se-

condo le idee chimiche delP epoca. Vi si notano considerai,

di fisiologia veg. interessanti
;

così spiega P ascesa della

linfa con la legge di capillarità. I peli che ricoprono al-

cune piante vengono adibiti, secondo il M., all
7 assorbi-

mento d. rugiada e d. pioggia, poiché le erbe acquatiche

ne sono prive, f Parigi.
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Mariotti Prospero (1703-67) di Perugia, medico e bot.

Marcigli conte Luigi Ferdinando (I0/7 1658-l/n 1730)

di Bologna, nel 1679 addetto alP ambasciata veneziana a

Costantinopoli, dal 1682 militante nelP esercito imperiale

— fatto prigioniero dai Turchi e da questi venduto schiavo,

poi riscattato, — salito per meriti di guerra al grado di

generale, il 10/12 1702 mandato a ispezionare il forte di

Breisach, difeso da Filippo d’Arco, dopo la caduta di que-

sto venne radiato dall’esercito (I8/2 1704). Visse poi a

fine scientifico in Austria, Svizzera e Francia, e fu insigne

naturalista, geografo (« Histoire physique de la mer » 1725)

e scrittore militare. Donò nel 1712 la sua vasta collezione

dei prodotti dei diversi regni (anche di numerose piante),

tratti dai suoi viaggi, al Senato bolognese per fondare

l’Istituto di Se. e arti (inaugurato il 12/3 1714). Scrisse

pure una « Dissertatio de generatione Fungorum » Roma,

1714. + Bologna. * Fantuzzi, 1770.

riarsili Giovanni, fu dal 1757 prof, di bot. all’ U.

di Padova.

Martens Friedrich (sec. XVII) di Hamburg, chirurgo

di marina
;
nella sua relaz. « Spitzbergsche und Groenlan-

dische Reisebeschreibung » 1675 si trovano le prime osser-

vaz. su la vegetaz. d. regioni circumpolari del nostro emisf.

Martius Karl Friedrich Philipp von (H
/4 1794-13 '12

1868) di Erlangen, bot. e viaggiatore (1817-20 al Brasile),

dal 1820 prof, a Monaco. « Nova genera et species plan-

tarum » 1824-32, « Historia naturalis Palmarum » 1831-50,

«Flora brasiliensis » 1840-77 (continuata da Eichler)

f Monaco di Baviera.

Martyn John (12/9 1699-29/i 1768) di Londra, bot.

Harzari Pencati conte Giuseppe (1779-30/6 1836)

di Vicenza, insigne geologo e botanico.

Marziale Gargilio (3° sec. d. C.), scrisse di agri-

coltura, botanica e farmacologia.
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MassalongO 1) Àbramo Bartolomeo M. (1824-25

/

5 60)

di Tregnago, prof, a Verona (ove +) : ha molti lavori su

la paleofitologia botanica. « Memorie lichenografìche » 1853,

« Plantae fossiles regni Veneti » 1855....
;
- 2) Carlo M. di

Verona (n. 1852), prof, di bot. a Ferrara.

Mattioli (Matthiolus) Pietro Andrea nob. (23/3 1500-

77) di Siena, illustre botan. ed anatomico, noto pel suo

Commentario di Dioscorlde (Trattato di materia medica,

Venezia, 1544, opera che ebbe straordinaria diffusione, tanto

che fra il 1544 e il 1744 ne furono edite 61 edizioni in 5

lingue, con oltre 1200 figure originali), fu a Praga medico

di Ferdinando I e di Massimiliano II. Plumier gli dedicò

il g. Matthiola. Il Tournefort lo giudica severamente,

« esprit léger, vanitqux et aimant la controverse ». + Trento

(di peste). * G. Fabiani: La Vita di P. A. M., Siena, 1872;

— M. Guilandini: Apologiae adv. P. A. Matthaeolum ...,

Patavii, 1558; — G. Moretti: Difesa ed illustraz. d. opere

bot. di P. A. M., Milano, 1844-52.

Mattirolo Oreste (n. 7/12 1856) di Torino, dottore

in scienze natur. e in medicina, studiò sotto il Gibelli

e presso il De Bary
;
docente di bot. a Torino sino al

1893
;
da questo anno al 1897 fu prof, di bot. alP U. di

Bologna, ove potè radunare importanti cimeli, con i quali

compose il « Museo bot. Aldrovandiano » (v. Aldrovandi).

Nel 1897 fu chiamato alP Istit. di Studi Sup. di Firenze,

come direttore dell’ antico orto dei Semplici, fondando a

S. Marco i nuovi laboratori di anatom. e fìsiol. vegetale
;

successe quindi al Gibelli nell’ ateneo Torinese. Ha nu-

merosi lavori di istologia e fisiologia delle piante e di-

versi contributi alla storia della botanica
;

si occupò di

Licheni e di Funghi, specializzandosi nelle ricerche che

riguardano la flora ipogea e raccogliendo vasto materiale

per lo studio dei suoi rapporti simbiotici con le radici

(micoriza).
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Mauri Ernesto (l°/i 1791-13/3 1836) di Roma, bota-

nico, prof, alla Sapienza.

Maximowicz (pr.-vic) Karl Ivanovic (?/n 1827-4/2

[
16/2] 91) di Tuia, bot, e viaggiatore in Asia (Amur. ...), a

scopo scientifico. « Flora Tangutica », « Fiora Mongolica »,

« Flora Japonica » (tutte incomplete). + Pietroburgo.

Medikus Friedrich Cesar (1736-15/7 1808) di Grum-

bach, dirett. dei giardini di Schwetzingen e di Mannheim.

« Botanische Beobachtungen des Jahres » 1782, « Philoso-

phische Botanik » 1789-91 f Mannheim.

Megenberg Konrad von (?-14/4 1474) riatur. tedesco;

il suo scritto « Das Buch der Natur » Augusta, 1475, è una

delle prime opere che contenesse xilografìe bot. f Ratisbona.

Meissner (pr. mai-) Karl Friedrich August (
6/i 1765-

12^2 1825) di Ilfeld, prof, di bot. a Berna.

Mérat Fr. Victor (1780-1851) di Parigi, medico e

bot. « Flore des environs de Paris » 1812, « Élém. de bo-

tanique »....

Mercklin Karl von (1819-1904) bot. + Pietroburgo.

Mertens Franz Karl (3/4 1764-19/e 1831) di Bielefeld,

fu bot., prof, a Brema.

Mettenius Georg Heinrich (
24/n 1823-18 g 66) di

Frankfurt a. M., prof, a Leipzig, celebre crittogamista

(Felci).

Meyer Karl Anton (1795-1855) di Vitebsk (Russia

Europea), bot. + Pietroburgo.

Michaux 1) André M. (7/3 1746-16/n 1802) di Sartory

(Versailles), bot. e viaggiatore. « Flora borealis-americana »

1803, in due voi. + Madagascar; - 2) Francois-André M.

(1770-1855), figlio del i>rec., pure bot., dettò una « Histoire

des arbres forestiers de VAmerique sept. » 1810-13 (3 voi.). ..

.

Micheli Pietro Antonio (1679-1737) di Firenze, geo-

logo e hot., il padre dei erittogamisti. Il Shekard lo col-

locava al di sopra di tutti i botanici contemporanei. Lasciò :
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« Nova, plantarum genera juxta methodum Tournefortii di-

sposta » Firenze, 1729. * Dainelli, 1903; — O. Targioni

Tozzetti : Notizie d. vita e d. opere di P. A.M Firenze, 1858.

Miers John (25/g 1789-l7/io 1879) di Londra, inge-

gnere e viaggiatore (Sud-America), fu botanico, f Addi-

son Road.

Milde Karl Augustus Julius (2/n 1824-3/7 71) di Bre-

slau, fu botanico.

Miller Philipp (1691-1771) giardin. a Chelsea (ove f).

« The Gardeners and Florists Dictionary » 1724....

Minasi Maria Antonio (20/5 1736-25/9 1806) di Scilla,

domenicano, fu prof, di bot. alFU. di Roma.

Miqnel (pr. mikkel) Friedrich Anton Wilhelm (24/10

1811-23^ 71) di Neuenhaus (Hannover), hot., prof, a Utrecht

(ove f). « Germinatio plantarum » 1832, « Flora Indiae

batavae » 1855-61, (3 voi.)

Mirbel 1) Charles-Francois deM . — detto Brisseau-M. —
(27/3 1776-12/9 1854) di Parigi, abilissimo botan., «esprit

plein de fìnesse et de pénétration, artiste dans Pàme au-

tant qu’anatomiste consommé, proclama des 1800 Punité

d’origine et de composition des tissus végétaux, qu’il ra-

mène tout entiers à la cellule » (Baillon). Lasciò: « Traité

d’anatomie et de physiologie vègetales » 1802 (2 voi.),

« Élém. de phys. vég. et de botanique » 1815.... f Cham-

perret. * Payen, 1858; - 2) Teoria di M., il M. spiegava

la formazione d. elementi della corteccia e del legno, come

la formazione del tessuto cellulare, per via d. interposi-

zione d. linfa discendente, o cambio, che là si organizze-

rebbe in fasci fìbro-vascolari, come altrove si organizza in

cellule.

Mivart Saint-George (30/n 1827-1/4 1900) di Londra,

biologo ostile al darwinismo.

MobiilS Martin (n. 1859) di Lipsia, distinto bot.

Moderati Giulio (16° sec.; nel 1578 era ancora vivo)
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di Longiano, stabilitosi a Rimini, aveva dal 7/n 1537 ac-

quistata una apoteca e esercitava medicina farmaceutica,

distinguendosi, tanto da essere favorevol. ricordato dal

Mattioli nei discorsi su Dioscoride. Ma il suo vanto

maggiore si fu di aver data opera solerte alla botanica,

in cui raggiunse 1’ eccellenza per quanto si poteva nel

tempo
;

e fondò, senza risparmio nè di sj>ese nè di cure,

un orto bot. Il Mattioli, dopo avere celebrati gli orti

pubblici di Padova, di Pisa..., soggiunge : «ma che dirò

io di quello di Messer G. M. nella città di Rimini? Non
altro veramente se non che sia uno dei più belli e famosi

d’ Italia. Imperocché per quanto veggio per il Catalogo d.

piante, che vi si trovano, panni che si possa connumerare,

anzi anteporre a molti d. altri soprascritti, di modo che

di non poche lodi reputo degno il M., e tanto più quanto

egli fu sempre liberalissimo non solarn. di dimostrare il

tutto a ciascuno che vi arrivasse, et che si dilettasse d.

facoltà dei Semplici, ma ancora di partecipare con tutti

d. piante rare che vi si trovano.... ». Fu amico del Ghini,

dell’ALDROVANDi
;
quest’ultimo conferiva spesso col M. di

botanica, e lo ebbe compagno nell’ escursione all’Alvernia.

* Brigldi : Cenni intorno a G. M., Rimini, 1867
;
— To-

nini: La coltura se. e lett. in B., 1884.

Moench Konrad (1744-1805) prof, a Marburg. « Enu-

meratio plantarum indigenarum Hassiae » 1777, « Metho-

dus plantas horti botanici et agri Marburgensis a stami-

num situ describendis »....

Molli Hugo von (8/4 1805-1/2 72) di Stuttgart, bot. in-

signe, prof, all’ U. di Tùbingen (ove f), « può essere con-

siderato come il padre d. istologia vegetale moderna »

(Delpino). — v. Cellula, Protoplasma.

Molina Juan Ignazio (24

/

6 1740-12/q 1829) di Talea

(Chile), gesuita, venuto dopo la soppressione del suo or-

dine in Italia, si fermò a Bologna, dedicandosi in special
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modo alla bot. « Saggio su la storia naturale del Chile »

1782. — Molinia

,

Schrank. f Bologna.

Molon Francesco (1820-85) bot. ital. * Ricordi com-

mem. di F. M., 1886.

Monardès Nicola (?-1578) di Siviglia, praticò medi-

cina nella città natale. Si creò fama di bot. distinto con

vari scritti: «De rosa et partibus ejus; De malis, citris,

aurantiis et limoniis » Anversa, 1565, « De las drogas de

las Indias » Siviglia, 1565 (trad. lat. di Clusio). — Una

labiata fu detta da Linneo Monarda.

Montagne Cannile (sec. XIX), bot. francese. * P.

A. Cap : C. M., botaniste, Paris, 1866.

Montalbani o Montalbano Ovidio — noto come Jo.

Ant. Bumaldus — (1601-20/9 71), natur., prof. alPU. di Bo-

logna. Ricompose, servendosi dei manoscritti dell’ALDRO-

vandi, e pubblicò nel 1648 e 1665 un’ opera cui diede il

nome di « U. Aldrovandi Patricii Bononiensis Dendrologiae

naturalis, scilicet arborum liistoria libri duo», lavoro così

prolisso e deficiente di critica che fece portare un giudizio

errato sul valore scientifico dell’ illustre naturalista bolo-

gnese (cfr. per maggiori notizie, O. Mattirolo, L 1 opera

bot. di V. Aldrovandi

,

Bologna, 1897). Lasciò pure : « Bi-

bliotheca botanica » 1657, « Nova antepraludialis dendra-

natomes, arboreae scilicet resolutionis adumbratio » 1660

(che il Malpighi tratta da puerile opus)....

Montatelo Giuseppe (n. 1854) di Torino, bot. fore-

stale (xilologo).

Montemartini Luigi (n. 1869^ di Montù Beccaria

(Voghera), prof, di bot. all’ U. di Pavia.

Monti 1) Gaetano M. di Bologna (?/i 1712-2/g 97), bot.,

fu prefetto d. orto bot. di Boi. (ove f), negli anni 1760-

92 ;
- 2) Giuseppe M. (2.7/n 1682-29

/

2 1760) di Bologna,

— padre del preced., — botanico, prof, in quell’ateneo,

direttore dell’ orto bot. (1722-60) e del Museo Marsili.
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Studiò le Graminacee (1719). — Montia, Linneo. + Bo-

logna.

lloore (pr. mur) Thomas (1821-87) di Guilford, fu

dirett. d. orto hot. di Chelsea.

Moquin-Tandon Horace-Bénédict-Alfred (7/5 1804-

15/2 63) di Montpellier, natur., dal 1833 prof, a Toulouse,

dal 1853 a Parigi; cultore famoso della teratologia veg.

« Éléments de teratologie végétale », Paris, 1841, « Élé-

ments de botanique mèdicale », 1860.... f Parigi. * J. Mi-

chon: Éloge de H.-T., 1864.

Moretti Giuseppe (
30/n 1782-2/i2 1853) di Roncaro in

quel di Pavia, bot., dal 1815 prof, d’agraria nell’ U. pavese.

Mori Antonio (1848-6/4 1902) prof, ordinario di bot.

nell’U. di Modena (ove +).

Morini Fausto (n. 28/4 1858) di Bologna, prof, di bot.

in quell’ ateneo.

Moris Giuseppe Giacinto (25/4 1796-18/4 1869) di Or-

bassano, bot., chiaro prof. all’U. di Torino, dal 3/5 1848

senatore. « Flora Sardoa » 1837-59 (3 voi.)... — Il g. Mo-

risia gli venne dato in omaggio dal Gay. f Torino. * V.

Cesati: Cenni biografici..., 1881.

Morison Robert (1620-83) di Aberdeen, med. e bot.

« Praeludia botanica » 1669, « Plantarum historia univer-

sali » 1680-99 (ultimata da Dodart: 2 voi.).... 11 M. seguì

il metodo di Cesalpino, basandosi nella classifìcaz. su la

morfologia del fi. e del fr. — Plumier gli dedicò il g. Mo-

risonia. + Oxford.

Morren Charles Francois Antoine (3/3 1807-l7/i2 58)

di Gent in Fiandra, fu prof, di bot. e di agricoltura nel-

l’U. di Liegi.

Muhlenberg Henry Louis (1756-1817) bot. f Lan-

caster in Pennsylvania.

Mnlerius Pieter (H/3 1599-14/2 1647) di Harlingen,

fu prof, di bot. e di fisica a Groningen.
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Miiller 1) Ferdinand von M. (30/6 1825-‘9/io 96) di

Rostock, bot. di fama universale, dal 1847 stabilito nella

Nuova Olanda, dal 1855 direttore d. orto botan. di Mel-

bourne (ove f). Membro d. esplorazione Gregory, fu uno

dei quattro Europei che toccarono (1856) il lago Termi-

nation. Notevoli i suoi studi su la « Flora australiana »

1863-70 (11 voi.). Il suo erbario era forse il più ricco del

mondo
;
- 2) Johann Karl M. (M. di Halle) (

16/n 1818-

9/2 99) di Allstedt, natur., prof, di bot. ad Halle; - 3) Otto

Friedrich M. (1730-84) di Copenaghen, fu bot. e zoologo.

Mcindanella Luigi (16° sec.), medico bresciano, fu

dirett. d. orto bot. di Padova
;
lasciò un 7 opera intitolata

« Theatrum Galeni ».

Munting 1) Abraham M. (1626-83), prof. aGròningen.

«Waare oeffening der Planten » 1672.... Plumier gli de-

dicò il g. Muntingia (« Multis botanicis operibus insignis »);

- 2) Heinrich M. (1605-?), padre del preced., fondò il giar-

dino bot. di Groningen e diede una descriz. d. specie rare

che vi erano coltivate, « Hortus botanicus Groningae » 1646.

Xageli (pr. négheli) Karl Wilhelm von (30^ 1817-10/5

91) di Nilchberg (Zurigo), illustre bot., dal 1857 prof, a

Lipsia. « Nuovi sistemi di Alghe » 1847, « Specie d. Alghe

unicellulari» 1849, « Indagini fìsio-vegetali » 1855-58....

Pubblicò con lo Schleiden il « Giornale d. Bot. scienti-

fica ». f Monaco di Baviera.

Naudin Charles (1815-19/3 99) di Autun (Saóne et

Loire), celebre bot., P ultimo dei precursori francesi di

Darwin. + Antibo. — v. Finalità, Specie.

Nees VOn Eseilbeck 1) Christian Gottfried N.

(1776-16/3 1858) di Erbach im Odenwalde, bot. f Breslau
;

- 2) Theodor N. (1787-12/12 1837) frat. del prec., pure bot.

f Hyères.

Xiccolò di Damasco (N. Damasceno) filosofo

56. Bilancioni, Diz. di Bot. gen.
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greco, poeti), storico ai tempi di Augusto (1° sec. d. C.).

Scrisse un 7 opera — di solito attribuita ad Aristotele —
dal titolo « De plantis libri II » (Leipzig, 1841 ;

trad. in

arabo)
;
vi definisce la pianta « un essere vivente, privo

di movimento di relazione e fìsso al suolo ». Stabilì una

classifìcaz. secondo la natura del terreno in cui vivono i

veget.
;
riconobbe così che quelli dei margini delle riviere

sono affatto diversi da quelli delle località elevate e aride.

Credette alla trasformaz. d. specie coltivate in selvatiche

e reciprocamente.

Xigrisol! Francesco Maria (1648-l2/i2 1727) di Fer-

rara, medico e bot.

Xobbe Friedrich (n. 20/6 1830) di Brema, bot. e chi-

mico agrario a Therandt (Sassonia).

tfocito Gherardo (1475-1545) di Sciacca, bot. farmac.

Xfittali Thomas (1785-1859) bot. inglese.

Elyman Karl Fredrik (1820-26 93) di Stocolma, bot.

Odone Cesare (?-1571) bot. italiano, fu contemporan.

airALDROVANDi dal 1568 prefetto nell 7 orto di Bologna e

lettore dei Semplici.

Oeder G. Chr. (1728-91) di Anspach, bot. « Underret-

ning om Flora danica » 1761, « Icones pi. sponte nascen-

tium in regnis Daniae et Norvegiae » 1761-71 (16 voi.)....

f Oldenburg.

Oetinger Ferdinand Chr. (1719-72) prof, a Tiibin-

gen. « Irritabilitas vegetabilium in singulis plantarum par-

tibus explorata »

Okén Lorenz (1779-H/s 1851) di Bohlsbach nel Baden,

natur., prof, a Zurigo (ove f) ;
divise — « Systema orbis

vegetabilium » Greifswald, 1830 — il regno veg. in 7 classi,

secondo il predominio d. radice, del fusto, del fogliame,

del fi., del fr. Ogni classe era suddivisa in 4 ordini, ogni

ordine in 4 tribù, a loro volta distinte in 4 famiglie. Più
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tardi O. modificò il suo metodo, ma sempre in guisa che

ricorresse il numero 4, il noto quaternario dei Pitagorici.

Olivi Giuseppe (1769-95) hot. ital. * Cesarotti : Elo-

gio delVO.

Omboni Giovanni (n. 29

/

6 1829) di Abbiategrasso,

naturalista, prof. alPU. di Padova.

Orsted Ande’rs Sandoe (1816-3/9 73) di Rudkjobing,

hot. f Copenaghen.

Oudemans Corneille Antoine Jean Abr. (7/i2 1825-?)

di Amsterdam, bot.

Pacini Filippo (1812-9/i 83) di Pistoia, anatomico e

hot. Il suo nome è restato a dei corpuscoli sede di termi-

nazioni nervose sensitive.

Pallas Peter Simon (22/9 1741-8/9 1811) di Berlino,

colto natur. e valoroso viaggiatore (1768-1774, Siberia,

Astracan, Caucaso...). « Elenchus Zoophytorum » 1766. ...

« Illustratio plantarum imperfecte vel nondum cognita-

rum » 1803-7.

Panceri Paolo (1833-12/3 77) di Milano, zoologo e bot.

Paolucci Luigi (n. 23/3 1849) di Ancona, bot., ha

legato il suo nome a una lodevole «Flora Marchigiana» 1891.

Parkinson John (1567-1645?) di Londra, apotecario

di Giacomo I e di Carlo I. Per soddisfare la sua passione

per la bot., teneva un giardino, ricco d. piante utili e rare,

che egli descrisse nel « Paradisi in sole (= Park-in-sun)

Paradisus terrestris, or a choice garden of all sorts of ra-

rest flowers » Lond., 1629, lavoro che permette di cono-

scere lo stato d. orticoltura dell’epoca. Pubblicò pure il

« Theatrum botanicum » 1640, ove è una classifìcaz. in

17 tribù, fondate su le virtù note o presunte d. piante. —
Plumier chiamò una leguminosa Parlànsonia.

Parlatore Filippo (1816-10/9 77) di Palermo, uno dei

più illustri nostri bot. « Flora italiana » continuata dal Ca-
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ruel (9° voi., 1893), «Flora panormitana » 1839. Mono-

grafìe eccellenti (.Aldrovanda, Pachira, Fumariacee, Papyrun,

Gossypium, Gnetacee, Conifere), f Firenze. * Cesati (v.).

Parolini Alberto (1788-i5/i 1867) di Bussano Veneto,

fu botanico.

Pasquale Giuseppe Antonio (1820-93) bot. prof, al-

1’ U. di Napoli. « Elementi di bot. » (Napoli, 1892).

Passerini Giovanni (1817-17/4 93) di Guastalla, no-

tissimo prof, all’ U. di Parma. « Flora Italiae superioris »,

« Flora dei contorni di Parma ». Pubblicò insieme con

Cesati e Gibelli il « Compendio della Flora Italiana »

1866-98.

Pasteur Louis (27/12 1 822-28
/9 1895) di Dole, celebre

chimico e microscopista. Nel 1856 iniziò lo studio d. fer-

mentazioni, che gli valse il premio di fisiologia sperimen-

tale (1859). A proposito di questi lavori, il P. scriveva :

« Je suis de mon mieux ces études des fermentations qui

ont un grand intérèt par leur liaison avec l’impénétrable

mystère de la vie et de la mort. J’espère y faire bientót

un pas décisif, en résolvant, sans la moindre confusion,

la question célèbre de la génération spontanée » (cfr. per

la storia del problema d. abiogenesi, I. Straus, Arch. de

méd. expér. et d’anat. path., I, 1889). Dette ricerche fanno

quindi riserbare pel P. un posto degno fra i cultori della

botanica
;
bene scrive un suo biografo, René Vallery-

Radot (La Vie de P., Paris, 1900, 119): « L’étude d’un

champignon microscopique, capable à lui seul de tran-

sformer le vin en vinaigre, la mise en lumière du róle

de ce mycoderme, doué de la propriété de prendre l’oxy-

gène de l’air et de le fìxer sur l’alcool pour transformer

celui-ci, en acide acétique
;

les expériences le plus ingé-

nieuses pour démontrer le pouvoir absolu, exclusif de cette

petite piante
;
tout donnait raison à Biot quand il soute-

nait qu’observer avec baldi ite des végétaux d’ordre infè-
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rieur équivalait an titre de botaniste ». + Villeneuve-

l’Etang. * I. F. Boutet : P. et ses élèves, Paris, 1898
;

—
É. M. De Vogue: Le legs philosophique de P. (Revue des

deux Mondes, l5/io 1895) ;
— P. E. Duclaux: P., histoire

d’un ésprit

,

Paris, 1896
;
— L. Luciani, Il Policlinico,

1895, 587.

Panie t Jean-Jacques (1710-1826) di Anduze (Gard),

bot. che ha molti studi sui Funghi. « Traité des Cham-

pignons » (1793-1835, 2 voi. con atl.), « Faune et Flore

dé Yirgilè » 1824.... + Fontainebleu.

Panili Simon (1603-80) di Rostock, autore di una

« Flora Danica » 1648
;
pel primo egli usò il nome di flora

come titolo di un’ opera descrittiva di botanica. + Cope-

naghen.

Payer Jean-Baptiste (3/2 1818-5/9 60) di Asfeld, emi-

nente bot. « Traité d’organogenie comparée de la fleur »

1857, « Élém. de botanique » 1857, « Legons sur les feuil-

les naturelles des pi. » 1861. Molti studi minori (Eranthis

1844, Symetrie florale des Crucifères 1843, d. Ranunco-

lacées 1845, d. Cucurbit. 1845; Malvacee 1852....) stanno

ad attestare la solidità della sua rara dottrina, f Parigi.

Pedicino Niccolò Antonio (1839-83) prof, di botan.

all’ U. di Roma. * F. Gasco: Cenno necrologico (Annuario

R. U. di Roma, 1883-4).

Penzig Ottone (n. 25

/

3 1856) di Samitz nella Slesia

Prussiana; studiò all’U. di Breslau sotto Goeppert, Cohn,

Roemer. Venuto in Italia per curare la malferma salute,

e ristabilitosi, fu assistente a Pavia, quindi a Padova,

presso il Saccardo
;
dal 1886 prof, di botanica nell’ U. di

Genova, ove, con l’aiuto dell’ Hanbury (v.), fondò nel

1892 un Istituto bot., ricco di collezioni, parte delle quali

vennero donate dal P. stesso. Fece dei viaggi scientifici,

per raccolte botaniche (Eritrea, 1891
;

Giava, Sumatra,

Ceylon, 1896-7). Pubblicò: « Studi bot. s. agrumi » (pie-
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rniato dal Minist. d’Agr.), « Pflanzen-Teratologie » Genova,

1890-4, « Javanische Phalloideen » Leiden, 1898, « My-

xomyceten der Flora von Buitenzorg » ib., 1898, « Flore

du Littoral méditerranéen de Gènes à Barcelone » Paris,

1902, con 144 tav. col., « Icones fungorum Javanicorum »

Leiden, 1904, con 80 tav., « Contrib. alla Storia di bot. »

Genova, 1905....

Perranlt Claude (1613-9/io 88) di Parigi, al tempo

stesso architetto e anatomico
;
comprese, fra i primi, la ne-

cessità di ammettere (« Essais de physique » Paris, 1680-8)

una circolazione n. piante. Secondo il P. la radice fungeva

da cuore, aspirando i succhi dal suolo (séve ascendanté), per

farli in parte evaporare dalle fg. che supponeva di aiuto

alla maturaz. del fr. Ma la maggior parte dei liquidi at-

tinti dal terreno dovevano ridiscendere (séve descendante)

passando tra la corteccia e il legno. A dimostrarlo, prati-

cava una robusta legatura attorno a un albero e, in capo

a qualche tempo, si poteva constatare una notevole intu-

mescenza al disopra di quella.

Perso Oli Cristiano Enrico (1770-1836) d. Capo di

Buona Speranza (oriundo di famiglia olandese), bot. e me-

dico, dal 1802 a Parigi
;

si è immortalato come micologo

insuperabile. « Observationes mycologicae », « De fungis

clavaeformibus » 1757, « Synopsis methodica Fungorum »

1801, « Icones pictae specierum rariorum Fungorum »

1803-8, « Synopsis plantarum » 1805-7 (2 voi.), « Novae

Lichenum species » 1811. + Parigi.

Petagna Vincenzo (1734-6/io 1810) fu prof, di bot.

alPU. di Napoli. — Petagnaea, Gussone.

Petiver James (?-1718), farmacista a Londra (ove f),

uno dei più attivi collaboratori di J. Ray. Le sue collezioni

di fossili e piante rare — Musaeum Petiverianum — fanno

parte oggi del British Museum. Nell'opera « Gazophylacium

naturae et artis » Lond., 1702-11, diede la descriz. di molte
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piante nuove, e la sua « Pterigraphia americana » è preziosa

per la storia d. Felci (oltre 400 sp.). — Plumier gli lia

dedicato una chenopodiacea, Petiveria.

Pfeffer Wilhelm (n. 9
/3 1845) di Grebenstein (Assia

Casse!), valente hot., prof, a Tubingen. « Handbuch der

Pflanzenphysiologie » Leipzig, 1881 (2 voi.).

Philippi Rudolf Amandus (n. lt
/9 1808) di Charlot-

tenburg, natur., dal 1853 prof. alFU. di Santiago.

Piccone Antonio (H
/9 1844-maggio 1901) di Albis-

sola Marina, algologo. Scrisse: « Prime linee per una geo-

grafìa algologica marina », 1883. f Genova. * O. Penzig :

Malpighia, 1901, 92.

Pigili Jacopo (1647-83), fu hot. italiano.

Pirotta Romualdo (n. 7/2 1853) di Pavia, si laureò

in quell’ ateneo nel 1875; dal 1873 al *78 fu allievo e as-

sistente presso il labor. di Bot. Crittogamica di Pavia,

sotto la guida del Girelli. Nel 1879-80, conseguito un

posto di perfezionam. alP estero, fu a Strasburgo, presso

il De Bary. Dal 13/12 1880 prof, straordinario di bot. nella

U. di Modena, vi diresse anche la Stazione Agraria indi-

rizzandola su le nuove vie assegnate alla sua attività.

Quindi (dal 1883 straord., dal 1/5 1888 ordinario) prof,

nell’ U. di Roma : ha fondato in questa città un orto e un

istituto bot. degni dell’ attuale progresso della scienza dei

vegetali. Dirige V « Annuario del R. Istit. Bot. di Roma »,

di cui sono pubblicati 10 voi., ove compaiono lavori ori-

ginali dettati da lui e dalla sua numerosa scuola, con im-

pulso tutto moderno, e gli « Annali di Bot. » (3 voi.). Il P.

si occupò nei suoi scritti in special modo di anatomia, isto-

logia, micologia e sistematica.

Plaz Anton (1706-84) prof, di medicina a Leipzig.

« Historia radicum » 1733, « De plantarum seminibus »

1736, « Foliorum in plantis historia » 1740, « Caulis plan-

tarum explicatus » 1745, « De flore pi. » 1749....
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Pleiick Jos. Jak. von (1738-1807) prof. all’Ace. mi-

litare di Vienna. « Ieones plantarum medieinalium » 1788-

1812, « Physiologia et pathologia plantarum » 1794, «Eie-

menta terminologia© botanicae » 1796....

Plukenet Léonard (1642-1710), di origine evita poco

nota, ottenne dalla regina Anna Stuart la direz. del giar-

dino di Hampton-Court e il titolo di prof, reale di bot.,

mercè le opere che gli avevano portato meritata fama :

« Phytographia » Lond., 1691-6, « Almagestum botanicum »

1696, « Almagesti botanici Mantissa » 1700 e « Amaltheum

bot. » 1705. — Una euforbiacea, Plukenetia, fu fissata da

Plumier.

Plumier Charles (1646-1704) di Marsiglia, minimo,

bot., lavoratore infaticato, fece viaggi in America (1689-95),

e lasciò una elaborata « Description des plantes de l’Amér. »

Paris, 1693, un « Traité des fougères de l’Amérique » 1705.

Illustrò da sè le sue opere con grande numero di figure,

f presso Cadice.

Pollini Ciro (1782-1/2 1833) di Alagna (Pavia), fu

medico e prof, di bot. e di Agraria a Verona. « Elementi

di bot. »

Pona Giovanni (1565-1630) di Venezia, bot.

Pontedèra Giulio (1688-3/g 1757) di Lonigo, dal 1719

prof, di bot. all’ U. di Padova (ove +). « Compendium bota-

nicum » 1718
;

nell’ « Anfibologia, sive de floribus natura

libri III » 1720, tenta di conciliare il sistema di Tournefort

con quello di Rivino. * Fabroni: Vitae Italorum, XII, 205;

— P. Gennari.

Poppig; Eduard Friedrich (1797-4/9 1868) di Plauen

im Vogtlande, natur., prof, di zoologia a Leipzig (ove f),

fece un grande viaggio nell’America del Sud (Chile, Perù,

1827-32) e descrisse le sue raccolte con Endlicher. « Nova

genera et species quas in regno ehilensi.... » 1835-45

(3 voi.)....
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Pringsheim Natan (n. 30/u 1823) di Yriesko (Alta

Sesia) illustre bot. (Crittog.), dal 1864 prof. all’U. di Ber-

lino. Fondò gli « Annali di bot. scientifica » (1857). Ha
moltissime memorie originali, di diverso contenuto

;
clas-

siche le sue « Indagini su la struttura e la formazione d.

cellule veg. » 1854.

Plicci Angelo (n. 2

/

6 1851) di Firenze, bot.

Plllteney Richard (1730-1801) bot. inglese. « Disser-

talo inaugurali de Cinchona officinali » 1790.

Quadri Giovanni Battista (1780-1850) bot. ital.

Rabeilliorst Luigi (1806-?) di Trevenbrietzin, bot.,

si occupò lodevolmente delle piante inferiori. « Le Alghe

d’Europa » 1861-77, « Bryotheca europaea » 1858-76, « He-

paticae europaeae » 1856-77, « Mycologia europaea» 1869....

Paddi Giuseppe (1770-6/9 1829) di Firenze, viaggia-

tore (fu nel 1817 al Brasile, nel 1828 in Egitto) e bot.

« Synopsis Filicina Brasiliensium » 1819, « Jungerman-

niografia etrusca » 1820.... + Rodi.

Raffeneau-Deliie Alire (1778-1850) di Versailles,

bot., fece parte d. spedizione d’Egitto («Flore d’Egypte »);

dal 1802 a Vilmington. + Montpellier.

Rampali Fran£ois-Vincent (1794-8/i 1878) di Carpen-

tras, celebre natur. e medico. « Mém. sur la fam. des

Graminacées» 1825, «Nouveau système de physiologie vég.

et de botanique », « Hist. nat. de la sauté et de la ma-

ladie chez les vég. et les anim. » 1839-43. f Arcueil.

Ranwolf Léonard (detto Dasylucus) (?-1596) di Aug-

sbourg, medico, bot. e viaggiatore in Oriente (1573-6).

Aveva già erborizzato in Svizzera e in Italia, f in qualità

di medico militare, all’ assedio di Hatvan. In sua memoria

Plùmier pose il g. Bauwolfia.

Ray John (Bajus) (1628-1705) di Essex, natur., autore
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di « Catalogus plantarum circa Cantabrigiam nascentium »

1660, « Historia plantarum » 1686-8. Nel 1688 Plumier
gli dedicò il g. Jean-Baia , scrivendo: « in plantis et quibus-

cumque naturalibus dignoscendis mens aenea
,
et in conscri-

bendis ac in describendis manus ferrea, qui nullam ferme

Historiae Natur. partem intactam reliquit ». Sostenne vi-

vaci discussioni con Rivin e Tournefort intorno alla im-

portanza del fi. e del fr. nei metodi tassinomi ci.

Re 1) Filippo B. (1763-26/3 1817) di Reggio Emilia,

agronomo, prof, di bot. e di agricoltura a Modena. « Sag-

gio teorico-pratico sulle malattie d. piante» 1807. Fondò

gli « Annali di Agricoli, ital. » Milano 1809-14, 22 voi.

* G. Cuboni : La patologia vegetale al principio e alla fine

del sec. XIX (Boll. d. Agricoltori Ital., Roma, 1900); -

2) Giovanni Francesco B. (27/9 1772-2 n 1833) di Condove

(Susa), medico e botan., prof, alla scuola R. veterinaria d.

Yenaria. « Flora Segugiensis » Tor. 1805, « Flora Tauri-

nensi » 1825-6, 2 voi f Torino. — Bea Bertero. *

M. Lessona : Naturalisti Italiani

,

Roma, 1884, 11.

Recchi Nardo Antonio (xvi sec.) di Napoli, bot. e

medico di Filippo II. « Rerum medicinalium Novae Hispa-

niae thè aurus » Roma, 1651 (2 voi.).

Redonté Pierre Joseph (1759-20

/

6 1840) di S. Hubert,

pittore di fiori. + Parigi. — v. Cels.

Regel (pr.-gbel) 1) Eduard August B. (3/8 1815-27^ 92)

di Gotha, giardiniere bot., dal 1855 direttore d. orto bot.

di Pietroburgo. Fece grandi viaggi, a scopo scientifico, n.

Russia Asiatica.... « Libro del giardinaggio universale »

1855-68, « Tentamen Rosarum monographiae » 1878— ;

-

2) Johann Albert B. (n. 12/12 1845) di Zurigo, figlio del

preced., medico e bot., viaggiò nel Turkistan.

Reiclieubacii (pr. rai-) 1) Heinrich Gottlieb Ludwig

B. (1793-17/3 1879) di Leipzig, bot. e zoologo, fondò un

sistema di piante. « Flora Lipsiensis pharmaceutica » 1818,
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« Lichenes exsiccati » 1822-6, « Icones florae germanicae,

helveticae et mediae Euroj)ae » 1823-58 (18 voi.), « Ico-

nographia botan. exotica » 1817-47, « Flora germanica »

1837-58. f Dresda; - 2) Heinrich Gustav E. (n. 3/i 1824)

tìglio del preced., dal 1861 direttore d. orto bot. di Am-
burgo.

Rètzins 1) Anders Adolf E. (1796-18/4 1860) di Lund,

rinomato anatomico e natur., prof, a Stocolma; -2) An-

drea Giovanni E. (1742-1821) bot., discep. di Linneo, di

Kristianstad, prof, a Lund. « Nomenclator botanicus »

17T2, « Observationes bot. » 1779-91, « Flora virgiliana »

1809— Thunberg gli dedicò il g. Eetzia . f Stocolma.

Rheede tot Draakenstein Adriano van (M699),

approfittò della sua posiz. di governatore generale d. sta-

bilimenti olandesi in India per coltivare il suo trasporto

per la bot. e iniziare la pubblicaz. di un* opera monumentale,

P « Hortus malabaricus » Amsterdam, 1670-1703 (12 voi.).

Richard Achille (1794-1852) di Parigi, medico e bot.,

figlio del botan. Louis-Claude-Marie E. — (n. 1754 a Ver-

sailles, f 1821 a Parigi), dalla Guiana francese, dalle An-

tille riportò in patria nel 1789 ricche collezioni scientifi-

che, autore delle « Démonstrations botaniques » 1808 —
è specialm. noto per gli « Élém. de botan. et de phys.

vég. » 1819, e la « Bot. medicale» 1823.... Ha pure varie

monografìe (g. Hydrocotyle, 1822
;
Eleagnacee, 1828

;
Or-

chidee, 1828-44
;
Rubiacee, 1829).

RÌSSO Antonio (1777-1845) bot. ital.

Riva Domenico (1862-24/7 1895) medico e botan., fu

compagno di viaggio del principe Eugenio Ruspoli nell’ ul-

timo suo viaggio fra i Somali e i Galla, f suicida a Roma.

Riviims, o Rivin. — v. Bachmann.

Robin 1) Jean E. (1550-1629) di Parigi, bot., diret-

tore del giardino reale del Louvre (fondato verso il 1590

da Enrico IV). Ne pubblicò il primo catalogo, « Catalogus
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sfcirpium tam indigenarum quam exoticarum quae Lutetiae

eoluntur » 1601
;
- 2) Vespasien B. (1579-1662) di Parigi,

figlio del preced., pure bot.

Rodati Luigi
( 1762 ?-l6/4 1832) di Bologna, bot., pre-

fetto negli anni 1792-1802 d. orto di quella città (ove f).

Roeper Johann Angust Christ. (?-1886) prof, a Po-

stock. « Enumeratio Euphorbiarum quae in Germania et Pan-

nonia gignuntur » 1824, « De organis plantarum » 1828

Rojas-Clemente, Simon de (1777-1827) bot. spa-

gnolo. « Ensaya sobre las varietates de la vit comun que

vegetan en Andalucia » 1807....

Rolfinck (1599-1673) fondò nel 1629 il giardino bot.

di Jena e pubblicò un trattato « De vegetabilibus » 1672.

Rondelet Guillaume — « Rondeletius » — (1507-56)

di Montpellier, ove f, celebre medico e naturai. Nel 1547

viaggiò in Italia col cardinale Francesco de Tournon, di

cui era medico, e visitò Roma, Pisa, Bologna, Ferrara, Pa-

dova. A Roma, mentre attendeva alla sua opera sui Pesci

(« Des Piscibus marinis libri XVIII », Lyon, 1554), divenne

all’

A

ldrovandi guida iniziatrice per gli studi della storia

naturale. Scrisse pure : « De materia medicinali et compo-

sitione medicaioentorum », Padova, 1556. * J. E. et G.

Plancton: B. et ses disciples ou la Botanique à Montpel-

lier au XVI siècle (Montp. mèdica!, 1866).

Rostan Edoardo (1826-1». i 95) di S. Germano-Chisone

(Pinerolo) — ove f — ,
medico e bot.

Roubieu Guillaume-Joseph (1757-1834) di Montpel-

lier, bot. e anatomico.

Ruel Jean o De la Ruelle (Ruellius) (1474-1537) di

Soissons, bot. innovatore, prof, a Parigi, medico di Fran-

cesco I. « De natura stirpium libri III » 1536. — Il g. Buel-

lia venne stabilito in suo onore da Plumiek. f Parigi.

Rnmpf G. Everhard (1637-1707) di Hanau, dedito al

commercio andò nelle Indie Orientali e divenne poi gover-
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su la flora tropicale, proseguita e pubblicata, dopo la sua

morte, da J. Burmann col titolo di « Herbarium amboi-

nense » Amsterdam, 1741-51 (7 voi.).

Knppins Heinrich Bernard (1688-1719) di Giessen,

bot. che salì in grande fama. « Flora Jenensis ». — Rup-

pia, Linneo.

Ruprecht Fr. J. (1814-70) di Praga, bot. « Tenta-

meli Agrostographiae universali » 1838, « Flora Caucasi »

1869 f Pietroburgo.

RllSSOW Edmondo (1841-23/4 1897) di Revai (Estonia)

prof, di bot. alPU. di Dorpat, ove +.

laccardo Pietro Andrea (n. 23/4 1845) di Treviso,

bot., prof. all’U. di Padova, insigne micologo. « Sylloge

Fungorum omnium hucusque cognitorum » Padova, 1882-90

(9 voi.), « Il primato degli Italiani nella botanica », ib., 1893,

« La bot. in Italia » Venezia, 1895.

SacllS von Julius (1832-29/5 97) di Breslavia, bot. fra

i più benemeriti, dal 1860 prof, alla scuola di Agric. di

Poppelsdorf (Bonn), dal 1867 a Friburgo, dal 1868 a Wiirz-

burg. « Lehrbuch der Botanik », « Storia della bot. dal

XVI sec. sino al 1860 » 1875. f Wùrzburg.

Saint-H ilaire Augustin-Fransois-César Provenni

de — detto Auguste S.-H. — (1799-1853) di Orléans, na-

tur. e viaggiatore (Brasile, Rio-Janeiro.. .). « Fani, des

Polygalées », « Symétrie des Capparidées ».... « Flora Bra-

siliae meridionalis » Paris, 1825, in 3 voi., « Legons de

bot. » 1840-1. f Parigi.

Salisbnry 1) Richard Ant. S. (1762-f) bot. inglese.

« Icones stirpium rariorum descriptionibus illustratae »

Lond., 1791, « Paradisus Londinensis » 1805...; - 2) Wil-

liam S. (frat. del prec.) giard. bot. « Hortus Paddingto-

nensis » Lond., 1797, « Hortus siccus gramineus » 1812.
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Sangulnetti Pietro (1802-1868) dirett. d. orto bot.

di Roma. « Centuria© 3 Prodromus Florae Romanae ad-

denda© » 1837, «Florae Romanae Prodromus alter» 1867.

Natiti Giorgio (1746-30/12 1822) di Pienza (Montepul-

ciano), natur., prof, di bot. alPU. di Pisa.

Naussnre Nicolas Théodore de (1767-18/4 1845) di Gi-

nevra (figlio del celebre geologo Horace-Benedicte, 1740-99,

il quale, nelle sue « Observations sur Pécorce des feuilles

et pétales » Genève, 1762, osservò con cura gli stomi, oscula),

naturai, e fisico, il fondatore d. chimica d. piante. « Rech.

chimiques sur la végétation » Paris, 1804. * Senebier (v.).

Navi 1) Gaetano S. (1768-28

/

4 1844) di Firenze, medico,

si diede alla bot., per le sollecitazioni benevole di Otta-

viano Targioni, fu dal 1810 prof, a Pisa. « Flora italia-

na » 1818-24, 3 voi. * Ridolfi : Elogio di G. S.; - 2) Paolo

S. (1798-5/4 1871) di Pisa, figlio del preced., fu distinto

naturalista (special, ornitologo), scrisse « Su la Salvinia

natans » (Bibl. italiana, XX, 1830). * A. Gras : Vita e

scritti di P. S., 1871; - 3) Pietro S. (20/5 1811-9/g 71) di

Pisa, fratello del preced., botanico, successore del padre.

Continuò gli studi su la Salvinia, dimostrandone le moda-

lità d. fecondaz. (1830). Lasciò numerosi lavori (« Sopra

la circolaz. dei liquidi nei veg. », Nuovo giorn. dei lett.,

1831; « Osserv. sugli org. sessuali d. g. Stapelia», Acc.

d. Se. di Torino, 1835....). Il Beccari (1871) gli dedicò

una melantacea di Borneo, la Petrosavia. * T. Caruel :

Biografia di P. S. (N. G. B. I., IV, 1872).

Ncannagatta Giosuè (18°-19° sec.), bot. italiano,

fu direttore (1803-15) d. orto bot. di Bologna.

Nchacht Hermann (1814-64) di Hamburg, prof, di

bot. a Bonn (ove f). « Entw. des Pflanzen-Embryon » 1850,

« Physiologische Botanik » 1852

—

Nchenclizer (pr. scioich-) Johann Jakob (1672-23/6

1737) di Zurigo, bot.; il g. Scheuchzeria
,
Linneo, è in sua
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memoria. Si occupò d. Ciperacee e Graminacee (« Agrosto-

graphia», 1719), e della flora svizzera nel suo « OùpsaicpoCxr^

lrelveticus, sive Itinera per Helvetiae regiones » (Leida,

1723, 4 voi.).

Scilimper (pr. scim-) 1) Karl Friedrich S. (1803-

2i/l2 67) di Mannheim, bot.; - 2) Wilhelm Philipp S. (1808-

20
/3 80) di Dosenheim (Alsazia), illustre naturalista e geo-

logo, prof, a Strassburg. « Paleontologie végétale »,

« Bryologia europaea » (con Ph. Bruck e Th. Gumbal,

1836-55)....

Schleiden (pr. slai-) Mattliias Jakob (5/4 1804-23/6

81) di Hamburg, sapiente bot., dal 1863 prof, a Dorpat.

« Élém. de bot. scientif. » Leipzig, 1842-3, « Rech. sur

la bot. » 1844, « Die Pflanze und ihre Leben » 1850. f

Frankfurt a. M.

Sclioeffer Peter (?-1502) di Gernsheim, fu tipografo

a Magonza; la sua opera « Herbarius, Maguntiae impres-

sus » 1484, è una d. prime che recasse delle xilografie di

piante.

ScliOtt Heinrich Wilhelm (1794-1865) di Briinn, di-

rettore del giard. Imp. di Schoembrunn (Vienna). « Me-

latemata botanica » (con Endlicher) 1832
;
ha molte mo-

nografìe (Rutacee, Felci, Panunculus, Primula
,
Aroidee...).

Schwanil (pron. svann) Theodor (1810-H'i 82), di

Neuss, celebre fisiologo, prof, a Liegi (ove +); fu Pallievo

prediletto di Giov. Muller. Le sue scoperte — riguar-

danti special. P analogia di struttura fra le piante e gli

animali — segnano nel campo d. biologia uno dei più fe-

condi progressi che vanti la storia d. scienze. Con Schlei-

den fondò la « teoria cellulare », che è da lui riassunta

in queste due formule : « ogni organismo non è altro che

un composto di cellule — la cellula è V unità vivente ».

* G. Bizzozero : Commemorai, di T. S. (Atti R. Acc. d.

Se. di Torino, XVII, 1882).
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Scopoli Giovanni Antonio (1723-8/5 88) di Cavalese

(Trentino), rinomato natur., prof, di chimica e botan. a

Pavia, ove +. « Flora Carniolica » 1762, in due volumi,

« Entomologia Carniolica » 1763 « Fondamenta botani-

cae » 1783. — Il g. Scopolia venne creato da Jacquin. *

Freyer; — Roemer.

Sequenza Giuseppe (1833-89) di Messina, geologo e

bot. * A. Borzì: G. S. 9
disc. commem., Messina, 1891.

Senebier Jean (?/5 1742-22/7 1809) di Ginevra (ove f),

insigne natnr. « Physiologie végétale » 1800, « Eloges

historiques deHaller, Ch. Bonnet, Spallanzani, Saussure... »,

« Rech. sur l’influence de la lumière solare pour métamor-

phoser Pair fixe en air pur par la végétation » Genève, 1783.

Sherard William (1659-?) di Bushby (Leicester), ap-

passionato bot., in Oriente raccolse un magnifico erbario

(oltre 12,000 specie), e molto materiale che inviava a

J. Ray. — Dillenius diede il suo nome a una rubiacea,

Sherardia.

Siebold (pr. zi-) Philipp Franz von (1796-l8/io 1866)

di Wiirzburg, esploratore (Giappone). « Tabulae synopticae

usus plantarum » 1827.... f Monaco di Bav.

sioane Hans (1660-1753) irlandese, nel 1687 accom-

pagnò come medico il duca d’Albemarle, che era stato in-

nalzato al grado di governatore di Giamaica. Egli appro-

fittò del soggiorno di un anno in quest’ isola per studiarne

la flora e portare in Inghilterra 80 sp. (« Catalogus plan-

tarum quae in insula Jamaica sponte proveniunt vel vulgo

coluntur » Lond., 1696). Pubblicò anche la relazione di

altri suoi viaggi, « Yoyage to thè islands Madera, Barba-

does, Christopher.... » 1707-25 (2 voi., con 274 tavole).

Al S. si deve la conoscenza d. Felci arborescenti d. regioni

tropicali. Nel 1727, dopo la morte di Newton, fu nominato

presidente d. Soc. R. di Londra, f Chelsea.

Solaildei* Daniele (1736-13/5 81) di Nordland (Svezia)
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discepolo di Linneo, viaggiò in Lapponia, Russia Accom-

pagnò Cook nel suo viaggio (1768) e fu di ritorno nel 1771.

Sommier Stefano (n. 1848), di Firenze, botanico e

viaggiatore. Scrisse : « Un’ estate in Siberia » 1886, « Un
viaggio d’ inverno in Lapponia », 1887.

Soyanx Hermann (n. 4/± 1852) di Breslau, botan. e

viaggiatore in Africa.

Spallanzani Lazzaro (12/i 1729-12/2 99) di Scandiano

(Reggio Emilia), celebre naturalista, prof, a Modena e a

Pavia. Lascia : « Opuscoli di fisica animale e vegetabile »

1780, in due voi., « Expériences pour servir à l’hist. de

la generation des animanx et des pi. » 1786, e 35 altri

scritti, ove è fatta visibile e chiara la distesa che il suo

occhio poteva percorrere e abbracciare nei regni della vita.

Incisivo è il raffronto posto dal Luciani, in un suo di-

scorso (1900), tra lo S. e un illustre fisiologo moderno :

« Rara personalità il Ludwig, che aveva non pochi punti

di contatto con L. S., per lo scetticismo implacabile con

cui accoglieva le dottrine campate in aria, per F entusia-

smo che provava per le nuove verità conquistate colla ri-

cerca, j>er la logica cauta e circospetta con cui deduceva

dai fatti le idee, e F abilità con cui consolidava ciascuna

deduzione con sempre nuove ricerche sperimentali.... Lo

S., novatore ardito e geniale, era un lavoratore solitario;

il Ludwig invece aveva la passione di lavorare continuam.

coi giovani dei quali fecondava le idee e le attitudini. Am-
bedue erano sperimentatori nati di primissimo ordine, che

sapevano veder chiaro nei fenomeni deliavita, solo quando

avevano potuto formarsi di essi un concetto meccanico.

Il primo, per ragione del tempo in cui fiorì, e forse anche

d. sua indole, nell’ investigare i fenomeni vitali, si valeva

dei mezzi semplicissimi che egli stesso creava con le sue

mani
;

il secondo ad ogni nuova serie di ricerche che im-

prendeva, ideava un apparecchio più o meno complicato »

57. Bilancioni, Diz. di Boi. gen.
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f Pavia. Campanini ne pubblicò (Torino, 1888), il « Viag-

gio in Oriente» (Costantinopoli). * M. L. Patrizi: Le tra-

dizioni d. fisiologia sperimentale nell 7Ateneo Modenese (prolus.,

Modena, 1899); — Senebier (v.)
;
— F. Todaro (Nuova

Antol., 16/5 1899); — G. Vassale : L. S. e la generazione

spontanea (disc. inaug., letto nella R. U. di Modena il 5/u

1898).

Spiegel Adrien (1578-1625) di Bruxelles, prof, a Pa-

dova, vi pubblicò « Isagoges in rem herbariam libri II »

1606, lavoro in cui parla d. diverse parti d. piante, senza

entrare nell’esame d. loro struttura intima. Per facilitare

la conoscenza dei veg., insiste nella necessità di scegliere

in ogni gen. una specie tipo, che dice species media.

Sprengel Christian Konrad (1766-1821) di Voldekow

in Pomerania, celebre medico e botanico, istituì — incom-

preso dai contemporanei — i primi studi di biologia ve-

getale, con V indirizzo che doveva poi venire seguito da

Delpino, da Beccari, da Miìller, da Hildebrandt, da

Kerner, da Schimper. La sua opera su la fecondaz. dei

fiori (« Das entdeckte Geheimniss der Natur in Bau und

in der Befruchtung der Blumen », Berlin, 1793) è giudi-

cata dal Delpino « un insigne monumento dell’ ingegno

umano ».

Sternberg conte Gasp. (1761-1838) di Praga, bot.

« Revision illustrée des Saxifrages » 1810, « Botanique

fossile » 1820-38.... — Sternbergia, W. et Kit.

Strasbnrger Edoard (n. 30/4 1854) di Varsavia,

illustre bot., prof, all’ U. di Bonn.

Swartz Ola-us (1760-1818) celebre prof, a Stocolma,

« Nova genera et species » (d. Antille) 1783-7, « Florae

Indiae occidentalis » 1797-1806, in 3 voi....

Taberiiaeinontaims JacobusTheodorus (c. 1515-

1590) di Bergzabern, celebre medico e bot., visse a Worms
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e quindi a Heidelberg. « Neuw Kreuterbuch » 1588, « Ei-

cones plantarum seu stirpimi!» 1590. Plumier gli dedicò

il g. Tabernaemontana : « Vir diligens fuit, et rei herba-

riae maxime studiosus : in eo praecipue laudandus, quod

praeter multarum plantarum sibi propriarum notitiam,

de viribus etiam vulgatiorum optime scripserit ». f Hei-

delberg.

Targionf Tozzetti 1) Giovanni T. T. (1712-7/i

83) di Firenze, fu distinto natur. e medico, direttore d.

orto bot. a Firenze; - 2) Ottaviano T. T. (1755-1829) suo

tìglio, pure bot. * A. Bertoloni (1837) ;
- 3) Antonio T. T.

(1785-Ì8/12 1856), figlio del preced., si diede alla scienza

d. piante. + Firenze.

Tassi Attilio (?—19 /5 1905), prof, di bot. nell 7 U. di

Siena e ivi direttore della scuola di farmacia.

Tenore Michele (1781-20/7 1861) di Napoli, insigne

bot. Dal 20^ 1861 senatore del Regno. « Trattato di fito-

gnosia » 1803-8, in 3 voi., « Flora Napolitana » 1821-30,

in 4 voi.... * Cesati (y.) ;
— Discorsi fatti in occas . delle

solenni esequie di M. T., 1861.

Teofrasto (371-287 a. C.) di Creso in Lesbo, bota-

nico e mineralogo, discepolo prediletto di Aristotele e

suo successore nella direzione della Scuola di Atene. La

maggior parte delle sue opere andò perduta
;
si conservano

la « Storia delle piante », libri IX, e « Su le cause [della

vita] delle piante » (A ruta cpoaixx), libri VI. Nella prima,

che è un tentativo di supplemento alla « Storia degli ani-

mali » del maestro, sono ricordate 455 forme vegetali, di-

stinte in alberi, erbe, arbusti e perenni; rispettivamente

domestiche e selvatiche. Ammette l
7 abiogenesi, specie per

i vegetali inferiori
;
ma — fatto degno di nota — crede che

in molti casi la loro riproduz. si spieghi più naturalm. col

trasporto di semi per opera d. piogge, d. inondazioni e

anche dell 7 aria. Tutti i fenomeni d. vegetaz. sono ripor-
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tati da T. alP azione del calore e del freddo e a quella del-

P umido e della siccità.

Terraneo Lorenzo (1666-4/g 1714) di Torino, ana-

tomico, medico e botanico insigne. Visitò minutamente il

Piemonte raccogliendo materiali per la costituzione di un

erbario di quattordici volumi, f Torino. * G. Gimma : Not.

biografica con ritratto di L. T., Napoli; — O. Mattibolo :

llliistraz. di un erbario del colle di Superga (Atti d. Acc.

d. Se. di Torino, XXVIII, 1893).

Thevet André (1502-90) di Angoulème, viaggiatore

(« Singularitez de la France antarctique, autrement nom-

mée Amérique » Paris, 1558), fece conoscere diverse sp.

nuove, fra le quali V Arachis hypogaea. + Parigi.

Thungerg Karl Pehr (1743-1822) di Jònkòping, ce-

lebre bot., prof, a Upsal. «Flora japonica » 1784, « Ico-

nes plantarum japonicarum » 1794-1805, viaggiò in Eu-

ropa, Asia e Africa (1770-9).

Thuret Gustave bot. francese di buona fama : fondò

un giardino ad Antibes. « Rech. sur les zoospores des Al-

gues et les anthéridies des Cryptog. » 1851, « Rech. sur

la fécondation des Fucacées » 1855-7.

Thnrmaiin Jules (1804-55) di Neuf-Brisach, bot. e

geologo. « Essai de x>hilostatiqne ou Étude de la disper-

sion des plantes vasculaires » 1848

Tilll Michelangelo (1655-1740) bot. ital. « Catal. plan-

tarum Horti Pis. »

Tineo Vincenzo (1791-1856) bot. ital.

Tòdai'O Agostino (14/i I8I8-I8/4 1892) di Palermo, bot.,

dal 1860 direttore d. orto bot. di Palermo e prof. alPU. Dal

I6/3 1879 senat. del Regno. *D. Lanza: Malpighia, VI, 120.

Toglimi Filippo (1866-96) di Vellano, bot. « Ana-

tomia vegetale » (Hoepli, 1897).

Tomma sfili Muzio (1794-1879) bot. ital. * Mar-

CHESETTI.
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Torrey Jolm hot. d. Stati Uniti. « Flore of Nortli-

America» 1838-43, in 3 voi., in collaborazione con A. Gray.

Tournefort, Joseph Pitton de (5/6 1656-28/n 1708)

di Aix, grande hot.
,

il degno precursore di Linneo : autore

di un sistema di classificazione (v.). È riconosciuto — scrive

il Baillon — « comme le véritable fondateur, avant Linné,

du groupe auquel on a donné le nom de genre.... Ses tra-

vaux le firent aussi cèlebre que le furent vers la mérae

époque Descartes et Pascal ». Viaggiò molto in Europa e

in Levante. « Éléments de bot. » (1694, 6 voi., 476 tav.),

« Histoire des pi. » 1698, « Institutiones » Parigi, 1719

(nel 1° voi. è compresa VIsagoge in Bei Herbariam). Ro-

bert Brown consacrò alla memoria di T. una borragina-

cea, la Tournefortia. * Hoefer: Histoire de la bot. f Paris,

1872, 175-180; — Antoine de Jussieu: JDiscours sur les

progrès de la botanique au Jardin Boyal de Paris

,

ib., 1718.

Tradescant John, oriundo olandese, giardiniere di

re Carlo I d 7 Inghilterra
;
contemporaneo di Ray. Diede nel

suo « Museum Tradescantianum » (Lond., 1656) 1
J elenco

d. piante da lui coltivate. Suo figlio (f 1662) fece un viag-

gio nella Virginia, donde introdusse in Europa molte sp.

nuove, fra le quali la Tradescantia Virginica, Linneo.

Trécul A. L. (M^io 1896) bot. francese, che si oc-

cupò segnatam. di micrografia, f Parigi.

T ri Olitetti Lelio (1647-1722) bot. ital. Fu, dopo il

Zanoni, prefetto (1676-1722) dell 7 orto bot. di Bologna;

in tal carica ebbe a successore il Monti. Andò quindi alla

Sapienza, in Roma. Scrisse : « Observationes de ortu et ve-

getatone piantarum » 1685.

T ristali Jul.-Mar.-Cl. de (1776-1861) di Orléans, bot.

« Sur les aigrettes des Composées » 1811, « Le g. Zin-

nia » 1811, «Les organes caulinaires des Asperges» 1813.

Tlllasiie Louis René (18 1 6-22/12 85) di Touraine, il-

lustre bot. « Selecta Fungorum Carpologia » 1861-5, in
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tre voi. « Fungi hypogaei » 1851, « Monogr. des Podo-

stémacés » 1852.... + Cannes.

Turner 1) Eawson T. (1775-1858), bot. « Synopsis

of thè British Fuci » 1802, in 2 voi., « Muscologiae hi-

bernicae Spicilegium » 1804, «Fuci» 1809-19, in 4 voi.;

- 2) William T. (1515-68) di Morpeth, si rifugiò a Colonia

per sfuggire alla reg. Maria. Il g. Turnera gli fu dedicato

da Plumier, che scrive : « medicinae doctor, vir solidae

erudìtionis et judicii, emisit plantarum Historiam Angliae,

anno 1551.... » * Pulteney : Esquisses historiques et bio-

graphiques des progrès de la bot. en Angleterre

,

Paris, 1809.

Tarpili Pierre J. Fr. (1775-1840) di Vire, abile bot.

« Organographie végétale » 1827, « Mém. de Nosologie

vég. » 1833.... f Parigi.

Tnrra Antonio (18° sec.), medico e botanico vicen-

tino; ebbe in moglie la letter. Elisabetta Caminer (1751-96).

Unger Franz (1800-70) prof. alP U. di Vienna. Colla-

boro con V Endltcher. « Die Exantheme der Pflanzen »

1833, « Ueber den Einfluss des Bodens auf die Vertheilung

der Pflanzen» 1836, « Synopsis iflantarumfossilium» 1845....

Uterwerio Giovanni Cornelio (16°-17° sec.), disce-

polo prediletto dell’ALDROVANDi, fu negli anni 1605-20

prefetto nell’ orto bot. di Bologna.

Vali! Martin (1749-1804) professore a Copenaghen.

« Symbolae botanicae » 1790-4, « Enumeratio plantarum»

1804-6.

Vaillant Sébastien (1669-1722) di Vigny, prof. al« Jar-

din du Eoi». «Sermo de structura florum » 1717, « Bota-

nicon Parisiense» (Leida e Amsterdam, 1727, opera postuma

curata da Boerhaave). f Parigi. — Vaillantia

,

Linneo.

Valle Felice Spirito (c. 1715-47) di Torino, bot., di-

scepolo di Vitaliano Donati
;
radunò d. pregevoli col-
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lezioni in Valle di Susa e in Corsica, di cui si giovò FAl-

lioni, di cui era amico, per la sua « Florida Corsica »

1760-1 e la « Flora Pedemontana ». Lasciò manoscritta

una « Dissertatio de Sexu plantarum », divenuta nota

perchè servì di originale alla pubblicazione di un altro

(A. Gras, Storia di un plagio lett., Gazz. med. di Torino,

1866). f Aiaccio.

Vallisilieri Antonio (3/s I66I-I8/1 1730) di Trassilico,

medico e naturalista, fu celebre prof. alF U. di Padova

(ove f). Al V. si deve la scoperta del caratteristico feno-

meno nella riproduzione di quella pianta acquatica che dal

Linneo fu denotata Vallisneria.

Vai! ini Lucilio — poi Giulio Cesare — (1585-19/2

1619), di Taurisano, prete, libero pensatore, fu arso in

Tolosa come ateista e mago — mentre si dimostrò nei

suoi scritti un vero e grande precursore di Darwin. La-

sciò sessanta dialoghi — fra i quali uno De plantis — col

titolo : « De admirandis naturae, reginae deaeque morta-

lium, arcanis, libri quatuor », Lutetiae, 1616. * G. Cat-

taneo : Idee di G. C. V. (Riv. di fil. se., 1884-5, 429).

Vater Abraham (1684-1751) hot., prof, a Wittenberg;

ha molti scritti.

Vaucher J.-Pierre-Étienne (1763-1841) hot., prof, a

Ginevra. « Mém. sur les graines des Conferves » 1800,

« Hist. des Conferves d’eau douce » 1803, « Monogr. des

Préles » 1822, « M. des Orobanches » 1827, « Chute des

feuilles » 1828, « Hist. physiologique des plantes d ? Eu-

rope » 1830-41.

Ventenat Étienne-Pierri (1757-1808) di Limoges, bot.

«Principesse bot. » 1794-5, «Tableau du Rógne végé-

tal » 1794, in 4 voi.... f Parigi.

Venzo Sebastiano (1815-76) bot. ital.

Vesling; Johann (1598-1649) di Minden in Vestfalia,

prof, a Padova, ove pubblicò « De plantis iEgypti obser-
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vationes » 1638, raccolte in un viaggio in Egitto su le

tracce di Prospero Alpino.

Viali Felice (1638-1722) bot. ital.

Villars Dominique (1745-1814) di V. (Gap), botan.,

fondò 1783 un orto bot. a Grenoble. « Histoire naturelle

des plantes du Dauphiné » 1786-9, in 3 voi., « Mém. sur

la topographie et Phist. naturelle » 1804

Vittaclini Carlo (1800-65) bot. ital. degno di enco-

mio. « Tentamen mycologicum » 1826, « Monographia Tu-

beracearum » 1831, « M. Lycoperdineorum » 1842. * Ga-

ROVAGLIO.

Volckamer (1616-93), medico a Niirnberg, lasciò una

« Flora Norimbergensis » (1700, postuma). Una verbenacea,

Volckameria, lo ricorda.

Wacliendorf Jakob (1702-58) imaginò un sistema

(« Horti Ultrajectini Index » 1747) che venne presto ab-

bandonato. Dividendo le piante in fanerante e criptante,

fermò la sua attenzione sul numero degli j paragonato a

quello dei petali : diceva poliplostemopetale quelle in cui la

cifra d. j oltrepassava di molto i petali, diplostemoni, triplo-

stemoni, pentapiostemoni quelle in cui il numero dei primi

corrispondeva al doppio, triplo, quintuplo.... dei secondi.

Wagner Moritz (1813-31/5 87), di Bayreuth, esimio

naturalista e viaggiatore (Africa del nord, Caucaso, Ar-

menia, Persia, America settentrionale e centrale). Negli

ultimi tempi si occupò della dottrina darwiniana e le ar-

recò il valido contributo d. sua ricca esperienza in scienze

naturali e sopratutto in geografia botanica e zoologica (v.

Segregazione), f Monaco di Baviera.

Waldstein conte Franz Adam (1759-1823) di Dux
(Teplitz), botanico. — v. Kitaibel.

Wallace (pron. uàlless) Alfred Russel (n. 8/i 1822) di

Usk (Monmouth) naturalista e viaggiatore (Brasile, Arci-
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pelago Indiano). Contemporaneamente a C. Darwin c

dietro osservazioni originali compiute durante i suoi lun-

ghi viaggi nelle regioni Indo-Australiane e Malesi, il ce-

lebre botanico e zoologo era giunto per altre vie al me-

desimo concetto fondamentale cui si inspirarono le teorie

darwiniane su V origine d. specie, alla dottrina della se-

lezione naturale.

Wallicll Nathanael (1787-284 1854) di Copenaghen,

distinto hot., 1815-28 direttore d. orto hot. di Calcutta.

Scoprì oltre 9,000 piante. « Flora Indica » 1920, « Ten-

tamen Florae Nepalensis illustratae » 1824-6.... + Londra.

Weber Friedrich (1781-1823) prof, di hot. a Kiel.

« Botanische Briefe an Prof. K. Sprengel » 1804, « Na-

turhistorische Reise durch einem Theil Schwedens » (con

Mohr, 1804).

Welter Heinrich (1824-/g 1896) valentissimo hot. f

Ginevra.

Wiesner Julius (n. 204 1838) di Tschechen (Moravia),

illustre hot. per profondità (V indagine, direttore dell’ Isti-

tuto di fisiologia veg. a Vienna. « Elementi di hot. scien-

tifica » (tr. it. Solla, 1890).

WilletleilOW Karl Ludwig (1765-1812) di Berlino

(ove f), celebre hot. « Florae berolinensis Prodromus »

1787, « Phytographia » 1794, « Species plantarum »....
*

De Schlechtendal : Berliner Ges. Naturf. Frennde, VI.

Willkoilliil Heinrich Moritz (n. 29
/$ 1821) bot., prof,

a Praga
;
viaggiò in Spagna. Ha escogitato un nuovo si-

stema del regno veg. (1854).

Zallillger Johann Baptist (1731-85) di Botzen, bot.

« De ortu frugum ex mechanismo plantarum » 1769, « De

incremento frugum » 1771, « De morbis plantarum» 1773.

Zalazanins Adam, natur., si occupò della sessualità

delle piànte nel « Methodus herbaria » libri III, Franck-
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furt, 1604 : afferma che la maggior parte sono § o andro-

gine e alcune soltanto hanno i sessi separati.

Zanaretini Giovanni (1804-24/4 1878) valente algo-

logo ital. f Venezia. * G. Meneghini : Atti d. E. Istit.

Ven. di Se., Lett. e Arti, 1879.

Zanniclielli Giovanni Girolamo (1662-1729) natur.,

di Modena. « Promptuarium remediorum chymicorum »

Venezia, 1701, « De ferro nivis » ih., 1713, « De litho-

graphia.... » 1821, « Opuscola botanica » 1830, « Storia

d. piante che nascono ne’ contorni di Venezia » 1835.

Zanoni Giacomo (1615-82) di Montecchio, hot., dal

1657 prof, a Bologna (ove f). « Indice d. piante portate

n. 1652 nel viaggio di Castiglione » Boi. 1652, « Historia

botanica» 1675, « Rariorum stirpium historia ».... Plu-

mier gli dedicò il g. Zanonia.

Zenker Jonas Karl (1799-1837) prof, a Jena. « Die

Pflanzen und ihr Wiss. Studium iiberhaupt » 1830, « Mer-

kantilische Warrenkunde » 1831-5 (3 voi.)...

Znccarini Jos. Gerrh. (1777-1848) hot., prof, a Mo-

naco. « Monogra^ihie des Oxalis américains » 1825....

Zmi) agiini Antonio Maurizio (
?
/9 1804-18/n 65) di

Biella, medico e botanico di eccezionale erudizione; sino

da quando frequentava l’ateneo pisano (1819) si occupava

con profitto J. studio dei veg. Dal 1825 praticò in patria
;

dopo qualche anno volle ritirarsi nel Castello di Verrone,

ove raccolse i materiali per la « Flora Pedemontana » (To-

rino, 1849-64, 2 voi.), opera poderosa e nuova nel genere,

che il dottrinale botanico vi è considerato special, nelle

sue applicaz. alle scienze mediche. Stabilì un sistema tas-

sinomico, ardita modifìcaz. del metodo linneano. Lasciò

sedici scritti minori (idrotorace, pellagra, Verbena offici-

nale, 1831 ;
malattie dell’ uva, 1851-3, Trifolium ochroleu-

cum

,

1862....) * Note biografi pubblicate dalla figlia Co-

rinna, Torino, 1882.
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Tretiakoff 542, 639.

Treub 205-7, 210, 449, 492, 52?,

549, 617-8, 624.

Treviranus 178, 203, 311, 320, 366,

378, 385, 669, 703, 768, 822.
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Vines Sidney 217.

Virehow 113, 197, 239, 353, 417-8,

569, 675.

Virey 764.

Vitman 74.

Vittadini 58.

Viviani 321, 558.

Vogel 366.
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Wicke 586.

Wiedersheim 614.
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Wille 134, 145, 745.

Willkomm 676, 684.
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